












Ex Bibliothcca 
majori Coll. Rom. 
Socict. Jcsu 



*r • *** • *. 






Q V ARESIM ALE 

DEL PD 

« • 

ROMOLO MARCHELLI 


■ì ' • x 


■*•*!*• 






. V-/. 


> 

1 




yiiAMiaariCAVC; 

' .CLH Jtji a 

,f.UuHD>lAIfl o tomo;, 


^TisF.A^mg aza Verna; 




r-f* • V &' *fr *Stì’ à #*?*? >« * t ~> 

Ir 4 fc A. , 01^9 *\ >M- . ' 


J ?t , .V L \ ,QfrV»?V?r> ? 4 . . ' 

is^i. : *. 4 .v.»^ *,- ; 3 

..!•- /pr^v^V,, ÌVÌj ^jWÌ» 

' * -V 1 A '-4 w - o. I 

. *Ti ,•>!. >.:. , 


f ‘ 


• * . 


,. -' -. • i{, 

-• - 

.:_• •• 




' - V 

. u . V » 

- „.«. • ■• fL*** 


‘ *• * 



\ J 


ÓtX XM / ■ 


" ■ ijio^.oixars^ chrii 

' ■ ■ *•> / ••( . i. -, 





V/. i. 




dfefceà by Googlc 


V «r- -** 1 * 


PREDICHE 

QVARESIM ALI 

DEL P.D. 

ROMOLO MARCHELLI 

GENOVESE BERN ABITA 

Alfiftentedcl Padre Generale de’Chierici 
Regolari di S. Paolo. 



Con due T duole , *vno degli Argomenti delle Prediche, 
e Coltra delle Aiaterie piu notabili , 
contengono nell' Opero . 
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a-lettori • 

\V EST Ernie Trediche Quarefimali , da me compatte ntl- 
U mia giouentù , e date alla Stampa nella mia Fecchi'ZZ* , 
meritano, d'effer compatite dilla benignità del Lettori , 
anco per titolo d’eU'er fatiche giovanili: efe bencalprc - 
fente han molti anni , non han però mai potuto giungere 
t Ila maturità, come parti d' vn Ingegno fempre imma- 
turo ed acerbo . Hò predicato ne' Pulpiti di molte Città 
doti! le mie "Prediche, come populari,non bebbero rotture 
di farfi vdire da Popoli , ne come volgari dal Folio -, bora 
però arrogi cono di poter effer lette da nobili Ingegni, fa- 
pendodi non meri tire altra lettura, che de' plebei. Tan- 
to più che lePrediche molto diuerfe fan la loro comparfa dal Pulpito all'orecchio , 
e dal Libro all’occhio ; mentre nel Pulpito fono animate dalla Foce nel dirle ,cdal- 
f \AX}or.e nel porgerle , ma in vn libro gì ac torto (errfanima diflrfe [opra muti Carat- 
teri, ed efpofle alla publicavifla come freddi , ed immobili Cadaveri ) potendo be* 
ne i Dicitori animar le parole , che dicono , ma non gli Scrittori alle morte lettere , 
cheferiuono, darla Fila. Diuerfe ancora compaiono per ragione di Proiettiva, 
nel modo che delle due Tefle di marmo , fatte [colpire inaitene , per porfi f opra vn 
Alta Tir umide, quella di Trafittele , minutamente delineata , hebbe molto applau- 
fo vicina, eneffuno lontana-, ma quella di Tuba , che in vicinanza panie rozza , 
egrofjolant t, comparti! foatie , delicata, e bcllifjima in lontananza Fi forni preii- 
fbe Tali , che vdite dall'altezza d'vn Pergamo , traggono ad ammirarle que’ 
tiutnerofi Fditori ,che fi [degnerebbero di mirarle nella bajìezz* d'vn Libro : cTa- 
li, che quanto pi ac t ano , vicine alC òcchio , tanto difpiaciono all'or occhio lontane-, 
perche quelle minute delicatezze , che / piccano vedute in vicinanza , perdute di 
vi/la in lontananza fuanifeano. Sò che le mie non bebbero proporzioni per efier 
vdite da lontano, ne hanno delicatezze per effer lette da vicino ; irà tante peròftam- 
patc nel noflroftcolo , e per ogni parte eccellenti , non faranno quelle mie del tutta 
inutili, perche almeno conia loro pouertà renderanno più / ‘piccante la ricchezza 
ielle altre -, come à lato d'vnavefle dì cenci fi rende più riguardevole vn habito di 
brocati.Potrà effer e che anco qualche grande Oratore fia forfè per leggerle con qual- 
ebefnogn(lo, in quella gui/a, che vnfamofo Scultore mira condiletto vn baffo Ar- 
tefice , che con rozz e fisure di creta vi rozzamente imitando le fuc vaghe, e [pian- 
ti Statue di Marmo . limi» flcrile, e povero Ingegno non è fertile , fenon d'ortiche , 
e di [pine, ma fcfofsc fecondo , e douiziofo d'Ornamenti Rettomi , gli batterci riuc- 
r ente méte tributati alla Sacra Scrittura per adornarla, à imitazione de" più cloqut- 
ti Santi Padri, e nella gwf a ebe ditto! amente fi tributano à Tempii di Dio le [ete , gli 
argenti, t gli ori , per adornarne gli Altari . "Honmi farei ne meno attenuto d' abel- 
Ganti- Urla ancora coi fiori , purché foffero di quei fiori, che tutti fecondi Frudus par- 
turiunc; idi quelli della Sapienza , che fono infteme frutti , fenza lafciar d’efser 
fiori , Florcj mei fru<Sus . Tutto perche la 'Diurna Ferità , dettata da 'Dio nelle fa- 
treCarte, potette comparire , tantonel Pulpito, quanto In qutflo Libro, nel modo 
che fià in C telo , doue , come chiofano molti Efpofìtori , Allìftit Regina à dexeris Dei 
in vcftitu de aurato, circumcfata varietale : ne creJerei,cbe tali Ornamenti chiamar 
fipotefsero leggerezze ,fe non forfè dagli Hebrei,che leggi enffimo Cibo chiamauamt 
la Manna , condita da Dio con tanta varietà di fapori . f erto i che conviene m ar- 
gentar la Titola ad vn’ infermo, indorar la Teriaca ad vn’Auuelenato , e Inzuc- 
- «■ tberar l’orlo del F»fo,in cut fi porge la Medicina ad vn languente Fanciullo , perche , 

”, ’ còme (fific quel Grande . Such: amari , Ingannato^ tatuo ei bene ;B.yaJriQgatwa> 
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ELETTORI 

VESTI mie Vrtilche Quarcftmali , da me compatte nel- 
la mi a gioucntù , e date alta Stampa nella mia Vecchiezza , 
meritano, d'effer compatite dalla benignità dei Lettori , 
anco per titolo d'effer fatiche giouanili : epe bene al prc- 
fi ente h.tn molti anni , non han però mai potuto giungere 
alla catturiti , come parti d'vn Ingegno fempre imma- 
turo ed acerbo . Ho predicato ne' Pulpiti di molte Città 
doue le mie "Prediche , come popolari, non bebbero rojjure 
dtftrfi vdtre da Popoli , ne come volgari dal Volgo -, nota 
però arroffifeono dipoter efifier lette da nobili Ingegni , (a- 
p ev.do di non meritare altra lettura, che de' plebei . Tan- 
to più chele Prediche molto diuerfe fan la loro compar fa dal Pulpito all'orecchio , 
e dal Libro all’occhio ; mentre nel Pulpito [ono animate dalla Voce nel dirle ,c dal- 
lezione nel porgerle , mainvnllbro giaciono [emf anima diftefe [opra muti Carat- 
teri, ed efipofle alla public a vi fi a come freddi , ed immobili Cadaucri-, potendo bc* 
ve i Dicitori animar le parole , che dicono , ma non gli Scrittori alle morte lettere , 
che [cri nono , darla Vita. Diuerje ancora compaiono per ragione di Profpettiua , 
nel modo che delle due Tcfle di marno, fatte [colpire iti ditene , per por/ì [opra vh 
u tifa -Piramide, quella di Trafittele , minutamente delineata , bebbe molto applau - 
fo vicina, eneffuno lontana -, ma quella di Fidi a , che in vicinanza parue rozza , 
egrojjolana, compar ut Joaue, delicata, e belli jima in lontananza Vi fono pi eti- 
che Tali , che vdice dall'altezza d'vh Pergamo , traggono ad ammirarle ine' 
numero fi Vditori , che fi [degnerebbero di mirarle nella bafiezza d’vn Libro: c Ta- 
li, che quanto pi aci ano , vicine alCoccbio , tanto difipiaciono tll'ai occhio lontane-, 
perche quelle minute delicatezze , che /piccano vedute in vicinanza , perdute di 
vifla in lontananza fuanifeano . Sò che le mie non bebbero proporzioni per efier 
•udite da lontano, ne hanno delicatezze t er effe riette da vicino i trà tante però flam- 
pate nel no[iro[ecolo , e per ogni parte eccellenti , non faranno quelle mie del tutto 
inutili, per tb: almeno con la loro pouertà renderanno più fi piccante la ricchezza 
delle altre-, cornea lato d’vnaveflc dì cenci fi rende più riguardeu-ile vn h.tbieo di 
bracati. Potrà off ere che anco qualche grande Oratore fu forfè per leggerle con qual' 
ebe fuognflo , in quella gui/a , che vn famofo Scultore mira con diletto vn baffo Ar- 
tefice , che con rozZ e fisnre di creta vi rozzamente imitando lefue vaghe, e [piran- 
ti Statue di Marmo . llmiofierile,e pouero Ingegno non è fertile , fenon d'ortiche , 
e di [pine, ma fefof se fecondo , edoutziofo d'Ornamenti Rettori ci , gli baurrciriue - 
rentemfte tributati alla Sacra Scrittura per adornarla, à imitazione de' più eloqui- 
ti Santi Padri, e nella giu fa che diuot amente fi tributano 4 Tempii di Dio le fete , gli 
argenti , t gli ori , per adornarne gli Altari . ‘Non mi [arci ne meno allenato d'abel- 
lirla ancora coi fiori , purché fojjero di quei fiori, che tutti fecondi Fruthis par- 
turiunc-, òdi quelli della Sapienza , che fono iufieme frutti , fcrrga lafciar d'efser 
fiori , Flores mei fru&us . Tutto perche la 'Diurna Verità , dettata da Dio nelle fa- 
né Carte, potefse comparire » tantonel Pulpito, quanto In queflo Libro, nel moda 
che fii in C telo , doue , come cbiofano molti Efpofitori , Alliftic Regina à dextris Dei 
in vcftitu deaurato, circumdata varietale : ne creJerei,cbe tali Ornamenti chiama f 
fipocefsero leggerezze ,fe non forfè dagli Hebrei , che leggieri/fimo Cibo chi a/n aliano 
la Manna, condita da aio con tanta varietà di fapori. Certo i checonuiene inar- 
gentar la Pilola ai vn’ Infermo , indorar la Teriaca ad vn'Auuelenato , e Inzuc- 
cherar l’orlo del Vafo,in cut fi porge la Medicina ad vn languente Fanciullo , perche, 
come tolse quel Grande . Suchi amari , In gannaco 4 in tatuo ei bette : fi^aUmgamrw 
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A' L E T T O R I 

QUESTI mie Trtdiche Quareftmali , da me compone nel- 
la mia gìoucntù , e date alta Stampa nella mia Vecchiezza , 
meritano, d'effer compatite dalla benignità del Lettori , 
anco per titolo d'effer fatiche gioitati ili-, effe bene al pre- 
dente han molti anni , non han però mai potuto giungere 
ella maturità, come partì d’ vn Ingegno (emp re imma- 
turo ed acerbo . Hò predicato ne' Pulpiti di molte Città 
doue le mie "Prediche , come popolari, non irebbero rojjare 
di far fi udire da Popoli , ne come volgari dal Volgo-, bora 
però arroffifeono di poter effer lette da nobili Ingegni, fa- 
pendodi non mattare altra lettura, che de' plebei . Tan- 
to più che le Prediche molto diuerfe fan la loro compar fa dal Pulpito all'orecchio , 
e dal Libro all'occhio ; mentre nel Pulpito fono animate dalla Voce nel dirle ,edal- 
X -Azione nel porgerle , mainvnllbro giaciono [enofanima dtflcfe [opra muti Carat- 
teri, ed efpofle alla publica vifia come freddi , ri immobili Cadaueri -, potendo bo. 
ne i Dicitori animar le parole , che dicono , ma non gli Scrittori alle morte lettere , 
chef orinano , darla Vita. Diuerfe ancora compaiono per ragione di Profpcttiua, 
nel modo che delle due Tefle di marmo , fatte [colpire in ditene , per por fi ( opra vh 
u ilta Piramide, quella di Trafttclc , minutamente delineata , hebbe molto applav- 
fo vicina, eneffuno lontana, ma quella di Fidi a , che in vicinanza panie rozza , 
egroffolana, comporne foaue, delicata, e bclliffima in lontananza Vi fono pi e di- 
che Tali , che vdite dall'altezza d'vh Pergamo , traggono ad ammirarle que' 
numerofi Vittori , che fi (degnerebbero di mirarle nella baffezz^ d'vn Libro: e Ta- 
li, che quanto pi aci ano , vicine alCoccbio , tanto difpiaciono tll'oreccbio lontane -, 
perche quelle minute delicatezze, che (piccano vedute in vicinanza , perdute di 
vi/la in lontananza fuanifeano . Sò che le mie non bebbero proporzioni per efier 
vdite da lontano, ne hanno delicatezze per effe r lette da vicino ; tri tante però Ram- 
pai e nel nofiro fecola , e per ogni parte eccellenti , non faranno quelle mie del tutta 
inutili, perche almeno con la loro povertà renderanno più / piccatile la ricchezza 
iellealtre-, cornea lato d'vnavcfìe dì cenci fi rende più riguarieuoie vn b.tbito dì 
brocati.Potrà effer e che anco qualche grande Oratore fta forfè per leggerle con qual- 
che fuo guflo , in quella gui/a , elee vn famofo Scultore mira con diletto vn baffo Ar- 
tefice , ciré con rozz e fatte di creta và rozzamente imitando le fue vaghe, e [piran- 
ti Statue di Marmo . Ilmitflcrile,e pone io Ingegno non è fertile, [e non d'ortiche , 
e di [pine, ma fefofse fecondo , edourziofo d' Ornamenti Rettori ci , gli baucrclriuc- 
rentemhe tributati alta Sacra Scrittura per adornarla, à imitazione de'più cloqui- 
ti Santi Padri, e nella gwf a che diurnamente fi tributano à Tempii di Dio lefete , gli 
argenti , t gli ori ,per adornarne gli Altari . "Non mi farei ne meno alienato d’abel - 
Qanv Urla ancora coi fiori , purché fofjcro di quei fiorì, che tutti fecondi Fruchis par- 
c. 7- turiunti òdi quelli della Sapienze , che fono inficine frutti , fcrrga lafciar d'efser 
Ectl * fiori , Flore» mei fru&us . Tutto perche la 'Diurna Verità , dettata da Dio nelle fa- 
pfr]' tre Carte, potè [se comparire , tanto nel Pulpito , quanto In qutflo Libro, nel modo 
M . che flè incielo , doue , come cbiofano molti Efpoftton , Affittir Regina à dextrisDei 
in vcftitu deaurato, circumdata varietare': ne creJerei,cbe tali Ornamenti chiamai' 
ppoCefsero leggerezze ,fe non forfè dagli Hebrei , che leggi eriffimo Cibo cbiamauano 
la Manna, condita da Dio con tanta varietà di fapori. Certo è tbcconuiene inar- 
gentar la Pilota ad vn’ Infermo, indorar la Teriaca ad vn'Auuelenato , e Inzuc- 
_ therar l'orlo del V*(o,in cui fi porge la Medicina ad vn languente Fanciullo , perche , 

/*, ' come difse vici Qranic . Suchiamari , Ingannato, intanto ci bene ; &^»U’»aga<wa> 
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filo vita riceve. Se qucUaCorrt telone , fatta al Ri Dauii dal Vrof etto Vatano • 
mn fof se (lata indorata con la bella Metafora^ inzuccherata con la dolce allegorìa 
della Veccrtlla , che quafiCagimohn* VezZ?fa, dormtua nel feno del fuo "Padrone : 
ma gli bone fu nudamente efpofla l'iniquità dell" adulterio con Ber [abea , e l'empietà 
dell ab affinamento d' Pria , jarebbe forfè fiata buona pir pungere , mi non per com- 
pungere , e in vece d'entrare nel cuore del Ri farebbe forfè vfeita dal palazzo 
Reale, ò gettatogli* ptr le {cale , ò dalle fineflre precipitata. Sin douebafapute 
giungere la mia lingua predicando : e la mia penna fcriuenio , bòprocurato di tem- 
prare in modo le mie parole, ebe fu/ sero adattate più alglouamentocbeal diletto, per 
più ftr-re , che follecitarci Cuori ; e mi [piace di uonfaperc, come vorrei, nella cura 
dell'emme impiagate , accopiar infume, l'Olio , e il Pino dell' Euangtlico Samarita- 
no per poter vmtamente con la foauità d'vno , e con la mordacie Addi' altro , va- 
lere nello flef so tempo , e pungere , con vno Siile, che fofje infume dolce, e piccante . 

Sòcbe chiunque fi degnerà di leggere quefle mie Prediche , moltovi troucrà da cor- 
reggere -, m'affligge però che ef senio ftamp aie , non fono più à tempo ai approdarmi 
delle correzioni, coll'emendarne gli errori , come volontieri , e prontamente farei -, 
udirò in ogni cafo , nonfolo con animo tranquillo tutte le Cenfure , ma ancole gradi - 
rò , come da me pur troppo meritate ; anzi (limerò mia molta ode, fe i bufimi faran 
pochi , f apendo che mi fi dourebbero a dozzine , per efser tutte Prediche dozzinali. 
Polendo Sp ntaro in vn picciol detto riflrtngerc vn grande Elogio d" Epaminonda , 
difsc Vfi» àauer mai conofciuco Huomo, chefapcfte p.fl, e parlafse meno: ai me alf- 
oppoflo forfè dirannoi Lettori non bauer muletto va Predicatore , chefappix me- 
tto, e parli più, ed lofenza contradire , fchictt amento confederò in quefle mie Predi- 
che di parlar afiai, e difapcr molto poco . Prego perciò ogni Lettore à compiacer fi di 
credere, ch'io non hòefpoflo alla luce quefle mie ofeure fatiche , per riceuemc ap. 
plaufi-, ma fidamente per obbedire àcenni de Superiori , che così banvoluto , e per 
condcfceniere alle injianzc degli cimici ; che così m'han pregato , ne credo moffi da 
altro ruotino, che da quello di S. Tomifo. Quatnijis proics generetur infirma, me- 
liùs ramen eft fic effe , quam pa-niws non effe i dot a dire , benché fìano fatiche di a<1 * 
poca iìtma , hauranpero quefto pregio, che più del Vjtlla faran pregiate . Ornerò in- 
santo come Amico d'affetto jriucrirò come fuperiore di talentojbiunque a ba fiera ».a'd " 
gir occhi a leggere que He mie baf tezj,e , anco per cenfurarle , perche altro non meri- 4* 
t ondo cb efser neglette, ut qualunque modo vengano lette, f ara honore non meritato , 
e gray atout o maggiore, quanto minore ,i il merito di chi l'baucrà ritenuta . 
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PRIMA 

NEL MER.CORDI DELLE CENERJ 

Memento homo, quii clnis et, & in cincrem reuer ferii x ,* 
ARGOMENTO. 

La Memoria della Morte c vitale all’A nima 



ANGI A .cangia . 
pinfieri , ò Chri- 
ftiano ? Hoggi fi 
cangia il Vento » 
Infogna cangiar le 
vele: fi volta il Ta- 
uoghere , s’han da 
far nuoui giuochi : 
la fcena fi muta , eccoti altri (pittace- 
li . Compare hoggi in palco gran Per - 
fonaggio,che mai non porta vn capel- 
lo in capo , acciò mai non vi fia chi lo 
creda la fila Fortuna: non lù occhi per 
togliere ogni fperà za d’vnfolo fguar- 
do piecofo: non hà vdito, per mai non 
vdire, nòfupphche, nè querele: 
Tempre muro , e pur lempre minacci» 
co Tuoi fi'en/.ij : lenza laura inoltran- 
do i dcntiogn'hora ride, ma deride-, 
ridendo , né mai fa vn rifo , che non 
fia cagione di pianti : e fé bene fpo! na- 
te ha Te braccia , tien però nella delira 
quella Falce, che con lefpiche matu- 
re miete il grano : in herba , e co'hori 
minuti tronca egualmente i papauerh 
Ecco la Morte. Fermati, prima eh' 
ella tt fermi : inchinala , alianti ch’el- 
la c'atterri : mirala , fin ch’ella ti con- 
cede di poterla mirare . La Quintana, 
ouc gioftrando corrano le lancie de 
tuoi (guardi fia il bullo d’vn efanguc-. 
cadauero: non lnbbiano fpettatori fe 
non tic Ile feenne , che con tragici ar- 

S 'ométi rapprefentano fhneiali : à quei 
oli balli fi volga l’occhio. Oc il pie- 
de doue non àfiionO di cetre, ma di 
campane , fi falca dalla Barra alla_i 
Tomba : vifaggi di Morte fiano le ma- 
fchere d’ogni lembianre : nè più ai le-, 
chiome fi (pargono poluere tu Cipro , 
mà ceneri di Sepolcro . Perche gli 
Quadrai. Minbelli. 


anni del noftro viuerecoffe ctrriereJ 
del Cielo corrono galoppando al 
morire : in poche Iiore fuggono i no- 
ftri giorni dall’aurora all’occafo : 1* 
vfeita dal feno della Madre , e l’entra- 
ta in grembo alla terra, fono due ter- 
mini d’vn falco , i vagiti de i noftri 
natali chiamano i canti delle noftri 
efequie ì vn folo palio tocca con vn_» 
piede la Cuna , e con l’altro la Bara s 
daU’Orimural Morimur non v’è dif- 
ferenza , che d’vn carattere : e dalla.» 
Vita alla Morte altro non v’è, cht» 
vn fofpiro . Dunque Memento quoi 
in einerem reucrtens , Perche la Me- 
moria della Morte del corpo c canto 
vitale all’anima , che di la vita ì 
chi non l’hi , e à chi l’hà la con- 
ferua . Conferuace Voi il (ìlenzio , 
c l’attenzione che io à prouarlo co- 
mincio . 

X. Chi crederebbe nafeer la vita 
da quelle morte ceneri, ch’altro non 
fono, che frutti gelati d’vna fiamma 
Iterile , tenebrofe reliquie d’vn lume., 
eftnto, caliginofi veftigtjd’vn paca- 
to fplendore , figlie ofeure della luce 
più chiara , parti poftumi del fuoco 
defonto , fredde lagrime de gli ar- 
dori agonùanti , cibi naufeati dalle.» 
fiamme più ingorde, infecondi femi 
della feconda mortalità , e della Mor- 
te non mai fazia : fuccidi, c miferabi- 
liauanzi. E pur fapetechela Fenice 
con le prodigiofe fue ceneri , cosi re- 
liquie di morte , che anco femi di 
vita , cangia in nafdca il Umera- 
le , fu’l rogp fi fabrica il nido , ca- 
ua dalle fiamme , le piume , e vino 
parto d’vna morte vitale , bamboleg-, 
già nel fin de gli anni , « forge ringio-; 

A nana- 
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uanità da! l’incenerata vecchiezza . Le 
, Api, atl'hor che fonando le trombe-. 
uci7 co’i fuEurn , e vibrando fpade coi 
pongoli, tri loro rabbiofamente com- 
battono, poca poluere, «cenere fparfa 
tra quei fquadroni volanti , fubito li 
pacifica , e da loro la vita , mentre ttan 
Vir. per vcciderfi j à fegno che Certamina 
Geo. tanta, Tulu'ris ext^Hi tiflu comprefsa 
quicjcunt. Dauid nella più alta parte 
del fuo Palazzo , forprefo da sì gran-, 
vertigine ; che falito innocente, preci- 
pitò adultero,ed homicida : per tar ri- 
forger viua l’anima fua , vccifa ,*d in- 
franta da si preci pitofa caduta,e rifor 
taconfertiarle fempre inficiala vita_.j 
lece fuo vnico cibo le ceneri di quel 
fuoco , che ad accendergli il more vfd 
dall'acqua del bagnodi Ucrfabea. Cine- 
rem tjmqinm pineta minine ab am . 

3. Vdittemaiciò, che con le ceneri 
fece Sertono per domar certi popoli 
alla Romana Kepublica ribellaci ? Per 
diffenderfi , ritirandoli coftoro nelle-, 
grotta d'vna Montagna fi alta, ripi- 
da, die minacciando precipizi) i chi 
tentatfe gli alfalci toghetia al Romano 
efercito il poter allalire . S’amdde Ser- 
torio , che il vento, folleuando da ter- 
ra, vna gran ntiuola di poluerc, la por- 
. taua denrro a quegli antri , e non folo 
acciecaua gli occhi di que’ Barbari , 
mà togliendo loto il fiato prima de- 
ciderli , li coftringeua à morire col re- 
fpirare . Quindi l’accorto Capitano 
per colpir con Arte chili faceua feu- 
do della Natura, fece ardere molte ca- 
tane di legna , per accrefcer la poluere 
con la cenere ; dato poi comando alla 
Caualleria , che al gallonar de’ venti 
nell’aria , fecefle sù quella poluerc-. 
gallopar i caualli ; ea ordinando à i 
fanti , che in vece di fcoccar facete-, 
con gli archi lanciaiTero ceneri coir- 
le ventole: tanto fi fece, che quella poi- 
nere cenerofa volaua per l’aria sù l’a- 
li de gli aquiloni à diluuiare i fuoi ari- 
di nébi dentro à quelle alte cauerne,ve- 
dendofi all’hora que’miferi, non più 
vditi miracoli , fenza fuoco inceneri- 
ti, innondati sez’ acqua da vn diluuio 

) di poluere , fommerfi in terra da vn_» 

mare di cenere: e prima inceneriti,che 
cadaucri: vfetei da quelle tane di fiere. 
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portarono te ginocchia i piedi del vi~ 
toriofo Guerriero . Se ne (tanno i pec- 
catori sù la mótagna della loro fuper- 
ba orinazione , e ribelli del Signor 
Dio^li negano l’vbbidienza , e la fer- 
uitù : li cinge hoggi la Republica di 
Santa Ohiefa con vn’efejrcito di Sa- 
cerdoti , e di Predicatori , die co i 
venti dalle lor bocche foffianci , au- 
ucntano nuuolooi di poluere, e di ce- 
nere , Tuluis et, & in iulutrem,cinis es, 
Q- m cìnerem reuerterh . E che preten- 
de? non altro, che ferii feendere dalle 
montagne delle lor polpe oftinate : e-> 
dalle grotte delie loro keleraggini , in 
cui vuiono ineauernati , condurli a 
piedi della Maeftà fourana à cui pro- 
ftrati , e pentiti, poffa ciaftuno dir eoa 
Abramo : fornir ai Domiti uni menni , 
cum firn fulutt ,& cinit . 

4. Cosi ì Dio parlaua Tobia, qiian- 
do lù fpofeco a quella Sara, che ni in- 
nocente homicida de Tuoi Mariti i 
maritata con fette Giouani , ciafcun 
dc’quali nel principio della prima-, 
notte diede fine alla uita, vn folo let- 
to in fette cataletti cangiando. Doppo 
quelli fi fposòcon Sara Tobia, a cui 
i Padri della donzella in vece delfe-. 
noM. approntando U Umerale , anco- 
ra \ rno già lo piangeuano morto . Mà 
eccoui cangiate le forti , dalla danza-, 
de’fpofi nouelli fogge la Morte, e re- 
tta viuo T°bia in quel letto , coue tut- 
ti gli altri morirono . Sento la voftra 
domanda : la Morte con gli .altri fpou 
crudele , c con vn folo Tobia pietofa ì 
tutti gli altri affetta, e à lui folo per- 
dona? Afpetratequefto Giocane , Bif- 
fando il penfiero in quella poluere , di 
cui fù Adamo impattato , diceua a-. 
Dìo : Tm * Domine , qui fecifii Mim , 
de limo terra 1 , negli occhi poi di Sa- 
ra, e de’Suoceri, miraua le lagrime, 
che prima di morire gli faceuan lee- 
feqtue: in vna parte rauifaua i neri pi- 
ni dello fcoruccio , nell’altra fatti di 
torcic fiiptebri i quinci preparata Ja_. 
bara , quindi fcauata la foffa : .fin nei 
giardino , che diuenuto cimitero , ha- 
ueua cangiato i fiori in vermi , vedeua 
fette tube di terra, che de’Spofi defon- 
ti chiudcuano ancora calde le ceneri '• 
colla cui memoria rifoluendo in ce- 
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fiere il fuoco della fenfualiti , Rette/ 
tre notti con Sara, fenza incenerare la 
uerginale innocenza . E Rupi te che 
eglifia tiiiio* mentre negli occhi , e 
* , nei cuore, tenerla fi urna la rimébran- 

^"T' de za di Morte . Otportmè , dice S.Am- 
' brogio , tiiuus reperiti ir * fi tetri morti s 
memoria à carnali cottila retraxerat. 

f. A confermarmi quefia uericl elee 
da una Città attediata una gran Da- 
fcia.rifolutd di entrare inerme in mez- 
zo alle armate fchiere/chierate intor- 
no alle mura •, mi efee tanto adorna , 
che fembra imnata , non ad un campo 
di Marte.maadun iettino di Venere:e 
àgli abbellimenti dell'Arte accoppia 
tante bellezze di Natura , che il di lei 
foto fembiante tiferà tutti gli occhi , e 
rapirà tutti i cuori di queU'innumera- 
bife efercitò . Mi chi è cofiei, che por- 
ta feminili abbigliamenti , doue fola- 
ihente s’abbigliano arme, ecaualli? 
die penfa trà tate fpiegate. infegne far 
pompi di chiome inanellare? che uuol 
rar uedere unuifo imbellettato trà ta- 
te uifiere di ferro?Voi la Rimarete una 
donni impudici, che pretenda con_. 
finte legna di accendere , non un fuo- 
co , ma un'incendio di lafriuia trà 
quelle fchiere : mà io vi dico , ch’ella è 
vn cfemplare di pudiCizil , pronta ad 
eìporre il petto à mi le fpade, più tofiò 
che il corpo ad vna fola violenzà . La 
crederete vn’Elena rapiti , checon_» 
Mnte bellezze debba accendere le-, 
fianime alPincendid della Città i non c 
vcro.perche nó rapita , mà volontari! 
và à liberar daU’affedio l’attediata fua_» 
Patri!. La direte almeno vn’Armida 
che preterì de fmembrar quell’efercito, 
col tirar feco allacciati i cuori depri- 
mi capi dì guerra : anzi ellacGiudit- 
ta, che col troncare il folo capo d’Ho- 
loferne.và à decapitare tutto l’cferci- 
^ to, come in fatti ando,giunfe , e felice- 
mente efequì . Mi come andò finirà > 
come conleiUOlli cafia ) come trionfò 
dell’armata libidine? e come ne ripor- 
tò la troncata tcfll in trionfo! Notate 
con quii irte, prima d’abbellirfi con_. 
pómpe .ella fi preparò ad vna si mala- 
geuole imprefa •, ed entrando nella Ria 
tafa, penetrate certa fua fìàza fecreta , 
doue trouarete , nó vn’armario di bel- 


letti, mi rotatorio delle fue preci-, non 
nafin , e gemme da fregiarli le chio- 
me, mi flagelli, e catene da sfregiar- 
li le carni: acque ben sì diRillate , mi 
dagli occhi , non da lambicchi , ve- 
Ri sfoggiare, non con opere di rica- 
mi , mi con lettole di cilici j , e perche 
vi mancaua lo fpccchio , portollo ben 
preRo vna Cameriera , che le prefentò ' ‘ » 
vn Vafo di cenere , in cui ella attenta- 
mente fpecchiando(i,e rancandoli la_. 

Ria morte, per conferiiare viua memo- 
ria fc la pole su’l capo -, Insreffa r/i Ora- 
torium (uum & manciù (e cilicio ,po- Iudite* 
fmt cinercm jupcr caput juum . Con *’ 
quefia confo ruolfi incarta tri le licen- 
ze, pura trà le lordure, cafia tri le-, 
lafc'iuie , innocente trà le iniquità , e 
fantain mezzo i un’efercito di fcele- 
rati idolatri . Tofuit cinercm fuptr car- 
fui [uum , cioci dire. Mcmunamfra- 
gilttatis , & mortis , fpiegò la Chiola 
interlineare. 

6. Ciò fapcndo molto bene il De- 
monio, vdite, cheafiuzia. Scorreua- 
no le campagne de' Gerafcni due li 
terribili Indemoniati .che agitati da_. 
vnl Legione di Furie infernali , nc 
loro corpi albergate , erano Io l'pa- 
uento di tutti quei popoli uicini . Ma 
quello, che ante cagiona fiupore , c 
che cofioro . Hibttabant m inonu- 
mentis, haueuano feelto per loro ca- 
feifepolcri de’morti . Che ui pare di 
queRa firnuaganza ? 1 Demoni; , 
die già pretefero di federe . /» mente 
T e fl amenti , hora s' abbattano dal 
montcallafoifa , ed hauendo a fp ira- 
to a fiabilirfi fopra l'Aquilone il pa- 
lazzo , fan loro Reggia il fepolcro . 

Che mutazioni fon qutfie: ambire di 
Rringere feettri d’oro in un crono di 
fielle, e poi godere di tratteggiare 
otta Spolpate da un foggio di carni 
fracide ? VdiRe mai tahpalTaggi: dal 
Cielo al cimitero , da pianeti a i cada- 
ueri , e dalle fielle a 1 uermi ? Souuen- 
gaui che Democrito , facto anch’e- 
gli habitator de’fepolcri dicaia d’ha- 
uer nelle tóbe imparato maggior fa- 
pienza dalle muta otta de’morti , che 
nelle fcole di Grecia dalle eloquenti 
bocche di uiui •, Che i Romani al 
nuouo Imperatore prefentauano ua- 
A a rietà 
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rietà di pietre, di fcultori, accioche 
(libito alTìfo nel trono , eleggendo 1’ 
artefice , e il marmo del fuo fepolcro , 
fi ricordaffe di doucr cosi comandare 
come Principe , che anco haunia da_j 
morire come vn plebeo : Che i Troia- 
ni fepelinano i loro cadaueri predo al- 
le porte della Città (limandole affai 
meglio diffefe da quelle fentinellt-. 
morte, che dalle viue, mentre quelle 
guardauano la Città da’nemici , e 
quelle cuflodiuano i Cittadini da i vi- 
z^lEche molti popoli della Libia-., 
prima di rifoluere le cofe di maggior 
pefo , ripofatiano più notti fopra i fe- 
polcri, per configliarfi con i morti : 

fìcuri di ritenere dalle tenebre del la . 

tomba i più chiari lumi della pruden- 
za; equelliefferi migliori tonfigli , 
che han la morte per configgerà . No- 
tate bora ciò , che di quei due Inde- 
moniati dice il Vangelo: Exewitcsdc 
monumenti! faut Mmis,ita vi ncrno 
foftet t. anftre per illam viatn . Ecco- 
ni l'alluda diabolica: A'r nemopuff'er 
travine per illam vum . SA il Demo- 
nio , che i Peccatori contemplando 
corpi morti , rauiuano il morto fpi- 
rito, nei cadaueri difanimati frolla- 
no l’anima della Grazia dinina , e da 
quelle morte ceneri , Fenici humane , 
à nuoua vita riforgono : perciò Exe- 
imtesde monumenti s fxui nimis , bat- 
teuano fpauentofi quelle campagne 
per tener lontani , gli huomini età i fe- 

Ì olcri : Vt morti s pbilofop'uam impe- 

’rtrit , dice San Pier Chrifologo . 

tex. 7. Ma perche ne’noflri tempi ife- 
polcri fi fanno nelle Chiefe, Vttngrc~ 
Cicute t , & egre diente! mortis ainto- 
iannuu. tteantttr , diffe S. Agoftino , vn'altra_* 
’aftuziahA il Demonio inuentata_. , 
cioè di far che fi formino vaghi . c-. 
fontuofi 1 fepolcri de’Grandi . Non 
può negarli effer quello vn’abufo , in- 
degno d’huonuni mortali , il volere 
die mentre con la morte muoiono 
tutti gli altri vizijdegli huomini , il 
lòto vizio della fuperbia habbia da fo- 
prauiuere alla lor morte , e il preten- 
dere dopo d’effer morta fi miferabil- 
mente la vita,di mantenere pompofa- 
mentc viua la fama di quelli, i cui cor- 
pi giacendo disfatti m cenere forfè le 


loro anime (Iridono tormentate nel 
fuoco. Il Demonio pelò hi fuggerrito 
ancora , e perfuafo .1 Chrifliani quella 
fuperba pompa di fepolcri dentro alle 
Chiefe, acciò chi li vede , guardi fola- 
mente al di fuori la bellezza de’ mjr- 
mi,mà non penfi dentro al ! a bruttezza 
de i cadaueri: ammiri ncll’eflerno ani- 
mate da fcalpelli, in vece di mirar nel- 
l’interno le membra diuorare da Ver- 
mi, e doue su quelle ceneri donerebbe- 
ro leggere rimproneri della lorofuper* 
bia, vi leggano folamente nelle inferi - 
■/ioni i fuperbi Elogi) de morti . yt _ 
Morti spbUofophhm impedì ar . E che_. *- uc - 
credete prctendeffe il Demonio quan- * 
do bramò di criuellar gli Apollo 
petunie Satan , vt cribirer vos , ficnt 
trincili» . Notate, i giudi fon grano, 
Triticnm autem congregate in bore 0,11 
meum . A che fine il grano fi fcuot^-. 
col triueflo ì Per farne faltar fiiorila 
poluere . Se il Demonio dalla me- 
moria degli Appdoli potata toglier 
via la poluere di morte col criuellar- 
li,oh ouanti compagni hauena Giu- 
da nel Collegio Apoftolico ! lo llcffo 
Chrifologo : Vt deficienti mortis puL - 
nere , etiam in fide de fi^t rcnt . 

8 . Tentò il Demonio , mà non heb- 
be l’intento di così cruie.'iare il pa- 
tiennffìmo Gi bbe . Confideratelo 
Principe , non caduto, mà precipitato 
dal trono al mondezzaro : lcorronato 
d’oro , e coronatoci fango : già tutto 
gemme,poi tutto piaghae dall’Orien- 
te,Sole de'Principi Orientali , pallaio 
in un momento all’occafo delle fue_» 
glorie. Vditeintantole fue parole : 
Putredini dixiTater incus et ; A fater 
mea verrmbus . MA, òegli per dolore 
vaneggia , òio non V intendo . Suo 
Padre la putrcdineJll Padre diede l’ef- 
fere.la putredine il togHrquefli formò 
le mcbra.quefta le difformi: vnole ge- 
nerò, l’altra l’vccide.ricaiendo da vno 
l’effer humano , e dall’altra il non ef- 
fer più iuiomo , Sua Madre i Vermi ì 
Madri di vita , i figli di morte ? la-» 
Madre i nodrì con le poppe 1 fi no- 
ci ri feono i vermi con le fue piaghe-* : 
fucchiòdaleiillarte ì fuccrùano da_» 
lui il fangue : quella Io vezzeggiò ? 
quelli Io rodono : da quella ricaic ba- 
cii 
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di <Hì quelli riceuc morii. E pure— 
Tut re ditti T ater meus et : care putre- 
dini , voleua dire. Padri, che mo- 
ftrandomi la morte del corpo , date la 
vita all’anima; nel ricordarmi il mio 
efier mortale , mi generate all’immor- 
talità : col portarmi dal nulla del pec- 
cato all’eflere della Grafia , facendo- 
mi edere quel , clic non era mi fate 
eifer meglio di quel , che fui : cd af- 
fandomi col disiarmi , che in breuc 
hò da efier disfatto , voi fole rifate , 
ciò , che la colpa disfece . Matcr ma 
. rcrmibus , Ah cari Vermi , Madri del 
mio fpirito , che rinafee ! Voi sfacen- 
domi di pelle le membra , farciate di 
virtù i cortami : fucchiando crudeli il 
mio fangue per nodrirui , fpruzzate 

E ietofi il latte dell’innocenza per al- 
iarmi : portate in bocca, e denti, che 
mi mordono , e l’abra,che mi baciano, 
ma mordendo le carni , fanate i morii 
delle colpe, c baciandomi voi con vez- 
zi di morte , io vi ribacio come Madri 
Deo della nuouamia vita , Qt>cmaimoium 
*£lob. cnim » dice * n ^ ua perfona S. Girolamo, 
fine ,parcntibus nullus mortalium potete 
exiHere , iti fjtJus fum ego iuS/i fine 
putrèdine , & vcrmibus efienon poffem . 
Più; 'Nudus cgre{fus fum de utero Ma- 
tri ttnex, &.nmks reucrt.it illue . Per 
quell'ifiwc non intende il limolerò 1 e— 
non uedete.che è parola relatiua al fe- 
no materno ? De yt ero Mitri s me « . ll- 
lu e. Ah che predo di lui tanto vale Tó- 
ha di morte, quanto Ventre di Madre; 
il grembo altro non c,che vn fepolcro, 
& il fepolcro altro non c,che vn grem- 
bo ; Tiuduì reucrtar Ulne . 

p. Anco S.PaoIo fi dalia giufto van- 
to d’efier Padre , e Madre de'nouelli 
Credenti ; Ter Eu angeli um ego voi 
geniti, e pure cade quello vanto alla— 
Morte . Predicando egli al popolo di 
Troade , vn Giouane , clic ftaua ad 
vdirloda vn’alta fineiìra, lafciàudofi 
Sorprendere il capo dal fonno,precipi- 
tò à capitombolo, e terminando fubito 
la vita col morire , anco l’Apoftololinì 
Libito la fua predica col tacere. Stu- 
Aft.c.»opjfce Chrifoltomo che San Paolo , pi- 
gliando da quel morto cadatiero argo- 
menti più vmi , non profeguific-più 
vàiamente il difeor. foco! fjr dalla ca- 
. Quadrai. ManbeUt, 
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duta di quel mifero Porgere più vigo- 
rofa la fua eloquenza . Io pa nie ha- 
rei ripigliato : E non ancora vi lue- 
gliate dalla Grazia ò Anime addor- 
mentate, mentre chi dorme viene da 
vna foladifgrazia precipitato? Non 
pauentatc di viuere fpenjìeratamente 
dormendo, mentre dormédo improui- 
famente fi muore?Fraporrete giorni al 
voflro riforgere , badando i momenti 
per farui irreparabilmente cadere?Può 
efier più breue la Vita humana , fe vn 
fatto mortale da capo à piedi la mifu- 
ra ? Può efier più veloce nella fua fuga , 
li: corre alla morte co i precipizi) ? Ma 
doue mi perdo ? fciocco, che fono,pre- 
tendo dar precetti al Dottor delle-» 

Genti ? Tacque Paolo , si, faggiamente 
(limando, che doue fi troiana vn_> 
Giouane , da improuifa morte attcra- 
to,non vi occorrefiero prediche , e che 
quel muto cadauero egli feruire di H 01 * 1 
più eloquente predicatore. Capti prò ;^ J À» 
Dottora futi , dice Chrifoftomo . Per 
dar la vita della Grazia alle Anime 
vccifc dalla colpa , più predica dal ca- 
taletto vn morto , che vn viuo Pre- 
dicatore dal pulpito : vn freddo ca- 
daucrohà piu perfuafiua d'vn arden- 
te Oratore : hiperfiui fono i colori 
rettoria , doue fi fan vedere i pallo- 
rimortali: non vi vogliono le figure 
dell' eloquenza , oue compaiono le-, 
figure di Morte : cedano i periodi 
dell'arte , oue conchiufo fi mira il 
periodo della Vita : doue feendere— 
dalla catedra ogni Maeflro fe per in- 
fegnare s'afiìde sù la bara vn cadaue- 
ro , mentre ad vn morto Giouane ce- 
de il luogo ad vn viuo Apofiolo , 
vna bocca muta fi ammutolire vna-. 
Tromba Apoflolica , e più che-» 

Paolo con le dottrine del terzo Cip- 
Io , conuince vn cadauero con gli 
argomenti del fepolcro . Cafus prò Do- 
ttora . 

io. Volete di queflo Dottore vn no- 
bile fcolaro ?Tccoui di niiouo Giobbe ì 
dalla cui bocca lènto vna parola, che 
la filmerei empia fe non forte d’vn-! 

Santo la direi bugiarda , fe non l’vdifii 
confermata da Dio. Sentite, quella è la lofi c* 
parola ; T^oo pece aui . Quella c la con- t7 ‘ 
fernuzione di Dio; Vir retini timcm 
Ai Deus » 
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De us,& recedetti A malo . Oh fantità d’ 
vn'huomo ! che nella perdita d’vn in- 
tiero Principato, refta Principe delle 
Tue rotte paflìoni; nella fuga di tutte le 
ricchezze , arriehifee di tutte le virtù : 
nella morte di numerofi figli diuenta_. 
Padre di meriti innumcrabili: nelle-» 

f unghe mortali del corpo , fa viuer più 
ànolofpirico, e proftefo nelle fordi- 
dezzc d'vn letamaio, s’inalza i deli- 
ziar tri le (ielle del Paradifo . Sai che_» 
vuol dire J^on fece sui ? Vuol dire l’in- 
tiera offeruanza di tutta la legge di 
Dio ; fi giuda f che non tollera de vizij 
vn minimo ; si retta, che non ammette 
di mancamento vn'attomo : fi pura , 
che non vuole d’ogni macchia vn neo: 
fi fanta , che non patifee d’ogni colpa 
vn’ombra : fi delicata, che dima grane 
ogni diffetro anco leggiero : fi feue- 
ra, che cadiga ogni parola, anco ozio- 
fa : fi zelante, che richiede mondi, an- 
co i penfieri , e fi efatta , che efamina 
del tempo di nodravita, anco imo- 
menti . Vuol dire e (Ter vifluto fen- 
za vna leggerezza nell’età più leg- 
giera , fenza vna licenza nella giouen- 
tù più licenziofa : con le paflìoni più 
dilcordi femore accordate , con gli 
appetiti più famelici Tempre digiuni -, 
nelle nuuole delle calamità d’animo 
Tempre fereno : nelle tempede delle., 
perlecutioni di cuore Tempre incalma- 
to : tutto neue tra gli ardori della car- 
ne, tutto amore tri gli odi j de nemi- 
ci : infenfato à tutti i piaceri del fenfo, 
immobile à tutte le feofle del Mon- 
do , e dell’inferno . Vuol dire in_» 
fomma , dar in mezzo alle lordure , e 
non macchiarli : caminar sù i precipi- 
zi j, e non cadere: Tempre in guerra co i 
lenii , e col Demonio : Tempre ih pa- 
ce con gli huomini,c con Dio: viuer 
nel mondo, e niente goder del mon- 
do :efler huomo, e nulla hauer dell’ 
humano: ghiaccio à gi'incentiui del- 
la Natura , fuoco à gli affetti dclla^ 
Grazia-.in terra farli cittadino del Cie- 
lo, e tra gl’huomini praticar dilanien- 
te ì codumi degli Angeli. Oli 
teccaui : E qual credete voi l'origine d' 
vn’innoccnza tanto pura, tanto heroi- 
ca, tanto fanta,ranto AngelicalVditela 
dalla della bocca di Giobbe . Di'jimci 
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(treni ab unti, r , & folum mibt fuferefl 
[efulcrum jqueflo è l’antecedente : Ec- 
coui la conlequenza immediata : 'Npn 
feccaiti.il penderò del mio fepolcro fù 
quello , che mi tolfe il penfare ad vn_» 
folo peccato: la memoria delle mie ce- 
neri incenerò per ma tutte le colpe: i 
corrotti cadaueri imbalfamarono i 
miei codumi incorrottià vermi mi fe- 
cero limile à gli Angeli: e la ftefla mor- 
te mi diede vn innocenza immortale . 
Beat us lob, dice San Gregorio, quia 
dies fuos breuiari cor, fiderai , & folum 
fibi fufcreffc fepultrum fenfat , aftè 
/ ubiunzic . 'Han.peccaui . 

i x . Adamo iì che peccò, e peccan- 
do morì nell'anima dentro aclvn Pa- 
radifo doue fiori li a l’innocenza ; ma_» 
per farlo riforgere alla vita della gra- 
zia, che fi farà? Lo chiama Dio con 
la fua deffa voce: nònrifponde: Io 
cerca per paternamente corrcgerlo,dì 
nafeodo : trouato lo riprende foaue- 
mente del fallo , non lo conofce : met- 
te mano à rigori ,e col veftirlo di pel- 
le d’animali, lo tratta da bedia, non Te 
ne cu ra : Condonando lo all’aratro, e 
alla zappa, di Principe lo fa contadi- 
no: non gl’importa : lo sbalza da.» 
quel giardino al deferto, e sbandito 
in uita dal Paradifo , ui mette in guar- 
dia vn Angelo , che armato di ferro, e 
di fuoco , celede Alcide, anco alle Idre 
immortali d’inferno minacia la mor- 
te , mà egli dollido non dà fegno di 
fenfo, e per molti anni ne meno di pe- 
rimento: altro ci vuole . Doppo molto 
tempo Caino vccide Abelle, e con-» 
quel colpo toglie la vita à tutta l’in- 
nocenza del Mondo : ('intende Ada- 
mo v corre veloce à vedere il non mai 
veduto fpettacolo d’vn’Iiuomo mor- 
to , e giunto guarda quel proftefo 
cadaucro , fcolorito da vn tal pallo- 
re , clic lafcia viuo Io fpaucto anco nei 
morti atterrato da vn pefo ,che nulla 
pcfa,ma non lafcia riforgere: agghiac- 
ciato da vn freddo , che fe bene è gelo 
rifolue le membra in cenere : gli occhi 
otturati , e non si da qual notte: anno- 
data Li lingua , e non difeopre il nodo: 
il piede prigioniero , c non vede cate- 
ne : vi crede il fenfo , e lo feorge infen- 
fato ; huomo alla forma , non huomo 
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alfa proua: in apparenza Abelle, in ve- 
rità non più Abelle, ma vna Statuali 
di carne . Ah, ditte all'hora , che quella 
è la morte, decretata da Dio per pena 
della mia colpa . Volete altro ? Il cada- 
uero del Fi&ho rauiuò in guifa l’ani- 
ma morta del Patire , che fecondo gli 
Efpofitori , cominciòda indi auanti , e 
profegtii per molti fecoli vna peniten* 
za fi auftera , che voi , ò delicati mon- 
dani , vi' venderebbe in vn giorno . 
^idam , dice sù quello fatto San Gio; 
Chrifoftomo , filli corpus ènte oculos 
tabefeens intuir ut mainam eppit ex boc 
afpettu pani tenti* difcitlinam . 

il E voi , che tanto fpetto hauete 
cadaueri auanti gli occhi non vi mo- 
uete ? Doppo d hauer Dio creato il 
Mare , à caratteri non veduti , ma bc- 
n’intefi , fcritte sù le arene del lido ad 
ogni onda quefto precetto: Piqué bue 
veniens , Cr non procedetti ampline , bic 
confringes tumentes fluttui tuoi . Chri- 
ftiano ì Mare Tempre in fortuna c que- 
fto Mondo . Hoc Mire magnum i On- 
de liamo tutti noi , che Quift aqu* 
dilabimur \ è arene del lido doue tut- 
ti corriamo i romperli, fono le cene- 
ri di morte . Guarda che onde fono 
quei peccatori tanto felici pofti in vn_» 
Mare di ricchezze , oh come delizian- 
do godono la calma? fpirando aure-* 
foaui , come s’increfpano tutti bril- 
lanti di gioia! turbati da venti gagliar- 
di, come s'infuriano, come li gonfia- 
no, come fpumeggiano ! di quà cor- 
rono per adattar il vafcellod’vn ne- 
ri ico,d: affogarlo tri onde di fangue: 
di là fifpingono ad affrontar la barca 
d’vna femina , per fommerger la fua_, 
honefta trà fpume d’argento . V ien_* 
qui > accortati al lido di quel fepol- 
cro : Pfqucbùc veniens ,quà prefto ar- 
riuerai: Et nonprocedem amplius , e-» 
non più oltre, nò Hic cotfnnzens tu- 
mentcs fluttui tuas , qui poche ceneri 
Tetteranno heredi delle molte ricchez- 
ze : qui l’argento, c l’oro hà da rifol- 
uerfi in poluere *, qui tutte le delizie-, 
faran quattro palmi di terra : E odiLe 
amori ,c vendette , e lafciuie , efenfi.e 
diletti , qui verran Taccheggiati da_. 
Vermi . Oli che onde gonfiate fon.* 
quelle donne , che follmente applicate 


à foggiedi pompe , à coltliré di chio- 
me , a vaghezze di fembianti , van per 
le ftrade , tutte gonfie da i venti della.* 
vanità, dell’ambizione , e del ratto! Ac- 
collatali tutte alla fpiaggia di quella-, 
tomba : Pjque hic venins , dagli fpec- 
chiandcreteinbreueà i ttpolcri : Et 
non procedetti ampiius , nò, quefto è 
il termine di tutte le vanità : Hic con - 
frinses tumentes fluttui- tuoi , qui l'a- 
verti pompofe finiranno in vn mifero 
lenzuolo: qui le chiome inanellate ter- 
mineranno in crani) fchiomati : qui i 
fregi de voftri fembianti Tarino i ver- 
mi e quc’voftri corpi fi adorni , fi ab- 
belliti , fi profumati , qui han da can- 
giarli in puzzolentifiimi letamai). 

i j. Ma poco importa nel morire 
il corfo miferabile del corpo - , quel , 
che più pefa c l’Anima , a cui vn_. 
folo inttante di morte darà , ò vru, 
fommo bene , ò vn fomrno male , e 
l’vno, e l’altro eterno. Intendete-, ? > 

e l’vno , e l’altro eterno . E fi viue co- 
me fe fotte vn giuoco ? li Re Tolomeo 
giuocando à dadi co’Frinripi di fui-. 

Corte , fi fece da vn Fittale recitar 
il tattalogodi molti delinquenti coft- 
uinti , e profeguendo il giuoco, nel 
gettar i dadi con la mano, gettaua in- 
ficine con la lingua le fentenze dei 
Rei , condannando chi all’efilio , 
chi al remo , quelli alle tanagliti, 
quegli alle mote , vno alla manaia_», 
l'altro alla forca . La Regina Bere- B>; ,. ^ 
nice , con liberti di moglie, c con l4C . 4 ‘ J . 

S rudenza degna d’vna tal dorma , po- 
a sù i dadi la mano , eh che maniera 
di giudicare è cotefta? ditte al Rè.Dun - 
queilTauoglierenon fi diftingue dal 
Tribunale? ifupplicij fi decretano sù 
i giuochi? E van del pari i punti dei 
dadi con le vite de gli huomini? Co- 
lerti rei fiano degni di morte, ma il 
condannar giuocando c coftume da-. 
Tiranno , e il giuocar condannando e 
vn diletto da barbaro. O il gmdicio 
fi fofpenda , ò il giuoco 'Ncque cairn 
Idem e fi cafus talorum , & bominum . 

Oh à quanti Chriftiani , cheil giuo- 
care non diftinguono dal morire-, f 
Idem efi cafus talorum , & bominum, 
dirò meglio , talorum , anima'um ! 

Non è vero , che ogni giorno fi nmo- 
• A4 re ì 
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re ? e ogni giorno non fi giuoca inu- 
. rifinente il tempo ì Non c vero , che-» 
ogni fiora fi può morire ? e tutte l'hore 
non vanno in giuochi , e paflacempi 
del Mondo ? Non c vero , che hoggi in 
figura, domani in fepoltura? È non 
men hoggi , che domani peccando , 
non fi giuoca la Graziadi Dio ? Dun- 
que il punto della morte non più fi (li- 
merà , che vn punto di giuoco ? Dun- 
que andran del pari , gettar i dadi fu’l 
tanogliero , e l’Anime nell’Inferno ? 
Dunque l’eterna dannazione camine- 
rà co 1 le forte de i punti , cioè à dire co- 
ledifgrazie d’vna morte improuifa , d’ 
vn accidente appopletico , d’vn colpo 
mortale , ò di ferro, ò di piombo ì Idem 
cafus talonm , & wimarum ì 

14. Il Profeta Efaia vidde vna con- 
uerfazione d’huomini , non si» fe più 
(tolti, ò più empij.vnodei quali heb- 
be à dire : Manducemus , & btbamus , 
Cap ra, tra entra mortemur . L’vdi S. Agodi- 
no, ed accodatoli à colui , ripigliò : 
èrpete , Amico torna vn poco à dire- 
ciò , che tù hai detto. Volontieri > 
Mandaci tutti , & btbamus , crai cnim 
tnoricmur . Ohimè ! Per grazia vn’al- 
tra volta , che non ancora capifco , ma 
dillo in volgare . Mangiamo , c bollia- 
mo. Sin qui và bene; ma Quid pofiea 
dixifli ? che cofa poi hai foggiunto ? 
Perchedomani babbiamoà morite—, 
fi». Pi’ 7* Ah ftolto I Terrai Hi , noadeduxlfli , 
tu m’hai fpauentato , non inganna- 
to. M’hai podo la mortealla bocca— 
vuoi ch’te attenda folamentc à man- 

J iare? M’hai me(fo l’anima sù le la- 
ra , e m’inuiti folamente à bere— ? 
Anzi conchiude il Santo , kiuncmtti , 
ortmui , et at cnim n.onemus > fe tan- 
to predos’hà da morire , non crapole , 
ma diginni,non vini , ma pianti, non 
ciancio , ma orazioni . Piacclle fDio , 
che fi nuli pazzie non fi vdiffero tri 
Chridiani .Non vdice fpeffochi dice ? 
Quedo poco tempo , che s’iù da dar 
nel mondo , attendiamo à goderlo : fi 
padino lietrquedi pochi giorni divi- 
ca,chc auanzano . Penfa à ciò, che dici, 
ò dolco ? Non dici quedo poco tempo? 
non hai detto quedi pochi giorni ? 
Dunque perche poco tempo hai da— 
dar nel mondo, tù vuoi goder il mon- 
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do,per fempre penar ne!Plnferho?Per- 
che ti redano pochi giorni di vita , tù 
fi vuoi lieti , per piangere tutta l’eter- 
nità ? Tù dello confelli, che predo mo- 
rirai, evuoi vmere come femai non— 
hauedi à morireìò à guifa d 'Animale • 
come fe doppo morte non hauedi più 
à viuere ? Tcrrutfti , non feduxifit . „ 

1 1. Giuda fence da Chrido alla— ^ om - 
prelenza di Maddalena fauellar di NUf**" 
morte , e di.tomba -, ^id (epelhendum 
me fede , finite vt in diem Jcpoltur* 
men leruct tllnJ > e ciò dilfe Chrido , 
yt ludam faltem mordi tee or dat ione , 
à malo proposto deterreret , comentò 
San Giouanni Chrifodomo , ma egli 
Albico partì. Tutte abnt , c andò ad 
efeguire l'ordito tradimento. Non— 
vi marauighate , ò Chridiani , dice 
il medeiimo Santo, fe vedete apoda- 
rare vn Apodolo, e morir dannato 
chi ad altri doueua recar falute t 
perche fentcndo parlar di morte , non 
ramila l'anima , anzi parte , anzi 
fugge , anzi và à commettere (cele- 
rà ggini fenza efempio . Peccatore— i 
tu fonti hoggi difeorrere di morte , cd 
rfeirai di Chiefa per ritornare alle 
pallate iniquità ì fe fedi vno Apodo- 
lo , ti dannerai-, fe alla memoria d» 
morte non lafci d’eflcre empio, mo- 
rirai pc: ,.Uo . Per domare ogni paf- 
fionc ricalcitrante , quedo è il mor- 
fo , per troncar ogni nodo , anco 
Gordiano , d’amor fenfuaJe , quefta 
è la fpada , per efpugnare ogni pec- 
cato , fortificato nella confuccudi- 
ne , queda , è la machina -, per 
atterrare ogni vizio, con lunghezza- 
danni fatto gigante, queda èia maz- 
za : per tenere à fegno le piazze d'ogni 
anima infuna, queda è la carcere, il 
ceppo , c la catena. Ripofiamo . 

SECONDA PARTE. 

16. p Itornocol difeorfo in Ada- 

I\ mo; nella cui crcazionenon 
sò fe mai oflcruafte , che Dio fece-vna— 
gran premura d’accopiare infieme og • 
getti dr vita, e di morte. Creandolo, gli 
dà vn’athma immortale , ma chinden - 
dola in vn corpo lubricato di terra , le 
allegria , per cafa vn fepolao -, e non sì 
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lodo quel primo huomo apre gli oc- 
chi,e comincia à uinere,che Dio chiu- 
dendogli Cubito gli occhi, loft dormi- 
re, nel cui fonno uegliaua unauiua_, 
imagine della morte.Nel formar Elia, 
cattando dall'altrui dormire il fuo iti- 
nere , copia quella uita da un ritratto 
di morte ; c compone le fue membra 
con una coda di Adamo, cioè a dire 
con un odo fpolpato.CoIlocati poi nel 
Paradifo terredre.morraliper natura, 
concede loro l'immortalità per priui- 
legio; maeccoui Cubito il lorouiuere 
fùnedaco da una minaccia di morrei 
Morte mortemi m . Che più; In mezzo à 
quel giardino, doue per rutto fioriua la 
nita.ui piata un albero mortifero, che 
nafcondendo la morte dentro ad un_. 
pomo , con finta d’immortalare chi lo 
tnangiaua , daua la morte alla dcflà_. 
immortaliti . Dunque in un luogo, da 
cui la morte haueua eterno bando , fi 
Spiegano tante infegne di funerali , di 
<epo!cri,edi ceneri ? Così andàua fat- 
tole tanto fi fece co’noftri primi Padri 
per conferuarli immortali. ‘Deus cium 
iniecit _ Adamo morti t mrmoriam , vt 
immor talem feruaret, contentò il Padre 
Celada. Altro preferuatitto non era di 
bifogno i quel uiuerc , che il penfiero 
del morire ; e per allattare quell'im- 
mortalità bambina , fu necetlario prc- 
der per Balia la Morte. Uehecono- 
feendo il Demonio , che ft per ucci- 
derlilToglie l'antidoto prima di dar ti 
ueleno . Che morire? Non è uero; fete 
immortali : 't\equ.\quam morte morie - 
mini . Tanto badò . Addentarono il 
pomo,rrangiiggiarono il tqllìco, e con 
quel ueleno feto defiì auclenaron tut- 
ta la podentì de’mortali . 

17. Caligola haueua rifoluto d'a- 
uelcnareil brattilo, che auifatoda_. 
un’amico, cercò per difenderli , i più 
potenti contraudcni ; ma fapendolo 
quel Crudele, e dimandoeflcr delin- 
quente di le fa Maedà un huomo , che 
prerendefl'e di nolcr muere mentre 
egli uofetta farlo morire, nitro fma- 
niante di fdegno andana da una dan- 
za all'altra iteratamente efclamando : 
»Anttdotum cantra C xfarem ? Contra- 
«eleno al ueleno d’un Imperadore ? 
Antidoti contro i tofllci d’un Caligo- 


la? Ma più freme di fdegno il Demo’ 
nio , Tempre intento ad auelenare le_. 
Anime humane, quando vede che gli 
huomini , per difender la vira dell’ 
Anima da fuoi veleni , prendono per 
forre contraueleno la memoria delfa_, 
morte ; e và anch’efiò difpettofamente 
gridando : ^Antidotum cantra Dxmo- 
nem ? SI , dico io , Santa Chiefa hoggi 
appunto lofomminidra. Tenti pure ii 
Demonio di far bere agli huomini i 
fuoi mortiferi toflìci , porgendo nelle 
fue tazze , oro agli auan , fangueà 
vendicarmi , honori agli ambiziofi , 
piaceri a fenfuali , pompe alle Da- 
me , bellezze a Cauaglien ; guerre , 
op predio m , e tirannidi a Principi , 
Quedo farà di tanti, ed altrettanti ve- 
leni ^Antidatimi contra Dxminem : 
l’Antidoto fi ridringe in quedo foto : 
Memento ; che fapendo tu di poter 
morire ogni giorno , ogn’hora, e_, 
ogni momento , non fai , nè Doue , nc 
il Come, nè il Quando In emerem te- 
ner tts . 

i 3 . E fe gli huomini prendeffero 
quedo Antidoto; qua! veleno di pec- 
cato potrebbe mai otfender vn’Ani- 
ma ; Ma chi lo prende trà peccatori ? 
E pure quali angudie, quali aff anni , 
quali horrori apparecchiala morteà 
chi viuendo non penfa al morire? Sen- 
ti, evatteneà cafa . VnHiJarione , 
che per pagare à Dio qmndeci anni 
vifliiri nel Mondo , ne vide feteanta in 
vn deferto ; fe pure fu vita quel!a_. 
che di mortificacioni viffuca , dette 
séprefepolta nella tomba d’vna-grot- 
ta , oue dentro à fei palmi di fico daua 
per Ini tutto il mondo , mentre del 
mondo altro goder non volle , che vn.’ 
antro . Quiui , per raddoppiar le af- 
prcz/edeU'habitazione con l’afprez- 
za dell’habico vcdifolaméte vnafpro 
cilicio, acciò la fua nudità più patiffe 
vedica, che nu la . Pafciuco egli dì po- 
che herbe, cotte folaracte dal Sole , ma 
più con le fue membra pafciute le al- 
lumate adinenze, tanto continue , che 
per l‘ vicina {blenni cà della Gloria , di 
tutto il tempo della fua vita ne fece 
vna vigilia, e di tutti i fuoi anni vn di- 
giuno . Non viddi mai giorno fereno, 
lenza le pioggie delle iue lagrimemon 

lafciò 
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lafciò mai di noffe folitarie le ftellc_. , 
fenza la compagnia delle fue preci : ne 
mai gode l’aria sì quieta, che inquieta- 
ta non folle da i venti de’fuoi fofpiri . 
In mezzo alle netti del verno, più info- 
cato con Dio, tra gli ardori dell’eftate , 
più gelato col Mòdo : cmolator de’faf- 
fi, mori rodi fallo nel tollerare i rigori : 
fcolaro delle ficre,imparò ad elfer fiera 
nel l’infierire contro le ftelfo -, anzi nel- 
lo sbranarli in gutfacon vn flagello , 
che lafciaua dubbio fe maggiore dal- 
le vicine fonti feorrefle la copia dell’ 
acqua, ò pure dalle fue piaghe la co- 
pia del fangue . E pure giunto alla 
morte , tutto affannato, tutto atterri- 
to, tutto tremante: Egrcdere , dice- 
lta , per animar fe ftelfo, prima di mo- 
rire difanimato dallo fpauento . Egre- 
dere binimi mea « quid times ? Se- 
ftujginta annis ferniftl r D<’0 • & adhuc 
times lOHilarione l Dunque fei vif- 
futoinvna tal vita poco meno d’vn_, 
fecolo, & ancora pauenti queft’vlti- 
moinnante’La tua Vitaè fiata vna 
lunga morte , ed hora temi vna morte 
ri breue ? Tanti rigori di viuere non_» 
hanno ancora potuto renderti foaue il 
morirete fpine d’vna penitenza si au- 
ftera non hanno infiorato di rofe il 
volto della tua morte ? Ogni tua col- 
pa anco leggiera , non c fommerfa 
ncll’onde di tante lagrime, e nelle., 
tempefte di tanto fangue ? Dalle as- 
prezze del tuodeferto non ti fpinge la 
morte alle delizie del Paradifo, e dagli 
horrori della caucrna à gli fplendori 
delladoria ? Et adóne times ì E an- 
cora pauenti ? 

ip. E non temerà quel Peccatore.», 
empio egualmente, e pertinace ì Tu , 
che Tempre peccarti, c mai non ti pcn - 
tifti ? 111,0116 haoefti occhi per mi- 
rar nell’anima tua ammariate le ini- 
quità più ofeene , e non hauefti vn’oc- 
chio per lauarlecon vna lagrima?Tù, 
che aprirti la bocca à tante crapoie , e 
mai non la chiuderti con vn digiuno ? 
Tìi.la cui delira per ferir nemici Teppe 
ftringere il fèrro, e per batterli il petto 
mai non Teppe ftringere il pugno? Tù, 
il cui cuore mortalmente odiò , disho- 
neftamente amò, empiamente appeti , 
federatamente efeguì , ed hauendo 
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oftinazione per indurar/! , non hebbè 
mai contrizione per ammolirfi? Tùia 
‘ fomma,cctrodelle iniquità , meta del- 
le fceleragini ,efcadi tutti i fuochi la- 
feiui, pietra di tutti gli fraudali , pelle 
di tutte le leggi, e vino ritratto di tutti 
i coftumi dell'Atteifmo?che farai ?che 
dirai ’giunto à quel paflo, che è il mar* 
gine dcH’Infernoìà quel momento, da 
cui dipende vna si penofa eternità ?à 
quel punto, da cui cominciano tor- 
menti,che non han terminerà quel In- 
nante, che dando fine al viuere, non 
darà mai fine al mocireìChe farai? che 
dirai ? Vi , penfaci , c fe l’horrorc ti 
lafcierà parlare r io farò pronto ad 
vdire, c per darti tempo di penfare, io 
mi contento di tacere - 

MOTIVO D’ELEMOSINA 
Dopo la prima Parte . 

io. A Lle Prediche della Quarefi- 
ma li viene.non folo per v- 
dire i Predicatori, ma anco per louue- 
nire i poueri -, e fe quìa i bilogni dell’ 
anima voftra fi dilpenrii la parola di 
Dio , douete ancor voi dilpenfare à 
bifognofi qualche parte della voftra 
moneta . Quando dalle Prediche ca- 
uafte per frutto U diuentar lemorinie- 
ri , potrebbero dirli prediche fruttuo- 
fe , tanto per i poueri , che da voi ne-» 
haurebbero il foccorfo , quanto per 
voi , che acquiftandone gran merito 
creilo à Dio , ne hauerete da lui mede, 
fimo vn grandilfimo premio. Nel Và- 

f elod’hoggi riamo donati daChrifta 
cumulare i noftri tefori , non in ter- 
ra, che è un paefe di ladri , ma inCie- 
!o,douc non giungono le mani de’ ru- 
batoti: Tbefauri^ate vobis thefauros in 
Girl». Ma come potrà l’huomo, ftando 
in terra,mandar i Tuoi denari ntfCie- 
lo ? Troualli vna nane, che folcando , 
non meno il Mare,che l’aria, poflaca- 
rica di denari approdare à quelle.» 
fpiaggie {Iellate >Vi faranno Corrieri 

E er portar in Gelo quelle preziofe^ 
mere di Cambio, che chiudono l'oro 
dentro all'inchioftro,e sù pochi carat- 
teri firn correre da vn luogo à un’altro 
migliai di feudi ? Piano .Non vi fgo- 
mencate. Eccoui il modo.Quel denaro 

che 
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dìi voi eli mandar in Cielo , per quitti 
teforeggiare , ponetelo nelle mani de’ 
poueri, perche quefti , che fon celefli , 
ed mutàbili corrieri, portano fubito 
le voftre monete alle (Ielle . Chi lo di- 
ce’San Lorenzo à Valeriano : T acuita- 
la Ecclefuc , quas rc<iuirit,in celefles 
t hef auro s. mania pauperum deporta- 
uerunt . Date dunque vn buon princi- 
pio alla Quarefima con ma larga le- 
mofina •, ne vi ilare à fcufare col dire , 
che non potete , perche quella è vna 
fcufa più magra della ftefla Quarefi- 
ma , come più voice vi mollrerò nel 
progreflb del mio Quarcfimale . 

1 1 . Intanto che voi fate lemofina , 
Io vi ricordo che nelle mie Prediche : 
Sapieatibns , & infoienti bus debiror 


fum , Porfido m’obliga ad hauer palio 

S :r tutti , coll’adatcare la parola di 
io, & alla capacità dei Dotti, «5cal- 
l’ incapacità degl’ignoranti . E perche 
ne’noun tempi gl'appetiti della paro- 
la di Dio fono fuegliaii , m’ingegnerò, 
per quanto potrà l’inlipidezza del mio 
talento, d’otferireà ivoftri palati la 
verità, con qualche fali conditi, <>/i 
che il vero condito in molli t'erfi , I fin Tifi* 
(chini allettando bà ferfnafo . Col far- c * n * *• 
mi però Cuoco per condire -, non la- 
ncierò d’efier Medico per curare ; anzi 
porrò lludio maggiore ne i medica- 
menti, che ne i fapori; e folamence 
procurerò di mifchiare fatile Onici , 
per riportarne il Punto, -che eia vo- 
lira fenice . 
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Domine [ncr meus iacct in domo taralyticus , & mali toriuctur . Vaie , peni 
crtdtdifli fiat tibi . Et fanatns e/? fucr in illa bora. Macth.8. 

ARGOMENTO. 


Le tribolazioni Immane fono grazie Diuine • 


f ^p-^Vnque fi palpabile c Ia_. 

* j cecità de’ mortali , che-. 

1 J {lima crudele lapietofa-. 
mano di Dio , mentre^ 
flagellando corregge i lorofcortcfilfi- 
mi errori ì Forfè crudele ad vn febri- 
citanteè quel ferro , che dall’incifa ve- . 
na gli caua il fangue?Anzi togliendo il 
sigue , toglie l’alimento à quelle fiime 
maligne, per renderle deboli col di- 
giuno . Forfè dal Padre è meno amato 
quel Figlio, de riceucndoi primi co- 
stumi da i colpi , ne’fuoi anni più mol- 
li fpcr. menta più duro il rigor della-. 
Verga ? Anzi con le vergate vien più 
indurato , «ccioche conferai più dura- 
bile l’impronto dcll’elfigie paterna... 
Forfè al Maéftro c men caro quello 
fcolare , à cui più , che agli altri , ìnfe- 
gna le Ietterei fuon di sfèrza ? Anzi 
perche Io {lima miglior terreno , più 


lo tormenta ,e coltiua con le sferzati. 
Que’guerrieri crederanfi nella batta* 
glia mino (limati dal Capitano ,ch’ei 
colloca nei rifehi delle più pericolofe 
VanguardiefMa fe nelle loro fpadc-. 
tiene le fperanze più certe di mieter lo 
palme delle piùdubbiofe Vittorie... 
Barbari fi chiameran gli Spartani ver- 
fo,que’Giouani , che fotto le percolfe-. 
lafcian più efangui ! Ma fe martellano 
loro le membra , per fabricarne mura 
alla patria.più forti alle batterie , qua- 
to più fcalpellate da bartiture.Spietate 
fi diranno a Martiri quelle fpade , che 
da i loro bulli troncati i capi innocen- 
ti ì Ma fe ogni colpo di fpada tronca 
loro vna palma, e manda al cielo quel- 
le tede troncate ad elfcr coronate di 
gloria. Se l’Acqua di quel la fonte , che 
dentro à vna felua (blamente vagheg- 
giata da vn del Villano , e dalle ber e^ 
° * ' " beu- 
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benna, mentre vien ciotta dal bofco 
al giardino per le tortuofe pregioni di 
canne angulte ad cffor dilizia de'Cit- 
tadini , porcile render lignificante il 
mormorio’, inrenderellìmo bene , che 
con quello và lodando la mano, da! cui 
ingegno fu có le carene tirata alla cit- 
tà dalla feltia.Sc quel Cauallo, che tol- 
to alla mitica libertà del prato, dopo i 
feiicn ammadtramenfi oel l'arte , vie- 
ne ammeflo dentro alle sbarre à rice- 
ner delle gioftre gli honori, potelTe ar- 
ticolar 1 nitriti -, il fentirdlìmo bene-, 
nitrendo confortarli obligato alle vio- 
lenze di quel freno , alle ponture di 
quello fprone, Si alle percollè di quella 
verga, cheammaeftròlefuc zampe à 
Rampar nella poluere il fuo valore . Se 
quel Marmo , che fuetto dal fen ma- 
terno d'vna montagna, parta confo 
ferite del ferroad effer in va Campi- 
doglio Statua fpirante-, Capendo con la 
marauiglia render muto clu’l mira , 
potelle con la lingua fauellar à chi 
ode, certo che s'vd irebbe lodar con_. 
maflìcciaeloquenza quello fcalpello , 
che co’ i caratteri delle piaghe lo fcrif- 
feCittadinoidi moncanaio,lo foce de- 
gno premio alla virtù d'vn’Heroe , di 
ieluaggi protettor delie fiere . E l'into- 
rno lì querela di Dio , mentre con lo 
fcapello del tramaglio l’impiaga in_. 
terra , per formarne vna Statua nel 
Campidoglio del Cielo ì Sciocchi 
mortali ? Nò vedetc.che Chrifto hog- 
gt nell’infermità di qucfto ferito ilei 
Centurione difpenfa grazie , non folo 
al Padrone fupplicante: Siene erediti- 
la fiat tibi , ma anco al paralitico forni- 
tore-, Et favatuseft putr iti illa bora ì 
Perche in fatti i flagelli diuini fono 
pietolì,lesforzate della fra mano fono 
carezze, (e fre tribolazioni fon grazie. 
Grazia di filenzio , e d’attenzione , eh’ 
io à prouarlo comincio . 

z. None paradorto , che Dio tri- 
bolando difpenrt grazie , e flagellando 
accarezzi in quello mondo i mortali ; 

S ierche non otfefe,ma protetta è la ro- 
a da quelle fpine , clic difendono le 
fuc bellezzeinon infterilita,ma fecóda- 
ta viene la viteda quel ferro podaro- 
re , che la fa lagriiuareine già nemico , 
4ia amante della torci» c quel fuoco , 
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chefolamente la flrngge per feria rif- 
plendere.Nó giunge lignobil ferroad 
erter fpada delle delire più nobili , fe 
non quando fopra vn’ incudine vien 
martin/.ato dal martello ,edal fuoco: 
nò moflra il diamante la preziofe luce 
delle fue vifeere , fe dotta lima non gli 
apre con le piaghe le vene deTuoi (pie- 
dori : ne fi folleua in alto da le fierta la 
palla , fe non fi batte in terra, all'hora 
più folleuata.che più forceméce battìi, 
ta.E il Cigno nò forma più dolce il ci- 
to , quando lo ilrtngono i dolori delle 
agonie , e lo Collocano gli fpartmi della 
morcevE vna corda di cetra, quàto più 
tirata dalla tortura,vien fetta vicinai 
romperfi in pezzi , non fenti che con 
fuono più acuto mona le glorie de’ 
Tuoi cftremi pericoli ? Quo plus torta 
plus m afte a eft. E Phorologio , per fo- 
nar con battute armoniche Phoredel 
giorno, e con minute note fminuzzar- 
le in minuti di tempo j non hà fempre 
da ertere aggrauato da contrapefi j 
Dant pondera legem . E l'acqua rotta' 
dalle balze, e lacerata dai fallì , non 
diuenra più limpida ? anzi nel fiume 
percoffa da vna pietra , non vedi che 
con Tonde forma circoli ', per coronar 
quel fello , che Ir fori ? Cerco , che 
non fele al Cielo Elia, fe nò ifpoglia- 
to di mantello , & ammantato di fuo- 
co: anzi portato da vncaro di fiam- 
me,! cui cannili galloppauano per P 
aria, sferzati da vn turbine . Non tro- 
ua Sanfone faui di mele in* bocca ài 
Ieoni,fenonda eilì afl'alito , e da erto 
atterrati , e que’fuoirecifì capelli, che 
gli dauà forza per romper tutee le Al- 
ni, non rinafcono,nc crd'cono , fe non 
trà le fu ni, e le catene d'vna prigione , 
Non parta il bambino Mosè dalle pe- 
core dei Padre ad erter allenato trà le 
porpore di Faraone, fatto idolo della 
Principeffa Aia figlia fe dentro ad vn_* 
certo non ve lo traghettano quelle on- 
de del Nilo , chedouean fommerger- 
lo. Entra Daniele ne! Palazzo del Rè 
di Perfia , ad erter di tutti i dubbi) in- 
dubitato oracolo ; ma prima ufeico 
dall’incendiod'unafornace, e poi da 
un lago d'atfamaci Leoni . Giofeppe 
dall’inoidia profondato in una alter- 
na, s'inalza fenza inuidia à regnar 

nell' 


NEL GIOVEDÌ DELLE CENERI 


bell'Egitto •, e venduto fthiauo , fi ren- 
de fchiauotui regno . Sale Mardocheo 
alla prima grazia del Rè Affilerò , mà 
con la difgrazia d’Aman , che quanto 
pììi alca gli preparò la forca , àgioria 
più grande lo fublimò . In fomma per 
cauar acqua da vna pomice , e cangiar 
in vna fonte vn faflo.fon neceffarie le— 
battiture della Verga Mofaica: e per 
far che gli occhi d’un cieco Tobia go- 
dano le dolcezze della luce , vi voglio- 
no le amarezze d* vn fiele . 

j. Anco Dauid era vna volta cieco , 
e dopo d’hauer più volte fupplicato 
Dio della luce v Deus incus illumina tc- 
nebras inc.u , finalmente redo efaudi- 
to,macon mrauagance maniera. T^ox 
illuminatio «e j ‘. egli fu illuminato, ma 
dalla notte , e le lue tenebre furono da 
altre tenebre rifchiarate.Clie paradof- 
fi fon quefti?Potrei dirui, che per gua- 
rire la cecità di Dauid,fece Dio, come 
i Medici , che alle volte curano l’at- 
trocit.i d’vn dotore , col procurarne 
vn'altro più attroce , per itidoto d un 
attolficato adopran vn’altro torneo •, 
& alt’hora fanano, quido auelenano : 
BinJ venen.t luiunt . Ma diciamo me- 
glio. Hò letto d’vn animale , che nafte 
cieco, nev’èaltro rimedio per farlo 
acqui (tar la vifta , che batterlo forte- 
mente sù gli occhi con vna verga , che 
barcendol i ,dou rebbe farli ciechi, quà- 
do no'l folfcro.E pure battute da quel- 
la macftra mano, imparano ad aprirli 
le ehm fe palpebrerai rorméto di quel 
colpo ne reità herede il piacere deliro- 
no lume da quel dolore , tome lolle di 
parto , aflfiaUcà i grauidi feni delle pu- 
pille, partorifcono al Sole vn parto 
gemello di due occhi veggenti 1 , e quel- 
la magica verga, con le milteriofe no- 
te delle percoli? , e con metamortofi , 
no i rnen doiorofa , che vaga ,le tene- 
bre in raggila cecità in viltà,? le due— 
tombe de gli occhi fepolti in due cu- 
ne di pupille naftenti , vagamécc rraf- 
forma i E non è benigno il rigore di 
quella verga? non è vn vezzo quel col- 
po } quella barbarie non epietofa? e 
quella mano crudele non è madre de- 

? li ocelli , niente fembra carnefice— 1 
anco Dio fece con Danid. Per re- 
ftituirgfi il giorno adoprò vna notte 


di trauagli : J^ox Hbmìnatioma , cioè 
à dire con la verga della tribolazione 
gli percofi'e gli occhi ciechi , per rifa- 
narli : Vercutiam , & ero f.nubo ; ed 
egli cosi pei collo proceda di ricono- 
feere la confolazionc della nouclla lu- 
ce da i colpi di quella Verga: yirpt 
t ux,& baculus ruus yipfa me eonfoU- 
taiunt. Anco Geremia: Ego vir vi* 
dens paufertaicm mexm , folamente 
hora veggo le miferie della mia po- 
uertà . Echi gli aprì gli occhi per po- 
terle vedere? Vna percofia di Verga : 
In virtA indiguitxtis cius . - 

4 . De pietofi infegnamenti di que- , 
fta verga lo Odio Dauid , già illumi- 
nato, fi pregia d’dlcrne (lato fcolaro 
fin dalla fua giouentù: Deus ducuiiìi 
me àiHucnmte ma. Vien qua, ò Da- 
uid ? recita un poco vna lezzione di 
quelle, cheimparaOi nella ftuola di 
Dio . Vditelo per grazia recitante . 
Quintas offcndi/Us nubi tribù. ationes , 
multis,& nuUr, e vuol dire.Sin quan- 
do cominciai fanciullo à leggere , tro- 
uai clic la prima lettera dell’Alfabeto 
di Dio era la Santa Croce 1 , perche il 
fiore della mia giouentù,dalle delizie- 
dei giardino, fo trapiantato nelle as- 
prezze del bofto, douela mia mano 
appena temuta dalle timide pecore, fù 
deltinata à ftroz/ar orli , e leoni , cre- 
dendomi a! più di rintuzzar con la de- 
Itra la rapacirìde’lupi , bifognòcon la 
frombola affrontar la vaOità de Gi- 
ganti 1 , ne sì toOo viddià mici piedi di- 
roccata la torre di carne d’vn Golia , 
che fol ta à nue danni mirai torreggiar 
l'inuidia d’vn Rè ,che per faluar la vi- 
ra mi fpmfe,non ancor morto , à fepe- 
hrmi nelle cauerne . Difcefo dalia- 
montagna alla Città , falito dalla ca- 
panna ada Reggia spogliato del faio- 
ne ,e veftico di porpora,per vna colpa 
inhonefta da vn calice di penitenza— 
tranguggiai del mio male la medicina: 
c fe fu violce il veleno , che mfettò.preli 
per rifanarni: tanto più amaro Tanti- 
noto . Dopo trenta fett’anm di guerra 
co’Filiftei, che non hebbe mai tregua , 
viddi congiurato? rapirmi il regno , 
fpiegar la bandiera doro della fua— . 
chioma il nuo figlio Abfalone, elve— 
Angelo ,e Furia , s’armò contro il Pa-. 

drc 
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dre di beltà , e di furore : Io pianfi poi 
col dorato capeftro del fuo crine lof- 
pefo al patibolo d’vn albero ,doue ad 
\n colpo di tre lancie feriti di fingili- 
nofa Quintana. Tormentato anco daJ 
Villano Semei , ebe con la lingua fcoc- 
caua ingiurie, e conia manofcaglia- 
na fallì-, i fallì trouaran di fallo la mia_> 
pazicza.e tra tempefle d’ingiurie heb- 
tnJercnoiluolro, e tranqulllirtimo il 
cuore.Oh fezzione terribile ! Tributa - 
tionei multar, & milat. Mà quaJ fu di 
quelli feueri infegnamenti il termine ? 
Ah mio Dio pietofamente crudele! Ali 
della uoftra mano sferze, uczzofe!£r 
conuerfus viuifitafti me , & de abyifìs 
terrx iter um rcduxifìi me 1 «offri ab- 
baiamenti m’inalzano , le uoftre nu- 
nole mi fermano , le uoftre tempefte 
mi tranquillano , mi rinfrefcano i uo- 
ftri ardori, mi uezzeggiano le uoftre 
percolfe , mi fanano leuoftre ferite , e 
morto le uoftre mortificazioni mi ra- 
uiua : firn fic affi me . f 

f. Che dilli rauiuano ? Eccoui ef- 
fetti più pietolì in Daniele.Hebbe que- 
llo Profeta una uilione di quattro be- 
lile moftntofe, la prima delle quali al- 
la lunga chioma,tutta fiòcchi di neue : 
agli occhi feroci, rutti atiampanti di 
fuoco:alla coda, che flagellando i fian- 
chi irritaua la crudeltà : alla zampa , 
che calcando i fentieri , ui ftampaua il 
terrore : e alfa bocca, che con le zanne 
mafticana morti, e co’i ruggì ti in to- 
naua efequie : argomentò Daniele, che 
foie una Leóti, Prima erat qua fi lettiti 
Dice Quaft , perche haueiia due ali d* 
Aquila, acdoche nulla Te mancalTeper 
eller Furia uolante delle Teine : .Alar 
habebat aquilx.Vidde però ben prefto, 
che una mano , fuellendole à brancate 
le piume dell’ali lafciolla tutta mal 
concia , e fpennacchiata : diffide barn 
donec e uulf a funi aUcius. Mà ftupite . 
Ecco che Albico dopo quello sì inalza 
sù due piedi quel moftro:non più fioc- 
ca neue , mi pione oro dal capo : gli 
occhi , che fui minati ano , horafem- 
tillano: un nuouo rifo di denti ciccia 
in fuga il primo horror delle zanne : il 
comparir di due mani, e di due piedi , 
fi fpanr quattro zampe:finifce la boc- 
ca di ruggire, e comincia à difeorre- 


SECONDA 

re,gik fitto del tutto huomo quel mO- 
Aro ìnhumano . Super pedes fuor qua- 
fi homo [tene , &cor bominis datura 
e(lei . Mà chi c quella Circe pietofa, 
che non gli huomini in beftie,- male 
beftie in huomini pierofamentc tras- 
muta? E fiata quella mano , a prima., 
uifta ingiuriofa , che dall’ali le furila 
tutte le piume . S. Girolamo . Poft- 
qum perdi di t alct , non leanam , fei 
hominem cfìe dtdicit . 

^.Spiego il mifterio . Ofleruate quef 
Gioinnaftro come fi del Leone, tut- 
to altiero , e feroce , parteggiandola 
Città , quali forte una belna He minac- 
cia, non parla, rugge-.fe mira, non 
guarda ,■ Fulmina: o che dente, per 
maftiear uendette ! òr che zampe per 
isbrinar nemici !• sferato dalla coda_z 
d’unafpada di quattro palmi : guarni- 
to con le piume di uaric uanità, che 
fomminiftrano l’ ale al fuo ceruelltf 
uolante - , non fembra un Moftro , mez- 
zo Leone , mezzo Aquila , e tutto Be- 
lila ? Che fi Dio per cangiar cotefto a- 
nimalaccio in un’Iuiomo? Gli fpcnac- 
chia l’ale. Comincia à proflenderloin, 
un letto, con una non pericoloni , mà 
lunga infermità, che quanto arricchii 
fee ì Medici , e gli Speciali , tanto im-, 

« oneri fee lui , c di danari , e di forze. 

afta? nò. Vn’aftra brancata di piu- 
me . Precipita dal Cielo una gran- 
dine, che faccheggiando in poche ho- 
rc i fuoi molti poderi ,fi giunger la fua 
temprila nella cantina, nel granaio , 
fopra la mc-nfi , t dentro alla borfa . 
Balla ? nò. Altre piume . Gli moutf 
contro una lite importante , che dopo 
d’hauer à fuoi Dottori fitto fludiar 
paragrafi à lume d’oro , e à prezzo d’ 
argento pagato Pinchioftro de’ fuoi 
Notari , con fentenza contraria con- 
danna ad ufeire dalla fua Cafa gran., 
parte delle fue entrate . Balla ì nò . 
Altre piume . Con poca cimiti men_/ 
condotto in una prigione ciuile per 
Debiti nfpettijne per liberarli può far 
aprir la porta , fe prima non apre fi 
carta, da cui efeano monete d’oro, per 
ufeir da catenacci di ferro , Ralla * nó. 
Altre piume . Facendolo finalmente 

E aliar di li da Monti,fenza partir dal- 
i Patria , e prouar le influenze di 

Fran- 
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'Francia fotto il Ciclo dell'Italia cosi 
lo inuecchia nella giouentu con la_» 
caluezza , che anco d’huomo barbaro, 
lo fa giouane fenza barba, e fenza per- 
der la fède Io fi comparire vn mifero 
Caluiniila , e vn ppucro Plagiano . 
Tanto bafta.Eccolo,che cosi fpennac- 
* chiato fi volta à Dio, afpira al Cielo, fi 
confetta fpefio , viue non più da beftia , 
mà da hnomo,e da Chriftiano. Ah! .£- 
nul[ x fune alx eius, ir cor bominisda- 
tnm etl ci . Così togliendoli l’ale , lo fà 
lenza piume volar .alle delle . 

_ 7 Fà Dio co’i peccatori ciò , che 

col marito fece (a moglie dell’Impera- 
dore Pa teologo Secondo , che per vn’ 
anno intiero giacena inférmo , a cui 
l’imperadrice, non foloaflegnò per 
fornirlo iferuitori più ciuili, egrof- 
folani, ma ordinò loro , che con le_. 
maniere più difgraziate , e difpettofe , 
operafiero tutto all’oppoflo di quanto 
«glibramaua, ò chiedeua. Fù .fi bene 
obbedita , che fe l’Imperadore a colo- 
ro chiedeua acqua da fpegner la fece, 
elfi portauan fuoco da lcaldar il letto : 
fe dimandaua cibo da riftorar le for- 
zagli prefentauano vn ventaglio da_. 
cacciarli le.mofchc : fe chiedeua, che fi 
facete venir il Medico , facmano com- 
parire il Cuoco : chiamando altri fer- 
uitori, gli conduceuano Cani : ordi- 
nando che chiudeflero le cortine, apri- 
uano le fineftre-.bramando filenzio per 
quietare , fingeuano contefc per in- 
quietarloiappena prédeua un poco di 
tonno, che ftrepitauano per tenerlo 
fuegliato: e uedendolo fpello fremer di 
fdegno,per farlo più (degnare fghinaz 
zauano di contento . Chi non haureb- 
be creduto , che l'Iniperadriccmer im- 
perar ella fola, uoleife con tali difpctti, 
fe non di febrc,almen di rabbia, morto 
l’Imperadore ? E pure furono difpctti 
d’amore, co’quali ella lo rifanò;hauen- 
do ciò fatto per configlio dc’Medici , à 
fine di fargli contali disprezzi accen- 
der la bile, che fola accefa noteua con- 
fumare , come in fatti conlumò , tutti 
gli altri humori peccanti . 

S. Pratticòella vn tal rimedio per 
pochi giorni , mà Dio ha per coi tu me 
di pratticarlo per tutti 1 fecoli, e tra 
gli altri pracicollo con Saolo, ah’iior 


che non contento d’iiauer nella mor- 
te di Steffano guardare de’fuoi lapi- 
datori le fpoglie , pretendeua ancora-, 
fpogliar di fedeli laChiefa.che norv sé- 
ta miftero fù da lui sì fieramente tor- 
mentata, perche efléndo di lui graui- 
da , doueua fentir più grandi 1 dolori 
di si gran parto,mentre ftaua per par- 
torire alla Fede quello sì gran Gigan- 
te, che poi con ragione chiamò fe ftef- 
fo parto Abortiuo , ricordandoli d'ef- 
fere flato improuifaméce partorito in 
vna publica ilrada . Eccolo dunque-, 
cinto d’arme , e d’armati , correr ga- 
loppando da Gierufalemme inDaml- 
feo i .con vn cauallo da lui fpronato . 
mà più fpronato egli dal fuo forore: ed 
hauendo per fua arte il fabricar le Sce- 
ne , và hora a machinar sàguinofe tra- 
gedie; afpirando a far crocifiggere tut- 
ti gli adoratori del Croeififiò , a fpar- 
geril fangue d'ogni battezzato coni’ 
acqua , ed à chiudere intanto trà le te- 
nebre cTofcure prigioni chiunque pre- 
tendete di riceuere la nuoua luce del- 
l’Euangelio: Spirane tninarum, & ci-Aà. i •• 
dis in difcipuloi Domini Per confu- 
margli quello grande humore , tanto 
peccante, che datogli al ceruello; Io 
rendeua contro i fedeli frenetico,fcen- 
de Chriflo flefio dal Cielo dentro à 
vna nuuola , dalla quale fà prima vfeir 
un lampo : Circunifullit cura lux de cel- 
lo ; indifcoppiar il tuono della fua vo- 
ce: Sauté quid mt perfeyteris ? Et al 
tuono accoppiando il fulmine , con un 
fol colpo proflende in terra (lordilo il 
cauallo, e precipita di fella acciecato 
il Caualiero : .Aperti fa acuiti mìni vi- 
debat. Che (ateo Signore > Se «oidi 
Saolo uolete farne un Paolo , che porti 
il uoftro nome per tutto il mòdo , per- 
che lo rendete immobile ? fe hà da ca- 
uar tante anime dal precipizio, perche 
Io preci pitatelfe deue efler colonna da 
fo tentar la Chiefa, perche lo gettate à 
terra? E fe col lume della Fede nà da il- 
luminar tanti dechi , perche con le te- 
nebre l'acciecate ? Cosi per appunto 
andaua fatto , dice Sant'Ambrogio , 

Hpn emm cxcitatis fuit adurr.br alio 
ifla,fed gratile: mentre Chrino lo anale pit 
in una nuuola , mà per ratercnare-. 
queUa fila mente sì torbida; lo tàxader 
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da canallo, ini per far galoppare i’ 
Euangelio con Eie carriere : lo abbatte 
prollefo in terra.mà per follenarlo ra- 
pito al terzo Cielo: parche hà da farlo 
vn Sole della Chriftiana Religione-. , 
vuol che prima cieco fàccia tra le te- 
nebre il Nouiziato : e perche 4’hà de- 
ftinatoadeirenl Dottor delle Genti , 
benché egli cerchi . Quid me vis face- 
re ,gli dà però per prima lezzione.non 
quanto haurà da rare , mà folamente 
quanto haurà da patire : Quanta opor- 
teat eum prò nomine me a pati . E que- 
lli non fono difpetti ,difprezzi,e itra- 
pa zzi d’amore, mentre con quelli vien 
ratto yas clctlionis ? Dille per ciò di lui 
la Chiofa interlineare: In tentativi* 
proba tur Vas elcti um , vafa ctiim finii 
frobat fornax . 

p. Mà molto prima di Saolo volle 
Dio far quella prona anco di Dauid , 
e la fece col mezzo di quel Villano Se- 
mei .all’hor che pattando Dauid fopra 
vn colle doline, colini vnfe la sferza 
della lingua à tante ortèfe.che con vna 
fola bocta,e vn sol fiato , auuentò con- 
tro il Re tutte le ingiurie più grani: eà 
quelli tuoni di villanie fuccelfe ben_» 
preflo vna gradine di pietTe , fcagliate 
dall’infolenza per lapidar laMaeftà : 
Mittebat lapidei contri Dauid. Vn di 

S ie’Cnualieri , elicgli llauano à fian- 
i, dille fdegnatoal Re: fc vo(lr.L- 
Waeftàmidalicenza.vadoàquel Ca- 
ne, che ci abbaia d’intorno, e in mo- 
mento lo fò tacere per tutti i fecoli , à 
quella mia fpada balla vn cenno del 
ilio ciglio , per troncar quel capo , e_> 
jportarloà tuoi piedi , aceioche adori 
muto , chi tanto offende loquace : Va- 
dam, CT amputabo caput eius . Nò -, fer- 
mati , rifponde il Rè , Oominos prxci- 
pit ci , vt maledir ere tinelli fon faluti, 
che Dio mi manda . Saluti di fallì ? i 
Cani , e non i Rè fi falutano con le faf- 
fate . Zitto : Dimitte eum , tu per hora 
non l'intendi . Accioche l’inrendiare_» 
voifentite. Trouandomi in vna Città 
d Italia in tempo d’inuerno , viddi vn 
Genti Ihuomo , che in vna flrada fonti 
colpirli il capo con vna palla di neue_.. 
O la? dille à me? chi è fiato colui Jferui- 
tori balìonatelo.Piano Signore: per vn 
poco di neue tanto fuoco ì inalzando 
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poi l’occhio, vidde vna Dama, che da 
una fineflra gli hatteua tirato quel 
colpo , alla quale fubito date inchma- 
to:ObIigatillimo a quella mano:hono- 
ri eccedenti il mio merito: quantegra- 
zie in un colpo ! la riceuo come !.*_• 
alla della mia fortuna . Oh Dauid , 
onorato Caualtero, e ben prattico 
della Corte di Dio -, Io riconoico , di- 
ce, ò Signore, la mano, che mi col- 
pisce ; non è Semei , è la Dama della—» 
vofira diuina Gra/ la : quc’rimproueri 
uillaiu fonohonori troppo fublimi , 
ogni mgturia mi è un panegirico : la-* 
mia corona non hà pietre più pre/io- 
fe di quelle : quelli (affi lapidati le mie 
colpe per dilapidare ,& io fpero con_» 
efli di batter le mura de! Cielo , per far 
breccia nel Paradifo : tacendo li rice- 
uoda Voi , come pietre fondamentali 
da fàbricarmi la gloria . Obinutui , eir 
boi» operai os meum . Perche ? Quonian I 
tu fecijli , perche le percpfle più dure , 
uencndo dalla uofira mano , fon le ca- 
rezze più tenere : Quoniam tu fecifli , 
io. Volle Dio una uolta percuote- 
re con le fue (lede mani il Patriarca 
Giacobbe, e à tal fine lo sfidò ad una 
lotta , con cui uenne feco alle pref^_* 
dal principio fino alfine della notte-.} 
Lutiabatur eum co vftuc mane , Voi , óemi 
ò Signori Caualieri, facilmente ni ri- c*p. 
deretedi quella disfida } Voi , che-» ,v 
quelle folamente pratticate ,doue con 
una fola penna fate uolar una cartai 
cimentar due fpadc:prendere muti ca- 
ratteri , per eloquenti melTaggicri di 
ferite mortali : con poco inchioftrQ 
difegnate il tempo,e il luogo, da fpar- 
gere molto fungile : e qiiiui hauendo 
mira di tirar colpi , che offendano in- 
ficine, e ditfendono, mal dtfefi, e_» 
peggio offefi , impazienti d’afpettar la 
morte dalla Natura , la cercate dava 
Arte, che v’infcgna à morir con glo- 
ria nel mondo , per viuer Tempre mo- 
rédo tri le ignominie d’inferno. Hab- 
bianli però tali disfide que’qobili Bar- 
bari , mà ignobili Chriftiani, che fem- 
brano huomini, e fono dishuminati 
da vna empia fierezza , ed vna fiera-, 
empietà. Dio volle sfidar Giacobbe , 
mà con vna disfida pietofa •> pretende- 
ua commetterlo, màvoleua inlitmo 

acca- 
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accarezzarlo; e trouarvn tal modo di 
combattere , doue i colpi fodero vez- 
zi, c il colpito riceuette percoflé da_. 
Amante, non da Nemico . Che fà ? Lo 
sfida alla Lotta . E non fapete , che i 
lottatori , mentre combattendo s’ of- 
fendono, all'hora appunto ftretramc- 
c te s'abbracciano ? *Ad tuthm froitoc a- 
147 ult licob , dice Pier Chrifologo, vt 
luci nari s conflringeret ampie x u > & 
amare t Vatrem certanunis , non t(- 
neret . In tal guifa ftringeualo Dio , 
nà carezze più vezzofe erano le ftret- 
ture più forti : ftendeua alle oifefe le-, 
mani, mi ogni colpo era vn'abbrac- 
,, ciamento-,e le tal’hora l’vrtaua col pu- 
gno , gli daua tal pegno d'affetto , eh’ 
gli poteua dire d'hauer in pugno tutto 
l'Amore d’vn Dio amante. Dio, celefte 
Alcide , folleuaua da terra Giacobbe , 
per alterarlo, si, mi accioche atterrato 
non fauolofo Anteo , prendefTe forza 
dalle cadute-, e premendo la terra , ha- 
uefle più vigore da folleuarlì al Cielo ; 
efebene con vn colpo gagliardo l&- 
fciollo zoppicante su l’herba.egli però 
zoppicando llropiato, carni naua più 
che mai dritto alle delie . Cosi alleua_i 
Dio i Tuoi forili con le franchezze , li 
fortifica col combatterli,con grandini 
di percofTe li rende fecondi , e per farli 
godere tranquilliffime calme, commo- 
ue le più sfrenate tempefte . 

il. ranco per appunto fece col fug- 
gitiùo Giona . Quello Profeta riceue 
ordine da Dio d’andar à predicare la., 
penitenza in Niniue , ed egli s’imbar- 
ca per fiiggirfene in Tarlo. Mi chi 
fotto ilCielQ può fuggir del Cielo gli 
fdegni ? Ecco uenti , ecco turbini , 
«eco procelle, ecco foctofopra nitro il 
Mare, con va Ili d’acqua, con mon ra- 
gne d’onde , c con vna rempefla, che 
ìli per fommerger la Nauè . 1 marina- 
ri cominciano ad allegerir il Vafcel- 
lo,mi fi fà più pelante il pericolo : get- 
tan nell’acqua tutte le merci , mi più 
freme il mare, famelico di maggior 
prcda-.finalmente precipitano nell’on- 
de Giona, patto della tempefta, che fo- 
disfattadi quel boccone, fubito s’in- 
calma . Pouero difgraciato ! Tutti gli 
altri fatui , e tu foto fommerfo ? Che 
difgraziato ; die fommerfo ? Eccoui 
Quìdrcz. Marchili . 


vna Balena , che ingoiandolo , fenza 
vcciderlo , gli ferue d’animato Bucen- 
toro : carcere fquamofo , che férma , 
ed incatena la fuga d’vn fuggitiuoina- 
uigabil fepolcro , che vn fepelito nau- 
frago à nuoue fpiaggi • tragitta. Grem- 
bo vitale di morte , che dentro alle.» 
grauide vifeere porta vna vita : vino, 
e temporale Inferno , che punifee-. 
la colpa d’vn dannato con pena do- 
lorosa , e fortunata . Moftro , che è 
tormento, e Citate d’vn Reo: che placa 
letépette co’fuoi fdegni implacabili: 
che sfogando contro vn’huomo l'irta 
fameliche, lo fotcrahe all’ire ingorde-, 
del Mare: che per faluarlo dall'acqua, 
lo porta al fódo:che per liberarlo dalla 
fortunali fommerge : che per vfar fe- 
co pietà, lo dinora.Tempetta , e calma 
d'vna Vitafomraerfa: naufragio, e fei* 
po d’ vn felice naufrago : nocchiero , e 
naue d'vn'annegaco nauigante , guida 
altri doue nó si, guidata eifa dalla fua 
preda.che chiude in feno attinente , ed 
ingorda mangia, e non fi leua la fame: 
diuora membra, e non rompe il digiu- 
no: s’emp;e lo ftomaco , eclofferua ri- 
gorofa auineza: e porta il graffo patto 
del proprio ventre à predicar la Qua- 
refima a peccatori. E chiamarete Gto- ^ ^ 
na difgraziato , mentre fù tanto felice ioti», 
dentro alla fua fepolcura ? Feliciorfait 
fe fulcro, <\Him nani , diceS. Zenone. 

n.Ma quello, che più mi fàftupi- 
re , è ch’egli reftato uiuo n?I fepolcro 
di quella gran beftia , nauigando feli- 
cemente nella fua tomba , e quafi cele- 
brando à fc fletto le fue efequie vitali , 
và cantando à Dio dal vetre della Ba- 
lena : VroieciHi me in prefundum ml» 
corde mxris, & f lumen arenndedit me . Ioa-aj 
Come ? HnmcnctrcH ndcdit me? Den- **’ 
tro al mare può effer circondata da vn 
fiume? le placide calme d’vn fiume in 
mezzo alle più funofe t$mpe(le ? Qiul 
limpida fiumara d'acqua dolce,deutro 
à quelle onde falate, icorreua intorno 
al prigioniero della Balena? Che fiu- 
me farà mai quefto , le cui acque paci- 
fiche,combactendo col mar guerriero, 
trionfano vittoriofe d’vn efercito d’ 
onde amare,fenza perdita alcuna delle 
proprie dolcezze > Si: ¥ lumen circum- 
dcditmc > Quefto Fiume fu un ramo 
B di 
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ài quello : Flnminit imperni bttificat 
cimi arem Dei ; fu il fiume delia danna 
Grazia, che con quel piecofo cafbgo 
cóuertendo Giona à Dio, lo circondò , 
l'inondò , lo riempi di confolazioni 
celefti.fino farlo comporre hinni, e ti- 
rici dentro al fepolcro . Inter amarai 
aiuti tentami , dice Tertulliano . non 
fenfit a^uamm amaritmiinem , fedeir- 
cumdacut e(ì , & rifocillami filini flu- 
mini dulccdtne, ina latificat ciuitatcm 
Dei. Ah mio Dio -, anco negli abifiati 
fondi del mart,anco ne i feni horribili 
delle tempdte, anco ne i ventri fpaué- 
tofì delle mantime fiere, anco nelle., 
piò difperate vifcere della morte , ac- 
carezzate vn’amma tribolata f Eh che 
Voi ablJonace per foccorrere, impri- 
gionate per dar la libcrtufommergete 
per condurre al porto, fepelite per fer 
riforgereifatc che le fiere diuorino per 
faluare, che le Balene fiano naiii per 
approdare al lido , e che to ftefto nau- 
fragio fia lo fcampo , la fallite, e la vira 
del nanigante . Plum-n ar< iiedic me : 

I j. Per viti mo tedi moa io nonuo- 
glio altri , che vn Giobbe , tri tempe- 
ste di piaghe fcoglio dipatten a , allì- 
fo sò lo fcoglio d’vn monde/zaro . 
Viddero mai quaggiù le ftelle tribo- 
lazione maggiora ? La narrino, vil 
P rincipe, nato nelle grandezze, alle- 
nato tri le adorazioni , e tributato da 
tutte le feliciti , doucgmnfe? Se noi- 
ge gli occhi al Principato , eccolo fac- 
chegiato dalle rapine, difertato dal- 
le fpadede’nemiu Sabei: fe à i poderi , 
eccoli lapidati dalle grandini , in fallì 
te da diaboliche rabbie : fe à i greggi , 
eccoli dmorati dalle fiamme, difcefìL» 
fin dalla sfera del fuoco : fe i i palaz- 
zi eccoli urrocati da un turbine , fof- 
fiato dalle Belle Furie d Inferno : fe à 
i Figli , eccoli sii lemenfe fepolci dal- 
le rouine , e mentre pafeono la vite- , 
fatti parto di morte: fe agli Amici , ec- 
coli beffatori accrefcerc le fue pene- ; 
con penofe rampogne. Se poi à le rtef- 
fo ; fa prima ricco ? qual poucrti della 
fua piu ertrema? fii fortunato? qual 
cafa della fua più balertrata dalle dif- 
gra/ie ? fi felice ? qual viuere del filo 
più ^fagliato dalle miferie ? fu fano ? • 
qual infermità «iella fua più incurabi- 


le »\de!le fue piaghe quali piò putri- 
de» delle (uè carni quali piti lacere » 
dc’fuoi dolori quali più atroci ? Hà 
membro , hà parte, hà vn'atomo ,bà 
vrt punto , che non habbia il fuo tor- 
mento ? Anzi die non fia tormenta:» 
da cento fpafirm ? Da capo a piedi" fé- 
minato cfvlceri , grandinato di fift®- 
le , tempefìato di cancrene , ridotto 
ad hauer per compagnia la folitudi- 
ne, per camera la publicart rada, per 
letto vn letamaio, per vnguenti i fra- 
cidumi, per Medici i cani per feru ito- 
ri i vermi , & i Dianoli ftefiì per infér- 
mien.Oh lagrimofa catartrofé, Ma co 
qual tolleranza?Oh heroico efempto ! cjt 
Vdite le fue parole . Hac miài confola- 
tio , vt affhgeni me dolore , non f arcai . 

Ah fuauillìme piaghe! vuol dire: Voi 
foto co’vortri aolori mi confolatc,mé- 
tre vlcerandomi il corpo, mi ingem- 
mate l'anima, e col farmi vicinoalf*- 
occafod'vna vita mortale, m’auuici- 
mate all'oriente dell’immortalitli.Reu 
dete le mie carni, fmxhtare il mio fan- 
gue,ò Vermrtnon vili , ma preziofi fre- 
gi della paden/a;doloron , ma fa ufo 
melfaegieri della corona . Non apre» 
tanti forami la putredine in qudbe» 
membra vlcetate, quante portédi falli- 
te m’aprite Voi ,care fittole, ed amate 
càcrene. Gloriati de’ tuoi lumi , ò Cie- 
lo (Iellato ? Nulla ti cerio, anco il mio 
corpo rifplende ftelleggiato di piaghe, 
ò impiagato di (Ielle i e per mille del- 
le tue rtelle , io non darei vna fola del- 
le mie piaghe . Hec mibi confutano . 

io.. Coti parlaua vn’Innocente^ vn 
Giulio, vn Santo , ancor uiuo canoni- 
zato da Dio fletto ; benché fi védeffe, 
trattato come il maggior ribaldo , che 
habicalfe fotto le rtellc . E tù mac- 
chiato d’ogni vizio , e d’ogni iniqui- 
tà, ,d 'ogni contagio, al primo cocco 
d’vn leggiero trauaglio , mormori , 
brontoli , borbotti , dai nelle rtrida^. ? 
nelle fmanie, nelle beftemmie ? Anzi 
fotto il flagello , correttole delle tue.» 
perucrfità,maggiormente ìmpernerfi 1 
Qfma foUbant proJefie , & non pro- 
fane , mainai je Aftorifmo de’ Medici . 

Popolo mio Vditore ni fei infermo, 
delle febbri maligne delle tue iniquità 
Tempre p:ù flagellato, onde pregando 
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Di* puoi d ir»; Jon me Devine ?«•- 
Miai» infirmai fui» . Le tribolazioni 
fono le medicine , che Dio * celefte-. 
Medico?, fuoladoprare per rifanarti : 
adopra tal volta le pedi veleni del 
corpo , ma contranefeni dèli’ anima i 
afclopra le guerre, fanguifuglie , che- 
Nicchiano , non meno il primo (angue 
dalle vene , che il fecondo dalle bor- 
fb, adopra le penurie f rlgorofe diete , 
pcrconfumar gli humon peccanti: ci 
vouina quef negozio « ti fconcerta- 
quel eradico, cangia in perdite! tuoi 
guadagni, conUertein vfeite le tue-» 
entrate y Coprale tue Cafe pione fra- 
nagli ,difgrazie, miferie ,à nembi . E 
lanci ri medi f, altre volte gioueuolià 
rintuzzare le febnli malignità de’ttioi 
viz ij.hora non piùgiouano ì Malum: 
legno, che fuperat» i rimedi) dalia- 
forza del male , manca la fperanzadi 
vita , crefce il peritolo di mone , e di 
Cip.jo morteetcrna . Odi il tuo Medito per 
bocca di Geremia : Tereuffi te, caftt- 
gaw te i ciò non oftante , dura funi 
fall a pettata tua che nefegue * ni/a- 
tabtlis dolor tuut . Ah Vcutori miei 
cari (Tutta l'Europa, tutta l'Europa: 
Vn Mongibellò di guerre, vn Semina- 
rio di penurie,vn Ridotto di pedi , vn 
Berfagliodi («ette , vna Cataftrofe- 
di trattagli ,vn’iiiade di mifevie, vna 
Lernadt mali. E Noi co'nodri .vizi j 
fempre i medefìmi t à tante correz- 
ioni , fempre feorretti ? fempre più 
flagellati , e fempre più peruerii, in- 
(a nubili i > infanabilis dolor luus . Ri- 
pofiamo , 

seconda parte 

14. TjOnderafte mai quella para- 
li boia Euangelica , doueChri- 
flo raflomiglia i peccatori alle ziza- 
*ie,i giudi al frumento, de il Cielo ad 
Mat e- vn granaio? CcUigtu filmimi mania , 
i* alligate ea in fafticulos ad eomburcn - 
dum , triticum auttm congregare in 
boieummeum . Alcuno di vói liaureb- 
be più todo detto , che campi ben— 
coluuati fodero 1 Cieli, egnanai d’oro 
colasù feminatr le delle-, ma del Cie- 
locol granaio, e del grano con l’huo- 
mó giudo , qual farà la proprietà della 
fomighanza » lo ofleruoperò non ef- 


ferui pianta nel mondo , che produca 
il fuo frutto con tanti trauagli, con_. 
quanti è codretto à produrlo il grano . 
Non ancor morto , anzi non ancor 
natovimfepoltofottola terra accio- 
chc nafta dalla dia fepolttira » ma pri-, 
ma di nafeere gficóuien marcire dcn T 
tro al fepolcro. Non hà poi nato altre 
tune,che 1 lodfu , ne altro latte , clut-. 
le poggie y ('affiato folameace da i fan- 
ghi ,e da 1 ghiacci', coperto dalle brine, 
e dalle neur , Appena fpuncato in her- 
ba, idctidVn radei lo villano lo mor- 
dono, le lappole riaccaddi fianchilo 
fmagrano , i logli feco eredititi lo 
fpolpano.la nebbia lo fugge, fa brirec^ 
lo cuoce.la tempeda lo grandina. Fat- 
to di nnmerofi ligli grauida (pica , ec- 
co» i à depredarlo turbe d’vccelfi rapa- 
ci, eccoiri à fatcheggiarlo (quadroni 
di ladre formiche , cccoui à flagellarlo 
sferzed ardori canicolari , anzi à mar- 
tiri/ arlotien drapclh di Mietitori y gli 
vni il foTidonocon la (alce , gli altri Io 
legano in fafei, quedi li gatofo portar* 
sù l’aia,quclli diodo lo di f tendono in_« 
terra, molti lo battono a concerti d» 
badonate.e molti lo drapazzano .bal- 
zandolo con le ventole in aria, ad eifcr 
bcrfagliato dai venti . Stanco dai do- 
lori, credete che finalmente refpiri ? 
Appunto : dal Molinaro , fuo barbaro, 
carnefice, arrotato con l’indcfrila ruo- 
ta d’vnfaifo, vien macinato in pode- 
re y p aliando poi per le dretturede'fe- 
dacci , e codretto a lafciarui la pelle-, 
draeciata in pezzi, volto indi , e riuol- 
to, percodo, pillo , ed impauatocoi 
pugni di gente balla , ha per conchiu- 
lione de’fuoi tormenti i tormentofi ar- 
dori d’vn infocata fornace . Mafeii 
grano hauefle fenfo.e lingua, chc_» 
direbbe fotto le torture di tanti mar- 
tini ? Eh direbbe. Udiate correre , 
non mi durbatei diletti dc’miei tor- 
menti, c pietà quella, che voi dima- 
te barbane ; tanto mi conuiene per 
farmi pane sù lamenfadel mio Signo- 
re. Quefta ò la Vitad'vn Giudo : con 
le torture, coi dolori, con gli fpafi- 
mi lo accarezza Dio , accioche di- 
uenti pane , da porli nelle menfe del 
Cielo . Frumentoni Chrifit fum , di- 
cala Ignazio , dentibus befliarum , mo- 
B 1 lar. 
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Giouine dal poftribolo . 

ifc. TrouSdomi una uolta in cam- 
pagna, niddi da una parte un Conta- 
. dino , che folcaua la terra con l’ara- 
tro, tiratto da due boui,tanto magri,e 
fmunti dalla fatica, che non piu tiran- 
do , ma fìrafcinando il giogo, h ormai 
lafciauano i loro cadaueri per letame 
del campo . Mirai dall’altra poco di- 
fcofti due gradì Manzoni , che paf^o- 
lauano l’herba del prato: e tal nolta— 
con una grazia bouina , girando fgra- 
ziatamente le corna , e folleuando à 
certi falti groflblani le zampe.tra loro 
grullamente fcher /.aitano, che è quan- 
to dire , fcherzauan da boui . Sdegna- 
to da tal uifta dilli all’Agricoltore-» , 
.tanto barbaro , quanto ruftico Villa- 
no ; perche non lafci , che coretti boui 
magri ripolino , e non applichi que’- 
grallì alla fatica delI’aratroiPadre, ri- 
pigliò colui .andate à dir la Meda: Voi 
non fete prattico: Sabbaco nella Città 
intenderete il mittero: quetti magri 
all'hora ripoferanno trà pafcoli, ma_» 
quei gradi li hò da condurre al macel- 
lo , e a i colpi della manaia. Boui.fma- 
- . griti forco il giogo di continui tratia- 
gli,fono i Guitti; Boucs arabant ; Man- 
zoni ingradaci trà l’herbe delle mon- 
pf M1 . dane felicità , fono i Peccatori , Boucs 
corumcrafijt . Ma che? Verrà il Sab- 
baco, fine della fectimana di noftra'.ui- 
ta jiierrà la morte; e mentre quelhja- 
fciato il giogo,anderanno à ri pofa re- 
tri i pafcoli eterni della gloria , ne 1 
Ezec.V campi deliaci del Paradifo . Jbi re- 
<jnitfccnt in berbts virentib'is ; uedrai 
quetti condotti nelllnférno al macel- 
lo, per farne dentro à bollenti pencole 
patto à Demonij , de’lorò tormenti 
Tempre affamati . y* vobis vice x fin 
r ~- - gues . grida Amos Profeta, iurauit Do- 
x * 9 '*' tnmus , iuii venìcnt dics fuper vos . & 
fonent reltiutas vcflras , in ollis fer- 
ucntlbus . Bue magro era quel pouero 
La -aro, che fmagrito fòrto l’aratro d’ 
un elìrema pouertà , fofpiraua poche 
herbe,pochi minuzzoli di pane,cadu- 
ti dall'altrui menfa . Che fegui nel 
luc.c- Sabbato? /affai» eri, vt tortore tur ab 
io. ^tiigelis m [inum^lbribc. Grado Bo- 
tiacione era quel ricco Epulone del 
Vangelo , che ue 1 prati delie fue laute 
Quadrag. ture belli . 


menfe, trà l’herbe dclitiofe di regalate 
uiuande : Epulabitur quotidìe fplcndi- 
di . Doue fu condotto nel SabbatoìAl 
macello,alle manate , alle pentole dcl- 
l’Ioférno . Sepultus cfl in Inferno . 

19. O Lazart eftenuaci?ù Giuttidn 
quefta Vita per Voi la terra Tempre— 
Iterile non germoglierà che penurie, il 
marefempre in fortuna non porterà 
che naufragi] , l’aria fempre nuuolofa 
non piouera che giardim,le delle fem- 
pre aauerfe non diluuieran che dt£- 
gratie: faretre pafciuti ma dalla fà me, 
abbeueraci ma dalla fece , vediti ma- 
dalla nuditàjproueduti ma dalla mife- 
ria:bifognoft nó hauerete fbccorfi , af- 
fiitti non haurete folleui, inférmi non 
haurcte Medici.perfeguitati non hau- 
rcte didenfori: le voftre amicizie faran 
tradite, le voftre fperanze farà delufé, 
le voftre fuppliche faran rigettate , le 
voftre lagrime faran derife : amando 
farete odiati, honorando farete vilipe- 
fì,lodando farete ingiuriati,rifpectan- 
do farete fcherniri: vaierete, penerete,' 
fofpirerete, piangerete, abboriti.dete- 
ftaci , depredi , ftrapazzati ,oppre(Tì,e 
calpcttaci da tutto il Mondo . Ma che 
importa? Per Voi cotefto c il Momcn- 
taneum , quod cruciat ; e fete afpettatr 
dM' Etemiun , quod de le Bit . O di- 
gradati Epuloni : ò Peccatori ? Pec 
voi la terra fenza fterilità farà fempre 
feconda , il Mare fenza tempefte farà 
fempre incalmato, l'Aria fenza nuuole 
farà fempre ferena , le delle fenza ma- 
lignità faranno fempre propizie: nelle 
voftre cafe albergherà la ricchezza.» , 
nelle voftre menfe delizierà l’abbon- 
danza , nelle voftre vedi sfoggierà la 
pompa , nelle voftre famiglie rifplen- 
derà la nobiltà: tràvoftri fiori non vi 
farà vna fpina, trà voftri rifi non vi fa- 
rà vna lagrima , trà voftri diletti non 
vi farà vna pena , trà voftri contenti 
non ui farà vn’amarezza: le voftre— 
brame non haueran tardanze , le vo- 
ftre richiede non haueran ripulfe , k— 
voftre felicità non haueran difgrazie, 
le voftre falite non haueran cadute— : 
hauerete odequiofa l’Arte, parziale la 
Natura , foggetta la Sorte , tributaria 
la Fortuna : goderete , gioirete , cre- 
feerete ; reggerete, amati , temuri.ri- 
li j ueriti 
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iteriti , lodati , ferititi , adorati da nit- 
ri . Ma à che ferite? Per voi roteilo è 
fob ^ Moment aneurn > quodilele&at , e v- 
1 ' ‘ 1 attende ì’Etcrnitm, quoti cruciai ; ef- 
fendo fcritto di voi : Ducur.t tn botili 
dicsfuos, & in punfto ad inferita de- 
fc end uni. 


MOTIVO D’ELEMOSINA. 

Dopo la prima Parte , 

io! \]On vi fari forfetra voi , chi 
IN non babbia qualche tri- 
bolazione, dalla quale brami, e pre- 
ghi d’etlèrne da Dio liberato. E thè-.' 
mezi prendete per efler efauditi ?Ora* 
rioni, tòfpiri , lagrime , Chiefe , alta- 
ri , corone , rolarij ? E purequella tri- 
bolazione ancora fi fì lenttre. Volete 
che Dio ce ne liberi? Fate con elemo- 
fine , che i poneri preghino Dio per 
Pfal Voi : perche lo Spirito Santo non può 
mentire , che cosi parlò di Dio per 
bocca di Dauid : tipn fprcuit , ncque 
defpexit deprccatioorm pauperis > e~> 
Ec.c.11. per bocca di Salomone : Deprecatio 
faupens ex ore ad aurei emt pcrue - 
niet. Direte : E quanta lemofina a que- 


llo fine habbiamo da fare ? Per bora 
nò dami vna regola , che in tempo di 
Quarcfima vi polla facilmente lerui- 
re. lo vorrei,clie in quella Quarcfima 
digiunafie.machefupponelte di non 
digiunare. Che voglio dire ? Chi di- 
giuna fpende meno . E di quei denaro, 
che digiunando auanzate , cola volete 
farne ? Riporlo da parte , ed accumu- 
larlo con Palerò ? Guarda. Quello fa- 
rebbe vn digiunare per auarizia. Qui- 
ti auari , per hauer pelante la boria., , 
van leggieri di Ilomaco ? Digiunare^ 
per auan/ar denari , c vn voler far fo- 
to, e l'alchimia co’i denti. L’auanzo 
del digiuno hi da eller difpenfato g 
poueri . San Leone : Fiat rcfeSio pau- 
ptris abitine*' ix leiunautis . Quel me- 
no dunque ,chefpendcte la fera auan- 
ti., portatelo la mattina alla predica-* 
per farne lemofina . Mà fate bene il 
conto , e chi cenando fpende lire , c-. 
feudi , non porti foldi, ne quatrini, al- 
trimente io argomenterò , che le vo- 
ftre cene fiano da mifcrabili plebei , e 
non da nobiliCittadini , e conchiude- 
rò , che noi fiate di quelli , che han più 
fumo nel capo , che nel camino . 


PREDICA TERZA 
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- Ugo outem dico vobis diligile inimicos veflros , beneficile bis , qui 
oderuot voi. Matth. f. 
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ARGOMENTO. 

£ nobile chi perdona , Ignobile chi non perdona 
al Nemico. 


[ He nel cuor deirinuerno 

pollano le biade eflmc 

maturar tra le neui , che i 
fiumi fotto gli ardori del- 
la Canicola habbiano à vederli gelati: 
e che al foffiar di turbini , e di procel- 
le debba dormire il mare coperto da_, 

tranouillilfime calme : men difficile 

farebbe forfè da perfuaderui , che ra- 
tear chi v’odia , beneficar chi v’offen- 
de, ed eller amici fedeli à voftri ftellì 


nemici più traditori . Equa! cofa ne’ 
fiioi parri più uiuamete (lampo la Na- 
tura , che il rifentirfi al fonar dell’of. 
fefa , e correre alia vendetta de ll’ofio ti- 
fo re ? L’Acqua d’vn vafo , da fottopo- 
Ilo fuoco a(falita,fuapora fumi di rab- 
bia : non meno dall’ardore , che dallo 
fdegno fcaldata, inalza (punteggiando 
bolle iraconda: gonfiata mfieme dal 
bollore , e dal furore fofpinta , falca — . 
fuori vkU’orlo,e riuerla le Ilefla à lom- 

mcr- 
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«ergere con l’onda chi cdn la fiamma 
I offende . 11 Fuoco , da poc'acqua far- 
prrfo , per radoppiar alla vendetta le 
forte, radoppia le fiamme : imprigio- 
nato dentro al bronzo d’vna bombar- 
da, caccia lungi da fei ceppi di ferro 
con minacciofo rimbombo; dentro ad 
vna mina riftretto,sfianca la terra: che 

10 riftringe , ed anuenta tempefte di 
fallì contro il Gelo, tranquillo fpetta- 
tor de'fuoi mali . Battuto da vna palla 

11 Muro , ftrepitando fubito rifentico , 
non la ribatte veloce io dietro contra 
chi la (cagliò , col rilanciar rotte fa ncU 
l’offenfore ? PercolVadal focile la feUe 
fredda fi fcalda , infenfata fi niente.» , 
inerme s’arma d’ardori , per ferir l'ac- 
ciaio, che la ferì-, non gii auuanta con- 
tro accefe famlle di fdegno ? Sturbata 
l’Ape dalle fue celle , tri quelle melate 
dolcezze temprando l’ire più amare, e 
della (tetta vita , non che del mele, (li- 
mando la vendetta più dolce , non ia- 
feia per vendicarfi il pungolo ,c l’ani- 
ma, nella piaga nemica? Vn tenero 
Fanciullino, percuotendo quel duro 
tronco, che alfuo cadere leruì d’in- 
ciampo, ecco che vedicato afciuga le» 
lagrime e col piacere di quella pei cof- 
fa confola il difpiacere della caduta-. . 
Che più ? Anco in vn gelato cadauero 
arde l'odio contro il nemico, e anima- 
to dalla morte viue tutto ardete l’ap- 
petito di vendicarli , mentre alla pre- 
fenza deU’homicida nelle fredde pia 
ghe bóllono fcaldatc l’ire , e foco fan-, 
ribollire anco il fangue -, che co’i bol- 
lori ,e co’i rifatti, vlcendo dalle ferite, 
vorrebbe per correre à fegnar di sò- 
glie quel Sanguinario -, e in tal guifa ,fe 
ben morto, perfuadere la fua vendetta 
alle armi de’i viui . Et io in onta della 
Natura hauerò dadinii: Diligile im- 
niicos vefirot ? Ma fe c contando di 
ChrJlo , remerò di predicarne l'obbe- 
dienza à Chriftiani ? sù dimoile: Voi 
ditegliela vedetta è punto d’honore . 
e die il Perdono è atto di viltà. None 
vero : anzi t' honore, e nobiltà, che hà 
del Regio, e del Dittino . Nobile an- 
cora in voi far.t la grazia del filenzio , 
dell'attenzione alle mie proue , quali 
coti comincio . 

i D tifici! c pur troppo , no 1 nego , 


è Foperar con la lingua, che ad yn ne- 
mico véga partorito, l'amare dà cuori 
rutti, grauidi d’odio: non farà al fienro 
fentita la bocca d’vn Intorno , dopp-» 
feoppiano tonando bocche di fuoco 
debole farà il filo del difcorfod’vna» 
predica, con chi difeorre, folamente à 
fil di fpada-.mal colpiran le parole ani- 
mi auezzi , à colpire con le fioccate-. : 
aridi nel perfuadere refteranno i fonti 
dell'eloquenza, dotte col ferire s’apro- 
no fonti di fangue: e poco (limate fari 
le ragioni, bcche fodero d'oro,de quel- 
li , die han p fio tutta la ragione nel 
ferro.Comei dirà vn di cofloro-.che vn 
huomo.sfodrando la lingua, mi trafig- 
ga ilcuorccon vn’ingiuria.ech’io per 
trafigergli il petto nó isfodri la fpadat 
Sarei vn codardo. Che con macchie d’ 
infamia ardifca d’infamar la mia per- 
fona , e ch’io non inni là mia fama col 
diluì fangueiSarei un infame.Che att- 
uenti alla mia guancia vno Chiatto, «. 
ch’io non gli auiienti alla vita vn pii» 
gnale ? Sarei troppo vilc.Che con vna 
parola piccate piouoclii la mia tolle- 
ranza , e ch’io con vna più piccante-, 
disfida non prouochi la fila fpada? Nó 
farei Caualliero. Che mal creao m’vfi 
poco rifpetto.e molto llrapazzo,e eh 
io non gl'infegni la creanza con vn» 
battone fui dorfo, ò con un sfregio fui 
vifo?Sarei ftrappazzatodinitouo.Che 
traditore per vccidermi in’habbia k** 
rito con vna punta di ferro, e eh io ri- 
fin aro non l’ vccida con vna palla di 
piombo? Anzi gli perddni?anzi l'ami? 
anzi lobenifichi? Oli quello non farà 
mai ! fuo farebbe tutto l’honore^ tut- 
to mio il dishonore. Anzi,io ci tifpon- 
do: fua farebbe tutta l'ignominia, e 
tua farebbe tutta la gloria . Senti i più 
dotti Maeftri di gloria , e i più nobili 
Legislatori d’honore. 

t. Che hà vn huomo ila riceuer le 
offefe , fenza offendere , ^ chiamato 
magnammo dal Politicone Gentile : E 
tu ignorante alla magnanimità dai 
nome di codardiaìll perdono delle in- 
giurie è parto d’animo regio , replico 
metto il gran Macedone : E tu fciocco 
poni il vitupero de’vili ,doue vn Alef- 
fimdro pofci’honore de ì RelE cofa da 
Dio,dicc Tullio, pagar gli oltraggio 


n 


predica terza 


1 benefici) . E tu empio chiami vn pre- 
gio della diuinitàdifpregio della plc- 
®aglia?sù le offefe perdonate à Marcel- 
lo feriffeCefare il non plus vlcra delle 
fue glorie : E ni chi fei,che infamando 
il perdono,infami le più fàmofe glorie 
de i Cefari ? Sei Caualiero ? Eccoci le— 
leggi cauallcrefche . Se il tuo Principe 
come Agefilao ad vn nemico di Nicia, 
in Apo- ^ lcc ^ e ^ tr-Vimittemihi , perdona à me 
ph-Reg. l’ingiuria, ch’hai riccnuca: Tùfenza 
pericolo dell’honore potrefti,e donre- 
fti perdonarla . Dio tuo Principe fou- 
rano , anzi del quale il mo ftelTo Prin- 
cipe c feruitore non folo ci dice , che à 
lui, e in grazia fila perdoni qnel'm- 

} giuria -, ma di più prende fopra di fe,e 
a ma ingiuriai la vendetta : Milji vin- 
ilica , & ego rctribuam. E cu riculi di 
farlo per lionore? Che nuoua razza di 
caualferia è cocerta tua , che ftima ho- 
nore il perdonare in grazia del ferui- 
. re,e dishonore in grazia del Padrone ? 
Quel tuoferuo, veftitodi tua hnrea, 
mentre col fuo corteggio c’honora_. , 
viene egli da vn baftone dishonorato, 
à chi fpetea il rifentimento? A ce, non 
à lui i tua è l'oftefa . Tu feruo di Dio , 
«ntraconudond battefimo, n’vfcifti 
vertito con la liurea di Chrifto : la 
Chnjìob.iftiZiti eflis , Cbrifìumindut- 
flir, fei fcrico,òda vna manosi da vna 
lingua ; chi dotir.ì vendicarti ? 11 Pa- 
drone, non il femo, non rù, ma Chri- 
fto : E io Dom 'mus , mi hi vwdifta . E 
legge di quello, che l'ingiuriato, ò alla 
prefenza ,ò nel Palazzo del Principe , 
non manca ail’honore , fe quitti coir la 
(padanon rifponde all’ingiuria: do- 
Hendo far la vendetta fuori della pre- 
fenza , e della cafa del fuo Signore.» , 

• Ma Dio non è Principe fourano dell’- 
Vnuierfo ? sì . Il Palazzo da Ini habi- 
taeo, non è tutto quefto gran Mondo? 
si . None per tutto prefènte fnmedia- 
itone Virtutit , & fuppofttis ? Cosi è : 
C<alum, & terram ego nnflco . Vuoi 
dunque vendicarti offefo ? Efci dal 
Palazzodi querto Mondo, ni in tin- 
luogo, oue non fia Dio,e mi contento. 
Qiiel Bullóne , che tieni in cafa per 
gru n*.iezz4,ti (frappa zza come un ple- 
beo, t ‘ingiuria come un’infame: fei 
Vauahcro , e lo tolleri ì Eh qucfti fono 


fcherji : Vn’Amico t’ufa gli fteflì ftra- 
pazzi, ti dice le medeilme ingiurie, e lo 
uuoi morto ? Oh quelli fono oltraggi . 

Dunque le medefime parole , dal Buf- 
fone lonofcherzi da biir!a,edaH“Ami' 
co oltraggi da fpada ? dette da vno ti 
dilectano.e dall altro t’oflendono?£«x 
dementici: efeiama Seneca, iifdem modo Lib. ri 
dcle3an,modo offendi, & rem ab amico Ser. 
di 3 am malediCum votare , d fermilo 
verò ioculare conni cium ? Qua demen- 
tici ! Pazzie caualerefche. Che direfti 
di chi ferito da un Cauallocol piede , 
òdaunCane col dente, uolelle per 
uendetta dar de’calci al Cauallo, e— 
rimordere il Cane ? Direi ch’egli an- . 
cora è una beftia . Bene , Così Seneca : V b 
Si quii atulum calcibui repetat , eJr ad jNotr 
canem morfu. Ma tù offendendo dii 
ti offende non fai il medeumo ? Nò, 
dirai , perche il Cauallo calcitrando 
non sà ciò , che fi faccia , gli perdo- 
no : malHuomo offendendosi ciò , 
c he fi , e lo calligo . Piano : quando 
colui t’ha offefo, òhaueua ragione,ò 
non ITiaueua, le 1’haueua, perclvi— 
uendicarti? fenon haueua ragionc,era 
dunque una beftia -, trattalo dunque-» 
da beftia , fe rù uuoi effer huomo . 

4. Anzi ferii uuoi effer nobile.», 

Vn Ladro nel Cablarlo , mirando 
Chrifto crocidilo e feorgendo nel 
fuo volto vn’aria che ha del nobile-, 
e del grande , Io chiama Re : Memen- 
to met Domine , dum ve» imi in Re- 
gnum tuum . Ma fe gli fembra Rè , 
dico io, doti’c il reggio Palazzo? for- 
fè quel monte efpofto i mtte leingiiv- 
rie del Cielo ? Dou’é il trono ? quel 
patibolo , in cui il Giudice uien_* 
giuftiziato dai rei ? Dou’c lacorona » 
quelle fpine, che Gaiamente corona- 
noil tormento, come Re de’marti- 
rij > Quei chiodi faran forfè gli feet- 
tri ? ma fe fon nelle roani , anzi che 
per comandare fuenare per ubbidire. 

Quel fanguefarl la porpora , ma fé 
nelle la Vita con la liurea di morte-, 

Qpei Farifei faranno i corteggiani?ma 
feinuece diritierir con ofleqiùj, in- 
giuriano con rimproveri . A Licurgo, — 
gran Rè, gran Filólbfo.egran Legisla- 
tore di Sparta , da Alcandro , giouane 
non meno pltbeo,che tcmerario,gli fi 
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con la pùnta d’vn battone cauato vn* 
occliio i e quel Rè che per meglio go- 
uemarc bramati# cent’occhi , lì uidde 
da quel colpo ridotto ad vn’occhio fo- 
lo.Qual vendetta afpcttace d'vn offefa 
li enorme ì ò cauati à colui ambi gli 
occhiìò tagliata quella mano l ò tron- 
cata quel capo? Anziil Re volle Al- 
et p [ u candro albergato nel fuo Palazzo, atti- 
in A po- foallafuamenfa,ed introdotto nella 
ph. f ua Scuola, doue d’vn grande infoien- 
te lo fece vn gran Filolofo , e andò poi 
quindi in prouerbio . vindi&et Li- 
turgi . Dopoché , comparendo Li- 
5 * curgonel tempio d’ Apolline in Del- 
«t y. fo ,fù Cubito da quell’oracolo falli- 
talo come Rè , e come Dio , per vna- 
azzionc , regia egualmente , e diui- 
na . Anco quel Ladro fui caluario fi 
moftra vn’Oracolo,e forma argomen- 
ti da dotto : benché non nelle fcuolc 
vifluto , ma nelle felue . Egli fonte— 
vfeire dalla bocca di diritto . 'Pater 
iguofee illis . Quefti dice fri fe, per- 
donai chi tanto l’offende J anzi pre- 
ga per chi l'vccide ? Ergo egli è vn Rè 
ma Rè del Cie!o:e Rettor delle (Ielle : 
Refti , comenta Teofilato , eum , qui 
Indo, fro fuis crucifìxoribus exorauit > Deum 
fatetur , & Regem . 

5. Direte che in materia d’honore po- 
co vale l’autorità d’ vn’ infame , d’vn_» 
Mafnadicro.Si/e le parole dette da lui 
in terra non fodero dettate dal Cielo . 
Mà fiafi.E l'autorità d’vn Rè bafterau- 
- % . Rce ui’Eccola . Il Rè Saul, perfeguitando .1 
c.*4. morce Dauid, anco nelle forellc, entra 
di notte in vna grotta, qniui folo è ad- 
dormitalo fi giace •, v’entra poco dopo 
ancora Dauid, che non veduto love- 
de,c riconofee . Che rifornì oDàuid ì 
di tatuarlo viuo? Sin ch’egli c viuo , tu 
fempre farai moribondo . Coietto tuo 
gran nemico è vn huomo, ma che pri- 
llo d isumanità fi porta teco da fiera > 
vn Principe^na cne perfeguitido i più 
> innocenti V attuili, fifa Tiranno ?n— 

Re, ma le cui indegnità rendono inde- 

? no quel capo d’elfer fregiato dalla— 
iorona , e fol degno d’efler troncato 
dalla tua fpada . Quella fua tetta recifa 
farà la prima pit tra fondamentale per 
fabbricarti l’Impero à te, non à lui, fi 
deue quella Corona , che mentre ftaua 


per cadere , tu di propria mano sù ta- 
tua fronte glie la legalli con la tua fró- 
bola : più tua,che fua , e quella Porpo- 
ra, che già fcolorita dal timore de’Fili- 
tteifùdaltuo valore ritinta col fun- 
gue di Golia. Giàglicauafti dal cuo- 
re Io fpirito maligno con le fila dell* g 
Arpa, ma non lafciando di malignare, 
merita che col filo della fpada tù gli ì 
cani tutta la malignità , col cauargli 
dal corpo l’animaiefl'cndo l’anima, che 
l’informa, piùmaligna dello fpirito, 
che l’inuafaua , e fin che Saul hauràl’ 
anima in corpo , farà teco più demo- 
nio,che huomo;ma tù.più cnehuomo, 
farai beftia , viuendo fempre nelle fel- 
ue, ed habicando nelle cauerne. Sc_» 
muore, tu rauiui nello Stato la pace/e 
viue, tù in ogni palmo di terra calche- 
rai vn pericolo di morire : ft t ingendo 
contro lui il ferro, ttringerai lo feettro: 
con vn fol colpo tù vincerai vnRegno: 
e nella morte di quefto folo Nemico 
haurai tutti tré i beni, il diletto dèl- 
ia vendetta : l'honorc della Vittoria, e 
l’vtile della Corona . Saul è morto ? 

Che morto ? Guarda , dice Dauid ; 

Tropi tius fu mi hi. Dominiti , nefaciata 
rombane . Non l’offende , gli taglia' 
vn pezzo del manto , efee dalla grot- 
ta vfcito poco dopo ancora Saul, gli 
fa fapere tutto il luccett’o, e lo auten- 
tica con quel pezzo di manto recifo. 

Ali , ditte , all'hora Saul , fon uinto o 
Dauid } ti riuerifeo come Rè , à te fi 
deue la mia corona , quefto perdono 
ti rende degno d'impero : 'HjtuC lcio t 
quod certifftmè , r (guatanti (is,& babi- 
turusin manu tua rcgmtm ifrat’l : piu 
gloriofo per la uita donata à Saul , che 
per la morte data à Golia > all hora 
uccidendo ti mottrafti guerriero , mà 
hora perdonando ti feiportato daRc: H<*n f 
P{unc feto , quoiccrtiffimì regnatami di Di* 
feti . Hac cairn , dice Chrifoftomo , & Sau- 
magnile ientior fuit vigoria , hoc ilo- 
riohm tropbxum. Ludottico XII. che— 

Duca d’Orleans fù maltrattato da fa- 01CJt . 
noria di Carlo YlIL àcui fucceden- 
do poi nella Corona , cuenendocon- 
fighato di fegnalare la fua efultazio- 
neconla deprettìone de’suoi nemici : 

Non deuono ,rifpofe , le ingiurie del 
Duca d’Orleans vendicarfi dal Rè di 

Fran- 
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Trancia, inaiato al trono Imperiali-,, 
. non fole non abballò con le vendette , 
ma fubJimò con le grazie de fuoi ne- 
mici , che gli furono ingiurioli riuali 
all’Impero Adriano, giunto allofcer- 
tro, anco non pregato, perdonò fu- 
Sabel biro ad vn filo gran Nemico, à etri 
Jib.4.& Rincontrandolo: Imperator f. ictus 
’ fum cua(i[ìi , ioti perdono, cornei m- 
peradore, il cui honcrre,elacui glo- 
ria, più che nel vincere y ftà riporta., 
nel perdonare. 

6 . Perciò Santa Chiefa canta à Dio 
nellTiinno Angelico: Grattai agimus 
tìbt Propter mainarti glori ara tuam: Ma 
chi / incende ? Chi dicerte ad vn Rè : à 
V.M.rendo grazie per fa gloria , che-, 
gode , d’hauer nelle fue guerre Tempre 
combattuto, e Tempre vinto', certo è 
che parlerebbe male-, perche al Prenci- 
p e li rendono grazie per benefici j, dal- 
la Tua liberalità riceuuci , e non per 
glorie dal Tuo valore acqitiftate . A 
Spiegare vn fenfo,ch’habbia del gride , 
vi vuole , vn Celare . Quel Celare,che 
dopo d’hauer dalle fclue della Germa- 
nia riportato Teine di palme:fatto cor- 
rere nella Fricia,in feccia del Rodano, 
Rodani di fangue nemico: non folo fe- 
minatedi cadaucri,ma fepolte lotto le 
fi rag i le campagne di Spagna : più che 
col fremito dellOTde Tonore,coTrumo- 
re dellevittoriofe battaglie , afTprdati 
nell’Egitto gli habiratori del Nilo : col 
folo venire, vedere, e vincere, tolti dal- 
le man igli feerrri i ed.u capi le coro- 
ne , a i Regnanti def!'Afia:e con p:og- 
gie di fangue Cartaginefcinalfiatei^ 
refe fertili di Vittorie le fieri fi areni/ 
deH'Alfrica : finalmente ne’campi di 
Farfalla vinto Pompeo il grande-, i_, 
conhii vinta Roma, Regina ddl’V- 
niuerfo, per non hauer più che vin- 
cere , fini di vincere il Mondo . A 
qrreft’vltima nuona. Catone Vticenfe, 
nemico di Cefare -, più toftodi veder la 
fua vita nelle maru del Vincitore , con 
le fue fiefle mani fi diede morte. Il che 
intefo da Cefare , lagrimandoneilca- 
fo, proruppe in quefta doglianza: huti- 
dnCato glori# me#. Catone nPhàin- 
uidiato , e coll’vcciderfi m’hà tolto l a . 
mia gloria. E qual gloria òCeferi-. ? 
Slum illi punendo, imiti maximi para • 

"V 


uiffem -, m’hà tolto morendo fa gloria 
dei perdono, ch’io gli hauerei concedo 
viuendo, pregiandomi più di perdo- 
nare à vrt Nemico , che di vincere vn 
Mondo. Dunque rende Sant 3 Chiefa 
gratie a Dio profter mainarti glori sin 
fuam,c\oè à dire per quel perdono, che 
hi concerto, e concede a ranci peccato- 
ri fuoi nemici , che mortalmente l’of- 
fendono . Omncs peccauerunt , & Ad Rot 
egent gloria 'Dei , dice S. Paolo, ide(l C *J» 
indulgenti a , & venia , fpiega la Chio- 
fa , per <fnam gtoriofns apparet , co- 
menta il Lirano . Perdono e gloriaci 
lo fterto ; perdonante , e gloriola , fon 
termini finonimi , Stò per dire, che 
a me fpiacedi non hauer nemici, fpia- 
ccndomi di non hauer la gloria del 
perdono -, dirò bene , eh’ lofofpiro 
ingiurie da perdonare : perche ogni 
perdonomi darebbe la gloria del Pa- 
radifo. tnuidit Cato gloriarne# . 

7. Argomento quindi à contrario , 

Dunque il non perdonare farà disho- 
nore, e il vendicarli farà vna bai fez- 
za d’animo vile. Mi fapreftedire per- 
che Lucifero tentando Eua prendef- 
fe forma di Serpente ì D’vn Angelo 
in vn Serpente , che partaggi ì che 
metamorfofi ? L’Angelo , fpintoin- 
tatto da ogni materia , ir»tdligenza_, 
non bifognofa di ferrto , primo parto 
dell’onnipotenza di Dio , Vita nnn_ 
foggetta alla morte : il Serpente, fr*- 
cidume della materia piò putridi-. , 
feccia de gli animali più immondi > 
fango animato da vna vita mortife- 
ra > mifto prodotto per difgrazia d.t_» 

F utrefatti elementi , Cittadinocdcfte 
Angelo deftmato a parteggiare con_, 
fi nobil piede le sferre ,chc nel fcnrirfi 
da Itti calpeftate infuperbifeono Ic_- 
ftelle: habitaror de bofehi il Serpente , 
condennaco à ftrafeinar il ventre fu*I 
terreno , dal cui immondo ftrifeio ftc*. 
macate fuggon le fiere . Vno allenare* 
in gremboà i giardini del Cielo , l’al- 
tro crefciuto in mezzo a’panrani di Io- 
co : fi retto vn,cbe mai non lo-fcoticia- 
no minime torciture -, fi fiot to l’altro, 
che fpefio lo girano tortnofirtime fpi- 
ne-, quegli , coftante nell’operare , mai 
non muta voleri : quello , inconftante 
nel motierfi, Tempre cangiai fuoi paC- 
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fi-.paro fpiritò quegli.tutto luce , tutto 
raggi , formolo , amabile .compendio 
graziofo di tutte le bellezze : lordo 
«tremano quello, tutto fquame^utto 
veleno, ditìbrme, liorrido, Epilogo 
(grati a co di tutte le bruttezze . In due 
parole . vno Angelo, l’altro Bifoa.tan- 
to baili JE non ammirate,che vno Spi- 
rito tanto alto , prenda forma fi balla? 
Ditemi però , che cola tenta Lucifero 
nel Paradifo terredre; Vn'atto di ven- 
detta . Poco prima latti nel Cielo gli 
vien propofto d'adorare vn’huomo, 
come Figlio di Dio , * 4 dorcnS eum 
omr.es Angeli eius . E perche fuperbo 
fdegna d’abbaflarfi , vien precipitato 
dalle ftelle alle fiamme. Io, dice poi, 
per l’hiiomo caduto dal Cielo ? caderà 
anch’egli dal Paradifoj e perche cada 
l’huomo, alfa! irò la donna -.perfcsu- 
tus cR mulicrcm . Và indi ad efequir 
con Eua il tramato rifentimento ; ma 
che forma ha da prendere ? D’vn De- 
ftricro -, che alla velocità del corfo ac- 
copi j la generalità del fembiSte? Trop- 
po nobile. D’vn Aquila , che fdegnan- 
-, do le baflezze , s’inalza alle nuucle^ , 
a sfidar con l’occhio fuò l’occhio del 
Sole? Troppo nobile . D’vn Leone-., 
che Rè del le fiere , con la m agnan i mi- 
la nel cuore , porti nell’ afpetto la-. 
Maeftà? Troppo nobile. Anzid’vn_. 
(uccido Serpentaccio , quanto vile-» , 
altrettanto viuace (imbolo di vendet- 
ta . Toco il Serpente , no’l vedi alzar il 
capo, drizzar il corpo, e incoccar il 
veleno? Minaccia il Vendicatiuo con_. 
le parole ? atterrite il Serpente co i 
fife ni : quegli infama con le ingiurie-.? 
quello infetta co i fiati : vno (guaine- 
il ferro , l’altro sfodra la lingua : e fe_» 
quegli vibra colpi , fa piaghe con Tar- 
mi - , e fparge coi (angue !a vita - , que- 
llo auuenta codici .impiaga coi den- 
ti , e (cocca col veleno la morte . Bad- 
ilo di Seleucia i puR aeris rrtlioncm , 
Q rJ Serprnns redor .Angelus conjlnuiinr , 
tur fi fjcinori turpiter ad rtpens . 

S. Non mi bada che il Demonio 
autentichi il dishonore della vendet- 
ta, vò che attedi ancora Thpnoredel 
perdono. Procura egli la morte a diri 
Ito , coll’accendere Tauanzia in Giu- 
da, e Tiniudia ne’ Giudei ; ma appena.. 




comincia la Paffione di Orrido , che.* 
cangiato penfiero, appare «Ila Moglie 
di Filato .colati mezzo tenta d’otte- 
nergli dal Giudice la vita . Inibii tibi , 

& suflo sili , ditte colei al marito, mafia 
cairn fafja fum pervifum bodie p, ofter c w . 
eum. Di rete pietà nel Demonio; Afpet- 
catc . Stette molto tempo il Demonio 
forza poter del tutto conofccr la Di- 
trinità di Orrido > e non potendo con- 
chiuderlo pura huomo dalla Suffi- 
denza humana , che non v’era i ne co- 
nofierlo Dio dalla diuina Hippodafì , 
oggetto fopranaturale,daluinon ve- 
duto - , daua da connfeiuti effetti argo- 
mentando le caufe non conofciute. Lo 
mira concetto dar noue med cluufo in 

S rembo à vrufetn ina, dice fra fe j Que- 
1 è huomo ; che non può in carcere-, 
angudo trouarfiprigioniera l’Immen- 
fitì . Mi odcruando , che vna Vergine 
lo concepide fenza concorfo d’huo- 
mo , foggiunge ; quedi è Dio , che-» 
il fiore della Verginità non può pro- 
durre il dio frutto , fe non c prima-, 
sfiorato . Nafce in vna dalla, vien-. 
podo n vn prefepio, e tormentato dal 
freddo vagilce , e piange -, dunque è 
huomo che a Dio le delle fi deuono # 
e non le dalle , il trono noni! prefe- 
pio , all'Eremo Verbo non s’adattano 
1 vagi ti ,e troppo ripugnano al la bea- 
titudine i pianti . S odono nella fua-, 
nafcica Angeliche mufichc , e fi veg- 
gono delle non più vedute , dunque i 
Dio -, che al nalcer d’vn huomo in_» 
terra non fedeggia il Cielo , e nuoue-» 
delle non nafeono , che per corteggio 
di vn nuouo Sole . Egli viue foggec- 
to ad vn legnaiuolo , e non farà huo- 
rao ? Certo si ; che non può eder vaf- 
falla la Maellà d'vnDioj nè dipende- 
re da i cenni d’vn Fabbro, chi col cen- 
no fabbricò Tvniuerfo. Egli di dodeci 
anni, fenza hauer imparato , dottame- 
te difputa co i Dottori, e non farà 
Dio ; Cerconi, chenon può piu-o huo- 
mo, ch’appena sa difcorrerc, modrarfi 
fàggio nel difputare ; e non mai info- 
gnato fcolaro , eder Alaedra di quei 
che infognano . Ma fe famelico , ed af- 
fettato mangia , e bene, come non farà 
huomo?Non può in Dio effer fameli- 
ca, la $auetà,c none atta l’unpadluih- 
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fiprontamcte partire i Cittadini dal- 
le patrie .itigli dalle Madri, i mariti 
dalle mogli , per andar guerrtggtando- 
adefporre la ulta à gli ardori del Sole, 
a i rigori delle neui , e alle ftragi delle^ 
battaglie. Se uiene proferito da un Ge- 
neral d’efercito fpinge fubito i mi- 
gliori faldati à ricetterei primi colpi 
delle Vanguardie, ad incontrare i pre- 
cipizi) delle (calate, e achinder le a- 
perte b recete con le lor membra atter- 
rate . Se uiene artico! ato da nn Tiran- 
no Ottomano, uede fen/a di mora, ò 
Ihenarfi da fe ftelfi co i fèrri , ò preci- 

5 i tarli dalle torri coi falci, gliobbe- 
ienti Malfalli ; per atteftare, ò col pet- 
to piagato, ò col corpo infir mro, la nó 
mai piagarti, ne mai infranta obbedié- 
za . E quello Ego dico vobn , dettoà 
Chriftiani da Chrifto, che fidamen- 
te comandadi perdonare, di amare, 
è di beneficare i non foto non è obbe- 
dito , mi nilipefo , ma derifo, ma 
ftrappa7.;ato. 

ii. Suggerì il Demonioà Gentili I’ 
adorazione de gli Idoli , tutti in qual- 
che uizio eminenti : un Gioue , chee- 
gualmére tracteggian» fili mi ni, e prat- 
ticana adulteri); nn Marte tanto auda- 
ce, nel fare ,qtianco nel vendicar le io- 
giurie : vn Mercurio eloquéte , ma bu- 

5 iardo , inuentor decontratti , ma la- 
ro : vn Bacco , a cui più gradina- 
no i fiimidel vino, che delfincenfo ; 
vna Venere , che fuperaua ogni fe- 
mina , e nella bellezza, e nella dis- 
honeftà : con cento altri , tnrti dal 
Demonio inuenraci , dice Sar»t' Aga- 
llino per tirar ne’vizijla cieca Genti- 
lità, coH’efempiode gli Idoli adorati , 
cflendodetamcdi Natura l'imitare , 
chi fi adora. Ma che ì Tn adori vn_, 
Dio , che non foto ha per fua gloria-, 
il perdonar oflèfe , ma che ranto a 
gufiti , che lo fernono , quanto à gli 
empi j , chel’oflèmtono , manda egual- 
mentedal Solei medefimi raggi, <-* 
dall'aria le medefime pioggie: Salem 
fmmorinfjcit ["per borni , ir maio» , 
fluii fufer influì , ir imuflot . Tu 
adori vn Chrifto, che laceraro nella 
riputazione da tanti fcherrri , e nella., 
vita da tanti tormenti , potendo ven- 
dicarti toU'amencar chi lo lacera , non 


folo non fi' vendica, ma giuftitiatofo- 
pt a vn pati bolo, fparge infiemc,e dalli 
piagiie il fangue , e dalle labbra il per . 
dono à gli accufatorr , a i giudici , a i 
carnefici . E rii non vuoi lafciare fenza 
vendetta vrv’otfcfa 1 Ed. hai per Malti- 
nta di più tofto morire , che viuere io- 
Mendicato ? E pretendi di clfer Clm- 
ftiano ’ Nienti con l’opere.e la mentita 
te la dà Tertulliano : C briflunuinul- 
lim eft bo(bs,aut fi e fi, iam non C hriftu - 
ma . Che ofiefo fi vendichi il Turco, lo 
Scita, il Barbaro, palTa , icofturaide' 
gl’idolatri non fon difcotdi da gli 
Idoli -, Macheti vendichi chi adorai* 
innocenza crocififfa e non vendicata » 
che non perdoni chi confetta Dio vn 
Chrifto menato ,e perdonante ; non è 
mentire alla Religione , & alla Fede » 
4 i. Ma quello che put mi pcfaè i£ 
dire , die chi perdona perde l’honore : 
Rifpondimi : E apprelTodi chi ì l’ref- 
fo al mondo . Che cofa intendi per 
Mondo? Gli buonum che lo com- 
pongono . Bene : Ma tri quefti » fe fi 

f arla di Pontefici, e di Velcoui , edi 
rclati della Chiefa > quelli contro i 
Duellanti, che sfklati vibrati le fpade , 
vibrano le fcommumche , e à dii ne- 
gai! perdonoà nemici piegano il donò 
de i Sacramenti . Se di Re, di Princi- 
pi, e di Senati-, quelli pimifcono le^» 
disfide , le vendette , e Je morti, co i vi- 
tuptrrij delle infamie, co i fèrri delk^ 
manaie, ecoi capeftri delle forche--. 
Se di Gouernatori , di Magiftrati , e 
Giudici -, quefti giorno, e notte dei 
vendicatmi , e de fangmnarij ne tun_» 
caccie co i birri , gahLne con le prigio- 
ni, e macelli co i carnefici . Se ui Tito- 
lari,diCaua!ieri,ediGentilhuomini , 
Quelli già hai vdito^he perdonamlo y 
fi portano da nobili con gloria d’ani- 
mo gran de. e non perdonando, opera- 
no da ignobili con ignominia aaru- 
movile.SediGiuftijdiReligiofi, edi 
San ti, quefti han per honot e, maledct- 
ti di bene dire, oltraggiati di ringra- 
ziate, ed vecifidi pregare lavica ecer- 
na a chi loro toglie la ternporaKDun- 
que coteflo tuo Mondo confitte m_» 
quattroFuriofi, die non fapendo farli 
padroni detPlra , fe ne tanno fuoi 
fchiàui ; io quattro Soldaci,che credo- 
no 
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no vgual valore aflàlir la vita d* va’ 
hnomo , e vna trincera di fango in— 
quactro Ganimedi, che fcmtnili nelle 
pompe, penfandomoftrarli virili cóle 
oficfe , pongono l’honore del I* fpada 
nei togliere ad va nenucoquella vita t 
che gli può ertcr tolta da vna febee , da 
vn verme, da va fungo. E preliba fimi! 
razza di gente , che è la feccia dei 
Mondo , fi può perder l’honore ? Ah' 
maffime.non meno fhlfe,che federate? 

if. Ma chiunque ardit e deridere— 
come dishonorato chi perdona af 
nemico , fenta la lingua d’oro di Chri- 
ibllomo. tosò, dice, che non veden- 
doli da noi vendicate mi perdonate 
le oflèfe , ne maltrattati , ma beneficaì- 
d i nemici .molti (ì rideranno di noi : ai 
quali prima potrei dire cifer molco 
meghoil fentirli per pochi giorni dia- 
gli huomini m qiielto mondo - f che- 
piangere de’nfi da i Demonijper tut 
ral’cternità nell'inferno : Hcltus et! 
nunc n deri , <tuam t unc btgert , Ma di- 
co di più y che ridendoli coftoro d» 
noi come di> flolidi , noi dobbiamo ri- 
derli di loro , come di pazzi : Ride- 
bum fittiti yiiutiuvr in/ annui t r elfen- 
do pazzia mamfefta il riderli d’vn— 
Chriftiano perche obbedire ad vn— 
precetto di Chnfto: Quisetum T mente 
Hom *t> non tarens r mandai um feruari nde- 
aipop bitì Quando poi vna tal fatta deno- 
mini, benché pazzi, fodero creduti fa- 
mi ,certoè , che non già noi ma Chri- 
fto lielfo r citerà da elfi denfo : T{pn 
nosjed Cbriflum ribeiunt . V inhorri- 
difte nell’vdir Chnfto derifo da Chn- 
ftiani ! Horruiffi ? E pure vero con- 
«hiudeil Santo, perche fe vna taf leg- 
ge fttlfe fatta da me : A lei foret derifit , 
a me foto toccherebbe if denfo. Si ve- 
ra Issi datar aliuse/l ,ad eum perurnie 
fubf anati o : ma hanendola fatta vn’al- 
tro Legislatore , ma battendola fatta— 
Chnfto, ma hauendola fatta Dio, at 
Legislatore^ Cbnftozà Dio (ledo toc- 
cano tonfate , le derilioni, e gli fcher- 
m. Ioquiagiratodal zefo dell'honor 
diChriUo.cosi argomento. Perdonare 
zi nemico, Chnfto l’hà comandato 
Ergo è legge honorem ole . Chrifto 
Aedo Chi ratto-, Ergoc azziooe ho^ 
norata . il due che Chnfto non Lab- 


bia e detto, e operato honbrat amen* 
te, è vna beftemmiai horribiie. Chri- 
ftiani ? Chur illuni ; è honorato d no- 
fteo - Chnfto, sì :£ honorato il noftiat 
Dio , si ; m’mcetidete , è Dio d'Inoo®- 
re .• E tù empio Vendicatiuo, che— 
riponi i'honore nella vendetta, enei 
perdono l'infanu», vuoi civ’egii lub- 
biaconaandato , vuoi ch’egli habbia— 
fatto a/.ziom dishonorate, ed infami ». 

E arditi (conuien dirlo, e no f l pollo, 
dir fertza horrore )e arditi farlo va— ■ 

Dio di vituperi | ? Taci,vergpnati, nat- 
conditi . Sederato . Ma voi Sacerdoti* 

Prelati, Poneelìci, face da tutti i Tero- 
pij toglier via tutti i Confefftonaiì : io 
quefo alerò no i ili Dio , clic perdoni» 
orfefe : per coftoro fono fuggi d’igno- 
mmia,fono troiM di vini peri, fono tri- 
bunali d'mfimta: non li abbi. ino quel' 

Ì ierdonoche deridono conurvile, clic 
cileni i tono come dishonorato, e che 
beftemmiaaocome infame.- 
14. Tomiinde, Regi na- di Scitlu'a* 
vinto in battagli», e fatcoprigione— 
quel Curo , che le haueua vccifo il fi- 
gliuolo, glifece troncar il capo; pre- 
io poi di Ina mano per la chioma quel 
celehio-,ed immergendolo 11» vn va Co, 
pieno del Aio- medefimo fangue con 
tali accenti celebrogli le efequie : San- 
gunwm fitifli / ingwnem bilie : beni 

o fungiti nano- fa/.ia ò barbaro col 
tuo ftelfo fangue la tua alterata bar- 
bane „ Odi, chiunque tu fi», che—. 
fpinto - dalle tue furie, corri fiiriofo à 
fpargere l'altrui fangue: Anco il tuo - 
si , anco - il tuofangue li fpargerà, £)»/'- 
cuniue t /fu aderii humanum /angui- g«h ci 
nem , fondenti [angms ilhus -, e col- * 
pito tu ancora , ò da vna punta di fer- 
ro, oda vna palladi piombo , inzup- 
patone! tuo medefimo fangue, fen- 
tirai dirti al cuore - . Sanguinemfutih : 

(angui netrt btbe . Odi che anco no- 
renderà tuo letto . quanto trà le ago- 
nie di morte à Dio date od'efo chie- 
derai il perdono , non locterrai nò? rt 
idem fuod feceris ,. dice S. Cipriano r 
hoc if/e pattai is : ma cacciato nell’ 

Inferno vdirai replicarti da Demonij , Tncatr 
mimfbri di Dio : Vmeftì allietato di ^ cap * 
vendette Immane , beui pure, quelle 1 
foale vendette diurne , quelle tue Ani. 

rono 
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reno nel inondo con gli anni , ma_. 
quelle di Dio non finiran nell'Infer- 
mo per tutti i fecali : Sanguinerà (itijli , 
(iMgumem tube . R ipofwmo . 

SECONDA PARTE. 

f f. T'xOpoche il Re Dauid hebbe 
ly «unto tutti i nemici del Gio 
regno , li fece un breue Catalogo di 
que'pnncipali •Guerrieri , che furo- 
no di tutti gli altri nelle lue guerra 
più ualoroii : e fe bene tra quelli fi po- 
a Rej.c* fe ro due fratelli di Gioab, & un fuo 
J * Scudiero . egli però ne fù efehifo .Len- 
za farli di Gioab alcuna memoria, lo 
con molti Efpofitori reflo- di tal e- 
fclufione ammirato , perche effendo 
Gioab fiempre flato Capitan Genera- 
le de gli fcferciti di Dauid , certo è 
che à lui principalmente fi doueua-. 
l’honorc delle battaglie , delle uitto- 
tte , e di tutte le imprefe guerriere , 
Quella ammirazione però mi uien_. - 
tolta da Seneca . il quale parlando dei 
grande Alefiandro dice, che tante fue ’ 
glorie , da lui acquillate , reilano tutte • 
macchiate dalla morte dacta à Cabile* 
ne, per hauergli folamente contradet- 
to al farli adorar come Dio -, in modo 
che la gloria d’ogni fua imprefa polla 
in bilancia con l'ignominia di quell t_. ■ 
morte, uiene./òalleggenca , ò alme- 
no egualmente • ontrapefata . E nero , 
uolle dire.che quel famofo Macedone, 
fe ben picciolo di corpo fù pero d’ani- 
mo grande , che uincitore il’ un Mon- 
do ,fofpiraua altri Mondi da umeere ; 
onde fe Alefiandro era grande al Mon* 
do , il Mondo però era picciolo ad 
j.. Alefiandro : Alexander orbi frugoni, 
Sci * P Alexander orbi eXiguui.M i c anco ne- 
ro, che con animo alcretlinto baffo uc- 
cifeCalillene.In po^hi anni fece tanti 
acqui 111 , chegmnfc ad effer grande., : 
lènza un ’eguale.ualorofofenza fimile, : 

C erne fen/a un riuale, formidabile-. 

za un’Emolo^e Monarca lenza un 
Competitore jclie potelle far cótrallo 
al fuo incontrallabil potere. Euero , 
ma uccifeCahftenc. Non meno con la 
fpada , che con la fortuna in pugno , 
non combattè mai con efercici , che-, 
non lunceffc : non aliali fortezza , clic 


•non efpugnaffe -, non attaccò Cittì ; 
che non prendeffe : non entrò in Pro- 
nincie , che non domaffe : ne penetrò 
in Regni , che non li foggiogaffe al 
fuo Impero ,òcon la forza del fèrro , 
ò con la fola fama del Nome . Euero, 
ma uteife Cattitene . Vidde à Tuoi 
fedi arme di Domini) dilàrmati ,xe- 
e diTiranni depredi, tributt ili Prin- 
cipi foggettari , feertridi Rè prigio- * 
oieri , e diademi di fcoronaci Monar- 
chucon tanta ammirazione dcll’Voi- 
uerib , -che lo ftupore refo muto , ed 
ammiro tutto il Genere humano: Si- i.Mxk 
lui: terra tn confpetlu eius . Tutto è cap u 
nero, conchiude Seneca, ma è anco 
uero che ncrife Caltflene , e dall’ igno- 
minia di quella fola uendetea renaro- 
no rutee ofcurate,auuilite, ed infama- 
te tante fue glorie. Hoc eft^ilcxan- 
èri aternum facinus . iuod nulla fata 
felicitai fedirne: > rubli ex iii,<juafe- 
cit , -tini tnagnum eri t . <t*am Sedai *•***• •* 
Califlenii . Tanto Legni di Gioab , a "V**' 
cui . è uero che fon douute tutte le pal- 
me delle uittoriofe armi di Dauid ; 
ma è anco uero, che con odio, e con 
itendetra prillata , egli di propria ma- 
no uccife quei due Caualierì Abner , 

CSC Amala -, e col dishonore di quelle., 
due folemorti , togliendo l’anima al- 
l'honore di tutte le fue imprefe, per 
dettame dello Spinto Santo.meriròd’ 
effer efctufo dal Catalogo de i più for- 
ti, e ualoroii guerrieri: Nome» etus ta- 
ce ut mter forici, chiofà il Lirano , 
iuu pò/ un m iculam in gloria fua occi- 
drndo frodinoli filini r,i!T *Amjf am . 

.16. Qui Morrei , che ogni uendi- 
catiuo fillamjpaffe nel cuore una fen- 
tenza di S. Cipriano , ferma contro 
gli odij, ecomprouatadaun cafofe- 
guito . Macula ifla nrc (anguiue ab- 
tuitur , incapi abilu culpa dt(cordi* De Sun 
necpi/Jione purgatur occidi ta il fot eli pi- l'r*. 
coromn non potefh l’odiar folamente 
il nemico lafcia nell’anima una tal 

macchia, che Lenza il perdono, non 

può cancellarli , ne col fangue, nr_» 
co’i tormenti i ne con la morte dello 
lleffo Martirio . Eccone il cafo . Vif- 
fero in Antiochia due Giouani , am- 
bi Chriftiam,Saprizio uno, Nicefo- 
10 l’ altro , quegli Sacerdote , quelli 

Laico : 
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Laica fi: amarono prima, eli gioita- 
, rono da Fratelli , poi s'odiarono , e-» 
sfodererò da nemici . Vii giorno in 
tener ito il Secolare , fece più voice 
.chieder perdono , ratto piet v, mi in- 
durato FEcclefiaftico Tempre lo ne- 
«ò, tutto fierezza . Sorge in tanto 
.nella Città contro i Fedeli vna fiera 
perfecuzione de gl'infedeli-*, da quali 
prefo , e condotto al Martino Sapri- 
zio , mortroilì pronto à perdere mille 
volte la iuta , per non perdere vna fo- 
la volta lafede. Cominciano à tor 
attentar la fua fortezza i tormenti : in- 
fuocate pulire polie à fuoi fianchi , 
sfiancando la lena, fiancheggi anano 
lacoftan/a: flagelli impiombati , co- 
ti sferzavi ano il corpo , che vezzeg- 
giauano l’anima : accefi carboni sra- 
uillauan di fdegno , calpeftati da quei 
iedi,che come refe palleggiati.™ le 
rage , i denti de i pettini terrari fre- 
mauandi rabbia nell’addentaf quelle 
carni , che baci rtimauano i morii : 
mordeua la crudeltà ferrigna del Ti- 
ranno con rimproueri mordaci, mor- 
fo egli crudelmente dal ferro , e chia- 
mami fpolpate de i Manigoldi le de- 
lire fpolpacoeglidille tanaglie . Non 
fi dolfe a i dolori, non ifuenneàgli 
fuenimenri , non li contorfe alle tor- 
ture: reftò fereno in vna pioggia di 
percofle,flerte immobile fotta il moto 
della Ruota , dormì fin sii la Sneglia. 1 
ferri ruperoi iterai, fenza fneruar la 
Fede: fi fri fero Folla, e intiero fi tenne 
il more -, le carni piagate verfauano il 
fangue , ma gli occhi a (cium non ver- 
fauano lagrime : dalle ferite vfeiuano 
gli fpiriti , e pur dalle labra non efala- 
uan fofpiri : d'ognj intorno rifonaua- 
no i colpi, e dal colpito non fufunraua 
un lamento : fi fuenauano di fangue le 
vene,c pai fi nnforzauan le forzedlan- 
ehi i tormentatori, mdefeflb il tormé- 
tata£membrato,e forte, lacero, e lieto, 
tormeiuaua , e godeua , foafimaua , e 
gioiua. Hauece,diccua à Carnefici , al- 
tri rtormenti di morte ? Scoccate falci 
di factte volanti ; quelle prefteran l’ali 
al miofpiritoper volar al le Ilei le. Ac- 
cendete incendi; nelle fornaci ; drogo 
mi farà nido, oue da ceneri di morte., 
forgerò ali immortalità , rinata Feni- 


ce: Gettate le mie membra lì Leoni » 
trà le temperte del mio fangue io farà 
Giona , faran mie balene le fiere , da^ 
aii ventri portato, falcherò fenza^» 
naufragio le mie fanguinofe fortune. 
Cosi ditufaua l’infelice , ma eccoui 
della tragedia la cataftrofe : La fua ra- 
fia vien condannata alla fpada, dal 
carcere pafla al teatro, e faheo fu’l pal- 
co, mentre con le già piegate ginoc- 
chia . fn’l nudo collo hormai cadetta^ 
del Carnefice il ferro fnudato già in- 
trepido à tanti colpi, tremante nora^. 
ad vnfol colpo; per incenfor vn Ido- 
lo dimanda meenfo , e ricettino , sù 
brage Cacrileghe facnlegamente 1» 
Sparge . Allo fuaporar di que’fitmi vi 
in filmo la Fede :sù quel fuoco profo- 
no s’incenera la Religione : predo 1 
que’ carboni accefi dmenta egli car- 
bone fpento : con maraitiglia anco 
della fpada , che dallo lltipore forpre- 
fa.rello immobilita nell’aria. Ma che • 
Ecco Niceforo , che fatto più pio da_ 
Quell empio , sdendolo negar Chri- 
Ito , fi confetta ad alta voce Chriftix- 
no , e con vn petto di ferro porta il 
collo all’acciaio di quella medefima_« 
fpada ; Quelli in ramo dalla fpada fole 
in Cielo aììa palma de’Martiri; e que- 
gli morto poco doppo , dabreui tor- 
menti de'Martiri feende nell'inferno 
alle pene eterne de’rinegati. O fenten- 
zedel Cielo quanto gtulle ! ò Abiffi 
duuni quanto profondi ! 7^ec fantine 
abluitur , ncc pj/fivic p.irg uur . E co- 
me pretenderai di faluarti Tù, che più 
torto di porre m oblio vn’oifefa , poni 
à ripencaglio la vira? Tù, che altro 
Giudice non conofcendo, che il fer- 
ro, ogni tua pretenfione vuoi depu- 
tar con la fpada ? Tù , che al volo d* 
vna parola oifenfiua , sù l’ali delle car- 
te fai volar le disfide ? Il Cielo non è 
campo di Duellanti, nò: il Paradifo 
non e albergo di Micidiali , nò; da^ 
quella Città doue regna la pace , fono 
sbandite le uenderce : in quel Regno 
da cui furono cacciati Angeli ambrzio 
fi, non entrano huomini fangumarij. 

17 . Sento chi mi dice: Padre, l'o- 
bedire a quefto precetto di Quarto nó 
è poffibile: io aiTolutamente non pollo 
lalciar le mie otfefe , ò fenza fodisfoz- 

aioni, 
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Boni , ò fenza vendette . Non c porti 
bile : Non puoi ì Meglio direfti : Non 
voglio. An/.i torno à dire . Non porto . 
Se cosi c, Tùconvna fola parola hai 
atterrato tutta la mia predica , perche 
Chrifto non vuole da te , fiòche non- 
puoi . Ma che sì ch’io ti fò,e mentire , e 
vergognare , e difdire: Scci.Si fono fpef- 
fò veduti tré fieri nemici, due de'quali , 
imitatori di Herode, e Filato , fenza 
pretendere alcuna fodisfezzionc , ne di 
fetti , ne di parole,li fono pacificati, ed 
vmti , per roumare, ed vccidere il 
Terzo . Dunque ingrazia di Chrifto 
non fi fi, e non fi può far quella pace—, 
che fi può fare , e fi fa in grazia del 
Dianolo i E fpelfo accaduto , chela-, 
lunghezza del tempo hi fatto fcordar 
vn’otfefa , e lafciar vna vendetta, per 
non rinouare vna piaga inuecchiata . 
Dunque ciò , che da vn* huomo può 
ipuntar il Tempo , non può da vn— 
Chriftiano fpuntarlo l’Eternità 9 Mol- 
ti Gentili , col Colo motiuo di renderli 
nel mondo più glonofi , hanno fpef- 
fo condonato à loro nemici grauilC- 
me ingiurie . Dunque ciò che han— 
potuto far i Gentili per gloria tem- 

E orale del mondo non potran far- 
» i Chriftiani per gloria eterna— 
del Paradifo ? Quante volte fi è per- 
donata, ò tollerata , òdirtimulata vn 
ortefa , per non pnuarfi d’vn vtile , ò 
per non nceuere vn danno? E ciò , che 
puòfarfiper interrite di robba , non— 
potrà farti per interrite dell’anima- ? 
Quante volte vn Corteggiano hà per- 
donato adronti , per non perdere la- 
grazia del ftio Signore in cui hà pollo 
tutte le fuc fperanze? E ciò, che può 
ferii per non perdere la grazia d’vn— 
Prencipe \ non potrà ferii per non— 
perdere la grazia di Dio ì Quante vol- 
te vnCaualiero in gratta d’ vna Dama 
riguardeuole, ha lafciato viuo colui , 
che prima voleita morto , E ciòch^» 
può ferii per non difpiacere ad vna— 
Dama idolatrata, non potrà ferii per 
piacere alla Diurna Maeftà adorata- ? 
Tale ancora fi è crollato-, cale fi croua- , 
e tale fi crouerà , che hà perdonato , 
che perdona , Se che perdonerà in- 
grazia -, è di chi ( No’! vorrei dire— 
per vergogna , c pur io delio tacer# . ) 
SlH44'0t. Marche Ui , 
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In grazia d’vna Meretrice , replico , iti 
grazia d’vna Meretrice, Ah mio Chri- 
fto ! Ciò che voi non potere confeguire 
daChriftiani, con vn rifcattodi (an- 
gue , con vna legge di carità , con vn— 
precetto d’amore , con efficacia d* 
efempi,con perpetuità di caftighi . con 
eternità di premi} i lo confegtnfce fe- 
ci I mente dai mede fimi vn empio dife- 

{ no,vn tratto di tempo: vna gloria del 
lòdo, la battezza d’vn intererte , il rif- 
petto d’vn Principe, il volto d’vna Da» 
ma , la dishoneftà , la fceleraggine l’in- 
femiad’vnaindegniffima Meretrice— V 
r8. Horsù finiamola . Sò ch’io per- 
do il tempo . Doue fi tratta di perdo- 
nare al nemico le parole de’Predica- 
tori non giouano . Gioualfero alme- 
no le parole di quello Chrifto . Sù 
facciamone l’vltima prona . Senti , ò 
Vendicatiuo , Chrifto ftelfo felici la . 
lo, dice Chrifto, fono Faltiffimo, ed 
onnipotente Iddio . Tàmia , non— 
men bafla , che debole creatura: Io 
pietofo ad vna femplice fupplica ti 
perdonai , ti perdono , e ti perdonerò 
delitti di lefa Maeftà , condanne di 
perpetuo fupplicio , pene di fuoco o- 
terno ; Tù crudele , ne perdonarti , 
ne perdoni, ne perdonerai vna paro- 
la (prezzante , vn termine pungente, 
vn ortefa piccante . Siamo difeordi : 
accordiamoci vna volta . Tùnon voi 
eflere mio difcepolo : Io farò tuo feo- 
laro : non vuoi imparar da me; impa- 
rerò io da te : in te non veggo pietà: in 
me non vedrai mifericordìa , Giufti- 
ziaiGiuftizia : ne da te , ne da me fi 
perdoni : ambi vendicatali , ambi du- 
ri , ambioftinati.inflertìbili , mefora- 
bili . Tù ftelfo à ciò m’muiti : Dhnit- 
te nobis debita noflra , finir , & noi 
dimittirnui : mi preghi ch’io ti perdo- 
ni nella maniera, che tu ftelfo perdoni. 
Saldo vè, ch’io fon contento , Solido vi 
ch’io ri voglio ertaudire. Tu non per- 
donerai, io non perdonerò: tù ti rilfen- 
tirai, io mi riffentirò: offenderai tù, of- 
fenderò anch’io : tù vendetta, io ven- 
detta , tù ferite, io ferite : tu fangue , io 
fangue ; tù morte, io morte . Tu perfe- 
guiti il tuo nemico : ti perfegmterò : tù 
lo danneggi nella robba; ri rouinerò, 
lùgli Icul l'honore c’infamerò i tù g' 
C infidij 
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infidi } h vita , fi vcciderò , ti Alenerò , 
ti sbranerò . Tù da brano , io da terri- 
bile, tù da nobile) io da Rè; tù da_i 
forte , io da Onnipotente: tù daCa- 
ualicro , io da Dio ; tù fecco la vorrai 
fino all'vltimo punto , edioteco!a_. 
vorrò per rutta l’eternità, 

19 Ah nò mio Signore! Intenerite 
più tofto i diamanti de noftri aiori 
con la virtù del voArofangue,ò Ale- 
nato Agnello ;la pioggia fangi|jnofa_ 
dicoteite piaghe, chefpenfe gli fde- 
gni diurni , fpenga ancora gli fiuma- 
ni: le penne di cotefii chiodi ferma- 
no negli animi di quefti miei cari V- 
ditori il perdono ; reAino appefe a co- 
tfcfla Croce rrofci di pace , tutte Tar- 
mi delle vendette; conia voftra ago- 
nia agoni/ino moribonde le inimici- 
zie; moorano con la voftm morte tut- 
te le Immane difeordie , eli ramimi in 
terra quella morta pace, che viuein 
Cielo con l'immortalità della vita . 

MOTIVO D’ELEMOSINA 

Dopo la prima parte . 

* il 

*0. A^iHrifìohoggi comanda , che_. 

fi faccia bene à nemici : Be- 
re facile bis qui odernntves ; enon_, 
ftrete del bene à poueri co'quati non— 
hauete nemicizja alcuna ? Auertire- 
però , che i poueri non diuentino no- 
nri nemici. A me balla, dirà quello 


Auarone, di ntm fiati» nemici i ric- 
chi , che danno il denaro à fgherri 
per baftonare, à Giudici per defin ire.,, 
eàmandatarijpet vecidcre -. màipo- 
tteri , prilli di monete , e di forze , po- 
co importa che fian nemici . Poco 
Importa ! Hauete Voipiftbifognode» 

K meri , che i poueri non ban di voi . 

on ve periona nel mondo, da etti 
polliate riceuerc maggior ben? , ò 
maggior male: che da poueri , Qual 
maggior male, che un nemico di Dio 
habbia innanzi à lui irrefragabili Ai~ 
curatori ’ Quel maggior bene , clie_. 
vn Reodi JeTa M, iella habbta appref- 
fo del Re offefo potemiflìmi Pifen- 
fori ! Tali fono i poueri, clic non fcc- 
corfi da voi, col Tolo a (petto , v’accit- 
fa no innanzi à Dio ;ma da voi foccor- 
fi con l’elemofine , vi difendono S*n_, 
Gregorio Nifleno; Snnt * 4 ccufatorcs s 
tT Patroni , non verbi s , (ed a f peti» 
ip[o,vifi A Indite , accnfant , at^ne de- 
fendmt . Tacendo parlano continua* 
mente à Sua Dinina MaeAà con te_» 
loro bocche affamate , con le piaghe 
aperte, con le vefti Araeriate , e vi di- 
fendono i’anime dall'ira di Dio , t 
corpi da i pericoli , i negozi j dalle diC- 
grazie,i poderi dalle grandini , lecafe 
dalle rolline. E non procurarcte d* 
tenerueli Tempre amici co i benefici, 
e con l'Elemofine I Accnfant , atqne 
de fendmt . 
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t- EGLI antichi , e nelk_, 

faenze più innecchiati 
Dottori , che anco mor- 
ti vmono con l'immorta- 
liti della fama, e con le loro dortrin*^ 
parlano automa neUe Scuole ; fc bea-. 


muri dentro alfe tombe; ammirando 
le perfezzioni nella noftrti Immanità 
compendiate, diflero, òche il Mon- 
do non era altro che v/igrandTluo- 
mo , òche THuomo altro non era che 
vn piccio! Mondo . Vuoi tu in quello 

mondo 
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mondo Rimano veder il Cielo » Ec- 
«eti il Capo i che alle parti inferiori 
mancia le influenze vitali, iJ cui Sole.» 
jummofo c l’intelletto , luna inco- 
rante la volontà , (Ielle (cintilktori gli 
Occhi , pianeti erranti i (enfi , Zodiaco 
fegpato la fronte , fegni miflenofi I<l> 

Ì mec , poli contrapofti le tempie , IA- 
tlfigenza motrice l'Aninia, e perio- 
dico moto il difcorfo , Vi cerchia la.- 
Terralcrouerai i (affi nell’offa, le mon- 
tagne , nc gli homeri ; le pianure nelle 
inani , i fiumi nelle vinti , i fonti ne gli 
.Occhi , i fiori nelle guancie , le piante-» 
Aelle gambe, i rimi nelle braccia , le-» 
fidici nelle chiome , le rteui nelle car- 
ni , e terremoti ne i tremori, cagionati 
da i tuoi fpauenti . Vuoi vederui il 
Alare» Guarda ch’egli hi per onda il 
lanette , per ifcogli l'offa , per pelei i 
pender i , per conchiglia la bocca , per 
perle i denti , per coralli le labbrà, per 
moti le inquietudini , per fremiti le-, 
tabbie.per lempefie lenirie,per calme 
iripofi . Vi defideri l’Ària » Eccolo che 
/pedo forma le pioggie con le lagrime, 
le rugiade co i (udori , i venti co i fot- 
tuti , le nebbie con le triftezze , té nU- 
liofe’ con l’iie , le grandini con le per- 
iodi, i tuoni cón le minàcie , i lampi 
con gli fguardi , i fulmini con le gder- 
«J lndecon la pace ,e laferenita col 
filo » Vi brami il fuoco » ti dò il Calor 
naturale, acuì (emendo di fucina lo 
ftotnaco, d( mantice il refoiro , di le- 
gnaicibi, e di fumigli (piriti vitali, 
nel bambino s’accende , nel giouine 
sfamila, ncll'huomo auampa » nel 
vecchio laogue, nel moribondo s’e- 
ftingue, ed eftinto altro di (è non la- 
ici*, che le ceneri ideila morte ‘ Vuoi 
le mende alterne delle Stagioni, 
dei Tempi » Nella fanciullezza i fiori 
de gli anni ridono con primauerà , gli 
Ardori della giduentù diuarrtpano con 
l'eftate , il fenno dell’età matura frut- 
tifica con l'auctywo , le noni della ca- 
nutezza infter ififeòno con l'inuerno : 
le veglia eccoti il giorno , (ti dorme-» 
ecco là notte , fe nafte ecco fautori-., 
le campa ecco il meriggio , fe mudre_» 
ecco l’occafò . Id m’inalzo hoggi , e_* 
dalla terrà , e dal mare, e dall’aria ,c«» 
dal fuoco d^quefto picciol Mondo , e 


fermato tra le (Ielle, ftò contemplai 
do l’infelligenza motrice del Cielo 
fiumano , tutto intento à mortrarui la 
nobiltà, l’eccellenza , e la bellezza di 
quell’Anima , anco dal Demonio cau-, 
to (limata, che per acqttiftarla con v-ru 
fola adorazione di fe lleffb, le orferi- 
fce in dono di tutti i regni del mondo : 
Uxc omnia libi dabo fi cadetti aio- 
r mirti me, douc comenta Bcda: Vt 
amm-irà lucrifacUt , omnt.t rcini^ 
mundi fremititi . E perche lodando 
l’Anima lodo voi (lem, che l’hauete_», 
(late attenti alle voflre lodi, ch’io à 
lodami comincio. 

ì. Non è,ò Filofofi , non è l’Ani- 
ma fiumana , quali vii malfa di potue- 
re.amrttaffata, comporta, ed impafla- 
ta d’atomi sfèrici j cau ò Democrito ; 
None vn aura foaue che penetrando 
il corpo, renda leggiero il pefo , e dia 
il motoalTimmobihcà delle membra: 
Errarti ò Anafagora ? Non è vn fuoco 
che alimentato da noftri cibi , eda no- 
(Iri humori intiepidito, ci conferifca , 
e conferai la Vita con vn calor vitale , 
e mortifero : vaneggiarti òZenoneìNó 
è vn’armonia,cócertata da quatro ele- 
mcti , con le cetre accordate dalle loro 
qualità difeordi*, fognarti ò Galeno l 
Non è quel (angue, che dal folo fonte-» 
del fegato in tanti tini diramato , quj- 
te fono le vene , (corre per tutto con le 
fuc onde vermiglie adinaffiar lavica , 
trauedefti ò Empedocle? Nó è vn par- 
to fi baffo , che tragga i fuoi natali da! 
grébod’vn’Intelligeza creata di tutte 
Te forme Tempre partoriente, c Tempre 
grauida Madre *. delirarti 6 Àuicennat 
N5?i fìi feompàgnata dal corpo fonta- 
na citràdina del Cielo, e in pena d'vna 
colpa, dalla libertà delle (Ielle cacciata 
nella prigione delle membra : fauoleg- 
giaftio Platone» Le forbici delle Par- 
che non hart filo per recidere il filo del 
fuo viuere .nella Tua vita è mede deftì- 
nata alla falce di Morte : menti ò Epi- 
CurO. Ma à vna foftartza fpirituale (pi- 
rata in faccia all’huomo dalla bocca di 
Dio vita di tutto federe humano, ma 
creata di nulla t Cittadina terrena , ma 
celefte d'origine ; hà principio, ma-» 
incapace di fine: cominciai vmerc-» 
in tempo, ma uiue un’eternità : albcr,- 

C a . ga 
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f a in corpo angnito , mac albergo di 
>io immenfo : forma coropofla , ma_, 
è femplice : rauiua membra vifìbiti , 
ma non veduta : informa parti ma 
intiera in ogni parte : congiunta al!a_, 
materia, ma immateriale: paffibile di 
natura, ma mdiuifibile di eflenza-s 
può renderli mifera f mi può farli bea- 
la: mutabile nell'operare , ma immu- 
tabile nell’ elfcre /empre foggctta a_ 
Dio, ma Tempre libera: e tanto bella 
creatura , che è vna viua Imagine dd 
Creatore , ò perche fli tutta nel tutto 
e tutta nella parte , effe peròcol termi- 
ne, Dio fenza termine >o perche fe Dio 
hi vna eden* a in tre Perlòne , ella hi 
tre potenze in vna et fenza , erta però có 
l’eflenza diflinta delle potenze, ma_^ 
Dio con le Perfone dall effenza mente 
diflinte. Inuncorpoc vna fola nu_. 
chiudendo le virtù di tré animeinvna 
vita, vegeta , fente,ed intende: Vegeta- 
timi genera,nodrifce , ed accrefce ; ge- 
nera per conferuar la Spezie, nodrifee 
per mantenere l’Indiiudno , accrefce 
per acouiftare la perfezzion del Sog- 
getto. Senlit ina, muoue, appetì' fee, e 
conolce:fe muoue pronta à moti con- 
trari; , fpinge à deftra , rifpìnge à fini- 
flra, và innanzi, torna in dietro , fale in 
alto, feende al bado, con palli, hora 
retti, hora obliqui, quando naturali , 

S ando violenti: fc apperifee , ama ciò, 
egioua , odia , ciò, che nuoce : s’alle- 

3 r a godendo , s’atrrifla patendo ; fegue 
ben che bram a , fogge il ma f, che ab- 
borifce.potendoconfeguire fpera, non 
yotendodifpera.ecosi ardifoe drvince- 
cere , che teme ancor d’efler vinta : fe 
conofee.ò dentro, òdi fuori di fe : dén- 
tro forma imagini , fantafmi, giudici ; , 

5 enfamenti , ponderazioni , e ricor- 
anze : fuori vede colori , ode fuoni , 
iiuta odori , gufta fopori , deflingtit-. 
oggetti caldi , e freddi , humidi , e fec- 
chi ,moHi,eduri, afpri, efoaui . Tn- 
teRettiua, oltre la Memoria , fecretaria 
de'fuoi penfieri , cuflode delle fue_, 
verità , ereforiera delle fue frienze ; 
hi l’Intelletto, c la Volontà-, ancelle 
fompre affittenti à fuoi fianchi , e f*_, 
bene era loro diffimili , fono perone! 
forni ria concordi -, 1 Incenettorabbcf- 
Mcccol veto . la Volontà Poma col 
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bene; quello del fàlfo, quella dei ma* 
le mortai nemica -, quello conofcend® 
tira a fe gli oggetti , quella amando 
vien da gli oggetti tirata : giuda quello 
ildifcorfo all’acquifto delle fcienze_, 
indrizza quella il coflume alla con- 
quida delle virtù } vno indi ferente^, 
propone , l’altra determinata difpone, 
cieca vna niente vede, tutt ‘occhi l'al- 
tro ogni cofa conofce > ambe fono fb- 
co fe , ma vna del fuoco hi folamente— 

10 fplendor ,che illumina , falera il cai 
lor,cherifca!da ; ambe s’affidano irv^ 
Dio, fole increato , ma vna Aquila-, 
s’ingolfa nel mare de fuoi raggi , fàl- 
era Salamandra fi fepcIifcenelPmcen. 
dio de’fuoi ardori . O nobiliffima fi- 
danza ! ò bdliflìmo fpirito . 

z. Ma douc nfpltìrrde il Sole non fl 
bifogno di fiaccole : i barlumi della Fi- 
lofofia cedano à i lumi della Sacra— 
Scrittura , c ignorante fi confeffi ogni 

Maeftro , douc lo Spiri to Tanto efercita 

11 Magiftcro . Suppongono prima ecf 
Theologi chefebene àDio tutte leco- 
fe fono egualméte focili , c la fua onni- 
potenza con la (leda facilità produce^ 
vn uerme come un Leone.un Mate coi- 
rne vn fiume, vnCielcr, come vn piane- 
ta^ vn Mondo come vn’elemento ; per 
ifpiegareperò à noi la maggiore, ò mi- 
nore perfezione delle cole da fe pro- 
dotte , vfa parole, die molìrano affati- 
carli egli più in vn’opera, die in vn’al- 
tra : onde l’incarnazione come opera 
perfccciflìma , dice d’hauerla operata 
con la forza di tuttofi braccio -, mbr «- 
fòro f xte nfo.Diique per crear vn Mòdo 
che s’ha da fare ? Deue produrli vna-* 
Machina di sfere rotanti/ che morte fo- 
pra dite poli immobili , madri del sfpo 
pai torifcano,àni,e fecolfiSi produce-», 
ma folamctecon quella voce : Fiat. Vrv 
Soie, firieodrlifce,chesépre doni pro- 
digamence i fooi fumi nc mai irapoue— 
rifea d’vn raggio . Piar, vna Lima che 
i rruccch iidagiòuane, e r i n gioii attendo 
vecchia.hor piena,horehen tiara , cele»» 
fte Proteo, alterni cócimtaméte i scbiS- 
ti ? Fiat. Stelle, cheofcnrace dalla fot© 
del giorno , e dalle tenebre , ri folti arar 
facciano m Cielo fi lor meriggtofoia*- 
méte di mezza noncttiat, Pianeti che 
dalie loro panie innocenti mandino ì 
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A'el treno continue piogge di fecóde 
i mfluéze? Fiat . Si dene dar reffere à vn 

Fuoco, che fempr- pafciuco viua fem- 
• pre famelico, e quanto più pafce, più 
aceret a la Fime’À vn’Aria , che grà- 
oida d’onde Je di fiamme , partorite^, 
gemelle le piogge co i fùlmini ? A vn_» 
Mare che flagellato da i venti infu- 
perbifea, e s’humilij, fpauentato dalle 
arene del lido? A vna terra, che dal 
proprio equilibro giuRamenre libra- 
■ ta,pesStcTion peli, tacca di fe fletta pe- 

fo,contrapefo,e bilancia? fiat ,fiat, tan- 
to bafta,il tutto è fatto . Mi trattsdofi 
di creare l’Anima humana , eccoti 
cangiato Toltile: Faci amu! bomineitL. 
ad hnàg'ncm , & fmilitniinem no 

f ram. E non più Fiat 1 Nò Facumus , 
perche ? Quando la Macilà d’vn Rè 
fl.Y per rifoluere le cofe piò importan- 
ti ,c di maggior nefo,raduna le tefte^ 
più faggie a confilio.Òh fìupori ! Ven- 
gono in un certo mtxlo à cofilio tutte 
fé Perfone della Trinità , acciò col pe- 
ndio dell’Onnipotenza, e coi colori 
di quelle perfezioni diuine alle crea- 
ture più perfètte communicabili , fi 
formi della fletta Diuiniràvn ritratto 
TnHoi [fitante.Faciamm comenra Beda \erttt 
cit à enimad maginem Creatori i ereandtts 
G1 ’ homo ,cuius dignitatii : magnitudo ofié- 

iitur cum iuafi confitto creatur . Anco 
, Tertulliano-, Recogita tatù mibi ’Deum 
ure o occupatimi mano, opere confitto , at<jne 
' fjp:cntia . Et io qm dirò ferità fauole^ 
ciò che Ridetto delfauolofo confilio 
di tiriti i Dei nel fondar l’Impero Ro- 
mano : Tanta molti erat . Humanam 
concedere gentem . 

4. Anzi.eTerra, c Mare,c Aria , 
Fuoco, e Pianeti, e Stelle, e Luna,eSo- 
le,e Cieli con che flromento fon fatti J 
co! dito di Dio : Opera digitorttm tuo - 
rum : ma nel crear queft’Anima,non_. 
folo lià adoprato il dito, ma tutte 1«_* 
Marni tux Domine frecruntme : 
formaflì me , & rcfàifjì [uree me ma- 
num tuam. Più fe Dio dì il giro à i 
Cieli, la luce al Sole , il Inme alla Lu- 
na, i raggi alle Stelle , gli fplendori à i 
Pianeti ,gli ardori a! Fuoco.l'aure all’- 
Aria, fonde al Mare, e il pelo alla Ter- 
ra , moftra egli d’affaticarfi , e dopo la 
fatichi bifoguofo di qualche ripofo) 
Quadrai. Marchetti» 


J? 

Nò .Ma dopo d’hauefe i quefl'Animà 
datol’ettere, quali fianco da si grand’ 
opera attannato dal trauàglio , e dalli 
fatica fatto anelante , prende ri polo , 
Rciuieuit , Detti die feptimo,Tf altnato n . 
enim ad imagi nem (uam homine, Dice_/‘ 6 ^ u ' c i 
Pietro Damiano Sabbatum f rotiti ut' 
fa» tis illuxit , &"ftc Vntwr [itati s con - 
diror »ff«/e»»>.Dnnque òTerra al pa- 
ragone di quefl’Anima le primauerd 
de i tuoi fiori fono sfiorati inuerni : 
non men delle temperie , ò Mare,mo- 
uono naufea le tue calme di latte: in- 
gombrati da nuuole lagrimami , 6 
Aria -, fono i tuoi più ridenti fereni ; le 
tue Rime, ò Fuoco non fono uampi d* 
oro, ma ardori di fango: non fete fiac- 
cole immortali del Mondo,fete minu- 
te fiunluzze ,ò Pianeti : anzi che feirw 
tillar di giubilo per allegrezza, sfami- 
ate di fdegno per inuidia d’effer men 
vaghe, ò SteHe-.i tuoi lumi fon caligini, 
che s’ofcuran quel volto , da tante,/ 
macchie sfrcgiaro,ò Luna -, non fei pa- 
dre del giorno, fei vna Lucciola , figlia 
della notte , ò Sole -, E voi ò Cieli fap- 

S iiate , che paragonati à queft'Anima, 
òno teftuggini nel moto , vettri nella 
fodezza , c loto nella foflanza que’vo- 
flri eterni Zafiri . Faciamus hominem . 

f. Non lafcio ancora i natali dei 
Mondo, ed offerito che dando Dio 
principio alla creazione dell Vniuer- 
Io,diceF»i»f lux V e in vn momento 
dall’ofcuro grembo del nulla nafee-. 
vna Luce, che per tutto fpargendo 
fplendori da l’anima al giorno , vcci- 
de la notte, sbaraglia le caligini: A 
ftrage delle tenebre , feppellifce gli 
horrori-, e ftì attendendo da Dio Aloe 
inargentate, Aurore da indorare,lridi 
da colorire , e fiori da ingemmar co’ 
fuoi preziofi raggi in ogni parte tras- 
fiifi . Soggiunge poi il Cromila -, Fidit 
Deut MCcm^uod ef set bona , Dio chia- 
ma buona la luce. S’apre di nuouola 
bocca diurna imperando Congregen- 
tur aquxm locnm vnum , & aprareat 
arida . E fubico gran parte della cejrr* 
efee dal feno dell’onde , e parte dell’ 
ondeentra nelle vifeere delia terrari 
s’malzanomotagnei cozzar con k_* 
nuuole , s’abbaflano ualli ad accoglier 
le pioggte ) i mar i vnin fi diuidono , i 
C i è»'-. 
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fami <fitri/» corrono ad vnirfi nel ma- 
ri»: furiofi precipitano fremendo i for- 
ieri, placidi palleggiano mormorando 
i rmi > i 'acque forco serra prigioniere 
friggono libere dalle rocce prigioni , e 
fe ben frefche, facce dall'Impazienza 
boi lóti, ò forbendo sboccano in fonti , 
ò sboccate fi (lagnano in laghi . Dopo 
che pur n dice: rtdit Dentinoti e fi et 
lr»,um . Fa Dio-nuoui comandi . Pro- 
dar .me aqua retai* anima % menti» , 
é r volatile j produca! terra animata 
viuentem in genere [no . Ed eccoci nel- 
l’acqua i pelei guizzando romper fr- 
onde col capo, e nella terra i ferpenri 
Arilo andò fole ar le A rade col ventre : 
dentro allefelue v lutar lupi , ruggir 
leoni, grugir cinghialoneVampi aper- 
ti bel lar agnelli, muggir cori, latrar 
maftinùqumci falcando co • ? ar mon- 
toni .quindi merendo calcitrar catiaf- 
|i : e cacando garrir sù le pianre gh' vc- 
cdliy-he muntili alati rendono armo- 
nici i fifeniijdclle mute, cfolicarie fo- 
refle.Ed à quefto pure u fì l’elogio. A'i- 
dit Deus quoti cf sei bonum . Ma che? Si 
crea il Cielo -.Fiat firmarne* um, e fola- 
mente fi dice: F. aurei efl ita: Creafi l’- 
Anima human»; Inffirault inficierà 
eiut {ftraculum vita -, ne altro fi fog- 
giunge , che Faftus efl homo in ammam 
quel t'idit 0 rm^uod tjset 
bonum,ù tace. O Mose ? Non è buon il 
Cielo, checonlefue influenze pione 
la vita à tutto il Mondo inferiore? Nó 
e buona qndl’Anima, per cui palazzo 
fi fabbrica vn Mondo, c alla.cui ferii i- 
tù fon deAinate ancelle tutte le crea- 
tore ? Oh fpiritoeminente’E buona 1’ 
Anima lì, e buono il CieIo,sì,ma auer- 
<ì vuoi dire Moie ,efler tanto nobile-. 
queft’Anima, che il Cielo fenza l'A- 
nima è ancora imperfetto,!’ Anima— 
lenza il Cielo none ancora del tutto 
ab bellita , il Cielo s’ è fabbri, ato per i’ 
Anima , l’Anima è deftinata al Cielo , 
quando il Cielo albergherà queft’A- 
luma, qu andoque A’ Ani ma palTeggie- 
rà le ftelle del Cielo , e farà beata , all’ 
bora dirò» Vidit Dcm quod ejsct bo- 
num Altro di nobile, altro di perfetto 
altro d’eccellente non manca a queft’- 
Amma.che la gloria del paradifo , che 
la rfita della diurna Elkma beando , 


con tatui vifione, e col cui amore lut- 
ea in. Dio fi trasformi , e nienc’alrro. 
3onui non dìcitur homo , comenta S. 
Agofiino , nondwnenim eratperfeBus 
ima nondum in "Paradifo conflit ut us . 

6. lo confiderò Dio nel Paradifo,* 
benché fia in feAeffo compitamente-» 
beato, fenza hauer alcun bifogno delle 
fue creature , lo veggo però in Efaia— 
girar lo fguardo intorno alla valiti 
dell’Empireo,* poi odo dalla fua' boc- 
ca queAa doglianza . Quii mi hteft hic 
d.cit Dominus immiam ablatut eli fo- 
fitlut meustche cofa hò io di be!!o,che 
cofa di buono in Cielo? nulla certo vi 
frorgo.Come nulla Hi co, io come Quii 
tr.ibi«H tur. E tanti raillioni d’ Angeli", 
Milita imlliuti> éenei cent erti mil- 
ita , chetrlefii Cantori compartiti in- 
none chori femppe lodando Dio con 
folenniflime itiu fiche alle cui bocche-» 
mai non mancò vna vote", e alle cui 
cetre mai non fi ruppe vna corda’.che 
cofa fono?fonoun nulla . Se il Cielo è 
VnGardino: nonefempre pieno di 
fiori, che vna uolta nati mai piìl non— 
feccano , facendodi rutti gli anni vn-» 
folo Aprile, cuna fola Priniauera- d* 
tutti i Kcoli? S’cgli i vivMare-.trà per- 
petue calme di luce , non foggette ad 
altre rcmpefle.che di fplédori , non vi 
guizzano pefci innumerabili ,di fein- 
tillanti fqtiame coperti ?S’egli èvn Pa- 
lazzojnon v’albergano à calca le Stelle 
(iie luminofe Dame corteggiate da— 
Pianetti fuoiCaualieri erranti ? s’egli 
è vn Teatro-, le albe , e le aurore , gli 
oricti,je gli occidenti,! giorni, e le not- 
ti, gli afpctti,egli Eccitili , nonui rap- 
prefentano nati i fpettacoli có perpe- 
tue mutazioni di (cena? Efe ad alcuni 
panie , vna feluadi lumi : non vi nf- 

t lendono-có le lane dorate gli Arieti ì 
‘Aquile non uibrano roflri Aellati i 
nó ui digrignano infocati denti i Ca- 
ni,e leCamcole?non vi feorrono Leo- 
ni ,Orfe innocenti ? non vi ftrifciano 
Scorpioni,* Serpenti d’oro? non v’ar- 
ruotanocoma di Aelle , e Tori, e Caw 
pneorni? Come dimque. Quid mihi efl 
hic Vn ingegno Spagnuolo formò vn’ 
imprefa, nella qualepofe per corpo 
vn’Anello,àcui mancaua il Diamante 
perduto , e vi fci ifle per Motto Fallai 
‘ meior 
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*n«er vernane* il meglio. Vi dunque 
bene Quid nubi eli bic , perche fin tan- 
to che non entrarono in Cielo l’Ani- 
nwhumane/utxociòchcmiera fuo- 
ri di Dio fi Itiraatu vn nullaie Stelle, e 
Pianeti ,e Angeli^ Archangeli erano 
come rvonfoifcro:pareuaà Dio, che 
nulla vi fi douefie di bell*^nentre,con 
t’anima il più bello nvicaua.e che nul- 
la vi -fi troualfcdi buouo, mentre ui 
mancaua ilanigliote.Vgon Cardinale 
Quid nubi efl w cxlodtcìt Dominiti , 
IHjfidttat: reputo me a&iuidha- 

bcre in celo habeado an'eltcusfpiritus , 
qui funi f ci/i oucj noiutsinta nouem iiu. 
deferto .mfibabea oucmerrabund-im in 
, eni/o. Anzi aggiunge S. Tomaio Quafi 
Deus (ìbc homme bratus.efsc non pofiet. 

y. Le parole di quello Eminentiffi 
ano Vgoncxn’han pofto aiuti la para- 
bola di quel Pallore euangelico , eh c* 
tafaate^iouSta none pecore nel defer- 
to, a dò ì cercarne vna, che partita dal 
gregge sera fmarrita. Tutti glEfoofi- 
con per quello pallore incedono Chri 
ilo che di fa Hello dille : Ego f uni pofloe 
bonus per, la pecora Cmarxirad'huomo 
dopo il peccato , in cui perfona difle-. 
JDaui d: Erro hi fu ut ouis, qux periir, per 
le nouantanouc pecore, gl’Angeh, de’ 
quali drffe Cbrilto , Mus oucs hobeo, 
qu* non funi ex hoc orlili : e per deferto 
inrendono il Paradifo , don 'egli lafciò 
gl’Angeli, per uemre i cercargli Imo- 
mim. Maiopiendi ftuporc ripiglio: 
Dunque apprefTo di Chrifio il Paradi- 
fo era vn Deferto* Vn paefe fi ameno , 
il fecondo eli ben coleiuato, che lenza 
alcun bjfògno di pioggie , à ciHo fera- 
pre fereno ogni grano di feméte pio- 
dùce t&ta mede di gloria,chc rede pie- 
oa tutta la capacità del campo d ogni 
beato-.gl alberi màtengono i frutti del- 
ta beatitudine fempre maturi sé .a che 
mai vangano battuti dalla grandino 
ne sfinitati dal verno 1 jion'de’piaceri, 
«fenti dalle fpine di cucci i dolori, vi 
aiafcono in tanco numero, che quanto 
più le necolgono.diuedtan più nume- 
rofimon vi gracchiano, corni fimelti , 
«na vi cantano cigni immorcah: vi fi 
©dono mufiched Angeli , ma non vrh 
di fiere ne v’ctraà fpogl.ar patleggie- 
cijjlcimo aliali ino, toltone l’Aiuor di 


Dio, che rubba i cuori , e lenza violen- 
za li fpoglia di libertà , non potendoti 
veder Dio, e non l'amare.E vn tal pae- 
fe chiamerafli Deferto? Vn* Cirri, le-, 
cui mura fono . Ex auro purtfftmo : le-» 
cni porte 'N.itit margoi-itir.ìe cui Tor- 
ri Gemmis edifieontur , litui popolo* 
tutto dinobilriri cui nobili fon mt*r 
Rè di corona: i cui correggiani sótti re* 
figli adottini del Rè de’regr.icui fior- 
ai só tutti fereni Scza notti, le cui fefie 
tó tutte foléni.fenza vigilie-, lenii mc- 
fe fon tutte bàchettijScza fazietà , e ne 
cui team.fenza tedio^épre fi vagheg- 
giano nuotii fpetcacoli, rapprpfentaei 
dalla diurna Eflenza , che con eflì ren- 
de beati tutti gli Spettatori. E vna tal 
"Cittì poni dirli Deferro * Cosi vi . 11 
Paradifo appuro alf'hor pareua ì Dio 
vn Deferto , abbidonateiolitudini gli 
sembrauano quelle fidiate campagne, 
e mefii filentij le bete mufiche de gli 
Angeli, peèche in quel tempo non èra- 
no Scora entrate ad habitar il cielo ¥ 

Anime hnmane.nó era anco popolato 
da quelle fue bellillìme crearure, ne da 
quelli nofiri nobilifluni fpiriti incr- 
uiUto.Cur Deferti vocauit relum-Aicx p nc lf 
Beda,ni/i quoi ab bomme dcrclifìi i Ma Lue 
meglio S. Antonio da padoua ? Quii kit 
Deus focictatemvìdeatur habere jdn- * 
gelorum pieliti e tamen [uà & vt ita di- i> c a> 
cam , ipffis scorta c(t ci filiti bominum. 

$_ Ma quello è poco, e persétire mol- 
to di più norate vn gran punto nella,* 
creazione dell’Anima.SeDioornando 
la terra d’nerbe.c di fiori.la tapezza di 
ameoitì, e l’arncchtfce di delizie, li 
chiama fidamente Dio, Dixrtque Deut 
fe fecondando di frutti le piante, fa da 
vnfol grembo nafeer tanti figli in vn 
parto ; fe col dar à pefei il guizzo li fil 
fen za pericolo di naufragio palleggiar 
le temprile -,fe nel conferire àgh Vc- 
celli il volo , rende con poche piume-. 
p:ù leggiero dell’aure il cefo delle lor 
membra; fe con la luce uel Sole ofeuta 
di giorno rutti i fumi del Croio cfàri- 
fpiender tutte le {Ielle con le tenebre 
della notte; fe forco nome della prima 
luce crea gt'Angeli , Cittadini nazio- 
nali del Ciefo empireo , ferita corpo 
Motori dc'corpi celeftì, e inuifibili 
Rettori di tutto il Mond » vifibilosé- 
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fre-.Dixitqire BentiMa quando dà for- 
ma aH’huomo, creando l’Anima ra- 
gioneuolc. Formauit Dominiti Dtui ho- 
minem , & infpirauit : fi chiama Dio, e 
Signore : anzi in ciò,cbe fenile, ben più 
di uenii uolte , una dopo l'altra , fi dà 
quello titolo di Signore.Di fopra dun 
queJolamente Deui,e qui Dominiti De 
*()Dio non fu Tempre , e Dtuij D orni- 
nosi A qual fine follmente hora vuole 
il titolo di Signoria , e có qual motiuo 
fx qui una tanto replicata efprcflìonc 
di PadronSza? Oh marauiglie! Creata 
che fù quell’ Anima, coraparue si bel- 
Ja^i noDile,si perfetta , che come uiua 
Imagine di Dio , sebraua un Dio pic- 
ciolo , haueua un non sò che del ami- 
no, trapelavano da quella foflan/a nó 
sò quali barlumi d’vna Diuinità, u’era 
pericolo, c che l'Intorno di fe ftefso in- 
uaghittofeeuillcrefempio di Lucife- 
ro,fuperboNarcifo,eche le altre cre- 
ature, abbaggliate dalla luce di quello 
spintonili folo riconofcefiero per loro 
Signore, perciò Dominiti Deus, lo,uolle 
dire,Io fono il Signore, il Padrone,Io 
Principe ? Io l’ AiToluto.Io l’Indepen- 
dente.lo il Supremo. Ego dominai. S o- 
Li!> i. P rac he S.Cirtllo Alellandrino: y: bo- 
ia Gerì. mtnem ,i«i [f tendoni tantum, tic de li- 
ti arum ofsecutn t elìjcire ella oporteat 
fe Deum habere Dominiti» at<j\ kegem . 
h da Dafiliodi Seleucia l’Anima ha- 
itiana men chiamata Radiai diuimta- 
tir. che differenza palla trà il Sole , e il 
Raggio? nella bellezza,nello fplendo- 
re,ònefiiina, època-, Ceno che il Rag- 
gio efce.e dipende dal Sole, non il Sole 
• dal Raggio, il Sole é la fote,il Raggio è 

un riuo quello Padre della !uce,e que- 
llo Figlio luminofo, nella luce limile-» 
al Padre.Diiq-, acciò le creature, da tira 
luce abbacinate.nó predano il Raggio 
in uece del Sole.dicafi: Dominiti Detti . 

8 . Ma quàto credete uoi, dice à Dio, 
Sole increato , fia caro quello fuo rag- 

S io ìDio uuol creare Aaamo -, le mani 
eH'Altiffimo s’abbaflàno dal Cielo al 
figo , ed egli Beffo impaflando la ter- 
ra/ovma membra di carne-, indi tenc- 
do innanzi per efemplare il uelo , co- 
pia nel uolto del primo Huomo le cc- 
lefti uaghezze . Dalla luce del Sole, ri- 
traile vna bionda chioma, che hà per 


m 


raggi i fuoi crini: diftende nella front* 
una serenità, dalla celefie folamcte di. 
uerfa , che effondo quella fenz’anima , 
quella è animata: archeggia nelle ci. . 
glia due Lune falcate , fifle pcrò,nó cr. 
rati : sù due occhi foli raccoglie il brio 
di tutte le Stelle in cielo familiari co? 
i lumi , in quel uolto brillati co’fguar* 
di per far che la faccia biandicggiàao 
roifeggi .u’accopia infieme l’Alba, cl* 

Aurora : ed accio quelle màbra di loto 
habbian carne di latte, ui fparge fopra , 
della Via lattea i candori.Adoubatoil 
Pala zzo eccoti il Précipc. Crea l’Ani- 
ma , c nel crearla Infpirauit -Che uuol 
dire l nfpirawt ? Fiatò , rcfpirò, la creò 
fiatando, e rcfpirando.il fiato, il refpi. 
ro fi traile dal petto,dalle uifcere.e dal 
cuore. Oh Anima IDiofelacauò dal 
petto, fe la fpiccò dalle uifeere fe fu* 

Itaci ò dal cuore . Più Infpirauit in fa. - 
cirm eiur, perche I» fxcictn e/«5?perche 
gli fiatò nella fàccia ? Molti Efpofiror» 
co’Santi Ago;lino,Ambrogio,ed Are- 
nagio dicono che Dio creando l’huo- 
rao prefe una forma humana con la_. 

S piale ancora Vocaait ^tdam,& ambu • 
abat ad awam poli meridiem : fai dun- 
que perche non follmente Infpirauit % 
ma in faeiem eiui ? Oh mio Dio ! Oh. 
anima mialPerche accodando Dio la 
fua bocca diurna alla bocca di Ada- 
mo nello flefiò creare, Se infondere-» 
dell’anima.per pegno d’eterno amore 
le diede un bacio amorofo . S. Bernar- 
do-, Spirami» faeiem me am [plr ac ultima 
vita , ori mtu iunxitjuum , & mori ho Ser 
ftgntm paca imprese . O Anima bel- in Citi’ 
la che fin da tuoi natali meritarti, clic 
un Dio per trsfauillaffe d’amore. 

i o. E con qual forte d’amore ì Qpe- 
(l’An ima per la colpa di Adamo rcftò 
non folo prigioniera , e fchiaua , ma-, 
condennata ad un’eterno fupplicio % 

Dio uuole. che fia rifeattata, ma che-, 
prezzo fi darà per redimerla da un’e- 
ternità di fchiauitù , e di morte ?Arri- 
chiràDioun huomo eoa tanci tefori 
di grazie, che con le fue opere merito, 
rie sborfi vn degno ri fcatto?Nó balla » 

Mauri ad’incarnarfi vn Serafino, che 
morendo per l’huomo , fia dall’Ani- , 
ma humana il Redentore ? Non bada. 
Produrrà eoa Ja fuaOmmpotcza vna 
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hnouaCreaturaiche nelle perfezzioni 
di natura, e di grazia .vincendo nitri 
gli Angeli ,e tutti gli Arcangeli ,ofle- 
rifea tutto il fuo operare, e nttto il luo 
eflere per prezzo , che ricompri l'Am- 
iria fahiaua? Non balla . E chi vi vor- 
rà } il Ré Dario nell vltima giornata , 
eh* fece col gran Macedone , non folo 
perde la battaglia, ma anco la fletta-. 
Regina fua moglie , che reftò prigio- 
niera di guerra, e per rifcatarla, ofleré- 
d© Dano al Vincitore quanto denaro 
(aperte chiedere , rifpofe Aleflandro, 
che per la Regina non v'era alain de- 
gno rifeatto , fe non che il Rè medefi- 
mo veniire in fuo luogo a con Iti cui rii 
prigione. L’anima humanam da Dio 
creata Regina,e le diedeil Regno con 
quel Dommammi , con cui dice Beda_. 
che riceuè ‘Dominium omnium crcatu- 
rarum. Anco per rifcattare quella gran 
Regina del Mondo altro degno rilcat- 
to non trouo(Ii,fe nó che lo lteffo Dio , 
Rè del Mondo, vernile in perfona dal 
Cielo in terra àcoftiniirlì prigione- , 
per ricomprare con la fua prigionia la 
libertine con la fua morte la vira della 
Regina . Prore Animarne a , dice San 
Bernardino , Deus tpje capitur , & Liti- 
tur , at<\nc prò tcviuificandi , conie - 
tnnatur ad mortetn sterna Pita - 
li. Ma ò Anima, non sòs’io dica-, 
ò più preziofa, òpiù vile, mentre 
quanto più da Dio lei pregiata , tanto 
più vieni vilipefa dall’huomo? Dio 
dunque canto la (rima , e tù la ftrapaz- 
ji , fimbratti , la sfregi 1 Imitator del- 
le beftie attenti folamente à pafeere— , 
àvezzegiare, à dilettar il tuo corpo : 
E con l’opere ri fai vno di quegli Em- 
pij , che andauan dicendo : Comeda- 
htui , bibamus, poi* mortem nulla vo- 
luptati Vien qua . Tu hai vn’Ani mi- 
di quella bellezza, di quella nobiltà , 
di quella perfezione , di quel valore , 
che hai vdito . Hai vn corpo , ch’altro 
non è , ch’vna viua poluere , vn fango 
animato , vna vermmofa carogna , vn 
fi-acidume fpirante-, concetto con le— 
concupì faenze, partorito co’i dolori , 
fidciato con le angofaie, allattato con 
le lagrime , nodntocon le miferie , 
crefciuto con le difgrazie , e corteg- 
giato dalle calamita , fino alla morte 


affittenti à fuoi fianchi . Vn’ombra J 
il aii elfere è il non eflere : vn fiore , il 
ali nafeere è per infracidire: vn’au- 
ra , il cui folfiare è fuggiare : vn fiato , 
che rcfpirando fipira : vn lampo, che 
comparendo dilpareivna fcinti!la,che 
sfauillando s’eftingue : vna vita ,cha 
viuendo muore . Seminario d’infer- 
mità , feopo d’infortunij , quintana di 
trauaglio berfaglio di tormenti, epilo- 
go di martiri) : Torgitia di corruzione t 
fontana di putredine , laguna di fuo- 
cidumt, fantina di marcie, mondezza- 
io di fetori , carname ofeeno , fiituro 
palio di ftomacofiffimi vermi . E pure 
per pafeere quello corpo ,quanri cibi li 
trottano ? quanti condimenti lì forma- 
no’quante menfe fi caricanoìPer ador- 
narlo , quante pompe lì sfoggiano ? 

S uantc fece fi logoranofquante gemme 
compranofPer vezzeggiarlo, quanti 
palazzi fi fabbricano ? quanti giardini 
s’infiorano ìquantedelizie fi coltiua- 
nolquanti fpartì, quanti piaceri, quan- 
ti diletti , fi cercano , s’inuentano , fi 
chimerizano ? Anzi fa quello corpo s* 
ammala -, non s’adaggia fubito in vn_. 
letto fpitimaciato? non fi chiamano i 
Medici più periti ? non fi ftruggono gli 
ori, non fi fpoluerizzano le perle , non 
fi orteruanorigorofe attinenze ,non fi 
tranguggiano amare beuandej nonli 
dà il fangue à i ferri ,e non fi foggetta- 
no le membra à i tormenti de più fpic- 
tati Cirugici. , 

i z. E peri 'Anima tua che fai ? affa- 
mata della grazia diurna non la lafai 
morir di fame fpogliata d’ogni virtù, 
non la fai andar nudaJafihtca dalle mi- 
ferie, non la coftringi adhabitarnei 
letamai ,à dormir tri le fpine ,à feop- 

f nar fotto i peli delle tue colpe » E per 
ànar la inférma , che cura intrapren- 
di,che rimedio procuri , che tormen- 
to coleri 1 Vn picciolo dolore non ti 
parevn Martirio? vn breue digiuno 
noncifembra eterno? vna penitenza 
leggieranon ti fi rende intolerabil':— , 
Qual medicina non rifiuti come vele- 
no ? qual Medico non odi j come ne- 
mico ? qual Cirugico non abborrifcì 
come carnefice ? Anzi mentre I" Ani- 
ma cua.c flagellata dalle febri di tanti 
vizij, opp retta da i letarghi di tantc-j 

con- 
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cohcupifcenze, infetta dalle petti di 
tan te carnalità, e tormentata dalle in- 
fiflolite piaghe di tante colpe ìnuec- 
chiate , non la Wcì fofpirarc, gemere, 
penare, languii e .agonizare, morire, 
ien a pieti,lcn :a cura,fcn7a Medico, 
fon. a rimedio ? Oh anima infclic*:_, , 
dcfìmataà fommmittrar la fpada alla 
fteila mano nemica , che ti trafigge ! la 
vifta di quegli occhi non l'hai dall'A- 
nima? e tal volta non trafiggi l’Ani- 
ma con gli fgtiardi? lo fanno anco 
Chiefe . Quella fauetla non i'hai dai- 
l’Anima » E quando Ideilo le tue pa- 
role fono all'anima tua (toccare mor- 
■i *ali ? Lo fanno i luoghi delle tue con- 
uerfa/ioni . Qvrell’vdiro non l’hai dai- 
l'Anima? E quante volte aprendo rà 
Torecchio alralrrtiicanto , aprirti all* 
Anima tua naufragio ? Lo fanno 
• lidie infami Sirene, che ti fommer- 
fero . Quel moto non l’hai dall'Ani- 
ma ? E quanti parti fai per condurre 

Ì 'Anima ctiaà iprecepizij? Losàquel- 
a contrada , lo si quella cafa , lori 
quella rtan/ a , quante volte tracolli , e 
tracollarti . E cotetta tua Anima non è 
immortale > Si , è immortale, tuo mal 
grado, che vorrefli monile col corpo -, 
dopo quefta breuilfima vita l'attendo- 
no, ò diletti/» tormenti eterni . Lo cre- 
di, ò Peccatore , già tati anni oftinato i 
A te folo fanello, rifpondimi, lo credi,? 
Se fon Chriftiano non volete , ch’io lo 
creda ? Non lo sò: Torno à dire,lo cre- 
di’Ma fe lo credi, perche non penli all’ 
Artima’perchc non penfi al Cielo-por 
che non penfi all’Inferno ? perche vini 
pome vn g.umento ? perche viuj come 
Vn Epicuro } perche vini come vn’At- 
teifla? fenza timore, fen/aconfrienza , 
fenz’ Anima , fenz* Dio ? Ripofiamo . 

SECONDA PARTE. 

i j. /^vSferuate per vltima prona fa 
VJ ftrauàganza d’vn ambafeia- 
, fpedita da Dio al Mondo, alllior 
che volendo far annunziare alla Ver- 
gine -{'Incarna z ione del Verbo , tri ta- 
ti mighoni d'Angeli elette per Nnn- 
rio l’Angelo Gabriele . Chi è Gabrie- 
le? Foi tituio yjei.trà i Soldati Angeli- 1 
««gli c il Guerriero più forte . A qual I 


facenda è nudato ? fl manda per jfpfo. 
gare alla Vergine la diitiaa Incarna- 
zione , che è di Theologia vn'alrirti- 
mo Miftero . Dunque à fpicgar vn mi- 
fiero di Theologia vi fi manda vn Sol- 
dato?Martefi confonde con Pallide? t 
armi con lo lerterelle battaglie con 
difpute ? fonoforfe Acfdemiei campi 
di guerra ? I bri gli (ctidi?penn« le fpa* 
de?earatceri le ferite? ét inchioftroil 
fanguc ? No : ma ancrtite che fin dal 
principio de'fecoli triDio , e il Domo- 
inonio per ! Animi (ioll'huonio vi (k 
tempre vn ottmatiifima guerra-, e per- 
cheil figliuolo di Dio venuta al Mon- 
doper dar nuoue battaglie all'infer- 
no, qnerta A mbafueria fò pii} di gtietu 
re, che «li dottrina, e perciò fi manda 
vn Soldino : Fornendo stluw quip-. 
pe tutnci :rc veneri , dica S. Gi ogo- „ 
rio , <rui burniti t apparar <UtuM me Fi , , 4 0 "* 
ad debellando! aerea/ ponefiaffs . Ec- Eiuaf. 
coui la guerra tràil Ctc lo, c l'infera* 
per l’Anima humana : Acciò qudS* 

Anima non venga mirrine col corpo 
attuata airVnioneHipoftacica , pren- 
de l'armi , fogli ito da vn terzo <J' Ange- j 

li , il ribellato Lucifero i ma in difeia_» 
dell’Anima l'attale Michiele oo’fuoà 
erterciti Angelici , e caccia ratti i ri- 
belli dal Cielo per auuelenar l’Anima 
mina ('Inferno nel Paradifo terrertre-. 
vn Serpente , che vomita dentro ad vrt 
pomo il veleno; ma per fanar l’Anima 
lotto gli ardori del meriggio fuda Dio 
preparando F antidoto: per abbracciar 
• Anima accende l'Inferno del Mondo 
ratte le fiamme delséfo ; ma per faluar 
l'Anima , rocte ri Cielo le fuc cataraf- 
fe, mandavo dilanio ad eftmguer 1' 
incendio : per infettar l'Anima ipargc 
l'Inferno vna pefte nefanda in Penta- 
poli -, ma per pugnar l’Anima pioue il 
Cielo dalle nnuole torrenti di fuoco: 
per abballar l’Anima inalza l’Inferno 
la torre di rtabelle, ma per inalzar l’A- 
nima confonde il cielo le opere degl* 
Architrencon la confiifion delle lin- 
gue. Per l’Anima il Demonio muou^ 
l'armata potenza dj Faraone f e Dio 
fpmge armato di Verga Moie: il De- 
monio accende di fdegno lezabelle , e 
Dio infiamma di zelo Elia : il Demo- 
nio «frena l’empietà di Nabucco , «_» 

Dio * 
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Dio sbrigliai* pietà di Damele, U De- 
monio pianta d patibolo d'Aman, < 
Dio à fui 6 torcere *1 capeftro da-, 
Eftet : iJ Demonio gonfia il capo d 
Holofeme.e Dm ta tronca col braccio 
di Giuditta ;ii Demonio inalza l’anu, 
matoCoIolTo di Golia , eDiol’atterra 
eoo la frombola di Dauid ; il Demoni 
fi rolar alle nuuole Simó Mago, e Diq 
fulminandolo cOn l’orazione di die- 
tro, lo precipitai capitombolo. Clsa 

più ? per batter queft Anima il Diauo- 
Fo fparge l’idolatria, s Chrifto la fide ; 
il Dianolo muoue Imperatori, e Giri, 
fto Apoftoluil Diano To per fecuzitìni t 
eChrtfto Martiri : il Dianolo il M«n. 
doeCbrifto i deferti: il Dianolo lt-* 
Città, e Chrifto iChioftri; il Diauolo 
iteatri.e Chrifto i Tempi j : i! Diaiicflo 
le ricchezze , e Chrifto la poiierta : il 
Diauolo l’arrtbizione.c Clirilto I ob- 
bedienzavl Diauolo la carne , e Chri- 
Ao la cftfbtì: il Dianolo la gola , cy 
Chnfto il digitino ni Diauolo J incc- 
t*tfe,e Chrifto la lemofinat: il Dianolo 
le delizie, e Chnfto la penitenza: il 
Diauolo I odio , e Chrifto l'amore de 
nemici ; il Dianolo fette pefh di pecca- 
ti mortali .eChriftofette prefcruacim 
di Sacramenti. in fommacontro quell' 
Anima il Dianolo muoue ogni pietra, 
diletti,morbidezze, piaceridufinghe , 
fenzi,vczzi,honori,gradj,ft*ti , digni- 
tà, imperi ,fcettri ^corone, certa , ac- 
qua, aria, fuoco, Cicli ,Aelle, quanto 
può . E Chrifto rigori , denti , traua- 
gli , asprezze , mortificazioni , pe- 
nune,dilprczzi , contumelie , opprO- 
bri j , fudori,lagrime,£angue , dolori , 
piaghe, tormenti.Vangeli, efemptj, 
miracoli, opere , meriti , premi) , gra- 
zia, gloria, eternità , quanto vuole . 
Oh guerre! oh battaglici c tutte per 
©firn, e pei diftéfa dell’Anima. E tu 
trà tanto dormi ì Mentre il Cielo , c_, 
la terra, il Paratifo , c l'Inferno fi con- 
turbano per l’Aruma tua , tù Tempre 
addormentato ì Le furie infernali per 
rapirti quell'anima ogni giorno , ogni 
notte , m ogni luogo, in ogni tempo , 
t’afliftono , t'mfidiano , t affedìano , 
t’aflklgono •, e tu dimentico, faopera- 
to , BegluttofOjftolidOjfen za guardia , 
fcnza tuuote,feaza cura, fetua pende- 


rò ddl , anima,ndi J burli,giuochi , tra- 
dii ri , dormi lE lamia voce non hi 
An'hora potuto rifuegharti } Nà Par- 
li dunque vn’alrra lingua . 

14. Salga hoggi in pulpito il De- T 
/uomo , egli in mia vece fia il tuo Pre- 
dicatore", egìà che chiudi l’orecchio 
alle voci del Cielo.vediamo fe mai Ro- 
teili aprirlo àauelle dell'Inferno, clic 
elfendo r te p:u amiche, forfè hauraa 
ceco maggior forza di perfuadere. Di-, 
manda il Demonio licenza à Dio di 
for prouare alla pa • lenza di Giob tut- 
ti gli eifetti d'vn diabolico mal talen- 
to , e largamente l’ottiene con qneftt 
fola lim.ca ione: Meumtamem 
rrumillius ferua , fi ciò che voi noi 
corpo , ma anerti di non toccar l’Ani- 
ma . Sfoga il Demonio contro Giob le 
più barbare rabbie d'inferno , ma egli 
più forte , qua' to più combattuto , 

7v(po pcccauit . Che ne dici foggiunge 
poi Dio al Demonio.quefto m o Seruo 
non hà vna pa~ien a d'oro , nel fuoco 
di tauri tormenti Tempre piùratfìnatar 
Non c gran cofa ripiglia colui , Voftra 
Diuina Maeftà m'hi comandato di 
non toccargli l'Anima v E chi non si 
che fhtiomo per P Anima Aia porrà , C 
ricchezze , e fkli , e fanità, e vita à ri- 
pentng!io?f unìta^ux lub't homo , da- Lil> 
bit Pro minima fua . Hai Pentito) dice 
Origene j Satamiffeomnli prò anima 
dot >t rum hominem dicitHii intefol hai 
capito > Il Diauolo ftclTo dice che J’ 
Anima à tutti 1 beni del Mondo dette-. 
efTere preferita ; CanfEi- lux ttahet ho- 
mo , dabi: prò minima [uà . E tu con-, 
vn ftrappazzo più che diabolico pre- 
poni all’Anima tua vn’appettito , vn. 
capriccio , vn diletto , vn fauore , vn 
guadagno ; vn’ingiuria , vn’odio , va 
rancore, vno fdegno , vna vendetta , 

Orna furor e si ì che pazzia è cotefta ì 
dice qui il Vefcouo Saldano, Mesa 
vobis jlmmas vedrai Puberi , l«ur 
etiam ‘Dìabolus futat e[se pretioftsì 
Oh Anima sfortunata: Di tanto pre- 
gio la ftima il Demonio, e tu a si vii 
prezzo la vendi ì 

1 f. Eh che non hai Anima , San*. 
Giouanni ndl’Apocalirte mirandoli*. 

Santa Città di Gierufalemme ollcrno 
che eia lenza Tempio . Icmilum mw 1 
^ viti 
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vidi in e a *, e SantTfrem in fenfo alle- 

{ orico per Gierufalemme intende 1 ’ 
uomo.e per Tempio l'Anima. Màfe 
cosi c come può dirfi con verirà :Ttm- 
Inhunc P Hm nonv, di in ea ? Può etterui hno- 
Teit C mo fcnz’AnimaìSenti il medriimo in- 
terprete : Homo fine folicit udine anima 
fu.t C mi t ss eft fin r Trmrlo ; chi non hi 
cura deU’Anima fuaèvna Cittì fenza 
Tempio. Si, che fi trouano huomini 
lenza Anima : si, che vi fono C hriftia- 
ni , che hanno fo'amente il corpo : si , 
che fi veggono corpi, in apparenza vi- 
ui,e in realtà cadaueri . Qiel calor vi- 
tale della Grazia , che è ritinto : quell’ 
eferzitio delleChriftiane operazioni , 
che è celfato : quei fenfi, che han perfo 
ogni fentimenio di Dio : quella corru- 
zione de’coftumi, quella putredine de’ 
vizi j, quel fetore de fcandali.e que’ ver- 
ini, che rendono la cofcienza trarida , 
non fono argomenti , ed affetti d ’vn_. 
difanimatocadauero? E colui , chefti 
gli anni intieri lontano dal Confcttio- 
nale , ne vi fi a (.cotta fe non v’è fpinto 
da Santa Chiefa con leCenfure , dotte 
hi l’Anima ? Colui chedel continuo 
patte lautamente la gola , esfoggta_. 
difpendiofamente le pompe , ma fem- 
precon l’altrui non mai refticuitode- 
narOjdouehl l’Anima? Colui, che 
non vuol viuere , ne morir contento , 
le non col fangue , e con la morte di 
quctt’odiato nemico , dotie hi l’Ani- 
ma? Colui, che con la lingua non si 
proferire , con la mente non si pcnfa- 
re,con l’opere non si pratricare,fe non 
laidezze , fe non dishonefti, fe non la- 
iciuie , dotie hi l’Anima ? Nel corpo; 
Anzi nellemani del Dianolo. 

id.Oh Anima mia, foggetto de con- 
figli » parto delle fatiche .centro delle 
delizie, manticedegli amori, ogget- 
to delle gelofie, impiego de’nfcatti , 
«limolo delle guerre dvn Dio ! Pura 
io r imbrattai, bella ri sfigurai, hono- 
rara t’oltraggia, amabile t’abbom'j , 
preziofa ri vilipefi , nobile ti ftrapaz- 
zai , compagna del mioefilioti trattai 
da nemica, mia Regina t’incatenai da 
fchiaua,tumi dettila vira, e da me-* 
riceuefti la morte. Indegno del per- 
dono, da re chiederei il caftigo, ma 
perche 1 me non può venir il taftigo 
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da te , fenza effe re anco tua la tab pé3. 
na, eiTendopiùtua.che mia quitta^’ 
vita , ed egualmente tuoi i miei dolo- 
ri: io Aedo con pene, che Ite Cara n_» 
caufadi gingie, eaftigeròqucfto cor- 
po , che tuo feruo colpeuole , te fola 
lece alle fue colpe feruire . In quefto 
punto ti dono tutta 1 Dio , di cui fei 
tutta,* come tutta fua non ti dirò piA 
mia , ma più che mia t’amerò , e come 
cofa fua ti fornirò ; t'ameròquanro t’o- 
diai, ti feruirò quanto t offrii ; di tcfola 
viuerò gelofo, farò di te fola follecito ; 

E er curar te di nulla mi curerò , per 
duar te il tutto perderò, pur chetù 
goda in Cielo , nulla fi goda in terra, e 
pur che tù attlni, il Mondo pera. 

MOTIVO D’ELEMOSINA 

Dopo la prima Parte. 

17. \rOn c tri voi chi nonfappfa 
IN che Dio hi creato l'huomo 
<Ad imaxinrm & fmilitudinem fmom . 
ma mi faprefte dire in qual cafopiij 
propriamente confitta quetta noftra_. 
femoianza, ed imagine di Dio? Pa- 
dre, Figliuolo, e Spirito Santo, va 
EfTen za: Memoria, Intelletto , Volon- 
rl , vn Anima ? Può pattare , mi v’è 
vn’altra fembianza piu viua. Ditemi! 
quando Dio creò l’huomo , che eofa_» 
fece ? gli fece lemofina deU’elIcrc.* . 
Quando ITiì redento? gli hi fatto !e- 
mofina del fuo fangue . Col Sole Dia 
ci fa lemofina di lume , nell’aria di- 
ttnbuifce vcrili , nell’acqua difpent» 

J ietti .nella terra dona herbe, fiori, 
ratti , pane , vino, olio , legna , vefti » 
denari , quanto hauetedibifogno; u 
che Dio in tutte le fue opere al tra noi» 
fi, che continue ttmofine , Dio dun- 
que hi fatto l’huomo >Ad imoginem , 

& fimilieuUnem fuam , accioclie fìi_* 
lemofiniero . Teodoreto . Homo ba- 
bà fe ai imaginem Dei per bencfìcn-Qpeft- 
et am liberolltatem . E San Gregei. £?. ia 

rioNazianzeno. Inibii aito dminum One. 
hibct homo fiumi pauperi benrfacere . dcCur» 
Moggi particolarmente vi domando 
vna lemofina più larga del folito , per- 
che vi raccomando vn3 gran Pnnct- 
peiTa, caduca in sì batta fortuna, che 
non hi pane da viuere , ne vefti da co- 
prirli 
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del poiiero , nobiliflìma PrmcipcttÌLJ 
del Mondo , da Dio tanto amata , e 
tanto (limata. E con va’ Anima tanto 
nobile hanerete cuore da moftrarui 
crudeli ? Non farete tutti pietà ? Siate 
feco liberali , ch’ella certo lo me- 
rita.' ••••'• » ■ ’ì » 


prirfi lanndità . Oh cafo deplorabile. 
E non la compatirete ì Vi vogliono 
aerò altro che lemofìne di quarrini , 
per fouuenirla conuien por mano alle 
monete più grotte , e di pnà valore- , 
Ma chi è quella Prmcipcfla ? Chi e * 
E non ve l’hò gii detto ì E l'Anima- 
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Tri Horiori del Giudiiio Vniucrfale ' 
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•Erri verri , mal grado de 
peccatori^ quando me- 
no fattendeianno gmn- 

? eri quella giornata fa- 
telo porterà ,vn*al tra- 
volta in terra il Figlio di Dio , non più 
Redétore pietofo a difpenfar la nuferi- 
cordia , ma Giudice feuero ad efltrci- 
tar la giulluia, per tanti fecoli protio- 
catadaifuoi , quanto bora piu, toi.e- 
rtti , tanto all hora piu intollerabili 
delinquenti . Spunterà yna volta quel 
giorno , la cui aurora rolleegiera con 
vn ma* di fanguc.per tutto fparfo dal- 
le ftragi deil’Anticnrifto : il cui merig- 
gio , fe ben farà tutto tenebre , niente 
però lafciando d'ofcuro » porrà in- 
chiaro tutti i delitti nafiofìi: c dal cui 
ocotfo forgera a peccatori yna tal 
n<Ace,che hauuto il fuo principio, non 
feri più capace d’hauere il fine . Ci- 
teranno finalmente le sfere quel tem- 
po , quando la terra impaziente di più 
portar il pefo delle immane iniqui- 
tà, con le (cotte dei terremoti tenterà 
di fcnorerle da fuoi homei 1 fianchi: ii 
Mare, per infacciar à gli huommid’ 
batter cosi calpcfiaca la legge di Dio , 
calpefierà le leggi, finite dal Creato- 
tv sù 1 lidi-, l’aria da tanti peccati infet- 
ta , ed appettata, per infettare chi 1 m- 
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feteò, entrerà co’irefpiri ad appellar 
tutte le vifeere ; e il Cielo à luon d’ 
Angelica tromba chiamando tutto il 
Mondo alla guerra contro il Genere— 
Fiumano , ed intimando à tutte le- 
ccature Fattala», folamente a tutte le— 
diuine mifericord ie fonerà per fem pre 
la ritirata . Non piùde’nusfatti not- 
turni faran mute fpeccatrici le Stelle- 
ma lingue celefti , -fionderanno in ter- 
ra per accufare , e fiopruc que’malfat. 
tori , che fi coprirono con le notti > 
non più il Sole a tanti delinquenti dif- 
penferà tanti raggi , ma pentito d'ha- 
ucr acanti delitti tenuto mano col lu- 
me, fi coprirà per vergogna tutto il 
volto di tenebre: ne più u Cielo (liberi 
minute pioggie, per compianger tutto 
pietofo lenollre le lagure , ma per in- 
cenerar ie nottre fieleraggini tutto 
crudele, fittadi tuta patii vna gran- 
Pencapob , piouerà per tutto membri 
di fuoco. Per accrefcer l'incendio, tutti 
i monti fatti Vefiuuj , fuifeerandofi i 
fem, vomiteran sù le pianure infocati 
torrentiida accefi turbini , e da inuain* 
mate procelle gonfiati tutti i mari 9 
v fi ir. in fiammeggiando a fommerger# 
le campagne fotto cempefte d’ardori; • 
dalla (Iella sfera del fuoco volando 
quaggiù cuctp ingorde le fiamme,^ 

Saziar 
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faziar fa fame, aera aita dal digiuno di 
tanti Cccoli , farafiì vedere^ non più ri- 
firetto nelle vifcere della terra, ma dif- 
prigionaro correre in ogni parte l'In- 
lerno : anzi in vn grande Infèrno can- 
«ieralli tutta la terra, chefeprima lor- 
da fi launta da vn diluuio d acqua , al- 
l’hora appellata donerà pu rgarfi con_» 
Tn diluuiodi fuoco . In tanto con ge- 
nerali Efequie , accompagnate da i 
pianti di tutte le addolorate Creature, 
dalle torcie funerali di tante Stelle ca- 
dute , e da meftì Pianeti -, tutti per cor- 
ruccio vdit ai bruno ; perirà il Mon- 
do neTuoi abbruciati elementi , e fatto 
teatro , rogo cataletto, e tomba di Pl- 
medefì mo,gi aceri fepoltofotto le pro- 
prie ceneri if gran Cadanerodef nvor- 
to,ed incenerato Vniuerfo . E qual farà 
dell’Efercito il Corpo, fe tanto terri- 
bile eia Vanguardia ! Ad vn prologo 
•i lugubre quanto fiirtefìa feguirà la_. 
Tragedia? Serali, e tanti fpauenri il 
Gmdicio precedono , quanti, e quali 
faranno quel tribunale gli horron ? A 
tré il reflrmgono 1 , alla mifehcordia_ 
crudelmente infierita , alla Giuftitia 
horribilmentefdegnata,& alle Colpe 
minutamente efaminare. Triplicate!, 
voi il fìlentio,e l’attenzione, ch’io dal 
primo comincio , 

^ , e Ì n < P* C ^ < horribil giorno 
debba andar fottofopra , con non mai 
veduti difordirti , l’ordinata mole def- 
fVnuierfo t il Cielo nella terra con le 
lue Stelle, la terra nel Cielo con le fue 
tenebre : pefanfe if fuoco tendere ad 
ondeggiarne i mari , leggiero il mare 
Mliro.i fiammeggiar ne r monti : dalle 
fiam me indebolì tv 1 venti , reftar im- 
mobili giacendo in grembo alla terra , 
da 1 venrr ingagliardite le fiamme^ , 
Jcorret veloci «ridendo neVampi del- 

^ is ^ atte in cenere le montagne 
abballarti in valli , efolletiate le valli 
inalzarti in montagne di cenere -, Che 
fcnza ripugnanza Rabbia à mirarli : có 
affannata quiete quietarti il moto del 
fumo Mobile : i Cieli non mai «anelli 
l»el miiotierli , venir dalla ftdnchczza 
immobiliti; Aerile il Sole , non puiee- 
*era» le Ragioni : infeconda la Luna 
non partorir più mefi : cacciati per se- 
pie ut giga i gionuubandite perpetua. 
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mente le notti: morti in vn fof morrai, 
to gli anni: e vccifi davo foto inftancd 
1 J«£?l i . Che fian per vederti: conec- 
chfli fuor dell’ ccditica eftinri i Pi*, 
neti , lampade inelfinguibilidel motv. 
do: le più religiofe Stelle appoftatar da 
chiediti del Cielo , i più calti ardori del 
fuocoammogliati con Tacque: laure 
monacate nelle vilcere della terra , l* 
onde del mare vfeue dalla daufura de’ 
lidi : cacciati dallo fpauento gli hi*** 
mini , e le fiere , quelli entrare, quelle 
vfeire dalle cauerne : folitarie le Città, 
frequentate fe fblue : giorno; mi fenza 
notte : notte ; mi fenza «elle : mondo 
iniicccfiiato dagli anni , mi fenza_r 
tempo , Temrus non che amphut £ 

Che in fomma debbano comparirei 
inferme le creature, ad infermiti non 
foglie l paralitica tremar la Terra , 
languidi patir vertigini i Monti, fe- 
licitante dar ne i deliri j il Mare , ap- 
pettati infracidarli TAria , frenetico 
korrer furiando il Fuoco ,appopletw 
che perder il moto le Sfere , trangot- 
feiati fpafimar di dolore i Pianeti , lor- . 

prefoda deliquij tramortirli fole , fe- J ' “ 
rita fparger fangue la Luna , decite^ 
andar errando le Stelle ; affidcrato ftaf 
fermo il Tempo , & agonizancc fphar 
; l’anima il Mondo , fon tutte cote fa- 
cili à crederli da' chi crede vn’ Onni- 
potenza fdegnata' , 
i. Ma clic la diuinà Mifericordia»* 
debba in quel giorno diuentar fiera». y 
chi lo può credere ? come può effe re». ì 
in qual modo potrà feguirc ? Chi Ione? 
Spartano , quel gran bau io trai fette 
del la Grecia , in quel giorno che fu f at- 
ro Giudice della luà Republicd, chia- 
mati àfc con la moglie itigli' , e coll»» 
tutta la fila fi migli a rutto il fuo pare- 
rado , quando gli hebbe radunati alfa ' 
fua prefenzd , dilfe loro con occhio fe- 
uero , e con torbida fronte -, oib bac die *tì 

me à vobit alienum putate>d& qui auarv- Àpcvh. 
fi voi rfon hauete più da guardarmi 
come parente,- ma da confiderarmi co- 
me «radierò-, e benché voi «are ancori! 
quelli , che fotte, io però non fono più 
quello, che fili •, perche fc bene à voi 
mi congiunfe il fangue , fiora da voi 
mi difgmnge il Tribunale ; douendo 
finire tutti i dettami della carne , dona 

pomin- 
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cominciano i dettami della Giudi? ia -, 
e in quel punto, ch'entra in vn petto l' 
Impero della Ragione , dene fubito 
vfcirne Comando del Sento . Io gia_. 
fui voftro, e voi già forte miei.hora pe- 
róne voihaurete più da conofcer me 
come voftro , ne io più riconofcer voi 
come miei , ma io con voi, e uoi con-, 
me , tratteremo da fconofciuri . In 
vna parola : ricordandomi che Chito- 
ne c Giudice, fcordateui che Chito- 
ne fin Padre . Me à vobit allenii m pa- 
tate : Tanto feguirì in quel giorno , in 
«ni tutta alienata da'peccaton quel- 
la «buina Mifencordia , che refe Chri- 
fto si tenero Redentore , Jo renderà 
Giudice tanto duro, che eftinti tutti 
gli affetti, ìk acceli tutti i rigori , farà 
comparire la fua pietà di ghiaccio, e 
il fuo fdegno di fuoco -, ne più cono- 
fcendo per fue quelle Animc,che com- 
pròcol fuo fangue , dirà toro Uefcio 
x voi , non vi conofco per mie , perche 
hoggi eflendo voftro Giudice , nè io 
In c sr ^ on P 1 ^ ''°^ ro Paftore , ne vai più fere 
JK&mh Exouibut meii. 0 ver bum, efciaraa 
Chnfoftomo , amiti schema srauius f 
4. Il che preueduto,non meno con 
dolore , che con irtnpore da Giobbe , 
difleàDio ; Heuerfus mirabilitcr me 
Cip.'» cracianquando ritornerà dal Cielo in 
terra K euerfus , mi darà vn tormento, 
chehauridelmiracolofo, e riempirà 
di maraniglia l’Vniuerfo, Mirabili ter . 
Checofac Miracolo? Vn opera, òcon- 
tra ,ò fopra la virtù della caufa fecon- 
da . Miracoli farebbero, fe rmfTefcaffe 
il fuoco , e fcaldaffs la ncne : guizzaffe- 
ro nell’acqua gli vccelli, o volaficro 
per l’aria 1 pefci : fodo fi palfeggiaffe il 
mare,e riuida fi nauigallc la terra : tut- 
ta ferena fulminane Paria ,e tutto nu- 
uolofo moftralfe le fue fàcile il .Cielo . 
All’hora dunque il Giudice tormen- 
terà Mirabilitcr , perche ferì vedere I* 
amore fpietato , la benignità rigorofa, 
la clemenza ineforabile , la manfuetu- 
dine irata, furibonda la pazienza, ven 
dicaciuo il perdono , .crudele la pietà , 
inferocita fa piaceuolezza,e la Miferi- 
cordra formar proceffi, publicar decre- 
ti, intonar fenteze, e fulminar condan- 
ne di perpetui tormenti . Per quella-, 
MifcncordiadiDiochelaprima vol- 
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ta lo fece ferdere dal Cielo à farli bam- 
bino , tutto pietà , vedendoli per tanti 
fecoli empiamente abufata, ella ftef- 
fa lo farà la feconda feender Giudice,., 
tutto fierezza : accompagnato prima-, 
dagli Angeli con cetre , e con mufiche 
di pace ; cinto dopo da 1 medefimi con 
trombe, e con armi di guerra* fed ini- 
zi amabile proftefo in vn prefepio, af- 
Afojjoi terribile nel Tribunale man- 
derà fuori dalla fua bocca,non più v a- 

! [iti , ma tuoni,ne più da gli occhi ver- 
erà pianti, ma vibrerà tanti Ailmini , 
che con quel poco fieno della Aia dal- 
la accenderà vn’incendio si grande , 
che ridurrà in cenere tutto il mondo. 

Alla qual vicenda alludendo Dauid, 

.cosi predille : Hae mutano desterà Es- 
ce Ift 1 e sù qucfto detto il Lirano -, Ver 
dexteram intcllìxitur Mi ferie ordieu 
‘Dei , & ter fmtllram lufUtia , muta- 
no .desterà ejt mulatto effettui fu 0 i„p£ 
fietatis. 70* 

r. Eccomi nelfApocahfie più chia- 
ra la mutazione ? e la metamorfofi . 

Viene raoftrato a S.Giouanni il Gin- 
diciodel Mondo , quando daranno in 
piedi, come Rei , tutti quelli , che bo- 
ra, dando à federe, fon Giudici, i dal- 
le cui fentenze, chiunque fi appellò al 
Tribunal di Dio .riceuerà la reuifione 
della fua caufa, tanto per ben condan- 
nameli! mal condannò , quanto per 
ben affolucre chi fu mal condannato : 
ne vi farà vn deh rto , ch’habbia bifo- 
gnodi prone , perche tutti i delieti à 
tutto ilMódo faran notori): ne s’vdirà 
vn detto d’Accufatore, à cui polla ue- 
nir contradetto, douedo ciafcuno dal- 
la propria coscienza ell'er fatto Acai- 
fator di fe fteffo : molto meno giouerà 
l’effer Prencipe , don? tutti faran Vaf- i 
falli , e baderà l'elTer huomini , per et. 
fer uguali , ancorché uiifuti si difui, 

S itali ; métre fen/.a diftm/ione di gra- 
o,e di luogo, non vi farà alrra Altez- 
za , che quella del Giudice, e tutte le 
Altezze del Mondo fi crolleranno in,, 
lina Valle abbacate . Vide dunque San 
Giouanni un gian Trono, doue daua 
Chrifto in forma d’Agndlo, che efim- 
bolodimanfuetudine - , In medio troni c>M' 
disili dante, il quale per cominciare il 
Giudicio fi fa recare dauanti quel gran - 

Li- 
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Libro , in cui fi regidrano le colpe di 
tutti gli huomini, e al cui aprirli reda- 
ran chiufi tutti gli altri libri del Mon- 
do. le faenze de 'quali all'hora compa- 
riranno ignoranze . Apre quello gran 
libro l’Agnello, ed ecco, che Cubito 
crefcono in un gran corpo quelle pic- 
ciole membra: fpogliate delle morbide 
lane , fi uefiono d’npide Tettole , che— 
fioccando dal collo , s’inanelano in— 
una chioma, e slungace nella coda for- 
mano lunga sferza: fui picei ol piede 
nafee una gran Zampa , che in cinque 
unghie porta con cinque falci cinque 
)n legne di morte: e nella bocca d'an- 
jjufta fatta ampia , ingroflati i denti in 
zanne raccdoui i belati, e ribombando 
jrugiti,giì fan tremar le delle, che po- 
co fi uezzegiandolo Agnello , hora lo 
pauenta Leone . Eccolo: yictt Leo de 
tribù luda aperire hbrum . Leone dun- 
que per fierezza dmerrà quel Reden- 
tore,che per pietà fi fece Agnel lo ,e cS- 
giàdo in ferocità tutta la manfuerodi- 
ne, e tutta la pazienza in furore, quàro 
Serm* giàffi co’i peccatori benigno, piace- 
li fur- “°^ c > c toHeràte, altretanto comparirà 
tert.dó- A-roce , horribile,e furibondo. Lcouem 
num . loanaes audjerat , comentòS. Bernar- 
do,& vidit , fed ^Agnus Eccepii 
libri ,-yiinus aperuit , <jr apparai! Lea. 

6 . Vdìi ruggiti di quedo nuouo 
Leone il Profeta loeile : Dominai de 
Gip- j. Sion ragie t ,&dc ìerufalem dabit vo~ 
cem fua/n , & mouebuntur Cf ti, & ter- 
ra . Ma Giobbe co fuo gridiifimo flu- 
poreofferuò, che non foloatterriua 
col rugico,ma anco uccideua ,e faceua 
Gap.*, ftrag, co i fiato vidi tmplos (lame D co 
perline . In fatti, che i uenti crollino ne 
i Monti le auercie più fortirche per di- 
roccareunPalazzobadi il Loffio d’un 
turbine: e che co’terremori facciano 
Traballar fa terra poche efalazioni , 
chiufe nelle fue uilcere fpelfo fiuede? 
ma che Dio debba fare una drage di 
tutti 1 peccatori col fiato , chi mai lo 
K»tió. Uidde, ò Pudi 1 Haurete pur udito che 
Ep ad **mor la fu s vcrtitur infurorem , non— 

- Heliod Tficdou i tigre più crudele , ne furia più 
implacabile , a’un amore deprezzato, 
ed offefo. Medea sprezzata da Giafòne 
per altra Donna, tutta da furore agi- 
jta^a, prefi due figli da lui barati , di 
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fila mano li fcanòcon un ferro 
giore delle mpere , non lacerata, lacera 
effa i fuoi parti uol uederli fuenati.per 
non ueder il proprio fangue , (indura- 
to ne’figli col fangue del marito : in— 
odio del Padre, odiàdo il nome di Ma- 
dre, sì fà carnefice : anzi incendiaria— M 
accende il proprio Palazzo , doue ab- 
bruciando uiua la fpofa riuale , tutta— 
fuoco di fdegno riduce in cenere quel 
nuouo fuoco d’amore: con che fping?- 
do tl difperato Giafone, drangolato 
primadal dolore, a drangolar fe delio 
con una fune ,al’hora fellamente moz 
droflì paga, che d’una fola offefa fi 
uidde vendicata con tre uendette , dal 
laccio , dal fuoco , e dal ferro , col fan- 

S t,có le ceneri , e col capedro . ^imor 
u< v rii tur infurorem. La pietà di 
Dio fù tanto amante dell’huomo , che 
fin da fuoi natali , come pur hieri vi 
diffi , nel dargli l’Anima fi cauò il fiato 
dal petto, lnfpirauìt,e cauandofi quel- 
l’Anima dalle uifcere, non folo nell* 
infonderla In faciem eius gli diede un— 
bacio , ma con quel fiato amorofo usi- 
le dargli ancora una taluita,fn cui fi 
uedefle tutta fpirante la fuauiua ,edi- 
uina fembianza •, acciò uagheggian- 
dola, ed amandola la uagheggiafTe— 
con quell’occhio , e l’amaffe con quel 
cuore, con cui ama,e uagheggia fe rtef- 
fo. Oh che amore !Ma offelo, eccolo in 
quel giorno diuenuto furore: Farà fcé- 
pio de’peccatori,fuoi figli nel battefi- 
mo generati: porrà à fuoco, e fiamme il 
gran Palazzo del Mondo ; per incene- 
rami le Creature, à Ini nell’amore pre- 
ferì texondringerà i miferi difperati à 
morire ftroz/ati dallo fpauento.^tre- 
fcenttbus barn imbus prx timore-, ma— 
nello , che è più , con quel medefimo 
ato amorofo, con aii loro diede vn— 

Anima tanto ama te, ahi fiero cambio! 
pronuncierà quella fenrenza irrcuo- 
cabile : Dif cedile à me maledici , che ì 
tutti i peccatori darà l’eterna morte ,e 
con la quale ìmpiifìante Dco prrtbunt i 
mercè che all’hora dice àcoEfaia: fpi- Cap.ì*> 
tira labiorum fuo-i interfìctet impilati . 

7. Ed in qual luogo la Mifericor- 
dia diuina spirerà quedo fiato ? Nella— 

Valle diGiofafat? E non nelle folM— 
bofeaghe dell’Hircama , oue più cru- 
deli 
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deli s'imbafcano le Tigri ? E non nel- 
le arenofe campagne della Libia, oue 
più fieri campagnano i Leoni? E non 
nelle horride ìeliie dell'Attrita , oue 
più fpauentofi s’mfeluano i Moftri ? 
Nò ? Covgregabo omues gemer in Pal- 
iti) c.? /ewa lof.iph.tc . A Olio Manlio, Caua- 
4 * liere Romano , per Cuoi eccefiì con- 
dennaro à morte , fu dccrerato per Ino. 
godei fupphcio il colle del Campido- 

S lio , oue poco prima haueua glorio- 
imente trionfato , acciò più dolorofa_i 
prouatte l'ignominia del patibolo , 
rinfacciata dalla gloria del trionfo : 
più amari vdifle 1 rimproueri , oue fi 
dolci haueua vdito da tante bocche 
gli appiattii, ereftattc più acutamente 
tratìccn da fguardi de'Spettatori , nel 
mirarli giuttitiato sù quegli occhi 
medefimi , che mi ammirato l'haueano 
trionfante. La Valle diGiofafàt, in_. 
cui congregati da vna tromba han da 
comparire tutti gli huomini , e douri 
inalbarli tl Tribunale di Chritto 
Giudice , fti fottopofta à i due monti 
Olmeto , e Caluario . Oh che gran-, 
campo hauerì in quella picciola Val- 
le la pietofa Mifencordia per crudel- 
mente infierire ! Figli, dira Chriftoà 
peccatori , ancora queft’vltima volta 
vi chiamo figli , per ricordami che 
offendette , non vn nemico , ma vn Pa- 
dre. Eccoui di qua l'Oliuetto , eccoui 
di là il Caluario , della mia pallione F- 
vno il principio , e l'altro il termine, 
doue agoni zai tra tanti fudoridi fan- 
guc , doue fpirai l'anima tra tanti tor- 
menti di morte . Qiii da me redenti ef- 
pugnato il Paradifo, già trionfatte nel- 
l'Inferno , col mio patibolo io ftellò vi 
fabricai il carro , lemie perdite vi for- 
maron le palme , dalle mie ingiurie 
vfeirono t vottn applaufi , fpuntò dal- 
la mia ignominia lavoftra gloria, ri- 
ceuei piaghe per dartu Stelle, accettai 
la morte per farai immortali . Io dun- 
que veduto per comprar voi , voi com- 
prati vendette me? lo legato per difcio- 
glicrm dalle catene , voidifciolti v’in- 
catenatte con le colpe? Io fchernito per 
più honorarui , noi piu honorati più 
mi fchermfte ? Io tormentato per libe- 
rami da tormenti , voi liberati mi tor- 
mentatte co i peccati ? Mon/nel Mon- 
Siftadrag, Marcile Ui 
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do per Tatuami , voi viuette nel Mon- 
do per perderai? Ed hauendo io per !a- 
uarlevottre colpe verfato vn diluuio 
di fangue, poi per piangerle nó uerfafte 
vna filila di piato? Via feonofeent i, an- 
date fceleian , partiteui ò perfidi : Di» 
fcedic d me , In faccia di qtietti Monti , 
ne’quali acquittai la gloria eterna del 
Cielo vi condanno alle perpetue , e tor- 
mctofe confufioni d'inferno. Pt ibi .di- 
ce S. Tomafo mtior fit dolo* in repro- . . 
bi , vbi malora fueruiit c oliata beneficia, MÌtt 
8. E doue mcrudelifcono le fiere 
più innocenti , fari forfè pietofe le Tu 
gri ,e le Pantere?Sentite Dauid. C ogno- 
fcecur ‘ Dominili indica faciens quan- 
do Dio giudicherà il Monito, all hora 
fi farà conofcere . E hora non è cono- 
fciuto ? No’l conofcono , no'l confef- 
fano , non l’adorano tutti i Fedeli ? E 
pure vi fon di quelli, che per togliere 
ogni briglia alle loro sbrigliate fcele- 
raggini.van beftemiando, che Dio , 
ttandofene co’fuoi Angeli nelle altez- 
ze del Cielo, niente bada à ciò, che 
facciano gli huomini nelle battezza 
della terra : che fenza mirare alcun vi- 
zio per punirlo , ne alcuna virtù per 
premiarla, poco gli cale che i mortali 
viuanoda ragioneuoli, oda bettiali : 
e che dopo d’hauer loro dato lettere , 
traforando il loro ohiere , non puf 
penfa al loro operare , di quel che pcn- 
lino gli huomini al garrir degli Vccd- 
li nell'aurora ,òall’abbaiar de’cani al« 
la Luna . Circa cardine t celi ambitati 
&noflra non confiderai . SI , mio Si- 
gnore , per quanto voi habbiate fatto , 
e facciate nel Mondo, Voi fete ancora-, 
à peccatori incognito. Voi fete im- 
menfo per tutto prefente , ed elfi v’of- 
fendono, come le fotte lontano: fete 
gì utto,e commettono delitti , comefe 
in voi non fotte giuftì eia : fete Onnipo- 
tente , e vi prouocano come fe fotte de- 
bole, in voi c vna promdenza , che 
Tempre tieglia , e la (limano trafeurag- 
gine, cheogni hora dorma: in voi è 
vna fapienza,che tutto sì , edoperanai 
quafi fotte ignoranza , che niente fap- 
pia : in voi c vn zelante ri fen ti mento 
del proprio honore , e pure vi disho- 
noranopiùchefe fotte infenfato: i n_» 
fomma voi lece Dio, e D.o vino , e Dio 
D V®; 
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vero , e pur fapete , che con le continue 
ingiurie iri trattano da vn Dio morto - , 
da vn Diodi linceo : da vn Dio dipin- 
to. Lo sò pur troppo, mi rifponde mi 
che ? CcgHofcetur Dominar . E quando ? 
ludici a f aderii : quando giud tenero , al- 
I'hora conofccranno ,chc viddi , che_> 
conobbi, che notai , che fono vn Dio di 
verità, dieinftizia, d’onmpotenza_, , 
zelante , rifentiro , e punitore di tutti i 
miei oftenfori. Cognof cerar D'ntmus . 
(piega San Bernardo, tu dici a f.tcient , 
qui nane miuriam pjticns ifnoratur . 

9. Lo conobbe però S. Paolo , eh 
con occhio profètico mirando quel 
giorno , atteflò di vedere in e(To un’ 
oggetto ntiouo , non più veduto dal 
pnneipiofino al fine del Mondo. Che 
cola vidde ? Vdite fefue parole : Reue- 
AdRo Idtur iri ‘Dei de celo jupcr omnem tm 
ci. ’ fier.ttcm : dotte la lihiola interlineale : 
licitel i tur ira Dei venturi ad lu Jiciù. 
Che vuol dire Uruelxtur -, Manifèllare 
vna cofa nafcofla. Dunoue HeueLtur 
ira Dei ? l’ira diurna fino a quel giorno 
ftà nafcofla al Mondo? E non fi vidde_^ 
balenare nell’acciaio , e nel fuoco di 
quell'angelica fpada -, che caccio Ada- 
mo del l’aradifoal deferto ? E non bol- 
li sù lefpume di quel dtluuio , difargi- 
nato contro chi al dituuio delle fuc_. 
colpe non oppofe alcun argine ? E non 
incrudelì nell'Egitto tra numidi fan- 
gue jdotie per fàrfanguinofe flragi vna 
verga Paftorale fi fece fpada del Ciel 
guerriero : E non rofleggiò nel Mar 
roflo, nelle cui vifeere aperte all'en- 
trata, e chiiifé iU’vfci ta degli eferciti, 
fioriron le arene , per mafeherar di fio- 
ri la morte ? E ncn fiammeggiò in Pen- 
tapoli , quando fopra quegli empij con 

f ioegie di fuoco fece dal Cielo piouer 
Inferno? Voi feoftumati Fanciulli di 
Samaria, che irritartele felue àdifel- 
uar le lor fiere , per isbranar le voflrt-. 
infolenze, eie voftrevire: Voi Bam- 
bini hebrei , che in vece d’efier cibati , 
fatti cibo delle vollre Madri affamate , 
in que’ventri onde traefte la tuta , tro- 
uafte fepolcri d i morte : Voi Galloni- 
ti, fopra quali il Ciclo fdegnato , in ve- 
ce di piouer rugiade , grandinò pietre , 
con cui ui fioccauano per l’aria , e le_> 
morti , e le tombe : Voi dico non cono- 
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(certe l’ira diuina ? E chi tato fpefTo nel 
noftro fecolo affamò con le fterilità le-» 
campagne , fpopolò con le pedi le Cit- 
ta,difertò con le guerre le Piouincic-* , 
fconuolfe con le ribellioni i Regni , r_ 

E t tutto lafciò veftigi di rapine , di 
xhcggijd'incendij , di battaglie, di 
fangue,di flragi, e di morti , fe non l’ira 
diurna, dalle nollre colpe irritata ? Nò. 
non è vero, v’ingannate, tutti i colpi, 
con cui Dio hà flagellato , e flagellerà 
i mortali ,non fono colpi dell’ira, ma 
uezzi della mifcricordia : fidamente in 
uel giorno , Dia ir* propriamente . 
etto : Reuelabitur ira Dei de cflo , farà 
Dio conofcere al Mondo lo (degno d’ 
vn Onnipotenza adirata : Moda cnhn , Hom < 5 , 
dice S. Gregorio , qui/quuferfl avella inEzcc • 
corrifitur, in minfuetudtne con ipuur , 
non in ira, in ilio autem difb iClo exami - 
ne omnis corrcftio ira erit . 

io. E vna tal’Ira quanto farà for- 
midabile ? Celiando nel mirare in Del- Plut.i« 
fovna Statua del gran Macedone , col A * cx " 
folo ricordarli d’hauerlo vna uoltn-, 
uedutocótro fe adirato, inanziàquel- 
la ftefia Statua di marmo fatto aneli’ 
egli , e ftatua dal terrore ,e marmo dal 
gelo, tramortì di fpauento . Vn Rè de 
Bulgari, mirando nella telad’un Qua- 
dro dipinto il Guidino, c fidandolo 
fguardo, tantoaha penade’giudiiati , g x g,. 
quanto all’ira del Giudice , atterrito ron> 

«lai gran ten ore , piegò il capo infedele 
alla Fede di CJirifto, e per fuggire il 
fuoco di quello filegno, nell' acqua del 
Batcefimo prertamentes’immerfe. Vn 
Giouane ch'era il ricetto, & il ritratto 
di tutte le fcelcraggini, fognandoli vna 
notte d’efier auanti al Tribunale di ~ 
Chrirto adirato, e di udire dalla fiu_» 
bocca il tuono della fentenza,fiifoe- 
prefoda tanto horrore , che fuegliato 
trouofiì col crine dallo fpauento in- 
canutito : indi con quella neue ,che fo- 
gnando gli fioccò non fognata fu’l ca- 
poni mbiancando fubito l'anima nera_. , 
delto non meno dal Tonno de’fenfi , clic ' 
dal letargo de’vizij, fece in mezzo alla_. < 
Città una penitenza da deferto - , eda_* 
qtieH'horriDil fogno, non folcii uiddt-. _ 
il Conio tramutato in un Cigno, ma_ 
fi fece ucderc tutto infieme 10 un pun- p errcr ‘’.* 
to, e peccatore inucccJuato , c pemten - 

te 
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tt canuto 1 il Demonio ftelfo per un fo- 
le fofpetto di quell’ira, udite che fece-.. 
Sbarcato diritto dal Mare dc'Gera^ 
feni, incontra un'lnfpmtato, da oua- 
lunque forza indomabile; mcrcc che— 
il fuo Corpo era da Demonij cangia- 
to in un Infèrno di carne , chiudendo 
nelle tormentate mfeere fuochi , fu- 
mi , fiamme , fiere , e furori . Mà ftu- 
pite . Appena Chrifto comincia feco 
a parlare , che fubito proltefo à fuoi 
piedi huniiliriente l’adora : Morauit 
eum. O fpirito egualmente altiero , e 
contumace , tu hnalmente humile- 
adori Chrifto ì Tu à Chrifto t’inchi- 
ni , che per hauer da lui un lolo in- 
chino , gli imprometefti di far à lui in- 
chinare tutti 1 Regni del Mondo ’ E 
cioti’è quell’orgoglio, con cui afpira- 
ft, di farti alto, quanto T Alnlfimot 
Pretenderti d’efTer fupreino , e ri ridu- 
ci ad efier infimo ? Abballar le ginoc- 
chia A terra , ti fembra inalzar le corna 
(opra del Cielo ? Cotcfta Humamta- , 
che tu adori, c quella ftefta , à cui per 
non piegar il capo fuperbo, ergendo 
contro Dio l’altera fronte trontegg>a- 
fti l’elTcrrito delle fue Angeliche-, 
fchiere; efeben forti uinto , ancora., 
però ti uanti : Che non mancò Virtu- 
te al gran penderò. Voi intanto cela- 
te di ftupire , perche un ombra del 
Gindicio fpauentò quello fpirito. Che 
cofa gli dille Chrmo quando l’hebbc— 
dauanti 1 Ecco le fue prime parole-; 
j 5 «od efi nomrti tuum ì coinè ri chia- 
mi ? Dimandar il Nome, noi lo fape- 
te ò Giudici , non è il principio dell’ 
efame d’nn Reo ì Così anco dille Chri- 
fologo : Womrn interrogai , vt indicci 
de rcstu . Sofpetta il Demonio , che— 
Chrifto con quel principio d'efarne> 
cominci feco ad eiierutar l’officio di 
Giudice: anzi egli dello fpiega a Chri- 
fto il fuofofpetto: C m vem(ii .ulte tem- 
fus tot inerenti . Eftupirete, che iut- 
miliacos’abbalfi 1 che atterrito s’acteri , 
t che col capo sii fuoi piedi lo adori ? 
Morsuit eum , dice Vittore Antioche- 
no, arbitr abitar cnim uh imam [ uff li - 
cium (aiti tnac adeffc’. [ ctcbatenim , ag- 
giunge Sanc’Ainbrogio , (1 ibi fnturarru 
iti Dei I udtcio damasi tonem . 

11, Piò però ftupire tc y derido , che 


non Colo il Demonio , ma Chrifto 
ftelfo mene da quella tanto tragica— 
rimembranza inhorridito: e benché— 
egli babbi» da eifcrc l’Autore della— 
Tragedia, tutto fi turba, ed agghiac- 
cia , al folo afpecto del Teatro : e della 
Scena . Giunge all’horto di Gecfema- 
ni, doue tutto turbato, e da fe ftelfo 
diuerfo , uien forprefo da triflezze— 
profonde, da tedi) inquieti, datimo- 
ri languenti , da atfanni tormentofi , 
da fpauenci horribili , daftrectezza di 
petto, da ambafeie di animo , da fpa- 
fimi di cuore, da agonie di morte, da 
fudori di fangue; e prega l’eterno Pa- 
dre : Tran fe al à m: calix i$e,. Di 
qual calice parlai forfè dell,! padio- 
ne , e della morte J Mà s’egli tempre- 
la fofpirò, ed vfeendo dal Cenaco- 
lo, andò nell' Horto ad incontrarli— 
cantando Hymm dillo . Atterrite , che— 
111 fono due Calici , uno della Piamo- 
ne di Chrifto, di cui egli dilfe a S. Pie- 
tro: Calicem , iuem dedit nubi Valer , 
non vis , vt bibsm illuni , l’altro del 
Gindicio, pieno di quegli horrori,e— 
tormenti , che patiranno i co.ndennati , 
Calix in man u Domini, vini meri, pie - 
nus tai fio ; c del quale in quel giorno Si- 
beni omnes pece Stores terne. Olferuate 
poi con San Girolamo , teftimonio di 
veduta, che à queH'Horto , pollo A pie 
del Monte Oliuo , c sì congiunta la Val- 
le di Giofafat , che da vna fola liepc re- 
tta diuifa : e notate , che quel Calix ifle è 
vn termine indicatimi di cofa prefen- 
te. Ah che quello c il Calice del Giu» 
dicio ! Quelli affanni, fpauenti, horrori, 
agonie , e fudori di Chrifto vengono 
dall’ afpetto di quella Valle . Doue fif- 
fando egli il penderò , equini rimem- 
brandoli Giudice in vn Tribunale , in- 
ali faranno procedi, che non haueran— 
nullità : accufe , che non hatiranno 
tenie : teftimonìj , che non haueran- 
no eccezione : Rei che non haue- 
ran patrocinio: delitti , ma non per- 
dono : rigori, ma non pieci : Temen- 
ze, ma non app. dazioni : Carnefici , 
ma non Auuocati : prigioni , tenza— 
vteita: incendo lenza luce : difpera- 
ziom , fcnza rimedio : agonie , fenza— 
morce : fupplicij, tormenti , fpafimi 
lenza fine, ludi tre m andò, agoni zan~ 
D ì do. 
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do , e per l’horrore fudando fanguc_» , 
Ohimè ! Volle dire , Io Giudice di 
dannazione, che fon l’Auuocato del- 
la fatate? Dar fentenze d’eterna mor- 
te, io che muoro per dar l’immortali- 
tà della Vita? Il mio fangue compre- 
rà troni di {felle , & il mio fdcgno de- 
creterà patiboli di fiamme ? Hora can- 
ti dolori per far gli hnomini feraprc-. 
beaci, all hora canti furori per farli 
Tempre infelici ? Pouere Anime da_. 
me redente, e poi da me condannate^ ? 
Voi da me acquiate al Cielo , e voi 
da me cacciate all' Inferno? Ah Padre 
che calice ! Tranfeat à me , pregò tre 
volte , Deh, fe cpoffìbiìe, altri fia_. 

, 4 Giudice, lo folo Redentore, ^tro- 
ia lub pinzante morte , dice San Gregorio , 

* i 7- ni (ir* morti s in fe certamen cxprcjfìt , 

dum sterno approiìniuamus iudicio . 
Aggiunge Sant’Idelfonfo: Orxait pri- 
Inhunc j gj. fecondò prò animabus ìh(Us . 
& ini* fin , & Jungumem non fudit : 
or. uà: tertio prò animttbus in dteiudi- 
til ludi candii , & terra. Jaaguine lauit . 

il. EchefaràilReo,mentrepauen- 
ta il Giudice ? Bilanciate il pefo d’ vna_. 
fola paroladcl Vangelo, fauellante de 
i dannati ndl’vdire quella horribil fen- 
tenza : 1 buntbi in f 'uppiicium stemmi . 
Si ferminoi pendìi deTiziani, de’Ra- 
faelli , de’Michelangcli , e in Roma nel 
Palazzo Pontificale del Vaticano fi 
cancelli , e tolgafi dalla memoria degli 
hnomini quella memorabile pitturi^ 
del Buòna ruota , che nel Giudicio rap- 
prefenta i dannati, da’demoni rapici à 
forza di braccia, econ tratti di careni-, 
tirati all’Inferno. Nonèvero.Son pit- 
ture bugiarde , \bunt, ibunt in fuppliciù 
strinimi : non vi faranno flrafcinati , 
nò : anzi venderanno da fe ftelfi . Ma_ 
come? Dafefteffi all’Inferno? Verità 
Euàgelica. Imaginatiui colafsù Chri- 
fto Giudice in vn Trono si alto, che-, 
per edemi vdita , non vi può falire al- 
cuna preghiera , corteggiato da tutti 
gli Angeli ', non più con i (frumenti di 

• mufica.macóarmidi guerra: accom- 

E agnato da Santi, tutti mefti , fe ben_» 
cari , tutti tremanti, benché ficuri : à 
piè del Trono l’Arcange!oMichele,con 
vna fpada nella delira , nel cui ferro 
fiammeggia un fulmineicon una bilan- 


cia nella finilfra, che pefa il merito,# Ciardi 
il premio de’giuftì, la colpa, e la pena-. 
degli Empii : nella faccia poi del Giu- baa '-® 
dice un tal fuoco di fdcgno , che à tutte 
l’Anime minaccia I eternità del rogo , 

I gnts à fatte cius cx.trfit . Colaggi if 
aperto l’Inferno , dalle cui voraggini 
forgono in alto ofeure fiime di foifofi , 
ingombrino l’aria fumi d’infocare ca- 
ligini, con Io ftridor de’cizzont s’oda- 
no urli di moftri, e trà un turbido Itici— 
car di lampi compaiano groppi di de- 
moni), in raoftruofe forme aggroppati. 

Qui poi nel mezzoi Dannati, che il 
Giudice, e il fupplicio alternatamente 
contemplino. Ohimè ! diràciafcuno^ 
co che terribile maeftà ci guarda Cim- 
ilo da quel trono di nmiole! In para- 
gone , con che piaceuolc afpetto ci mi- 
ra Luciferoda quel foggio di fiamme ! 

Che chiome «orribili ondeggiano 
nel capo di quello fdegnaco Giudice ! 

Cile uipere amabili ferpeggiano nelle-» 
tede di quelle Furie diaboliche ! Quel- 
la fronte , annuuolata da un’ira tonan- 
te , non auuenra fùlmini ? Quei uolti , 
annegriti da un fumo fetente.non pro- 
mettono uezzi? Quegli occhi acccfì , 
con che facete di fguardi ci trafiggo- 
no il cuore? Quei cigli ofeuri conch* 
benigne occhiate ci confolano l’Ani- *» 
ma ? Ah fiamme intollerabili di quel 
fembiante adirato ? Ah tiepidi ardori 
di queU’inceiuiio eterno ? De i tuo- , 
nidi quella bocca ah fpauentolì rim-, 
bombi i Degli urli di que’Moftri ah 
muficali concerti ! Oh che horror»; 
lafsù! Oh che delizie laggiù ! Indi oh 
che tormenti ! Quindi oh che «iilet- N 
ti ! Oh terribilità di Giudice 1 Oh ua- 
ghezza di fupplicio I On Inferno ce- 
Icftc ! Oh l’aradifo infernale ! Voi ac-, 
cefo caligini, uoifolfori ardenti, uoi. 
tenebre fiammeggianti , uoi tartaree. . 
fornaci , noi perpetui Veglili) , uoi, • > 
Mongibélli eterni , apriteui fpalanca- 
teui , dilatateui ,à uoi corriamo fpon- 
tanei , ueloci , affollati , prccipitofi ~ \ 
Dunque lbunt , anderanno di loro . ’ 

uoglia all’inferno, per non tollerargli 
horrori di quella Maeftà , implacabil- 
mente fdegnata. Tdpn dixit rapientur 
fcl ibunt. comèta S.GuoIamo, tremendo. Sor. 
enimiudicis vultu Tttx&i s tòt erriti >vcr- Gche» 

/•* 
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Setiii.4. f* ocnlorum aeie In hfcrnum dilaben- 
deS. t ur . Lcuis x (lim/tntes, aggiunge Guer- 
Bcned. r ico Abbate abforberi voragine infer- 
ni , ìuam * Del irati fatiem fufimrre. 

i $. ìbunt , e dmiejOn infelici IFi- 
gli degeneranti, e contumaci , cacan- 
ti dalla fàccia d'vn Padre , che tenera» 
mente gli amò, vanno dalle delizie,, 
della cafa paterna in vn carcere di 
fiamme , oue daranno Tempre penan- 
do-. Sudditi ribelli , dalla prefenza di 
quii Principe , che tratta aa figli i Tuoi 
VaiTalli , vanno condennati al patibo- 
lo , oue da non mai fianchi carnefici 
Tempre faran giuftiziati. Anime adul- 
tere, efelide dagli abbracciamenti del- 
lo Spofo celeftc con vn eterno diuor- 
tio,vanno ignude à far di fe ftefle ver- 
gognofo fpettacolo à Demoni) fchcr- 
niton . Reprobi capretti , dalle brac- 
cia d’vn’amorofo Paftorc, vanno nel- 
le bocche de’lupi.per efler i tutte l'ho- 
re ftracciati à brani. Ah miferi! Perdu- 
ta per Tempre ogni fperiza della Glo- 
ria, errano difperati in vn eterna con- 
fusone : oh che entrata ! Finiti tutti i 
piaceri,entrano à principiare, per mai 
non finire.tutti i rormétuoh che prin- 
cipio ! Riforti da morte , cominciano 
vna nuoua vita, mi che Tempre vinerà 
morendo, fen za mai finire , ne di viue- 
re , ne di morire: oh che vita ! Efiliati 
perpetuamente dalla patria, dal cielo, 
dalle (Ielle, dagli Angeli, e rilegati in— 
perpetuo fotto terra.neU’Inferno , tri 
Te fiìme,e tri i Demoni j:oh efilio ! Ri- 
fiuto» di tutti idiletti ,pere(Terberfa- 
gJio di tutti 1 tormcti.dati per fempre 
m preda alla fame , alla fete , alla rab- - 
bia.de i cani,de 1 lupi , e di tutte le fie- 
re infernali : oh macello ! Per tutta l’- 
eternità efelidi dalla Grazia, cacciati 
dalla Gloria,abbandonari dalla Prote- 
zione.fcordati dalla Pierà , maledetti 
dall’Ira , flagellati dalla Giuftizia , ej 

g rtrfeguitati dall’Onnipotenza di Dio. 

i Dio ? Di Dio ? Oh Dio ! ìbunt ia^ 
(uppltctum atermm . Ri poliamo. 

SECONDA PARTE 

14. yL compimento degli horrori 
A fari imam:. E che ragioni 
hqurete per difendehu , ò riitferi Pcc- 
< ii*a<lrag.toarcbeUt ; 
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catori » Sentite Congregalo , dice Dio, 
omnes grntes in rallevi lofapbat , &• 
difeepubo cum eis . Per voftra mag- 
gior confinone compiaceraffi il Giu- 
dice di foficner conclufioni , divenir 
con uoi i difputa publica , e di far le— 
parti bora da Difendente , hora da— 
Argomentante: Difceptabo cum eis. 
Doue dice Vgone Cardinale : Jlrgu- r- 
mentum faciet Diminuì : propuf ni t j, 
cnim Tracepta , & Trombinone s : ilps 
a[]umpfimus Traftrejionem , & Om- 
miffionem ; Et ipfe Conclndet <e ternani 
Damnationem. Vieti qui, dirà Chri- 
fto i ciafcuno , accortati à quello Tro- 
no, poniti à federe sù quella Catedra-, 
efporn le tue ragioni ti condanno 
conuinto .t’alToluo giullificato . Che- 
dici per annui lare.ò render men gra- 
ui le tuefcelleragini f Parla. Souuen- 
gam , ò Signore , che hauendomi Voi 
ratto,non di fallò , ma di carne, mi de- 
lle vna Natura debole, e per colpa d* 
Adamo ad ogni male inclinata. Mi 
fouuiene che forti debole , e mal incli- 
nato ; mi Io non t’inclinai al bene, <_» 
non fortificai la tua Natura co la mia 
Grazia? Anco vna Natura forte , ma- 
cinta , ed allettata da tante occafioni 
del Mondo, dourebbe pure e (Ter da— 
Voi compatita.Sempre compatite chi \ 
mai non ruggì, e fempre certo le occa- 
fioni di peccare ? E le tiroui il Mondo 
co’fuoi allettamenti, non doucua l’In- 
ferno ritirami co Tuoi terrori ? Mi at- 
terri fpeflò, no’l nego , ma il terrore- 
fù vinto dalla confidanza d’ haucr più 
lunga , e la nua vita , e la voftra pietà. 
Temerario: confidarti in una vita, che 
ogni momento poteua morire? Perfi- 
do: ti feru irti della mia pietà, perdi- 
uentar più empio ? Tal’hora volli di- 
uentar pio, ma combattuto.c non (oc- 
corto, fili vinto dal Demonio , che m* 
affali con tetazioni troppo gagliarde* 
Non foccorfo ? E l’Angelo Cuftode A 
ch’io ti diedi, che t’inrt>irò,che t’inui- 
orì, chetifpinfe, flette forfè à tuof 
anchi nel foccorrerti oziolò ? Nò:mì 
non gionò, perche quelle fette pelli di 

{ leccati mortali m’infettarono ingui- 
à,che fui impotente à rifanarmi- An- 
zi fette prefeniattui, e fette antìdoti di 
fecce Sacramenti , ch’io ti lafciai , norq 
t> 3 
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potei! ano , e preferaarti diH’infetzio- | 
ne,e fanarti infettato ? Si: ma hauendo 
chi mi diffuafe , non hebbichi mi per- 
fùadetl'e l’applicarmi alla cura . Menti 
Bugiardo . L tanti predicatori , Fida- 
ti , fiancatile sfiatati , e sfiancati del 
continuo ne’Pnlpiti , che non fecero ? 
che non eliderò ? Didero che perdo 
«affi offèfo;ma le oftèfe perdonar non 
fi poteuano da Perfona fien nata sc/a 
macchia d’honore. A mecotefto ? lo 
dunque,che tanto offefo,tanro perdo- 
nai, nacqui dalla feccia della pleba- 
glia’Fui Pcrfona dishonorata.ed infa- 
me } Aggiunfero.che grani colpe gra- 
ue richideuano la penitenza; ma ad 
vna cópleffione delicata erano intol- 
lerabili della penitenza i rigori . Taci 
infingardo: Non fù delicato vn Cìio- 
uan Rattifia fanciullo , che con tenere 
membra dormi (opra duri macigni, e 
con pie di latte calpeflò leneui den- 
tro à i dcfercóRiprefero ancora le no- 
ftre séfuahcì ; ma l’ardore della gioué- 
tù,i! bollore del fangue l’efca uicuia-. , 
ne acccfero il fenfo con tante fiamme 
lafcme. Ah federati ! Vn folo con 
uince tutti -.Giofeppe nell’Egitto non 
era negli anni piu ardenti ? non gli 
fcolliua il fangue più caldo ? non fu vi- 
cino all’efca d’vna Principefla , che’l 
violèntaua? Giungere mai a termine-» 
che di dolfo vi venilfe (frappato il 
mantello; Folle mai à cimento di per- 
dere ,ò l’ innocenza, ò |a vita? Quid 
lerci, vultism cun luduìo contenderti Gii 
vi veggo ammutoliti. Vegafi allaNo- 
tomia de’voflri cofiumi . 

xf. Qupl perito Nofomifta, con la 
mano di ferro armata , m arto , che. 
fembra di Carnefice,Cfc c di Giudi co , 
ftatli intorno ad vn Cadauero , per 
efpor di fuori ciò ,ctje Ai dentro , e. 
fcoprir ne i morti i fecreti dei viui. 
Comincia l'opera: lena foctilmen te la 

S elle , taglia dopo le carni , indi fnu- 
a le offa ; feioghe i legami de i nenii , . 
fnoda i groppi de i mufcoli , apre gli 
organi dc’fenli : porge feparate tutte 
le membra , sfafeiate tutte le carti- 
lagini , fiaccate tutte le vi (ce re : Ecco- 
ti diftinta ogni fibra, diuifa ogni arte- 
ria , (coperta ogni midola entra nclr 
le effigine vitali^ «t>o , qui fi cuoco , 
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| il (angue qui fi purga , (‘alimento qui 
fi difpenfj : qui fi formano gli homo- 
ri , qnìfi temperano gli fpiriri ,qul fi 
efalano i fiati : c moflrando gridi tut- 
te le cofe picciole , fopra ogni picciola H 
parte fa vn gran difeorfo . D Peccato- 
re , Eccoti Chrifìo, fatto tuo Noto- 
mifta.cheinquel giorno prenderà il 
coltello affilato , ed acuto in ambe le. A 
parti: Gl*d'ks vtraque parte acuita , 
Comincierà la Notomia dal Capo , 
efaroinando quegli Occhi , che co' 
fguardi per tutto adochiarono lafci- 
ui e : quella Gola , che con le crapole 
ruppe tutti i digiuni : quelI’Vdito , 
quanto aperto alle altrui maiedicen- 
ze, tanto chiufo alle correzioni; e di 
raote prediche , ònon vdice,ò vdite 
fen.a emendarti , darai llretfi fiimo 
contoi/a nouifjimo inuemes verbi me a. 
Trincierà quella Lingua, chesfodrò Ecc ( «• 
tante bugie,tante mormora/ioni,tan- 11 
te parole ofccne : che vibrò tate ingiu- 
riatami (pergiuri , tante beftemmie . 

Che dito befiemmie ) ogni cótefa leg- 
giera, ogni diftorfo inutile,ogni paro- 
la oziola , farà ccnfnrata.e punita De 
vi» il verbo otiofo reddent rationem .ai 
Sminuzzerà quelle Mani, nelle cui 
vnghie fi vedranno le ritenute merce- 
di , i nafeoftì fiirri , le predace rapine, 
dalle cui tiene vfeirà il fangue fparfo 
con le ferite mortali.co 'duelli crudeli, 
con gli homicidij inhumani: Sangui- 
nemcius dem mutua requirit. Suenerà E *ed»c 
quei Piedi,che ri portarono à falcar ne’ * 
balli più licenziofi , ad vdir le come- 
die più lafuue , ed infidiar le pudici- 
zie più ritirate , à dormire ne i poftri- 
boli,à idolatrare ne i tempi j , e a (lam- 
pare in ogni luogo fcandalofi vedi- 
gli : [Se/ligu [■edam meorum confiderà- 
[h.Lciìerix la pelle , e (coprirà la Carne IoJxe 
di tutte le occulte dishoneflà . Ohimè ' * 
che fpeftacoli ! Le Donzelle di Mile- 
to, per non conofciuta pazzia , s’im- 
piccauanoda fe flefi'e. Che rimedio 
vi fù per frenarle ì Quello folo : Vn_. 
decreto del Senato, che il cadauero 
di ciaftun* impiccata (offe in publi- pim i, 
capiazza efpollo ignudo. O Huomo } de Vuo 
Ò Donna ; chiunque tu fia. Quei pec- m,u * 
cati,di carne, commetti nelle camene, 
più fccretc , e fri le tenebre più ofeu- 
~ " ' ". ie a 

* '1 1 ~ Digitizod by Gock 
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K , che non vorrefti forteto odorati , 
re men dall’aria, che confittone farà 
la tua nel vederli efpofti , chiari, di- 
pinti, e nudi , al publico appetto , in.» 
Irt.c.47 feccia del Sole, e alla prcleiua di tuc- 
to il Mondo ì Rtutiabitnr itnoimn'cu 
tu a. E non baftcrà per frenarti ? Sui- 
itererà quel Cuore, da cui npoftigli 
quali maluagità non veranno alla lu- 
’■*’ ce? Che fu perbie, che invidie, che~> 
hipocrifieJquanti rancori, quanti fde- 

! ;ni,qiiantjodn? oh quanti amori m- 
ìoneftì ! oh quante brame lafciue! oh 

? |uanti deflderij, nefandi! tonali rance 
celciaggini.che non poteftì efeguire , 
Ad Me p Ur j e bramarti , Sermo Dei chfcrrtor 
t o$itdti unum , & intentionum coriis. 

. Taglierà i mufcoli , romperà roda, 
penetrar! le Midolle : Compaf,um quo- 
que , ac medulUtum. MedulUrum di 
te,ò Corteggiano, che per j>iù auan- 
2arci nella grazia, e per più folo ne 1 
feuori del Principe, gli altr tenefti in 
dietro con le leggi delia Ragion di 
Stato : altra pietà non praticarti , che 
vn empia politica: altro Dio non co- 
nofeerti , che l’Intereflc -, ne altra Re- 
ligione profefafti , che l'Atteifmo. I 
Medullarum di te, ò Giudice , che al 
pefo dell'oro adocchiato , ò dell'altrui 
potenza temuta lafciando crabboccar 
fa bilancia della Giufcizia , atTailìna- 
fti poueri .orfani, pupulli ,e vedoue_ 
con le inique Sentenze . Di te , ò Att- 
? tiocato, che correndo col patrocinio 
doue più corretta il denaro, con gli 
occhi chiufi alla verità delle ragioni, 
e aperti folamente alla moneta de’ 
Chenti.patrocinafti, e vincerti tante.» 
ingiuftiflìme liti . Medullarum dire, ò 
Ricco che impiegafti le ricchezze^, 
nel fomentar le crapole , neH’efequir 
vcdette.enel comprar libidini . Di te, 
ò Mercante , che aon facefci vendita., 
fen; a fpergiuri,neeozij fenza inganni, 
contratti lenza unire Medullarum di 
ce, o Gioitane, che quanto penfafti , 
quanrodifcorrcfn , quanto operarti, 
tutto puzzò di lafciuia , Di ce, ò Vec- 
,t. . chio , che ne con la fredezza del siigue 
■ori . ne con la debolezza degli anni, ne con 
la neuedellacluoma canuta, intiepi- 
dirti punto i tuoi feufualirtimi ardo- 
tuMtduUarum di te, ò Dama,che paf- 


foggiarti la Città tanto pompofa , tato 
(coperta, tanto vana e più d’adorar 
Dio ne’fuoi cépij vaga d eifer da tut- 
ti gli ocelli idolatrata. Di te.ò Padr«o, 
e Madre, che lafciafci crefeer que’ fi- 
gli diffoluci, infolenti,precipitou , non 
corretti , non battuti , non frenati . 
Medu.larum di te ancora , o Femina_. 
infame, non folo qiiate perfone traefti 
al Mercato delle tue disnonertà , me, 
quanti anni quanti mefi , quanti gior- 
n i,quante hore,e quanti momenti di- 
morarti infraciditanel monde, zaro . 

14. Dalle midolle giungerà duo à 
gli fpirici virali : Teru»tcns vfqur ai 
diutftonem anima, & [piritut . Peferl t 
ancora i fiati : spiritual ponderati rr e/t 
uommus. Pouero me : Pertrà il fiato , 
diefpiradi prefentequefta mia boc- 
ca, bilancierà i fiati di cuteele mie^ 
prediche, per fencire,ò il pefo nel frut- 
todelle Anime, ò la leggerezza nell’- 
ambizione dell’aura popolare . Ah 
ConfelTori , chepeferà il fiato dell'io 
vofcrc Alloluzioni per conofcere f<i> 
docri diftinguefte/ntrr lepram , 1 irle- 
pram : fe Guidici alfoluefre chi eifer 
non doucua alfoluto : fe Medici vi ap- 
plicarti: da donerò alla cura di quelle^ 

Anime inférme. Ah Sacerdoti , che 
peferà il fiato de uofcri facnfici , per 
lapere con qual fretta furono proferi- 
te quelle facrofante parole: con qual 
diuozione fu oiferto quel diuino Ho- 
iocaurto : co i qual purità d’anima , di 
cuore , di mano , furono trattate lej 
Carni , e il Sangue di Chrifto . Ah 
Anime gmfte , che peferà il fiato de i 
uofcri fofpiri.efamineri le uortre ora- 
zioni , criticherà mete le vortre b’ione pf — 
opere : \ullitia maieabo: e fetòfte^ 

Angeli intendere? fe forte Angeli tro- 
uera che cenfurare , perche._£/»<i>» in iob,c. 4 . 
jtugelts fuis reperir prauitatem . 

1 f. In fomma non penfate,ò Pec- 
catore , ne di fuggire la Ina Potenza^, 
ne di torcere lalua Giuftu-ia, ne di 
occultare vn neo alla fua Sapienza 5 
elfendo egli, come dice S. Innocenzo , 
Votcutiji'nus ; queru nemo potefteffu- EiRi de 
pere : m[htjimus , qnem nemo piteli 
coh umterr, (apientif(hnus . quem nemo c 4 . 
fo'rfi l iter e . A fuoi occhi niente è 
velato» ma tutto è feoperco: Omni» 
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, nuda funi oeulfs eius . Sedai chiufoin 
cafa ,ei vede,fe ri feri in camerali ve- 
de, fe fmor/i, il lume ti vede : fe ti rap- 
ila ttc P'* f * ne ’nafcondigli , ti vede: fe t'inta 
*. ni fotto terra, ti vede : yidct in abfcon- 
dito.Scoprnì tri ie tenebre i tuoi mis- 
• , fatti có fa lucerna in mano: Scrutabor 

Sopk-c- ìerufalem in lucerna. Anzi le notti 
4 ‘ che fauorirono le tue fuergognatiflì- 
me colpe , àgli occhi diOiofemono 
di giorni : Ttyx illuminatici mca . Anco 
le rraui del tetto , i mattoni del fuolo , 
i fallì delle mura di quella flanza, fa- 
ranno de tuoi peccati letrombe: Cla- 
Habacc mab,t Ufit ie pinete. Io Hello, ò N. 
*• r ,tf * P er altro mia dilettiffima , te lo 
giuro da quello Pulpito in faccia di 
quello diritto, fe non caui fruttoda_, 
quella predica , io farò l’Accufatore 
collante , il Depolitore intrepido, il 
lei limonio giuridico : E nuoua Fflria 
«i quel giorno , con le ferpi defle 
T»ir 3» lr,u, P er,te P ai o, e, con la face del mio 
j“‘ cat infiammato fdegno. Tanto t’agiterò 
quanto t’amai . 

i j. Si che conuinti i Peccatori vdi- 
ranno finalmére feoppiare dalla boc- 
ca del Giudice ITiorribil tuono di 
quel Difcedite. E qual Difcedite ? Si- 
gnore , da chi hnn da partir colloro ì 
da gli Amici ? da i Parenti ?dai 
Giimi? da i Santi ì dagli Angeli, e 
dalla Vergine ? Sì da tutti Difcedite . 
Ohimè! non partono almenodaVoi 
in Voi folo troueran tutto, ma fenza 
voi , anco hauendo tutto non hauran 
nulla. Nò; anzi Difcedite à ine. Ahi 
parteza amara!Ma nel partire da Voi, 
ottengano almen la voltra benedizio- 
. ne, che piangendo afpcttano ,partédo 
benedetti,partiran confolati. Nò;anzi 
il mal ed co. me maledici s. Infelici ! 
Maledetti da Voi 2 Horsù almeno fi 
conceda loro d’habitar quella terra-., 
v ol, e nacquero : faranno affai puniti 
quelli miferi , confinaci doue non fon 
«he mitene. Nò; anzi Ma ledi Bis in 
ì&ncui . Nel fuoco eh ? Oh nuferabi- 
£ ! Deh per pietà , ò Signore, almeno 
*a un fuoco di paglia , che pretto ac- 
«fe, pretto rtrtingiu. Che paglia^? 
che pretto } Anzi in ignem xternum . 
Ah peneri difperati ! In vn filoco, che 
fcaza pafcerii fempre vhuoserà, fcnz| 
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rifplendere femprc fi» Timeggierà.fenJ 
za confumare fempre arderà , senza 
vccidere fempre tormenterà:e fempre 
tormentando ; ne per numero d’iiore 
ne per moltitudine di giorni , ne per 
centinaia di meli: ne per migliaia d’ 
anni, nepermigliomdi fecoli, mai 
mai mai non Scilinguerà, Oò/sncw.'aib 
xternum 1 

MOTIVO D’ELEMOSINA 

Dopo la prima parte . 

té. 70 vò infegnarui hoggi i non 
1 hauere, ne del Giudice, ne 
del Giudicio alam timore. Oh Patire 
tanti fpauenti , e vi farà mezzo per 
non temere } Sentite . Io conobbi cer- 
ta Perfona, che accufaradi grauede^- 
litto , doueua effere da vn rigorofo 
Giudice efaminata. E perche non fa- 
peuadiftintamente,nela qualità del- 
I accufa , ne la materia del tuo efame : 
che fece? Procurò di fapere anticipa- 
tamente i punti sii quali doueua edera 
interrogato,ed approntò rifpofte tali, 
che di delitto alcuno non pot^ efferei 
ne conuinto,ne fofpetto.Si che il pre- 
ludere , c prouedere alle interroga- 
zioni del fuo efame , è vn gran punto 
à fauoredel Reo. Horavi dimando. 
Quali,faràno i punti del Gmdicio , ed . 
efame vniuerfale ? Nel Vangelo non 
ne trouo altro, che quello: fehaueretff 
fatto lemofma ; Efuriui , & non dedi - 
flit mitti manducare . Quoi vni ex 
minimo mei feci flit , mibi fccifiis , 

Volete dunque approntar nfpolte-» 
conuincenti per no effer condannati r 
Fate limofina, e fiate ficuri. Vdite-». 

Dauid : lncundus homo , qui miferetur ì pj- . • 
& commoiat : felice queU’huomo , * 

che è mifericovdiofo , e liberale co’t 
poueri , Qjti mi fere tur . E perche farà 
felice cottili 2 difponet fcrmonet luos 
in indici o > nel filo Giudicio haurà i 
fuoi difeorfi tanto ben difpotti ,& ag- 
gettati , che non potrà eller coniunto 
ne rimoffo dalla beata eternità del Pa- 
radifo: In xtrrnum non commoucbitur . Pf 40 tf 
Anco in vn’altro Salmo-: iteatut , qui 
intelligit fnper egenunt , & piu per em; 
farà beato chi verfo i poueri c Jemolì- 
lì perche ì in die mala libera- 
toti 


NEL LVNEDI DOPO LA PRIMA DOM. 




bit curri ‘Domini!! : perche nel giorno 
del Giudicio , che c propriamente-. . 
D ies mnhi , & arn.tr* valde , Dio lo 
libererà dalla condanna del Giudice- , 
-e dalla pena de condannati . Chi non 
vuol eiler liberato dalla pena dell’ln- 
fèrno , mi contento che non faccia— 
lemofina : ma chi lo vuol eflere, non 


puh efferlo fenza farla : aggiungendo 
5. Pier Chrifologo : £)wi facit mi feri - 
cordi am , currit ai prxmikm -, <?u non 
facit , de curii ad pcenam . Penfate 
dunque bene à cali voftri , e poi rifbl- 
uete ; elTendo quello vn voltro IntM 
refle , di tutti gli altri maggiore) eà 
me balla d’haiierlo ricordato . 


PREDICA SESTA 

NEL MARTEDÌ DOPPO LA PRIMA 
DOMENICA DI QV ARESIMA. 

Cum iatra/ict lejui lerofolymam coturnata e[ì vniuerfa Ciuitas. 

’ Matth. f. 


ARGOMENTO 
Il Peccatore tor menta to dalla Cofcicnza 




f r ; I D A N O pur qrnnto 

1^ vogliono i miferi Pec- 

1 catori, perche loro mal 

grado col rifo in bocca 
portano il pianto nel cuore : fi moftri- 
no dalle allegrezze ogn’hora ralTere- 
nati, perche col fereno nelle fronti 
tengono da i dolori fempre ramaiolate 
le vifcere e per quanto compaiano al 
di fuori nitri immorbiditi dalle deli- 
zie, d’vna vita beata , fono peròdi den- 
tro tutti afpreggiati , e laceri dalle pe- 
ne della loro tormentante Cofcienza . 
Cortei de’contenti del Peccatore nemi- 
ca implacabile, gli rende in guilaogni 
fuo piacere dolorofo , che in faccia alle 
godute amenità de i giardini , gli fa 
prouar nell'anima incolta i più fpmofi 
•deferti) deliziando co’barcheggi in— 
grembo alle calme fi che l’ inquieto 
cuore fempre nauighi le tempefte nè 
j>tù lauti conniti per attofìicargli tutti 
i fapori , fparge d’amarirtìmi fieli le vi- 
nande più dolci : neNe ficurezze gli 
minaccia ì pericoii , nelle pianure gli 
prefenta i precipizi» , nelle ferenità gli 
tocca i fulmini, e nel fuo fteiTo letto 
adagiata fùria din ferno con le ferpi gli 
auuelena le piume , con la face gli tor- 
neimi Io vifccre , gl'inhorridifcc lu- 


notti con l’ombra , e con la sferza gf^ 
flagella i ripofi . Tù fei,ò Peccatore , vn 
Prometeo infelice, ella è l’Aquila in- 
gorda , pafeiura di quel tuo cuore , che 
per dar nuouo parto al martire fempre 
muore , e fempre rinate có le fue mor— 
tutù Sififo annelante fot io la foma , el- 
la quel Saffo , che con l’eternità della— 
carica più accrcfce il pefo, quanto più 
manca il vigore: Antenne tù, offeli— 
Diana ella, che contro te . cangiato in— 
ceruo, aizzai tuoi medefimi Veltri r 
acciò contro il Padrone infieriti , non— 
più la preda sbranino, ma il predatore. 
Ella in fomma è vna Vefpa , che non— 
contenta d’infeftar col lùfurro , ferri- 
fce,ed auuelena col pungolo: Verme, 
che figlio della colpa , e padre della pe- 
na , co i denti di mordaci penfieri fem- 
pre addenta, e rimorde: Lima forda, 
che non lafciando vdir il fuono, e fa- 
cendo fentire delle limature il dolore, 
non mai confumata confuma , e rode 
vn’dnima arruginita . Spina,che labia- 
ta dalle refe di fugaci piaceri , tutta fi£> 
fa nel more lo fu pungendo con pe- 
nofiflime traliture. E Cane, che non— 
paggdrdi morder rabbiofo , abbaiando 
inquieto, vieta alla mente fonacchio- 
fai iòfpiraci ripolì con l’imporcunicì 
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de latrati . Meco vi voglio ne flacom- 
moffa Gemfalemme à rauifar i terro- 
ri , ei martiri) , concili fa malaCo- 
fcienza , Giudice infieme , carnefice , 
patibolo arterifce , e tormenta vn’Ani- 
ma peccatrice , e perche fpettatori , e_. 
non acaifatori vi bramo , attendete , 
non parlate , & io comincio . 

2. Non tanto fi fgomenta vn greg- 
ge di Pecore , vdendo ne gli vfulati 
de’Lnpi , atlanti deH’alfalro , rifonar 
lafua ftrage: nevn Libico Leone in_ 
villa di quel fuoco , che nel cuore coxu. 
Io fpauentogli porta ilgelo: nevna_» 
Tigre d’ircania à gli armonici con- 
certi di quelle Mufii he , che le {concer- 
tino con la rabbia le viicerei nevnx- 
Lepre imbelle al ribombar decorni , 
al guair de bracchi , allo fquitir dei 
veltri, de’quali ancor non giunta, nt-r 
vccifa , Lente dentro alta felua intonare 
le Lue efeqnie feluaggie: quan co reità- 
atterrita vn'Aniraa, già dal timor del- 
le colpe cangiata in nmida Lepre , al- 
t’vdire della fua accanita Cofcieitzst- 
gfimportimi , e minaccio!» latrarti . 
Spinto da quelli fi focterraua vino Ti- 
berio dentro à vna fotterranea cauer- 
na per rimore del fùlmine , temendo 
che le Lue ftcleraggini foflero ogn’ 
Jiora fulminate dal Cielo : fece Domi- 
ziano coprir le mura delle fuc danze.» 
difpecchi , per veder in elfi chiloaf- 
falnia alle fpalle , fempre timidodTia- 
ner dietro gli ailahtori : E appena pro- 
lùdo in letto Caligola, fentendo nelle-» 
piume le sferze, balzana sferzato in_» 

} >iedi -, ma trouando in ogni luogo il 
ùofupphcio, girami giorno, enotte 
» portici dd Paliazzo/empre col capo, 
e con gr» occhi trauolri , in atto di 
friggi r quel Carnefice, che dencroàfe 
lidio portaua : Otcnitum ìHAticnf—, 
Mimo tortore flosellum . 

Imiai». }■ Entrando hoggi Chrifto neHa_, 
Siti- Città di Gierofolima, entra feco nei 
Cittadini il terrore nel Tempio luo. 

S o di franchigia , non fono franchi 
alla parrai Sacerdoti ; nelle Accade- 
mie , benché difcfi da turbe di Sco- 
lari , fi turbano i loro Maefìri : non— 
fugati friggono dalle piazze i Ban- 
chieri ; non pericolofc ferrano i Mer- 
catanti le aerd : i ricchi dub^ican- 
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de i poneri , i Padroni fofpetrim de i 
Semi : vacillar fi veggono i Nobili 
andar fluttuando i Plebei : tutti cor- 
rono», ne fan doue; nitri temono, ne 
fan perche : Commotaefl v timer fa CI- 
tritar, Qaitefi bici iris efl bici Ma fio- 
rili no i fanno, faprelte mai Voi di che 
temano gli Hebrei ì Di Chrifto-, direte» 

E che cofa ? dico io. La fiia pocenv a?l* 
impiega fidamente uer fandr inférmi 
in fan abili : Pa Maelti di Re fvà vediti* t >n | 
con habito di mendico vafialfor il va- k 
fordeirarmi ? fa fua mano non tratteg- 
giò mai la fpuda : la Corte armari ? il 
Ilio corteggio c di potieri inermi r f-r . 
guerriera Canal feri a ? caminanofertt- 

Ì ire à p;edi',if nomerolcrefército ? tutte 
eraieliaia di fiditi fòrrdodèci Apofìo- 
li;fa bramita cldfuoi Soldati 2 Ma fe fo- 
no mi feri pefeatori , che con fa picca 
maneggiano , ma la canna : non trafig- 
ono i petti degli huomini con fa fpa- 
a , ma col remo fbrifcono i Leni del 
Mare -, pefei afledianodentro alfe re ri , 
nonCitradini denrroalfeMum: intor- 
no à fcogli tendono infidie, non intdr- 
noà Candii rcorronofpiaggie, non— 
battono campagne : barche guidano , 
non armate: vele, noninfegne ,fpiega- 
noall'aure. E fe bene pefeando fanno 

K enauali , - fono però innocenti le 
«fraglie : anzi benché di morti * 
abbondino le ftragi , fon però ftragi 
pietofe, e lenza fangue. Acne dunque-, 
commotaefl vnrncrf* ritritasi Ac ur-* 
tanta anfietà del Qris cH bic 2 (Menia- 
te. Coftoro hauean fatta Gierufalera- 
me la Metropoli di tutte le fceferag- 
gini-.il Tempio profanato da traffichi , 
i Sacrifici; venduti dalle fimonie , da_» 
fenfi non leginmi adulterata la Scrit- 
tura, da tonti atti vfurai ftuprata fc» 
Giuftma -, le ricchezze cimili late con_» 
l’altrui pouertà, le fabbriche inalzate-» 
fopra fe altrui mine ; nelle menfefeia- 
laquan le crapole , nelle conuerfazion» 
intamauan lelingue : nonv'era ftrada_# 
doue non paffeggiafTe Tinfolcnza , non 
v'era Cafa , doue non albergane fa libi- 
dine-, l’imùdia laceraua le vifcere , la-» 
vendetta fuenaua le vite -, la virtù fr>* 
radierà, ciccandoli vizio-, morta ogni 
pietà, viaa ogni perfidiairotte tutte fe_» 
leggi ,c corrotti in guifa tutti i coffa- 
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fili, che anco fetua pelle eran rutti ap- 
pesati , àfegno, die dagli occhi Aedi 
del Sahiarore cauaron le lagnine Vi- 
dais ciuitatcm Acuti fupcr ilUm . All’ 
arduo di Ornilo ,de’loro viti , giuRif- 
Amoeorretcore,rinouando la loro Co- 
fetenza 1 fuoi barbari morii , temono , 
e tremano , apprendono per rigorofo 
Giudice vn piecolìllìrao Padre . I u- 
dxorumfuit ifltt commatto \ riferiR'C-. 
l’Abulcnfe , eoquod Lhrifliis cerum vi- 
ti* iocreparet . 

4. Era maggiore la commozione.* 
«di quel Caino , che vedendo da Dio 
nongradice le Vittime della Xua aua- 
rizia, fece il fratello Vittima delliu* 
Aia inuidia , col far fe Aedo primo 
Olfenfore della Natura, e del Sangue , 
anzi primo Inuentore della morte vio- 
lenta , che in quell’atto ella /leda c’in- 
liorridì , mentre desinata a punir k_- 
vite decelerati , fi vidde aprire la_. 
prima porta nella vita d’vn Innocente 
e col primo colpo vccider ia quarta^ 

S arte del Monao 4 , mi non fenza pena 
Lchi la diede , che feiuil primo Da- 
tore dell’altrui morte , fu anco per fc_> 
il primo fondaror dell’Inferno , Co- 
lini dunque dopo FvcciAon del Fra- 
tello , temendo anch’egli d'ellirr ucci- 
da dille à Dio : Omnts , qui vidcrit 
Genx. me , acetici me . Non temer di quello 
*• • rifpofeDio , perche in uece di porrei 
aula tua uita un meritato taglione.* , 
pongo nella tua faccia un tal fegno , 
che farà il tuo Saluo condotto per tut- 
to il Mondo ,Vo\ uit Dominai Ctm ft- 
gnttm, ve non inter freniti rum . Con 

S uefla Scurezza fe ne uà io Oriente^* , 
oue fubito ALdificJkic Cintimene, , 
fabbrica vna Città per fua difefa , inal- 
za muta , abballa folli , Rende corti- 
ne , raccoglie baluardi , folleua con- 
rrafcarpe,tpiana Arade coperte, forma 
trincere , figura mezze lune , inchio- 
da porte , incatena ponti , pianta ca- 
Aelli , à 1 forti oppone i contraforti, e_» 
alle fughe difpone le ritirate . Clu la_. 
coflui pazzia non ammira ? Dio Aedo 
gli adìaira la Vita , fid ei la cede im_. 
pericolo i In tutto il Moodo non v’e- 
r ano, che Adamo , ed Eua fuoi Padri , 
ed ha paura d' eferciti ì Non u'è chi 
l’offenda , « fabbrica caute ditelo 


Come non u’è dii i’ofienda ì Sentite , 
Collante Imperatore Greco , che pri- 
ma- coArinfe fuo Fratello Teodouo à 
fard Diacono , e poi ( nuouo Caino } 1* 
uccife , haueua Tempre innanzi l’Om- 
bra dell'uccifo Fratello , che ueAuo ap- 
punto da Diacono , con un calice in_* 
mano , pieno di caldo fangue , Tempre 
gli replicaua : BibeFr-tier ,beui pure ò 
Fratello , fpegni una uolra la tua fert> 
fanguinana con queAo mio fanguo , 
chetufpargeflùne credendo CoAaute 
di poter mutare quell’horrido oggetto 
fe non col mutar paefe , nauigò in Si- 
cilia , ma fcco nauigò anco l’Ombra , 
che pure jn mezo al mare gli porgeua 
quell'amarabeuanda ne mai finìdia- 
uitarlo bere, Anch’egli non beuè da^ 
quel calice un amarifluna morte . Ri- 
torno à Caino . Doue uccife coAui il 
Fratello ì In un campo : cumque eflent 
integro interfecit eum . Oh infelice ì fi 
ritira nella Citràper paura del Cam- 
po , che rimprouerandogli la morre d’ 

Abélle , feriuua di Teatro ì tormenti 
della fua manigolda Cofdeaza. Stan- 
do egli in campagna , bagnate gli pa- 
reuano i'herbe -, non da rugiade itil- 
lanti , ma da Alile di Lingue, e con-* 
fanguinofo colore funeitamenre di- 
pinti tutti i Aori delie campagne pià 
amene . Da 1 rami de gli alberi Ann- 
ua dirli -, None Amile a noi quel tron- 
co iiodofo , con cui troncarti il nodo 
di quella Vita innocente ? Da l’aratro, 
falcando la terra -, Non c vero che tu 
ad Abelle cosi folcaAi le membra per 
feminarin la morte? DaU’aureche coi 
fufurri gemellano fpirido , Nò odi gli 
vltimi gemiti , egli eftremi fofpiri del 
Frate Ilo fpirante l Da ogni fome,e da_» 
ogni nuo : Eccoti i fonti , eccoti i nui 
del fangue fraterno : Bibe,bibe Frater.E 
da quelli rimproveri incalzato , fugge 
come odiofà la villa de 1 campi più a- 
mabili,e come fpinofo l’afpetto dei 
prati più doridi ; indi con uolontarìo 
carcere s' imprigiona nella Città per 
fotcrarfi al tormento di quelle Carne- 
Aci rimembranze f I fjum ugrum t r a . v; 
dice Ruperco , in quo frattem intere- ìnCcó. 
me tot , tamquam fui [celeris confdjm , '.10. 
& occultata teflempertimefce» s in Vr- 
bcmlc iw/tf.Ma foggi pur iccampa-? 
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gne,i>Empio,e nonché nella Cittì, 
nafcomliti nel cuor della terra : perche 
in ogni luogo porti il tuo flagello I 
tuoi fianchi: il Verme , che ti rode , na- 
to da te , di te folo fi pafee : la vipera-., 
che t’auuelena , nel tuo feno hi il fuo 
nido : è inuifcerato nelle tue vifeere I’ 
artiglio , che ti lacera: il chiodo ti fti 
piantatone! cuore: tu di te fei la sfer- 
za . la fece , e la Furia : Fuggirai te me- 
_ (j ckfimo , e da te fletto . Sempre fuggen- 
doci». do , haurai te Tempre appretto . 

5. Ne importa che 1 Peccatori fem- 
brino eflernamente contenti , perche 
le loro efterne fembianze fon come gli 
oggetti guardati con vn vetro trian- 
golare , clic vn mifero coperto di cen- 
ci, lo fe comparire veflito d’vn Iride , e 
fe vedere gli Aedi letami infiorati co- 
me giardini . Contentoal di fuori fem- 
brauail Re Hcrode,c pure vdendo i 
miracoli, che Guitto opcraua, Tento 
thè tutto inquieto , e turbato vi di- 
cendo fra fe : Chi ferì mai coftui , clic 
opera tanti prodigi 2 II promelfo Mef- 
fia?Nò,chenepur vno di quelli Dot- 
tori della legge lo tien per tale . Egli 
lenz’ altro c quel Giouanni , à cui 10 
lecci troncar il Capo : Hic eji louanes 
Mit e. Bapttfla . Vaneggi , ò Herode 2 Gio- 
M ' uanni è morto ; tu fletto accopiatti 
al coltello del tuo Trinciante il ferro 
del tuo Carnefice , tri i falli, che léce 
in aria quel pie lafciuo , facci! 1 lattar 
in terra il fuo caftiflìmo capo -, e infic- 
ine con quel Vino , che anco gelato 
bolliua •, ìpumando nel bichiero mira- 
rti in vn bacino fpumeggiar caldo il 
fuofenguc. E vuoi che G10: morto fia 
il vino operator di Miracoli 2 Tù più 
torto mi iembri il Miracolo de’pazzi , 
tanto rtupore mi cagiona la tua pazzia. 
Non pero pazzo, ma tormentato lo (li- 
merete, fouuencndoui Teodorico Re 
de'Goti aflìfoà menfa Reale ,doue fri 
* molti pefei , venendogli portato in ta- 
uola il capo d’vno fmnurato Dentale , 
invece di rallegrarli, che con tettasi 
grande fotte regalata la fua picciola 
gola , ecco che mirandola fi contur- 
ba-, e alianti che il trinciante colfer- 
_ ro trinciandola egli attentamentecon 
l 'occhio, rofleggia prima di vergogna , 
cpoi imp allniiicc .di paura > io rtiegno 
■&f>Z 



SESTA 

l'infoca , e Io fpauento ragghiacela^ : 
feda in vn tempo , e trema ) vorrebbe 
fuggire , ma l’iiorrore lo rende immo- 
bile, e quali vegga nella tetta d’vn pe- 
fee il tefehio di Medufe, retta come 
infalTìco , fe nó in quanto grida à Cop- 
pieri : A me tali fpettacoli 2 Tolgali via 
quella tetta di Simaco.Che Simaco ? 

Sogna coftui à menfa , ò pur ebbro de- 
lira 2 Non la lingua, òVditori, mala 
Confluenza hi parlato. Haueua egli 
poco prima fotto il ferro del Carnefi- , r , 
ce , tolta la vita a Simaco, Caualiero,« 

Senatore Romano , non men Nobile , 
che Innocente , e comparendo il capo 
di quel pefee . Caput Ùrnacbi (ibi videro J 

t illuseli ) dice Sigomo,paruegli di ve. impera, 
d/ere la tetta di Simaco , recata all’hora Occid. 
patto della fua gola, fegià fe patto di 
Tua barbarie , in quel capo morto vid- 
de viua la condennata innocenza del 
Senatore, checondennaiia la Tua em- 
pietà: sii quel freddo volto rauuisò tut- 
to ardente fulminar lo fdegno del Ca- 
ualiero , vfeito dalla tomba à minac-l 
ciar la fua menfa in vece di morder 
egli quel capo , Tenti morderfi il cuore 
fatto cibo dei denti di quel Dentale: e 
vnpefeechein vita non hàvoce, fep- 
pe dopo morte fi fieramente fgridàr 
quel JJarbaro , che fpauentata in vn_» . 
tempo dalle mute minaccie , ed attof-v. 
ficatodavna viuanda,ne meno aflag-- • ~ 
giata , miferamente fe ne morì , non sò 
le vccifo più dall'imaginario fpauen- 
to,che dal veleno non inghiottito. Co- 
feienzaò Co faenza , che al tormenta : 
de viui adopri ancora per Carnefici i; 
morti 2 Anco Herode ftimaua, che 
Chrifto viuo fotte Giouanni morto / 
da lui medefimo vccifo , talmente tor- 
mentato dalla continua memoria di 
quel Pancidio cfecrabile , che in ogni 
menfa raflìguraua quel Conuito , dotte 
per viuandad’vna lemma impudica , ■ 
fece portar la tetta d’vn puduiilimo*. 

Santo : rauifeun in ogni piatto quel l 
capo all'hora troncato, che la calti tà : 
fti condannata al ferro dal fuoco dell* . 
libidine, e beuendo vino, Éredeuabe-» . 
uer quel fangue come all’hora fparfo- 
dalla delira del Carnefice , e non-, 
verfato dalla man di Coppiere. Anco 
tra ic fiamme de feoi incetti fentiua ag- 

giac- 
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giacciati > il fangtie dal tuono di quel- 
la voce . *No» licei tibt . che tornando 
più morta, cheviita , Tempre gli minac- 
ciaua fulmini, e non hatiendo potuto 
in Palazzo piaceuolmente corregger- 
lo Adultero, in ogni luogo fieramente-. 
Joperfegititaua Sanguinano. Os aurei 
illad ex angue , dice Ambrogio ad He- 
Ub-v r(x * e > culti [cntentiam ferve nonpote- 
deVìrè- ras, conticelcit , t? adbuc timetnr . Ed 
Io aggiunge Chrifoftomo . DefunSum 
Matth He rode s f orni id ani t pecca- 

c m & inni enim temine arguente hominem 
1 -ucx.i. prodi t , temine accufante condemnat . 
Matt.c g Conofcerete quindi con quanta-. 
uc ' ragione fodero più volte i Farifei da.- 
Chrifto chiamati Vipere : Tiogenies , 
femmina yiperarutn delle quali è pro- 
prio il non fi torto concepire nel ven- 
tre i velenofi lor parti , che quelli , 
mentre appena fon viui, già contro la 
vita materna congiurati , fquarciano 
. il feno alle Madri . Ofpietati miraco- 
li di crudeltà filiale ? I figli fquarcian 
le vifeere alla Madre , di cui eglino 
jftertì fon vifeere per far che germo- 
gli il primo fiore della lor vita tronca- 
no la radice : auanti di faper viuere , in 
vna fcuola di pietà imparano di far 
crudelmente morire : non ancora-, 
compitamente figli de’Ioro Padri , già 
fanno elfer Pancidi : nafeendo infic- 
ine , cd vccidendo , fanno amirar la 
Vita , e la Morte gemelle nate d'vn-. 
parto : per quello folo non Neroni de 
li Animali , perche fuenrran le Ma- 
ri non ancor nati : auidi prima di 
piaghe, che di poppe, non auczzi al 
latte, ma alfetati di fanguc, connata- 
li , die fono efequie , dicono Sangui- 
narli da vn feno clangne , fattoio vn_. 
fempocuna, e bara -, letto, ccarafàl- 
co , nido , e rogo , grembo , e fepol- 
cro . E che altro fà vn’Huoir.o pec- 
cante , fenon concepire , e partorire ? 
filali fono i fuoi parti fe non i vizi), c 
f peccati? Vartunit iamfiitiam , conce- 
pit dolor cui , pepcrjt inifuilattm . Ma 
che? fon parti viperini, che dalla vo- 
lontà peruerfa , come da inuiperita 
Madre concetti , tormentano il cuore , 
lacerano le vifeere , fquarciano ài feno , 
ed vfcendoà viuere con l’altrui mori- 
re , fanno all’anima \ cala le efequie co 


i loro fpietari natali . Non f 3 viper» 
grauida.e partoriente Tiberio , che do- 
po di hauer concetti tanti vizi) nel 
cuore , fenrendofi lacerar da fuoi parti , 
confefTauadi viuer morendo : Ni me 
petdint , iucm quotidic perire feti t io ? 
vccifo da tante morti , quanti giorni , 
auanzauan di vita.Non fù Vipera Saul, 
che impotenteà tolleraredel tormen- 
tato feno l’inrollerabi! dolore , imitan- 
do feco la crudeltà de' viperini fuoi FUT 
parti, anzi parto viperino di femede- ,f “ 
limo,s'aprìegli lleffo il feno con la fua 
fpada ? Non fù Vipera Giuda , à cui do- 
po d’hauer la concetta fcclcraggine 
lungamente trafitte , c martirizate le 
vifeere horribilmente feoppiando , 
mandò fuori dallo fquarciaro ventre, 
e le vifeere tormentate , e l'iniquità tor- 
mentate ? jlh progettici vipcrarum, 
Cbncipixnt peccatore s dolorem , dice 
Chrìfortomo , panunt iniynitarcm , 

& p'ji turtentes velati vipera , ruptis 
vehemenrtffimo dolore vifccribns , di - T „r.r. 
feerpuntur à film . 

7. Perche noi lacerafiero tentò ? 
ma in vano di mortificare quefti fuoi 
parti mortiferi Henrico Ottano , Rè 
d'Inghilterra . Quell’ Henrico de fuoi 
degni Aui indegnillìmo Pronipote : 
Herefiarca coronato , non men d'here- , 
fie, che d’ infamie . Principe de gli , 
Epuloni per le'fue crapofè , Ròdc'La- 
fcini per le fue dishonertà •> e peri fuoi 
orgogliofi attentati , il Monarcha de’ 
Temerarij , che non contento di tré- 
Regni , prctefe anco il Triregno tol- 
l'aportatar da Roma , e farli Sommo 
Pontefice in Londra ; non per canoni- 
zare 1 meriti de' Santi in terra , ma 
per ifpargcre in anale ceneri de Santi 
canonizati ; nè già per reggere , ma per 
dirtrugger le Cliiefe , fpogliando Tem- 
pij .facchcggiandoCh'Ollri , cangian- 
do in Soldati 1 Sacerdoti , e 1 Monaci » 
non più obbedienti à fuoni di campa- 
ne , ma à rimbombi di trombe, e fa- 
cendo Patrimonio del I-ifco il Patri- 
monio di Chrirto, coftrinfe San Pie- 
tro à ntiouo tributo di Cefare, non_* 
d’vna fola moneta , ma di quanto pof- sondar- 
fedeim nell'Inghilterra . Veggo final- de/ihif- 
mente codili .cinto da Baroni del Re- Anelie. 
gno, e da dolori di Morte , moribon- 
do 
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do in vn Ietto , ma che ftrjnge coil. 
man tremante vna gran tazza , da cui 
non vna medicina amara , ma viu 
dolce vino ita «indamente betiendo ? 
bene però infieme , e piange , tem- 
prando quel vino con fi gran pianto , 
che maggiori del vino che bene, fo- 
no le lagrime che fparge, parendo più 
che di bere alletato di lagnmare . Non 
iftupitediqueftanouità 2 Vn Rè mo- 
ribondo tiene infieme l'anima sù !<-. 
labbra, e vna tazza di vinoà la bocca 2 
Forfè cortili , e per lafciuia ,e pergraf- 
fezza vn Bacco gode d’artogar la V i- 
ta , c crede d annegar l’Anima dentro 
al vino 2 O pure , per meno amara- 
mente morire, tenta con la dolcezza-, 
del vino di temprar le amarezze de ! I a_» 
fua morte 2 Eli nò . Anzi egli loia- 
mente beile quel vino, perche finteii- 
dofi da atroci dolori fquaroar le vi- 
icerc , pensò con quel gagliardo fon- 
nifero d’addormentar con Te fteflò , an- 
co quella fua Cofoienza , che rabbio- 
famente acanita , Faterriua con hor- 
rendi lactrati , e con barbari morii lo 
laceraua più torto , che di morirli la- 
cero , bramofo di morir Vbbriaco . 
Non Vbbriaco però , ma difperato 
morì, con l’Anima sù quella tazza di 
vino tragettata à bere per fempre . De 
Pino ir a Dei , dalle tazze d Inferno . 

8. Fingete pure quanto volete , ò 
miferi Peccatori , dipingete ancor voi 
con Henrico d’allegra profpctriua li-, 
▼offre Carceri , che non perciò farà 
jnen tormencofa la prigionia : indo- 
rate gli anelli delle voltre catene , che-, 
non perciò farà men barbara la fchia- 
nitù : perche le voftre fpine fian co- 
perte da fiepi di rofe , certo, che meno 
acute non fon le punture, perche ivo- 
ftn pungoli fianofparfi di mele, certo, 
che non fono i morii men velenofi le-, 
vortre ftoccate fono forfè men pene- 
franti , perche ingemmate liano k_. 
fpade, che vi feritoia 2 le vortre pia- 
ghe fono forfè men dolorofr , perche 
«bfctafianole bende che le falciano 2 
E vero che danno, fempre rappiattate-. 
lotto i fiori Irvoftre ferpi , ma fcntifte 
mai le morficature men viperine 2 E 
aera che fernpre beuete dentro à pre- 
ziofc coppe i vortri veleni, ma fperi- 
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mentaftemai men peftifere le beuait- 
de 2 ricamati fono i letti,oue giacete-. t . 
ma lafciano per quarto d’eifer mali- 
gne le vortre febri 2 di fate fono le fiuti , 
die vi rtrozzano , ma lafciano per. 

2 ueftod’elfer caperteli Studiateli! iiu; 

imma di far comparire infrafeate dò. 
piaceri le voftre pene , e mafeherate di 
felicità le voftre miferie , perche non 
può mentire chi vi chiamò . Proge- 
mes , Geni mina viperarum . 

p. Di paflaggio chiamai Vipera-/ 
Saul , confideriamolo più attentamente 
quando vinto in battaglia da Filiftei , 
e piagato dalle faette , che à turbini 
foibillanti volauan per l'aria fuggimu* 
dal Vittoriafo nemico, che l'incalza- 
ua,e fugendo con vna vita , non men di> 
lui higgiciua , Qampaua nella ftrada-^ 
con orme di fangue ì veftigij della fua_». 
Morte, che galoppaua . Ma puiatterri-, 
to,e tormentato da vn’interno Nemico 
dice al fiio Scudiero : I nterfùc mi , ino- 
lila tenent me angufli*, l’Hebreo, Quonia 
t cncnt ine vtflimétafacerdotalij.Amz- . 
to Scudiero , fe hi luogo la pietà nelle-., 
più fpietate battaglie , fc brami dar 1’. 
vltimo tributo di feruitù al tuo Rò ; 
difperato , moftrati verlo di me pieto-,' 
famente crudele , e per terminar mille; 
miei fpafimi con vn folo dolore , deh. 
immergi cotefta tua fpada in quelle-/ 
mie vilcere , dalle verti Sacerdotali 
troppo,ahi troppo fieramente mai'tiri- 
zate! Dalle vedi Sacerdotali E che han. 
da fare le verti facre con le fue ango-, 
foie 2 douefono le veftimenta adopra- 
tenel Tempio tri le infegne di Marte-, 
fpiegate nel campo 2 Doue i Sacerdoti 
velini trà tanti armati Combattenti > 
Le celate non fon gii Mitre! Le bande-» 
non fon già Stole! Se forfè trauedendo 
Saul non crede , che Altari fian quei, 
mòti di Gclboe : pietofi Sacrifici) quel- 
le fiere battaglie : profumi d’inccnfi i 
fofpiri di tanti moribondi , e feannate 
Vittime tanti fuenati guerrieri. Nò „ 
non trauede,nò . Sapete don 1 'erano que- 
gli habiti tormentatori 2 Nella Co-, 
faenza di Saul, redattili all'liorafcol- 
piti, che nella Città di Niobe , can- 
giando i Sacerdoti in Vittime , ne pofe 
ottantacinque innocenti à tìl di fpa- 
da. tutti vediti con gli habiti Sacer- 
| dotali. 


ni. i 

invi 

<n:r 



*. Refi 
«-»». 


NEL MARTEDÌ DOPO LA PRIMA DOM. 


dotali decori quella tragica memoria., 
lacerato all’ bora da gli artigli ,e_> 
sbrannato dalle zanne della Cofcien- 
za infierita fpafimaua d’angofcia , e-, 
per pietofo rimedio del fuo feroce do- 
lore fofpiraua la morte . ridcbatur fi- 
bi Saul , dice l’Abulenfe , quod pro- 
pinami morti videret Sacerdote s ‘Do- 
mini in ìhìicìo accufantes , drita bac 
i7i n recori.it ione cruci abitar , vt mori ma- 

hunc £j t velici 3n.11» vturre - 
***** io. Peccatori infelici, e quali fper- 
tacoli afpettate dalla voftra Cofcienza, 
quando fui partire darà la Vita , e fui 
venire la Morte ? Forfè il Cielo , chi-, 
{palancato v’attenda con le fue Stella 
tutte brillanti di gioia ? O pur quello 
Chrifto , che pietofo vi chiami con lc_. 
bocche delle fue piaghe tutte fallanti 
di fangue ? Anzi hauerete auanti gli 
occhi quell* velài , ancora molli di fan- 
gue humano ,che voi con le vendetti-, 
fpargefte : quelle Chiefe.che con leir- 
reuerenze voi profanafterte menfe , oue 
con le crapole attoflkafte i comanda- 
ti digiuni , faranno i voftri to'Tìci li-, 
conuerfazioni , oue coi ferri delle lin- 
gue lacerarti l’altrui fama faranno i 
voftri rafoi: quei Creditori da voi tor- 
mentati col non pagarli vi daran le tor- 
ture : quei Litiganti, da voicondennati 
con le ingiuftefcnrenze, vi faran le con- 
dannili Poueri, fcnzacompartìone da_ 
voi oppreflì , all’hora v’oprimeranno : 
le vedouealfalTìnatt senza pietà, all’ho- 
ra incrudeliranno : tutti gli odij , chi-, 
aguzafte , faranno artigli , che vi fquar- 
oeranno il cuoveicutte le lafciuie ,cht-» 
sfogaftc faran fuochi , che v’abbrucie- 
ranno le vifcere : ogni colpa vi ferirà 
con mille punte: ogni fceleraggine vi 
trafiggerà có mille lioccate. Dirà ciaf- 
i Matt ctino di Voi , nouello Antioco, 7 'fune 
’ remini[cor malorum ,-quxfetitn icrufa- 
/ew, boi a fi che ad vna ad vna mi veggo 
auanti le mie iniquità , ched’ognim- 
.1 tomo mi cingono per tormentarmi . 
Ohimè quanto amari fon quei licori , 
che fembrauan fi dolci 1 già nettari , 
hora solfici : Quanto afpre fon quelli-, 
delizie , cheftimai lì foaui ! .non piti 
refe , ma fpine : penfai peccando maf- 
fiarmi fion nel Zeno , e v’hò nodrito 
ferpcnti,che m’vccidon co’morlì ; al 


più credei pormi leggieriflime areni-.' 
sòglihomeri , ma che arene ì fefono 
montagne di piombo, focto il cui pe- 
lo moribondo agonizzo . Miei fenfi 
idolatrati , ah miei manigoldi ! mie-, 
sfogate pallìoni , ali mi* manaie ! Da* 
diletti dùque tanto piaceuoli , fpafinu 
tanto crudeli ? Da vaghezze fi lulìn- 
ghiere , horrori fi fpauentolì ì O colpe, 
o fiere , che m'addentano ! Oiniquità , 
ò Furie , che mi flagellano ! Tento il 
fupplicio *, prima della condanna : mi 
trouo ancora in quello letto , e gii 
prono l'Inferno . Trutte nane rcmirU- 
f cor malorum . Ripofìamo . 

SECONDA PARTE. 

n. '"pAnto finalmente •’ inoltra-^ 

X vna Cofcienza pcruerfa nel 
tormentare , che non folo fece direi 
S.Bernardo : Infcrnus quidam anima - - 
e/l rea confcientu , ma fa ch’io poRu. £\(. 
aggiungere fenza hiperbole , che i tor- ma». Yò 
menti della Cofciencia maggiori de-* 
ghftcfli tormenri d’inferno fembrano 
à peccatori . Qual motiuohebbe Giu- 
da di condannar Li propria vita ad va 
volontario capeftro ì L’hauer empio 
difcepolo tradito con vn baccio crude- 
le il fuo pietofo Maeftro ì una fe il 
Maeftro tradito chiamò amico, e ri- ^ 
baciò come tale il difcepolo tradito. , 
re . La morte tramata à Chrifto , da lui 
conofciuco Autor della Virai Mate-, 
l’vcii più volte dire, che Redentor del 
Mondo voleua morendo rifeattar gli 
liuomini fchiaui , e dar loro con la_. 
fua morte vna iuta immortale. Ilg«- 
gliardo pentimento del fuo peccato ì 
Ma fc peggior penitente , che pec- 
catore , con vna penitenza più efe- 
crabile della colpa , uolle pentirli ma_» 
non chieder perdono , da chi più gode- 
ua il perdonare, che di punire. JL’Im- 
perator Nerone, dopo dhauer coro- 
nate tante Eie crudeltà con uccider 
anco fua Madre jvccife con ella tutti! 
fuoi ripofi in vn colpo-, perche girando- 
li Tempre d’intorno l'Ombra iiinelia_# 
della iiicntrata Agrippina , gli rinfac- 
ciali a quanto forte indegno di vittore, * 
chi haueua vccifo l’origine della fua_» 
vita ;anzi quancoandegno d’elfer huo- 
mOjdn non folo deporta tutta i imma- 
nità 
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nità hatieaà fuperato nella fierezza^ 
tutte le fiere , ma mofiro di crudeltà , 
haueua inhoriditocou una tnoftruofa 
barbarie tutti i Leoni di Libia , tutte le 
Tigre d’Hircama , e tutti 1 Moftri del- 
le lelue Africane. Cangiato poi il fuo 
corpo in un lnfernoannnato , alberga- 
ua dentro di sé tutte le Furie , che gior- 
po , e notte flagellandolo con le faci , 
torbido, furibondo, e baccante, fembra- 
ua anch’egli foco lidio una feconda.. 
Megera , econfdlaua di propria bocca : 
e «tori Bxaxitari /e materna fpecie , verben- 
inNer! bus furiarti , ac utdii ardencibus . Fatto 
finalmente, non men con altri , che con 
sèfieflpiln Nerone, e quanto con al- 
tri ingmflo , tanto feco gmftiffimo 
(Giudice, atui Giudice infieme, e Car- 
nefice , per finir quel fuo uiuere , eh’ 
era un si uiolento morire , e con una fo- 
la terminar tante morti, che fidamente 
gli lafciauan la ulta , per rendergli più 
uiue quelle angofcie mortali , cacctolli 
di fua mano nella golla quel ferro che 
ancora tinto difangue, portaua fmal- 
tata la morte di tante Vite innocenti. 
Ma di Nerone più empio Giuda, egli 
pure da quel bacio, dato àChriftó per 
mentito legno di pace , fenti mouerfi 
dentro di se tanta guerra , che gli pa- 
reti n d’hauer in corpo legioni di De- 
momj tutti congiurati al fuo tormen- 
toieuolle liberartene firozzando da se 
Aedo con una fune quella fua uita { che 
da un’angofcia fpalìmante lentiuà del 
continuo più fieramente ftrozzatt-. . 
Io però mi fermo sù ciò , che di lui 
San Matteo riferifee : yidens , j noi 
i am daninatus efìet , lanuto [e (ufpen- 
dit •, e fupponendo con Origene , 
òc altri Efpofitori , che quelle paro- 
le : Vidcns , tjHod um d. minatili e[Jce , 
In non già à ChriAo all’ bora non an- 
un ;.Th cor condannato , ma allo Asilo Giud-L.. 
s’habbian da riferire , cosifoggiungo . 
E che pazza beAialità d’un animo di- 
fperato ? Dunque perche uede d'effer 
condannato allinferno s’impicca per 
andarui più prefto ) Tanta fretta di 
cominciar un fupplicio , che comin- 
ciato mai non fimfee ? In quell’ abilfo 
incui tutti tanto temono di cadere , 
egli da fo Aedo ui fi precipita ? Oh feia- 
gurato t Teutp di cacciarli dal cuore 
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un chiodo con altro chiodo . Da una 
parte uiddc con l’occhio della mente 
l'Infèrno , che l’afpettaua . Quel Mar 
di fuoco.oue chi fa naufragio, (Li fem- 
pre fommerfone gli ardori , lenza mai 
annegarfi , e fempre nuota , fenza mai 
giunger al. lido : Quell'incedio uora- 
ce , che fempre fi pafee col dmorari 
dannati.ma fempre affamato mai non 
fimfee di diuorarli : Quei demoni) tor- 
mentatori , che fempre più rinforzati 
nel tormentare, fempre pai uccidono» 
tormentati , che mai non muoiono , e_, 
fempre fon moribondi : Quei fuochi , 
che agghiacciano , quei ghiacci , che 
yifocano , quelle fiamme tenebrof<L> , 

? [nelle tenebre tìammegianti -, le ango- 
cie di que’ fpafimi , gli fpafimi di 
quelle agonie , e le agonie di quelle 
morti eternamente immortali . sente 
dall’altra parte i fieri Arazij, che delle 
fue uifcere faceua la fua infierita Co- 
fcienza , e (limando al paragone meno 
attroci , e più foifribili , tutti i tormen- 
ti Infernali . Ancora non m’apri gridò, 
una fola uoraggine , ò Terra per aprir- 
mi una fola ftrada all'Infèrno ? Che fa- 
te ò Demoni) infingardi ? non ancora^ 
fcatenati ueniteà rapirechi fofpirale^ 
uoftre catene ? Fiamme tartaree non_* 
ancora sboccate ad abboccar un pa- 
lio , che più di noi è famelico di pa- 
feer la uollra fame ì I momenti dell* 
uofira tardanza alla mia impazienza 
fon fecoli . Vò che il uofiro freno à me 
fcrua di fprone . Eccomi , che sù la 
corda d’un capeftro , fermata sai que- 
lla quercia , con un fatto mortale fat- 
to ne’uoftri incendi) . Liqueu [e fu- 
fpendu . Su’l qual facto Sant’ Ambro- 
gio . Quanta! putamus in tpfo fuiffe 
tortora , vt ip/cnet tam grani s perut 
cxaElor meumberet , ac lei aulico finn- 
gularct . Anco S. Giouan ChrifoAo- 
mo. Cnm non pofict fcrre iudicn con~ - 
fetenti a dolore ni , adottato [ibi lajuco 
vitam finiate . 

11. Io fon leccatore, e grande, mi di- 
rà Vno e pur non fenro dalla miaCo- 
feicn/a quei gran tormenti , che dite , 
Ah empio! à quello palio ti ftaua atten- 
deudo.Ma prima ci fa fa pere , che anco 
quel grande Ilerefiarca Marcin Lute- 
ro > tri tante fue piantate , è crefcuite_. 

, “ iwielie 
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herefie, accompagnate da altretante 
fue fceleraggini, guinfe à fcgno di non 
più fentire dalla lua Cofcienza ,ne la- 
trane morii. Anzi ad vn tal Bucero , 
poco mcn di lui federato , ciré lo pre- 
gòdi farlo fuo Scolaro nell’apprende- 




re , e fuo cópagno nel predicare quelle 
fue dottrine elecrabili, dimandò le an- 
cora fentiua rimorderli la confciczaye 
rifpondendo quegli di si : Và ripigliò , 
che per me non lei ancora qual deui 
e(Tere; ò mortifica cotefta tua Cofcié- 
za, che ancora ti morde ; ò rendi te 
ftdfo infenfato à fuoi morii , e poi ri- 
torna , che all'hora ti farò degno Sco- 
laro d’vn tal Maeftro . Ritorno hora 
à te , ò Peccatore , e rifpondo à ciò , 
che mi opponefti . Sei gran Peccatore , 
c la Cofcienza non ti rimorde ì Tù fei 
vn Prefcito , tù fei vn Reprobo , tù fei 
un Tizzone d'inferno , la fperanza_> , 
della tua falute è difperaca . La Co- 
fcienza c vn Maeftro , che Tempre sfer- 
za la tua ignoranza -, e tù à tante sfer- 
zate fei ftolido {Ignoranza indocile-, . 
E vn Predicatore, chefcmpregrida_ 
il tuo feorretriftimo viuere yetiià tan- 
te inuettiue fordo?Vita incorrigibile-, 
E’vna luce ddPAnima , che le fi ve- 
dere ,e le rinfaccia le fue brutture ; u 
tu l’hiai fpenta ? Hai vn’Anima cieca . 
E \na trombatile per tenerti fuegl ia- 
to, Tempre ti Tuona all'orecchio: e tù 
addormentato non ti fuegli i quei fo- 
nori rimbombi ? il tuo formo è vn le- 
targo. Il peccato è vnafebre, che ar- 
de.econluma la Vita dell’anima -, etù 
bella Cofcienza non fenti gli ardori 
letali ? la tua febre è maligna . Hai 
nell’anima vn freddo, che t’agghiac- 
cia: vna comi zzione, che ti ftempra: 
vna putredine , che t’infracida ; e la 
Cofcienza, che è il polfo dell'anima-. , 
nonpiùbatte.Tulei morto. Chihà 
nemici potenti , che anco in cafa gli 
tramano la morte , e non hà vn cane 
diguardia,cheabbaijàgK alTalti not- 
turni , troueralfi vn giorno in cafi_> 
propria fuenato. Tu hai Demoni;, 
dell'Anima tua potenti , e mortali ne- 
mici. Dio pertuo cane di guardia ri 
iù dato la cofcienza lacerante ; cocefto 
tuo Cane da i replicati colpi di tante-. 
tu« colpe Analmente vento non più 
g*noaZ.I4ar£btUi 


ueglia ? non più abbaia ? non più mor- - « 
de? l’Anima tua è fpedira. E come-, 
quella ’d'Efaù , che lenza alcun fenfo - - 

dellefue perdite, mangiaua Ireramen- 
te il prezzo. della primogenitura uen- <■»». 
dnta, come quella di Balsamo, che_. M** 6 ’ 
riprefo con uoce humana da Una So- • 
mara .niente più fi mode , che s’ egli 
ancora forte un Somaro: come quella 
di Giuda, che alla predizione del fuo 
tradimento, reftando col boccone in 
bocca , e in faccia tutti turbati gli altri 
Apoftoli, egli con fronte niente tur- rimi 
bata profeguì sfacciatamente la cena : «.t. Th^ 
E come quella di certi perfidi Hereti- c 
cijch’haueuano.difie S. Paolo , Caute- 
riarum confciitiam , cioè fpiegò Theo- 
doreto , extremum mentis ftuporem . 

ij. Mi chiede un'altro. E buon-,' 
fegno.ò cattiuo in un Peccatore il fen- 
tire della fua Confciéza i rimorfi ? Di- 
ftinguo. InuitaèUuono-, in morte è 
pelDrao.QiieUìnterno rimordimen- 
to, che non lafcia quietare l'Anima— 
d’ un peccatore , fin che non fi è con- 
fefiato , è un buon’effetto di mala cau- 
fa Se troni un peccatore , che aggra- 
vato dalla pelante carica de'fuoi pec- 
caci , di quando in quando fi lagna-, 
ferito dalle punte delle fue fpine, fi 
rifente : addolorato dalle fue piaghe , 
fofpira, e ftomacato dalle Aie fetenti 
lordure .naufeando tal uolca fi ftorce. 

Buon fcgno, è indizio, che forfè un-, 
giorno franca l’Anima dalla foma— 
la fcuoterà ; impaziente delle puntu- 
re, le fugirà, afflitta dalle piaghe le 
faneri : e ammorbata da i fettor: , de* 
tefteri le fue fchifezze , eTorgerà vna 
uolta dal letamia . Mi quando uedi 
un Peccatore , che bibit jicut aiuam 
intime atem. cilene i peccati hi fatto il 
callo i che hi indurace le poftemexlve 
hi iefiftolite le piaghe -, che in mezza 
all’altrui roba da lui fcialaauata : che 
in uifta dell’altrui fangue, da lui fpar- 
fo : e che tra 1 Aiochi delle fue infocate, 
ed ogni giorno sfogate lafciuie , infici- 
Abile , immobile , infcnfibilc', fe ne fta 
come un fallo come un marmo, come 4 ■> i 
un porfido .Ahi che il cafo c difperaco 
e un si gran male, non ha rimedio. Tre 
uolte pianfe Chnfto,m.i in tré diuerXe 
maniere : Nel fanare il Sordo muto di 

E Gali- . 
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M Galilea , Sufpiciens in cxlum ingemmi . 
vnfofpiro accompagnata da u gemi- 
to : Nella morte di Lazaro , fuo caro 
amico, IxfimAtus rj 9 ,poche lagrime. E 
neU’entrar trionfante in Gierufalem- 
me , riJcns cmU.itcm fleutt juper il- 
i». latri , fleutt coptofilfimo pianto» Mia 
perche ne funerali appena piange , <ì-, 
ne i trionfi fparge lagrime à numi ? 
Quia fi cognowfies , & tu , ciocàdir^ 
con S. Gregorio Et tu fiere s , qua nane 
luc.c. ixnitM : perche la Città di Gerufa- 
*' lemme , canea di peccaci non ne fan- 
tina il ptfo,anzi follazzaua fotta fin- 
io hS. carco. Ali che quando vn’ Anima-. , 
titSin tutta dalkcolpe piagata nonpiùfen- 
Th.ìn te ne | | a Cofo'enza i dolori , e rsfa dat- 
c “* u ' lafluefazione infenfata ride , cauri* , 
e fileggia tra le file piaghe , fono pia- 
ghe insanabili , fono fittole incanche- 
rite, c fonodbgni rimedio fi difpera- 
re , che da gli occhi fteiTi di Canili), 
cattano torrenti di lagrime. 

14. E ad vna tal atta di peccatori 
che gioiteti il fentire i rimorli ddk* 
loro cofcienze folamente in tempo di 
morte ? Quanto gionò ad Abfaione. 
Quefio Principe, fofpcfocon la fua^ 
chioma ad una quercia, uten trottato 
da un Guerriero nemito, che anche-/ 
elio nel nfoluere fofpcfo , uorrebtw-/ , 
e non uorrebbe ucciderlo: sfodra, e 
nnfòdra la fpada : fallale, e poi (i riti- 
ra: l’honore di quel nobtl colpo lo (li- 
mola , mi il timore del fangue regio 
lofrena: rifoluto finalmente di non_, 
offenderlo , parte à recarne la nuotu_» 
al fuo Generale Gioab , che uenuto 
fui luogo ed arredate con una fola-, 
delira tre ìancie, gli aprìnel petto con 
un fol colpo all’ anima fugitiua tré 
porte . E perche non permife Dio, che 
quel primo Soldato fucudefledi pro- 
tona mano , Se in uece del recaro auuk 
lo , porralTc quel capo rrócato per tro- 
feo del fuo ualorcJNòjDio non uoHo, 
«Tendo la fola morte toi mero troppo 
leggie ro à qnel ribel la , a cui la Coicié- 
ra doueua elfere il fuo primo Carnetì- 
Inpf.7. re, 'Non flatim de medio lubUtm e(i 
. ^tbfalon, dice Chnfoflomo , fedum- 

quam iniudicto pnus (ujrcnfta e fi , 
Ugno affixus tango tempore pcpendit , à 
(onfacntU dcirurps flagellai «}. In cut- 
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co quel tépo , che fi frapoie to;à U hHP* 
uà, e la morte portata, ohimè, dicen u. 
fri sè Aedo Abfaione, lo fono,d‘vn Pa- • 

dre sì pio .quel figl io fi erapio ? d’vn^ 
Genitore fi anubile.quel parto fi odio- 
fa ? d’vn Dauid fi benefico, quelribelle 
fi ingrato ? Quello £ il trono, acuì \%, 
naie ribellioni afpirauano? Vna quec- 
cia.chemiferuedifbrca. Qpefta è la 
corona, con cui pretendeua di cinger 
la fronte? la mia chioma, che mi torce 
uncapeftro. Qnefto c Io Scettro , che 
pepfaua fttinger la mano? Vn ram® 
eh,* fi fa mio carnefice . Sarà quefea I» 
porpora, con cui credeua ueftir le mé- 
bra? Il fangue che uerferanno in breue 
le mi? ferite.Saran quelli i miei tribù • 
ti , eh? afpettana da miei ygfialU ì Tré 
: lanci?, che poco feofte veggo contro U 
mia arrefeate, e che hqr hora trafigge- 
dqmi d cuore , laCaeranno nell’aria il 
corpo infepolco, fepel iranno .’apima_. 
nelflufecno.Tanto per appunto fogli u . ' 
Ma che giovò à quefio infelice l rm- 
t;ipe il fenurfi in ccpo di mortejacerar 
da i riroorfidella CTofeienza? Nó ad al- 
tro, che à fargli scure ico in iuta 1 mor 
fi di quel verme immortale,che nelfln* iCc.60- 
ferno sépie rode , e dmora le vifcere de 
i dannati . rcrmii eorum non mone tur. 

% j. Si cancelli dunque nel Móndo, 
fi cancelli pure ogni legge penale, U 
tolleri ogni intollerabile iniquità , U 
(limi pietà ogni barbarie , chiami Im- 
manità ogni fierezza, dalle lingue deh- 
la fama (1 celebrino (blamente le infa- 
mie, da i vizi) fiano ufurpati gli hono- 
ri delle Virtù.da i Principi altro non fi 
premi) che le ingiufiitie , dai Sudditi 
uengano canonrzate le feeleraggmi 
tacciano tutti i Fifcali , imutohfc.mo 
tutti gfaccufatori, s’acciechino tutti 1 
teli raion ij , sbordino tutti 1 Giudici : 
cucce le carceri fi fpalanchino y tutte le 
funi fi fciolgano cucce le catene fi rora - 
pano,tutti 1 ceppi s'abbrucino:i tribu- 
nali più feueri nó diano fenteze, i pro- 
cedi più giuridici vengano annullati, 1 
delitti pui enormi rèllum alTolUti , 1 
delinquéti più efocrabili no babbuino 
«irnelicunon fi tenagh»nó * arroti , no 
fi decapiti , non simpicchi alcun reo: 
anzi le tenaglie , le ruote , le lpade » ,c 
manaie fi fpezzino,e fi gettino nel fuq. 
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co (fittele fórche . Hanrà vn huortò 
federato per fua dura prigione,per r i- 
gorofo Fi leale , per intrepido accnfa- 
tore,per ceftimonio confiate, per pro- 
cedo canònico, per Giudice crudele-. , 
per Tentenna fpietata,per barbaro car- 
hefice.per horribil pacibolo,e per fup- 
plicio,non men condegno , che acrro- 
ce,e la fua (leda Confcien za . Ofnnmm^ 
deliftorum , conchiude S. Bernardo , 
l_5b ^ ìonfeientu iplatcfliSyipfjiudrr , ipia^, 
tonte, career , ip(a toilor acenfa. , ipfa.. 
iudicat Affai amnxt , ipfi ro. quei . 
MOTIVO D’ELEMOSINA 
Dopo la prima Farce . 

16. £ Montone ne Prouerbij dke v- 
S .a Propofinone , cheal primo 
fennre fembra paradolfica . ^AUi diui- 
dunt propria ì& diti iret fiunt . Vi font» 
certe perfone .chedimdono ad altri le 
C*r»i loro ricchezze , c con quello diucn ca- 
co più ricchc.Iofon certo , che neffu- 
no di voi fi vorrà fottafciiuere ad \ rt_. 
tal detto,ancorchefcrirtada quel gran 
Sauio, perche il dare ad ùIctì il proprio 
danaro,vora,e non eihpie la cada . E 
però vero, che in quello , oi v'ìnga via- 
re.Ditcmivn poco.quando voi canate 
dal granaio il frumeco per feminarlo, 
non riempi*. ■ poi maggiormente a fuo 
tempo il granaio col rhaucrto votato ? 
Il gettar via io terra quel frumenco,nó 
è raccoglierlo in abbondanza maggio- 
Te?ll votare non è riempi relOgni gra- 
tto non ne dà molti ? E fe pere erte Ics- 
inmar il danaro, in modo die vno 


fi-itttifkraffc Cento, non lo fareflt-, } 

Certo si* Hor eccotii il modo: la mano 
de! ponero è la terra feconda, la voftra 
borfa è il facco , i denari fon la femen< 
te -, aprite dunque il facco, canate fio- 
ri la temente, gettatela nella terra de* 
pomeri, perche 10 v’dfli-ufo , die fntr- 
titicher.» c’ento per vno. Qtl Hofmie 
il bri ii dice D.i n.ifce.ro , panpenbul 
fnhnedlt , crrjrU riunì accrnct . Per fà- 
fct’aÉVe ce itàEn , tanto fruttificò al 
CHriftianoInrperarore Tiberio, fi grl 
lemofimerorhe dall’imperadrice Sof- 
fi a en uà fpe ibrimpro.ijraco, che.* 
perfju'.renireà poueri mendichi , vò- 
feua far mpouerire , e render mendi- 
co tutto l'Impero . D 1 dunque gli 
fece vn giorno crouar forco vnaCrd* 
ce, tanta da vn pmnmenro, -a ita qu3- 
titì d Oro, chi iormiua vn teforo in_i 
cui le migliaia delle dame fi contando 
noi centinaia . Più , india poco fece-, 
peruenire nelle .he mani vn a ero refi 
r n molto magg, ore, nafeoftogu de. Turl.fl 
Narfcte in vn.iCifterna, m cui erano c*P. *fr 
tanti millioni d'oro, die nel falò por- 
tarlo da quella Cifterna al fuo Palaz- 
zo sii le (palle di molti fachini , vi 
s’impiegarono molti giorni . Oh chc^ 
gran raccolta da poca fe mente ì Elee - 
rnofìna f;f femenj , dice Crifoftomo » 

K ia non eH Jumptos , fed rcddirtis. 

ari ace ancor voi quefia agricolm- „ . 
radei denaro, femmandolonel terre- } ol ^ 
no de’poueri, mi aouerciteadefler li- ;J r . 
berah nel femmàre, perche. Q> ti puri i 
fermo 1 r, pure Ì V ma et. 
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ARGOMENTO. 

La Pcoitenza Smascherata « 


I f^A paefefìraniertf, «od babici 
L J infoliti -, edifulàti ornamenti, 
dotata d’un fembian tc nò mai 


veduto, ed aflcuatà con non più coftn- 
mati coftumi vien hoggi , e compare^ 
in quella Chiefa ncbilulìma Dama , la 

£ a Pe- 
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Penitenza , Viene da un paefe,popola- 
to rolameote di fiere , colciuato con P- 
finghie de 1 Leoni , e con le zampe de 
£fi Orli, dalla Natura feminacodi faf- 
«,noa d’altro fèrtile , tire di mafGccie 

S enurie , e da gli alberi con ombre lì 
enfe ofeu rato , che tempre ui ftà la_. 
notte , anco tu faccia del mezzogior- 
no. Compare con la chioma difciolta-» 
flagcjlo inficine , e flagellata daJJ’aure 
con la ferenit.i della fronte annuuola- 
tada continue criftezze, con gli oc- 
.chi già ridenti > hor due fontane di 

S ianti ,con le guancie fatte fpinofe 
alle rofe sfiorate , e col uiuo cando- 
re di tuttofi uolto degenerato in un_. 
palore di morte . La tocca tempre a- 
Pfrtacoifofpirijla lingua ammuto- 
lita dal filenzio , gli homeri lacerati 
dai flagelli, il petto ilhuidito dalle 
percofle, le ginocchia incallite dalle 
orazioni, i piedi piagati dalle fpine , e 
tutte le carni , fatte cibo de i lun- 
ghi digiuni , hormai del tutto diuo- 
rato dalle non mai fatte attinenze . 
Le fùe ucfti più pompofe fona * fic- 
chi , tele più morbide i efiia j , collane 
più ingemmate le catene , polueri più 
odorifere le ceneri , colori più pregia- 
ti le pallidezze , fiori più uaghi le pia- 
ghe, per le più ttimate lagrime, e ru- 
bini più preziofi le ftilledi f&ngue. 
Hà per fue flanze le grotte, per letto la 
nudii terra, per piume i ginepri, per 
capezali i fallì, per lenzuola le neui , 
per coperte l’ombre degli alberi , per 
padiglione il cielo, eper tenni Ie-fue 
non mai fonacchiofe orazioiri , Coftu- 
ma calda di rinfrefearfi con gli ardo», 
ri , fredda fcaldarfi co i geli , digiuna-, 
pafterii di fame , alterata; imbriacarfi 
o» lagrime, offefa uendicarfi col perdo- 
no,ambjzio(h honorarfi coldifprezzOj, 
«netta rallegrarli Co i gemiti , afflitta--, 
confolarfi co,? dolora, delicata deliziar 
con Icafprczze, e pouera arricchirli 
con le nuferre. Comandar con l'ubbi- 
dienza , lutti reggia con la (fattiti l ,con- 
ucrfa con le foheudini, ripofaconle 
fctiche,con le vigilie dorme, con le 
infermità fi fortifica , conile mortific*- 
tioni fi mantien uiua , e sfingralfa coi 
continui fpargimemi del fungile'. Ah 
Penitenza lEchidavn’afpetto fi tor- 


rido, e da coltami fi fieri nó ut ferito » 
ardirà hoggi darti ricetto nella fiia_, 

Cafà ì Fermateiu : Non copre habito T n- 
vii la nobil luce . Cortei è mafeherata , c *' 

il Carneuale hoggi otto ù finito , io vò 
canarie lamafchera, col moftrarui i 
pregi, eie bellezze coperte da quegli 
nabiti vili : ma voi per meglio cono- 
fcerlc miratela attentamente , mentre 
ioà fraafcherarla comincio .* 
z Benché l'anima d ’vn Peccatore*» 
venga da i peccati , e da i vizi) fi hor- 3 
ribilmentedifformata , che Dio ttetTo 
inorridito , uoltandole Libito le fpal- 
Ie,non hà più occhi per rimirarla, e da 
lei partendo fe n’allontana , per non_* 

( >oter tollerare d’vn afpetto u horribi- 
e la vicinanza . Sella pcrù,aprendo la 
porta del Cuore , Iafcia che ventri ad 
albergare la Penitenza , non folo ripi- 
glia le perdute bellezze :mà tal’hora 
acquiQa anco fatezze più vaghe delle-» 
primiere fe più intefa nel cuore peni- 
tente fi fa lentire la Contrizione: e 
quanto giàladisfigurauanole difgra- 
zie, viene poi dalle nuoue grazie tan- 
to trasfigurata, che di tutta horribile , 
fatta tutta amabile , Dio Libito volge 
l’occhioà vagheggiarla » fenza più la>- 
fciarla , ne di viua,ne di prefenza . Se 
i peccati fono Grandini , che cadendo 
fopra le Anime , e dando il guaito £ 
tutti i fiori ddleuirtù , e à tutti i frutti 
de i loro meriti , le cangiano di giardi- 
ni in deferti : la Penitenza è quella mi- 
rabile Giardiniera , che con vna pro- 
digiosa agricoltura, facendole f abito 1 
rifiorire , e fruttificare , Te tramuta di 
ferti in Giardini,e reftringendo in un.» 
lbf giorno due: lontane Sragioni infie- 
me co i fiori Primavera , anco 1 fi urti 
dell'Autunno vi fìì godere. Se i vizi) 
fono Mafnàdieri , cne nelle ftradedi 
quefto Mondo allafffnando PArTìrne!» 
viandanti non folo-rub.uio loro nitri 
i denari de i meriti , guadagnaci nel' 
traffico d'opere meritorie', ma fpo^IiS- 
dole, anco de’lorohabiti infiifi , le la- 
feiano miferabifi ,.e nude ', la Peniten- 
zac quella che ritogliendo Libito dal- 
le mani eh qifci ladri fe tolte monete, «■ 
le ucfti rapite con vn’inticra reftitu- 
zione rittora tutti i danni dette Anù 
me aflallinate, aricchendo le pouere,e 

tiue- 
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rhiefte ndo le nude. Se i peccatori fonò 
fpenci Carboni , che freddi cadauen 
del fuoco, perduto col calore anco il 
colore , fi coprono di nera gramaglia , 
e formano alla loro eftinta luccleefe- 
quie : la Penitenza fola c colei , che fui 
nero della colpa fpargendo vn color 
d Innocenza , vi riaccende il fuoco col 
calore della Carità , e con lo fplendore 
della Grazia di neri Carboni , li fà 
comparire luminofi Carbóchi in mo- 
do che di lei ancora polliamo direni 
Carbor.es fucceaftjaat abea . 

j. Vengo hora ì fmafcherarla in 
mezzoà Niniue» EraNinme Città fi 
grande , che per l’ampio giro delle fue 
mura poteua dirli vna muraglia . Pro- 
Uincia, ma altretanto odiofa 1 Dio per 
le fue fcelcraggini , aliai più gridi del 
la circi e molto più numerale de gl’in- 
numcrabili cittadini. Il Rè tutto ap- 
plicato, nóàgoucrnar popoli dal cro- 
no,mà à popolar di carabine il ferra- 
glioii Min,{tri,non efecurori.ma n*er 
catan ti della giuftiziajVendeuano fra- 
chi i delitti à 1 delinquenti} ei Suddi- 
ti più del fenfo , che dello feettro. V af- 
fai» , altre leggi non haueuan per fre 
node’lorcoftumi , che le più sfrenate 
licenze. Cacciata dalle Accademie-. 
Pallade , e polla in Cattedra Venere, 
a’mfegnauano in ogni fcuola disho- 
n*fte dottrine, gli Scolari, non battuti 
dalla sferza, ma (limolati dall'iniquità 
de’Maeftri,prima d’eller huomini, im- 
parali ano ad eller Empij, e per poco 
direi , che anco i Bambini , beuendo la 
malizia col latte,fucchiauano fin dal- 
le poppe le fceleraggini . Effeminaci 
All'idi nópiù nell’armeggiare , ma nel- 
J’amorcggiare s’efercitauano 1 Caua- 
iieri non fi gioftraua nelle lizze , ma fi 
ballaua nelle Tale ,i foli volti di Dame, 
fatti Quintane de fguardije tali moui- 
menti,comedcl corpo l’óbra, feguedo, 
& imitido la Plebe, ofaira,quitodor- 
tniua nelle libidini ,tàto vegliarla nel- 
le crapoIe;e non me del le vfure ne’traf- 
fici,conrrattando brutture ne’poftri- 
boln, mercantarla publicaméce l’nono- 
Xo.C or» le pubhche infolenze, sfacciaci 
gl'Huommi , colia perduta modeftia_» 
sfrontate le Donne , licenzio!! i Nobili 
lenza vn freno,baManzofii Plebei fen- 
Quadrai.fiUrcbcllt. 


za un riferbo , nelle lafcinie inuecchia- 
ti i Giouani , ne gh ardori fenfuali rin- 
iouaniti i Vecchi, gli fleffi Fanciulli 
attendo nell’età più acerba i vizi} ma- 
turi ,fopra tenere mebra portarla indu- 
rate feeleraggini, e fottobióde chiome 
teneuano le maluagità più canute . 

4. Da tutto queito irritato Dio, de- 
creta il condegno caftigo: manda Gio- 
na ad intimarlo. jìAnuc quadr agiata 
diet , & 'fiiniue fabuertetur , doppo 
quaranta giorni diftmtra Niniue log- 
giacerà ,nó più allo Scettro del Rè , ma 
all'aratro del contadino : pentiti can- 
giano collii mi iCittadini , Dio (trac- 
cia il Decreto , Mifertus eff Dominai , 
& non fccit. A Voi Theologi. La paro- 
la di Dio non è infallibile ì La fua Vo- 
lontà non è immutabile ? Ego Domi- 
nai, & non mutar i e quella non vi par 
mutazione: Saba erte tur, e poi Tipn fe- 
rir i Non parlate qui delle Scienze-» 
Medie, ò dei Decreti condizionati , 
quel Subirei telar è vn Futuro. OPe- 
nitenza ! à te fola fi ferba il preggiod’ 
accoppiar infieme l'immutabilità di 
Dio con la faluezza di Niniue. Quel 
ìiiniuf lubuertetur , vuol S. Girola- 
mo, che s’auueraffe ab fola tè adì ittera. 
Che vuol dire Subuertetar } Si fcóuol- 
gerà fortofopra, muterà faccia. Eccolo 
auueraco. Entra la Penitenza in Nini- 
ue.e fubito il Rè s’abballa dal trono , e 
s’inalza ad eller fuo trono il terreno: 
gli cade dal capo la corona , c forge ad 
incoronarlo la cenere: fpoglia la por- 
pora, e vefte il cilicio: e depone lo lcet- 
tro, ed impugna il flagello lafcia legé- 
me,e piouono ad ingemmarlo le lagri- 
me:fccnde dalle piume à ripofarsù le-» 
pierre:e fi vedere cangiate in grotte di 
Romiti tutte le ftàze Reali . i Citta Ji- 
ni,fniidate le membra di pompe,le co- 
prono di facchi : da fefteggiar nelle fa- 
le, ritirano à lagrimar nello celle : fpo- 
polate le piazze corrono à popolar le 
Chiefcjvfciti da i poftriboli , fiiggono 
à poflrarQ à gli altari : fe le cetre folle- 
■arano i piedi in aria, le preci piegano 
le ginocchia à terra: muno più batte il 
fuolocoi fa'ti ciafcunofì percotte il 
petto co’pugni: non più fi fenttno voci 
di giubili , s'odono folamente clamori 
di pianti jtaciono per tutto! citi pio- 
fi i Cuoi, 
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;ono i concerto le 


foni, e per rutto vengono J concerto le 
Granoni e i fofpiri. La negligéza difor- 
nòi volti, jldifprezzofcarnJTghò le.» 
chiome ,la triftezza annuuolò le fron- 
ti , le lagrime ofcurai uno gli occhi , i 
pallori tcoloraronle guancie, e dai 
cófini di tutte le bocche fu con fe tró- 
bed’vn pubi ico pianto pubicamente 
Sbandito il rifo . Anco nelle più ricche 
merde, ne’p iù poueri defchi, nelle pop- 

5 e delle nodnci^n nelle mangiatoie-. 

e’giumenti,fi\ prouigiomera la parfi- 
jnonia/lifpéfiera Paftinen/a , cuoco il 
dolore , trinciante il digiuno , fcsrica la 
lame, e coppicra la fece . Ecroui Nint- 
ue,che dalla Peni ceni a: fcontio) ta Sub- 
merfi ff?,riuoltando la faccia da mirar 
1 Inferno.! coglier di m-.ra il ParSuiifo 
el. S.Giro!amo . Euerfd e[ì ì^mtue , ina 
io hunt mal i erat , & bona adifìi aia efi , fw* 
Ih. noti erat , & quamuis non fu fiQum , 
uuvd illi timurunt b~n.t ero f botante 
futurum f.ifìnm tamen efì , quod fut- 
rat Dtopracipicntr prtitBwn . 

5. Ktà più mirabile c la fotiuerfione 
interna dell’Anima peccatrice, fcon- 
«olgendola in inolio la Penitenza, che 
cangia ogni fua deformità in bellez- 
za, e tutti 1 fuoi peccati nell’innocen- 
za fletta battefimale S.Giouanm , ven- 
ne dal deferto . 'l’radlcant b pttfmum 
fxrutcntix ,efe bene vn foloc il Batte- 
[ fimo Sacramemale , f'na Fides , vnum 
d-4%j. baptifmt , dice perù S. Tomafo , che_> 
«.j. plinti dicitkr baptifniHS \ecundum - 
propor nonem ad cumdem efjrBum, & 
fic oaptifwus pania nt in , velbaptil- 
rw fmguinis . Hor ecconi Madafena , 
che inuiataà Chrifto, per temprare! 
fetori delle fuc colpe,porta feco vn va- 
fo d’odori y ma perche meglio fpicchi 
il ncrodef peccato-, v’accoppia l’odore 
dell’alabatlro . Vergognosi ditompa- 
rirgii si immonda datianti gli occhi, fi 
pone dietro à fiioi piedi, doue col fiio- 
co d’vn amor dolente , e d’vn dolore-, 
amante, diftilla in lagrimeil cuore, e 
fagrimando cosi bagna ì Chrifta i 
fucili , che infieme co i faoi capelli gli 
afe-foga Capillis cufitit fui tcr$cbat . 
" "Vederte mai Donne aaoprar capelli 
per afaugar 1 piedi ? Sebbene che le-. 
Donne Komane^mancando in guerra 
le funi , formarono i gli archi le corde 
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con le loro chiome recife per moftrar, 
che fapeuano co i crini, non men lega- 
re i cuori , che faectari petti degli 
huonrni . Sò ancora che le Donne di 
Libia abbruciano 1 loro capelli per 
cacciar dalle I oro caie i Serpenti, che 
à quel fumo fe ne fuggono, al Top porto 
delle nortre d’Italia , che non folo go- 
don d’haucrl i in cafa , ma col crine at- 
torcigliato, nouelle Mednfc , fi formar» 
Serpenti intorno al capo) e più torto- 
che 1 capelli manderebbero in filmo il 
Capitale , anzi à prezzo del capo rtef-, 
fo il cóprerebbero , Mi diede i capelli 
ne formino Scingateli , l’vdifte mai 
fiicr che di Madalena ? E pure , ne-» 
allamenfit lauta del Farifeo, néà lei 
Donnanobile , e ricca , potean man- 
care, nei panni di Lino, ntleteled T 
Olanda. Che cofa dunque pretelc -. t 
Volle battezzarli, Bjptifmo Teaitcntut 
con l’Acqua del le fue lagrime: c per- 
che l’Acqua battefimale ricetie da-, 
Chrifto la uirtù di conferir llnnou 
cenza, acciò la nenia anco la fua, sò 
i piè di Chrifto verfa quell’onda la- 
grimofai fapendo poi che l’Acqua del 
Battertelo , non sù qualunque parte-., 
ma fopra il capo fi verfa , ella rafriu- 
gando que’piedi adopra 1 crini per ba- 
gnar con le fue flette lagrime i filisi 
capetti ,da quali inzupati di pianto, 
a sù la certa raccolti , venga poi anche 
etta bagnata nel rapo: e battezzata-, 
nell’Anima, con vn Batcefimo di cui 
ella fola (i fece il SoggettoJI Miniftro, 
l’Acqua,e la Fonte. San Pier Chnfolo- 
go ; la Teceatrtcts taf ut puttanài* eri- 
minibus refluebat vnda : vt fuo fonte-» 
Mulier in nouum Baptifma fuorum di- 
luirei illuuiem peteatorwm . 

6 . Pongali hora da vna parte vn r A. 
nima Innocente, intatta da ogni colpa: 
dall’altra vn’ Anima peccatrice dal- 
la Penitenza battezzata , quale di que- 
lle credete che più inuaghifta l'oc- 
chio di Chrifto? Venite fu’l Calusr- 
rk>, e Voi fletti rifponderere. Confi- 
derate quiui la Vergine ì pie della-. 
Croce addolorata coi dolori di Chri- 
fto. Tormenti del Figlio tormeneauan 
la Madre coeguali martiri mentre col 
Figlio lacerato cui flagello era la Ma» 
drc flagellata dal dolore, e Ce le fpmt— 

àlui 
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àlui trafiggeuano capo , à lei fqiur- 
ciauano il cuore . 11 m arrello co i me- 
defimi colpi, inchiodando i quegli k- 
membra, trapaflò à quefta le vifcerc- i 
perche quei ferri , che ad vno erano 
chiodi , all’altra erano tirali ',e le ftef- 
fe piaghe^àtte ad ambi piaghe comu- 
ni chi fuenauano di fangue , e chi di 
pianto . Ardeuano due palati con.» 
vna fete , vn fiele amareggiaua due-, 
bocche, giudiziaria vn Carnefice due— 
vite con vn folo fupphcio -, e in tan 
ro con la fteffa agonia , coli moriua- 
agon izante il Figlio, che anco fpafi- 
mante tramornua la Madre . La mira 
Chrifto, e per confidarla rifolue daf- 
dfcgnare per Figlio Giouanni . Ec- 

X ui intanto vn Ladro , che addolo- 
to grida v Memento ma Domine * 
alla cui voce, lafciata Chrifto la Ma- 
dre , confola fubito il Ladro: Udir 
mecum ent in Taratilo. £ cornei il 
dolore d’vn Mafnadiero c più cornpa- 
-, «• tito, che il dolor della Madre l Cosi 
fa iup vi : veccatoriprouidit antera am Ma- 
vor. ho- tri, dice Vigerlo', la Madre fi duole per 
dio &c compalTìone ,il Ladro per penitenti, 
con cui tanto abbellì quell Anima-. , 

f -ià sì difforme , che Chrifto volle feco 
pofarla , e perche R clinquet homo Va- 
trem , & Matrcm ( uam , CjT adh.trcbit 
vxori (ux , e perche Sacramenium hoc 
magnameli in cb/ifio , &" Ecclcfja.tS. 
Bernardo lnihri(io,& in U i jChri- 
. fto lafcia la Madrc,perche lì Spot» con 
icStam* ^nell’Ànima penitente, S.Leooe: Vec- 
catons fxmtentis Mumatn fini [ton- 
fam reeipit , dum deferte Mitrerà . 

j. Non fono ancora fodisfetto di 
quello Ladro . Veggo Chrifto nell’ 
horto tanto afflitto da interni dolori , 
cheimpiecolito di Ini il Padre Eterna 

{ li manda vn’Angelo à confortarlo : 
cce .Amel us de celo confort ani cura . 
Veggo poco doppo lo Hello Chrifto 
nel Cahiano , venduto già a prezzo di 
poco denaro, per comprar noi à prez- 
zo di molto Cangile: tutto folcato dal- 
l’aratro del tlagello, per produrre al 
Mondo meffe di vira con quella coltu- 
ra di morte : con vna corona di fpine 
dichiarato Re de i dolori à cui tucte- 
lepeneportauanoil lor tributo : nelle 
sani , cqc 1 piedi fucato da chiodi , 
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volendo con le fue ferite del corpo 
fanar le piaghe dell’amme : & abbeue- 
rato di fiele , per formar à noi dolci 
beuande co’fuoi amari licori. Quin- 
ci offefo dal Popolo con le n-Joìen- 
ze, dai Farifei con gli fcherni , da i 
Sacerdoti co’i rimproueri , con le vil- 
lanie da PalTeggieri , con le ingiurit- 
ela Manigoldi , con le beftemmie da’- 
Soldati . Quindi tormentato dalle— 
carni tutte lacere , dall’olla tutte slo- 
cate, 4*He membra tutte team mede , 
tri le vergogne della midi*à , tri le in- 
ferni* del patibolo, tri le ambafeiv 
di morte, fenza lena, fen.-a forza- , 
fenza fiato .anelante , moribondo fo- 
rante . Ma ohimè ! e qui non veggo , 
e qui non odo, chilo confoli 1 ioafo- 
lantem me^uaftui , & non in umi . O 
Dio , ò Padre ? Conforti d’Angetf 
nell’Horto, e non nel Caluario, 11- . 

bade di tormentati ? Anzi quiui dere- 
litto anco da Dio ? Deus meni venuti 
dereUiuiftime. Oh Penitenza ! Chi-i- 
rto in Croce tiene alla fua dcftra vn— 

Ladro penitente. Che conforti? Che 
Angeli ì Statatene ip Cielo , bada— 
la Penitenza di quello Ladro il folo 
di lei alpetto c il lemmio de’più atro- Hom.i* 
addolori. Mb Angelo dcfcenietitc , Lue. 
dice Chnfoftomo, i oifo rtatur C bri~ 
fluì in borea, à Littorie fanttente con - 
foitatw in Croce. A nco Enfebio Emi f- 
feno : Latro gloriola voce [ rafentu i 

Ch/itli temperar cruciami. 

8. Inuaghito qui dell’Originale—, 
mamolto prima del folo Ritratto dT 
vn’Amma si bella. Dio parlando cr- 
Adamo dopo il peccato , dice così Ec- 
ce jUam <ìuj{i v-iur ex nolm faltus 
ek-, parole d’vnaPerfona diurna, che 
dice all’altre due : Ecco Adamo fatto 
quali vn Dio , come fiarn nói . Sò eh* 
il più degli Efpofitori dicono , ; che— 
quefta è vna Ironia , con cui deride A- 
damo > ma sò ancora cfTenii Santi Pa- 
dri , che lo Uiuiano vn detto Serto, • 
non Ironico, che moftri in Adamo gii 
peccatore , vn non sò die del Dittino 5 
Quello fuppofto . S’io guardo Adamo m , 
netl’lnnoceiiza , lo trono tutto prodi- 
gi i Parto di Dio , fe bene non da Dio 
partorì co, nato nel Mondo , ma fenza 
■a aiata j nel mezzo della vna conuo- 
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ciiì viu tre', non mai balberata, c- 
perfettameote difcOTre , in vno non— 
imparato ,, ne mai velico linguaggio -, 
giunge all’età marura.non partano 1* a- 
cerba;grande,ma non crefeiuto ; huo- 
mo , nt mai fanciullo ; e con vna mo- 
gliejfiglia del fuo tìanco , à lui fpofaca 
lubitonata, haurà figli innumcrabili , 
fenza hauer egti.ne Padre , ne Madre , 
Principe di tutto il Mondo , ne men— 
foggetto alla morte , hà Aie fmie tutte 
le Creature , che anco infenfatefenro- 
nol’òbligodi fenure; fono Aie valTal- 
le ancòr le Fiere , che fenza intelletto 
intendono i tuoi imperi . ed hà per 
fua Reggia vn Paradifo , doue nafeen- 
do tempre gemelli » frutti , Se i fiori , 
tutto l'anno è vn florido Autunno , & 
vn» fru tiferà Primaucra . [forasi che 
dourebbe dirli da Dio: Ecce *Adant* 
jhj/ì t nius ex nobity Peccando poi, ca- 
de dal Principato alla fchiauitù de’- 
fuoi fenfi, di lenii della Ragione duie- 
nuti Tiranni; quanto già feruito, altre 
tanto perfegmtato dalle Fiere con per" 
petue congiurciimmortale per grazia, 
auidod'immortalarfi per natura, di- 
uora dentro ad vn pomo la Morte, con 
cui , non che fe dello, vccide tutti i po- 
deri ancor vini) e con maluagità non 
più vdita in mezzo à vn Paradifo fi 
fpal anca l'Inferno . E in quedo dato sì 
miferabile fembrerà vn Huomo, poco 
men che dipino ? Non idi-pite o Si- 

f 'nori^oneruare il fuo Habito: Dio def- 
o fatto fuo Sarto Io vede di pelli d’- 
Animali: Feci *Dcu: % Adtc,& vxorieìus 
tunic.u fetliceas . Hò intefo . Quedo è 
vn habitodi Romito queda c vna Ve- 
de di penitenza , con cui compare agli 
occhi di Dio tanto vago, che gli fem- 
bra vn Dio picciolo , ò poco men che 
I n»i S ran<le Quando , coment» Ireneo , af- 
a-tuèrir JWHfftt condignum pan it enti* ami- 
H*rtf. flum , retundens petulantem caro!: im- 
fxtum ,t unc fan* { e (l qu.1 fi v qui ex ito- 
bis . E quali nc Spiriti cclelti eccitalfe 
Finuidia , aggiunge Tertulliano : Tfot 
ieiunjis aridi , & orma continenti a ex- 
treffì , infacco , & clnere volnptantes , 
inmdia c finn tunditnus . 

9 E 5 egli hà nel Diuino , non gli 
’.Rer* faranno domite le adorazioni?Sentite. 

11 Chiama Dio vn Profèta ( la Scrittura 


noi nomina, ma il fuo nome fu Gad- 
do) e lo manda nella Città di Bethel à 
riprender il Re Geroboamo fatto 
Idolatra , con ordine efprefib di quiui 
non mangiare , ne bere in cala d'alcu- 
no. Và il Profeta, riprende il Re A po- 
llata, vienconuitato da vn Amico, 
prima pregato ricufa,poi importuna- 
to accetta, trafgredifee mangiando il 

g recerro diuino , vfeito dopo dalla», 
!ittà fe ne ritornasi Paefc. Da vna— 
feluaìnt.ito eccoti dilfeluato vn Leo- 
ne, che tutto furia, e tutto fame, l- 
artaleinun punto, e l’atterra , con— 
le zampe tanto Io preme , c Aringa, . 
che coftringe alla fuga l’Anima, dalla— 
crudeltà fpauentata. Che afpettatc— t 
di vedere , e sbranato , e diuorato il 
Profeta ? Non fu cosi . Anzi il digiu- 
no Leone fi la guardia al Cadauero ; 
Leo fiaba! lux la cadaucr ; e S. Grego- 
rio aggiunge , che Io daua adorando . 
Ch" raarauiglis fon quede? La Fiera 
non hà vccifoqued’Huomoper diuo- 
rarlo ? La zampa non hà ferito , come 
minidra del dente? E chi, col farli 
impiccolire sù gli vccifi cadaveri , cari-, 

{ ;ia i Leoni in Cocodrilli ? Anzi chi 
oro iofegna la religione , rendendoli, 
nò più diqoratori , ma adoratori del. 
le lor prede? La Penitenza ft la Mae- 
dra. Appena il Profeta dal Leone fi 
conobbe adattato, che riconobbe il 
fuo errore -, e con vn cuor contrito de- 
fedando il peccato della difqbbidié- 
za golola.fpirò l’Anima si , mà di pec- 
catrice già latta penitente. LaChiofit 
morale : Leo cadauer ems ini aduni cu- 
flodinit , <iuod de peccato veri fani- 
tuit , Domini \ententiam accenta- 
nti . Dunque , voleua dire con queir- 
atto riuerenre il Leone, ch’io mi pafea 
d’vn corpo, che fu albergo d’vn Ani- 
ma pentita ? guardimi Dio, morirò più 
rodo di fame, per pagar la fua vi ta con 
la mia morte . Ad vcciderlo mi fpro- 
nò il peccato , ma dal diuorarlo mi 
frena la Penitenza, che legandoà Dio ' 
il braccio.anco à me lega iT dèce , Qiie- 
da mi» zampa fu minidra del Cielo , 
cedi dunque da più punir quel fallo , 

E erche fimfee D.odi cadigare, doue 1’ 
luomo fi comincia ì pentire . lo def- . j 
focol far penitente quel pojpeuole -, hò 
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ionfecrato quello Cadatiero , hora co- 
m 4 facra Reliquia non hò più poterti 
di toccarlo , ma obbligo di riuerirlo,e 
col ginocchio, e col digiuno. Lo ferij 
Peccatore , l’adoro Santo , dalla Peni- 
tenza Vicaria di Dio leginmamente 
canonicato . Vrophrta , dice San Gre- 
gorio jni culpabths in vita filerai : e rat 
Diale, tnfìnt ex morte \ Leo igiene oceidit fec- 
14- catorem,fed adoranti Santi um . 

ro. Laici digiuno quello Leon ter- 
reno la Penitenza , e s’mnalzi per viri- 
ino à quel Leon celefte , Leo de tribù 
ludo , per farlo anch’erto digiunar dal- 
le ftragi. Stime libi laterem , dice Dio 
ad Ezechiele , & defcribes in eo Cini- 
Qot-i- totem lerufalcm , ordiiubii aduerfus 
e am ob/idtonem, & dabis contro e am 
caflra ; prendi vn Mattone , ma crudo 
fpiega il Lirano, edifegnaui fopra-. 
Gierufalemme , da numerofo efercito 
attediata in modo _, e combattuta , che 
vi fiano ardimenti d'alTalti , ri mori di 
fughe , ftrepiti di fòrti te, filenzij d'im- 
bofeate , ordini di fchiere , dilordini 
di battaglie , fquadre che facian fron- 
te.truppechevolganlefpalle, notan- 
ti le faette a turbini , e cadenti à tem- 
pefte le morti: Altri opprertì dalle cal- 
che, altri fiaccati da caualli , quelli at- 
terrati dal fèrro , quelli fulminati dal 
fuoco, chi languifca ferito, chi ago- 
nizzi moribondo, chi ammutolifca_. 
morto. Mirti i uincitori co’i uinti , 
confòrt i mal uiui co'i morti , i uiui 
fotto i morti fepolri , forti riempiti da 
icadaueri, campi inondati dal Can- 
gile , e d’arme, d’armati , d’huomini , 
di caualli , di tronche membra , di ui- 
feere foarlè, fparfa , e feminata la ter- 
ra . Ma auerti Ezchiele -, Sume late- 
rem crklum , un Mattone , non cotto . 
Dunquc,direte voi , mancauano mar- 
mi, c bronzi? Tante armi , e tante 
ftragi in vn pezzo di te rra impaftata ? 
Si , ma con Mi fiero . Prendete vn cru- 
do mattone , bagnatelo con l’acqua ef- 
ponetelo alla pioggia , eccolo ben pre- 
tto disfatto, e confu maro. Così uno! 
dire, le Macchine guerriece, dallo fde- 
gno di Dio dellinate al caftigo de’- 
Peccatori , bagnate con le lagrime di 
Penitenza,ucgon 44 ùfotte, e cófuma- 
te dal pianto . Htc Ojrwu in lue re 094 


de eolio deferìbuntur, contenta Corne- 
lio, v tomnes dittino tre munir iones , f 0 '-* 
in ree catorci difrofitas , tantiemi* U- 
chrymts di(]olui pofie mtelliganus 
i r. Armi pur dunque Dio la fua 
delira adirata , s’infiochi tutto il Cie- 
lo di degno, s’accendono minacciofe ' 

Comete, fcoppijno tonando tutte le 
nuuole , e folleggino fenza numero i 
fulmini , e le faette . Quinci fquatei- 
no l’aria le procelle, quindi crollino 
ogni monte 1 turbini, par tutto fpu- 
manti fremanogli orgoli del Mare , 
più che mai flagellato dagli Auftri , 
congiurati con gli Aquiloni. Se fpar- 
gera 1 ueleni delle fue petti la terra , fe 
accaniran le rabbie delle fue fami, fe 
inforieran le ftragi delle fue guerre , e 
fe le feofle de’fuoi tremuotiapriran si 
profonde uoraggini, chefaccian ue- 
dereilnonmai ueduto Sole all’Infer- 
no . Tù fola ò Penitenza farai l’argine 
di tanti sboccati furori. VJirà fenz’- 
altroituoi rtlcnzij la terra, e conjle 
tue labbra ferrate ferrerà le uoraggi- 
ni , al comparir della tua pace fpari- 
ranno in Un momento le guerre , fug- 
giranno da’ tuoi digiuni atterrite le 
fami , e faneranfi fe pedi con le piaghe 
delle tue lacere carni . Certo che pec 
tranquillar il Mare i fiati de tuoi fof- 
piri sfiaceran tutti i uenti , sù le punte 
delle cue fpine fi fpunteran le faette , e 
neltuofangue fparfo, ancora caldo, 
s’agghiaceran le fiamme de’fulmini. 

Tu mura farai ammutolire i tuoni , tu 
fcapighaca fucilerai il crine alle Co- 
mete , tu lagrimàte fmorzerai i fuochi 
dell’irc ceJefti ,e tu inerme difarmerai 
l’armata deftra di Dio, da te fola Peni- 
tente placato con tutti i Peccatori . 

11. Hor uicn qui ò Peccatore ì Te 
chiamo, che fei al l’errar fi ucloce , a| 
corregger fi tardo , Tempre pronto aU 
l’offendere, Tempre reftio al fodisfare* ' 
fdrucciolo al mzio , immobile alla-, 
uirtù , piegheuoleal fenfo , inflefEiùlc 
alla ragione , al digiuno languido, al- ' j 
la crapola uigorofo , cera alle impref- \ 

fioni mondane, fallo alle infpirazioni 
danne. Argo nel mirar la Mifericor- 
dia. Talpa nel rauffar la Giufrma, in 
ogni male uiuo.fano-gagliardo, in_. 
ogni bene debole, informo , e morto, 
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A te dico che fai? Viui fenza la Gra- 
zia diuina , hai perduto la vira dell* 
anima; già Figlio di Dio, hora fchia- 
uo de! Demonio, dishercdato del Pa- 
radiso, e fatto herede dcirfnferno. E 
non ti penci ?e non fofpiri?e non pian- 
gi ? Clie pazzie fon cotede ? Hai of- 
fefo vn Dio, che p iò caftigarti con_. 
tormenti eterni , enon penfi ì placar- 
lo ? Stai nelle mani d’vna lefa , ed On- 
uSpotente Maedà , e non fnpf lichi il 
perdono ? Sei mortalmente ferito , <o 
ricnfi i na ligamra ? Ti troni caduto 
nel Mare, erifiuri vna rancia t tienili 
piede *lÌ l’orlo dell’Inferno , e non ti ri- 
tiri ? anzi ridédo fcherzi fui margine ? 

rj; Se a tante anime infelici , cht-. 
EoràJianMO, e daranno Tempre fcpolte 
nell’ Inferno , folle concedo da Dio il 
ritornar nel Mondo .«per mutare in_. 
temporali le loro pene eterne , à quali, 
e A quante penitenze haurebbero per 
grana di venir fotcopodc ? Volete , di- 
rebbero à Dio , volete da noi aflinenze 
non maifazie, edigiuni fempre adà- 
mati ? DiginneremotJiiarefiaie,nondi 
giorno , e «.ii notti, ma d’anni, e di feco- 
i/acendo tutti i fecoli vn folo , e con- 
tinuato digitino. Ne bramate pafciuti 
di poco pane, ma duro.e abbenerati di 
poc’acqua , ma torbida ? Si pafceremo 
di bifcotoco'fchiaui , mangieremo le-, 
ghiande con gli a imali.beueremo lo 
pecidrutte, ei liquefatti piombi co’i 
Martiri . Ne chiedete chiuli dentro ad 
angufta cella ne Chiodri de’ Religio- 
ni più auderi ? Si chiuderemo nelle.» 
grot :e de’Romiti , vaieremo nelle tóbe 
de* morti , entreremo nelle cauerne 
delle ficredeftinatepernodri Jttti lo 
durezze delle rauolc, ò delle piepro ? 
Giaceremo nudi fopra roueti fpinoli , 
fopra carboni ardenti , fopra infocate 
graticole. Ne intimate ilviuere efpo- 
fti ai gelati rigori del Verno.eà cocen- 
ti ardori deifEftate? Habitercmo tri 
le neui dell’ Alpi , trài ghiacci del 
Caticafo , tra i fuochi del Vefttuio. 
Ordinare , che le nodre carni vengano 
tormentare da cil icij , e da dilei piine? 
le fquaicieremo con punte.d acciaio , 
le batteremo con flagelli di piombo , le 
pilleremo con catene di fèrro. Volete 
ut fontina, che votiamo con vita lun- 
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ga vita .ch'altro non fla , che vna lun- 
ga, e continua morte? Si contentia- 
mo eh viuere fempre morendo, e di 
morire Tempre agonizzando , morti 
viuenti , e viui moribondi , morti ì 
tutti t piaceri , e viui à tutti i dolori # 
fenza mai finire fino alla fine del Mont- 
do, purché lì termini quello intermi- 
nato Mai dell’Infèrno . Tacete , ò Sgra- 
ziati? che per voi non vi c più tempo dà 
grazie. Non cosi per Voi, ò Peccatori 
viuenci l A Voi Dio offèrifee grazio» 
modo più vancaggiofe , prima dell.i_ 
prigione v'ortèruce la libertà, alianti 
la condanna v’efìbifcej’afloluziono , 
prima del fupplicio vi prefenta il per- 
dono , e auanti ch’entrate /tcH'Iiifcr- 
novuol ferranti la porta . Altro per 
tutto mirilo da voi non pretende, le.» 
non che con poche lemofine paghia- 
te tanci debiti , con pochi digiuni 
fconciare tante crapole , con poche la- 
grime lauiate tante lordure , con pa- 
che confèlfìom cancelliate tante col- 
pe , e con labreuità di pochi ,.e leggieri 
dolori , fuggiate vn Eternità di mo'ti . 
ed atroci tormenti , Ingenti* debita Lt- 
bor folate extgUMi , gux vix fola turni 
crac labor aterina , vi dice Eufebio 
Gallicano. E voi ricufate l'offerta? E 
voi rifiutate la grazia : E voi deprez- 
zate il faiiore ? Anzi burlando ve nc^ 
ridete ? Oh pazzie da catena ! 

14. S. Tomafo negli Opufcoli non 
capi fee vna cofa , che ogni giorno fi 
vede . Egli capì imiftcri della Fedo, 
e li fpiegò com' vn’ Angelo : capì gli 
arcani della Triniti;» ne fcrifce comc^ 
Maeftro : capi le marauiglie dell'ln- 
carnazinne , e le tnfegnò come Dot- 
tore : capi i prodigi Euchariflici . c ne 
parlò come Oracolo . E che cofa non 
potrà egli capire ? Quella fola : Come 
vn Huomo , dando in peccato morta* 
le , polla ridere: il peccato nell’anima, 
cil rifo in bocca , benché fia de fado , 
l’Angelo de' Theologi non può capir- 
lo potàbile . Senti. Vn Reo di lefa.» 
M arili c in potere del Kc ort'efo.più : è 
concennato à morte , più : è condotto 
al patibolo ; ancor più : da iù la fcala_» 
poi capeltro alla gol .4 . afpettando dal 
Manigoldo la fpt:tt& E potrà riderò ì 
M minori ad mdpi , anzi ai -maxi* 
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fUtim , li peccatore non è reo di 
Maeflà diuina » Si . Dommque , 
non c nelle forze di Dio ? fenza dubio . 
Secundum pucfentem luflitum non e 
condennato, e militato all’ Inferno , 
Certo . Sii la fcala di quella Vita non— 
.può dalla Morte Manigolda ritenere 
ogni momento la fpina ? Cerriflìmo .. 
E ride > e canta ? e fefteggia) L’Auge 
lo delle Scuole noti lo capifce, emol- 
to più con fello io di non poterlo capi- 
re,anzi Tempre più retto attonito, che 
i Peccatori , Capendo di viuere in di- 
fgrazia di Dio , e di hanere loio di- 
chiarato Nemico vn Dio Onnipoten- 
te , non folo habbiano labbra per ride- 
te, ma coutil ri per banchettare , ma 
carneualli per ricrearli , ma fettmi per 
ballare , ma occhi per dormire, ma pa- 
role per decorrere , ma fiati per refpi- 
fare ettcndo certo , che ncttuno di etti . 
Msnut Onnipotenti * , me t liuto , nec de- 
funftks rffugiet . Principi, Senatori , 
Giudici» che tante Carceri, e cauli , e 
criminalilN el la Chnftiani tà, ditte vn_. 
gran Scruo di Dio, baftano dut Pri- 
rioni, vna del Santo Officio . Pai tra de 
Pazzi. Eccoti il perche . Il Chrilliano , 
ò crede che vi lia Inferno , o non lo cre- 
de , fe non lo crede , egli è vn Heretico, 
mandatelo al Santo Officio > ma le lo 
crede, è pecca , è dopo il peccato Cubito 
non fi pente , egli c Pazzo , mandatelo 
all'hofpitale . Menrr’io ripolo . 

SECONDA PARTE. 

J r. X2 Chi di voi potrà feufarfi dal 
i~*. far penitenza delle fue col- 
pe ? Sò che cofa volete dire , vi leggo la 
rifpofta in fronte, vorrefte dire, che la_. 
Penitenza c propria de i Rcligion, e 
de i Romiti -, che tutti i meli dell’anno 
non ponno etter foggetti à i rigori 
«Ielle neui , e dei ghiacci •, che tra i Va- 
scelli , che folcano il Mare , altri vanno 
ì forza di faticofe voglie, altri co’foli 
fàuori del vento proipero -, thè folo 
Elia fà viaggi per 1 aria con carrozza-, 
di fuoco : e che la pefante armatura-, 
di Saul non itti bene al Fatterello 
Danide, folito armarli , non d’altro 
che di Zaino, e di Frombola . None 
vero . Quella è la mafcheu , che v 'in- 


ganna . Anzi ognuno può mouet 
guerra di Penitenza à fuoiviàj, eri- 

K carne vittoria . Hauete racntouato 
nd , non partite . Per venir à duel- 
lo con vno {perticato Gigante, chili 
richiede) VnHercole, che arrotila— 
mazza ) Per abba.Tar il temerario, 
orgoglio d’ vn Encelado , ò d’vn— 
Tifeoì Vn Gioue , che Aringa i fol- 
mini ? Per diroccare vn Torrione- 
di carne, d’olla i Vna batteria di Bona* 
barde tonanti ) Per trionfar d'vn Mar- 
te , e riportarne per trofeo troncala la 
formidabil tetta? Le Schiere Macedo- 
niche , comandate da vn’AlelTandro ? 
Sciocchi che fete ) e Dauid non affron- 
tò , non feri , non ateerrò , non recife il 
capo ad vn Golia? Con qual gigante- « 
fca altezza di corpo ? picciolo d> da- 
tura . Con qual forza u’anni piu ner- 
boruti ? Giouinerco d età .Coperto da 
qual vsbergo di raffinato metallo? Da 
vna pelle d’ Agnello . Armato di lan- 
cia, q di zagaglia?. Inerme, Accom, 
pagnaco da quali fquadre , guerriere | 
Solo . Con che forte di machine-. 
militari ? Con vna frombola . Con— 
palla drpiombo vfeita da vna canna- 
di ferro, òcon globo di ferro fulmi- 
nato da vna bombarda di bronzo l 
Con vn fatto . Adotcrinato nelle— 
duole di Marte? Non maneggiò mai 
la fpada . Efetcitato in altri ttro- 
menti di guerra 1 Di profcttlone— 
Pallore . Soldati , e Pallori , fono 
di fpiriti , gemj . e P'*' re- 
gnanti ? E pur fi patta dalle capan- 
ne à i padiglioni , dal gregge all’e- 
ferciro , da i cani à ì caualli > te- 
lane fi cangiano con le infegne , le— 
vergile con le lande , le frombole— 
con gli ardii i fuccedono à i bol- 
lati i nitriti , alle zampogne i tam- 
buri , alle pine le trombe > talu- 
no i piedi dal pafcolo allo {lecca- 
to , dall' ozio fi balzano le membra 
al conflitto ; la delira lafcia la ver- 
ga , e impugna la Scimitara , cettaa— 
le mani di mungere il latte , e fi 
fpingonoà fpargere il lingue > echi 
mai non fu Scolaro nel guerreggiar 
re , eccolo perfetto Manlio nel vu>- 

CC ^6. E non pottà Cis^uno con P 

armi 
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armi di Penitenza far guerra à Tuoi 
peccaci ? Si che. puoi, ancorché for- 
iero ingigantiti . E in qual modo 
Pimi che fi guerreggi il peccato ? 
Co i colpi della fpada ? pJò j ba- 
llano colpi di contrizióne . Coll'v- 
fcire in campagna alle ingiurie del 
tempo» Nò i col ritirarli in vn Confef- 
lìonale . Con gli ftrepiti delle trombe , 
e dei tamburi ? Nò jcon vna Confef- 
fionefecreta. Penfi d 'atterrarlo con— 
le palle di piombo ? Anzi con le lagri- 
me . Di tormentarlo col fuoco ì An- 
zi colla memoria delle tue ceneri . 
D'attediar lo con la fame ì Anzi co i 
tuoi digiuni . Si doma con le ven- 
dette ? Appunto ; col perdon delle of- 
• fcfe . Si trafigge con le faette ? T’in- 

S anni : con le orazioni . Si facchcggia 
i roba , e di denaro?Sei in errore ; con 
i’elemofine . Si sbaraglia con gli affalti. 
Ignorante ; con la fuga dcll’occafione . 
E vi farà plebeo , nobile , ignorante , 
letterato , fmldi to , ò Principe , dall’ 
opere di penitenza feufato I 

17. Sì , direte , perche noi mon- 
dani non polliamo tollerare della Pe- 
nitenza le afprezze . Come non pote- 
te ? lo veggo nel Mondo Huomini , 
che intraprendono lunghi viaggi , à 
cui le altezze de i monti fembrano 
pianure , riceuono diluuij di pioggia 
come fpruzzi di ruggiade , caldi tri le 
neui dell’Inuerno , frefehi tra gli ar- 
dori dell’Eftate , con l’animo ficuro 
ne’pericoli del Alare , col cuore in— 
calma nelle tempefte dell’onde : E per- 
che ? Per interelfi de’loro traffici . 
Potete dunque patire tanti difafiri per 
^m intercfle di denaro , e non potete-, 
patirne pochi per l’intereffedel Para- 
difo? Rauifo Giouani , che volontieri 
odor u ano lunghe , e rigorofe diete-. : 
tranguggiano difguftofe , eflomache- 
■olibetiande : {limano guadagno la— 
perdita del loro fangue : credono fa- 
lutifere le piaghe delle Jor membra— i 
pagano le péne , e i carratteri de Medi- 
ci, che in poche carte preferiuono lo- 
ro molte pene : flipcndiano i ferri , e i 
fiochi de’Cirugici , che non piccioli 
ordigni firn loro fentire grandi tor- 
menti . E perche ì Per guarire da vn’ 
indifpofizioneha^ituita. Potete dun- 


que tanto foffrire per vna breue fanitl 
del Corpo , e non potete , molto meno 
per l’eterna fallite dell’Anima ì Alito 
in vna campagna migliaia d'huomini 
accampati : fi forti , che fembrano , 

. non aggrauati , ma allegeriti dalpefo 
dell’armi,e dalle faciche : fi ammofi ,, 
che non temono , ma afl’rontono le— 
ferite, e le morti: per ripararli dalle- 
pioggienon hanno altro tetto, che il 
Cielo: per riflorarfi col fonno , altro 
letto non vogliono , che il terreno: 
flagellati da i raggi del Sole , e da i fof- 
fijdci venti -, fulminati da feoppianti 
canne di ferro , e da tonanti bombardo 
di bronzo . E perche ? Per vincere con 
a(Tedij ,econ affalti vna Città nemica * 
Potete dunque fottoporuià tanti tor- 
menti per atquiftar vna Città del 
Mondo, e nona pochi dolori per con- 
quiftar il Regno elei Cielo . 

18. Non ripiglierà Colui , perche 
noihabbiamo alerò che fare . IPoueri 
dentano per viuere , i Ricchi per fo- 
prauiuere : gli Scolari trauagliano 
nell’apprendere , i Dottori neil’infe- 
gnar le faenze : i Mariti occupati nel 
prouedere , le Mogli nel gouernar la— 
cafa : gli Auuocati {Indiano per difen- 
dere, iGudici per definir le Caufcji 
Mercatanti alfiftono alle botteghe , i 
Cortiggiani alle anticamere . Prelati 
vegliano nelle cure Ecclcfiaftiche— 
delle Dicceli , i Aliniftri ne gl’impie- 
ghi riceuuti dal Principe, ei Principi 
nel gouerno politico, e militare dei 
loro Stati . Taci {tolto da catena . Pcn- 
fadi nuouo à Dauid già regnante , • 
poi ri fpo ridi .Quel Dauid, il cui Scet- 
tro daua le leggi à tanti regni , la cui. 
fpada mieteua palme in tante batta- 
glie, la potenza delle cui arraiporeus 
metter in campo vn migliont ,c cento 
milla guerrieri : il numero de’cui po- 
poli battana per popolar mezzo vn— 
Mondo -, fi lungo tempo applicato k 
domar le ribellioni d’vn Figlio , che— 
fecoribellaua intiere Prouincie, e per 
trenta fette anni non interrotti femore 
occupato nelle guerre co’ Filiuei „ 
Hidrc guerriere ,che fe ben da lui Her- 
cole hebreo più volte troncate fatte daF 
loro fangue feconde, germogliauano 
efacici .Che dici hai tu più affari ,che 
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DaUid ? Vieni hora mecoalt’vdienziL- 
di quefio Re . Eccoti lì il Regio Pa- 
lazzo * Quefio rumore di voci confii- 
fe , che cominci ad vdire , c <Ji perfone 
nazionali , e foreftiere , che per nccef- 
firà , ò per curiofitA vi concorrono a 
centinaia . Quello firepito di bat- 
tuti tamburi , fon Corpi di guardia^, 
che ogni giorno (ì cangiano. In quelli 
valli Te triplicati cortili , tante carroz- 
ze, taoti caualli, tante liuree di pag- 
gi, e di fiaffieri , fono-di Perfonaggi, 
che aflifiono al corteggio Reale . Mira 
quelle fiale , che bollono di gente af- 
follata , chi vi , chi viene , chi ritor- 
na , chi parte chi fale , chi feende . Ec- 
coti la t'-rza Guardia in quelli porti- 
ci . Eccoti mimeroli fendieri in quelli 
Elioni . E quelli, che in piedi A capo 
(coperto fi calcano in quelle antica- 
mere,fon Cauahcri , Titolati , Baroni, 
c Prencipi ih Corte, Mai-Uro di Ca- 
mera ! io tengo ordine da Sua Maefià 
di trouarmi in quéRThora alIVdienza-j. 
Che ordine ? Npn è pollìbile ^ Sua_. 
Mai-Iti in quc-R’hora appunto fi ritira 
al ripofo ,e Chiufo dentro a) padiglio- 
ne da nel letto dormendo. R ipofa ? Stà 
dormédo? Sei in errore -, accolla Coree- : 
chio à quella poruera : non odi che il 
Ri feco ftcfTo difedrre ? afcolra-, e taci-. 

19. Sì mio Dio. Sinché queftì oc- 
elli faran occhi , Lacrima rncìs Jìra- 
tum me ara ri^ibo , Vfcite lagrime, fi- 
glie dd mio dolore , lanate quello 
Ictfo ( ahi dolorofn memoria ) mac- 
chiato dalla mia Incontinenza: e per 
fòmmergerui 13 mia colpa , sboòcat*—. 
■in torrenti di pianto . Voi piume di 
quelli guanciali' fiate fpinè al mio 
cuore, per rrame-fanguc làgrfrtfòto con 
le voftre punture - Voi mòrbide lanè_i 
rinfacciatemi pn re, ch’io fui pecorai, 
errante ) erari, ficai ou'f,', us pcriìt : al- 
la grauez a del mio fallo troppo leg- 
giero c ogni rim proti ero. Dunque rrA 
jfcandori di quell-, bianchi lini 10 feci 
tanto nera, e lorda quell* Anima? Ah 
Vermi, checon le vifeere filafte lefete_. 
di quelle coltri , cheinfegnatc à me , 
Vermi & non homo ? Deh vifeere mie-, 
filate lagrime , an/i fuiTceratetii la- 
crimando, il mioelfere altro non fia_. , 
«he, vn piangete, dalle mie labbra 


in vece di rcfpiri , cicali fofpiri , epet 
poter con le lagrime ftratum rncum 
filare , fia lamia vira pafeima fol di 
dolori, e abbeuerata di pianti. ' ‘lii. 

io. Hai vdieo? Vn Re ingolfato in», 
vn Oceano di tumulti , in mezzo alle-, 
continue tempefìe della Corte, efpOi. 
lloà 1 turbini di tanti importuni pen- 
fieri , fri i tuoni vh rante firepitofe fa- 
cendo , tToua eprapo , troua modo di 
rinramfu’Hrda delta Renitenza-, Età 
dici d’haucr altro che fiire ? Signore-, t 
Voi hauete pofto oolafsù il Cielo , « 
quaggiù l'Inferno -, qneRo è appertoi , 
quello-è chiufo à peccatori , per apri* 
quello , e chiuder quello la Penitenza-, 
e la chiane . MA 1 miei Vditori , alla 
Penitenza , eiortati,dicono d’hauer al- 
tro chefare . Se non fi rifoluono , per- 
deranno morendo" la vita eterna del 
Paradifo. Hanno altro che fare . Re- 
neranno per Emprc efclufi dalla-. 
chiara vifìa di Dio , e da tutte le iiTici- 
tì del Ciblo . Hanno altro che fare. Otti 
in quefio Mondo acqu ifia il Cielo , s_, 
nient’altro , fi tutto -, chi lo pervie , e fi 
’ tutl’altro, niente fa . Hanno altro che 
fare . Si tratta del la perdita perpetua 
di tutti i beni , e del perpètuo acquillo 
di tutti i mali . Hanno altro che fare. 
Si parla della dannazione , « della fu- 
ture eterna dell’Anima . Hanno altro 
che fare , Si tratta d J vn* EfermcA , ò 
beata , ò toVmentofa . Hanno altro che 
fare . O Inferno , ò Penitenza , atte f.t- 
ni rendavi , ine afdtnduui . Hanno al- 
tro che fare . Pcnfaceci Voi,perche fe-. 
Voi hauete' altro che fare, loi 


altro che dire. 


> non hò 


MOTIVO» D’ELEMOSINA 
Dopo la prima parte . 


ai 


"T rOlete cominciar fin d’ hora A far 
V penitenza de voRri peccati cori-, 
molta facilità? Gomminciaredairelei 
mofina, penile dice Sant’ Agoftino 
Facili caratar vutneribul pece ai orarti , t é a f‘ 
qui nereffitatem curaucrit paupcrum , 

E per faperne il modo, oficruate bene 
queRo punto . Chi pecca , fì debitr 
con 'Dio-, eperciò i peccati fi chiama-' 
no debiri Dimute nobìs debita noflra ì 
t debiti come fi pagano? con le paro- 
le* 


jp 
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te ‘Appunto. Se cosi folte, altri debi- 
tori non farebbero nel Mondo , che i 
Muti ,à quali per pagare manchereb- 
bero le parole : e perche le donne han 
più parole de gli huomini , farebbero 
anco à pagare più facili , e pronte . Ma 
te per pagare bali altero le parole , ter- 
minate tutte le litti , potrebbero gli 
Annotati, i Procuratori, eiNotari , 
andartene tutti all’hofpedale . Per pa- 
gare i debiti, voi pur troppo; lofapete » 
non vi vogliono parole , vi vogliono 
«tenari !Oh quanti penfano di pagare 
i loro debiti à Dio con le fole parole-, 
cioè à dire con le Corone , coi Rofa- 
xi) , con gli Offici j . E pure ni fcritto -, 
Tipnontnis , qui die it 'Domine » D orni- 
ne , i»cn bit in regnum calorum . Si- 
gnori ! Signori 1 Manco parole , e-» 
più fartr, manco ora ioni , e più lemo- 
Sne . Quelte pagano i debiti à Dio 
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creditore . Il Pouero è il ProtfnràtoreJ 
di Dio , che à fuo nome riceue il vo- 
lito denaro , La carta di procura è 
chiara , ed autentica neU’Euangelio : 
Quodvtùex hit feciflis , mihi feciflis s 
Prendete dunque il Configlio del 
Profeta Daniele -, Teccata tua eletta » - 
finis redime , & iniqui ratei uas mife- 
ricordin piuperum . Tanto più che 
la limefina , non folo paga i debiti à 
Dio creditore, ma cofticmfce lo flief- 
fo Dio debitore del lemofiniero : il 
quale dice Chrifoftomo . Hrbet neutri 
debittrem , p:gnus,bypctecam, & j pon- 
te» em prò fauperes . Se tri voi vi è 
qualcuno , che non fia debitore à Dio 
lafd pure di Su temofina , perche da_» 
coftui noi la voglio, ma ciù conofov* 
haucr fece più deliri , fi motòri anco 
nella limotiiM più liberate , 
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Mulicr Catuma à flnibm illis eg> afta clamar) at dtcetui Mietere mei 
fili Uauid. Match, xj. 

ARGOMENTO 

Le Vittorie deli’ Orazione Guerriera* 


k fotti > fecoli , e mofto pii 
■ nel prefente , che nei palTati , 
JY fù vero ciò, che di Ite Giobbe , 
tanto guerreggiato , non mai 
Vinto, efemper vincitore deir In ter- 
no . Milniaefi vitahoninit Jufer tet- 
tata . la Vita humana altro non edere, 
che vna guerra, ne altro Mondo Che 
vn campo di continue battaglie. La_ 
notòra Europa , che tra le quattro par- 
ti del mondo poteua dirli il Giardi- 
no , è hormai dalle guerre fatta vn De- 
terrò, elfendofi cangiaci i Tuoi campi 
in tante campagne di Marte douenoa 
meno che di biade , fa terra fi (emina 
di cadaueri , alle acque de’fiumt s’ac- 
coppiano fiumi di (angue , trà i badi 
teuùrrr^teH’autc s’odono aita rimbom- 


bi di trombe , e con guerriere armo- 
nie , inficine co ì tuoni delle nuuote.* \ 
vengono à belicofo concerto i tuoni 
delle bombarde . Piangono le viti , piò 
troncate da Soldati r che podate dai 
Vignaiuoli; fagliano nei prati l’her-. 
be nafcenti , non più ferri folcati A- 

S ricoltori , ma denti d'atfamati de- 
rieri; miete nei campi più vite hu- 
mana la fpada . che macure fpiche la 
falce ;c lino tra i geli del verno da gli 
ardori delle battaglie fpeflb fcaldati , 
miranfiroffeggiantedi caldo fangue_* 
fencui.Si e hormai fuifeerata la terra’, 
non (bfo per trarne zolfo da formar 
polueri , chegrauide di fuoco, parto- 
rendo fulmini,» riducano in cenere ; 
gjà anco per cauarne l’oro da comprar 

la 
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*a morte de gli huommi.fatta venale, e 
*1 ferro per affilarlo contro la vita hu- 
mana.non più forte d’vn filo, ne per al- 
tro di giorno, e di notte fudano 1 Fabri 
delle fiicine ardenti tri i martelli, e le_* 
incudini *, che per temprare sù le punte 
delle fpade le tlragi decombattenti . I 
Vomeri de gli aratri .prima curui.hora 
radriazati s’aguzzano , acciò diuenu ti 
guerrieri , in vece delle glebe de'campi 
falchinole membra degli huomini : 
mille ferri innocenti, per molti anni 
inuecchiati nell’ozio , e fotto la ruggi- 
ne,nrvgiouanifcono nel fuoco, e lotto 
la lima : anco le (Ielle Accademie di 
Pallide con fiere Metamortòfe trasfòr- 
m&nfi in tante faiole di Marte , douc— 
s’impara à maneggiar la fpada , per fa- 
pere con dotti colpi , e con piaghe ftu- 
diate, eruditamente vcciderc,elar dot- 
trinalmente morire .Intanto per fare à 
tanti morti con due foli verfi J’cfle- 
«uie , cantò quella Sirena nel mar di 
Napoli : Il fuono del Tamburo, e del- 
la Tromba , altri chiama alla gloria.- , 
altri alla tomba . Se dunque non pro- 
curiamo noi d’eftmguere tanti incen- 
di} di guerracon le lagrime d’vna pia- 
gente Orazione : fe galoppando in ter- 
ra tanti caualli , non gioveranno al 
Cielo le n oltre preci : fe contro tante 
vibrate fpade non vibreremo diuoca- 
tncnte le lingue -, e fe infieme co’i (bo- 
llii, chefcoppiano da tante canne di 
ierro,e da tante bombarde di bronzo , 
non ricopieranno dalle noftrc boc- 
che, e da i nollri cuori , infocati fofpi- 
ri v indarno fperiamo di godere vna_ 
volta la pacifica età dell’oro in vn Se- 
colo tutto compofto danni di ferro . 
Allarmi dunque all’armi dell’Oratio- 
fie . Ella è vna Guerriera , che Tempre 
vince. La Cananea, che .A fra bus il iis 
Xgrefta clamabat fara la Capitana : lo 
col mio difcorfo darò fiato alla trom- 
ba:vditemi con lilenzio, feguitemi con 
.attenzione,e incomincio . 

a. Guerriera fi paterne è I’ Orazio- 
ne , che farebbe graue oflefa del fuo 
valore , il volerla paragonare à quelle 
famofe Cannile , che con pioggie di 
fingue Troiano fecero fu’l Tebro tan-, 
tc volte rolleggiarc Tonde latine : à 
quelle gloriole Tomiridi , che vfcito 


dalla Scithia per vendicare vqa fola.» 
morte, fcpelirono fotto i morti le cam- 
pagne Perfiane : à quelle magnanima 
Semiramidi.chccon la metà delle chio- 
me ancor difciolte,(alcando dallo fpec- 
chio al deftriero , non prima depoferf 
l’Elmo di capo , che deporre non fa-» 
cederò Tarmi di mano a foggi oga ti 
Nemici: e à quelle rinomate Amaz/0.- 
ni , che sboccate con guerrieri torrenti 
dallearenc del Termodontc , monda- 
rono TAfia con torrenti di fanguci fir- 
mine di fedo, e marcine di valore , fatte 
ede tanti huomini nel combattere , fe- 
cero gli huomini tante femine nel fug- 
gire . Più mirabili di gran lunga fon le 
prodezze , e più gloriofe le palme della 
noftra Guerriera-, perphe fubito , ch’el- 
la efee m campagna, fi fa Padrona del 
campo : non volge mai la fronte ane- 
mici , che loro non faccia volger lc_» 
(palle : non dà mai adalti , che non co- 
(tringa gli alfaliti alla fuga : c non ti- 
rando mai colpi fenza colpire, ne mai 
combattendo fenza vincere , quando 
dà principio alle file battaglie .comin- 
cia infieme à riportar le vittorie . Il che 
potrete dalla qualità delfarmi, con le-, 
quali guerreggia , facilmente conchiu- 
dere. 

j. Fauellando Salomone ne’Cantid 
d’vn’anima orante fotto nomediSuna- 
mite i hebbe à dire : Quid videirèi ta 
iunumitc nifi Chorus C aflrorumì mira 
bene va’ Anima orante , perche fe be- 
ne fembra inerme , altro però non vi 
vedrai , Che Chori d’ eferciti armati . 
Quid, remigli* Teodoreto : Quid (bori 
cum ■ -Aillr s l chehanda fare i Chori 
delle Chiefeco’i Campi delle guerre I 
1 Tempi j aperti fenza difefe, co’iCaJ 
itelh cimili datante guardie ? i canti 
de’ Sacerdoti , co’ nitriti de’ caualli : 
Mulìu , e Soldati ? armonie , e batta- 

2 'heJ Ora -.ioni, e firagi ? Mà non_» 
apete , che le Anime radunate a-» 
cantar ne’Chori, coli cantano, edo- 
rano , che orando infieme gareggia- 
no. Hilefuearmijlefuefiartezze, et 
fuoieferciti T Orazione , per M ieftro 
Generale di Campo hà Cluifto , per 
Luogotenente il Pontefice , per Capi- 
tani gli Apolidi /per caualieria i Mar- 
tiri , per fanteria t Confeifori , per le-» 

‘ iiubjf- 
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imbofcafe gli Anacoreti , per le fortite 
i Pellegrini, per prefitto j i Regolari , 
yerproucditori i Vcfcoui , per viiian- 
3ien i Sacerdoti . Sonofue fortezze le 
Chiefe, baftioni gli Altari, forte t fe- 
polcri, acque le lagrime, ritirate le_. 
confcflìoni , trombe le campane, bom- 
barde le bocche , infegne le croci , 
vsberghi i vangeli , feudi i facrificij , 
Ipade le prediche , munizioni i Sacra- 
menti ,nioco artificiale l’amor di Dio 
e 1‘ Euchariftia vna vettouaglia fi 
abondante, che mai non manca . Oltre 
le terreftt , tiene ancora le armate-, 
naualli , hauendo ogni Orante nel fuo 
pianto il mare, nell'anima la nane, nel-- 
fa grazia il timone , nella fperanza l’al- 
bero , nella fède l’ancora , nella carità 
il fanale, nel cuore la calamita, nella 
legge di Dio la tramontana , negli af- 
fetti le vele , e il vento fauoveuole nello 
Spirito Santo. Dunque và bene: coro* 
caflrorum , perche chi fa orazione gue- 
reggia . Teodoreto sù quello telro j 
"Hatura minima oranti s in hoc exprt- 
mttur , qua dum ofus ^Alttfjìmum pra- 
cesfundit, & Mudici offkiumfactt , & 
Militis , Mufici dum placai ir am : Mili- 
ti s dum vincit inuincibitem . 

4 . E che potrà l’Orazione con que- 
lle armi ? Cbnfto nel Vangelo dice al- 
la Cananea orante : Fiat tibificut vis. 
Bilicatole mai il pefo, e la virtù di quel 
Fiatydetto dalla bocca di Dio I Quando 
volle crear il mondo altro non fcce,che 
dire alcune volte Fiat -, ed eccoui fobi- 
co dal nulla vfcirevn Cielo , che fem- 
pre in moto mai non fi (lanca ; e’ ben- 
ché fempre tenga accefi tante migliaia 
di lumi, vno mai non s’ellingue ; Ec- 
coui vna Terra , che ogni anno inuec- 
chiando incanutifce trà le ncui , poi 
ringiouanendo pargoleggia tra’fiori , 
eccoui vn Marc che tutto furibondo 
vuol ingoiar chi lo tocca , poi godi., 
tutto placido nel fentirfi da marittimi 
legni lquarciar le vifeere ; qui compare 
vn'Aria, che fperto ride fereoa , e fperto 
pianga piouofa -, madre non meno del 
ghiaccio nelle grandini , che del fuoco 
ne’fulmini -, difopraarde vn Fuoco , 
che fotto il cielo fempre digiuna.masé- 

B e mangia fopra la terra , doue fe non 
fhc màgiare , mangia fe (ledo , e co- 



lafsù s’accendono Stellc,chefebene dal 
Sole riceuono la lor luce , alla presenza 
però del Sole per riuerenza s'olcurano . 

Quefla c la potenza, anzi l’Onniporen- 
zeHel Fiat . E oueflo fi dà alla Cana- 
nea? O quello, òvn altro fìntole per ef-; 
fer Orante.Dùque prendi: Fiat tibi,tibi 
à re fi dà quello Fiat , e con quello alla—, 
tua Orazione vien participata vna ta- 
le Onnipotenza,con cui potrai ciò , che 
vorrai , Fiat tibific ut vis: perche dice r 
Chrifoflomo , Hxc vox illi affinis efì , 
quiadixit Deus Fiat celi, &fjclnmcfl i 
y. Facciamo di quella Onnipoten- 
za la proua . Moisè, Generale dell’armi 
hebree, hàda venire à battaglia cam- 
pale con l’efercito d’Amalech, hàchia- Eroici 

s /•./".r.w;.. 1 > 17. 

.. /tmalecb , Egq 
à rù'à combat- 
tere, ch’io vò fermarmi fpettatoresù 
quefto colle . brano! polena rifpondere 
Giofuc: Echedirà il tuo valorolo e- 
fercito , quando vedrà te inoltrarti fi 
codardo ? Dunque mentre ogni Guer- 
riero farà in battaglia fenz’alcra trin- 
cera , che il proprio perto.tù vuoi farti 

f jarapetto d'vn MontelII foldato forco 
e infegne in mezo alle piche, cinto d’ 
ogni intorno da fpade : tò fotto le fròdi 
in mezzo alle felue , circondato da_» 
piante ? Egli fparfo di fudore , arfo dal 
Sole,berfagliaro dalle faette : tù rinfre- 
fcatoda fonti , coperto dall ombre , 
vezzeggiato dali'aure’E mentr'egli ba- 
gnato di fangue combatterà tri gemi- 
ti di feriti , trà fpafimi di moribondi , e 
trà campagne fentonate, di mortimi af- 
ciutto anco di fudore , ripoferai tri fit- 
furri de zeftiri , tri canti d’vccelli , e tri 
colline tempeffare di fiori ? Eh che non 
m’intendi , voleuadir Mose Staboi m 
vertice collii, fpiega il Lirano , fedpu * 
piando precibus contra aduerfarios ; 
ftarò fu’l colle, è verò,ma che ? Quando 
nel piano vedrò 1 ’efcrcito in piedi per 
cóbattere,io all'hora piegherò le gino- 
chiaper orare: mentre voi fpicglierete 
le inlegne all’aria , io llenderò le mani 
al Cielo : fe voi batterete i tambnri , io 
barrcrommi il petto : fonando voi li-, 
trombe.io farò rifonar le preghiere: voi 
vibrando ferri trafigerete le vifeere à i 
Nemici ■, io fioccando fofpiri ferirà 

li 
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il cilóre 1 Dio: Voi fpargerete il (an- 
gue, io diffonderò il pianto : c fe uoi in 
una giornata vincerete il Nemico con 
lafpada, io in men d ’vn'hora ne farò 
ftrage con l’Orazione -, come in fotti 
Tom 6 • Onde ben dille S. Gio: Chrifo- 

<icMor ft° mo • F,t Moyfe Orante occulta fu- 
jnj , [ed mani fella vittoria: latenter 
dimicat , vi cuiJcntcr deuincat . 

6. Ma perche forfè direte, che il uin- 
cere Soldati ordinari j,non merita lode 
più che ordinaria -, uenite meco sù i 
piani di due oppofte colline , doue fta- 
uanodueeferciti Nemici -, Hebreol- 
vno, Filifteo l’altro, càco benefchiera- 
Tiffo ti, che bé pareuaiBello in lì bella uifta. 
cant.»3 £co rhorrore,ma perche più uolte bat- 
tutijdubbiofa redo sepre la palma, fu 
finalmécerifoluco, che due fpadedif- 
putaffero l incierà ui teoria . Calò (ubi- 
todal colle de’Fihftei in quella valle.» 
uno fperticato Gigite, nel tuo, e arma- 
to di tanto acciaio , che nello feendere 
parue che dirupalfe dall'alto un Mòte 
di ferro , incorporato con una rocca di 
carne . L’Infotcza di cortui era di fette 
■ cotte , poiché patfeggùdo tutto alciero 

la ualle, minacciaua cento morti eoa.» 
ogni palio , c sfidaua ogn’vno à duello 
con certe Parolone Sefquipedali , che 
ogni detto dalla fua bocca fembraua. 
un tiro di bombarda . Apprelfo di lui 
che confolaua la fame, e la fece della.. 
Eia Spada có la Speranza di disfar tut- 
to il Genere humano, fuenar huomi- 
ni,e pulici,era Io lieifo, romper fchiere 
di foldati, c tele di ragni, cucco vna co- 
fa -, ne faceua differenza da sbaragliar 
Eferoticol ferro, cacciar in foga le 
mofche col uentaglio . Tale crail Fi- 
lifteo Golia, e coli ribombauano le. 
fue minacele tonanti . Per combattere 
contro cortili , ufcì dalle tende hebree 
vn Giouinetto di poca età , e di molta 
vaghezza: picciolo di corpo.ma gran, 
de d’animo ; quanto ardito, tanto inef- 
perco: e che alieuato trà greggi di pec- 
core, mai non vidde fchiere d'eferciti -, 
folito benii d’affrontar Lupi, e Leoni , 
ma non mai di ftar à fronte , ne di SoL 
dati , ne di Giganti . Armato (cendeua 
il Paftorello, ma di qual’armi ? Vna^ 
chioma d’oro era la fua Celataigigli c. 
rofe al fuo volto fbrmauano la Yiiìe- 
QHAdrai.Maribelli. 
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ra ; L’vsbergo di ferro fo vn j»e tto d’af- 
labaforo dentro guarnito d’vn cuore, 
di Leone .fuori coperto da vna pelle d* 
Agnello ftringeua la mano , non l’ac- 
ciaio di raffinata fpada , ma il legno d* 
vn nodofo baffone : per turcaffo hauea 
vn Zaino,pcr arco vna Frombola , e. 
cinque pietre uiue per facete di Mor- 
ce.Doue vai, doue corri, ò Dauid? Non 
ti atterrifcequel Gigantone tanto ter- 
ribile ? Nonpauenti quelle fpauentofe 
minacele ? Col tuono d'vna fola paro- 
la, col fùlmine d’vn folo fguardo , egli 
crede cacciarti in foga , e non fogien- 
do, dopo d’hauer forco del tuo bal/aco 
corpo vn giuoco delle fue mani , vuol 
far vn pranfo a’ Comi delle tue mem- 
bra (tracciate , e delle tue vifeere fpar- 
fojaitai il ferirti , l'vcciderci , e lo sbra- 
narti in vn colpo uuol che (ia vn. 
feherzo giocolo della fua delira. Tanto 
fi promette quel Filtfteo , che vedédofi 
pofcia uenire à fronte non vn Cam- 
pione veterano , ma vn Giouinetto pa- 
llore , Torride ma con vn rifo di fdegno 
c di difpetto . V ien qui, gli dice , ò Ra- 
gazzo ?che per batermi teco,del fodro 
della mia fpada vò formarne vno ftaf- 
file , e darci vn Cauallo per farti Canc- 
hero di sferza . Tu vieni à me col ba- 
ffone,per trattarmi da Cane eh ? acco- 
dati, che giuro al corpo di Marte di 
sbalzarti con vn pugno alla mezza re- 
gion dell’aria , ò cacciarti con vn cal- 
cio fino al concauo della Luna. Ani- 
malaccio : rifpóde Dauid, anzi Scac- 
cierò te fino al cétro delllnferno . Ca- 
lia indi dal Zaino vn fedo, e caricati, 
la Frombola, lo drizza prima con l*oc- 
chio,fcoccandolo col braccio , colpi fee 
in mezzo alla fronte Io sfrontatoTi li- 
tico, e con vn fulmine di pietra atterra 
in vn baie vna Torre di carne . Oh col- 
podi pietra da fcolpirfi in mille Mar- 
mi ! Miàchi douraflì l'honore «li sf 
bella Vitroria? Ah Orazione di Da- 
uid foriera di quel conflitto ! Tu ani. 
mafti quel cuore, tù armadi quel pet- 
to, tii rinforzarti quel braccio , tii mo- 
ueffi quella mano, tù gitaffi quella. 
Frombola, tùfcoocaiti quel fallo, tè 
drizzarti quel colpo, tù ferirti, vcci- 
defti , ed atterrarti il minacciofo orgo- 
glio di quel Superbo. Vrwfounk Dami 
P uùt- 
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«... mitteres Upidem', dice Chnfoftomo, 
«=iut & CHT» prue at toni s robore aggreflut , ve- 
Diuid. nio muit ai te in nomine Domini : 
Hxc vox taf idem dir exit , bttc hoilis 
correnti am fregit ? tu tennis armis 
Ùmica t/tgo c titillimi : tu in lanccAjego 
infide '. tu in Clipeo e io in Trece . 

7. Notate quell' Calcflibus ,V- 
Oraz ione non c guerriera terrena, ma 
celefte, e benché fatta dagli Huomini , 
hauendo però più del diurno , che dell’ 
humano,vuol lai ire à far prodezze an- 
cora nel Cielo ,e à cimentarli con Dio, 
fapendo ch’egli tutto benigno fe ne— 
contenta . Il Popolo d’Ifraele divenuto 
Idolatra , adora vn Vitello d’oro, I’ 
auari zia, l'oro, la gola. Il Vitello j di 
che fdegnato Dio vuoi caligarlo , ma 

J ir ima dicci Mosè: DìmUte me,vt ira- 
c al ur fui or meni . O quìbifogna far 
punto. Chedite, ò Signore ? Dòmite 
me > Lafcimi andareiE Mosè vetrate ie- 
ne 2 V’bà legata la delira 2 V’hà poho i 
ceppi a'piedi? V’hà chiufo in qualche-, 
prigione 2 La creatura può fermare il 
Creatore? E la debolezza refille all’- 
Onnipotenza? Nò nòTu tenibili! es , 
& qui refiflet Ubi 2 Contentatevi dun- 
que, ch’io per voftro honore fpieghi il 
volito detto à queftì miei Vditori .Mi- 
rate colà in alto Mare quel grà Vafcel- 
lo ,col pento in poppa?Non vi fembra 
vn monte, che nauighi , e che portan- 
do feco i fuoi alberi , faccia nell’acqua 
nauigar vna felua (Guardate , cheCa- 
ftellodi legno fparai fuoi bronzi guer- 
rieri , e no’l direte un vefuuio in mez- 
zo all’Oceano , che da più profondi Ce- 
dì dall’acqua vomiti fuoco 2 Soffiano 
gagliardi 1 venti *,mà ecco là, che den- 
tro alle fue uele li fi prigioni . L’oc- 
chio giurerebbe , che non lì mone , e— 
pure non corre mà vola , c feco volano 
’ r naviganti, anco dormendo . O che 
lunghi viaggi fi in breue tempo ! palla 
Lidi non piu veduti , trapalTa Ifofe in- 
cognite , giunge a nuom Mondi, e fol- 
ca fi velocemente , i flutti, che per tutti 
và feminando i flupori . Mà che veg- 
o? Ohimè! Eccolo in vn momento 
iuenujo immobile? E perche? Le vele 
non fono fpiegate ? anzi tuttegonfic : 
Uuenrotiictauia non follìa? piu che— 
mai ; Può dunque perdere il moto/en. 
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za perdereil vento ? Oli vi dirò: v’è rtt 
certo minuto pefciolino , chiamato 
Remora , che morde il fondo à quello 
fmifurato Vitello , c lo rende co! 
morfo tanto immobile, che non più 
Nane fembra, ma lfo!a,e pare à prima 7 
villa , che per fermar quefeorfo Tonde 
fi cangino jn marmi , e che lo Hello Le- 
gno diuenti Scoglio i mentre lì vede.* 
co’i denti d'vn picciol pefee inchioda- 
to quel gran Nauiglio, che nolana im- 
pennato con l’ali degli Aquiloni. O 
Naue , ò Remora ! O Dio , ò Anima-. 
orante'.E'Naue Dio: T^autt In/litorit : 

Minuti pefciolini iiara noi : H ornine t 
ficut pifies Morii. Quella gran Naue 
di Dio , à vele gonfie di fdegno , vola à 
caftigar gli Hebrei Idolatri , portata-, 
dal vento del fuo furore. E cni potrà 
fermaria?j2?ò refiflet. La Remora dell’ 
OrazioneTVenga Mose orante: Moyfes 
miteni orabat Dominion Deum ; Ed ec- 
coui fermato immobilmente il Va (cel- 
lo: Dimute me. Su'l,che dice tutto llu- 
pido San Bernardo , Fericndi licentiam „ 
‘tuarit à Moyfe , lui Aloyfen fecit 2 E ^ rm * 
poi foggiunge : Or alio vincit mumeibi - Magda! 
lem ,& ligtt omnifotcntem . 

8. La voce di Marco Antonio era ta- 
to foaue, e tanto attrattiua la fua fa- 
uella, che alcuni Midatarijegualmc- 
te auidi dell’oro, e prodighi dell’altrui 
lingue, midati ad vcciderlo da Mario 
edaCinna fuoi mortali nemici , quS- 
do nell'alTalirlogià lìringeuano i ferri 
e li vibrauanoà 1 colpi , al folo vdirele 
fue pictofe parole , stnrófi di modo in- 
tenerire, che c.igiata fubito in pietà la-, 
barbarie di Lupi traformati in Agneli 
fermate le delire , e rinfrodate le Ipade 
partirono fenza offenderlo, llupidi , 
ed incantati dalla foauità della fua_» 
magica voce. Sermone eiu» obflupcfa - 
Ùi , fcrille Valerio diflinSos lam vi- 
brante! gladio! , cruore vacuo s vaginis 
reddiienuit , Siche per incrudelire.* 
contro la vita d’Antonio, oltre l’dTer 
fiero, bifognaua ancora eflfer fordo,per 
non vdir la fua voce , ò almeno toglie- 
re à lui la parola, prima , ch’egli lcio- 
ghefie quella fua lingua, che convna— . 
dolce magia incanrauaogni fpada, in- 
fìupidiua ogni delira humanaua ogni 
fierezza, e coi fuoi teneri accenti in- 
- * ; " ' te- 
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tentenna fa durezza de’cttorl più bar- 
bari . Anco la noce d'vn’Anima orante 
tiefce tanto dolce , e Coatte all’orecchio 
di Dio , che qua! hora rifolue di puni- 
re coi Cuoi più Ceueri cartigli i i più 
enormi delitti degli Htiomini ^infie- 
rito di Cdcgno viene da quei magici 
accenti placato per non placarli opera. 
chequeU’Anima non parli , non poté- 
dola vdire. Cerca Cubito impiccolire-. . 
Quando Dio hebbe introdotto Noe 
inquell’Arca che douea Caluar pochi 
Giufti dal generale naufragio di rutti 

{ li Empi) e CommerCero il vecchio 
tondo , cominciar con otto perfone_» 
vn Monda nuouo,diceil Crdnifia^ . 
i’tclufic rum Domimi drforit . Dio 
chiule di fuori con le Aie ftdTe mani 
Li porta dell’Arca. Stupirete vok e con 
ragione, perche Dio non lafciafte , che 
Noè la chiudeife di dentro , e gii che.» 
egli nera fiato il Fabro, ne Coffe anco- 
ra il Cuftode , e il Portinaro , per po- 
tcrfa,Cecódo il bifogno , quando chiu- 
dere, e quando aprire. Cederà però 
il voftro ìhtpore , riflettendo che fe_, 
Noè poteua à Cua voglia aprir quella-, 
porta , haurebbetieduto -, di Copra Ca- 
der fiumi dal Cielo, di Cotto falirei 
Mari inondar la terra ; tutti i Paefi Ce- 
polf i dalle pioggie , rutti gli Huomtni 
fommerfi dall'onde -, vn diluuio, tanto 
d'acque homiride, quanto di uite mo- 
ribonde -, vna tempefia , non meno di 
flutti Cpumantt, che di fluttuanti Ca- 
daueri > Valli innalzate in Montagne/ 
d’onde. Monti abballati incndafe-» 
pianure-, Vcalli che perdeuano il vo- 
lo, Notatori , che non haifean più fia- 
to - , tanti Huomini , che diCperati di 
fcampo.chiedeuano pietà à gli elemé- 
tt crudeli ; e tanti Bambini ingannati , 
che credendo con l’acqua beuer il lat- 
te in vece di latte beuean la morce . A 
vna tal vifta.che haurebbe fatto Noè ? 
Certo che modo à cópaflìone per foc- 
cosCode 'mortali baurebbe pollo ma- 
tto aH armi dell’Orazione , e có la pie- 
toCa Coattità delle Aie voci riportata-, 
vna Vittoria tato felice , che dileguate 
A farebbero esterninole, neirannuuo- 
larA di due fole pupille , fermata la lo- 
ro caduta tante pioggie , al Colo cadere 
delle fue lagrime h al loffiar de’Cuot Col- 


piti , celiati i forti; di ditti i venti ; all - 
intonar della Cua bocca le preci am- 
mutollice le bocche di tutti i tuoni 
inondato ioti più haurebbero il Mon- 
dodiluuijd’acqua, Cubito che egli ha- 
ucile cominciato ad inondar Ce fi erto 
condiluUi) di pianto. ChiiidaA dun- 
que-aldi mori la porta dell’Arca, dir 
volkrDio con quel fatto, tolgali da gli 
occhi di Noe horremh Cpctcacoli , ac- 
ciò con fi mona à pietà, acciò non li 
ponga in Orazione , acciònon mi fac- 
cia vdir la Cua voce con lactiifoaiutà 
m'inccnerifca , e intenerito mi coftrin- 
gaà cócedere l'immeritata Califczza , 
à naufraganti mortali. Claufit de forti 
oftiù Domimi , commenta Cnfofiomo 
bonorum emm zirurum brutti* magna 
folent b.tbere CompiQhncm , fi quando 
vident runiri bominet edam malo! , 
&troilloi Deo [applicare folent* 

9. Euui in Comma nelleScritture-» 
Sacre una prodigiofa Vittoria, che-, 
acquifiata non lia dalla delira dell* 
Orazione ? Orò San Pietro , e fa- 
cendo cader precipitato in terra-, 
quel Simon Mago , che volaua per 
l'aria, mentre li vlurpau* leali , gli 
fa perder l’vfo de* piedi , e fecondo 
Arcangelo neil'allalii' quel fecondo 
Lucifero, all'hor che alpird alla più 
altaparte de! Cielo , lo precipita nel- 
l’inlerno , Or attorni tclnm anittem 
inbtapium, dacci: Uhm , dille Ciril- 
lo. Orò il RèEzichia, aflcdiato in_» 
Gierufalenimc da innumerabili Allì- 
rij > Orarne RcX E^cchiai , e al vo- 
lar delle Cue preci il Ciclo, volarono 
Cubito in terra Angeliche Schic re , che 
in tempo di notte dando a’nemid no- 
turna giornata, ne fe«ro tanta firage , 
che cento ottantacinque milla ne la- 
Cciaron morti fu’J Campo , trofèi im- 
mortali di quella grS Vittoria, che re- 
lè vna fola nòtte più ìlltifire di tutti i 
giorni , e che de gli incendi), allaCittl 
minacciati folamente prouar le ceneri 
à tanti incenerati Nemici . Orarono i 
ttc Fanciulli nella Fornace di Babilo- 
nia . Clamai. mt , e bencdiccboM Domi - 
num, e riportano tal Vittoria delfiiO» 
co.chc fe mbrano tré Stelle della terra, 
ch’altro dal fuoco non riceuano , che-, 
fplendori > ò tré maghi del Cielo con le 
F x magi- 
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magiche note delle loro preci trasfor- 
mino in rugiade le fiamme -, e in giufa , 
che quelle lor candide membra, ne me- 
no refiaronoannegrite dal fomo.men- 
tre in ucce di fumi , il fuoco efala in- 
cervfi per incenl'ar quelle tre Anime., 
oranti - Orò Giuditta , TroRervens fe 
tlamabant ai ‘Dominum , e diuenta fi 
valorofa, che pafsata dall'oratorio al 
Campo, e fatta animofa d’vn Innocen- 
za inerme , aitale l’armata imquitàipiu 
forte fotto la Gonna, ch’altri fotto 1’- 
Vsbergo , da gli aghi feminili portala 
matto a i ferri guerrieri , e col troncar 
il capo ad vn Capitano, tronca tutte 
le delire ad un’Jbfercito intiero. Orò 
Giofuè , e fallito . Obediente Dea voce 
botninis . dando in terra , fatto Padron 
del Gelo, ferma col fuo comando il 
Sole per vna intiera giornata, e rendei 
attonito il Mondo nel vedere à noi có- 
parir sù la fera il Meriggio 2 e à gli An- 
tipodi neil’hora dell'Alba la meza^ 
notte, portar due giorni il Sole con vn 
Ibi nalcere , formar due notti le Stelle 
có vn folo apparire ; eGiofuè riportar 
due uittorie in vna folibattaglia , mc- 
trein terra vince l’efercito de nemici 
col ferro, e in Cielo arredandocon l’- 
impero il Sole, fi fuo prigione il Re 
de’Pianeti. Orò finalmente quella gran 
Madre de’fecce Martiri Macabei,ed in- 
focò ciafcun de Figli ad orate -, Sufpice 
cairn ; ed eccola nel vincere il Tiran- 
no fi prodigiofa, che de’ Figli marri>- 
rizzati fatta spettatrice , e fpettacolo-, 
rallegrata inficine , e trafitta da vn di- 
leto tutto pien di dolore anzi che la_. 
lor morte , pauenta del morir la dimo- 
ra; Hidra di codanza , ne lette capi de’ 
Figli , afpetca quel ferro , che reciden- 
doli in terra , doueiia farli rinafeerein 
Cielo: Viua inficine, e morta, coli 
muore ne’fuoi parti , che anco alle fue 
morte vifccre foprauiue ; in vn fol 
giornofà vna Settimana di fette pro- 
digiofi fpettacoli , fette volte Madre, 
fette volte Martire ; e mancando fet- 
te Figli à rifplender nel Cielo , ag- 
giunge al Cielo fette lumi noli l’iane- 
ti . 

, io. Qpi Tento chi mi dice : Padre , 
cocede vittorie dell - Orazione altro 
non fono ii e parole : cfiaidq gja mol- 


ti anni eh’ io fupplico per grazia di> ’ 
Diod’cfler liberato da vntrauaglio , ! 
che mi tormenta: prego, riprego, e 7 
faccio pregare : fofpiro, grido , e pian- 
go : dilpenfo lemoline , olferuo digiu- 
ni, faccio Voti , frequento Chiefe , re- ^ 
plico Mefle , importuno Santi , e San- 
te , mi tutto in damo . Ecco la mia,, 
querela ; Qlonabo fcr diem , & non* 
exaudics. Hòintefo , ma dimmi feitù 
Giudo , ò Peccatore ? Se Peccatore , 
ti risponderò nella feconda parte : fe ' 
Giudo, nonfaiefTer dottrina de’Teo- 
logi , che Dio Tempre efaudifcc_. , 

*iut ai voluntaté , aut ai vtìlitatem i 
dandoti Tempre , ò ciò clic tu diman- 
di, ò ciò che per tuo utile ti conuiene: , 

*Aut dibit quod feti mas , dice S. Ber- Tr * l -<k 
nardo, aut quod noutrit nobis vtiliut % olit ’ 
Tu fei perfona prillata , lo preghi d’- 
honori publici , egli ti efdude , e pu- 
re ti efaudifee vtìlitatem , perche 
Dio sà con quell’honore tu dmeredi 
vn gran Superbo . Sei pouero , diman- 
di ricchezze , non le ottieni , vieni 
però efaudito ^td vtìlitatem , perche 
Dio preuede , che fe tu folli ricco , 
fareftì ancora federato . Sei infer- 
mo , chiedi la fanità , te la niega , mi^ 
ti efaudifee *di vtilltatcm, perche Dio 
conol'ce che fano verredi in qualche 
rida vcrifo in un momento , e dan- 
nato per tutta l’eternità . Dauid pre- 
gauaDiocon lagrime, e con digiuni 

f ser la fallite di quel infermo Figliuo- 
o , che non legitimo Irebbe da Ber- 
fabea : mà Dio fece il Tordo , e il 
tìglio fe ne mori , e pure l’efaudì . *4<k 
vtìlitatem, tuia filius , dice Vgon^ 
Cardinale,r»4/«j forfitan euafiftet, per- 
che forfè crefdutocoi tempoquel Tua 
Muletto, non pago d’vna ualdrappa di 
feta,per hauerladi porpora , haurebbe 
calcitrato contro del Padre. 

n. Senti di piò ciò, che dice Se In fent 
Agollmo -, Multa Deus conceda ira-> Cài s» 
tus, quia negarci fropitius , & dum 
male aliquid fetitur , dando hrafeitur j 
non dando miferetnr : Dio tal voIt.u 
concede per ira ciò che negherebbe* * 

E er pietà , c chiedendo il tuo male j 
; ce lo dà , egli c ceco fdegnato : fe ce 
lo nega , egli è tcco pietofo , Il De- 
monio prega Dio à darli ficea tatti 

tj;- 
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tormentare la pazienza di Giobbe , e 
fnbbito l’ottiene : San Paolo prega tré 
volte Dio , che lo libera da vn 'im- 
portuna tentazione diabolica j Ter 
Dominum regata» \ mà Dio feco G rno- 
Ara ineforabile . Come và ? Elaudifce 
ilDiauolo, e non efaudifce l’Apofio- 
lo? E vero, mapenfaci meglio , e co- 
nofcerai con S. Agolbno , che Exau- 
iiuit , incm diftoncbat magi s danna- 
re , non cxandit nuem volebat (altu- 
re : efelidi il Demonio per fua mag- 
gior pena , non efaudì rApofiolo per 
lua maggior corona . Ignorante che 
fei , non hai ancora imparato, che Dio 
ti ode , quando chiude I' orecchio ? 
«cheti elaudifce , quando ti nega la* 
grazia? che s’ammoilifce , quando Aà 
duro ì che t’ammette all’vdienza* , 
quando tien bada la portiera ? E che* 
lottofcriue tatua fupplica , quando sù 
gli occhi ti Araccia la carta ? Egli è 
Medico , tu fei Inférmo , quella mole- 
Aia c la tua Medicina , e non vuol che* 
te l’ordini ? Sarebbe Carnefice . Egli 
è Padre, quella tribolazione è la ver- 
ga, che corregge i tuoi fcoretti coAtt- 
mi.etu vuoi che ritirila mano? Pietà 
crudele . Egli è Cirugico , quel tra- 
uaglio è il ferro , e’J fuoco , che ti cu- 
ra le cancrene dell’Anima, e tu non* 
vuoi, che l'adopri ? Compafiione ho- 
micida . Egli c Piloto , quei dolori 
fono i venti profperi , che Spingono la 
nane in porto , e tu vuoi che amaini le 
vele ? La tempera ti cacciarebbe al 
fondo . In fomma egli è Dio , vuol che 
tu compri la fua Gloria quell’ adizio- 
ne è la moneta, che tu gli sborfi , la* 
riceue in pagamento , e ti dà il Para- 
difo . E col negarti la grazia non t’ha 
eiaudito ? E rii brontoli ? A che fcor- 
rerc tante Chiefe ? adorar tanti Alta- 
ri? fiancar tanti Santi ? far tanti uoti? 
iterar tante iAanze ? Tante importuni- 
tà,tanti fofpiri , tante Iagrime?Le gra- 
zie temporali s’hanno da chiedere tré 
volte, come San Paolo : Ter Domiim ro- 
gauic : anzi come Chrifto Aedo nell* 
Horto -, Orauit tcrtio eumdem fermnem 
diceos, c fe non le ottieni, pazictati, co- 
teda c la tua felute , ricetti per grazia* 
l’efelufiua, perfauore la ripulii, per 
benignità il rigore: inchinati alla de- 
Sluairjg.Marchelli. 


Ara , adora la mano , bacia la sferza . 
che ti percuote . Ri poliamo . 
SECONDA PARTE 

ii.Pl compiace di nuoùo Dio che* 
l’Orazione uenga feco à nuo- 
uo cimento , eàtal fine rifolue d'in- 
cenerare le infami Città di Pentapoli , 
mà mentre uàadefequire il decretata 
caAigo.fegliprefenta dauanti Àbra- 
mo , che uedendolo tutto accefo di 
fdegno, e doue , gli dice,doue anda- 
te ò Signore con un fembiante fi fiero » 

Vado nella Prouincia di Pentapoli, Si 
potrebbe per grazia fapere à che facen- 
da? Ad accender quiui un’incendio , 
doue ogni huomo da un tizzone, ogni 
cafa un rogo , e ogni Città un’Inferno; 
Ohimè ! E non ui farà Acqua , che* 
fmorzi unto fuoco ? E fuoco ineAin- 
guibile , perche Teccatum aigraua- 
tan efl nimis . Vi fete dunque feor- 
dato della uoAra pietà ? Anzi non* ji, ^ 
podio feordarmi della loro perfidia. E 
fa uoAra infinita mifencordia dou’é ì 
E la mia infinita GiuAizia doue hàda 
edere ? Non ui fouuiene che quei mi- 
feri fono Attorniai , e non Angeli , 

Mi fouuiene che fon huomini , nS che 
fon peggiori de’Diauoh . E non faran 
degne di qualche eompadione crea- 
ture fi fragili ? Anzi indegne d’ ogni 
eompadione colpa fi horripili . Non* 
toccai Voi il perdonare i peccati più 
grani? Tocca à me il punire le fcele- 
raggini più nefande. La uoAra bontà 
non c maggiore della loro malizia? Ma 
la loro malizia troppo s’abufa dalla* 
mia bontà-Per norma d’operare non* 
uolete più la uoAra clemenza : Delitti 
fi enormi uogliono per norma il mio 
rigore.E un’ira si grande non potrà et 
fer placata ? Già è diuenuta ìmplacabj-’ 
le.Tenterò io di placarla, fe noi ui con- 
tentate . Mi contento, che tu tenti, mal 
tenterai inuano.Sicuro p!acherolla.Si- 
curo tu non la placherai . Cederete* 
fenz’altro alle mie fuppliche . Senz’al- 
tro non cederò . Chesi.Che nò. Alle 

E rouc . Vengono di confenfo à duello , 

•io con la Tpada della GiuAizia , e* 
Abramo con quella dell’Orazione* . 

Tira quefii il primo colpo , fupplican- 
do j che fe in quella Prouincia fi croua- 
F 3 no 


tc, 


PREDICA OTTAVA, - 


no cinquanta GiuAi in grazia loro 
perdoni» tutti quei Peccatori. Refi a 
Dio colpito di punta , e promette di 
fa rio, Àbramo , non contento del pri- 
mo colpo, vuol profeguir la Vittoria, 
j Quia fernet capi loiuar ad Dontinum 
tncum v fpelTeggta perciò con arre le» 
(toccate : Xuppfica il perdono quando 
vi fiano quarantacinque Giufli , col- 
pilce di nuouo , e l’ottiene per quaran- 
ta,e lo confeguifce : per trenta lo fpun- 
taiper venti,e lo fupera : per dieci , Dio 
giàcoipitoin piò parti promette la— 
grazia. 'Hpnaclebovtbevt prop' er de - 
tem . Oh colpilòbrauo ! Ma dopo que- 
llo vdite la Scrittura: *dbia Donmus . 
Dio G parte. Olà Signore? fermateni 
Dunque nel piò caldo della tenzone». . 
Voi volgete le (palle ? Xant’è , Dio più 
*oAo chela perdita s'elegge la fuga», 
vedendo , che s’egli refia : congerra ce- 
dere, impietofire , e perdonare à quegli 
Empi j, indegni d'ogni perdono, ede- 
gni d’ogni caltigo . jtbut Dominio, di- 
fc il Caietano , non cxpeQans vlterio- 
c ' res trecci ) quali appettate li farebbe» 

elei tutto reio magica foauità di quella 
.voce . Qua vinai invincibile !» , Cr h- 
gatOmntpotentcm . 

ij. Attendali qui la prometta, fetta 
di fopra al Peccatore, bramofo di fa- 
pere, perche le fue tanto replicate ora- 
zioni non vengano da Dio efaudite . La 
Regina Berenmce tra Je femine del fuo 
(croio la più bella , hebbepiriofità di 
.vedere vna Danna Spartana, chea lei 
per fama era fomigliantidima di vol- 
to, ma di flato tanto dilfomigliante , 
che guarda Ip Pecore . Fattafela perciò 
da paefi lontani condurre auanti, com- 
paruero nel confronto tanto limili di 
lerabiaiite , che appena li poteua di- 
Jlinguere , chi di loro folle (a Copia , e 
it ^ ehi l'Originale . Ma la Spartana , nell’ 
loto apprettarli à berenmce le fece tanto 
viuamence fentire {a puzza di pero- 
rata^ di (Ulta che la Regina, impoten- 
te à (offrirla , voltolle fupito tutta nau- 
feancele' 



!a,the nella Aia bellezza c tutta limile» 
alla bellezza di Dio , hauendola egli 
fteAo ftudiofameiue formata . Adim*- 


Stnem , & fimilituiinemluam . Brama 
perciò di vederfela fpcllo dauanti Ori- 
ccvejcompiacep.dofi non meno di mira- 
re la vaghezza della Aia fàccia, che di 
vdire la lbauità della fua voce tannica» 
fpeflò ad orare; Sonct vox tua in attri- 
buì meis vox enim tua itile is , tir facies 
tua decora . Mi l’Anima del Peccatore, 
benché ritenga la diuina lbmiglfanza 
elfendo però tutta lordata da vizij \ 
fempre puzza di terra, di fangosi cari 
ne , manda Attori di beftiame, di Italia , 
di letamaio . E con vn Anima fi feten- 
re,prcfenrandofi il Peccatore tannami 
à Dio per fupplicar le fue grazie , pro- 
tenderà d’eflerda lui etaudito ? Anzi 
Dio,fcnza vdir parola da vn‘ Animaci 
puzzolente, le volge fuhto Icfpalle . 
rutto ftomacato da Atoi fetori . Ciò ra- 
pendo S.Pietro , quando dopo d’hauer 
negatoChrifìo fu da lui mirato con», 
quello fguardo ,che nella ofeuntà del- 
la notte gli fece chiaramente vedere U 
Aio fello non hebbe ardire , benché», 
perito di portarli Albico à piè di Orn- 
ilo per Applicarne il perdono , rapen- 
do che l’Anima Aia ancora puzzatia di 
giurata infedeltà ,e di abomincuole a- 
poftolìa -, ma prima Ejfre / tui forai fir- 
me amati , vfcì fuori à lauar qtie’fuoi 
fetori compianti . Inuenicur t acuii Ve - 
tfus, dice sii quefio ferto S. Ambrogio, 
ne tacito venie pe litio plus offenderei , 
ante enim flendnm , <juxm petendum , 
intendete ò Peccatori ? prima di pre- 
fentarui innanzi» Dio con le voftrt» 
fuppliche bramando d’elfere efaudici , 
hauereda lauare le puzze de’ voAri 
peccati con fe lagrime , » inte flendum 
efì , •juam petendum :alcrimenre potrà 
dire ciafcu n di voi ciò , che di fe mede- 
limo dilfe Dauid , I wiuitatem fi , affe- 
tti m corde tneopon exaudict Continui . Pf 71. 

14 . Certi J-tabrci , vedendo l’Apo- 
AoloS. Paolo cacciar i l>mom j <ta» 
corpi humani , e Ai mando anch’efli di 
poter farcii medefimo, tentarono di 
liberare vn indemoniato in nome di 
Chnfio, e di Paolo , ma fogghignando 
il Demonio, nfpofe à que’lorofcongiu- 
ri:Ef C brifìum nom,& Taulumfcio,vos 
ducei» juis cftnìSò chi e ChriAo , sò eh i 
è Paolo, ma Voi chi fere ? indi fattoli 
loro EforciAa,e dato di piglio , non all’ 

elpcrfo- 
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tfpcTforio, ma ad vn battone , cacciolli 
da fe (congiuriti da vn legno con vnL» 
óefante Eforcifmodi bado'nate . Molti 
Pecca tori,e con paiole , e con làgrime , 

e rgano Dio d'efler liberati dà molti 
ro trauagli , vno prende per fua Ah- 
tiocacà la Sancifltma Vergine , l’altro 
per fuo intercelTore S. Giofeppe , cerca 
quelli iFrancefcOy ricerca quegli Sv 
Domenico,' chi corre à vii Santo , chi 
Corte à vna Santa. Ma eccóui la rifpoda 
di Dio . Conofco là Vergine , conofco 
Giofeppe,mi c noto Fràncefco,mi è no- 
to DomenicOjSÒ chi fono tutti i Santi , 
mà vói chi fete Voi onte* qui eflisi Ric- 
chi , che pafeete con abbondanza i Ca- 
ni i e vertice di feta le pareti lafciàndo 
andar nodi , e morir di fame i poueri : 
Nobili, che con l’autorità impeditela 
giudi zia, è con la potenza opprimete^ 
gl’impotenti Voi outem quiefiir, Sboc- 
cati , che dalle bocche ofeene Tempre-» 
afalate dishorieftà: Mormoràtori , che 
còn lingua infamefempre lacerate Ia_» 
altrui fama -, f'os otttem quiefan Pro- 
fanatori deTempi j , che in Chiefa fate 
fa piàzzà . Vendicarmi , che non vo- 
lete viuere ferizala fflOrte di quel ne- 
imeoi Fot aurew fai tfi'S) Senfuali , 
che in pafeete più di lafciuie , che di 
thuande : Oftinaci ,che in un corpo ui- 
uO tenete per tanti ànni fepolta un’A- 
nima fràcida > Voi antan qui eflis } E 
pretendete d’eiTere efauditi li bidoni , 
i flagelli f i colpi più pefanti fono le ri- 
fpoIle,allcuoftre preci giudamentc-» 
dotiutc. 

1 5. Signori Medici , Voi con le dot- 
fr me di Galend.ed’Hi pocratc, haucte 
(labilità per irrefragabile quella Maf- 
fima di Sanità » Generofa remedia fine 
VtduS rottone non profani » V n Febricij- 
tante prederà ori potàbili, giuleppi gc- 
. maci, perle fpoluerizate ; mà intanto fa 
difordini ,beuendo uino, e mangiando 
ciò, che appeufce.NpiJ pro/insr,que’pre 
aioli rimedi) à lui Ordinati , lòn reti 
inutili* da fucri difordini. In quefbu. 
Città di N. Orazioni , Pioctlfìcrni , 
Quarehme^rediche, Corone, Rofari), 
Comunioni generali , Quaric’hore.im- 
dùlgenze plenarie > Generosa remidio. , 
Intanto opprcflìoni,ingiultizie, ufure , 
furti, mormoraziom^tftemnuc , odi) , 


uendette ( dishóncftì d'ogni forte 1 
Si ne vidus ratime . Quella lire fi per- 
derei tràffico rouina , 1 dertati non_» 
corrono le mectìnó fi foacciano, l’en- 
trata fparifee, il capitale uà in fumo, ls 
grandmi guadano le campagne, i uiue- 
ri più che mai incarifcono, molte cali* 
non ha panc,e moire famiglie, non bi- 
no deaeri da coprirli là nudità; Tip» 
profani » Quattro perfone adqrono una 
fera con clemofina à raccomodarli cal- 
damente alle orazioni de” Padri Capu- 
ani: un B^ohiein, un Litigante , un 
G juane ,e una Donna. Quei SS. Reli- 
giofi,non foto fupplicarono Dio eoo le 
lór preci, ma con flagelli bagnarono fp 
del» di fangue . Il Banchiere in tanto 
goderla cerco denaro mal acqui dato: il 
Litigate có lite ingialla aflaflmaua una 
pollerà Vedóua: il Gioitane fpendeua-. 
tutta la notte amoreggiandofotto una 
fincdràie la Dória eirenté i( màrfto -, fa- 
ceua commune ad altri il letto marita- 
le . Nel giorno Tegnente il Banchiere» 
felli , il Litigante hebbe fentenza con- 
traria , il Giouane fii portato à cafa fe- 
rito da un fuo Rinate , e là Donna redò 
trafitta col Bertone dal la fpadadelfo- 
pragiunto Marito. Mà ! E le Orazioni 
de’Padri Capucini ? Gcnerofa remedio 
fin : Vidus talloni non profani . 

motivo d' Elemosina 

Dopo la prima parte . 

1 6. óE T Orazióne hi da eller effi- 

J cace predò à Dio , deue accom- , 

pagnarfi con l’ clemofina , perche^» aukIi. 
dice S. Gio. Chrifodomo : infirma.» 
ejl orano qua elemofinarum virtute 
non eft munita . Chrido nel Vangelo 
d’hoggi dice alla Cananea orante.» > 

'Hpn efi bonum famere panem filiorum , 
&dare cambut . Intendete ? Non fi 
deue torre il pane de Figli per 1 darlo à 
Cani » Nelle cafe di queda Città fi 
mantengono Cani ? Non u’è dubbio , 
eflendoquedo coftume à tutte le Cit- 
tà commune . Chi tiene il cane j»er 
cudodia, chi il cagnolino per uezzi , 
chi i ucltri , e i fertigi per fa Caccila, 
chi il Corfo , ò l’Alano per grandezza . 

A quefti manca mai il uiuere? Guar- 
da . Altri intorno alle laute menfe 
F 4 hanno 
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fri Lùigucntlum . Varie infermità di 
colpe , che ini fi purganoje fanano?C<«- 
cornm , claudorum , & aridorum Dell’ 
eterna fallite vn’ardente defio ? Exfe~ 
ffantihm ajua mot un , Querele di non 
efler da noi fuffragate ? Hominem non 
babeo. Gli Angeli che dal Cielo fen- 
dono à confolare > Angelus Domini 
jecundum tempus defcendebat in ’Pi- 
fcinam . La pena lunga , ma non eter- 
na? Triginta odo amos tubcns mkh 
firmitate fua . Io difcorro di queftc^. 
pene, e perche ammirandole aifle A- 
goftino. Tutganlium anima torfuen- 
tur veris , mirìs modis , vi moftroche 
Tanimcdel Purgatorio patifcono ma- 
rauigliofi tormenti ✓ Tormentaci^ 
ancor uoi la uofira pazienza ncll'v- 
dirmi , ch’io à prouarli comincio . 

2. E chi mandando uno fguardo 
al Purgatorio non lo confedera vna_. 
Carnihcinadi marauigliofi Martiri j ? 
Qipui Dio brama più che noi di libe- 
rar que’poueri prigionieri , e prega di 
tfler da noi pregato ad aprir la prigio- 
ne > vuol che con l’onda de’futfragi da 
noi fi fmorzino-quel le fiamme, ed egli 
col mantice del filo fdegno- le accen- 
de ; hà fatto paceconque’ mifert,e ne 
fi crudeliflima ftrage?gli hà dichiara- 
ti fuoi figli , e incatenati li flagella da_, 
fi-hiaui -, vuòl efler Carnefice, fen? a la- 
fciar d’efler Padre! cura come Medico, 
ferifce come Nemico ; ed accoppiando 
alla pietà la fierezza,ama teneramente 
i tormentati , ma inoltra loro l'amore 
coll’mfierire ne’loro atroci martirij » 
L’ Ani me coli racchiufeogn’hora fof- 
pira la liberti T e raflegnateS» Dio non 
fa vogliono prima del tempo pantano 
lodi à chi le condanna , e fpargono I a- 
grime ai i lor dolori; non fi trouanoin 
termine , ne fon pili in via, è vn' errore' 
filmarle libere , e vningkina chia- 
marle ferue Tono Regine , e fono An- 
eelle-, tanto ricche , quanto mendiche ; 
non men felici che mifcre y Vittoriofe 
de Demoni^ le lor prigioniere ; uiuo- 
no in mezzo alle brutezze',- e duien- 
tan più-belle -, pregando per altri fono 
. efaudite , fupplicando per fe non fono' 
vdite , co’ceppi a piedi non polfona 
far un paflo,efenzaripofo, camina- 
®o al Ciclo > con vn moto violento:} , 


* 1 

ma uerfo il termine più ueloce , preti} 
dendo lena dalla fianchezza , e quanJ 
dopiùchemai deboli han le forze , al- 
l’hora volano in vn momento’ dal 
centro della terra^ll'Empireo'. Il fuo< 
oo , bilanciando <fbl pekrdel dolore i 
delitti , è Giudice , efecutor del tor- 
mento è Manigoldo ; incenerando le 
colpe è fooco , lattando le macchie à 
acqua ; inquiettando co’fuoi ardori é 
fcbre , purgando gir humori peccanti 
è medicina -, ignorante non sa confi!- 
mar ciò che arde, erudito sà tormen- 
tar lo Spirito-.cpriuodi luce tenebro- 
fo, fa veder ogni colpa chiaro -, cosi 
lorda fuccido , che monda puro, è e- 
gualmente fimo, e fprone, arrefia il 
corfo, e fa correre al Ciclo; proprio 
de’Dannatr, e commune àgh Eletti s 
trà gli dementi il più foggierò ed hà 
la fua Sfora fottola terra ; m un luogo 
ch’ò Teatro di Demoni j, eTempiodi 
Dio ; regi on di Morte, e regno d i V i tu; 
centro infelice del Mondo, e feliciffi- 
ma porta del Paradifo . Oh dolori ! oli 
fin porr.- 

3. Di quefti perir non è il minore vn 
fentir fi aggrauar il tormento da ciò t 
che dourebbe renderlo più leggiero . 

Qual cofa credete Voi, che douefse à 
quell’anime recar confolatione mag- 
giore? Direte^ bene che quella fiala 
fperanzaficuradel Paradifo, metro in 
quefìo folofi diftinguono le Purganti r 
dalle Dannate , ohe quelle sépre fpera- 
no , e quefte fempre flifperano E pure 
qual tormento nòdi loroqitefta Spe- 
ranza? S.Paolo dice che tutte le Crea- 
ture di quello Mondo, benché infetif». 
te,fentono vn gran dolore,che fembra 
di parto, c perla còtinua angofeia vi- 
uono fempre ingeniti, e fi ftruggono 
m pianti . Scimus quod ormis creatura ^ ^ 
rngrmilcity&‘ partorii . Se nitriche S: c.iSz 
Paolo dicefse quello . Voi potreUe così 
contradire-.E chi potrà mai perfuader- 
f?,chefi*lagnmofala Terra, all’ hot 
che d-’Aprilc fi fi ueder ne fuoi fiori 
tutta ridente ? Che fe melto gema il 
Mare , mentre con lieta bonaccia nel 
volto manda' al fiidola malinconia ,- e 
fa sù Tonde galleggiar l’allegrezza , chte 
annuuolata da dolori s’aflhgga* l'Aria 
quando gode tranqiuhifiau ì-iuoi fere- 
nte 
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ni) E che tormétato pianga nell’Oric-* 
te il Sole ; mérre colla fua Iure nascen- 
te, fì ridere tutti i fiori , anche con le 
lagrime delle rugiade su gli occhi ? E 
pur è vero, che Omnis creatura ingemi - 
/ci#, perche dice l’ApodoIo , eflendo 
borale Creature Ichiaue del Genere-# 
fiumano, e dentando nella continna , e 
fatico!* feruitù, gemono tormentate-* 
dal trauaglio, e fofpira quell* vltimtr 
giorno del mondo, che con la beatitu- 
dine all’Huomo, porterà anco ad effe 
la libertà, e il ripolo. ExpeBatio crea - 
tur* reuelationem fkiorum Dei exre- 
Qat, qula,& ipfa liber abitar à fer- 
uitute corruptionif in llbertatem glo- 
ri * . Tormentata dunque dall’afpetta- 
zione di quel giorno geme la Terra-* , 
producendo fióri , e frutti , trafitta-, 
dalle doglie di tanti parti -, freme trà 
fuoi dolori il Marc ,enelle lue inquie- 
tudini Tempre febricitante, prorumpe 
fpeffo in deliri) con le temprile -, micia 
l'Aria gagliardi fofpiri co’venti Spar- 
ge con le pioggie dirottiflime lagrime, 
anzi feoppiata di dolore grida fpafi- 
mando co i tuoni : e Tempre anhelan ti 
nelle carriere il Sole, e II Luna', tra- 
mortifeono ccchffati da deliqui) , e dal 
tormentofo driiadi quel giorno', che 
alla loro cattiuità romperà le catene . 
Omnia quando quidem dementa , fjpie- 
ga Ambrogio , cu labore ex fieni officia 
Cie in fuajol, & Luna non [me labore (latutcu 
Glof c. f, fa jmplent ffxtia, vnde qkiefeent no- 
* Ep.ad bis afiumptif . Ef non ingenti/ cent , enó 
• pumgerano quei miferi Schiaui del 
.purgatorio, tutti addolorati dall’af- 
percfrzione di quella libertà, che fpera- 
no di godere fopra le delle? Di fa pere, 
che Cono feruti nel libro del Paradifo , 
ma tnttauia efclufi dalle fue danze ì 
Dal vederli afpertati all'Eternafolen- 
nità deila Giona , e pur viuer digiitni 
in vna lunga vigilia, seza' poter godere 
vno di que minuzzoli , cne cadono da 

E lle méfe beanti * Spei qua differì ur , 
quanto, oh quanto affligli animami 
4. A queflo penfando Giobbe , pro- 
peso dalla Chiefa per ritratto d’ un’a- 
nima Purgante dice à Dio : Mira bili- 
ter me cruciai. Notate quel Mirabili- 
ter -, fente l’Anima i fuoi tormenti r 
Mt cruciti > ma -reità de Tuoi tormen- 


ti ammirata Mirabilitér . E chi nei 
Purgatorio accoppia i dolori , allo 
: timore 7 La marauiglia giuda il Fi-- 
Iofofò, è vn effetto dell’ ignoranza-^ 
>erciò quell'idiota ammira' l’Ecchffe 
della Luna,non fapendoche la Terra-* 
if cagiona con l’ombra . Hor ecconi 
della penofa marauiglia l’Origine . So- 
no mifere, e tormentate quell’Anime, 
fure fe fian felici ,- ò infelici, fe piti 
tormentino, ò godano , ne da noi ; ne 
da lord fi sà riloluere . Non fono vici- 
te fenza naufragio del Mare di quello 
Mondo femjpre in fortuna i Dunque-, 
non fono infelici : Ma fe lontane dal 
Porto folcano in un Mar di fiamme, & 
pode alla Catenafon prigioniere de i 
Corfan del Tartaro , cln potrà chia- 
marle felici? Sono certe di ueder ufia 
uolta la fàccia di Dio per mai più non* 
perderlo di uida . Beate loro>Mà fe te- 
nebre ardenti le acciecano', e' il defi- 
derio di ueder Dio è il più fiero Car^ 
nefice de’loro tormenti , non fono mi- 
fere ) Non habiranneH’fnferno , anzi 
fon dichiarate eterne heredi del Para- 
difo: Non fono dunque dannate 1 , Ma fe 
le porce.e le finedre del Gelo , fonoà 
loro fi chiufe , che ne meh u’en tra L'- 
aura d’un lor fofpiro , come non faine? 
Da i libri Criminali della' Giudizia 
diclina c ODI ceffata ogni loro colpa-. : 
dunque non han più debiti > Mà le pa- 
gando la penaf, codrette" d’un fuoco 1 
Fidale , sboriàno continui dolori , Co- 
me hannoài debiti fodisfàtto? sfauil- 
lano d’amor di Dio , l’aìnore è un' ar- 
dor , che diletta, e non godono ? Norf 

; 'odono Dio , il non godere quel 
ommo Bene amato , è un’artiglio 
che fquàrcia v e non tormentano » 
Son care al Cielo*, che à i loro cadi , 
ftà intrecciando corone di Stelle' y 
che felicità niaggiore ? Sono' in odio 
all’Inferno', che alle lor pene Uà fenì- 
pre (inoliando tormenti ; che mag- 
gior miferia ì Verdi in fonimà fono le 
loro fperanze, ma' che diffeccarfo-, fi- 
aire le paci, ma che guerreggiano , 
tranquille le fagnme,mache fommet- 
gono -, pazienti i fofpiri , ma che fotfb- 
cano *, gli Angeli fpeffo' prefenci , che 
le condolano , ma che la lete della Glò- 
ria più accendono ) certe di douergre- 
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fto efler Beate, ma Te la pena maga— 
fpiecaca,con vn intanto di dolore , e di 
iperdza,trasforma i giorni , anzi i mo- 
menti in fecoli ) Oh Anime felicemen- 
te mifere ,e miferamente felici! Mirabi- 
liter me cruciai , fpiega il Lirano, ut 
fcilicet ,ju[ deberft auxilium ferri, quod 
efl fulìinere dunffimum . 

-c. Volete maggiormente ftupire? 
Vctice vno Stromento de loro martini 
Geremia à nome di cialtun'Anima fi 
quello lamento laconico: Poetai tad- 
, ucrfum me tempus. Ah Dio mio 1 .anco 
-'il Tòpo adoprate per tormentar vn’A- 
m ance, Io non capifco come il Tempo, 
rimedio de'mali, porta efler tormento . 
Non c già, ne fueglia , ne tenaglia , ne 
ruota . E che cos’è? Il moto del Cie- 
lo , cjoc à dire , parto formato dalle— 
oelefti inquietudini , prole nata dalle— 
vertiggiai delle Sfere , figlio de Piane- 
ti erranti in guifa generato per mori- 
re , che ogni giorno prefen te nafee he- 
rede del paflato , e teflator del futuro*, 
ogni horaè non men Madre morta di 
parto , che Figlia .micidiale di Tua— 
Madre defonta -, e ogni momento , na- 
to in fieme, e morto, quando tù affer- 
mi ch’egli è, egli none, mi fù. Eco- 
fa sì debole , e si fugace, potrà ne i tor- 
menti dell’Anima incrudelire ? Si ; Po- 
caute aduerfum metemfas. Quefti- 
è la marauigba . Mi in che modo ? 
Il Tempo , che Tempre fiigge , e fug- 
gito non può tornar in dietro, à danni 
di quelle Anime torna in dietro, e fi 
fcrma.per rinfacciar le colpe commef- 
fe nelle fue bore*, il Sole per loro rivol- 
ge nitciqUegli anni , la urna que'mefi, 
i Pianeti quelle fettimane , e il jprimo 
Mobile quei giorni, da elle impiegaci *, 
O in que'rraflici , che per ammaliar 
argento, de oro ( fango I ummofo , ma 
fango) praticarono qne'contratci , oue 
più che la merce col denaro , reftò col 
peccato contrattata, e venduta la Gra- 
fia di Dio . Olii •que’giuochi , douc- 
snifchiandoli infieme, elecarte,ele 
frodi , e non men le mani , che lebe- 
(lemmie gettando i dadi, non uenne 
punto, che feco non portafle all’Ani- 
ma le politure . O in quelle Menfe, do- 
ve negandofi 1 minuzzoli ài Lazari, 
s’cmpic il ventre anco de 1 Cam j e be- 


ne fpeffo Tconuolta da terhpefte di Vi- 
no la Ragione, fece naufraggio denrra 
à bicchieri , ,Ò innanzi a que'fpec- 
chi , che per abbellire il volto , mac- 
chiaronoil cuore, e più affai de i fem- 
bianti, moltiplica ronoi loro errori . 
O in que.balii , doue non contenta^. 
de'volti,e degli habiti , difeefe ad oc- 
cupare anco i piedi la Vanità , dichia- 
rando però più fugaci le pompe col 
far pompa di partì, che Tempre fug- 
gono . E le tormentofe pretenze di 
qucfti Tempi , ah cheroftri d’Auoltoi 
à quei mifen Tizi) fquarciano ,e diuo- 
ran quel cuore , che feco fteffo crude- 
le germoglia nuouo parto al fuo affa- 
mato dolore . l'oc atti t aduerfum me 
tempus comenta il Lirano , in quo ma - 
li operami fam. JL ciafcun’Anima— , 
fieramente tormentata dal Tempo, é 
cortrectadi replicare à Dio Recogtta- 
bo libi orane i annoi meos in amaritudi- 
ne anima mea . 

6. Piùtrudeleperò,epiùmaraui- 
gliofa del Tempo , fi moftra contro 
quell'Anime l'Eternità . Efaia dice— . 
che la Gmrtizia Diurna . In ettari s , & 
tympxnis , & in bellis pracipuis expu- 
gnabit.eot . Dio guerreggia quelle Ani- 
me co’i fuoni , c con le cetre : Mi fou- 
uiene che gli Arabi, ei Lacedemoni , 
in derifiondel Nemico, andavano in 
Guerra Peana c attenta , incitandoli có 
allegrezze aliapugna , e infogno d'ha- 
uer in pugno la palma , prima delta- 
battaglia cantavano la Vittoria. Mi 
ricordo che gli antichi Leguri , in dif- 

£ rezzo degli Auuerfarij, fparauanole 
ombarde có palle di fcarlatto coper- 
te : e per moitrar che i loro colpi eran 
Reali, e degni di Corona, li veftiuatt 
di porpora . Sòche rtando Torto Pauia 
FrancefcoPrimo , i Soldati del Catto- 
lico per ferir quelli del Chriftianilfi- 
mo , indoravano le palle di piombo f 
itimando , che un'EfercitoTatto Reale 
dalla preséza di si gran Ré, per r iceuer 
nobili i colpi,epreziofe leferite,meri- 
tallèd’erter ferito con palle d’oro . Mi 
chi vidde gvereggiarc in Citanti com- 
battere , e ferir con le cetre ? Armonie 
Guerriere, e guerre Armoniche’Suoni ’ 
combattenti, e battaglie fonanti? Mu- 
fiche micidiali , c homicidij nimicali i 
* ' Stragi, 
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cerca !a Patria , perde fe fleto . Vede- 
inflemc rifoluerlì m filmo la fua info- 
cacaCircà, cfenza fuoco andar in fu- 
mo la propria Vita. Compaflionando 
i cittadini, nell’in teneri rfi piecofa pro- 
ua vna tenerezza , che indura ,e vna— 
pietà , che inpietra ; indurata però 
dalfale, trouau impietrita , efalata— 
rcfta intanto, non più Donna , perche 
tutta fate più non parla ; ma Statua— , 
perche tutta pietra più nonfencej e— 
morendo in quel fale , di cui uiuendo 
fÙ prilla, rerfà efl in fiumani jalis , 
ne cadauero , ne fepolcro , anzi , c fé- 
poltro , e cadauero , reftò fpiranre- , 
morta, c fepolta nella fila Statua. Che 
fooco e queflo che da l’entapoli man- 
da à chi lo mira ardori tanco falati J Fù 
vn vampo di quel fuoco , ch’arde nel 
Purgatorio , e nell’Infèrno . San Gia- 
como, Sicut Sodoma ,& Gomorra ,& 
finitioix imitata, ignis xterui pxnam , 
fuìlincttes , le cui fiamme à quella 
Anime fono fuoco , che arde, si, ma fo- 
no ancora fale -, il fale preférua dalla., 
comizzionc le carni , e quel fuoco 
preferita dalle ceneri i tormentati , per 
farli nulamente fentire i fuoi infocati 
martirij . Omnis vittima , dice Chiofa , 
late falietur Tur latorio rime . 

p. Più . Qual ffi la colpa di quella 
Donna, cafligata con pena tanto Te- 
ucra ? Ó marauiglia ! Vno fguardo 
vietato. Lefù comandato da Dio di 
non mirar queU’incendio. Ah che-, 
quefle ancora fono le colpe leggiere— 
da quelle falate fiamme Teneramente.» 
punite . Vno fguardo fenza riguardo , 
vn fcherzo fenza fcherno , un tifo 
fcnza derifo , una mormorazione fen- 
za roorfo . Vn giuoco più oziofo , che 
auaro: una conuerfazione più libera— , 
che im/nodefta , una burla più gioco- 
fa , che offehfiua : un racconto più 
inutile , che inoneAo . Q^iel detto , 
felfosi, ma non dannofo, quel mot- 
teggio , piccante sì, ma non pungen- 
te,quell’inuidia , auarasi,manon la- 
dra i quella gola , fenfualesi , nunon 
rapace . Ornamenti non nocini , ma- 
fouerchi : pompe, non !afciu£ , ma 
liane , parole non ingiuriofe , ma im- 
pazienti : fuperbie non deprezzan- 
ti, ma gonfie. D.ffdèrij foloconcet- 
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ti , non già partoriti i rancori folci 
amari , non già maligni , fdegni folo 
fòcofi , non già sfogati j e odif, non— 

5 ià uendicatiui , ma folamente iracoo- 
i. A colpe dunque fi leggiere, tor- 
menti tanto pefanti ì E quante ne— , 
hanran commeffe nel corlo della lor 
uita? E quantenepagheranolAhpo- 
uere Anime ' 

io. Ma ciò,che recca loro un’a'tn mi- 
razione più tormentofa, è il non fro- 
llar pietà negli animi di coloro, che 
con effe dourebbero edere più pierofi > 
aiui trouar argomenti d'una dura.» 
barbarie in quei cuori , da quali afpet- 
tano gli effetti di vna tenera comnaf- 
(ìone. Voi fapece , cd elle ancora lo fan- . 
noelfer connaturale à tutti gli huo- 
mini la yietà de gli afflitti, e lacópaf- 
fione de' miferi ico Stranieri , e Nemi-* 
ci ; à legno che Marcello pietofamente 
pianfe le crudeli, calami ta di Siracufa , 
da lui fleffo efpugnata > Vefpafìano . 
fparfe amare lagrime sù le funelìe mi- 
ferie di Gierufaiemme , dalle fue armi 
d ili rutta : Cefarc mefcolò il Tuo pianto 
con quel fangue ,chc vici dal capo tró- 
catoalfuo Nemico Pompeo: c Alef- 
fandro, non folo coprì col fuo manto 
Reale il nudo corpo di Dario , mi fece 
co’fuoi gemiti lagrimofc efequie al 
fuo fuenato cadauero . Sapete di più l’- 
Amore tri parenti più cari edere tanto 
grande, che Sulpizia,efìliato il Marito 
lofeguitò nell'eiilio , (limando per fe 
vn’efilio la (leda Patria, da cui efilia- 
to,e lontano uiuede il fuo caro confor- 
te. Epenina, moglie d'vn’Huomo di Lipfiw 
grani delitti acculato, volle feco Aar *“ 
noue meli nafcoAa , e chiudi dentro! 
un fepolcro, doue poi feoperti , e con- 
dannato il Marito à morte volle feco 
anco morire , dicédo che di già auucz- 
zaal fepolcro , meglio il lodr irebbe 
morta , che uiua. Valeria, rimaAa Ve- 
doua , c ricercata delle feconde nozze, 
rifpofe che fuo Marito era morcoper 
altri, ma non per fe,e che,per fe^ìn eh' 
ella uiuelle , farebbe Tempre uiuoj à cui 
perciò poreu.1 anco dire con più ragio- 
ne ciò, chedifse Tancredi al fepolcro 
della fua amata Clorinda. E ben font' c.u. 
io da te le tifate faci : Men dolci sì , ma 
non men calde al cuore . Vna Giouine 

Roma- 
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Romana, vifitando fpeflò la fua Vec- 
chia Madre, condennata in prigione! 
morir di fame, e ingannando con ìnge- 
gnofo amore tu tti i cuftodi , la nodrì 
molti giorni col proprio latte fatta-, 
nonfolo Balia della fua fletta Nodri- 
ce, màviuanda, eviuandiera di fua 
iìo Mi* Madre artamata -, che fe ben vecchia-,, 
L{.c.4- quali ri mbambita, e pargoletta, pende- 
ua dal feno della Figlia , fucchiando il 
lattedallc fue poppe-, e con non più 
▼dito prodigio vna fi fece vedereFr- 

5 1ia della fua prole, e l’altra Madre 
ella fua medeuma Genetrice. 
tu Ciò non oftante, vedendo quei 
miferi tormentati nel Purgatorio , che 
per loro non u’è pietà di Natura, ne-* 
amor di fangtie,(ento,che ciafcunodi- 
elfi con le parole di Dauid amaramen- 
r . te fi duole -, Obliuioni datus 
«al j l “ mortuus à corie : Non negano.che i lo- 
ro Parenti facciano di effr memori a có 
la lingua per lodarli , mà fi dolgono d’ 
ettere feordati dal loro cuore per fou- 
uenidi ; odono ben si lodare tanteloro 
lunghe fatiche, per far che i loro heredi 
goderteropiù lunghi ri poli : tante Toro 
inquiete Vigilie , acciòelli quietanaen 
te dormi fiero rtice loro riftrette penu- 
rie, per congregar ad ed» larghe abon- 
danze : quelle foro- gforiofe azzioni, 
«he rifchiararonorofcin-ità della cafa: 
quei forohonori ,cheà poderi priuati 
acquetarono pub.'ici gradi ,e quelle-» 

S iro memorabili imprefc, che ad onta: 
ella Morte refero la loro memoria-, 
immortale; Mà di quello contenti, più 
oltre non partano , errati fidamente 
di lingua , mà ìngratimmi di cuore, ri- 
cordandoti di quanto- i loro Parenti 
han fatto nini, mà feordandofi affatto 
«fi quanto patifeono morti, non man- 
dano loro in quelle eftreme mi ferie vrt 
mifera&ir foccorfcr, ne mai tempra 
no que 1 loro cocentiflTmi ardori coiu 
ytt minimo refrigerio. Obliuioni ds- 
fus fum tamquim mortuus à corde : 
Mortrà enim : Contenta il Caietano 
<Jr fi in recordatione nofira funi in liti- 
pia, in libri f, ìnUuitbus.&infeput - 
tris, num<juim tamen in corde , vt fo- 
li ouibus nullo mfiri conti affetti o 
vtilis affarti . Che importa ime-, , 
^uol due Yno dioici Purganti , e qual 
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giouamentomi reca, clteil mio Ca- 
dauero forte condennato alfepolcro , 
corteggiato da tante torcie, e fi laici 
queft'Anima miacircondata da tante 
fiamme l Che vedano di nero feor- 
ruccio le famiglie, e le pareti lafcian- 
do me mifera , e nuda tra quelle tene- 
bre ardenti ì Che tengano nelle loro 
danze fpodo il mio Ritrato, da dorate 
cornici fregiato,e lafcinol Originale-» 
inquede caucme tormentato da in- 
focate fornaci ?Che alle mie membra 
difanimate fabriciiino vn fepolcro di 
marmi preziofi , e di datile fpiranti » 
matrafcurinodi cauar qued’Aaima_# 
da vn fepolcro fabricato di fuochi te- 
nebrofi, e di fiamme auuampanri ? 
Che facciano da fcalpelh con eruditi 
caratteri fcolpiremvn alal adro l’E- 
logio delle mie fodi, e l'Encomio de* 
miei meriri -, ma non- cancellino co * 
furti-agi dal libro di Dio i caratteri 
de miei demeriti, e i regiflri delle mie 
colpe -, E per qua! mia difgrazia, etten- 
do tanto pictofì verfo if mio Corpo 
morto, li trouo tanto - crudeli uerfo- 
quelTAmma immortale? Amano dun- 
que piòvo Cadauero, c he fotro terra 
viene impurridatoda Vermi ; d’vn’A- 
nima , die fopra il cielohà da rifpien- 
dere tra le Stelle ? Tante fpefe per ho, 
norar vna corrotta martadi carni fra- 
ride, che-tramandan fetori di caro- 
i gna ; eniente fi fpende per furtragac 
. quello Spirito incornittibife.che-fpar- 

S erà fplendorr di Gloria? Quello è lo 
:upore,che mi tocmenu:Obliuioni da- 
: t us fum .tamiuim mortuus i corde , 
ix.- E non v’c di Voi che fi mona \ 
pietà ? Non vi vengono fpertcr à gli- 
orecchi fe uoci pietofe di queirAni- 
ma amata' , ed amante - , che coli chiedo 
foccorfo? Deh- Parenti ,. deh Cari 
defi> Amici, Sallem «or , almeno voi 
Miferemint tnei . Baffo è il pfezzo, con 
cui potette rifeattarmr da quelli bar- 
bari ardori -, pochi digiuni fallereb- 
bero- la mia fame , poche lagrima 
oranti fpegnerebbero la mia fece: por 
founenire la mia eltrema mendicità , 
balla poca femofina; per placar gl’fde- 
gni diuini, pochi faenfirij fono ballan- 
ti . Ah fe vederte li luogo , oue mi tro- 
uo abittata , il molto ch’io deuo , il po- 
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io ch'io poflb , le angofcie ch’io pro- 
uo, le fiammech’io fcnto; quanto cru- 
deli i miei tormenti , quanto Spali- 
manti i miei dolori, che lagrime Spar- 
go in terra , che So Spiri mando al cie- 
lo ; quante uolte grido , e non fono 
vdita, quante Suppliche, e non fono 
efaudita ; mifera Senza SoccorSo , 
fchiaua Senza riScato : fenza un con- 
forto nelle mie pene , Senza vn refri- 
gerio nelle mie fiamme ; da tutti feor 
data fuorché da miei Carnefici, ab- 
bandonata da tutu fuor che da miei 
Martirij. Ah Mi feremhii mei . 

13 Miche! Eccone vn "altra, che- 
sboccando da vn antro di fiamme-», 
contro tatua empietà guittamente-. 
Sdegnata , coli ti Scocca nmproueri . 
Quare perfequimini me , & carni bus 
mei faturamini ? e vuol dire : O Fi . 

£ li , ò Parenti , ò Fiere, ò Furie, ò 
loftri di crudeltà : E di quali mam- 
melle fucchiafte il latte? da libiche-. 
Leonze?da Tigri Hircane ? Con che-. 
cibi fotte nodriti ? con le carni de gli 
Afpidi ? col Sangue delle Pantere ; Do- 
tte naScette? Sotto il gelato polo dell’ 
Orfe; Sopra i geli del Caucafo ? Chi 

S eneroiiui ? Megera colaggiù tri lepe- 
i d’inferno ? Dunque perfeiuimini 
mei E quel ch’c più Carmbus mei fa- 
turammi ? Quei palazzi , quegli ar- 
redi , quelle tulle , quelle delizie , quei 
Capitali: quelle entrate , quelle doti, 
quelle gioie , quelle ricchezze, con— 
cui sfoggiate rance pompe , caricate— 
tante rnenfe, Saziate tante brame , vi 
leuate tante uoglie, non fono mie Car- 
ni ? non fono mie Sottanzc à uoi la- 
sciate» E voi Scordati di me, e de i miei 
tormenti, coli alla cieca, cosi alla— 
barbara . Cartubus mei s faturamini ? 

14. Dunque Voi vi temprate i cal- 
di ettiui con ('ombre de’Palazzi , e— 
de’bofchi ; e trascurate di rinfre- 
scare i mici ardori con l'ombra d’vn— 
Suffragio ? Inaffiate i fiori dc’vottri 
giardini , acciò non Secchino a i rag- 
gi del Sole, e lafciate cuocer l'Ani- 
ine de’voftri Padri in mezzo atte— 
fiamme dvna fornace ? Per Sacrifi- 
car alla gotta fate Scannar canee uit- 
ttme , e non face confecrar vna— 
Hottia Sola per fouuenir a queSt'A- 


ni mai Sete prodighi nel regalar fe.' 
reftieri , ed amici , accolti nelle yoJ 
ftre cafe ; e Sete auari nel Soccorre- 
re i voftri già domettici , dalia- 
morte prima cacciati di CaSa , e poi 
dall’ ingratitudine cacciati anco dal- 
la memoria ? Piccoli co* i cani li' 

R afccte , crudeli co’ i parenti li 
ifciateiaorir di fame, huomini coi 
cani, «cani con gli huomini del vo- 
stro Sangue? Ah che molti defonti SI 
può dire : Ter Ut memorum cor unicum 
lo ni tu. Amra .olirono appena 1 Suoni 
dette campane ,che la lor morte Sona- 
rono, che-anco la loro memoria, fuga- 
ce al pari di quei fuggirmi rimbombi 
retto fuaaita . Terlit cumfonitu. Ri- 
pofiamo. 

SECONDA PARTE. 

16. T ’Vltimo Stupore c che quel 
J— Fuoco di Sotterra più ror- 
menta l’Anime Purganti , che le Dan- 
nate. Non hiperboleggio vedete, e— 
Semplice Venti . Dama dice a Dio ; 
Domine ne in furore tuo arguas me , 
ncque in tra tua corripiasme . Il che— 
Spiegando S. Agottino; dice che Da- 
uid per forore intende il Purgatorio, 
e per ira l'Inferno . Che differenza è 
tra l’ira, e il furore? Quella ch'ctrà 
vn Fiume, ed vn Torrente. Il Fium -, 
Senza mendicar Tonde dalle pioggie- , 
con proprie acque arricchito , e per le 
ricchezze Superbo, mone grauemen- 
tei Suoi palli con piè di liquido piom- 
bo: in modo che mouendofi corre nel' 
Suo letto , ma non precipita: rode gli 
argini, manondiuora: danneggia le 
Sponde, ma non rouina: mormoran- 
te, non già ftrep:tofo: inquieto, no» 
'ii bacante :coli famelico, che non.» 
ingordo: cofi Sdegnato, che non in- 
fano : irato in Somma , e non furiofo, 
mai non depone igraui Sdegni , e Tire 
altiere perpetuamente conferita . Mi 
il Torrente .nato, e cresciuto di piog- 

f ie , torbido , ingordo , rapace , rapi- 
o,ebbro di Sdegno , frenetico di tu- 
rpre, tutto Spume, tutto fiirie, rompe 
argini , Spezza ritegni , Sommerge— 
campagne. Sradica piante, atterra— 
punti, (piana eJdkij , dirupa, diuora-* 

di- 
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difordina , precipita, dirocca , rouina. 

Mà che ? poco dura , c ceffata la piog- 
gia predo celiano 1 fuoi furori. L’In- 

A — ' Ui'aimd di rlr» li non 


fcrno è vn Fiume di fuoco , che rapen- 
do j Demoni) effer eterno, tormenta- 
no benfi i Dannati con quelle fiam- 
me , ma agiatamente , cfercitando 
lenza fretta la lor barbarie. Il Purga- 
torio è vn Torrente d’ardori , che hi 
da finire, e dubitando i Demoni) che 

S melle Anime ftiano ogn’hora perti- 
che dalle lor mani, per compenfare la 
breuità del tempo con la crudeltà del 
tormento.Ahcne le affalgonocó Tor- 
renti di fuoco, ne v’è fdegno , ne rab- 
bia, ne furor, ne fierezza , ne dolore, ne 
angofcia , ne fpafimo , che loro non Io 
jaccian prouare ogni momento. Idem 
mifijdice Agoftino, purgat eletlum , 
èr crucut damnatum , miro tamen mo- 
do purgati ti bus grauior eft , cpiù tor- 
mentofo,, cum non fit iliis xteinus per- 
che non c perpetuo, perche hi da hni- 
re,perche non è Fiume , ma Torrente. 

1 6. Vna di quell’Ànime hà fenti- 
to nominar il Torrente , e neH'vdirc-. 
da me quella parola , mi fa da lei vdi- 
re quella quercia imparata da Giob- 
be : Fratres mei prxterierunt w— 
ftcuc torrens . L’Hebreo -, cimiti mei 
fefellerunt me tnjlar torrenns qui 
rapino cur/it in conuallibus . I miei 
Amici mi hanno ingannata come fa 
appunto vn Torrente , quando per 
leualh rapidamente feorre . In thc_» 
maniera inganna il Torrente? Nel 
cuore d’vna piouofa inuernata-, , 

S uando i palfaggieri non tengono 
'acqua alcun bifogno , i Torrenti 
R trouano tanto pieni, che sboccan- 
do fpumofi.ed ingordi da loro confini, 
diuorano gli argini , e feppellifcono le 
campagne. Mà in tempo d'Eftate-. , 

S uando il Peregrino tutto anelanti-. 

jfpira vn focorfo d’acqua, per ifmor- 
zar le arfure della fua fete , non trotta 
«el Torrente altro che cocenti arene , 
e fallì infocati dal Sollione. Quello 
per appunto è l’inganno di quelle^ 
pouerc Anime. Mentr’erano nel ba- 
gnato inuemo di quella Vita, afpet 
tando l’eterna primauera del Cielo , 
che intanto pioueua loro diluiti) di 
xicchezze, ciafcunode futuri j-Iered^ 


faceua atteftati, daua fperanze, àu- 
tenticaua promeffe di douer anco 
doppo morte pagare alle lor Animi_» 
continui tributi da vna gratitudine 
figliale . Oh che gran Torrente-» ! 

Giunta poi l'infocata eflate in Purga- 
torio, doue quelle mifere Anime in_» 
mezzo à cocenti ardori ardono di fe- 
te , bramano un forfo d’acqua , e fof- 
piranovn poco di riffugio ? Ah che i 
Torrenti li feccano , non v’è acqua _» , 
non v’è filila di pietà ; altro non_» 
trouano , che aruccie arene , che faf- 
fi , che macigni di crudeltà . Fefelle- Hirt.lib 
runt me injlar torrcntis . 

17. Morto il Grande Aleffandro.fl 
il fuo cadauero lafciato di modoin_» 
abandono,che Itette per trenta giorni 
infepolto,eà chinino fiù Padrone d’- 
vn Mondo, c fofpirò più Mondi per 
foggiogarli, mancarono morto quatro 
palmi di terra per fcpelirlo . Perche-, 
quei Prencipi , tanto da lui amati , fa- 
uoriti , e beneficati , feordaronfi fubi- 
to del loro morto Benefatrore,attcfero 
folamentecon aftute fedizioni , e eoa 
guerriere contefe à pretendere, à ditu- 
dere , e à prendere i portelli di tanti 
Regni, che loggiaceuano à quella graa 
Monarchia, morta con la morte del 
fuo Monarca . Dumeius Trxfedi ,dice 
Eliano , ac Regno per fedicionet cori- 
tenderei:! , tUe triginta diebus inhuma- 
tus , & careni fcpulc'O rclittus c[l . 

Anco gli Heredi di quei defònti , che-» 
ftan penando nel Purgatorio , feguita 
la loro morte, tutti intenti folamente à 
propri) intersrtì , attendono a dar fu . 
bito di mano alle gioie più preziofe , à 
rapire i mobili piu ricchi ad imjJoffeC. 
farli de’flabili più grandi , e tra loro 
flelfi accendono tante liti , che i Fra- 
telli fecondi litigano co’Primogeniti , • 
i Figli con le Madri uedotie , i Cogna- 
ti co’Mariti ufufrutuarij , chi cerca-» 
legitime ,chi repete doti , chi preten- 
de nullità di Teltnmenti, echi afpira_» 
ad ottener parte delle heredi cadmile, 
contró chi le trattiene tutte intiere . 

E à fuffragar quelle Anime , di etti fo- 
no hcredt? Eà pagar quei loro lega- 
ti ? E a far celebrar quelle Meffe ? £ ù 
difpenfar quelle demofine ? Chi per 
affetto fc nc ricordai chi per debito ui 

pen- 


nel Giovedì dopo la prima dom: 


penfa > chi per pierà ui fi applica ? O 
pochi , ò nelsnno . Quafi tutti fi fcor- 
Sano , trafcurano , lalciano in abban- 
dono quelle anime' penanti fenza_. 
«io paflìone , anzi lenza memoria-, 
delle Jor pene , Httredes relinquis , 
dice Sant Ambrogio , qui lititent 
tum b.tredibus , qui quid relidum efi 
minucrc , ai viola reni fornì rdcn t . 

18. Vien qui ò Amico; fai chi èco- 
lui, che tù cosi tratti nel Purgatorio? 
Egli è quel Amico , che tuo indiuifo 
compagno, non viaggiò, non man- 
giò, non iftudiò,non uifse, ne fapea 
uiuere fenza te ; dormendo egli , tù 
tri la più cara imagine deTuoi fogoi ; 
vegliando , tu il primo,e più giocondo 
pcnfiero della fua mente? fe parlò tu 
fotti il foggetto della fua lingua , le 
fcritte tù l’oggetto della fua pena ; nelle 
cffefe de’ tuoi Nemici ei ti fu feudo 
nelle tempefte de’tuoi trauagli ei tifò 
porco : egli il lenitiuo de’tuoi dolori , 
egli il foccorfo delle tue neceflità, e per 
foccorrere ce , pròto egli ad impoueri- 
re. E tu feco rito inhumano? Vienquà 
ò Figlio, faizrhi è colui ,à cui tùnieghi 
vn poco d’acqua per ifmorzar le fue_* 
fiamme ? Egli è tuo Padre, quel Padre, 
che fece te folo amata sfera de’fiioi af- 
fotti , caro centro de'fuoi affanni ; ficcò 
per te affaticando fenza folleni , fodò 
per te, anelando fenza refpiri : viffe da 
pouero per arrichirti , fu parco nelle-, 
mente per lafciarti da bacchettare, per 
diffegnarti l’altezza della fortuna di- 
tti Ilo l'ingegno in parti , torchiò 1a_. 
méte in penfieri ; vmedo viffe tutto per 
te, moredo diede per te l’vltimo folpi- 
ro,e lafciòrvltimo fguardo nella tua 
fronte ..E tufecQ tanto crudele? Sai chi 
è colei , ò Figlio , à cui tu ricufi di por- 
ger la mano per trarla fuori d’vna ac- 
cefa fornace ? Ella c tua Madre . E que- 
llo nome non è tutto di tenerezza ? E 
auella.chc à forza di naufee ,di febri ,e 
di fnemmenti ti portò nelle fue vifee- 
re noue meri , ma che al delio di mirar- 
ti paruero noue fecoli : Quella,che nel 
partorirti alla Vita fu per te, e da te 
tormentata con doglie di morte. Quel- 
la , che à te gii nato pagò co mille vez- 
zi iriceiiuci dolori : quella , che per a- 
ftiugartii pianti bene le tue lagrime 
Qamr ii. y.arc belli, 


co'fuoi baci , che fpafimò ne tuoi peri- 
coli, cheagonizò con le tue infermi- 
tà , che morì contenta per veder t<z-. 
foprauiuere, e che morendo portò fe- 
co la tua viua imagine , ttampata» 
nell’anima dall'amore. E tu feco tan- 
to barbaro ? 

19. Dunque gli Amioi , i Padri, e 
le Madri fono martirizati dal fuoco , e 
nò fi Tentiamo ttringere il cuore dalla 

6 ietà de 'loro martiri j ? Eccoui hoggi 
Iratore d’ vn mimmo refrigerio à 
quei grandifiìmi ardori . Ti chiedo col 
cuore sù la lingua , che facendo tù 
tante fpefe nell’inalzare pietre fopra-* 
pietre per fabricarti vna Cafa , non-, 
nieghi co’tuoi fuffragij d’inalzar al 
Cielo vna di quelle pietre, che fi fcal- 

S ellan nel Purgatorio per la fàbricg 
ellacelefteCcrufalemme. Ti prego, 
che godendo tù di «militar cópagnia 
diuorarti in bocconi le me ricchezze,., 
mandi con l’elemofina vn’ Anima di- 
giuna à s/amar la fua fame nel ban- 
chetto de’conuitati alla Gloria .• Ti 
fopplico, chefcminando tu canto de- 
naro nella coltura del le tue ville, non 
ti rincrefca fpender poche monete per 
trapiantare ne'giardini del Paradifo 
vn riore , che langue fui caldo terreno 
del Purgatorio. Pollò chiederti me- 
no, e pur conforme a’tuoi gemi ? Vna 
pietra per vna Città che la tua Patria ; 
Vn famelico ad vna menfa , à chi tù fei 
«militato; Vn fioreper vn giardino, 
douetù ancora fei dettinato a fiorire-.. 

za E che deuo rispondere à quelle 
pouere Anime da cui fono mandato* 
Che i loro Figli, e Parenti , tutti ap- 

S licati à mantener Cani , e Caualli 
icono , che non fi deue torre il vitto 
alle beftie per darlo à gli huomini t 
Che non è tempo d’afpettar elemofine 
per pietà , hora che tutto fi fpende per 
vanità nelle pòpe ? Che nò ve luogo dì 
màdar co’funragij ['anime de’ Morti in 
Paradifo , mentre quelle de i vini vo!- 
giono co’ vizi j galoppar a l’ inferno ! 
Ali nò dileteiflimi : lo per me nò vò re- 
car noue fi fiere. Fate più cotto ch’io 
patta loro atteftare , che feco volete 
portami ila Huomini, e non da Demo- 
ni), c ciie fe la crudeltà di quetti sempre 
infierire ne’lor martirij , pollano al- 
G meno 
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meno per confolarfi che la voftra pierà 
debba cominciare ad abbrpuiqr la lun- 
ghezza, e tepore l’acerbità di quei ma- 
rauigliofi tormenti ., che hauete vdito. 
MOTIVO D'ELEMO S IN A 
Dopo la prima parte, 
il. ^vVattro fono » fitffragi , con 
ct'ji fi pofsono da noi Soc- 
correre le Anime del Purgatorio j te-. 
Orazioni, le Opere penali, le Eterno- 
fine , e i Sacrifìci j . E fe bene il Sacri- 
ficio della Melsa, come di valore infi 
rito , è il maggiore di tutti i Suffra- 
gi , non fi può ad ogni modo negare-. , 
che la Limofina fatta à Poueri per 
quelle Anime, non fia allcmedeume 
di gr n foccorfo . In che modo } 

I inetti ardentem ext n^uic a<\u* , & 
Erd.c.i £ fin* refifiit rrccatis -, la Limo- 
fina , fatta per quelle Anime , c vn’ac- 
qua , che lauafe loro colpe, e fmorza 
le loro fiamme , Immaginatila dun- 
que d’hauer qui prefente vna di quel- 
le Anime tn mezzo al fuoco , e che-, 
ciafcuno di voi habbia nelle mani vn 
gran Secchio d'acqua , che farete in 
tal cafp? Vi bagnererte va dito, e^ 
cóvno Spizzico d'acqua fpruzzerefte 
quel fuoco . Oh crudeltà! .Oh auari- 
zia ! Conuerrebbe prender tutta quel- 
l’acqua , e tutta gettarla sù quel fuoco 
à Secchio riuerlo , A Noi . Il fec- 
chio è 1,1 borfa, l’acqua é il denaro , 
che dentro vi hauéte. Io vi chieggo 
vn poco d’acqua , vn pocodiLemo- 
fina , per ertinguere il Fuoco di quelle-. 
Anime ardenti . Che cofa darete ? Vn \ 
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.quattrino ? mezzo baiocco ? vn Soldo® 

Ah Barbarii Ah Crudeli ! queftamat. 
tina bifogna votare il feccliio , bifo- 

f na votar la borfa , forto pena d’vna_* 
arbara crudeltà,. Viaggiaua à Cau al- 
lo vn iGent il’huomo Smoderatamente 
grafso , e corpulento , e pafsando 
per la Città «lì Siena , vna JJonna_. „ 
che ad vna fineftra :lo vidd-‘ tanto 
panciuto j difse forridendo ad vna-* 
lua vicinai .Gli .altri portano la Vali- 
gia dietro, ma cortili la porta dauan- 
ti . Al che rifpofc /obito il Gentil’- p; jag 
huomo : fi fà cofi in terra di Ladri . vniucc. 
Vditori miei.. Noi ancora fiamo 
paefe di Ladri , il tempo ci rubb%-> 
gli anni , le infirmiti ci rubban la_* 
vita , la terra rubberà il nortro corpo # 
il Demonio tenta di rubbarci l’Ani- 
ma , e gli Heredi rubberanno le uortre 
ricchezze -, Che s’ hà da fare ? Portar la 
Valigia dauanti, e non di dietro far 
del bene quanti di morire , e non a- 
fpettare, dìe altri cifaccian benedo- 
polanortra morte: Suffragar quelle-» 

Anime mentre fete viui , fe bramate 
d’efler voi Suffragati quando farete-, 
morti . Perche . Eadem menfuteu , 
qudmerfì fuet itis, remertierur vobis . r uc 4 
Intendete } Con quella rtefsa mirti- 
ra ,che voi fiiccorrerete quelle Anime, 
permetterà Dio che fiate Voi ancora-, 
loccorfi , Se .dopo morte jiceuerete-, 
grazia di andare al Purgatorio . Siate 
dunque liberali , e per carità verfo 
quelle Anima , e per interefse di Voi 
jnedefimi . 
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NELLA SECONDA DOMENICA, 

*A[tump[it \efum Vetrum , & hcobum , & I oamem, & duxit illosin Montfm 
cxcdfum fforfum , & ttasfauratiitcfìantceos. Match. 17. 

ARGOMENTO. 

Quanto grande la Gloria del Paradifo, 

*• VT On v’ c cofa nel Mondo } 1 I* altre .qualche eccellenza non_, 
jL>J che in alcun genere fu- venga da qualche notabile ^ im- 
blimata , portando fqpra-. ; perfezz-one concrapefata , coll’ ha- 

uer 
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«erriceuuto dalla Natura à qualche 
gran dono qualche - gran danna infe- 
farabi (mente congiunto ► Porta fi 
gran pregia tri fiori la Rofa , che ol- 
tre la fragan/a dell'odore coll* an- 
dar vettita tfi porpora può dirli loro 
Regina: mi il fuo - trono - reale altra 
non germoglia - che fpine, e ino- 
ltra , che fe i Regni han colori per 
allettare , hanno - ancora fpine per 
pungere . Tra le piante fi pregia la 
Palma ,- per la maeftofa forma dell’- 
albero - , e perla (ignorile nobiltà dei 
fuoi rami y ma - fi di forine - * ed igno- 
bile è if ceppo , da cui s'inalza, che 
(forcando l'honore delle vittorie ne - i 
rami porta anca iF vitupera delle_» 
perdite nel’ pedale. Ne i Regni del 
Alare fouraltir tome Regina de i 
marittimi- popoli , la Balena con_, 
Fe fmifurare me membra i mi è di 
Dilla fi corta ,• che noni può» vede- 
re - cu tra' fe (tetta - , c pure non le mem- 
bra del corpo , mà le virtù dell'animo 
deuono nel Prencipe etter Tentai, 
alcuna mifura , mentre - fé - beo pic- 
ciolo di corpo , i acquiltò - nomo 
di grande - vn Alettandro La fortez- 
za fenza pari diede la Signoria de’’- 
Quadrupedi al Leone , ma perche il 
Mondo non hà vns potenza fi ga- 
gliarda, che non fiafoggetta ad infiac- 
chì re, il Leone fpelTo s’ainmala , e anel- 
ile fue offa - , che fon facihdi robultez- 
za , fatte efea d’ardori fcbnli, fernono 
d'alimento al, 'attua natia quartana. . 
Con l'acutezzadel vedere , c conia fu- 
ti imiti del volare fignoreggia gh vc- 
celli l'Aquila', ma quanto alcadi- volo, 
fato balla , che fi pafee di focene i cada 
neri ,e lafcia fpefsodr fifsar l’occhio 
nel Sole, per volar ad unbrattarfiil ro- 
ftro dentro à vn-camame. Filò van- 
tarli Rè de gli Elementi if fuoco , ba- 
ttendo fopra rutti la Reggia della fua_. 
Sfera , ma trà gli ori delle file fiamme è 
tanto poueroé feraeheo-, che Tempre 
vi mendicando alimenti in- difetto de 
i quali fapaftodi fe Itefso alla propria 
fame - Tutti in fomma concedono if 
Reame delle Stelle , e de - i Pianeti al 
Sole ammantato perciò dr luce pro- 

f iria , e coronato jii raggi ; e pure mil- 
t macchie ofeurc il disfigurano in_» 


guifa , che fembra hauer ricemito dal- 
la Natura rane» sfregi nel uolto. Sola- 
mente in Paradifo > Beati .. che quiui 
regnano , e le feliciti ,. che Tempre go- 
dono, fono ferrza appendice - , le ric- 
chezze fonafenza alcuna penuria , 
nobiltà fenza bafse zza, i diletti fenza 
dolori - , la uitafen/a morte, la gloria 
fenzaignominia, eia beatitudine fen- 
za miferia > Ornila, chetici Tabor ne 
dà yrr piccia! faggio di quefra glòria , 
m’àfsegnahoggi la fna grandezza per 
argomenta, e gii che egfi comandò il 
fileitzioàchi la moftrò, Trenini dixt~ 
ritti , tacete ancor uoi/nentr’iaà m» 
Ararla comincia.. 

£ E cominciando non uorrei che 
i Theologi afpertafsero da me nel fz- 
uellar della Gloria ,. che non Predi- 
catore Eu angelico - , ma Scolafrico di- 
fputante , mi prendertf i difcioglie- 
re i nodi r noi ancor» del rutto di- 
feioftr, delle foro qtieftioni - r difpu- 
tandofe l’anima fia fatta formalmen- 
te beata dall’oggetto beatificante del- 
la Diurna eden za , ò perche l’ìntel- 
lettoconla uillone, e farfara bima- 
na , febea , tuaoilIiTminatoda 1 rag- 
gi della danna bellezza, acciò pofst_. 
dirli : Htc eft vita a terni vt cogno- 
[c 'fitte, ò parche la Volontà con_. 
l’amore , piranha immortale , fi fe- 
licita - , tutta infiammata dagli ardo- 
ri della diurna bontà , acciò fi dica_r 
Beati ownet, diti'*»' re. ò perche 
ambe le Potenze logodono concor- 
demente di fiordi , una tutt’occhi 
prendendoli à uagheggiar la beici , che 
inuaghifie , l’altra cinta cuore ad 
amar la bontà r che accende \ acciò- 
anco la Beatitudine , efsentiale fia_r 
Status omnium honorum aggregatane 
perfettus , Efsenda l'operazione.» 
beante della Volontà , fe qnefea fia , 
non lo ftefso amore, mà più tofto il 
diletta , che dilettando l’amante ca- 
giona I ardore amorofo , douendofe 
auerare : Intra in gaudi um Uomini fui > 
Efsendo deH’mtelletta , fe in tanto 
uno babbi.» maggior Gloria dell afi 
tra, in quanto, che fe bene , ciafeun 
Beata vede egualmente Dento Torma 
con tutto quello che in fe contiene^ 

F or inaine r , non però egualmente 
Gì. lo 
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lo vede Tota m , & Totaliter > con_ 
tutto ciò , che in fe racchiude Emi- 
jj e , iter : e quello per la maggiore ,. ò 
minor chiarella della Vifione, origi- 
nata Troximè da quel maggior, ò mi- 
nor lume di Gloria che non folo 
apre l’occhio dell'Intelletto creato , 
Talpa per vn’oggetto Incarnato , ma_ 
deboi occhio di Nottola io inuigori- 
fee (ino à cangiarlo in vn occhio 
d’Aquila , acciò non abbagliato pof- 
fa eternamente fidarli nella faccia di 
quel Sole , beato , e beante , dicendo 
l’ Aquila- de i Profeti In lumr e tuo 
videbimus lumen .. Alle Catedre , 
non a i Pulpiti , alle difpute , nom- 
alle Prediche , non alle Ghiefe , ma_. 
alle Saiole fi falciano quelli no- 
di. 

Io prim ieramente vi inuitoad 
vn I utidìmo banchetto- apparec- 
chiato dal Profeta Efaia , ohe così 
Cap.»y* fcriCse della Gloria. : Facie ‘Domi- 
mi in Monte hoc Conuiulum piti- 
guwm ,. conuiutum vtndemm r fingiti- 
ium tttedulUtorum , vmdemix de- 
fecai '* , & frecci fi labi t mortem in- 
fempiiernum . Per ifpiegar quello 
Cor luito io fogliodire chei Beati in-. 
Cielo danno continuamente in Apol- 
line . Luccu Ilo trà Caualieri Romani 
ricchidìmo , hauea nel fuo Palazzo 
varie fele per variamente banchettare 
la varietà de’fuoi hofpiti ,.e quando 
tioleua che le fue ricchezze faccfsero 
nella Menfagli sitimi sforzi , daua- il 
Conuitoin vnafala, che con lofplen- 
dor de gli ori -mirando il Sole , ed 
Apollo, hebbe d’ Apolli ne il nome-.. 
Vna fera Pompeo -, e Tullio per-prouar 
cometrattaffe Lucullo impreparato , 
mul tarono fe (ledi à cenar feco -, non 
folo aH’impronifo , ma conpattoche 
alcunonónauifafle per 1 apparecchio - , 
ed egli altro non fece, che dire ad vn 
Senio ; C anobi mus in Sfolline . A 
quelle due parole vna turba- di Cuo- 
chi, tanto nell’arte famofi , quanto 
fumofi , cominciano à fudare intor- 
no à i fuochi delle Cucine , e per- ci- 
bar due (lomachi lungi vn palmo .-fu- 
mano camini cento braccia inalzati , 
che anniuiolan col (limo la ferenitì 
della notte . Tante felunggine com- 


paiono a dimeflicarfì trà le lor nran^ 
che pare habbianoiCani , ò facchegr- 
giate le felue , ò portate le feluc in* 
quella fala ; nembi d'Vccellami , fpo- 
polata l’aria per popolar quella Men- 
fe anco morti ,e fenza piume vo*. 
lanointornoa i conuitati ne vi man— 
c ano Srormi di Pefci , che abbando- 
nati i Fiumi ,e i Mari , fon venuti da_*- 
guizzar nellonde à. nuotar trà gl’in- 
tingoli . Nuotano ancora ne i guaz- 
zetti dubij fa pori , che con quefboni 
di ben mafticata bucolica fan da fe_* 
folodifputar il dubbiofo palato >; ven^. 
gono frutti nel mezzo- delimitate agv 
ghiacciati dentro a i gelidei Zucca- 
ri , congelati dal fuoco, e tal uiuan- 
daèsi pre/.iofa , che il prezzo d’vii-#- 
fol boccone ballerebbe à comprar vi- 
uerida proueder vno efercito. Tanto* 
vuol dire dar in Apolline . Ma che* 
han da fare le pouere ricchezze di Lu- 
cullo co i teforidel nollroDio? Ha_*- 
Dio in queflo mondo , , non varie Ta- 
le, ma per la grandezza varie Città ^ 
doue regala le fue Creature nella Ter- 
ra lautamente pafee Huomini ,e Fie- 
re-, conuita ncll’Aoqua i Pefci , ban- 
chetta- neH’Aria-gh Vecchi ; fin noi 
Fuoco-nodrifce d’ardori le Piraulle , 
eriftora con le fiamme le Salamandra- 
Ma chi (là in Apponine; Chi ò ban- 
chettato nella Città del Sole ? 1 Bea- 
ti in Paradifo , Cittì di DiO'Sole ini 
creato . Efaiadel giorno della Gloria 
In die ilio rrunt quii^ue Ciuitatet . 

Qìial di quelle farà la prima ; e piùfa- 
uonta ? Quella del Sole ì Ciuitas So - 
lis vocabitHr vna , Hebreo l'ocabi- 
tur frutta , la Chiofa’. Ciuitas Soli s 
iuflitix ,.?;*> illuminati oc uh Ciuiea- Cap-iy 
- tem vidcant . E perche quello Con- 
uito s’apparecchia hoggi nel Tabor , 
acoò ila- veramente m Apolline-, , 
Chnllo- fi trasforma in- vn Sole 
Rt [fiondati faclem eius ficHt Sol . An- 
zi dalla Città del Sole , dalParadifo^. 
tutti 1 Cittadini à quella menla con- 
uitati difeendono nel Monte: Vibra-- 
mi la Trinità } Il Padre parla , il 
Figlio rifplende , lo Spirito Santone 
i loro fem dameggia . Vi dofideri gli 
Angeli ì Aflifto.no al corteggio di- 
Dio . Voi Patriarchi ? Ecco Mo- 
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tó > Profeti ? Ecco Elia : Pontefici , 
Ecco Pietro i Apoftoli ? Ve Pie- 
tro , Giacomo , e Giouanni ? Euan« 
gelifti ? Giouanni ; Martiri ? Pie- 
tro , e Giacomo : ConfefTori ? Giouan- 
ni. Romiti? Elia : Vergini: Giouan- 
ni -, Dottori ? E Pietro , e Giocomo , 
e Giouanni . E che v’c di più in Pa- 
rodilo . 

4. Ne penfafte già che l’abbondan- 
za , ò la lunghezza del Conuito deb- 
ba cagionare l'azietà naufeante, perche 
lecelefti Viuande vccidono la naufea 
ed immortalano l’appetito S. Pietro 
coli fiuiel!a di Dio -, \n inerti deftie- 
rant Rigeli prof ricere . Che Parodi- 
lo ? Il defiderio fertur in botto abfens . 
brama il bene che non ancora gode , 

È li Angeli Tempre godono la faccia di 
>io , ^tngelis eorum / empcrviient fa- 
cicm Vatris ', e bramano di uederlo fe 
continuamente lo ueggono ? Più at- 
teftaDauid che nella Gloria ogni de- 
siderio farà pienamente faziato ; Sa- 
tiibor cum apparitene gloria tua ; e co- 
me ne i Beati daranno inlieme , è il de- 
fiderio ,e lafazietà? La Sazietàè quel 
freno , che nella bocca d’un Cauallo 
fgomenta l’orgogliofo nitrito, e mor- 
tificai’impar lenza feroce: mà il Defi- 
dcrio è quello fprone , che pungendo 
il fianco fana il male della pigrizia^ 
con le ferite . Rifuona nell’horologio 
il Defiderio co’i colpi di quel martel- 
lo , con aii d’Jiora in hora frrepita il 
Tempo imprigionato in quel Laberin- 
to di ruote ; ma tace la Sazietà fotto 
quella rugine , che lega alle ruote^ 
quei denti , con cui manicando l’ho, 
refidiuoranoi giorni. Con quel Vel- 
tro , che dormendo franco dal corfo , 
tien nelle labbra col fangue dell’ucci- 
£1 fiera fmalcato il fuo ualore, dorme./ 
la Sazietà -, me con quel Bi acco anne- 
lante dietro à una Lepre , che fegnù 
con l’odore Torme non legnate dal 
piede , e fmachiaca che l’ha dal couille 
l cor di fce la Teina co’fuoi guaiti , guai- 
fee il Defiderio. E fe il defiderio cem- 
pefta freme , la Sazietà calma tace -, s’- 
cgli mantice accende ella, onde cftin- 
gue : fe uno punge, l’altra unge , e fe^ 
quello tormenta inquieto , quefta^ 
cpuetulìma gode Come dunque li ac- 
Qtiadrog.Mar (belli , 


coppiano Defiderio : Defiderant jtn- 
geli, c Sazietà Satiabor ? Eccoui il mo- 
do . Datemi Voi un luogo , doue non 
lòlofiano tutti ibeni , che fi poflòno 
defiderare , ma che di più faccia go- 
dere diletti tempre nuoui. Se io ui dò 
nello fteifo la Sazietà paga di tutti i 
beni defiderabili , e il Defiderio fole- 
citato dalla nouità de diletti . Oh Glo- 
ria ? 0I1 Paradifo ! Vienquà ò Sazietà, 
che uuoi per fatollarti ? Ógni bene? pi, 
glia: O/iendamt ibi orme bonum . Ac- 
cofeati ò defiderio ? che bromi per mi- 
tener Tappetilo» diletti nuoui? Teli di 
Giouanni , che li uidde : Et dixit qui 
fedebat introno ecce nona facio ormai 
Cantabant canticum nounm . ridi Ci- 
uitatem Sanftam Jerufalem nouam « 
come nouam ì non fù fabbricata cof 
Cielo fin da i natali del Mondo? Si, ma 
'ì^ouapi perche iui fono tempre diletti 
nuoui, niiou* delizie , nuoui piaceri , 
nuoui contenti , nuoue allegrezzeìnon 
effendoui tempo , che inuecchi, ma re- 
gnandoui un’Eternità , che nuta nel 
principio , tutta nel progreffo, umile ì 
lefteiTa e diffimile , una infieme, e di- 
uerfa, tempre ottima , femore miglio- 
re, non meno antica , cne numi a + 
prende uigorc dalla uecchiezza , par- 
goleggia con la lunghezza degli anni 
e dal lungo girar de’SecoIi niente offe- 
fa . uiue ogn’hora , e più giouane , e 
più immortale . Dittine prefenti* con - - M -, 
temflatio, dice Vgon', Cardinale , ita ©*5 
tAngeloi beatificai , vt fentper etusuifa 
gloria fatientur \ ecco la Sazietà , & 
femfer eius dulcedinem quaft rumanti 
Infattt'abiliter efuriant, ecco il Deli, 
derio . Ma meglio S. Greg. Dei Angeli 
yidrnt & uidere de fide rane , defiderant 
(ine labore, fatiantur fine fafìtdio , qui « 
[arietas femper accenditi à defiderio. 

Oh fame fazia ! Oh Sazietà famelica I 
f. E come no farà fazia la lame.douo 
anco la felicità, che non fi hi, inten- 
dete ? anco quella, che non fi hà ren- 
de felice . Sentite : F lumini s impetus PfiUeà 
letificai Cinitatcm Dei . Non intefi 
mai bene quello detto di Dauid fe., 
non vna uolta, che tornandomi in Ro- 
ma, andai in tempo d'EftateàTiuoli , 
doue uiddi il Fiume Teucrone, che^i 
prima Villano corre in feno alle Valli, 
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poi Cittadino parta in grqtrbo aH.i_, 
Città , ma nel parteggio incontrando 
•vn’alra ifcofcela , e dirupata pendi- 
ce , per cui con horribilc, e piaceuolo». 
precipitio, tutte infieme aitamele pre- 
cipitando l'onde , và tutto à rompcrfi , 
«d abbillarfi ne i mafli d'vn profondo 
vallone. Quiui dalla gran caduta-. , 
Anteo de Fiumi , nfaltando poi in al- 
to or gogliofo,e fpuman re , col gran_, 
moto cagiona perpetuo vento, con_. 
nébi ,di (lille lpruzzate in aria forma 
continua pioggia, e biancheggiando 
tutto nel Frangerli ,di Fiume cPacqua— 
lì fa vn Torrente di neue , hor fepolto 
lotto ,i gran farti , hor da farti rinato : 
con tanto mio diletto , che farto an- 
ch’io dallo rtupore vn fafso , à quel 
moto io non fapeua mouermi , goden- 
do non folo il Mare nel fremito Are- 
pitofo.d’vn Fiume , ma le quattro fta- 
giom dell’ anno in tutte 1’ hore del 
giorno ,il Sol dell’Ertate , Paure di Pri- 
mauera , le pioggie d’Autunno , e le_» 
reui d’Jnuerno. .Che così è la Gloria-, 
de Beaci? Vn pienifsimo Torrente : De 
Torrente voluptatif lux fot abis eos . 
che dalle altezze del .Cielo con mira- 
brl cafcata precipitando hoggi ne 1 
Mafii del Tabor , non folo nclla^ 
Viadiquerta vita abbeuera ChriAo : 
De Torrente in wa bibet -, ma con_. 
lette onde, cosi fpegne in Paradifo 
ogni fece, che anco inebria di dol- 
cezza ogni mente . Inebria buntur ab 
t beri aie domuf tute . Mà forfè nel fo- 
lo bere l’ acque beanti /là riporto il 
diletto di quel Torrente , No ; anzi 
ancora fominamente diletta lo ftrepi- 
to, ejlfrenurq dell’onda, che non_, 
lì beue : t lumini j impctus Utifjc.it 
Ciuitatem Dei, norra quelflm/rrw; , 
quell’impeto Aieptcofy , che folo fi 
•ente rumoreggiar d’intorno^felicit;i_, 
e rallegra , latifieat . Più chiaro: L’- 
ondedi quelle perfezzipni dmine par- 
ticipabih , ò Teologo, che fono in_. 
Dio E minenter , e nello fpccchio vo- 
lontario della Diuina Efsenza fi veg- 
gono da vn Beato, e non dall'altro , 
fono queinmpffwr , che tutti diletta-. . 
Ancor più chiaro: l'altrui bear, tiidi- 
»c,fe ben non tua ,con vna itnpeaiofa 
udondanza rallegrerà ancor re ftefso , 


mentre ciafctin Beato yiue ancorai 
glonofoper l'altrui Gloria , efebei 
per la felicità d’ognuno , e col fuo folo 
merito gode del premio di tutti, lm re- 
tai Un ficai Ciutatcm . 

6 . Qui fento vn’oppofizione del 
Profeta Gioele , che cosi dice dal gior- 
no della Gloria , e de i monti del Para- 
difo . In illa die (liUabunt Monte * 
dulcc. imeni . Confiderato quella pa- 
rola ftillabuiit , e poi dite : Dunque»» 
tanta penuria di dolcezze in Cielo , 
che fidamente fi guftano à dilla a_, 
(lilla } Nell’Empireo l’acqua de’pia- 
cerinonvi corrono à Fiumi? non vi 
precipitano à Torrenti ì Poco fi haue- 
te veduto limpieco , e vdito il fremito 
dell’onde. Come dunque ftillabwit f 
Gli Snllatori pereflrame la più fina», 
virtù , dillillando fiori nciambicchi , 
dirtillano anco ltupori , facendo che il 
Fuoco filili ruggiade chele fiamme», 
piou.ì fragranze , e chei fiori con le al- 
legrezze d'Aprile Tempre ridenti , fi 
(traggano in lagrime , ma più pregiaci 
del rilo, formando un pianto nacque», 
canto odorifere , che ogni (lilla chiude 
in fediftillato vn giardino, ed anco dì 
mezz’lnuerno fi fentire ne’fuoi odori 
lambiccata vna Primauera . Ecuoui 
ancora lambiccato il detto di Gioele», 
StiJUbunc Montes dulctdmem . In_, 
quei ,M<?nri fidici < * el ^ ie, ° Empireo 
col Fuoco del l’amore femore accefo 
da 1 lambicchi de diurni Tributi, fi 
dirtillano in guifa le dolcezze à i Bea- 
ti, che di tutti i diletti imaginaluli fe 
ne fi colafsù vna quinta Efsenza, e vn 
tal diflillaro , che ogni (tilla compen- 
dia in fe vn Mare di dolcezze-, la più 
picciola delizia fì goder Paradifi , 1 *- 
mfimo contento chiude vna fuprema_» 
felicità, il mimmo piacere contiene*, 
vna fomma beatitudine , e ciafcim 
mometo indiuifibile rtnnge epiloga- 
ti! beni immenfi di tutta l’Erermtà . 
Stili ab unt montes dulcedmem, coment» 
il Lirano , fer ?«od inreUi^itur fuaut - 
tasjux eritinTatrtaetlcfìi. - 

7. QueU’F.pulone del Vangelo dan- 
do nellinferno, vidde da celefti lam- 
bicchi ftillar quefte dolcezze , e per ra- 
dolcire 1 fiioi tormenti ne dimandò 
vna dilla: Ah "Patir Jtbrabam mrtf 


nella seconda domenica. 


labrum , vt intingat ext renimi di- 
giti in .v{Nam,& rr friserei Imgudm tue 
Atn. Ma iógli rifpondo'. E che deli- 
rio i corelto ruo ò Infelice l Ti diman- 
di vna goccia d’acqua , p et efiinguer 
. yn rogo , vna fornace , vn incendio? E 
foci fodero concedi tutti que'Fiumr ,• 
Chefenzamai pargoleggiare nafcorL. 
Giganti, * fronte di cotefto tuo fuoco' 
non faran Nani ?ll Mongibellodinora 
i Man vicini, quando co le ardéti feor- 
rerie delle file fiamme entra nel fónde : 
Il Mar Tirreno agli adalti infocati del 
Vefuuio fi mette in foga , timido, che_/ 
d’vn Mar d’onde non diuenti vrr Mar 
di Cenere : e tri fciòcco con vna filila d’ 
acqua pretcdi eftmgiierl Inferno , an-» 
zi ni faggio dice Agoftino', si vnd goc- 
cia fola di quelle difiillate dolcezze—, 
balla ad ifmorzatef , anzi ad annictar I’ 
Inferno , e fe mai dal Cielo cadette lag- 
Sen 1 è' 1 -*» c * ie foghirebbe ? Tot, un damnatorii 
de naif, dnuritidinnn miulcirarct. Ciò à dire— 
àquel tocco dalle teme ficcherebbe- 
ro neui , i carboni nafcei ebbero rofoz y 
fi ftruggerebberoin rugiade gl'inccdij 
ffefchifsiine fonti fonerebbero da— 
quelle accefe fornaci , cangiando in— 
ameni giardini quelle fpelonche di fuo- 
co. Vedrebbero m vn momento que’- 
foiferi liquefarli in ambre le peci , fud- 
porai inceli da i folfof i,fpu ar profumi 
arabici le caligini , imbalfamarfi i p.A 
corrotti fetori , e vefiirfi di Chiariffima 
luce gli horrori di quelle tenebre eter- 
ne. Anco i Mofiri de i Demoni! ripi- 
glierebbero le lór Angeliche forme,, 
perdute, ne più deplorando la cadura 
dalle Stelle , goderebbero la libertà tra 
le catene di quelle carceri le delizie, 
uà le torturedi quei tormenti , la uita 
tfà leftragi di quelle morti, la beatitu- 
dine nelle miferie , il Cielo fotto terra, 
e tutto il Paradifo dentro aH’Inferno . 
Tota dulcefettet damnatorii amai un io. 

S. Anco Datfid mirò quefra filila 
éd ammirando le fue dolcezze efcla- 
mò : Quarti magni multitndo dul- 
tediws tua Domine , quam abjcondìfll 
timcnrtbus te . Io però non 1 intendo. 
Multitndo dulcedihis ? Eh che Uà 
detto dnlcediutnt i Se ui è moltitudi- 
ne di dolcezze , come la dolcezza c 
uoaì e se cuna come fo.i molte? Vn-> 


folo huomo farà vn popolo? un Solda- 
to folo formerà vn’cferciro. Lafpie- 
ga però la Chinfa: -iiititmio dulce - 
dina , iaeji bot.um trifali 
degu/laidum , fufer tmnrntcf conti- 
acni, 4 uid quid dulie dina rotrfl erto- 
gli an . Hora l’ho mtefo : La Glori*— . t 
fri lo fai ò Teologo . obieìlus c vna fo- 
la, la Diùma effonda Maxime vna , dù- 
que àule editili: ma qucfi'vna dolcezza 
quante in fe ne racchiude ? Oh ch*i_» 
moltitudine! fenn. Viuere eternamen- 
te ingolfato mi vn Mare di godimenti , 
doue la fpiaggta del finenon fi feopre , 
fcoglidi difgrazie non sincontrano , 
venti di perfccuzioni non fortiano , 
tempefte di miferie non atferifodrio: 
fuom di iriinaccic'non rtimoreggiand, 
fulmini df guerre no.i s'accendono > 
non affiige naufea d'alcun chfpiacere— , 
non nuota fiera d’atleuri Nemico.non— 
tradifce col canto alaina Sfrena, non— 
nauiga depredando alcun Corfaro , nó 
inquieta il timore d alcun pericolo * 
ne fpauenra l’horndo afpetto d’alcun 
naufragio-, mà focto il fereno della fac- 
cia di Dio , con l’aiire fauoreiioli del- 
lo Spirito Saio , nella calma d’vn’eter- 
na felicità , frà Tonde immobili de’di- 
uim Attributi , col timone dell’intel- 
letto, guidato dal fonale del Lume di 
Gloria, nauigar vagheggiando l’im- 
menfità beante deli’Effenz a duiina. Ef- 
fere addottrinato in vrla fcuofa t oue-* 
ettendó Dio il libro, e il Maeftro,con 
vn fol guardo tutto in vn mómened sf 
impara : Le feienze Immane qui acce- 
care dagli errori , ini fenz’ombra d’er- 
rore illuminate dalla verità: i nude- 
rò della Fede hora in Enigmatc per I' 
ofcUrità della lontananza, all'hora— 

F icte jdf arieti per la chiarezza della-* 
prefenza: La Lhuimtà quaggiù con- 
fufamente argomentata dal veftigi<J ( 
lafsù difiintamete mielata dall’alpet- 
to : gli Attributi appena in terra af- 
foggiati ne i rim , m Cielo à piena— 
bocca beuuri nel fonte i e la friniti 
delle Perfone , da noi ne mert veduta' 
tri vn crepufcolo , da effi mefite abba- 
gliati contemplata nel meriggio . Ha- 
bitar in vn Luogo , doue e iole , ma— 
fen/.a,moro che lo tolga: giorno, ma 
fenza notte . che Tofiifri ; fereno , ma 
G 4 fon- 
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fenza nuiiole , che l’ingombrino: tran- 
quillità , ma lenza venti , che la turbi- 
no : piaceri mai non amareggiati: da- 
rammarichi , Tempre lontani: giardi- 
ni mai non isfìoraci dal Verno, lempre 
sbandito : menfe mai non naufeace— 
alai gudo, Tempre famelico : mufiche— 
mai non inafprite dalle voci , Tempre 
Angeliche : riTo non contridato dalle 
lagrime, fanitànon alterata da’mor- 
fci, uigorenon infiacchito da debo- 
lezze , giotientù non itmolata dagli 
anni , vita non troncata dalla morte, e 
tempo perpetuamente fermato da vn’ 
immutabile Eternità . BrameraiCom- 
pagma, che ti renda la felicità doppia- 
mente felice l Haurai THumanità di 
Chrido , non più inchiodata in vn pa- 
tibolo trà le ignominie del (Tatuano, 
ma folleuata all'auge dell’Empireo trà 
le glorie del Trono . La Vergine.. , 
non più lagrimance à piè della Croce , 
ma tutta ridente alla delira del Figlio : 
gli Angeli , non più inuifibili Cuftodi 
in quello efilio di miferie , ma Compa- 
gni vifibili in quella Patria di deli- 
xie : i Santi, nò più trà i colpi della bat- 
taglia, ma nei Trionfi della vittoria—: 
Apoftoli trà quelli , che tanto fudaro- 
jioper femmar la fede: Martiri, che ta- 
to patirono per inalbarla col fangue: 
ConfdTori, che tanto fecero per fecon- 
darla con l’opere : Vergini , che tanto 
borirono per abbellirla con l’innocc- 
za:qiiei Sacerdoti , che ti ramificarono 
«o’i Sacramenti :quei Penitenti , che ti 
«raderò con i’efempio: quei Dottori, 
■elle n guidarono con la dottrina : quei 
Predicatori , che ti fpinfero con la vo- 
te: Amici da cui riceucdi i configli : 
Parenti di cui imitarti l’opere: Padri , 
da cui hereditadi il timor di Dio : e- 
Madri , da cui fucchiadi il latte della— 
pietà . E qual pati mento di quella vira 
jionrederàfoprabondanteraence pre- 
miato?haurai patito dolori? faran me 
elicati co’i diletti : triftez/e ? faran ral- 
legrate có le gioie : fatiche? faran rido- 
racecoi ripofi : auderità ? faranno inv- 
morbjditecon le delizie : ingiurie ? fa- 
tano ouiatc có le lodi : e difprezzi ? fa- 
ran mietiti cògli honori: humiltà ? fa- 
rà efaltata conTaltezza : infàmia ? farà 
%0noraciuon Ja gloria , Sarà la fame 


pafciutaconlafazictà, ta Cete efUrna 
co’i torrenti, idi (èrti popolati con le 
cittàjle grotte abbellite co’i palazzi , le 
fiere impiaceuolite có le delle , ichio- 
fìri aperti con le campagne , la p otter- 
rà arrichita co’i tefori , l’obbedienza_» 
folleuata col dominio, e la caditi ri- 
munerata con la corona . Oh quatti ma* 
gna multitudine iulcedinii tua Domine i 
Mi perdo in tanta moltitudine , e nai 
confondo; badi dire in vna parola il 
dicibile: Animeremo ,egoderemmo , 
vedremmo Dio , Dio ficut eli . 

9. Non po(To più dillìmulare il mi® 
fdegno. O’Ciecni Chriftiani , ò Gente 
dementata , ò Anime Bolide ; che fate F 
V e nromelfa nell’Empireo la uifta d’ 
vnDio bcante,e Voi ad altro non pen- 
iate , che ad oggetti terreni ? Volendo* 
ffcjtece acquidarui vn Regno d’eterne 
felicità , e fohiaui godete delle catene-» 
nella Galera dei Mondo ? V’afpettaif 
Palazzo del Cielo, c non fapetc fiaccar 
l'affetto da cotefte capanne di lotto t 
Le delle vi chiamano, e non vfeite col 
cuore da cocede fordide dalle ì A S» 
Pietro li modra hoggi nel Tabor , non? 
sò s'io dica vn ombra , ò ragio di qnc- 
da gloria , la quale nóera fua propria^* 
ma di Chrido Trasfigurato : non l'ef- 
fentiale dell’Anima , ma l'accidentale 
del corpo:non à Qelo fereno,ma detro 
vna mutola : ne già ftabile. Ter modunz 
ferma cntis , ma dì poca durata Ver 
tnodum tranfeuntit. E pure à queda— 
fola inda, tratto dal godimento fuor' 
difeftdfo, e feordato di tutti gli al- 
tri- oggetti del mondo , grida : Domi- 
ne bomrn eji hos Die epe ,faeiamus bic 
triatabernacuU. Cht dici ò Pietro 
Codi allahto dalla fàmmenon haurai' 

S ane da pafcerla , arfo dalla fete no»- 
aurai acqua da efringuerla, e r l ‘toc- 
co a 1 In nudit.vnon haurai vedi da ri- 
coprirla. Non importa. Bonum eflnos 
bic effe . Anuerd , che coteda non—- 
è vna forti le pianura , ma vn’alpefcre 
montagna : non vna- popolata Città 
ma un lolitario deferto : ne ui fon ca v » 
fe d’Huomini , ma fellamente tane di 
Fiero . Sia come lì voglia : Bonum 
cfl n os bic efsc . Ricordaci che Chri- 
do ti chiamò dal prender pefei nel 
mare ; alla pelea d’huomini in terra— v 
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Jivna barca miferabile, berfagliata 
da flutti, ad vna Sedia Pontificale, fpa- 
uencofa à Demoni; : e da impugnar il 
remo, per uiuere, à ftringere per re- 
gnare lo Scetro del Triregno di tutto 
il Mondo . Di nient’altro mi curo : 
Bonttm cfl nos bic efte quella fola vi- 
• i . da mi balla . Reffuit gloriarti Mundi , 
' & totum qkod in Mundo blatditur , 
dice di lui S. Pafchafio, Solati cianca 
f Iacee , qua de facte ( brilli re ft tende C . 
E uoi , non per veder folamente {'al- 
trui Gloria , ma per acouiftare , ed 
«ternamente godere la voflra propria, 
che dite ? chetate ? che rifoluete ? Nic 
te* si cut ceceri qui fpc non habent ? Co- 
me Gentili : come gli Epicurei, come 
gli Atteiftì ,che non la credono. Viue- 
re folamente applicati à i beni prefen- 
ti, e niente à 1 futuri! Agl’interelTì del 
corpo, e mente à quelli dell’ Anima ? 
A i piaceri fugaci della terra , e nien- 
te agli eterni del Cielo? Anzi mnect^ 
d’inflradarui al Paradifo , correte tut- 
te le ftrad e, che vi conducono all’In- 
ferno ? E profetiate d’eiler Chriftia- 
ni? Ah indegni di tal Nome , di tal 
Carattere ,di tal Fede t 

io. Venite qui , ditemi un poco , 
per queflamifcra Vita, fòggetta ogni 
momento alla Morte , che non fatte , 
Che non patite t Che non date ? L’- 
infelice Lifìmaco , mentre (innondo 
fìaua con l’anima sii le labbra per 
fftr,c 6 - morirtene di fete , diede il Regno, e 
la Corona per comprarli un, bicchier 
d’acqua -, fe bene dopo d’hauerta n- 
ceuuta per bocca , verfolla ben predo 
dagli occhi cangiata in tante lagri- 
me, anzi cangiato un bicchier d’ac- 
qua in vn fiume di pianto , per deplo- 
rare , non foto il fuo Regno fommer- 
fo in vn bicchiere, màfe dello di Ri- 
fatto fchiauo da vn poco d’acqua , e 
«oftretto della fua fete à bere invn_ 
icciol forfoun grande Impero . Que- 
aperò non fu Rimata perdita, ma 
guadagno , perdere la Corona , per 
non perder la Vita . E chenon tollera- 
nocon pazienza gl'infermi , per ficu- 
perar la falute ’ Sete acereta tua dalle 
acque cotte , beuute à onde -.diete dei 
digiuni de’Romiti più rigorofe : vene 
aperte àcodo di molto fangne ; ras©- 


bra torchiate in fudori «forzati : fuo-' 
chi morti , che abbrucian la carne.» 
uiua : colpi di ferro , che tagliami# 
putrida: corrofiui , che rodono fe_» 
polpe: vomitorij , che fconuolgon^ 
le uifeere : bocconi naufeari , ed ab- 
borriti dal gudo :beuande , non meno 
al palato abbomineuoli, che allo do- 
mare tormenrofe , e cento altri , ch’io 
non aò . Tutto và bene per allicnrar fa 
Vita pericolante . Venga vn'Huomo 
minacciarli sù gli occhi la Morte da_» 
vna punra di fèrro, òda vna bocca di 
fuoco.Trema.fpafima ,fiigge , cerei- 
doue nafeonderfi , penfa come difèn- 
derli , prega à ginocchi piegate , fu p- 
plica à braccia aperte , oneri fee quanto 
hà, darà quanto pofliede , perderà tut- 
to , per non perder la Vita » 

1 1. Hor venga in pulpito S. Ago-' 
dino , e cosi dica à tutti coftoro . A 
che tante fpefe , tanti tormenti , tanti 
timori . Per camparla Vita, rifpon- 
dono . Bene , ma campati hora , cam- 
parete Voi femore? Certo nò . Dun- 
que Voi date. Voi patite , Voffate^ 
tanto, non per fuggire, ma foto per 
differir la morte, ma foto per morire 
alquanto più tardi . A dolci ! E non 
fate altrettanto per non mai morirei 
per uiuere eternamente ? per vna Vita 
immorrale , femper efentc da tutti i 
mali , Tempre in portello di tutti: be- 
ni ? Che dilli altrettanto ? vna metà ttì 
quel che date, di quel che patite , di 
quel che fate per viuere pochi gior- 
ni di più tra le mi ferie del Mondo , ba- 
derebbe per farui uiuere tra le felici- 
tà del Cielo eternamente beati , Si 
Canea cura, conchiude il Santo , in- y, 
eH honunibus » tu tardine mortiti - 
tur , quanta agenJum , eli ve nun- 
quam moriantur , Per uiuer Tempre-» 
immortali , e per regnare perpetua- 
mente felici , in quel fehcilTìmo Re- 
gno,- di cui efclama il medefimo San- 
to . 0 Regimi» beatitudini! Scmptcerr- 
va I Vbi inuenf c minquim fenefeit , 
vbi deco » nnnqu m Italie feit , vbi Or- 
mar nunqu.un rcpefit f vbi fluitai 
nuuquat» mareefcit , vbi gaudium nuu~ 
quatti decrefcit, vbi vitaierminum no* .« 
feit , Ripoùacao ( 
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ji. tj Che hò detto fin’hora dique- 
Xh fta gloria? Niente . Non perciò 
pretendo dir altro, anzi col montami 
che non lène può dir nulla, non fi 
può (piegar con parole , ne meno da i 
. Beati detti , che fa godono , conchiu- 
do quel nulla , che' hò detto . Mi 
fouuiened’vn faroofo Pittore , il qua- 
JedipinfevnHuomo,che sù la ripa_ 
d’vn Fiume capopiede proftefo, colle», 
braccia aperte , e col collo sfangato , 
egonfio dalla Violenza , beueuaconl’ 
nudità d’vna tal fete , che fembiatta». 
voler alTorbire tutta l’onda in vn for- 
fo . Fù moftrato il quadro ad vn tale», 
Intendente , che ricercò del fuo pa- 
rere ditte - Veramente la l’itura , c tan- 
* to ingegnofa nel l’inuen /.ione , foaue-, 

nei colon, viua nei lumi, chiara nei 
rifletti, delicata nell’ombre, nei rifatti 
fpiritofa.nelle membra nudante, nei 
getti (piccata , e negli sfòrzi violenta, 
che quell Hiiomo , nobil parto' dell’- 
Arte .ingoia con quell'acqua tutte (io- 
glorie della Natura . V’è vn (olo man- 
camento. E quale ? A quefl’Huomo vi 
manca la parola . Mivn bell’ingegno 
pre(ente (libito ripigliò r E come vuoi 
che parli , (e bene ? lafcialo bere ; e poi 

{ larlerà, Siamo nel ca(o , Dio Eterno 
pittore , col pennello della fila Volon- 
tà predeftinanre intinto 1 ne ivarij co- 
lori dellettie Grazie , (temprati con I'*. 
©Iio della fua Mifericordia ,e (chiariti 
da i lumi della gratia eccitante , dipin- 
ge nella tela delle fue mani ci alcun 
Beato : lo manibus mas defcripft te . In 
jfc. che modo? Coricati sii quelle (teliate 
fponde , done conte labbra arruffate 
nell’onda della Gloria , (tanno lenen- 
do Tacque beanti di quell’incrcato 
Torrente : Deduxit me ad riparti Tor- 
renti j: Ve Torrente voluptxtis tua po- 
tabit eos. Moftriamoquetti ritratti al- 
, T Angelo deTeologi . Che ne dici , ò 
Tanafo? Oh ri(ponde . Pitture vera- 
mente di Paradiro 1 Mi vi manca la 
parola: Beati in patria non formant 
yerbutn.yrrbum dell’Intelletto ,ò Teo- 
l*e^7 lego ? Non ponno (piegarla , non e(- 
primerla , ne men à (e fteflr. Al che ag- 
. giungete Voi . E come ponno parlare > 
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fe beuendo tengono la bocca femprtv 
immerfa in vn Torrente di piaceri, 
anzi in vn Occeano di dolcezze ? La- 
fciali bere , e poi parleranno, e poi ti 
diranno che cofa godono *, e perche-» 
daranno beuendo tutta I Eternità 
mai da loro non potrai (apere che 
co(a fìa la Gloria del Paradifo . 

la. Il Grande Alettandro moftrò 
vna volta al fuo caro Efcftione certa 
lettera , tutta fcritta di propria mano, 
il cui contenuto era vn gride ìnteref- 
fe di Guerra , e di Stato , che qui to piò 
rmelante, altrettanto defletta tenerli 
più fegreto , e dopo ch’hebbe figlila»' 
la lettera col fuo regio (igillo, pofe 
fenza dir altro il medelimo (igillo alle 
labbra d'Efèftione , per dirgli fenza 
parlare , che non meno di quella lette- 
ra ; doueua'egli tener figillaca la bocca’ 
e che per confeniat ben fegretto tutto pj^. 
lo (cricco in quella chiufa' carta douc- vita 
m etter muco , quanto quel chìufo'fo- 
glio - , (enza nauer lingua , che ad altri 

6 rof.*rir ne potette vna (ola' parola»^ 

>iede D o in quetta Vita ad alcuni 
fuoi Serui più cari ,- e più confidenti ,- 
qualche faggio della Gloriò ,- che i 
Beati godono irf Cielo -, ma perche ef- 
fe ndo ella inefplicabi le, non fene può 
ne fe ne delie parlare , pofe à ciafcu no- 
di etti il (igillo alla bocca, acciòconren- 
ti d’hauerla veduta , nò la potettero ad 
altri (coprire , ma fegreta la riuerilfero' 
col tacere . Mottrolla al Profeta Efaia': AIe * 
ridi /Jommum fcdchtem fuper [oliarne. 
excelfmn,& eleuatum; ma acciothe nò - 
ne potette parlare, volò fubito vn Sera- 
fino à (igillargli la bocca con vn car- 
bone di Hioto Inmank aus calcu'us, 
teTigit os wfim.Moftrolla all’A portolo' 

S. Paolo' ,• che rapito al terzo Cielo’ 
chiaramente la vidde^Ma che cofa ue- 
defti , ò Pitelo r Non lo pollo dire -, hò 
la bocca figillata': ttCet hnmini to- 

niti .Mottrolla à S.Giouanni : ridi Ciui- 
tatemS indam lerufalem , doppo' che fi ^ 
sforzò di dcfcriuerla : T^on cnt ibi ant- 
fliut n'<fue luftns , tienile dolor ; non 
e furiant , ncque fittene atnplius : E pure 
nò-vditc , ch’egli ilice fofanVente quel- 
lo, chela Gloria' non è ? Ma per dire 
ciò, ch’ella è ,• hi 1 1 figillaalla bocca'.- 
diritto (fello à gli Apoftoh : Merced 

'kefir* 
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veflrd multa efl in Culo -, e vn Angelo 
in perfona di Dio ad A bramo: Merces 
tua magna nimis . Ma pure quanta, e 
quale farà quella Mercede? Multa efl 
jn calo: maini nimis » non fi può ril- 

Ì ionder altro tutte leJ>ocche fon figli- 
ate . E volendo rifpondere S. Anodi- 
no, altro non Sì dire,fe non chequefla-. 
Mercede c tanto grande, quanto gran- 
de c Dio,, che la dà;. e non potendoli 
Spiegare la grandezza di Dio , ne meno 
/piegar fi può la grandezza della M«r- 
, cede . A iagnum maina decent ; neq 
} ù 'enim ‘Domine Deus meus masnus es 
tu , & pania Merces tua • fedficut Ma- 
in us es tu , ita maina Merces tua : quo- 
starti non aliud es tà , & al’.ud Merces 
tua : (ed tu ipfe masnus nimis , tuipfe 
Merces magna nimis * 

x 3 Vuoi dunque fapere che cofa fia 

J nella Gloriarvi tu fpeflo à goderla-. . 

luì ila il punto ò N. l'acquiilo del 
Ciclo efl fammi rerum , ogni altra cofa 
c Vanità . Se nel corfodi tua Vita fai 
quello folo , e nient 'altro, hai fatto filt- 
ro-, Se fai tutt’altro,e non quedo, hai 
fatto nulla . Mi oh quanto malamente . 
.v’attcndi ! Il Cielo s'acquidaper via di 
negozio , e di traffico : Simile efl flr- 
gnum Calorum borni ni nrgot latori . E 
non fallirebbe quel Negoziante, che-, 
mandafle ori,belzuari , clune, egrana- 
tiglie nell India , mentre quelta tanta-, 
ne abonda,che ne prouede l'Europa-.? 
S'han da portar in Cielo Mera terre- 
ne , per cambiarle con le Celedi ; ma-, 
acciò polla feguirc ricambio recipro- 
co le nodre Merci han da eller di quel- 
le , che in Cielo hanno diaccio , fi veu 
donneare, ediuinon le ne trouano . 
Alcuni l'atfaticano in congregar oro, 
ed argento, n'einpion le calle , n’ornan 
locale, e n’abbeilifcono a ncoi Vedi- 
ti . Auanzate la fatica , l’oro in Cie- 
lo non lnfpaccio, ve n’c troppa ab- 
bondanza , tutta la Città è -Aururn 
mundum, tutte le drade , lepiazze , le-, 
cafe fon fabbricate Ejr auro pu njjiiiio . 
Altri penfanodi portami pietreprc- 
ziofc , perle alla gola , diamanti in di- 
to , gioielli*! petto , Teneteli per Voi , 
in Cielo non fi pregiano , ve ne can- 
ta quantità, che fittele porte fon di 
perle jZtor/iC nitcnf M., rg aridi ) tutto 


le mura di gioie , Ladies Tretiefi 
omnes muri tui -, fin le torri fon fab- 
bricate di gemme, Turrei lerufalem 
gemmis edifìcabuntur . Altri procu- 
rano dignità, gradi, honori,e gloria. 
Appunto ji Cittadini del Paradifofc-» 
ne ridono jCiafcuno di effì c Titolato f 
c Principe, c Rè : Terciptte regnum , 
quod vobts paratum efl à Valer meo , 
tutti foncolmi di gloria: Gloria bue 
efl omnibus SanSts eius . Non v’hà 
detto, clic quelle Merci fifpacciano 
in Qelo , jene iui fi trouano ? in_. 
Cielo non u ’èpianto . 7 ipn erit ibi lu- 
flus : portatcui delle lagrime , fparfe 
fopra 1 uodri peccati, in Cielo non v’i 
trauaglio, ne dolore: tacque dolor erit 
vltra ; portatcui de i dolori , dei pa- 
timenti , dellctribolazioni , tollerate-» 
con pazienza . In Cielo non ve fame, 
ne fete : Jftm efurient , ncque fi tiene am- 
pliai , porrateui delle adinenze,e de i 
digiuni, Jn Cielo non v'c Tempo -, ef- 
fendotu l’Eternità : Tcmpus non erte 
ampli us * portateui del Tempo , e degU 
Anni , impiegati nell'ofleruanza de’- 
diuini precetti , perche in contracam- 
bio vi fi darà vna Beata Eternità , eoa 
tutti i Tefori del Paradifo . 

14. Vi ricordopoi che la Gloria li 
chiama mercede : Merces vcftra mul- 
ta efl in Calo , £ la mercede non è 
prezzo dell’opera, ellipendio della-, 
fatica ? E rù t infingi di meritarla eoa 
l'ozio ? difingamuti , t'hà da coflar 
fudori . E vn pefo : Àternum glori* 
pondus c tu feotendo il pefo della Di- 
urna legge, credi d'andar in Gloria^ 
falcando ? Leuarelo di capo ; eonuiea 
portar la carica - £ vn cornuto di Mi- 
dolle j Conuiuium medullarum -, la-» 
midolla non fi può hauere fenza la 
rottura dell’olio : pazientati, l’oflb 
di quella ollinazione , l'oifo di quella.» 
confuetudine, Pollò di quel Carna- 
me s’hà da rompere . E vn palio : fQutt 
ye> 0 acctpit bramùm ; Il palio fi vinco 
à forza di fproneconla più veloce^» 
carriera: e tu penfi di velocemente-» 
correre, fenza Coronare la rua volon- 
tà redi a ? Anzi lenza vfeire da quella 
Mangiatoia , da quell infame Stallala 
quel fordido Letamaio ? in fomma è 
vna Coronar Corona tulli tur, e vii-» 

Ca- 
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Cartello, rhefl prende con la Violen- 
za . ym faticar , &■ violenti rapiunt 
ìllud . Come dunque (peri la Gloria-., 
tu vile , ni codardo , che mai non oli 
di far fronte al Nemico» E quando 
mai vfcifti contro il mòdo in campa- 
gna feoperta? Quando venirti col de- 
monio.! battaglia? Quando, artedia- 
(li la carne colla fame de’tuo' digiu- 
ni? Quando ti prefen farti à vn’artalto 
di penitenza? Quando montarti sù la 
breccia d’vna rotta , e mortificati— 
paflìone ? Qiiando, per vccidere i tuoi 
peccati fioccarti loftrale d'vn pentito 
lofpiro? Vibrarti lafpadad vnatto di 
contrizione ? Spararti la palla d’vna- 
lagrima penitente? In vna parola—, 
quando ti facefti vna Violenza ? 
r if. Dunquetante Vergini , per 1 ’- 
acqmfto di quefto Regno s’imprigio- 
nanoinocenti tra quattro mura dotie 
alimentano di mortificazioni la Vita ? 
Dunque tanti romiti eftenuati da i 
digiuni , e fcarnati da flagelli , viuo- 
no fepolti nelle grote de’ più folita- 
rij Deferti ? Dunque tanti Martiri , 
con più tormenti , che membri len- 
za fparger lagrime, mirarono gli fpar- 
gimenti del loro l’angue ? Dunque : 
Ofortnit Cbriflum pati , & ita latrare 
in glori am fu am > ne meno il Figlio di 
Dio entra in quel Regno , fe non à 
forza di violenta, eknguinofa con- 
quida? E tu fango animato, portiere 
impattata , ne pretenderai il portello 
ienza ferite , fenza fangue, lenza dolo- 
re , fenza fatica , fenza (udore , fenza- 
violenza , fenza contratto ? Ah non 
Dilettiflimi ! Stampateui più torto nel- 
la mente: Che in quefto Mondo bifo- 
ra atfolutamente afpirare al premio , 
o al caftigo , alla Gloria , ò alla con- 
fittone , alle SceHe , ò alle fiamme-. 
Che ogni momento di tempo può ef- 
fcr prezzo d’eterni piaceri, òdi per- 

S etui tormenti . Che vn brcuedilet- 
> può farfi Padre della uortramife- 
ria , ò Paricida della vortra felicità : 
E che quella Vita è vna Guerra, do- 
oe conuiene , ò vincere per fempre 
uiuere , ò perdere per eternamente 
morire . 


MOTIVO D’ELEMOSINA 
Dopo la prima Parte. 

16. TjAuete vdito quanto v’ hò 
lldetto di quefta Gloria ? Non 
c ella compita , grande, immenfa’Hor 
sù Dio la vende à chi la vuol compra- 
re ? Vrof frate , enti te , come dite . E 
quanto credete uoi che ne pretenda— ? 
Con quanto denaro vuol che com- 
priate gli Eterni Tefori del Paradifo f 
i_on migliaia, ò milioni di feudi. A- 
prite l’orecchio ò Auari ? San Pier 
Crifologo c quel che parla. Saper*— 
per quanto Dio vende tutto il Paradi- 
so ? Hò quarti vergogna à dirlo. Lo 
vende per vn pezzo di pane, per vn _ » 
poco ai elemofina data à poueri . 
Deus Regnimi fuum ( oh gran paro- 
la ) Regnimi ( uam frumento pania 
vendit : Et quii efeufare potorie non 
ementem , quem tanta viheas vendi- 
tionis accnf.it ? E potrete leufarui di 
comprarlo , mentre tanta viltà di 

S rezzo sì gagliardamente v’accufa l 
ono però coftretto à dire vna cofa a 
confùuon de’ Chriftiani . Voi mio 
Dio mettete in vendita i piaceri del 
Paradifo: Il Demonio metee in ven- 
dita i piaceri del Mondo : Voi ven- 
dette i voftri à bafirtìmo prezzo; il 
Demonio vende i fuoi à prezzo alto, 
e rigorofo : E pure Voi cercate Com- 
pratori , c non li trouate ; ma il De*, 
momo li croua fenza cercarli . Oh 
cecità de’Chriftiani ! Quanto fpen- 
dete ne i giuochi, e ne i Cornuti ? 
Piùjquantofpendete nelle vedi , e nel- 
le Pompe ? Più : quanto fpendono i 
Vendicatiui nelle vendette, eSenfua- 
h nelle dishoneftà? E per comprar il 
Paradifo con l’EIcmofine non fi troua 
chifpenda , ò (blamente fi fpende vi» 
quattrino ? Al demonio l'argento , e 
l’oro? à Dio folamente vn poco di ra- 
me? Che più? Anco quel Ciurmado- 
re , quel Saltimbanco , più chiaro , 
quel Ciarlatano vi caua più denaro , 
mentre in piazza vi vende, mille bu- 
gie dentro à bulfolo , che non fà il 
Predicatore , mentre à nome di Dio 
vi vende la Gloria del Paradifo: Mo- 
ftrate dunque quefta mattina , che la 
volete più à fattore di Dio , e del Pa- 
radifo , che del Demonio.e del Mondo, 
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La Naturiti dal Peccatore ^ 


^rON v’ù tempo più imiti 1- 
pL | mente fpefo «fagli Hiuv 

[ mini letterati di quello' ,. 

^ cheti confuma nello Au- 

dio dell'Aerologia , affai più che del 
nome di Giudiciaria, degna d’effer 
nominata Prilla* di giudicio* , mentre 
contemplando i celeftì afpetti , mouc_* 
i difperto tutte le Stelle , col cattar da— 
effe continue bugie y e a fine - di ven- 
derle più care , Spacciale menzogna 
per merci venute dal Cielo- Per de- 
gne habitazioni delle fue nobili Chi- 
mere , fenza regole d’Architettura , el- 
la ogni giorno difegna , e fabrica— 
dodeci luminofe Caie nel Cielo y 
quello col mezo d’Huomini , ehe_* 
per lo più hanno appena vn'affumi- 
cato tugurio in terra : con le mani de- 
gli ftefii, che fono mendiche di pane^. 
perviuore, difpenfa tante fperare ric- 
chezze da poter largamente ecforeg- 
giare: : e contro il commune prouer- 
bio , che chi fapeffe l’atiuenire non_« 
farebbe. mai pouero* , gli Altroiogf 
lempre fon poueri , e Tempre predi- 
cono l’auucnire in guifa che col traf- 
fico delle loro predizioni diuentano 
inlìeme , e Fallitori ,e Falliti. I>t pro- 
pria autorità ciafcon di loro- s’vfurpx-. 
i’orficio df Computifta per calcolarti 
ruttigli intereffi , e di Maggiordomo 
per ìntrometcerRin «irtele facendo 
che corrono in quel Palazzo- {Iellato 
ne di ciò contenti giungono à farli 
non pagate Spie di tutti i Piancri , of- 
feruando giorno , e notte tutti i palli', 
chemouono, tutte le ftrade, checa- 
minano , con quali occhinte guarda- 


no , in quali Cafe entrano , con chi 
s’vmfcono Amici , e à chi s’oppongo- 
no Nemici . Profilano di fapcr leg- 
gere in quel gran libro del Cielo , i 
caratteri di Stelle , le fwtune d’ognu- 
no j mà non fapendoui legger le pro- 

E ie , viuono tempre più sfortunati': 
■za Audio di Medicina , nouelli Hò- 
pocrati , formano atforifmi d’infer- 
mità ,• e- di Morte : fono perfonc 
prillate , e diAnbuifcorto publiche 
dignità : non fono Giudici - , e con- 
dannano anco gl'innocenti alle car- 
ceri, ài patiboli: e - quali elfi foli gi- 
rino fa Ruota della Fortuna * a chi an- 
nunziano titolate Altezze , à ehi mi- 
nacciano* precipitofe cadute . Tanta 
poi è la Fede , da elfi data a i loro pro- 
noftici che moli rano- di più credere 
al Quadripartito di Tolomeo , «die a i 
quattro* Euangeli di Chnfto y e per 
dar colore - d’infallibile verità alle lo- 
rocerte menzogne imprigionano in_. 
Trini , in Quadrati , ein Seftilli tutti i 
Pianeti* y per coftringerli à - palefare i 
più fegretei amienimenti non paghi di - 
effer eglino Mentitori , fan mentitore 
ifGielo, chenonpuò mai mentirete 
bugiarde le Stelle , [che mai non di- 
cono .Ifalfo - , e cjie febene erranti , 
ancone i loro continui errori Tempre 
fbno veraci . Deliri) per vencà fono 
quelli , d’ogni altro più bifognofi di 
continue prefe d' Elleboro ; tali però 
non Diranno i pronoAici - , che hoggi 
vdirece da me , mentre accoppiando le 
Stelle con le Scritture ; fotto rAffro- 
logico Magiftero dello Spirito Santo* , 
e de’Santi Padri ,, laro la Natili. tn , e 

predirò 
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S redirò i filimi aimenimenti dViu, 
eccacore oftinato _ Souucngaur in_» 
tanto , che le Stelle compaiono fola- 
mente di notte , amano if delizio : 
dunque tacete , ed io comincio, 

i. Voifapete chele Natiuità aftro- 
logiche fi formano fopra le Nafcite 
de’Bambini j e con le antiche Regine- 
dell' Oriente fi cortumau* , partorito 
che haneuano di chiamar nelle loro 
ftanze gli Afirologi più famofi, acciò à 
iRegijlor Parti , fin dalle fhfciepredi- 
ceflero 1 futuri auuenimenti delle por- 
pore v qual forte di comandi hauefler» 
dafuccedereà quei Vagiti yeà quelli > 
che all'horar deboli bamboleggiaiumo 
nella cuna , quali fortune toccar do- 
nertero quando già regnafiero poteri nel 
trono. Pare dunque ai primo afpetto, 
che far non fi portai» Natiuità ad vn_. 
Peccatore oftinato, dandaquefti prin- 
cipio al peccare, non fubinxnaromà 
dopo d’etfev adulcoie tanto più che pec- 
cando non nafce,ma muore nell'anima', 
perdendola grati* di Dia, in cui dell* 
anima ftà riporta la Vita* .. Anuertite 

f erò cheil peccatore quando comincia 
peccare , cominci» à nuouamente 
nafeere, non. già come prima Huomo*, 
ma nafcendoDemonio-, ehe riconofce 
lo.r.e. Lucifero per filo Padre : A'òjc efi Taire 
\ f. Diaboloeflis , Dille Chrifto à Farifei -, e 
accennando Gindaà gli Apoftoli : P'nus 
efi vobis ‘Dtabolus e fi : perciòSalomo- 
ne,dopoche cangiata in mfipienza la_r 
fua Sapienza - , di sì gran Saggio diuen- 
ae fi gran Peccatore , non piu diede à sé 
fterto nome di- Hnomo, ma di Demo- 
nio , Ego Eccltfiafles fui Rex in lerufa- 
Itm , doue legge il Caldeo Ego tifino- 
Etcì c. deus y nome di quel Demonio, che a Sa'- 
ra moglie di Tobia vccifei primi- fette 
Manti . Sedunque nel nafeere di que- 
lli Demoni j- human i, òdi quelli hno- 
mini Diabolici , i voftri Tolomei Ti- 
coni , Magmi , e Argoli , voleflero loro- 
ergere la FiguraCeleftc , ricettino pun- 
tualmente il giorno, l’hora', e il mi- 
nuto- della lor' nafeita , coruiertite I’ 
bore Italiane nelle Aftrononnriche , ag- 
ciuftatr i calcoli delle Efemendi al 
Meridiano di quella Città, trouereb- 
bero checiafcuno di erti , non col moto 
periodi^ delle Stelle , mà col corfo 
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diabolicodellelor colpe, lì forma vnaJ- 
tal Figura, in cui fi vede -, L’Afcendente 
congiunto parti Intente à Saturno , e 
ferito di Diametro dalla: Luna : Marte 
nel Tegno def Leone: Mercurio con le 
Pleiadi , malamente guardata dalle 
Malefiche : La Luna in Vergine , ferir* 
da vn Diametro del Sole : Gioite Si- 
gnor deH’Ottaua , oppofto à Marte , 
chefitrouain Quadrato col Sole: eil 
Sole con la Coda del Drago congiun- 
ta partii mente al Cuore dello Scor- 
pione . Oh Figura infelice 1 Oh natali- 
tà infaufta ! Oh di maligne Stelle ap- 
petti lligubri 1 io porto aire di - cortili 
ciò, che Chrifto di Giuda: Melaniti 
erat fi nafta non fuifset , Vediamola 
daiPronolfid- 

3. Ne’quali rralafcio di totcare', che 
il Genio del Peccatore habbia da erte- 
re Saturnale, e la fua complertione ma- 
linconia, in modo che ancane’gior— 
ni piùfereni la fua mente farà Tempre 
annunciata dalle triftezze, perche fen- 
za cercarlo tra le Stelle del Cielo- , Io’ 
j trouonelleEpilloledi S. Paolo Tribù- r 0 .y.» 
lofio , & anguilla in ammani bnminir- 
operanti! m.dum . Non mi diffondo in' 
molfrariii , cheegli vaierà in vna po& 
uerta eftrema -, mentre - corne a Reo di' 
lefa Macflà , douendoglr erter eonfif— 
caco il ricco Stabile della’ Grazia fari— 
tificante , fequeftrati tutti i frutti del- 
le opere meritorie , e fpogliato delle' 
ì medefime veftì de 1 fuoi Habiti- infu- 
ri , anderì dicendo ramingo- : Sufer 
hoc fhgarn & vlklabo ,- vadam fpO- Mic^#* 
Hat us , & nudai ^ Non mi ftendo* 
in- dirti»- , che egli hatierà vna' mol- 
titudine di nemici mortali , da' citi- 
gli fi • tenderanno - tante- infidie alla vi- 
ta: , che ad ogni fuo parto feco parteg- 
gierà à fuoi fianchi la Morte ,. on- 
de potrà dire con Dauid : I ritmici mei 
animarti meati) curcumdederunt : re\ fi- 
cai inimico s meor , quoniam' multipli- 
coti fune . Ne meno mi trattengo in* 
predire , che per CaufeOmfi , e Cri- 
minali , darifpertò nelle mani de’bu*- 
ri , da quali non foto - fari legato , e 
chiufoin tornfentofe prigioni -, erteo'- 
do'- certirtimo ,. che Furnbus fnnrum TV ° ue - 
prccatorum confi’ ingetur , e che porrà CJI> ' 5 ‘ 
dire C omprcbtndcrunt me ini imi are* 

n.e* m 
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me* , ma anco ricetterà frequenti trai- 
ti di corda , che gli (commetteranno , 
■e romperanno le braccia : Brachi* pec- 
.catorunt contcrtntur. 

4. Duo bene che l'Afcendenre con- 

S iunto partialmente à Saturno; eièritO 
i Diametro dalla Luna , gii minaccia., 
frequenti infirmici , dalle quali inde- 
bolito , fari femprc inhabile àgli affari 
più rileuanti ; le ben per altro forco 
nelle cofe di niun nlieuo . Iotrouo 
nella Sapienza vn’Enimma , degno d’ 
vn Epido per efler difciolto : QhqA ab 
igne non poter at extertmnari, exiguo So- 
li s radio tale faClum tabefcebat. Vn non 
foche fi ritroua , che non potcndori- 
ceucr offefa dal .Fuoco , viene ofl'efo 
da vn picciol raggio del Sole . E qual 
cofa farà mai quella, che non abbru- 
ciata dagli ardori della terra , vengo 
arfa da 1 lumi del Cielo , e reni .abbat- 
tuta da debordimi raggi, refiftendo per 
altro a gagliardiflìmt ìncendip Sottuen- 
gaui la Salamandra , che viuendo in— 
mezzo alfooco , trasforma innodrico 
della fua vita la fiamma , ardente ma- 
nigolda di Morte; e cangiando in giar- 
dini le fornaci . trotta in guifa nello 
brage le fue delizie , che sembra palleg- 
giar m vn prato dcfiori squillanti , -ri- 
pofar in vn letto d.‘ardori , fchcrzar in 
vn teatro di vampi , viuere in vn fepol- 
cro.di fiamme per poco direi,immorta- 
laru nel rogo , e goder la fua beatitudi- 
ne nell'Inferno . Ma che ? efea dal .fuo- 
co, c polla in faocia del Sole, venga.» 
tocca da i raggi della fua luce ; eccola 
fubito che , .ò flagellata da quelle sfer- 
ze d’oro , ò ferita da quei lumino!! 
ftrali,ò grandinata da quella terapefla— 
di lumi , ò fommerfa da quel dduuio 
di fplendori , retta fenza forze; e fenza 
fento, con la dubbiofa vita xiddota à i 
confini di morte. Proprietà » che mode 
vn nobile Ingegno \ formarne Impre- 
fa, dipingendo .viua la Salamandra in 
mezzo alle fiamme , col motto cauato 
dalla Sapienza : Sdii radio tabrfeet. 

f. Tanto fegue nel Peccatore . In 
mezzo àgli ardori de’fuoi vizij, etrà 
le fiamme delle fue accefe concupi- 
fcenze.viuo, e gagliardo. Hpnpotcd 
rxtermmari ; mà illuminato da Dio , 
Sole increato , che co'i raggi della fua 


luce -diurna gli moflra fentieri della— 

Virtù , all'hora priuo di forze , e di 
fenfo , Tabefclc ; onde di lui S.Ber- 
nardo : Totus ad mala promftus , t$- ^ . 
Mi adbonapiger . Efortando vn Pec- 
catorci Penitenza, gli fi proponga d tuia, 
comandato digiuno della vuarefima , 
egli opporà fobico le fiacchezze di 
flomaco ,che crelcono con le attinen- 
ze ; c i cattarri del petto , che co’i fa- 
lumi strafattane : ma intanto per adt- 
ttercad vna ingiuAiffima lite, digiti- 
neri dalla partenza fino al ritorno 
delle Stellepiù tarde , non d'altro pa- 
feiuto , -che delle Scrirture de’ (noi 
Notari , e dei Tetti de’fooi Dottori , 

Gli fi tratti di forger dal letto m tem- 
po di notte , per placar Dio con le o- 
razioni , e perdere in terra vn breue ri- 
poro , per guadagnarli i ripofi eterni 
del Paradifo : Risponderà che la debo- 
lezza -del fuo capo non c capace dV>- 
racioni , e di vigilie notturne , e che fo- 
lamence à Keligiofi conuienedi norro 
intimar libando al fonnocol molefto 
fuonod'importima Campana: Veglierà 
però di notte fatto la nneflra deira- 
mata , raddopiando i venti co'fooi 
fofpiri;e fotto vn cielo aperto , che an- 
co (areno minaccia fulmini di fuoco , 
e di piombo, dalle canne di ferro -de’ 
fuoi Riuali .. Gli fi difeorra d’afpreg- 

S iarcoavn Cilicio le morbidezze, o 
ornar con vna Difciptina le ribellio- 
ni del fenfo . Dira che oltre la fua in- 
ferma coroplcfiione , non atta à tanti 
rigori , non vuol da fe fletto darli la— 
frutta ; E che non gli huomini , nu_» 
le befbe van vedile di fetole . E puro 
s’eghc Huomo, per rentare vna pe- 
ricolofa vendetta, veflirà vn giubbo- 
ne di ferro ; c per giungere ad vn em- 
poi difegno, (otterrà efetter flagellato 
dai geli , e da gli ardori. Se c Donna, 
non contenta di vettir butti fi Arerei, 
che ftringono nel feno il fiato : e di 
fencirfi yoloniieri sferzare da i foffij 
più freddi dellaTramontana , à petto , 
e (palle nude : fe di più veftirà allo 
Franccfe , fi tirerà dietro fei palmi di 
(Irafcino , con cui non volendo con- 
fetta il merito delle fue pompe , merite- 
uoli appunto d’ edere flrafcinace per 
terra ; fe poi alla Spaglinola , per tener * 

gonfia. 
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S onfia , e larga Fa vanità , veftirà cerchi 
i ferro , cam in andò dentro à vna bot- 
re, quali folle Moglie di Diogene. Sala- 
.* mandre infelici! tormentate dalle fiam. 
me de’vizii non pollono Ext'rminari . 
e à i raggi folari delle Chriftiane virtù 
miferamentc . Tabefcunt . 

6. Dalle fiamme ritorniamo alle 
Stelle . Egli hà Marte in Leone , che 
per effer fegno Ferino , rende, e pro- 
nofticj tutti ifuoi coftumi ;bsftiah . Il 
Profeta Ezechielle* vfa vn modo di 
Ezech. parlare da parte di Dio , che mi riem- 
e.J4. pie d’ammirazione . Hxc dicit Domi- 
mi : Homo Homo de Domo Ifrael. 
Perche quella replica Homo Homo ì 
Vi fono forfè huomini, che non fiano 
huomini ì Si , perche in fatti vi fon 
degli huomini , che fon befiie . Multi 
j G , mim homines , fomenta San Girola- 
(" 1 . 1 ° m0 > b dentei hommii faciem corpo- 
É-ech. t alerti > diuerforum bcftixmm afsnmunt 
ima’ines . So che vi fono de Pecca- 
tori , quali nel rubare acutamente-» 
l'altrui fon Volpi nel latrare, e mor- 
dere con le maledicenze , fon Cani: 
nel abballarli con gl’inchini , per con- 
feguirla carica di queU’officjo , e con- 
feguito inalzarli tutti altieri , fono 
Cameli : nel pafeerlì di Carnami , e 
ftiolazzar del continuo intorno alle 
Carogne , fon Corni : Vi fono de i Lu- 
pi nel diuorare,de i Leoni nell’ vcci- 
dere.de gl’Afini nell’ Impigrire , de 
iCaualli nel calcitrare, de i Muli nel 
nafeere , e nel vmere , e nel morire 
con vna infleflibile orinazione . Per- 
ciò Adamo , Se Eua , fin che fletterò 
innocenti , erano dalle befiie riueriti 
come huomini , e obbediti come Pa- 
droni , ma dopo-d'hauer peccato , non 
rauuifandoli più per huomini , ne per 
Padroni i voltarono ad ambi fefpalle, 
come à due befiie limili à loro , e Dio 
fìelTo li velli con pelli d’animali , per 
, iV . trattarli da befiie ? yt qui a/pirabatit ad 
ÙZyL naturila diunum fnpe/bttndo , dice 
Gregorio Niffeno , intclhserent [e pec- 
cando degenerafte in belnm im . Ma of- 
ferito di più , che vna delle principali 
differenze tra l’Huomo , e la Befiia , è 
che gli huomini palleggiano col capo 
follcuato ,c riuoltoal Cielo, ma le be- 
lile van col capo baffo , e con gli o%ehi 
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tutti filli alla terra . Oh quanti h uomi- 
ni , dice il Carttifiano caminano iru» 
quello Mondo col capo baffo , ìnflar . . 

brutorum contri natunlem bominii fi - "T 

guram ,cui competit ereftum h abere ex- - 

fut-, à quali fi può rimprouerare ciò , 
che dille à Caino il Creatore: Cur con- 
fidi t facies rm ? A quell’Auaro, che 
voltate le fpalle all’alta Città del Para- 
difo, doue l’oro è la materia, di cui fi 
fabricanolemura, eie gemme fono i 
chiodi, con cui le preziofe porte s’in- 
chiodano ftà fempre col capo , e col 
penderò nelle fue borfe , e nelle fue caf- 
fo: che in vece di numerare à imitazio- 
ne di Dio Muleitudincm /?effarnw,non_# , 

numera , ne riconofce altre delle , che-, 
le fue doble : e che mai non inalza lo 
fgtiardo.fe non in guardar con dolore-, 
le fue fcarfe monete , quando polle nel- 
labilancia s’inalzano per mancamen- 
to di pefo . A quel golofo Crapulone , 
che ha fempre l’occhio nelle pentole-, 
de’fuoi focolari , nè i piarti delle fut_# 
menfe, e nelle botti del le fue cantine : 
che mai non fi folleua à far conti de* 
fuoi peccati, che tiene con Dio, efem- . 
pre s f abbaffa à contar i fuoi pollami , 
tenuti dentro al pollaro : e che fola- 
mente afpira al Paradifo co i fuoi di- 
giuni, perche facendo di tutto il gior- 
no vnpranfo, digiuna à ventre pieno 
col mangiar vna volta fola . A quell* 

Amante profano , che tiene fempre fif- 
fi gli occhi ad vna terrena, e caduca-, 
vaghezza , proftergate le celefti , che-, 
fono incorruttibili : che per non mi- 
rar il Cielo collafsù , nouello Archi- ■ 
mede fe Io forma quaggiù in vna fac- 
cia-feminile,sféra,e centro di «itti i 
fuoi fguardi :ech«non contento d’ab- 
baffar fe Hello al terreno , abballa , ed 
atterra lo Hello Dio , col adorare per 
fuo Idolo vn volto di fango animato . 
Dimandate pure àciafcun di coftoro c 
Cur concidit facies tua ? Velodrròio » 
perche tutti quelli han perduta l’hu- 
manità , e contro l'architettura del 
Creatore , che Os bomini fubllme de - 
dit , crìumioe vidcre iuffit , & ere- 
flks adfydere t oliere vultus , datele-. Ouid. 
fpalle al Cielo. Oculos fuos flatnerunt 1 Mei. 
declinare in teiram . In vna parola-, 
perche d’iuiomim fon fatte beltie, in- 
voglio- 
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vogliono vnter da beftìe al difpeetodi 
Dio, e della Natura. 

7. Io però non me ne fnarauiglio , 
perche Mercurio con le Pleiadi , mala- 
mente guardato dalle Malefiche rende 
(tolto il Peccatore , e con vn Pronofti- 
codi pazzia lo manda all’Hofpitale-. 
de’pazzarelli . Il Figlio Prodigo, hau- 
uta dal Padre la lua parte delie ric- 
chezze , vaitene in lontano paefe doue 
con latite,e lunghe cene ,che cogliendo 
gran parte della notte al Tonno, lo face- 

• u no far iufieme le vigilie, elecrapo- 
le,econ quelle Femine di partito, cne-» 
ogni doutzia di denaro a mal partito 
riducono , fu ridotto da Lupo infame 
ad vna fame da lupo,e venne in tal po- 
llerei , che quando non hebbepiò oro , 
fi vidde nell’età dell’oro coltretta i 
pafeere la Tua vita di ghiande . Dopo 
che In fe reuerfus , andaua dicendo 
pentito . Quanti mercenari! in domo 
Tatrismeiabundantpxnibus , Ego au- 
tem hitfame perco . Mifero me! Hic fa- 
me rereo 1 In quell’aria, che poco fa , 
anco tutta ferena , comparile annuuo- 
lata dal fumo de’miei camini*, e che an- 
co di notte fù rifehiarata dallo fplen- 

* dorè de gli ori, e de gli argenti di mie». 
Credenze: in faccia di quelle Teine , 
doue per cibar me dalle feluaggine da 
lor predate , digiunarono i Cani, e i 
Cacciatori : in villa di quelli fiumi , 
nelle cui acque laTcìarono di gnizzar 
ViuiipeTci, per guizzar morti sù le— . 
mie menTe . Le 10 Hic , qui mi muoio 
di fame? DiTcorfo veramente da Tag- 
gio *, ma notate quelle due parole . In fe 
tener f us , ritornato in Te . Ergo , argo 
menta CriTologo, prima ch’ei fi pentiT- 
fc,egli era fiiori di Te,era demétato , era 
fiotto:./! /e ante recefserat,& abiit logi 

’ flus mente, yum loco . Mirate le azzio. 
ni de 1 peccatori . e trouerete che tutti 
tutti pazzi Recefseruot à Je Trouerete 
Alcuni, che Tono auari nel congregar 
denaro dentro alle caffè, enellofteffo 
fon prodighi 10 diTperderlo nelle pó- 
pe:vedrere Altri, die nelle porte deW 
palazzi vi tengono Mattini -, nella fie- 
rezza rabbiofi : e non vi vogliono Po- 
uerelli , che arrabbun di fame.piò pie- 
. tofi con vn cane Tazio , che có vn’huo- 
mo aliamato . Quelli non contenti d’ 
Quadrai. Mar (belli . * 


hauer nelle caTe Statue di riiarmo, f£t 
cendofi veflire , e calzare , da feruitori, 
trattan Te fieffi da immobili Statue di 
legno:Quelli danno abondante fiipen- 
dio ad vn Buffone , che co’fuoi motti 
li morde , e laceraie negano la mercede 
ad vn Operaio , cheli Tenie coi Tuoi 
Tudori : Altri per paTcere due dira di 
palatole vn palmo di ftomaco .carica- 
no di cibi lunghi Tchidoni, ed empio- 
no valle caldaie apparecchiando per 
cibare vn Sazio ciò , che ballerebbe ì 
sfamare cento famelici-: i Cibi poi, che 
Ton fatti per toglier la fame , h condi- 
rono con vari) lapori per piò irritar- 
la: edopod’hauer annofamente cer- 
catele piò faporite viuande, le alte- 
rano con intingolf , per non faper di 
chefapptano. Che piò irrouerete chi 
trafportail Sole, eie Stelle dal Cielo 
interra, col porre il Sole nel volto, e 
le Stelle ne gli occhi d’una femina: E 
chi ponendole Diamanti nelle pupil- 
le, rubini nelle labbra, e alabaftri nel- 
le membra,mentre l’amano per effer di 
carne, psnfano di lodarla col farla tut- 
ta di pietre . Pazzie, e deliri j.clie chia- 
mano le Catene . liecefterunt à fe . 

8. Kitornaffero almeno in Te per 
vedere, efuggire i loro pericoli . La-. 
Luna in Vergine , ferita da vn Dia- 
metro del Sole : Pericoli d’acqua- . 
Guardili il Peccatore, mentre p affai 
Fiumi ,e nauiga i Mari. I Nemici de 
gli Aftrologi , tri quali fon’io , coli 
argomentano controi loro premortici: 
Cinquanta Huomini , varijdi paefe , 
e di natali , da vn foto vafcello 
portati, fan viaggio per Mare.la Natia 
rrabbal zata dalla temprila, fi fommer- 
ge co’Nauiganti *, le Stelle della Nafci- 
ta à chi prefagiuano Lampo , a chi 
nanfragio , ad vno il trono, ad vn’altro 
il patibolo, à quelli morte di tetro , ì 
quegli di fuoco: come può effere che-, 
ditti muoiano nell’acc[ua? gli Artro- 
logi rifpondono così : Quella Stella , è 

J uell’Afjsetto Nemi- o , affai piò Torte 
1 quell altro Benefico , con cui min- 
chia le Tue influenl e, vincendolo con-, 
la forza della Tua 'malignità piò ga- 
gliarda , non folo à chi e Nato Tocco il 
Tuo raggio, ma anco à tutti ìCompagn* ' 
porca il pencoIo,£ laxoutna. Vd.ce un 
1 H Cafo. 
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Cafo. Entrano tutti gli Apofioliio- 
vna Nane , ed appena allontanata da- 
terra fotfia il vento , fpmna il mare ,i 
turbini ringhiano , i flutti frenaono , s 
infuriano frenetiche procelle , impaz- 
zano vbriache l'onde, quinci s abbat- 
tano in valli , s’inafe.ino quindi wmó- 
tagne, i falci porta la Nane à un Ciel di 
fuoco , i precipui! la profódano ad un’ 
Inferno d’acqua ; e già fcorgendo i Na- 
uiganti la jiaorce nc gli aflalti , c le eie- 
quie nc fremiti portati dal cataletto di 
quel naufrago legno,attendeuano il fe- 
polcro fotto le rolline dell 'onde .Alofw 
V» c magnili faflus rfl in Mari ita vt naut~ 
g lth ’ cul i open -tur f/uflibm . Ma che teme- 
rità del Mare fu quella ì Quella Naue , 
thè haueua S. Pietro al timone dice S. 
Ambrogio, che figurò Santa Chiefa, e 
fe naufragali» tutta la Chiefa era fpe- 
dita.ll ciclo dunque, e gli Elementi, có- 
tro la Chiefa fan congiure diMorte’Eh 
nò . f ii la Colfellazione.pw ,che dai 
Pianeti, formata da iVuii d’vn Pec- 
catore, che infiuedo à fili il naufragio , 
pofe fiifti i compagni à pericolo . In— 
quella Nane v'era Ciucia , per la fui 
iiicinanta poco piancò, che tutti gli 
Apodoli non vcniffero dalla cempelta 
fommerfi . Sant'Ambrogio sù quello 
jerm.de fatto i Erat ibi Simon Tenui , fed erai 
«ath. s- farìter , 6 ” prodi tor ludas, & quamws 
l ltr ’ iUius fide s firmaret nauicuUm,buius ta- 
tnen fr>fiJu conturbabat ; p'nfui igitur 
delitto cunftorum merita potiuntur ; 
tane anni ergo unicum frodi [forum , 
ne per vnum otnnes flufluemiu : Scriue 
$.pào!ino, che viaggiando per Mare 
ii unaftefla naue Chriftiam , ed Hc- 
bret , Cattolici , ed Heretici to’quali 
nauiga la p ,e P » mefcolatacon la per- 
ita , alla ito il Vafcello da vna ficr.u. 
fcmina,fì ruppe ne’fcogli : la tempi Ila 
peròfeppe daìrinfedeltà diftinguer la 
. fede, perche cacciando tutti gl’infe- 
deli al fondo , portò fatui fui lido tutti 
I Fedeli : Confl.it, dice il Santo ,peruffe 

adcyt. thnfiiauH'n ncmirx m & prrfidot tme- 

W 4 ». mfle. Anco il Rè D.Giouanni Terzo , 
pei accrcfcere in Lisbona un’armata— 
aguale, che mandaiu nelflnictie , pofe 
iA vna fola naue , feparati da gli altri 
tWTfi quei 1 delinquenti , che all’hora fi 
trouauauo nelle carceri ,e che ellendo 
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tutti ladri , mafnadieri ,e fanguìnarii, 
formanano una campagna piò d’Adaf- 
fini, che di Soldati . La morte però che 
riceuerdoueuano dal Boia, lariteue- 
rono dall'Acqua i e tanti loro graia» 
misfatticheà fatica potè foftener la- 
tona , non hebbe forze di fdtenerU il 
Mare, perche approdando felicemente 
alle rimere Indiane tutte le altre naui , 
quella fola .che di tanti malfattoti an- 
dana carica , dal pefo di tante loro fee- 
leraggini tirata affondo , reftò in quel 
tiraggio affondata, fna Ma , dice Pie- • 
tro Marte , <r«4 c*nm illud , atque col- 
luuiei ve he bai ur . meertum quo infor- 
tunio , tiorfus in itinere periit , 

9 . Ma dato che ih Peccatore fcara- 
palTei pericoli dell'acqua, non fuggi- 
rà p^roquelli della terra , e dell’aria— . 
Egli bà Gioue Signor dell’Ottaua- , 
oppofto à Marce » che fi troua in_» 
Quadrato col Sole . Tutti fegni di 
Morte uiolenta , futti prefaggi di Pa- 
tibolo . Abfalone , congiurato conti» 
if Padre iiuol dar battagliagli Efrrei— 
todiDauid, che con pietà patema- 
comanda à Soldati di faluare al fuo 
Figlio la Yita : Semate mibi funtori 
^ ibfalon . Auuerti , ò Pauid , che- 
Abfalone merita tante morti , quan- 
ti hà comedi , e tramati delitti . Non 
importa : Semate ntibi ^dbfalon . ilo 
in cefo , egli è Figlio di Rè la fua un* 
hà un Saluo condotto perpetuo . 
Mà afpettate . Cominciali alla fine 
la battaglia , profegue tutta fangui- 
nofa, ondeggia un percola Vittoria 
nelfangue de’feriti , ede’morti ,uin- 
ce finalmente l’Efercito di Dauid , 
frigge umto Abfalone dal Campo di 
Marte in una Campagna di Morte, al- 
pertato quitti da un’irobofiata del cie- 
lo, Certo prefaggio della rouina di 
quello Principe era quella fua fmifu- 
rata chioma a oro,che Cometa crinita 

dal pretefo Regno gli predicala laca- 

duca, egli formaua nel capo 1 Adora, 
mo di Morte, e fe bene à briglia fciolta 
procuraua di fiiggirla , Talentando pe- 
rò il freno al Delìriero per farlo corre- 
re, frenaua infieme al fuo uiuere il cor- 
ro, e fpronandolo à galoppare, non fa- 
lò con lo fredo fprone fpronaua al ga- 
loppo U Morte, ma egli lfeflo galoppa- 
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uiper le potte alla forca. Del fitneflo 
delfino del Can alierò prefago il ca- 
uallo, col» (limolato corrcua ,che ral- 
iiolta reftio calci traua conrro lo (limo- 
lo , non tanto per vendicar col piede.* 
le ferue del fianco, quanto più pretto 
precipitar co i calci la Gloria cadènte» 
del fuo Signore >ò pure dmenuto elfo 
fiumano verfo Abfalone , che infierito 
contro il Padre non era più Huomo te- 
ttila calcitrando d’acterrarlo , à fine» 
di falciarlo in terra dalla Morte, che 
fatrendeua nell'aria . In canto dal Tri- 
bunale del Cielo vien data la Cattura» 
del Reo ad vna Quercia .che della di- 
urna Semenza mimftra fedele, molfa 
più da Dio,che dal vento, Rendendoli 
pracciod’vn ramo , e per quei capelli , 
che (imbolo de’fuoi erranti pcnlìen er- 
ravano fuenrolaci , fo! (citandolo in al- 
to fermò al fùggitiuo la fuga , ed arre- 
fio nell’aria le lue vane, ed aeree fpe- 
ranze . Mifcra Altezza d’vn depredò 
Infelice ! AU’hor che pretende d'inal- 
zarfi al Trono, inalzai oli crouafopra 
vn Patibolo, e in vn tempo fauorito, 
e tradito dalla Fortuna, incórra la For- 
ca nella fommità della Ruota i dotte 
contro l’ordine Regio non trottandoli 
laccio da ftro/.zar la fua gola , egli f ar- 
to di le Ueflo Carnefice, cangia inca- 
peftro il fuo medelìmo crine ,e perche 
a tante colpe non baftaua vn laccio 
foto , fi forma tanri capeflri , quanti 
capelli s'attorcigliano al tronco. Spet- 
racolonon men guido , che prodigio- 
fo ! Vien punito da vn albero, chi con- 
giurando contro il Padre , tanto dar 
morte alla fua radice : Vn ramo fi pri- 
gione quel ramo indegno , che all’al- 
bero paterno fi ribellò, pende giudi, 
tiatoda vna pianta quell empio frut- 
to, che tramo di fpiantar la pianta, che 
lo produfie: vna Quercia con la fua» 
chioma di firondi imprigiona vna» 
chioma di crini , tutta intentai tron- 
car il crine à quel Figlio , che preten- 
de cinger il crine col rapito diadema» 
del Padreitrà il Cielo , e la Terra retta 
fofpefo nell’aria vn Giuda aborriuo : 
rifiutato dal Cielo, che già cacciò da» 
fé l’ Abfalone de gli Angeli', ericufato 
dalla terra , che non ibttene d’efler 
tocca da i pied» d’yn Lucifero de gli 
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Huomini. Hor mentre fi trouacottui 
da fettelfo tradito, rraditor di fuo Pa- 
dre, con la fua ventofa ambizione da» 
libili del vento rimprouerata, econT 
anima nera, che Cotto Tarmi bianche 
languendo , già fdegnaua d’ animar 
una uita pendente dai capelli , edef 
capelli dia più frale. Eccoti un colpo 
di tre lancie, che morto imporpora col 
fan gne chi pretefe vino d\ fur parli la» 
porpora , e trafigge nel cuore quel Fi- 
glio , che fe bene verfo il Padre non» 
natica cnore , couaua però nel cuori» 
vn paricidio , con cui mori pannila , 
benché morto prima del Paure . Hor 
non uedete ad onta delle diligenze» 
humane anneratoli pronottico > Man- 
cano Forche , mancano Lacci , manci- 
no Manigo’di ? Che mancano? Ecco- 
li . Il Patìbolo fùvn’albeio , checonfe 
frondi ombreggiandolo , dichiarò in- 
degno di mirar morendo il Cielo , chi 
viuendo fu fi ìngiuriofo alle Stelle : 

Semi di Boia vn Mulo, degnoCarne- 
fice di vn ottinato : il Capcllro fù la fua 
fleffa chioma -, e in quelto fclo honora- 
tocome Principe che fi in. piccato con 
vn Capeftro d’oro.San Giouanni Chrf- 
foftomo } Tro fune comi prò Inno wr- 
bor,p>o C Onte fi ce eum adduxit mutui . j„ pf 7< 
lo E qual diligenza potranno mai 
vfare in tempo di morte i peccatori , 
per fuggire quel tremendo Afforif- 
mo -, In peccato vejiro moriemmi ? 

Non partite ancora da Abfalone. Que- 
llo Principe flette molto tempo vmo 
appefo alla quercia , il Nemico era an- 
cora lontano, fcioltahaueua egli la» 
delira , gli pendeua dal fianco oziofa 
la fpada -, e perche prontamente fguai- 
nandola non fi troncò quel la chioma» 
che all'albero lo tencua fofpefo ? Oh 
del Cielo feuere vendette ! Nò, non» 
lo fece : la mente turta opprefla dalla» 
paffione per la perdita della battaglia , 
o non pensò al cafo , òrrafeurò quel 
facile partito di fua fallite Voterai 
» ibfalon , dicel’Abulenfe, fibtcafitoS j » 
aiHpntareJed pcrmit tenie Deo non fecit. 1 
Evochi fifida , do,->po d’flTer vitìuco 
male , di poter rrouar partiti per mo. 
rir bene J Oltre 1 1 dolore , che ut quef- 
Tvltimo porterà féco , if latrar gliin- 
terefli non aggiuttati , i negozi) non» 

H i finiti. 


JT 

rCjoogic 


«X ù 


PREDICA VND'ECIM A. 


finiti , i figli or fani , la moglie uedouà , 
la Cafa fenza follegno , la Vita fenza 
rimedio . Oltre l'anguftie cagiona tc_. 
dalla certezza delle colpe, dall’incer- 
tezza del perdono , da i conti non-, 
faldati con Dio , all’Anima intricata-, 
col Mondo, dai groppi , dagl'inuL- 
luppi , da gl’imbrogli della Cofcien- 
aa . La fola forza del male non baite- 
li à toglier ilfenno, ad ofcurar il dL- 
Xcorfo , ad acciecar l'Intelletto , à con- 
fonder la memoria , e à leuar dalla-, 
mente l’oportunità de partiti? Vn tale 
lnglefe , cfortato dagli Amici ademé- 
dare la fua licenziofillimauita , foleua 
tifpondere : Che di ciò. non fi pren- 
delfero affanno, riferuando egli al tem- 
po di fua morte un buon partito,con_> 
cui nellaguifa-.che l’Anima diS.Pao- 
lo con tre falci la.tefta faltò dalla terra 
al Ciclo ; la fua con quelle tre fole pa- 
lo Vita. role dalla fua bocca. : Miferere nei 
Thom. £> eU s , farebbe dal letto faltata in Para- 
difo . Che anuenne’Mentre Partitila un 
Ponte , fdrucciolando un piede al ca- 
usilo , che lo portaua, cadde con etto 
nel fiume , ma nel cadere , in ucce delle 
tré riferuate parole diffe quelle tré al- 
tre : Rapiti omnia Dxmon , uadatucto 
al Dianolo . Coli con un foto falco , ma 
tutto contrario-, e con tré parole , non 
di pietà , ma di perfidia , dall’acqua.del 
fiume falcò nei fuoco dell’Inferno . 

1 1- Non credo già che Voi pre- 
tendiate effer del numero, di quegli 
Empii riuelaci àSantaBrigida , i quali 
In arbìtrio juo pofuerunt m ifmcorditm 
jjt,.». Domini -, penlandod hauere inuoltra 
icuel.c. mano la diurna Mifericordia. ,. per di- 
ii' fpenfarla à noi fletti doue , come , e-, 
quando più la uorrete - , ertendone Dio 
iolo il Padrone , che la dààchi uuole 
e à chi nominole la nega : Cuiiu vult 
, miferetui , & quemvult indurai . Ne 
Zo. meno porto credere ,.che alcuno- di 
uoi porta dirli uanto di que’feioccln 
preiloEfaia -, Vercuffimus fotdus cum 
jfirc. *• Morte . Non hauete già fatto patti 
con la Morte, accioch'ella nonuenga 
fe non quando ui trouarece difpofli- à 
morire, ò pure ui dia tempo d’efamina- 
re commodamente la cofcienza , di 
«lolorofamente pentirui,d’intieramcn- 
te cqnfeflarui *d‘wcner l’atfoUiawe , 
a li. 


e di riceuer laGrazia . Equanti, furti*. ' 
gati dalla fperanza di guarire da una-» * 

S ericolofa infermità , prima d’aggm- •* 
ar le partite dell’Anima forpieh da 
delirii , ò da letarghi , morirono dopi- 
mendo, ò delirando? Quanti da uno 
accidente apopletico improuifamentc 
affatiti, perderono in un momento* 
fenfi , e in men d’un’hora la Vita ? 
Quantiinafpettatamente trafitti da un 
ferro nemico , fencirono l’Anima fug- 
gir di volo dal corpo aH'lnfcmo?quan- 
ti,scza poter proferire il Sito Nome di 
Dio , ehiufero per femprc la bocca all’ 
aprirli d’una bocca di ferro ? Eh dice S. 
Agoflino , che fe bene Dio hà promet- 
to il perdono al Peccatore , quado uor— 
rà peti rii, né gli hà però mai promerto Serm » 
il tempo di pentirli quando uuole. devetb 
lz. S’auuerra pur troppo fpelfo quel om ' 
cernii Pronoftico d’Elaia . Compu- 
trefcentpifccs fine aqua , & morientur lfrc.sj 
in fiti - Puoffi imaginare una morte-, 
piùmiferabile , e difgraziata quanto 
cheunPefce, nato, nodrito , e cre- 
fciuto nell’acqua fia ridoto à morir 
di fete ? Oh quanti Chriftiani , cofi 
lagrimando fpiegano quella profezia 
Sant’Ambrogio , c TernUliano , Ok 
quanti Chriftiani nati alla urta Eter- 
na nell’acqua del Batccfimo , nodriei 
trai fiumi di Sacramenti, ecrefeiuti 
in mezzo alle onde di tante Grazie-» , 
che ondeggiano nel Mare della I : cdc_» 
Ghriftiana- alla fine , ò non potendo; 
ben confettarli ,. ò chiamando confeC- 
fione, fenza hauerchi lafenta, fervei»- 
muoiono della gratia diuina mifera- 
mentealfetati : Morluntur in fili . E 
cofi và giullanicnte , die chi non pen- 
sò al morire, muoia appunto quàdo n$» 
ui pcnla. : a chi viuenuo non volle 
GraziadiDio , ne men l’habbia rao*- 
rendo . In peccato veflromorìcmini.- • 

SECONDA PAR.TEÙ 

!.. /^Onchiude i pronoftici del' 
v— < Peccatore il Sole con la Co* 
d a- del Drago congiunto, partiimen t« ■ 
al Cuore dello Scorpione . Attori fino; 
che il Peccatore unto i n.uira, quanto • 
in ruorce farà il berfaglio di tutte le_» 
difgrazie, Conobbe la verità di .que-« 
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fto Pronoftiro la Regina Berfabea , 
quando trouandofi il Rè Dauid fu’l 
fine del viuere, e cominciando con tu- 
multi à regnar Adonia , pregaua il Rè 
d’attendere |a giurata prometta , che 
Salomone fuo luglio larebbe ftato il 
Succettore nella Corona . Ma vdite— 
con che ragione pretefe di perfuader- 
, ,. lo : Cum dormieric Timinus ìncus 
Hex,Ego , 6- filini meus Salomon-, , 
3.Re.c.i trinws peccatore ! . morta Voftra Mae- 
ftà , fe Adonia farà Rè , io Regina ve- 
doua , e Salomone Principe Orfano , 
faremo trattati da Peccatori , Hà Tem- 
pre animi rato quello fuo Detto , per- 
che io per me haurei più rollo allet- 
tato che dir doueffe : Si ricordi Vo- 
ftra Maeftà d’hauermi prometto, con 
parola gii diuulgata, tic aggradita da 
tutto il Regno , che dopo la fua morte 
regnerebbe Salomone ; c pure anco in 
fua vita uuol regnare Adonia . Non 
deuono , ne pollo credere , che à Tuoi 
Vaflalli , fpenmentati viuendo tanto 
fedeli * uogha morendo lafciar un E- 
lèmpio d’infedeltà . Tanto più , che 
non può etter infedele à me , fenza_. 
etter infedele à Dio col rompere una.* 
fède , che ettendo giurata à Dio fletto 
è domita. Se Salomone non regna.., 
egli , & io feco fatti il nfo de Plebei , e 
ilderifode Nobili , da tutti faremo 
fcherniti , e; noltri fcherni faranno del 
Succettor nemico gli applaulì . Ado- 
nia con noi non farà Re , ma Tiranno : 
ne potrà etter Re , fenza che noi fiamo 
Tuoi l'chiaui : il fuo Scetro farà per noi 
non già Scetro,ma Ballone morrà nel- 
le fue tempie fermar la Corona d’orò , 
col fèrro delle noftre catene , e fòrf<:_» 
non crederà felice la fua uita, fc nò con 
l’infelicità della noftra morte-, ne {li- 
merà ben colorita la fua porpora , fe_» 
non la uedrà roffeggiare col nollro 
tingile . Si tratta della parola , della fe- 
de , del giuramento d’un Rè, d'un Ma- 
rito, d’un Padre? fi tratta della rouina, 
del dishonore, della morte d’una Re- 
gina, d'una Moglie, d’un Figlio. Tanto 
balli. Quello fi che farebbe ftato ua^ 
difeorfo adattato al cafo. Mail dir^ 
fidamente humus peccatore ! , à che_. 
dòueua feruire ? Anche rilponde Vgon 
Cardinale per moiiere il Rcà pietà . 
jO‘i 4 i le Marche Ili. 
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non poteuaaffafciar più difgrazie inJ 
vna loia parola, che col dire. Saremo 
trattati da Peccatori ; Dicendo Mulier 
trimus peccatore! , omnium malorum r 
diccbat congeriem . Mercè che l’etter 
Peccatore porta feco efier Nemico di- * 
quel Dio che felo vuol’accufato , non 
v’è vn Auuocato , che Io difenda: ft-, 
pouero , non v’è un Ricco , che Io 
loecorra: fe perfeguitato nonv'èvru 
Protettore , che lo ripari : fe depredo , 
non v’è vn Amico , che Io fofeui ; fe_. 
sbandito , non v’è vn Principe , che Io 
ricetti : fe inférmo , non ve un Medico 
che Io rifàni : fe morto non v’c un Po- 
tente, che lo ftrampi : fe dannato , non 
v’è vna mano, che gli chiuda l’Infèr- 
no , e gli apra il Paradifo . Porta feco , 
che hauendo Nemico Dio , hauera.» 
ancora Nemici quegli Angeli , che^ 
d’Auuocati diueran fuoi Fittali: quei 
Cieli , che non mai benigne , e Tempre 
maligne manderan ('influenze: quel- 
le nuuole, che fenza ftillar pioggia, 
fcoccheran fulmini; quei venti," che 
non aure fottìeran , ma procelle : quei 
mari, che le calme cangieranno nu. 
tempefte e quelle campagne, che più 
colmiate fatte più Aerili in vece di 
bi ade germog I ieranno perni rie . Porta 
feco hauer per Nemico vn Dio , fenza 
il cui fauore , nó v’è ingegno , per ifeo- 
pnr le infidie : non v’è arte , per fuggir 
gl’incótri : non v’è configlio , per ripa- 
rar i danni ; non v’è prudenza, per pre- 
uedergli accidenti: non v’è indullria 
per diuertir le difgrazie : non v’è forza 
per refiller alle uiolenze, non ve luogo 
per fottrarfi alle feiagure non ve tem- 

K o, per peruenire i pericoli: non v’è fo-’ 
egno per impedire le rolline : non u’è 
vnocne per cópenfar alcun male anzi 
per non etter lo feopo di tutti imali. 
Omnium malorum diccbat congeriem . 

14. Il Rè di Scozia, Cheneto Se- 
condo, tolfcla Vita à due Principi del 
Sangue Regio, vno Fratello, e Jnltro pro bi e , 2 f 
Cugino della Principeifa Fenella_, , 

Donna fenfata , ma molto più rifentita 
che per quelle due morti s’accefe con- 
tro il Re d'vn odiomortale, rifoluta 
di mai noneflingerlOjfe non col fan* 
gue del Rè medefimo : seza però lafcia- 
re che fuor di feefa latte un fumo, nè 
H * fan- 
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fcinti Marte vna fauilla di quel fuoco , 
che già ardeua nel fuo Cuore con vn_i 
incendio . Ma perche al fuo volere co- 
nobbe difuguale il potere , difperara_. 
della forza , pofe la fua fperanza nell’ 
Arte ', con la quale dopo molto tempo 
fupplicòil Read honorarecon la Re- 

g a prefenzavn fuo Caccilo nella cui 
alcria trà molte Statue, vna ne ha- 
ueua polla.con tal artificio comporta-, 
che con la dertra porgeua vn Forno d’ 
oro,i icco di tante gioie,che poteua dir- 
ii vn Teforo , ma con quelle gioie in- 
gioiellandoJa morte, chiunque ftende- 
ìia la niano à prenderlo , veniua fubito 
trafitto da molte faette , quanto più 
lottili, tanto più penetranti , che chuife 
dentro à quella Statua , dalle fue vifee- 
re arciere \ feiuano tutte inlieme in vn 
momento fcoccate. Al Rè dunque , itti 
in crodotto dille la Principcfia?(>ticfta_, 
Statua à Vortra Maefti oflferifce in_> 
dono quel Pomo , che fe bene aliai pre* 
•/loft» più aliai acquifteri di pregio 
quando venga riceuuto , c gradito dal- 
la fua Regia Benignità , dame humil- 
mentefupplicata. A.ccetollo il Re, non 
meno allettato dalla pregiata bellezza 
del Dono , che dalla manierofa gen- 
tilezza di chi lo donaua: ma nel pren- 
derlo con la mano colpito fubito nel 
petto dalle faette cadde trafitto, morto 
a piè di quella Statua , cui riceuc vna_, 
Morce,(o!amente degna d’vn Rè , per- 
che coperta dalle preziofe gemme d’ 
vn Pomosi vita Morte tutta pre/iofa, 
ed ingemmata /Spicca quindi al viuo , 
non folo Adamo che ftcndendo la_. 
mano à quel Pomo vietato contraflc la 
morte : ma anco ogni Peccatore , che 
ilei rapire il Pomo del peccato detto 
da S. Ambrogio . S agita Atortis . vien_. 
laettato nell'Anima, anzi traile anco 
al corpo le faette de'diuini tartighi i 
fatto egli /IdTo vna Calamita , che-, 
tira à k . Oh. ni inalar um congcnem . 

i f.E notta à tutti In virtù dcllaCala- 
piica , nel trarre à fe fimpaticamente il 
ferro , e quella più mirabile lì moftra_. 
verfo il Polo Artico , fottocui forge-, 
m Monte, tutto di quella pietra cope- 
rto idouc occorrendo, che dall’arco fi 
fiocchi vna faetta all'aria , in vece di 
volar verfo al Cielo, tirata daU'occul- 


ta virtù di quelle rupi , torce prò {Egiz- 
iamente il moto, e vola da fe à ferir i 
Cadì di quel Monte, latta di fe flefla-. 

Strale, Arco,ed Arderò . Tanto fati 
Peccatore , il cui cuore di pietra. Cor 
lopiicum ,è vna Calamita , che trahei 
fé le faette della Giuftizia Diurna-* i 
L astia cogitatio co-dis intenta crat ai 
malunr, vn’alera lettera: ^tetrabebot Geax.« 
tnalum omni tempo- c . Ne bramate vn 
Cafo ? Eccolo. Achab , fceleratillTmo 
Rèd'lfraele , fi troua in Campagna col 
fuo Efercito ? vn fuo Soldato fioccan- 
do l’Arco , manda al vento vna faetta , 
con penderò di non ferire altro che P 
aria ma lo ftrale , in vece di falire in al- 
to , vola dentro alla Caro zza del Ree 
trafiggendogli il ferodi vita, e di mor- 
te lancila chiane alla vita apre l'vfcita 
calla morte l’entrata , i^r quidam te- j.Re*. 
teudit arcuai . in tnccrtum f agir t am diri- si. 
gens , C 'Tc afu per cuffie Urge Ifrael in ter 
puluionc , & ffomaatm : E chi torfe, chi 
guidò , chi traile quella faetta contro 
l'impeto ricettino dall'arco .» il cuore 
del raedefimo Rè. S. Greg. ^ lebab fws 
efferati! vlfceribus [ibi fagittam attra- 
xit Anche colui che nel Monte Garga- 
no volle faettarvn Toro . Retorta tagi- £5 
tu in igfitm rendit fjgitarium. Mirate Dr * 
quella Cafa, prima commoda, cric- 
ca, hora ridotta à termine di fofpira- 
re, e di piangere il pane . Come và t 
Tante altre fue pari rtan falde, ed erta 
rouina 1 Sono i farti di quelle mura , 
che da i peccati degli habiranti incala- 
mitate , tirano à fe le faette dal Cielo . 

Certi Giouani , prima vaiaci nel co- 
lore, p.eni nelle carni, e forti nelle-» 
membra , come Leoni -, lior.i fmonti , 
eftenuati , e fenza forze , Che vuol 
direi Le loro vifeere , incalamitat*-. 
dalla fenfualità , han tirato à fc gli 
rtrali de morbi piu fraudi , fin dalla.* 
Francia. Scoppia vna canna di ferro, 
efee inuolta in vn lampo la palla ho- 
micida , ed’arterra la vita di colui , 
che fi promettala gli Anni di Nerto- 
re. Chi gli hà auuenrato al feno quel 
mortifero piombo » La mano di quel 
Nemico ì Nò . E gli fterto , già mea- 
lamitato dalle fceleraggmi , iuis effe- 
rat is vtfcenbm fibi mortem attraiti. 

16 . Soleuano i ciechi Gentili , per 

indo- 
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indouinar le cofe future , fpirar fe_. 
vffrere delle pecore, e de i boni, ve- 
dili ne'facrificij quali che que’nm- 
toli Animali , che viui non intefero 
le cofe prefenti , poteliero morti pro- 
fetizar le future . Fù quella vn’igno- 
ran/a facrilega , che però a nm può 
fciuirc? d*vna Sacvolinta Sapicn/.a— , « 
Pur troppo c vero elferui tra noi certi 
Animali, chemorti fanno predire ad 
altrùciò , che vnu non intefero per fe 
Pelli , e chi bene efamineta le loro 
vifcere vi crouerà prefaggi de proprij 
amtenimenti . Che Ammali fon que- 
lli ) Quelli appunto, de’quali dilfc-. 
Dauid « Siene onci in inferno foftli 
fune, fono le pecore di tante Anime^. 
dannate, le cui vifcere tormentate da 
perpetue fiamme , e lacerate da eterni 
dolori , che cpfa non predicono 1 lo 
sù le contemplate vifcere di quelli 
morti Indoutni coli profetizando di- 
fcofro à Peccatori vaienti. Voi canti- 
nate le medelime firade , che camina- 
rono citi , e non credete d’incontrare-. 
Il medefimo termine ? Nauigate gli 
ftelTi mari , con gli Ikefli venti , e nOn 
afpettate le ideile tempefìe » Sete à 
loro limili nel viuere , e {limate di 
nort elfer loro limili nel morire } An- 
eli ’cllì, come voi, attefero à faziaril 
ventre ingordo con le crapole, àfpar- 
Cere il fangue nemico con le vendette , 
a dilettar la carne con le fafciuie , à 
prouocar le diShoiiefli con le pompe. 
Anch’elE lubricarono le loro fortune-, 
con le rottine de gl’innocenti , vefti- 
fono sfbggiatamente co i le fpogjio-. 
de gli Orfani , allatlinarono con falle 

£ romefle l’honor delle Vergini , vin- 
to con replicati adatti la coftanza 
delle Vcdoue, e delie Maritate. An 
Ch’elfi lederò, cintarono , compole- 
to le Poefie più laide : dipinfero , com- 
prarono , efpofero nelle Galene le Pi- 
ture più lafcnie *. fentirono , pagarono, 
promeiTero le Comedte più dishone- 
ilet praticarono , difefero , ricetta- 
rono le Femme pui infami. Anch’etli 
fpcràrono di faluarli, confidarono nel- 
la bontà di Dio, elalcarono la diurna 
Mifericordia , feppero dire , che Chri- 
fto mori per fallite de’Peccatori : che 
creò il Paratifo , non per i Cani , ma 


per gli Htiomini *,da Fui redenti ! che 
per elfer faluo , baila morir confettato 
che vn moribondo può rrccner I af- 
follinone con vn Calo legno di penti- 
mento -, e che all’Inferno non vi vi 
fe non chi vuole . E pure vi fono an- 
dò*- .i* pure vi li frollano al pretine , 
e pure vi llar<*, n0 per l'àmienite/n*- 
tcrnwn . E voi , cì,e R<, <fe g U 
ltelu delitti , non afpcttai# .1 medefi- 
mo caftigo ì E vóiche bora fete come 
erti furono , non credete d'ettere an- 
cora vna volta come efli fono ì Evo i 
che viuete per appunto com’efiì i iifero 
non penfate di morire com’ellì mori- 
rono | ìu peccalo veltro moriemini. 

MOTIVO D’ELEMOSINA 
Dopo la prima Parte . 

i 7 .’T'VttÌ liamo Poueri ? i Poueri 
JL han bifogno d’elTer foccor- 
fi da voi con le voltre Lemolinc , e voi 
hauece bifogno d'eifcr foccorlì da_, 

Dio con le fue grazie t e io ogni vo- 
ftra Orazione altro non fate , che_» 
chieder à Dio continuamente Lemo- 
lìna Mendici Dctomnes furrtus , dice-. 

S. Agallino. Se voi non efaudite ledi- 
mandede’l’oueri , credete che le vo- verj 
flrefuppliche faranno vdite da Dio ? 
Appunto. Dio li porta con voi ,come 
voi vi portate co i poueri . Quel Po- 
llerò vi chiede Lemolìna l Voi dice i 
Non hòche darti . Voi fupplicatcDio 
di qualche Grazia *, Dio vi nfpondt-.: 

Non hò che darui . Voi al Pouero : 

Và in pace : e in tanto lo mandate i 
guerreggiar con la fame. Dioà Voi : 
andate in pace •> e intanto vi lafcia ga- 
reggiare coi vol'tri trattagli . Vdite_» Pron.c. 
vn Prono fi ico dello detto Dio : Qui **• 
obtHrui aurem fnam ai c Umor citi 
piupcris , & nlcclamabte , &non'X- 
auMetur . Intendere ) Se quando il Po- 
uero grida, uoi chiudete l’orecchio } 

S uando uoi griderete , Dio farà il for- 
o . Anzi già lo fece con un tale , di cui 
fcriue Giouan Duegnio , hauer canto 
abborntoi Poueri mendichi , che fì c . i. ' 
fepe à poda fabricar una Caffi, doue_. 
giunger non pocelfero quelle lofo uo- 
ci querule, con le quali fogliono chie- 
der I^mofina , Ma fentirt . Morto 
H 4 che 
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che fu colui, e portato alla Chiefa_» , 
mentre nelle fueEfequieil Sacerdote.» 
volle dire l’Oremus , il Crocififlò in_, 
vifta di tutti fiaccando dal la Croce lo 
traccia, fi cliiufe le orecchie con am- 


be le mani. Tanto c vero , che Dio 
tratta noi , come noi trattiamo i Po- 
ueri . Portatali dunque co’i Poueri -, 
come bramate che Dio fi porci coio* 
Voi, enient’altro. *- 
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NEL MARTEDÌ DOPO LA SECONDA 
“ DOMENICA. 

Halite VOcare vobis J>atrem fuper ferrar n , vnus enirn efl Vattr vcfìer J 

<iui in Ctelis cjl , Matth. 17. 

ARGOMENTO .1 

! < , *. j «fi 

Gli Attributi Dìuini odia Grazia Giuliificante I 


^7 Velia EfTenza Diiiina_» , 

, , ■ ■ clic per eifer Eterna 

X J non hà tempo che la 
m i furi; immenfa non hà 
luogo , che la racchiuda : Inuifibile 
non v'c pendio , che la dipinga > In- 
effabile non v’è facondia , che la ridi- 
ca, ne perni a, che la deferì uà, ne in- 
gegno , che la comprenda -, fi lafcia pe- 
rò con l’kumano intendimento delle 
Aie Creature, come dall'orma la Fie- 
ra , dal carattere lo Scrittore , eil Cor- 
po dall’ ombra oscuramente argo- 
mentare . Argomento d’ un incontra- 
ftabil potere è il far col ferae d'vna_. 
fola parola che dalle tenebre germo- 
gli in un momento la luce , da un’eter- 
na notte fpuntino i giorni , l’Ordine 
fi a partorito dalla confusone del 
Chaos , nafea 1" Efler dalla rterilità 
del Non edere, e dalle radici del Nul- 
la uengano prodotti i rampolli del 
tutto. Ombra d’un Sapere inarriuabi- 
le cuna Terra, che porta sòia bilancia 
di un punto , e non trabocchi : Vn ma- 
re, che è più alto , del lido , c non loco- 
pra : Vn Aria , che concepifca fulmini 
in grembo, e non s’accenda : Vn fuo- 
co, che vaie fenza alimento, enon_> 
l’erti ngua : VnaMolcdì Sfere, che-, 
femprt rotino , e non fi rompanole vn 
numero di Stelle innumerabili , cht- 
faccele , immortali fidano Xìq/.o 


ftruggerfi , e fiamme innocenti tra- 
mandino raggi , ma non ardori . Ca- 
rattere d’vn affoluco Dominio è eh*-. 
l’Aurora , Giardino , e Giardiniera-» 
dell'Oriente, non apra mai le porte-* 
alla uenuta del giorno, feconle lin- 
gue degli vccdli da Ini non chiede la_» 
domita licenza : Che il Sole , Coc- 
chiero della luce , mai non cominci i 
viaggi dall’Orto all’Occafo , fe ilfuc» 
volere non isfèrza i Deftneri : Che-* 
mai giouane non inuecchi , ne vec-i 
chia ringiouanifea la - Luna., Fenice 
de’Pianeti , fe dalla fua Eternità nora^* 
piglia in preftiro i giorni : E che mai 
non diano principio à 1 balli co’i lo- 
ro giri le Stelle, Damigelle del Cielo ^ 
fe per dar loro il mocoquertodiuino 
Orfeo non cocca la Cetra . Ogni crea- 
to Eflere è Orma d’vn primo Edere 
increato , che non hà fenfo, e tutto* 
fence : non hà lingua, e fempre para- 
la*, non hà mani , e tutto opera; fen- 
za mutarli muta , fenza mouerii moue 
fenza ftar in ozio ripofa ; e nel cen- 
tro, ma non s’abbaila, fourafta i cie- 
li, ma non s’inalza, rtà-invn punto , 
ma non fi ftringc ; prefente fenza firo , 
antico fenza tempo, grande fenza luo- 
go 5 termine d’ogni cofa non termina- . 
to , dentro ad ogni cofa non chtuv 
fo , fiiori d’ogni cofa non efclnfo 7 
Autore di tutte le cafe create , Tour»* 

tutte 
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luffe le gouerna , fotto tutte Je foftenta 

intorno a tutte le cuftodifce , c dentro 
à tutte le conferua. Conuien però che 
à 1 raggi cedano Pombre , e che la Na- 
tura li conforti inferiore alla Grazia- 
se) mamfeftar le Perfezioni diurne,) 
perche Dio , c farà i! mio Argomento , 
non mai più chiaramenc raolliai 
fuoi Attributi , che quando arricdu- 
fee vii pouero Peccatore con la fua- 
Grazia , con cui di Nemico ribelle Io 
fa fuo Figlio adottiuo . y n us e[l cnim 
*Patcr vefler , in c<rlis c(l, Egi.i 
che ildifcorfo farà della Grazia , con- 
tinuatemi voi le folite grazie di filen- 
tio,e d’attenzione,mentr’Io comincio. 

i. Anco Dio comincia a inoltrarli 
incomprenlibile , mentre al folo no. 
minar della Grazia mi veggo atlanti 
gli occhi qucll’Oceano , vallo egual- 
mente , c profondo, anzi fatto Tempre 
mai tempeflofo da tanti venti di con- 
tradizzioni , da tanti turbini d’errori , 
e da tante procelle d’herefie , che di 
folcarlo diffidano i “Palinuri , impalli- 
difeono gli Vlillì , e cremano i piu ar- 
diti Gialoni . Sommerfi qui fi troua- 
liano dalla fortuna i Pelagi , alTorbiti 
i Semipelagiani dalla tempefta , diuo- 
rati dall’onde i. Luteri , ingoiaci da_. 
gorghi i Caluini , fotfocati da i maro- 
li i Manichei , lepolri dalla marea i 
Prifciliani , e fitti parti di marittime 
fiere gfinfaurtiUìmi Faulti . E quel pe- 
ricolo t}j naufragio non cagiona il 
penfare, che Dio nel difpcnfar la fua 

S razia, non lù riguardo alla Patria : 
licitele, e Oleifero, ambi Ciccadini 
celerti , ma vno inalzato , l’altro prea- 

f itato dal cièlo : Non alla Nullità : 
fan , e Giacobbe nafeon gemelli ma 
vno villino Empio , e l’altro Santo . 
Non alle Ricchezze: La Donna for- 
te di Salomone, el’EpuIone del Van- 
gelo veltiuano porpora , e birto -, ma 
vna data alle Stelle, l’altro alle Fiam- 
me . Non alla Bellezza : Abfalone , 
« Madalena bellillìmi , ma vno fcher- 
no di Demoni) , l'altra rtupore degli 
Angeli . Non à Doni gratuiti : Giona , 
c Bai aamo ambi Profeti , ma vno Va- 
io d’Jaanore , e l’altro d’ignominia—. 
Noq alla Dignità: Saul , e Dauid ftrin- 
fcio il medefimo Scettro , aia quefti 


fantamente muore, e quegli difpera- 
tamente s’vccide . E chi potrà naui- 
gar quello Mare della Grazia , fe dal- 
la lidia Grazia non è guidato ? Sen- 
za la quale l'Anima peccatrice noa_* 
può, ne men chiamarla in fuo foc- 
corfo, fepreuenutanon c dalla Gra- 
zia eccitante : eccitata non può accet- 
tar Tinnito, fe non c ìnuigorita dall’ 
Aiutante-, aiucata non può conuertir- 
li , Tenone rinforzata dall’Operante) 
operando conuerttta , non puòprofe. 

f piirl’opere, fenonc auualorata dal- 
a Sulfeguence , e profeguendo nell’ 
operare, non può ptrfeuerar fino a) fine 
Tenone fiancheggiata dalla (lei fa Gra- 
zia indiuifibilmente Aflìftente. Colla 
Grazia Solficiente fola puoi operar, 
ma non operi,con l’Efficace, operi , ma 
puoi non operare: con la fola Sofficien- 
tc , fe vuoi puoi faluarti , ma ti danne- 
rai -.con l’Efficace, fe tmoi puoi dan- 
narti, ma ti falucrai : La Sofficirtjteà 
tutti fi difpenfa, l'Efficace à chi fi do- 
na, à chi li niega;donata è parto di Mi- 
fericordia , negata è atto di Gmrtizia: 
fe ha' la Sofficiente, e non ti conuerti 
fei pcrfido.fe hai l’Efficace^ te ne uanti 
fei Ladro , fe non l’hai , e te ne quereli 
fei Empio : La Sofficiente ri dà il poter 
operare , e non l'opera , ma tua colpac 
fe non operi ) l’Emca-e ti dà Tinfalli- 
bilmentc operare, ma lafcia libero nel- 
l’operar il tuo arbitno.Con la fola Sof- 
ficiente trouano chiufo TingreiTo alle 
Nozze della Gloria le Vergini (tolto 
di Gerofolima , con l’Efficace fono in— 
Cieloannouerate fri le Vergini le Me- 
retrici publiche di Samaria : può l’He- 
breocon la fola Sofficientc ammollire 
la fua perfidia , ma darà perfido) può il 
Publicano con l’Efficace llarfenc cie- 
co nelló fue tenebre , ma aprirà gli oc- 
chi alla luce: E fe bene con l’Efficace 
può Pietro difperarfi con Giuda , fpe- 
rando però piangerà : E fe bene con- 
ia Sola Sofficientc può Giuda fpcrar 
con Pietro , difperato però uolonca-. 
riamentefi llrozzerà. Oh Golfi inna- 
uigabili ! Oh Abirtì profondi ! 

j. Qui raccolgo le uele , e gettate 
I’ancore'7 rtò mirandd in quell’onda 
la Bontà di Dio , che con la fua Gra- 
zia giurtifica i Peccatori , ftnzu houer 

’’ ih * ’ 
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in erti alcun merito , ne da e(TI alcun-, 
mottuo, maperfua mera Bontà. Di 
Noe fi dice nella Genefir ì ruteni t gra- 
tiam cor am ‘ Domino » e lo fteffo modo 
di parlare , vsò l’Angelo alla Vergine : 
luueviftì pati am apud Dominum . 
Notate , che non fi dice l'ottenne , Ia_. 
confegui, ma la trottò, come chi an- 
dando trotta impenfaramente , ò rna 
gemma , ò vndenarcr. QuelFamofo 
Capitano Antonio da Lena, per mer- 
cede di trentanni di feruitù verfo la_. 
Corona Cattolica, defiderana d’effer 
fatto Grande di Spagna, col poter co- 
prire a la prefen/a del Rè, il quale vn_, 
giorno fauci landò (èco, e vedendolo 
affai Vecchio, gli li ebbe à dire, cheli 
fedeflc , àcui egli nfpofer Sappia Vo- 
lita Maeftà ch’io non patrfeo mal di 
gambe, ma il mio male c dt capo, per I’ 
ana della! or te, chea me c mo'to cru- 
da , onde hò più bifogno coprire-, r 
che di federe. Il Morto fu aggradito có 
vnforrifo, mailCanalieroifene mori 
conqnella doglia di iella. 1 Peccatori 
dalla Grazia ginftificante fon fatti 
^idi.i6. Grandi del Cielo Magni emnt apud 
tei E manzi à Dio tengono coperti i 
Capi de’loro peccati capitali : Quorum 
tetta fune peccata : Ma quefia è la dif- 
ferenza tra la Grazia degli Httominr , 
eia Grazia di Dio ( parlo della prima) 
che quella (7 cerca , efpeffonon fitro- 
na,e quella fi trotta fenza cercarla : In- 
nentus fum à non 'fuercnttbits me •, quel- 
la fpelle volte fi nega? chi la merita, e 
quella fi concede a chi non hà mento 
alcuno, ma per fola Bontà di Dio: si 
Ina.' autem gratta , non ex operi bus . Onde 
’ ben dille Vgon Cardinale : Ir.uewfli 
grati am apud Doìninum , inurnifir , 
non mentiti , non emifir , f ma tam 
non efìet gratta -, (ed gratis accrpifii , 
tr ideo gratiam muent'ii. Trà gli A- 
pofloli chi la trottò pefeando nel ma- 
re, echi trafficando nel banco: La_, 
trottò Saolo dalCattallojgettatoà ter- 
ra , e Zaccheo da terra (alito sii vn 'al- 
bero: La Samaritana trcuoffa fopraL. 
l’acqua d r vn pozzo, eMadafenalopra 
▼n nume di pianto -, tre Magi la erotta- 
tono irt Cielo trà i raggi d'vna Stella-, f 
e vn ladro nel CalwartO trà i chiodi 
della fu» Croce, 
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4 . Trouatd che fia,eccoui,poi (pic- 
carela Sapienza Ditrina, che nel far 
uenire à fuoi piedi pentito il Peccator 
contumace, Safeco accoppiar inficine 
la piaccuolezza , e il rigore, trahen- 
doioàfecon vnafoauità forte, e con 
vna fòrza foatte. Trafcende ogni fa- 
pere, e fopra ogni arte s’inoltra', (li- 
molar vn Cauallo reffio con vno fpro. 
ne, che punga, e dilerti: foffiar nel 
Mare vn vento , che turbine fuegli fe-, 
tempefte, e zeffiro addormenti Tonde 
forto le calme : efcociar 1 a! petto vno 
Arale , che fu fèrronè! far la maga, C-# 
bariamo nef fanar la lènta. Tanto fà 
nel gitili iticar vn Peccatore la Sapien- 
za a, Dio, laanale torti er, &■ (uauiter 
Diri atir , L’Amante de'Cannci , per 
non perder ''orme de! fuo Diletto, di- 
manda la Grazia: / ibe me enfi fe_ > 
trxhc’iit , OueAoeil PotTiter ; ri rara - 
però fegura con pie \oloncarto l'odor 
della tracdia . (.urrxmu s in odorem r 
quelto è il Su tuiter , La Colomba-» 
v fetta dall'Arca , non trottando oue_» 
fermarti pii fugg.nuo, che Fonde fu- 
gaci , rii collretta al ritorno : Fi.rtiter r 
vfetta di miotto , e non fuggendo men- 
tre poreua fuggire, torna da' se a quef- 
l' Arca otte trottò la Vita , mentre per 
tutto feor retta la Morte : su tute- 9 
ChumaChrifto Pefcatori dal Mare—» 
al Vangelo, e volendoche faliti dalla-» 
barca al pulpito, non più con le reti i 
pefet , ma con le prediche pefchinc* 
htiomim, affolutlmencet.omanda-, Ve- 
nite pofi me -, Forttter •, ma pafeendo egli 
que'Pefcatori , copre l'hamocon vn_. 
efea al lor palato adattata t Faci un vog 
fieri pifcatores imminumi S uauiter. Vuoi 
ches’inuitono huomini à quel - Con- 
trito della Gloria, che dalla fazietà O! 
nafeere l’appetito ( ompctle mTrare 
Fvrtiter, altri però non manda, che vn: 
Senio à tirar vna moltitudine de’hno- 
nuni Mifit feruta» funrn Sua* iter , Ner 
cangiar Saolo in Paolo, per domar 
quel! orgoglio .chesbrigliato corretta - 
alle firagi dell’Innocen/a . Durum eft 
ttbr cantra flitnulum calcitrare ; oh chef 
Fortiter ! Ah Saofo vuoi miouamenoi-» 
morto chi già mori per darti la Vith- t' 
Corri à vender quef fangue, che ti 
comprò ? Fenfci quel petto, che pet Ir- * 

parar 
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parar te dalle ferite, redo frenato"? Ego 
fum lefus i qucm tu perf cquerts -, Oh che 
Suauiter ! Sapientia dunque attinga i 
fine vfquem mfinem , fori iter, & fuani- 
ter ornai adifponent. 

{. E con quanta Pietà ì Non ve 
opera alcuna , oiie la diurna Miferi- 
cordia più vagamente campeggi , che 
nel conuertire vn Cuore nelle uie col- 
pe imperuerfato . ^Argento , & auro 
decar>iuit ilLum , Dio giuda Geremia-, 
con preziofi ricami d'argento , ed’ oro 
abbelhfce vn'Anima , dalle brutture-, 
de’fuoi peccati refa diiforma . Ammi- 
raAe fpeffo l’ingegno d’vna Mano ri- 
camatrice, all’hor che lafciain dub- 
bio fe quel fuo Ago fia ferro, ò pcn- 
é nello, che pingendo, ò pungendo , 
fparga fangue, ò colori : penna ,ò fcal- 
pcllo, che intagliando, òfrriuendo , 
formi caratteri , ò figure : Strale , ò 
Vomere , chefcauando, ò trafiggen- 
do , impiaghi, ò coltiui -, ma dalle pia- 
ghe faccia nafeere herbe , fiori , fpi- 
che, e frutti, anco nel cuor del inuer- 
no . Ditemi intanto sù che dame fpic- 
chino quei ricami con vaghezza mag- 
giore > Certo in Campo nero , nel cui 
medo colore ridono più liete le gioie.» 
le cui ombre raddoppiano à i lumi la^ 
luce, colle cui tenebrei raggi nell’oro 
fi fan più chiari, e tri lecuiofcurità 
compaiono più luminofe le notti, ve. 
gliatedall'indiidriofa Lauoratrice . Il 
Signor Dio con l ago della fua Onni- 
potenza altro non fà nelle fue oper-i^ , 
che ricami-, ricamò la Terra di fiori , 
intrecciati con l'herbe ì ài coralli ac- 
coppiò ne! Mare le perle -, variò l'Aria 
coi chiari feuri della luce , mifta alle-, 
nuuole; diede color cangiante al Fuo- 
co , col fare hor pallide, horrofleg- 
gianti le fiamme -, e con gli ori filaci de 
1 raggi trapuntò il Cielo di Pianeti, e 
dj Stelle. Ma tri tanti dami ricamati 
I # quale il Campo nero ? L’Anima d'vn_, 
Tieni. Peccatore, dalle colpe annegrita 'De- 
nigrila e li facies tua fuper cor bona . 
E sù quedo nero della colpa quanto 
ben campeggiano 1 ricami della Di- 
urna MilericorJia Vdite . San Paolo : 
Comédat antan Deus ebani atem fuam 
in nobis , cumaabuc peccatore* c/ìcmus 
il Tedo Greco. lUnftrcmfacit Dcns ii 


nobis mifericordiam fum . 

6. Ma non puòelTere mifericordio- 
fo chi non ama, E fe bene il trono 
dell’Amorec il cuore, le pupille però 
fon le fìnedre rione s’affaccia i il cuo- 
reè la fornace , ma gli occhi fono fpi- 
ragli.dacui efeono le fue fiimnvL. , 
portate ncH’ariada’fguardt. V’è que- 
dionetrà Filosofi del mondo, con cui 
l’occhio uede : altri vogliono con Pla- 
tone,che vegga per E xtramiffìoncm ra • 
d/or «f», mandando fuori di fe certi rag- 
gi vifiui , che vanno à ferir l'oggetto -, 
come il Sole, che illuminando, manda 
fuori di fe i raggi a i corpi illuminaci : 
altri con Arilforiie per bit r. muffi onem 
Ipccierum , riceuendo dencro di fe k_, 
imagini , dagli oggetti deffi mandate, 
come lo Specchio, che raprefenrando, 
riceue dentro di fe le imagini dellc^. 
cofe raprefentace . Io foglio didingue- 
re , Dio vede per Extrami/Jioncm alla 
Platonica, ma gli huomini veggono 

S et lntramiffionem alla Peripatetica_ . 

Scordate à quel Giudice , che vegga_. 
bene nel Procedo la giudizia della-, 
vodra Caufa ; la vedrà , ma per Intra- 
miffnncin , nonfentendo il pefo delle.» 
ragioni , fenza fentire dentro alla fua 
mano il pefo delle vodrc monete . Pre- 
gate queU'Auuocato ,che vegga bene i 
fuoi Libri , per far un buon Gonfidio ì 
vodro fauorc , li vedrà, ma per Intra- 
mtffionem, non potendo vedere , fc noci 
con gu occhiali d’argento, e al falò 
lume dell'oro , neffudiaiei fuoi tedi , 
fe non riceue i vodri Tedom . Chia- 
mate il Medieoa veder va Infermo , 
verrà a vederlo , ma per Intr.rnJfionem 
non toccando pollo, fenza toccar de- 
narose curando ilFebricitante/c noa 
f.i venir la febre alla odra borfa. Di- 
ucrfo èil vedere di Dio da quello de- 
gl. huomini: \unquid oculi ca un li- 
bi funi, aut ficut vi Jet homo , & tu vi- 
debis ? Dio vede per Extramiffiouem 
radiorum , mandando fuori co fuoi 
fguardi i raggi amorofi delle fue Gra- 
zie. Vna fola prona badi per cento. 

7. In quella notte , nella quale apo- 
datò il Prencipe degli Apoifoli rine- 
gando quel Chiudo , che poi voice ha* 
uea confortato , il Gallo atiegnaco fuo 
Predicatore cominciò ad clercitarl’- 

ofliao 
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officio col canto, quali dicendo . Quel 
Gallo fono io ò Pietro, cilene! cantar 
di notte Tempre fedele, ti rimprouero 
la tua infedeltà; e fuegliando chi dor- 
me , fueglio ancora te à riaccendere 

S [uel tuo amore, che r’agghiaciò pref- 
o al fuoco . Animato horologio delle 
Campagne battendo l’hore notturne., 
col canto, anco à te batto I Uora di có- 
fèìTar la verità rinegata. Terrena lin- 
gua delCielo , licenziando Jc Stelle , ri- 
chiamo il Sole , perche tu ancora ri- 
chiami à te il Sole increato , che ali- 
hora ti tramontò, quando tu lo nega- 
li! . Precurfor della luce te l'annucio 
vicina, per aprirti gli occhi à ricono- 
fcere quel tuo sìconofciuto Maeftro , 
dw pur giurarti di non conofcere . Fo- 
riero dell'alba t'olfer fco nell Orienta 
i celefti candori della Grazia per im- 
biancarti ! anima nera , e moftrandoti 
le cadenti rugiade , t milito à piouer 
sii la tua colpa una rugiada di lagri- 
me.Ma quanto ftrepita il Gallo , tanto 
Pietro s afsorda ; inuitato alla luce piò 
s’abbuia , {limolato alle lagrime rella 
più arido. E che fi farà per ammollir 
quefia pietra ? per cauar lagrime da 

Ì uefta pomice ì Vi vuole la Grazia 
>iuiua inuolta in uno fgnardo amo- 
rofo; all'occhiata d'un Dio amante fi 
firiferbalapalma . Chrifto dall'arco 
tefodel ciglio fcoccaal cuor di Pietro 
lo {frale d uno fguardo d’amore: Con- 
aerfus 'Domina, rejpexlt Petrum. O- 
colpo fortunato ! O piaga uitale ! Il 
cuor ferito per li canali degli occhi 
uerfa fubito à torrenti il caldo fanguc^ 
del pianto ; sii lecuionde, mentre ni 
nauiga la Grazia , fommerfa ui rella la 
cdlpa ; Egre Ras forai ficaie amare. S. 
Luca.. Cajit fiere , cominciò, dice , 
ma non finì; diede principio ad un_# 
piangere , che non trottò più il fine , fe 
non nel fine del uiuere. MA in queft'- 
onde, Stigie direi , feCelclli non fof- 
fcro immerfo l'Acchilc della Fede-. , 
le prima fiacco, diuenne poi sì forte , 
ed impenetrabile , che quella coftan- 
za , fcofsa da i fiati d’una Donna , (let- 
te poi ferma fotto i ferri d’un Carnefi- 
ce ; Chi nella Cafa del Sacerdote fù 
uinto dalla uiltà duna Fante, nel Pa- 
lazzo del Re umfe in un Nerone la 
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Crudeltà coronata ; Colui che] Rallen- 
tò in Gerofolima le parole d’vna An- . 

cella , sfodrò poco dopo , e foggiogò in 
una Roma la Regina delI’Vniuerfo . *; 

E quella Fede, ch’ei non ardì concf- 
fer nella Corte , confelTolla poi à tut- 
to il Mondo colle bocche del Te fu 
piaghe, la fottofcrifse col fangue, eia 
lugellò con la Morte : T^egauit frìmo j.Sand. 
Petrus , dice Ambrogio , negane fc- Àadr. 
cundo, negJHit terno , gallus cantatile 
nec tamen ficaie \ refpexit Dominai 
ncc ficaie amare . 

fc. Rclpexit. Chi combatte, e u in- j, 

ce ogni Fortezza folamente col guar- 
do , non può efser altri che Dio , il cui 
uedere non fi difringue dal fuo pote- 
re. "Pater clarifìca nomea tunm , orò lezn iV 
una uolta Cimilo , ni pregoò Padre di 
far che il Mondo conolca , che noi mi 
fete Padre ,& iofon uol'tro Figlio, con 
la Diuinità ànoi commune. Et clan— 
ficaiii & clarifìcabo, rifponde il Padre 
Clariftaui comèta Agoftino , nel mon- 
te Tabor , clarifìcabo nel Caluario . Ma 
il Commentario è più ofeuro del Te— 
fto. Che nel Tabor nfplendefse la Di- 
uinità di Chrifto nella Gloria del 
corpo trasfigurato , uà bene; mà ne! 

Caluario con quai lumi comparì la_ 

Diuinità trà le tenebre di tante igno- 
minie. Sì , clarifìcabo nel Caluario . In 
Monte , benché sì ofeuro, che à tutto il 
Mondo fece uedere nel Meriggio la_» 
mezza notte, eccoui onde i raggi della 
Diuinità folgoreggiano , Vn Mafna- 
dicro, fui legno d una Croce ingolfa- 
tolo un Mare di feeleraggini , mentre 
batutto dalla tempefta delle fue col- 
pe, ftà per foni mergerfi in un’abifso 
di fiamme , dal fiato di poche parole, 

2 uafi da uento profpero , nel porto del 
ielotrouafi in un mométo fofpinto . 

Vn Ladro , co’i piedi tri 1 ceppi d’uoL* 
patibolo , e con le mani tra i ferri , per 
compatimento delle fue ruberie ruba_« 
delle mani di Dio il Paradifo; con utn ! 
fol furto, che fà fopra un Monte feo- 
perto, paga nulle rapine con#mefs<^» 
dentro alle felue ; e moftra che mag- 
giori del 'a fua libera deftra , fono , gli 
acquifti della fua mano inchiodata.^. 

Vn Empio confefsa Chrifto nell'a- 
ra, mentre un Difcepolo lo negain_. 

t erra 
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ferra ; all’hor , che , rubando alla lin- 
gua la verità • vn Aportolo nella Corte 
i: fi Ladro, vn Ladro nella Croce di- 
uenta Aportolo: E riaifando di con- 
certar Chrifto chi Io vidde dar vita à 
Morti, loconferta chi mai non lo vidde 
fe non morire. Vnoin Comma, che vi- 
nendo collocò il fno honorc nei dis- 
honori,il credito nei tradimenti , la ri- 
putazione ne i uituperi , la gloria nelle 
infamie -, la cui fete ffi di fangue , la fà- 
, med’homicidij.il viuercdi ladronec- 
ci! vertire del le altrui fpoglie rapite: 
^h’hebbe per penfieri le malignità, per 
parole le bcftcmmie, per opere le fccle- 
raggini.per pietà la perfidia, per fède 1’ 
inrwleltà^er religione l’Atteifmo; con 
prodigio» pafsaggi , rinforzati nel 
termine della Grazia, parta dalla Cit- 
tà alla Selua , dalla Selua al Carcere,/ , 
dal Carcere al Tribunale , dal Tribu- 
nale al Patibolo , e dal Patibolo al 
Trono . In che modo l’ottenne ? Con 
vn AUrrento t nei > ma quel Memento , 
fecondato dalla Grazia , fii vn Memen- 
to , che in Cielo gli partorì l’Eternità 
Tem. j. Latronis auerfam tnentem volute com- 
hom.de mutare , diceChrifoftomo , vt ormi 
* ex parte eius Dintnitas ftntiretiir - 
9. Douefi fente la Diuinità, foco 
~ fifìfontire anco l’Onnipotenza. Eze- 
^.ap-37. ,, 1 ,^ ^ condotto da Dio in vn cam- 
po , checoltuiatodal ferro dimorfe, 
e femminato d’humane ceneri , altre-, 
glebe non hauea che tefohi uuoti , 
cranii- fchomati di già disfatti cada- 
iieri , ne cinto de altre fiepi , che d’of- 
fa fpolpate , prato , da cui la Morte,, 
haueua già mietuto copiofa- raccolta-, 
di carne humana , che è quanto dire 
d'herba, e di fieno . Comanda quiui 
Dio al Profeta r che fatto Predicatore 
de’fordi , richiami alla vita que’morci 
auanzi , ne dubiti d’udienza , che 
quel Potere , che fa edere chi non è , 
.può anco far udir chi non-ode. Vbbi- 
di il Profeta , e fri anch’egli in manie- 
ra udito-, ed ubbidito , che tutte quel- 
leoflapareuano canti capi,ch’hauef- 
fertì orecchie aperte per udir la fua_. 
noce , i capi fembrauan piedi nel mo» 
uerfi all’efccuzion del comando -, i pie- 
di fi fecer mani nel raccoglier l’olla-, 
ilifpeyfc j le mani diuemr occhi neJ 


riconofeer le altrui , e le proprie ; slo- 
gate uanno à fimi luoghi , foiolte fi 
legano infìeme , nnde fi uefton di car- 
ne -, il fangue bolle, il fiato efala , il 
fenfo fonte', e falcando in piedi fi cotrr- 
partono in armati fquadroni , trionfìì- 
corrdi Morte: jiccefeerunt ofsa adofsa, 
fi eternit fuper pedrt ftnt , ex erettiti 
grandini nimrs valdì . E chi fecondò 
di tanti nini i cimiteri de’morti > Chi 
cangiò un campo di cadaueri in uro 
efcrcitodi Soldati ? Chi diede l’armi? 

Chi fomminiftrò i Caualli ? Chi for- 
mò le infogne ? Chi i tamburi ? Chi 
le trombe ?Fò quel Venterello foaue, 
che fpirato da Dio- , !n(n flauti fuper 
inter frftitiilles . Forti tù ò Aurora^ 
prodigiofa della Grazia diuina , che 
portando ne’tuoi foffij 1’ Onnipoten- 
za , rallini i cadaueri dei peccatori, 
ucci fi dalle lor colpe , infenfati li fili 
fentire le uoei di Dio , inermi li armi 
contro l'Inferno, immobili h moni ài 
cielo,e dando la perpetuità della uit», 
liberi quelle anime fracide dall’Etef- 
nità della Mote, ld fieri inotidie vidc- 
mus , fomenta Girolamo , in iis , otti iti- c it.srO 
ffar Labari ,petcatorum [norum fafciis 
tolligati ad vocem Domini fufeitantur , 

& mirante in fe (piritu grati* de prò •» 
f undo inferni liberane ur , 

i-o. O-quanti.ò quanti morti nel- 
la Città di N. anzi in tutta la Chri- 
rtiarricàjfaita non dirò limile, ma peg- 
giore del campo d’Ezechielc ! Quat*- 
te Anime , uccifo nelle ftragi de’uizi j, 
e ne i pcccari infrondite, mandano 

! >er tutto intolerabilt fetori ! Non lì 
èncono per tutto i fotori di parole 
inhonefte,-di mormorazioni maligne, 
di beftemmie horrende , di fpergiuri 
efecrabili ì Non fi fanno fonti r lopuz- 
zed’lnnocenci perfeguitati-, di Pone» , 
ri oppreffi , di Giudici corrotti , di 
Tempij profanati; Non efalano lezai 
le continue uendetre ,• gl’iterati homi- 
cidij, i frequenti aduiterij, i- lunghi 1 
concubinati ; Anzi vfeiti- d* loro po- 
ftriboli ad ammorbar ogni angolo 
deHa Città ,- non paleggiano leftradc t 
Jafoitiamente adorni i pai fatteti Gar- 
nami,e le più puzzolenti Carogne ?0 
Morti , ò Morti , che mi fate dire con r K 
Geremia; £jiis dibit capiti neo a^uan, c ip, 
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& a culti meii font erti Ucrynurum ! E 
da che fame ? Et fior ubo die , ac a ofie 
interfe£los fofuli mei - Hoggi però 
Dio vi orierifce per bocca mia la Vita 
della fua Grazia > grida eoo voci itera- 
te: Ofla arida,& olia a i ida yc'bum Do- 
timi . Vdironoquefte Voci l oda in- 
fitnfite ,e Voi fatte il fordo ? Soffia il 
vento, vi «iene incontro lo Spirto per 
dami l’Anima, e Voi rifiutate la Vi- 
ta «Dentro ad un coipo nino potete 
tollerare i fetori d vii anima morta-. ? 
0 Filli hominum vfoueiuo grjui cor- 
de ! Venite qui , ò Peccatori .dite qual- 
che cola in voftra difefa. Dio collie 
fila Gi à ’ ìa ni chiama alla Chriltiana-. 
vimi.il Demonio con la fua difgrazia 
ut dimanda al Vizio , Voi fuggite.. 
quel!a,e fegmte quello; perche l dice-, 
il motiuo. Forfè quello è ITionorey » 
Mala Virtù none gtoriofa, il Vizio 
non è infam-ì Forfè il Piacerei ma la 
Virtù non diletta? il Vizionon tor- 
menta? La facilità? E il giogo del la-. 
Virtùnonc leggiero ? quellodel Vi- 
ziononèi! piombo? L’incerefle? 
qual cofa della Virtù più vede ? quale^. 
del Vizio più dannofa? il termine di 
onella non eia Giona? ilfinediqne- 
no non è la Confulione ? Il premiod- 
vna non è il Paradifo ? il c alligo dell’- 
altro non è l’Inferno ? Ali mcndaces 
filli hominum in ftaterrr . 

ti. Padre, midirete, ciconfbla-. 
quel, che dirette del btiortLadrone i 
batta à noi mal viuenti, cheperben 
morire habbramo,come egli hebbe_. , 
nel fin del uinere , pronta , ed aflrften te 
la Grazia, Bene , fe all’hora l’haue- 
fte . Mi qual temerità vi promette 
d’ batterla ? Quella Grazia moven- 
te, che maone un Peccatore ì con* 
iterarli , Dio I adequandogli piace-., 
lènza prometter tempo di darla , età 
Ad Xó- piace, lenza alcun merico 
gjp.,. di eni la riceue , ellendone egli folo 
J 'affolli co Padrone. Cuius volt tnife- 
retur , &" <juem vwlt indurai . Mtfe - 
retur largendo Cratiam , indurai non 
lb.ie elartiendo M'fericordiam , fpiegano 
rradtft. con Sant’ Agoftino i Teologi . E 
IT&epift ^°‘ te ®erani , che offerta la rifiu- 
Wl tate in Vita, pretendete d'hatterlJ-. 
io Morte ) Ab che l'injerao c pieno 


di Peccatori Chriftiani , riaicnn de’- 
quali uiuendo dilfegno di faluarlì , 
o col dire da qui à qualche tempo e- 
menderò la mia Vita , ò mi con u erti- 
ti nel tempo della mia Mort e:Defcen- 
dant hi InfciHtm viuent's, fendere^» 
meco fin sù la Porta dell’lnfemo, 
poi chiedete ad alcuni di que’miferi . 
Perche ni crouacefentenziari à «ste- 
tte fiamme ? Attenri alle loro rifpofte - , 
Habbimonoi nel Mondacerte inimi- 
cicie mortali : fentimo più volte infpt- 
rarci da Dio, configliarci dagli amici , 
efortarci da Predicatori à perdonarle? 
la noftra rifoluzione , fu che dai ferrar 
morralmenreinftrmi hauertimo mani- 
dato à noftri nemici il perdono : maj 
fummo poi da vn’archibiTgiata sì ìm- 
prouifamcnte colpiti , che in vn mo— , 
mento , proftefi nel Aiolo i no A ri cor- 
pi , difeelèro l’Anime ncirinfèrna. E 
Voi altri perche fece condannati à cot 
tetto Fuoco ? Si tenevano da Noi cer- 
te robe , ecerti denari di mal acquittor 
Dio fpeffo ci diceua ar cuore , che-r 
fenza reftiruire non fi potcuamo fai- 
tiare : fordi pcròci fece il penfiere di 
poter far quello nel Teftamento, i ri- 
caricandone la reftituzione à gli He- 
redi : raà toltaci la parola , eia Vita dee 
vn’acciJented'Apopleflìa, al caderci 
duna gocciola dalla tetta, fiamo qui 
caduti Intcfhto . E Voi tanti alcr» 
perche fere così cormeneacl dafi atroci 
tormenti ? Noi tutti datili uiuendo iir 
preda à tutte le fafeitrie, ftertimo fern- 

f reimmerfi nelle lordure della carnei 
fèbene da Dio, edalla Cofcienz*^ 
frequentemente ftimofati ad vfeire dr 
quei pantani : ninno però dì noi fi 
motte, trattenuti dalla lperanza d’- 
allontanarfi da quella Vita : qtijdo fof. 
feuicina la nottra Morte: maforpref? 
da vna fèbre maligna, chene’primi af- 
farti ci ridufse à i delirif , fene morinr*- 
moddi ràdo, e alla nottra Vita da ani- 
mali luccefle vna Morte da befìie. FTa- 
nete intefo » Applicare tali rilporte da 
Voi fterti, e con tettate ciò, che difse-* 
Oleaftro: Impii nnn<jua didicrrut beni 
ficerv mft curri non efi tempus faciendi. CaT' 
iz. Ma ueniamo alla con folazionc, 
che prendete da quanto dirti del buon 
Ladrone, Yi confola dunque il buon 

i*r. 
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Ladrone, enonv'acterilce il Cartiiio» 
La fallite di vno v'alletta , e la danna- 
zione dell'altro non vi fpauenca? Que 
Aoèilmiottupore. Echi non ìnttù- 
pirebbe , conliderando due Huomini, 
compagni imiiuitt nella Vita , ne i de- 
litti , e nei patibolo, dmiderfi tn modo 
nella morte , che dallo Aedo luogo 
vno fe'n uoli al Cielo , l'altro piombi 
all'Inferno ì E chi non pauenterebbbe, 
vedendo vn Moribondo , al cui capo 
affitte Chrifto, acni piedi Aà la Ver- 
gine , sù cui occhi muoue il Saluator 
del Mondo , tutto dolori , tutto pia- 

£ he , tutto (angue , traduco , fuenato , 
ufcerato, con le braccia aperte per 
riceuer quel l’Anima, ailhora , all’ho- 
ra redenta. E pure nòli conuerte. Sen- 
te che li conuerte il fuo amico , ed egli 
fprezza lefempio , che il compagno 
lòcorregge.ed egli non s’emenda : che 
trema la terra , ed egli Aà intrepido : 
che li fpezzano i fatti, ed egli Aà duro : 
che tramortifce il Sole, ed egli non lì 
silente: che il .Centurione glorifica-. 
Di<Vd egli lo befiemmia : che i popo- 
li li battono il petto , ed egli non A 
pente : che le tuifce piangono , ed egli 
non dà vna lagrima : che forfè, c fenza 
forfè, la Vergine lo eforta , lo prega.to 
(congiura à riuedei li , à pentirli, à ben 
morire , ed egli con vn cuor di ferro 
in un corpo di carne, nell bora della 
Redenzione di tutto il Genere fiuma- 
no , al fianco del Crocifitto Redento- 
re , fpruzzato dal fuo medefimo fan- 
gaie , muore impenrico ne’fuoi peccati, 
e balza dalla Croce all'Inferno. Và 
dunque tù , e fidati uiuendo male , di 
morir bene. Ripofiamo. 

SECONDA PARTE. 
ij./~»Ompare finalmente nella-. 

v_> Grazia la Giuttizia Diui- 
na nel calere che l'fiuomo ancori-, 
faccia la parte fua , ed udendo le diui- 
ne emaniate, con l'opera della fua li- 
bera yolootà prontamente nfoonda . 
NatoCfiritto , manda ne'Pacfi Orien- 
tali la fua gra z u Eccitate , vettita co'i 
raggi d'vn infolita Stella -, nafeendo 
mimi dal grébo della norte vna chiara 
Cometa , non più del Cielo fdegnato , 
ma d'un placato Dio fiammeggiante* 


Argomento ; Fare accefa ài Natali di 
Dio bambino i Fulmine innocente del 
Ciel fereno -, Stella nouizu.ritirata ne* 
Chiottri dell’Aria ; Pianeta non erran- 
te,che nò torce il moto dalla Arada del 
Sole i reiette Fenice , che nafee dallo 
ceneri dell'incenerata iniquità -, Lin- 
gua d'oro , che forma Panegirici à « 

Natali del Creatore Infante , ardente 
Cornerò .mandato da Dio al Mòdo cS 
lettere di Calure; e Rogo uitale dell»-, 
Morre , che muore al nafeere della Vi- 
ta . Quella c laGrazia, fpedita Amba- 
fciatnce da Dio à Principi deM'Oric- 
te. Mà perche in forma c in habito di 
Stella ì^flra inclinane ,nonctgunf, in- 
umano le Stelle , ma non violentano . 

Vuoi giungere doue la Grazia ri chia- 
ma? Eneceflario il tuo piede. Vuoi tè 
ciò, che Dio uuole da te?La tua uolon- 
tà , il tuo cófenfo, la ma rifoluzione 
atcende.Tanro batta . Velie bic opus 
& omnia jequntur , dice Chrifofiomo . 

14. La Grazia Diurna, come nata, Hct*. 
ed alleuata nella Corte del cielo , con 
vna corretta veramente celeAe , anco 
non ricercata offisrifee fe (letta detter 
luce à ciechi , eguida agli erranti , ee- 
foro de’poueri , e conforto de’tribola- 
ti , foftegn® nelle debolezze, e fcatnpd 
nelle perfeciizioni;ttra!e per ferire,*-» 
feudo per difendere ,fcorta ne'pertco- 
li , e tauola ne'naujTagij, Medico , e me- 
dicina di cucci l’infermi , fpirico ,e vita 
di tutti i morti: Officiosa eflhominibut Efitt.ri 
gratta .ditte Idelberto. Auuerti però 
ch'ella vfando con tutti crean ia , nó là 
mai violenza ad alcuno ; ncufa d erra- 
re in cafa di chi uolontieri non la rice- 
ue ine mai entra, fe dal Padrone dettò 
non le fono aperte le porte;picchia pe- 
rò fpetto : trovandole cimile.ma le fuo 

Ì iicchiate.fen a mai edere importune, 
òno Tempre opportune ; e fe bene per 
farli aprire, con chi abufa le piaceuo- 
lezze , vfa tal uolta 1 rigori , mai però 
non adopra gli sforzi ; dà à ciafcuno il 
poter.ma falcia in fua mano il volere ; 
obliga il cuore.ma non lega l'arbitrio, 
ttringe.ma non cottringe alcuno ; sfer- 
za bensi ral'liora la cofcicnza^ma fem- 
ore rifpecta la libertà : Qata di caute te, 

/in te.nonfalna'jit te (ine te. Per ttio^. 
firn impenetrabili , ma fem óre giudi J 

taluoi» 
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taluoTttaì rifiuta ritorna , e taluolta^ 
^fònon comparerò comparendo in vn 
riunto , nó rieeuuta fparifce nell'altro, 
ftnza più comparire replica con alcu- 
ni le fue chiamate , ma altri vna volta 
Chiamati più non richiama, e non più 
richiamando lafcia in abbandono, non 
Mai però abbandona , reprimanone 
da noi abbandonata, Kcminem defe- 
rti , mftprius deferatur . Dunque fen- 
tendo chiamartijhaifubito da rtfpon- 
«iere -, e uedendo tu con la mente ciò, 
che quei Principi Orientali uiddero 
con l'occhio, la Stella cioè della Ora- 
ria Diurna , checó*i himi interni t‘in 
uita.deuitù ancora fubito dire: Ea- 
ptus , & ir, quìr amiti , ponendo la fella , 
mettendo la briglia , e fpronando ri 
fianco al Deflrierodel tuo volere. 

i f . Hò paragonato la tua volontà 
ad vn Dcfiriero , mi ritratto ; hò detto 

• male. Quei feroce Cauallo ,imbriglia- 

• to ch’egli è ,col Caualiero fu'ldorfo, 
non porta il pefo ? non tollera il mor- 
fo ? non pazienta lo fprone ? E giunto 
fai margine d'vn precipitio , altro del 
freno vbbidiente non li ritira ? E tù 
mtutre Dio tentadomarti colmorfo 
della fua Grazia : In canto , & freno 
ntaxillas eorum cofìrinfe , rompi il 
freno della fua legge , calcitri contro 
gli (limoli delle lue ispirazioni, <i_. 
giunto all'orlo d'vna precipitofa oc- 
cafione , falci da te (ledo nel precipi- 

’ zio? Dirai forfè dinonfentire i freni 
della Grazia Diuina. Taci bugiardo. 
E quei morii della cofcienza, cheeo’- 
fùoi uermi ti rode -, e quei timori d’ef- 
fèr colto all'iinprouiro dalla morte -, e 

J nella luce interna , che ti moftra Tof- 
■fa, che fìià Dio, il Paradifo , cheta 
perdi , l'Inferno, chet’acqumi, non 
lbno i freni della Grazia Diurna ,ch<i^ 
tiritira dal precipizio* Le tribolatio- 
ih , che ti flagellano: le mrfene , che ti 
corteggiano : le difgrazic,chc ti bale- 
flrano : le infermità ,che t’abbattono: 
le morti , chede’ruoi cari ti prillano , 
non fono morii per domar le tue fu- 
rie i Tante prediche, cheli fentono 
in N. tante (mieterne , che sferzano 
l'aria: tanti fudori,cheli fpargono ne' 
jwlpiti : tante forze, cheli sfiancano 
ori riprenderti , non fon le brighe ^el-f 


le tue feeléraggini ? E ardifei dire ,ch 3 
non le fenti ? 

1 6. L i Grazia Diuina è vn Cania- 
ieonte, che cangia colori ; è vn Pro- 
teo , che varia le forme : Multiformi 
patta 'Dei . Quando infpira non c vn 
vento, quando rifehiara non è vn lam- 
po-, Quando riprende none vn tuo.' 
no? Quando minaccia non èvn ful- 
mine ? Quando fcarica franagli, perfe- 
cuzioni , miferie, dolori .infermità , 
e morti , non c vna tempclìa ? E Voi 
intanto non fornite ? non ui monete ? 
anzifottoi flagelli della Grazia pii 
imperuerfate ? S'c inllerilita la terra_. 
per fecondami , e Voi tuttauia più Ite- 
rili ? Si fono molle le guerre per ricoo- 
crliarui , e Voi più ribelli ? se corrotra 
l’aria per rifananù , cVoi più peltilc- 
ci ? Ogni giorno l’auarizia più ingor- 
da, I auiditì piùinfaziabile, la cupi- 
digia più rapace , Tinterefle più ladro r 
Piu fcialacqua la gola , più fufureggia^ 
la pompa , più s’inafpra la rida, più s - 

' intiera fa vendetta ? Ne i contratti pi&t 
ingiulte le vfure , nelleuenditc piùfa- 
crileghi gli fpergiuri , nelle contterfa» 
zion 1 più ofeene le parole , nell’ire pii: 
empie le beftemmie ? Le lafciuie , lc-»> 
libidini , le dishoneltà, nelle cafe-. , 
nelle (trade, nelle Chiefe, più arden- 
ti, piùlicenziofe, più sfrontate? Du- 
rano dnnque i flagelli , e durano 1 pec- 
cati ? Crelce la miferia , e crefce la_» 
malizia ? moltiplicano le piaghe,mol- 
tiplicano le colpe ? ingrandire il cafti- 
go, c ingigantifce la fceleraggint_ ì 
Trohnepnas , efdama Chrifoltomo 
nulla ex pana corrcCbo , & <}uafi ad- n;', 
uerfts boom, ammalata prtuocctur , fie 
crefcit ijuntidie quodpuntatur ? 

17. veggio dice di Voi San Paolo : 

Quorum finis incerti ut -, quello Tinteti.* 
do: Quorum gloria in corfufione tpfo- 
rum -, quello non lo capiko. Gloria , «#• 
in Confusone ? L’honore nel uitupero» 

La gloria neH’infamia? E pur c vero T 
che ui fon'Huomini , Quorum gloria Epì>.£ 
in confusone .Chi fon coloro? Qiiel- 
li , di aù dille San Paolino, die T^on 
folum operatio net/uam , fi d & 1 equi- 
na fama dclcBat , Sono quegli Em- 
pi|,giunti àxal colmo d’vna sfrontata 
mioienza , di farli delle loro fcelerag-- 

gmi 
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«ili Tuberbi Vantatóri . O d’animi 
ofceni fordidiflime glorici Venite qui. 
Troiiofli mai Piloto , die .celebrate-. 
per fua gloria d hauer col mai gouer- 
no rotte ne’fcogli , e fondate lenaui ? 
Capitano, che fi dalle vanta d’hauer 

S iti uolte combattuto con la fuga? Me- 
i co, che facete fuperbo racconto degl’ 
Infermi , vccifi dalla propria ignoran- 
za ? Nò, si pazzi deliri) non han luogo 
tràgliHuomini. E pur ve tri Chri- 
ftianiChi fi gloria d'eterfi vendicato 
colla morte del fuo Nemico ? Chi fi 
pauoneggia d’hauer tentata.e poi vin- 
ta quclrhonorata Coftanza 1 Chi fi 
vanta d’eterfi accodato ad ogniCar- 
liame, ed hauer prattica d’ogni Poftri- 
bolo ? Chi fi vergogna copiò maluag- 
gi compagni dTiauer commcifo po- 
che maluagità , (limando d’efier meno 
honoraco, perefsermen perfido? O 
Tempi , ò Cieli , e li permettete? O co- 
ftumi ,ò fulmini , e li tollerate ? 

iS- Ma che?fe di Voi fu detto Quo- 
rum gloriarti confusone , anco fi dice.. 
Quorum finis intentus. La uoftra ar- 
roganza và a cadere con que’ uoli , che 
la portano in alto . Voi colmiate mà 
Iterili arene , feminate mà nel mare , 
fluiate mà al vento ; la v offra nauiga- 
zione hàper porto il naufragio, co’i 
voftri negozi j vi trafficate il felhmen- 
to, uendete le uoftre merci perdiuen- 
tar più poueri i le voftre lancie cor- 
rono lungi dalla Quintana , i voftri 
Barbari , non arriuano al palio, 
le voftre Mine non piglian 
fuoco , ònon firn breccia 
. nella parte prete- 

fa , ò dal- 
le-. 

Contramine di Dio fi trotte- 
ranno eternamente fcher- • 
nife . Quorum 
nis interi - 
tut . 


s 


MOTIVO D’ ELEMOSINA 
Dopo la prima Parte. 

t$. X rOIete ottener le Grazie Di- 
V uine ? Fate che l'Elemofina-» 
formi, e prefenti à Dio il Memoriale, 
perche io prometto vn ReTcrito fauo- 
reuole. Quido Dio uolle porre à fuoco 
e ridurre m cenere la Prouincia di 
Pentapoli , tanto fece Abramo con le 
fue fuppliche , che Dio concete il 
perdono à qualunque Città, in cui fi 
trouafsero dieci Giufti : 2v(on delcbo 
Vrbem propur dccem. Giunto il tem- 
po de! caffi go , Loth efeeda Sodoma, 
e fi ritira in una città cucina, in grana 
fua preferitala dal fuoco : Et Cuti taf 
bxc tuxta , ad quampofium falere . Ac- 
cordimi chi sàquefti due punti : Vna_» }f . 
Città liberata aaH’incendio per efser- 
ui un folo Giufto : e il Decreto di Dio 
d’incenerare tutte quelle Città, doue_» 

* Giufti non arriuafsero à dieci . Ac- 
corda peròi Teftì San Giouan Chri- 
foftomo, dicendo che in quella Cit- 
tà, efentata dal fuoco , u’erano dieci 
Giufti in un folo. Loth era perfona— 
lemofiniera , ed anco la notte alianti 
hàueua facto lemofina dell’ Hofpizio 
à due Angeli , e creduti da lui alla for- 
ma^ aH'nabico Poueri Pellegrini . Vn 
Huomo lemofìniero prcfso a Dio ua- 
Ie per dieci huomini Giufti. Quanto 
pofsono ottener da Dio dieci Santi , 
l’ottiene un folo Lemofìniero . Chri- 
foltomo: Homo miftricors prò dccem 
lufiis computatur . Dunque quando cleem * 
volete qualche grazia , aprite non fo- 
lo la bocca à Dio ma anco la mano al 
Pouero . Se la mano ftàchiufa, Dio 
fa il fordo alla bocca aperta. Coiu» 

Dio parlano più le mani , chele boc- 
che. Si fon piu fentire le monete, che 
le parole : Poca lemofina uale per mol- 
te fuppliche . Homo mifericors prode* 
cem lujlis computatur . 


Quadrai.MartbeUi. 
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domenica; 

tCCt0fceniif»uiìero{olimam,& Filini nomivi) tradctur Trinci tibia Saceriptum 
ad illude nium ,fljgclUnlutn , & (rucifizendum . Match, »o. 

ARGOMENTO. 


Chrifto a l Patite naturalmente Inclinato. 


!.. TOn è la minore tri le ma- 
| rauiglie della natura , che 
I ^ tropandpfi negli huomi- 
■*> ’ ni vn Corpo formato di 

membra voiformi , e vii' Anima dota- 
ta delle (Ielle potenze, pur fi rrouino 
inerti inclinazioni , e genij tanto no- 
tabilmente diuerfi . Trouanfi alcu- 
ni talmente inclinati al nauigare, che 
fe ben nati in terra , par che non fap- 
pian vmere fuori dell’acqua, e tanto 
vicini alla Morte, che Tempre la ten- 
gono auanti gli occhi , ondeggiando 
5Ù Tonde . Si veggono Altri, che tut- 
ti di genio guerrieri, non prouano m«r 
fiche più foaui a l'orecchio, che le com- 
porte da i tamburi , con le 'trombe jac- 
tcrdati j ne (limano dilettéuoli il viue- 
re , fe non trà continui pericoli di vio- 
lentemente morire . Quelli tutti intenr 
fi glie lettere con l'jtuide bocche degli 
occhj Tempre allepaci (lan bpuerjdo sù 
ì libri le fcienzc , torchiate dal ! e Stam- 
pe jù ‘fogli-, errale notti vegliate vo r 
gjipnp.cge gareggi con I? vigile (deli^ 
Stelle la lorodotta Eucerna . Quelli 

iMtri dati alle cacci? , più aitai eh? 

quarta degli Huomini . pregiano !a_. 
cenuerfazio.no de'Cam i t ripongono 
ogni diletto nel cangiar f? ftelfi di Cit- 
tadini in feluaggi , e dì feluaggie far 
Cittadine IcFicre , trafporcandole dal- 
le felue alle menfe . Artabo Rpd’Irca- 
nia andaua fpcrto à caccia di Talpe-» , 
flimiìdó grande imprefa il predar Ani- 
mali .che non han occhi per veder, ne-, 
meno doue fuggire : eambiziofo d'ef- 
Ter lodato , che per capar dalle Tue ma- 


"V 


ni non badarti: rintanarli , nel viaert* 
fotto terra . Eropo Rè di Macedonia 8 
dilertaua d’impiegare nel far lanterne 
i fuoi giorni ; in quello però degno d» 
lode , che per la molta pratica , che ti* 
haweua, non fi potemmo i lui vende» 
lucciole per lanterne . Nerone,non Ibi® 
godeiu ai far il Cjrrozziero , per farf^ 
egualmente flagello degli huominj 
de i cattali i ,mu anco di Tonar gran par- 
te del giorno vna Cetra -, in guifa che 
nello uerto incendio di Roma , da lui 

f iofta à (uoco,mirando con occhio lictp 
a fiamma , toccata con più liet mano 
(a Cetra -, tanto per formar alla morta 
Patria fcftofe efeauie , quanto per ren- 
derli più famofo del Fabro di Tebe_, _ 
mentre fe quelli con la Cetra fabrico 
vna Cittì, celi ne volle vn’altra mag- 
giore àfuon di Cetra dirtruggcre. An- 
co Domiziano , racchiufo in vna dan- 
za,! occupati a molte hore del giorno 
nel trafiggere le mofche j fi folitario , 
che nel Tuo Gabinetto non v’era fpef- 
fo , ne meno vna mofea : godendo in- 
tanto diquella follia , come fe vcciden- 
do gran numero di mofche, vccidefle 
vn numerofoefercitodi nemici , fatto 
non meno con le mofche vn nemico , 
.che co'nemici vna mofea > e di quella 
lode fol meriteuole , d’effer vn’Impera- 
tore , che fapeua cacciarli le molche d’ 
intorno , e trionfata ogni giorno della 
Mofcouia. Ma quanto fon leggieri i 
geni jdegli Huomini , tanto più pefarv- 
fi vdirete hoggi quelli di Grillo , men- 
tre só per inoltramelo tutto di aia N a - 
tura inclinate à patir tormenti, e nor- 
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te per fhnmang falnte . Nonvditeche 
d’altro pare nor» (appi a fauellar queda 
Diano , che de’fuoi lofpirari martiri) » 
Tradctur àd illudenduni t , fLàgclU*- 
dum , tmcifaendum . E s’egfi hà genio 
dipatirlepene, patite Voi infanto le 
mie parole con vn paziente filenzio , e 
lo comincio « t 

1, Ne pretendo gii modrarui, che 
Chrido haucfle di patir dolori vn vo- 
lontario , e libero defiderio cofa tri— 
tua le, e comune anco i i Santi , che Ri- 
marono i loro tormcti delirio , in guifa 
che i Martiri tormentati:piiigodeuano 
degli deflì Tiranni tormcrarori . Ma in 
quella guifa , che tri gli httomini , chi 
perfuacompleflione c inclinato alle-* 
Lettere , chi alleCaccie , chi alle Guer- 
re, cosi Chrido àpartr dolori per fua 
natura inclinane , e quedo fuo Genio 
natiuo dalle due Generationi , Eterna , 
e Temporale, trahefle la fua radice , Al 
•rimo sentire che Chrido per virtùdel- 
fa Gcneratione Eterna, e come Figlio 
di Dio , à patir tormenti naturalmente 
inclinafle,non mi guardino con occhio 
toruoi Theologi perche parlo d\n_. 
inclinazione naturale, che non porti 
in Dio alcun pefo di natura , ma vn sé- 
pKce compiacimento di volontà « In- 
tanto fouuenga à Dotti quanta fòrza-, 
habbiano nella Generatione quegli 
oggeti,che,òdal Cafo, ò dall’Arte ven- 
gono all’lmaginarione rapprefentati . 
Quella donna , chene'mefi della ftu_- 
grauid.ua , fatta tuba animata del par- 
to da lei concetto, lo chiude in grembo, 
|>rifha fepolto, che nato, per ìnfegnar- 
gfi à morire , prima che à viuere , Ce in 
quel tempo vedtvn frutto, e non man- 
giandolo l’appetifee , màda poi alla lu- 
ce il parto con la figura di quel frutto , 
daU’lmaginatione (colpito nelle fiuo 
carni, c dipinto à colon di sangue nelle 
iue membra di latte. Giacobbe , ancora 

f aftorello , alle peccore del Suocero 
abi nel tempo di concepire collocaua 
innanzi i gli occhi moke verghe, varia- 
mente dipinte , ne cui colóri mtingédo 
rimaginazione i fuoi pennelli.triiom- 
bre del fen materno dipingeua le lane 
degli Agnelli non ancor nati, che poi 
variamente coloriti vfciuano al Sole , 
eon maiauiglia del Sol medcfimochc 


miraua in miei le lane piò belle l'iridi J 
di quelle ch’ei fuol dipingere nelle., 
nuuole . Quella fàmofa Clorinda-, 
canraradairA pollo delle Mufe Italia- 
ne , e Oggetto tragico delle lagrime-, 
di quel gran Tancredi , che vcciden- 
dolacon errore fen za errore la pian- 
fe , Cocodrillo Innocente : fù vn raggio 
originato dalle renebre,tri gì'inchio- 
dri redò colorita di latte rrouolfi Ci- 
gno generato da Conti , nacque vn Al- 
ba figlia legittima della Norre vfd ne- 
tte dalle peci d'Etiopia , fu partorita-, 
bianca da Padri mori , e rimaginazio- 
ne materna copiò la fua bianchezza^— 
dal ritratto di vna bianca Vergine— , 
pollo nella Regia danza , oue fu con- 
cetta , e vagheggiato fpefTo dalla Re- 
gina Madre , di quel candido fembian- 
te ìnuagliita . Nobile matrona partorì 
vn Figlio , Angelo nella bellezza del 
volto , Fiera nell’horridezza del pelo , 
che dal collo fino al gomito , e al gi- 
nocchio foltamente lo ricopriua . Am- 
miraua ognuno sù membra ferine in- 
fette fembianze angeliche : vn fanciul- 
lo nel vifo tutto amabile , nel petto 
tutto horribile: dcntroalla Città nato 
vn tal feluaggio , il cui volto merite. 
noie del palazzo : il etti corpo degno 
dell'antro la Ndttira , piecofa indente, 
e feroce , dentro à vifeere humanc ve- 
di rvn’Httomo, con habito di fiera: e 
dal grembo d’vna Madre innocente-, 
vfeito Figlio legitimo vn vago, e dif- 
forme Modiche portaua la piò bella 
Immanità, mafeheratadi fpauentofa 
fierezza.Vn Saggio intanto (copri, che 
l'origine dal prodigio fòvn Intaglile-, 
di S.Giouan flaccida fanciullo , d vna-. 
pelle di Camello vedita . mirata forilo 
nel concepire dalla Madre di lui diuo- 
ta , che colla forza della fua dinota-. 
Imaginazione , acquidò vn Figlio.pri- 
md che dalla IBallia fafciaco dalla lua-, 
Diuozione , Romito coperto di cilicio 
auanti d’efler nato, e che na<cédo nudo 
di Grazia,ed originalmente Peccatore , 
naqueinfieme vellico da renitente. 

Diciamo hora così . òe vn Ima- 
ginazione imperfetta può cagionar ef- 
fetti sì prodigio!!, che virtù non hau- 
ti nell'eterna Generazione l’Onnipo- 
tenza del conofcimento dittino ì O 
ì x qua. 
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quale !ò quanta! Eche oggetti hebbe 
la cognizione del Padre Eterno nel 
concepir e ab Alterno il'fuo Figlio den- 
tro alle vifeere del fuo Intelletto fecon- 
do ? Gran cofe fon per dire , ne le direi 
fe non fodero fcritte dalla penna diDa- 
nid . Riuolgeua l’Eterno Padre nella-, 
fua mente increata quella Colonna,do- 
ue la Maeflà flagellata da fchiaua_* 
fcriuerebbe à caratteri di sangue il Ttyn 
plus vltra della Vergogna , accoppiata 
al tormentoiquelle Spine, che dolorofa 
Corona d’ignominia formerebbero al 
Rèdi gloria, per coronar di gloriala 
noflra ignominia : quei Chiodi, che_> 
inchiodandole mébraà Dio inchiode- 
rebbero al Cielo gli fdegni , alla terra i 
peccati , e all'Inferno i furori , e quella 
Croce , che vccidendo la Morte coli’vc- 
rider la Vita , di patibolo infame de i 
Rei , diuerebbe fregiaalleCoronede i 
Rè . Vdite il Padre fauellante al Figlio : 
Te curri principiarli in d ie virlutis turche* 
vtcro ante Lucifcrnm genuitc -, parole 
peregrine di mifleri , e della Genera- 
zione Eterna fpiegate da Girolamo , 
che dall’Hebreo legge Tccum principa- 
tus , & irrite cium . Con che vuol dire 1 ’ 
Eterno Padre: Figlio mio, quando nel 
giorno dell’Eternità , in cui non ò Au- 
rorale Occafo,colla fecondità del mio 
intelletto. Tempre parturiente , e sem- 
pre grauido d'vn fol parto senni te , ti 

f enerai , fin datl’hora viddi teco il 
’ronodel tuo impero, eloScetro del 
tuo gran Principato : T ecii princip.itus , 
& imperiarti . Ala qual è il Principato 
diChriflo? Lo dica Efaia : Fj finse fi 
Principal nt fuper bumerum e itti , lo 
Scettro di queflo Principe fu quello , 
ch’ei non tenne con la mano , ma fo- 
flenne con gli homeri , cioè à dire con 
tutti gli Efpqfitori la Croce . Lo dice-, 
ancora Dauid: 'Dominusresnauit àli- 
gno : il Trono di queflo Rè fù il legno 
del fuo patibolo . Dunque in vn Mac di 
fangue innocente trà venti di furori , 
d’ingiurie,edibeftemmie:trà tempe- 
ftedi fputi,di fchiaffi ,e di piaghe •, trà 
Itogli della Colonna, della Croce, c_. 
delia Tomba -, trà Corfari di Scribi , di 
Farifei, e di Carnefici , armati difla- 
«el!i,di fpine,di chiodi, di lancie, iìaua 
fa dall’hoia l’Jatelleuo del Padre in- 


golfato. Dunque per la Virtù fenza pd- 
ri di quello gaghardiffimo Appendi- 
melo hauuto nella fua Eterna grani- 
danza , egli hà generato vn Figlio in- 
clinato al patir tormenti, co! rendere ut> 
carne humana la fua Impallìbiliri. 
pafsibilecol foggettare la fua Eternità 
agli oltraggiaci tempo, coll'infiacchire- 
dentro àmébra deboli della fua Onni- 
potenza , col far berfaglio delle miferie 
la fua Beatitudine, e col fottomeceere 
la fua Bella Immortalità alla falce di 
Morte. Voi Beffi, ò Theologi ,mi fian-< 
eheggiatc. Non dite có AgoBino.e cor» 
Tomafo , che l’Eterno Verbo Saltem 
concomitantcr , p rocedit ex fogninone 
omnium pofjibilium , & futnrorun i ? Che 
lapaterna Fecondità genera il Figlio , 
grauida della cognizione di tutte le_— 
cofe,non die pofsibiii anco future ? Nò 
aggiungete , che due fono gli Oggetti 
del L’Intelletto Diuino , primario Tvno 
la Dimna EtTenza cofuoi coetemi 
Attributi ; fecondarlo l’altro: tutee le 
Creature mifuratedal tempo? Ma trà 
quefie qual farà la primiera , fe non la 
Paflìone di ChriBo , rifeatto di tanrec 
Anime fchiauc ? In Capite libri (criptunt 
efi de roe.Dunque di qual virtù non farà 
flato in quell’Eterna Generazione vn_« 
Oggetto sì dolorofo ? Qual Genio nor» 
haurà dato al Verbo Eterno d’incar- 
narfi,dinafcere,di patire ydi fpafimare 
di languire, di agonizzare^ di morire ? 

4. Sene facia la prona . Dopo if 
peccato d’Adamo fi radunò à confi- 
glio il Trino fenato di Dio, e il Profe- 
ta Efaia <Auhtii vocem Domini dicen- Gbf &• 
tis, vdìcosì difeorrere all’altre Pcrfo. 
ne diuine il Padre Eterno. Habbian» 
creato il Mondo , Adamo l hà diftvut- 
to ,Noi con una parola. Egli con ynjt 
colpa -, e fe produrre dal nulla il tutto à 
Noi nulla coflò , ridurre in tuttoin-. 
nulla à lui cofla pur troppo . Ma per- 
che può ben la Creatura oifendere,noi» 
ià mai fodisfare il Cre*tore,non elTen- 
o degno di Dio altri che Dio r vn di 
Noi haurà da farli Huomo, acciò fo« 
disfaccia àDioper la colpa dell'Hiio- 
mo, vn die Ca Huomo, e Dio . H11 ma- 
nato viuerà miTero, pai morirà Croci- 
fido , e morendo rauiuerà fopra vn le- 
gno il Genere Humano , che fotto va 
* legna 
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legno peri. Sarà pregio della noflra 
pietà vendere il Padrone, per rifcac- 
tar Io Schiauo -, condennar il Giudice , 
acciò s’afsolua il Reo ; perche forgano 
i Morti all’immortalicà , cader morto 
Dio immortale ; con l’Occafo d’vn fo- 

10 recar à ciafcuno l’oriente -, fe Ada- 

mo aprendo gli occhi acciecò tutti, 
chiudendo gli occhi Dio aprire à tutti 
la luce . Ma Qitcm quìs ibit no- 

bis ? Chi manderò, e chi di noi anderà 
ad intraprender firn prefa? Qui tacque 

11 Padrc^uilla dific lo Spirito iato , ma 

S ortato dal fuo Genio ripigliò fubito 
Figlio : Ecce ego mieterne , Eccom’io 
pronto, anderò io , vi prego à man- 
darmi . Se Adamo in vn Horco fi con- 
dannò al fudor del pane , io in vn’Hor- 
to agonizzerò fudando fangue: Miete 
me. Egli fi comprò la nudità cóvn po- 
mo , io lo riueftirò comparendo nudo 
ad vn marmo: Mitteme . Eglihora ró- 

J ie la terra con l’aratro , à me all’hora 
arà rotta la carne col flagello : Métte 
ine. Quplle fpine ch’egli calpefìa col 
piede ,10 fofpiro che à me coronino il 
capo, Mittc ine. Egli mangiando dira- 
mo la Morte da vn'AIbero io morendo 
«ùvn’Albero diramerò la Vita: Mute 
me. E s’egli naufragò in calma, io 
fommerfo dalla tempefta farò che il 
naufragio fia porto à tutti i nau- 
iilud òm fraganti : Mitre me , Ecce ego. S. Ana- 
nia mi- frano : Htcc verbi iocutns c(l Fllius , à 
hi trad. -pjtcr Mifsus ; e fin, che m mandato 
andauafperto replicando: Ali Padre ! 
Métte mute quen i tnifsurtts et . 

?. A quello mirandoGiobbe ,cosi 
dirte del Verbo Incarnato: rfemf- 

fitnobis taf idem angui* an àus , chi 
perfabdear la Redenzione Humana 
fece Render dal Cielo in Terra la Pie- 
tra Angolare del Figlio di Dio ; Così 
lo chiama anco Dauid : Lapidem , 
quem reprobatterunt adipe ates , hic fa- 
fius efl in caput anguli . Mà io dico 3 
che dar nome di Pietra al Verbo Eter- 
no? Non fi trono d’vn faflò più polita 
emen dura Metafora ? Sentite . Dall’ 
altezza maggiore di quello Tempia 
penda nell’aria vna grà Pietra , ad vna 
fune fofpefa •, io ui domando qual lia_. 
di quel Macigno l’inclinazione pili 
pefante? Se quella Selce infenfitta ha- 
Quad/g.Mari belli . 


tif 

vede fenfo , e lingua direbbe . Ohimèf 
Clic quiete inquieta, che faticofo ripo- 
fo è il mio? Qual nuouo atiknno mi 
llringe il cuore? Qjal nuouo pefo m’- 
impiomba le vifccre -Non porto fonia, 
c pur fon carica -,ftò ferma, e pur mi 
fianco. Qui fono inalzata dalle terrene 
bartezze -, ma che altezza è quella , che 
folamente m’inalza per affliggermi col 
delio d’abbalfarmi? MrrolaTerra.e nó 
pollo goderla.Tan italo de i fafA.Barba- 
rafiine ,clie fai più pefanteil rruopefo 
colfofrcntarlo, qual farà quel ferro, 
che della mia pena pietofo tronchi le 
tue ritorte: per troncar le mie torture, 
acciò al mfo centro me ne fcenda_. 
piombando>altro non bramo. Hor ec- 
coui fpiegato il fenfo di Giobbe da un 
Sarto interprete. Quii derwfit lapidem y 
il Verbo Eterno dimoraua in Cido , 
come una Pietra ,q:ial dunque farà Ha- 
ta la fila inclinazione, non l'iolcntia , 

(ed Compiacene ia , fe nó di feendere al 
ballo, uenir dal feno del Padre in quel 
della Madre ) vfcirdal Cielo, ed entrar 
nel fenile ; Render dal Trono, per arri- 
derli nel Prefepio; pai che quella degli 
Angeli, goder la Corte de’ Giu menti ; 
tutto aiudo d far ned ere picciola l’Im- 
menfità , baila l’altez-fa , bambina l’- 
Eternità, e debole 1 ’Oniii potenza; An- 
zi notate có San Gregorip;che non di- 
ce Giobbe Quis enti fu lapidami nò, ma r - , „ r 
Qpisdemifet ; Emittore è vn cacciar có loou» .- 
violenza, come lo Arale uien cacciato 
dall’arco oEmitèefagittat tu is, ma De- 
mirtrrc è lafc/f r'.dafr ftelTo- tender al 
ballo ciò , che trattenuto m alto , era-, 
per fe inclinato ad abbafsarfi.Tàro era 
proprio del Verbo Eterno {'abballar fe 
frefso in terra , per alzar l’huomo al 
Cielo , che folamente attendeua,chc il 
Padre Eterno con la mano della Mife- 
ricordia fcioglieflè le funi di quelita- 
circonfranze, che ordinate nell’Eter- 
nità , doueuano adempirli in f/en/fiz- 
dinc Tempori s. Anco IaGhiefa nelfa- 
uel I a r’.le 1 1 ’ A fee n fio n e d t Chrilto vfi_<- 
un termine palfiuo ? \Afseimptea- efl^ 
quali che con ripugnanza di genio 1 
alleila Pietra Angolare dal fuo centro 1 
della terrafofse inalzata alla circonfr-- 
rynzadel Cielo : Ma qtiandodal Cielo 
abbafsandofi in terra fece Aio centro 

il 3 ii jir 
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il grembo d’vna Vergine , adopra vna 
_ parola attilla : Tropter nofiramjalutem 
J,, c - defeendit de Ccelis ) Defeendit. piombò : 
Nò fcefc nò, percipitòdal Cielo . E con 
vn precipizio si ueloce, che nello (ten- 
dere . Inclinati it : alos, & defeeniit .ri- 
cusò quel breue indugio di comandar 
a gli Angeli Tollite portai Vrincipcs 
ve(lrai,ni tollerò d’afpe tiare, che quel- 
la Pfil. leceleftì porte s’aprifsero , ma ìnctma- 
l7 ' uit calo s , piegò in vn’attmo ,abbafsò,c 
profondò lo Ilcfso Cielo fino in terra, 
per partire , per difeendere , e per 
giungere in un momento, Cclcrita- 
tis (ìndio , non calo s apcrnit ai defeen- 
dendum , (piegò Genebrardo , fei 
coi (cenni inclinarne , & iraxit in ter- 
1 4 . Anzi fenza allettarne meno !:i_. 
rifpofta dell’Angelo, fuo Ambafciato- 
re , mentre quelli dicendo alla Vergi- 
ne Dormimi tccunt , trottò in lei quel 
Diogu prefente , che ucniua ad an- 
nunziarle futuro . Qnotnoifo, chiede 
, S.Ifernardo , <\uì jingclwn miferat ad 
Vùp.Mif yirginem, inuentus ellc(Je curri yirgi- 
fus eli nc ? E poi rifponde: yelocior ^Angelo 
fuit Dcui , vi fcftmantem nuncium ce- 
lerioripfc praueniret ad ideai . 

6. Laido anch'io il Cielo, e m’ab- 
bafso alla Terra , pafso dall’Eternità al 
Tempo, dalla Generazione Eterna-. 
fcenooall3 Temporale, E fento in S. 
Luca , che mentre l’Angelo dice alla_. 
Vergine Concitici in vetro , & parici 
filium, ella brama Capere chi lìa quello 
Sem?-*- g ran Piglio, che nalccr deuc di Madre 
Duci 11 Vergi ne, ed ha della fua nafeita Nun- 
zio un Arcangelo. Egli è, ripiglia que- 
lli , Filmi *4 Inaimi , c lo chiamerai 
"Nome» ciuf lefum, che nella no(lra_. 
lingua vuol dir Saluatore . Da quello 
nome rapita in vna gr.id’eftufi la Ver- 

E ine .come quella , cTie al dire di San_. 

eone , Sacro grauidanda fata , priui 
concepii mente , lujra corporc » e co- 
me della Scrittura ben pratica ,Cogi- 
tabat . Penfando che quel Figlio ef- 
iérdoueuji il Saluator del Alondo , 
vede col penderò , quinci Giofep- 
pe , e quindi Amafa , quegli dall’- 
odio de’fuoi Fratelli venduto , quelli 
dal bacio d’vn Amico tradito-, e rauui- 
fa Chntlo tradito , e venduto a morte 
da vn Domeftico . Sente ch’ei dicc^ , 
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Congregata funt fuper me flagella, 
mira fquarciate da duri flagelli quelle-* 
tenere carni. Le viene auanti l'Arie-» 
d’Àbramo , che col capo tri le fpine le 
moflra, ch'il Re della Gloria incoro- 
na di fpina cangierà il diadema di Stei* 
le ; può negarlo il fuo cuore , che pri- 
ma di quel capo , fente di quelle fpine 
le traffittule . Incontra Ifaac , che fale 
il Monte fon le legna del fuo holocan- 
(lo sii gli homcri.e in lui conofcc il Sa- 
crificio del figlio, imiiaro à morir fui 
Monte con l'addofsato patibolo , eoa 
cui la Vita portando su lefpalle la_* 
Morte, renderà la Morte à mortali leg- 
giera , Bramofa di Caper che patibolo, 
odedirfi Fodcrnntmanm turai, £rpe« 
deitnroi: ed intende, che s'ella à Dio 
humanato appronterà la Ctina.e il no- 
drirì col latte , altri fabricherà la Cro- 
ce perifuenarlo di fangue-,e che fecon- 
do Giona, perche tutti habbian la cal- 
ma, e la Vita, farà egli gettato nella 
tempefta alla Balena di morte. Ahi , 
difsc fofpirando , mia Vita ! Voi pad» 
di morte > In queflo mentre fi lafciò 
vfeir dalle labra Ecce anelila Domini 
fiat ruibi fecundum yerbum tuunr, E 
con quel Fiat il Figlio di Dio nel fuo 
feno fi fece Huomo . Hor non vedete 
che Chnfto , anco temporalmente è 
concetto con Imaginazione di dolori , 
di tormenti, di fpafimi , di piaghe , 
di fangue , di morte ; E non direte ,che 
anco per Generazione temporale egli 
inclinafse à i dolori ? Si,7fatui ad hoc 
palfioni dediti n , Quello era lo Scopo , 
oue uolauano gli ftrali de fuoi fofpiri : 
la Quintana , oue correuano delle fue 
brame le lancieri Centro oue piomba- 
uano i geni j di quella Pietra , e perche 
prima di giungerui (lette trenta tré 
anni in moto nella retta linea della fua 
Vira confefsaua egli ftefso la uiolenza 
amorola delle fue uiferre. Dcfiderio de- 
siderala baptifmo babeo battimari , pr 
<puomodo coaiClor , vfanc dnm perfida- Lue.'» 
tur. T^on ex metti mortii fua, comen- 
ta $ant’Ambrogio,/fd ex mera reietn- 
ptionis noflrit . In ea*. 

7. Per impazienza di quella dimo- S-TV 
ra volle nafeere , non dalla ftirpe de i 
Gentili , ma da quella de gli Hebrei . 

E pur Capete , che quanto poi fhrono 

da 
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da lui eli Hebrei, nbborriti , tanto fit- 
rouo fatioriti i Cantili , chiamati pri- 
ma àfuoi Natali fin dall’Oriente con 
vna Stella, che fù lingua celefte, con 
cui parlò il, Cielo à -Gentili , mentre-, 
infakietaceiu^miiro il Verbo diùino 
fl gli Hebrei « 'Traili Hebrei foppref- 
ie poi l’antica Sinagoga , ma tra Gen- 
tili ei effe la nona Chiefa: per didrug- 
ger gli Hebrei mandò nella Giudea- 
eferciti di fpade Romane, ma per cort» 
liertirc i Gentili inuiò per tuteo il Mo- 
do infocate lingue d’Apoftoli: rouinò 
l’unico Tempio à peruertiti Hebrei t 
toafabricò per tutto Tempi) à con- 
uertiti Gentili: non uolle mai più da 
perfidi Hebrei , ne altari , ne vittime , 
neholocafti, ma volle Tempre da pie- 
tofi Gentili , e altari , e faenfieij , e fa- 
«amenti f E fe tra gli Hebrei ofiinari 
orinò del trono « e delle Chiatti del 
Santuàrio il Sommo Sacerdote, tanto 
dà quel popolo riuerito j anco tra bat- 
tezzaci Gentili pofe fui trono il Som- 
mo Pentefice , adorato con le bocche-» 
sii i piedi da tutto il Mondo , e alle fue 
flefse màni confegnò le Chiaui del 
Cielo. Perche dunque à tarici hono- 
ti non àggiiinfe àncora l’honore della 
fuà Nalcità à quella Nazione Genti-* 
le,che dòùcua cffCrgli tanto grata , col 
prillarne l’Hebrea, che tanto ingrata 
feco doucali di inoltrare ì Non impor- 
ta . Egli , come naturalmente incli- 
nato à i dolori , alle piaghe, al fan 
gue, bramai!! di cominciarlo à fpar- 
gere fu’l cominciar del uiiiere , e per- 
che gli Hebrei haueuàno il precetto 
della Circdncifione , non i Gentili , 
Polle nafeer Hebreo per poter ferito 
fparger il fangue Cubito nato , e nel 
dceuere il Nome di Saluatore sborùre 
inficine il primo prezzo deH’humana 
f a, j fallite . TSljifcitur Chriflus In 1 udxa , 
& noninGentibus , dice Sant’Ireneo , 
quia Gentilità s carebat Ciré urna [ione 
qua oftentat gloriam Juam in effuftont 
S agnini s à primordio (ujt Votimi ntii » 
.8; Diede ben egli appena nato coi 
Scherzi bambinefeni mdizij fcrij di 
duella inclinazione al patire, che dal 
Pàdre , e dalla Madre portaua impron- 
tata nel cuore . E di Dio , e della lìeffa 
Natura fohto Itile delle uirrù infoine 


fpargene i primi femi nelle azzioni 
de’Pargoletti , e in quella dubbiofa età 
farne comparire con dubbiofi Prono- p f0IP(rj 
Ilici. Ex (ciidtis fui intelliiitur ptrr . 
HerCole , che facendo Guerriere anco 
le fafee , con delira di latte flrangolò 
quelle ferpi , che l’affalirono in Cuna , 
ingrandito foftbcònell’ar'ia Anteo, in- 
uincibile in terra e nella palude di 
Lerna troncò Col ferro, ed incenerò col 
fuòco là mortifera fehia de’rinaf enti 
càpi dell’Idra Aleffandro , anco Gì an- 
de, quando era picciolo, caualcando 
vn feroce Deflrieró, nel frenarlo furio- 
fo , nello fpronarlo reflio , nel concer- 
tarlo à i palli , nel regolarlo à i fai ti , e 
nel noleggiarlo in giri , hi Conofcittto 
dal Pàdre,che fatto grande co lo fpro- 
nar al galoppo le fue uittòre , haureb- 
be domato gl’imperi , e porto il freno 
à tutto il Mondo . QupI Mosè,che 

E argoletto foleua fpefso con la mano 
ambina dal Capo del Rè balzar in_z 
terra la Corona di Faraone , fece con- 
chiudere à Certi Sani) d’Egitto, che-< 
quc’fcherzi giocoli pilzzauàn di tra- 
gico , che i falci di quella Corona adó- 
brauàno il falto del Regno , che quella 
delira di latte già minacciali! fangue , 
che quella picciola Vita s’era faluata 
dall’onde del Fiume per dar morti Tor- 
to le tempelle del Mare ; e che quella-* 
mano puerile, che feoronàua i Rè gio- 
colando, haurebbe diuenuca virile fat- 
to cader fenza giuOco , e la Corona di 
capo, e IO Scettro di mano al regnanti 
Tiranno. Anco Gregorio VII. mentre 
non ancora fapeua Tcriilere , fcrifse ì 
fo ftefso l’atforifmO del Triregno Pon- 
tificale, all’hot che Fanciullo feopan- 
do l’officina del Padre , ponero Torni- 
tore , quali che il cielo accennafse di 
volerlo à feopar la fua Chiefa d errori, 
e già difsegnafse le Chiaui di Pietro 
nel baftone della fua feopa, ordinò à 
cafo con Caratteri di fcheggie quelle-* 

Sacre parole : Dominabor à Mari vfaue 
ni Mate : Voi ftefso ,ò Signore , haue- 
rete un bambino, che piange, e fe mo- 
fcrandogli Un libro , alla infra dique' 
caratteri fuol afeiugar i pianti , Comi-» 
fin dalle fafeie cofcumò S.Tomafo . 

Vuoi Io pronofticate un gran Littera- 
so, ò fe pur ferma le lagrime maneg- 
1 4 giaa- 
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lebràècia fi faldamente aperte , chela 
Vergine non hebbe forza da poterle-, 
piegare : Brachi a vnigenlti fleBere non 
potili , ditte ella fletta à Santa Brigi- 
da . Ah mio Redentore ! tanto go- 
dette di quelle braccia della Croce», 
diftefe, cneanco morto malamente-. 

J iatifte di lafciaruele flringere : anco 
chiodate della Croce bramafte che-, 
reftaffero Crocifitte . Venite, correte 
ò Peccatori , quelle braccia reftano 
aperte per riceuerui , ed abbracciami : 
Egli è più pronto àperdonarui , che— 
Voi non fofte ad offenderlo : grande», 
fu la voftra perfidia , ma immenfa è la 
fua pietà : Voi perdette l’effer figli, ma 
egli ritiene la tenerezza di Padre: da 

J |iicl cadauero fuenato potò bene col 
angue vfeire lo fpirito, mà vi reftòl’ 
amore, che in quelle fredde, e morte 
membra arde piu che mai viuo, econ 
bocche di piaghe vi chiama Afe , per 
moftrarui, ch’egli è piagato per lana- 
re chi l'impiagò , morto per dar la vi- 
ta à chi l’vccife, ed auido con quelle 
braccia d’abbracciar chi 1* offefc— : 
Bracchia Unigeniti flettere non potiti . 
Ripofiamo. 

SECONDA PARTE. 

li. > rOftrò finalmente Chrifto 
IVI quella fua inclinazione al 
patire , anco quando il fuo Corpo era 
gloriofo , ed impaflibile , non folo 
Tranfennter , come fu nella Transfi- 
gurazione , ma anco Termar.enter do- 
po d'etter refufeitato da morte ad vna— 
Vita immortale . Locontemplo traf- 
figuraco nel Monte Tabor , doue com- 
municòalfuo Corpo vna tal Gloria- 
di Paradifo , che pareua portatte lo 
fletto Paradifo nel fuo fembiante , e 
che anco quel Monte di fallì trasfigu- 
rato fi fotte in vnCielo di Spiriti Bea- 
ti.Gli rifplendeua nella fàccia vn Sole , 
mafenza macchie , ne capace di Ec- 
clilTì: e che molto più di quello, chea 
poi rifplende , poteua da fe folo trasfi- 
gurare tutte le notti in chiarirtìmi 
giorni . Nelle fue vefti biancheggiaua 
vna tal neue , che veniua tutta abbelli- 
ta, ma niente dileguata da tanti raggi 
Solari : ettendo neue fioccata dal Ciclo 


Empireo, doue senza Inuemoscpre vi 
fionfee la Primauera: ne il Sole vi fcal- ! 

da co l'ardore i corpi , ma folamence có 
l’amore accende l’Aoimc . Accelb da- v 

uella viftaS. Pietro, tutto abbagliato 
a quei beanti fplendori , fentirtì ine-’ 
briare da tanta gioia, die tratto fuor di 
fefterto, anzi fiiori del Mòdo, nulla piti 
voleua faper del Módo,rifoluto di qui- 
ui Tempre viuere , paiamo folamente 
da quel vedere . N la ciò, die cagiona 
ftttpore à S. Agoftino , c die Mose , Se 
Elia iui comparii, vnoalla deflra, l’altro 
alla finiftra di Chrifto, feco difeorre- * ? 

uano della fua pattione , e della fua— 
morte: Dicebant cxccfsum cius.qucm co - 
pleturum crani in lerufalcm. E che di- 
feorfi fono cotetti dice il Santoà i due 
Profèti : Hxccinc funtfnblimia 
Uta colloquia , qux buie tantx folcmni- ▼ -- - 
tati conuenie batti; Hxcfcrmonis , mate- de 
ria intcr tot gaudi a mifeenda cr.it ? In— quo fo- 
vna Solennità di tanta allegrezza Voi '«&• T* 
decorrete di triftezze/unebri? In mez- 
zo alla Beatitudine framifchiate tor- 
menti ? Funeflate la fua Gloria prefen- 
te con le fue future ignominie? Hor che 
il fuo Corpo fparge tanto fplendore. 
ricordate lo fpargimentodi canrofan- 
gue?E in quella Scena , in cui fi rappre- 
fenta la Vita immortale, voi fiaponete 
intermedii di morte? Cosi và,e cosi ap- 
punto andaua fatto, per conformarli ì 
igcnij,ealle inclinazioni di Chriftoi 
il quale anco tri quei beati godimenti 
inclinaua di modo à patir dolori , che • 
gradiuacorronato di tanti raggi la ri- 
cordanza della corona di fpine : vellico 
di tanti fplendori godeua la memori» 
di douer nudo ettcr lacerato da i flagel- 
li: edaltronodi quella nuuola lumi- 
nofa adocchiaua per genio l’horribile 
patibolo della Croce. Loquebantur de 
cxcc([hs condì inde S. Agoftino , Domi- 
no cium Saluatori ; qux materia ioquen- 
di gr attor , quarn de f alate , & rrdemp - 
tione Munii tramarci E perche ftima- 
ua fua maggior gloria l’ertèr Cròufif- 
fonel Caluario, che di vederli trasfi-' m 
gurato nel Tabor , quando Giuda par- 
ti dall’vltima cena per andarlo à tradi- 
re, e darlo nelle mani defuoi Crocefif-i 
fori,C«w ergo exifset , ditte fobico Chri- 
fto tutto lieto a gli altri Apoftoli; 
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- clarifieatus efl Filini homtnis : il 

Tello Siriaco -, Tifine ilerificatus efi , 
j.Th. giunco è finalmente il fofpiraco tempo 
della mia Gloria . Exitus enim Inda , di- 
ce Origene initium futi Filli hominis 
glori Scandi - 

i $ Glorificato poi nella Refurrez- 
zionc Vernar, enter , credete Voi che-» 
reftarte pienamente pago il Tuo gran_» 
genio di patire, dopo d’hauer nella fua 
partìone tato patito ? Appunto-, Velitelo 
in S.Matteo ; Homo quidam peregri fra* 
fieifeent , e dimandando chi fia quello 
Cap.ry. Pellegrino, e doue vada pellegrinando, 
rifponde il Lirano, che il Pellegrino 
Crifto, il quale Vercgrè profcBns efi , 
quando afeendit in Cairn n , falendo al 
Cielo pani dalla patria, e fece vn pelle- 
grinaggio. All’oppofto , dice S.Gio: 
quando dal Cielo venne in terra, In pro- 
pria venie. & fui tum non recepir uni. hi 
propria vcmt , venne ne fuoi paefi , e_» 
giunfe finalmente alla Patria. Il Rédii- 
que del Cielo haurà la terra per patria, 
e nc’fuoi celefti Regni farà pellegrino » 
Di quegli, che per fua habitazioncfit- 
bricò Palazzi {Iellati, fe nofire capane— 
iàran fue cafe paterne ? A fpiegar vrt_» 
fénfo preziofo voleua vna Bota d’oro : 
-Ai Vatrem afeenfurus peregi è profe- 
„ Burum fe dicit quìa non crac ampltus 
pafsurus in terni . Il fuo genio Pincli- 
naua ancora a patire , il Cielo, è la Cit- 
tà della beatitudine, la Terra èia patria 
delle pene dunque Pellegrino Celefte_» y 
non hauendo colafsù luogo i dolori , 
Cittadino terreno, ertendo quaggiù atr- 
bondàza di patimenti. Inniato a quella 
beata Città lofpiraua per genio i nofiri 
infelicr deferti , portato à godere i care • 
ti de gli Angeli r lafdaua il cuore 
in quella valle di pianti } ed entrari- 
do ira quella Vita immortale , an- 
cora amoreggiaua con la fua Morte- In 
fomma egli era vna Pietra , Tetra ali- 
terà erat C Uriti us, le Pietre in terra han 
la lor patria, e in Cielo fon foreftiere - 

14. Fodero almeno pietre ancora i 
Pecc atori , perche fpezzandofi alla_. 
prefenza di Chrifto morto, ammolli-» 
rebbero la durezza' - Quell’ Eunuco 
della Regina Candace , intefa appena 
da San Filippo la verità' della Fcd«t_- 
Chiiftiana , ed incontrando acqua-. 


nella ftrada , Albico ripigliò : Quii 
prohibeeme b ap figari . Ecco l’acqua , 
qual cofa vieta il fommergere col 
Batrefimo le mie colpe in queft'onda ? 

Anima peccatrice , eccoti in tanti Ino. 
ghi il Sangue di Chrifto , che da S i- 
cerdoti fi difpenfa ne' Sacramenti t 
Che cofa ti vieta , Quid prohibet , il 
lauar con elio lo tue lordure ì Fofse_» 
il Demonio } Ma s’egli Cane legato 
al pie della Croce, benché porta latra- 
re , non può più mordere ? Il dubbiar 
del perdono > Ma fe Chrifto co i fuoi 
tormenti t’iià guadagnato il perdono, 
qualunque volta di cuore ti pentirai , 

1 piaceri del Mondo ì Ma fe quelli 
han da finir con la Vita, e in vrt chiu- 
der d'occhio tutti fi lafciano - La Spe- 
ranza d’hauerui tempo ì Ma fe ogni 
momento può venire vna Morte mt- 
prouifa , che te lo tolga : Il manca- 
mento dell onda ì Eccoti in quelle., 
piaghe cinque fonti di fangue, prezzo 
diqueU'Animatuaà Dio tanto cara , 
che volle col fuo fangue medefimo ri- 
comprarla - 

if» Fiftatofi in qucft'vftimo punfcf 
l'Angelo de’Tcologi S. Tomafo , re- 
ftò forprefo da vna tale ammirazione 
edafica, che proruppe in quell’altiflr- 
mo Sentimento , ben degno della fui 
mente Angelica , effete cioè l'amore 
portato da D>o all’ Ffiiomo tanto o?ufo 
grande , Quaft homo efset Dei Deus : 
e volle dire . Voi vnico Dio di tutti 
gli Huomini , fere la fomma Ricchez- 
za, e pure per amor dell’Huomo eleg- 
gete vna tal pouertà , che non hebbe 
ne cuna per nafeere ,ne cafa per niuere 
ne Ietto per morire - Voi fece la fom- 
ma Beatitudine , e pure per amor del- 
l’Hoomo volefte patire , nafeendo rut- 
ti i difaggi , viuendò tutte le rry ferie, 
e morendo tutti i dolori . Voi fece la-, 
fomma Sapienza.e pure per amor del- 
l'Haomo volefte erter vilipefo dz_. 
ignorante , dileggiato da' Iciocco , e 
lchernito da pazzo . Voi fece la fom- 
ma Bontà e pure per amor dell’Huo- 
mo volefte riceuere maledizziohi da* 
plebei , infiliti da’Nobilr. e pcrfecu- 
zioni da’Principi . Voifete la fomma 
Potenza -, e pure per amor deH’Hu'o- 
mo volefte perfeguitato fiiggir come 
I ' debole. 
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debole , nafconderui come timido , 
ed erter oppreflo come impotente-.. 
Voi fete la Comma Clemenza , epure 
per amor dell'Huomo volefìe congiu- 
rata contro di voi la fierezza degli 
Amici , la crudeltà de Nazionali , e la 
barbarie dc'Foreftieri . Voi Cete la_ » 
fomma Innocenza : pure per amor 
dell'Huomo volefìe vdirui accufato 
per Reo, calunniato per Sacrilego,*^ 
condennato per Seduttore . Voi Cete la 
fomma Giufìizia , e pure per amor 
dell'Huomo volefìe eiler procedalo 
da’ ingiufìi Tribunali , fententiato 
da iniqui Giudici , e giuftiziato da_> 
fpietati Carnefici . Si clie, o Mio Dio , 
chiunque non fapefle £hi un Dio } ò 
voi , ò l’Huomo, vedendo Voi tanto 
amante dell'Huomo, direbbe certo che 
l'HuomocDio.e che Voi fete l'Hiio- 
moi òpure che fe Voi fete il Dio dell 
Huomo , anco l'Huomo è ’1 Dio di Dio 
perche Voi efiendo Dio , haucte fatto 
lanto per l'Huomo , che l’hauete trat- 
tato,amato,e (limato , quali forte il uo- 
ftro Dio : Óuafi Homo efiet Dei Dem . 

1 6. Tigrane , figlio del Re d'Ar- 
menia , fattoconla Moglie prigione 
in guerra da Ciro , eda quelli inter- 
rogato, che cofa darebbe per la liber- 
tà della Principila Conforte , rifpofe; 
Libenttr Fitam dabo , Eccomi pronto 
à dar volontari la Vita per ricat- 
tarla . Rifpofìa da Ciro tanto (limata 
che ad ambi concerte la libertà , pa- 
rendogli , che vn'artetta fi nobiI-_. , 
non vna fola , ma due libertà meritaf- 
fe . Richieda poi da. Tigrane la mo- 
glie , che le parerte della bellezza di 
Cro: Non l'hò mirato, rifpofe, ha- 
uendo porto i miei oc. hi in quel jolo , 
che in prezzo della mia liberta ha of- 
ferto la propria Vita : Tifine enim ad 
Cirumoculos meos contieni , [ed ad il- 
luni jolnm , ini vita fua me redimere 
velie dixit . A tanta corrifpondenza 

d’amore giunfe vna Donna barbara-. , 

che datali tutta al Marito non riferbò 
per al tri ne meno vn occhiata , e men- 
tre da Ciro fu fatta libera, Elladi Ti- 
gnine fi fece fchiaua. 

17. Ah mio Redentore ! E voi di 
darla voftra Vita per mio rilcatto , 
non l'hauzte fol detto , anzi I haucte 


fatto . Ed io per Voi che farò ? *4d te 
[uhm oeuloi meos conuertam , Voi 
folo mirerò. Voi folo amerò . Voi fo- 
lo bramerò -, V ìuerò , refpirerò Jofpi- 
rerò per Voi folo . All’occhio non_. 
farà oggetto più vago di Voi , alla lin- 
gua foggetto più dolce di Voi, al cuo- 
re diletto più piaceuol di Voi . Di 
Voiarderannoipenfieri , di Voi *'in- 
fbeheran le brame , di Voi fiammeg- 

5 eran gli effetti , Amara mi farà ogni 
oleezza , fe non verrà da Voi -, dolo, 
rofo ,mi farà ogni piacere , fe non fari 
di Voi: inquieto mi farà ogni ripofo; 
fe non farà in Voi: Mortemi farà que- 
lla Vita, s’ella non viuerà, s’erta non_. 
fiaterà , s’ella non morirà ,con Voi per 
Voi in Voi. 

MOTIVO D* ELEMOSINA 
Dopo la prima Parte . 

i8./'"'»Hrifto era natura’mente in- 
cimato à fparger per noi il 
fuo (àngue •, e Voi per Chrifto dou- 
refìe almeno fpargere volontieri il 
voftro denaro , chiamato appunto fe- 
condo fangue . Padre mi dice colui , 
cotefta vollra £ vna canzone d’ogru 
giorno: io non porto fare tante Lano- 
line , quante Voi ne vorrefte . Non_« 
poi ? Guarda bene ciò, che dici: per- 
che con la feufa di non potere puoi 
bene fallarti con me , ma non con_. 

Dio , à cui e noto ogni tuo potere , ò 
non potere - Senti intanto ciò , che 
Dio dice nert’Ecclefiallico . Tres fpe~ 
cies odiate anima me a , Vauperem /«- 
per bum , Diuitemmendacem , & Se- 
némfatunm : tré male razze d’Huo- 

mini mi fono fempre Hate in odio , vn 

Pouero fuperbo, vn Ricco bugiardo , 
e vn Vecchio fenza ceruello . La- 
feiando il primo , il terzo parliamo 
folamente del fecondo . Quali fono le 
bugie del Ricco , che à Dio lo rendo- 
no tanto odiofo ? Se ve lo dicertì , io » 
forfè noi crederefte j ma ve lo dice S. Epift.r» 
Agoftino, à cui non potete contradi- ad Cé- 
re: Diaci MendaX efl , <ju)a in iti ,?«<* 
ad Dcum pertinent , tot ics dicit noru 
pufium: potefl tameniniis, <juxvuU', 

& in Ut , ?«<£ non vult , non poteft , 
propterea meo inuifns . Trattili con-. 
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vno di quelli di far Lemofina per 
amor 'di Dio > non può : trattili di 
fpendereper li capricci del Mondo -, 
può , e fpenderà molti feudi . Ditegli 
che ad vi* affamato dia almeno tanto 
da leuarfi hoggi la fame ; non può, 
ditegli che conuiti à regalato pranfo 
▼n’Amieo-, può , c fpenderà tanto nel- 
la metà d’vn giorno , quanto battereb- 
be à quel famelico per pafcerfi vn me- 
le . Pregatelo-di dar tanto denaro da 
poueramente veltire vn poueronudo, 
già v'hò detto che non può : pregatelo. 


die velia lionoreuolmente fe fteffb, da. 
Moglie : non che la Moglie, e fe fleffò,. 
veftirà nobilmente anco le mura delle 
fue llanze,quafi patiffero il freddo dell* 
lnuerno nel cuor dell'Eftate, e potendo 
veftire i falli ,dice che non può veflire 
i Poucri.Eh mettete mano à quelle bor- 
fe,cauate fuori quelle monete.difpenfa* 
tele a bilbgnofi, che fe volete, potete-, e 
Diosà,che il voi Irò non potere, confifte 
tutto innon volere :altrimente meri- 
terete il nome di- bugiardi, e fame 1 
Dio femprc od io fi.. 
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Mcrtuut eji’THier , & [epultus eft in Infer no. Eucudi. 
ARGOMENTO; 

I Tormenti del Senfo , del Danno , dell'Eternità nell’Inferno . 


i. 'TE fotto terra -, ne dentro 
al mare , nè trà le vifeere 
’ I ^ delle Sere ,11 trouò mai 
^ vna tomba più bombile 
diqueila, douefùfepoltoil mal nato,, 
ilmal vilTuto, c il mal mono Epulo- 
ne . Tomba fabricata in vn luogo , 
che dal Magiftero dell’Onnipotenza-, 
di Dio, fotto la sferza d’ vna fiamma-, 
immortale , impara à chiuder dentro 
à termini -l'Infinito , e à render capace-, 
vn centro indiuifibile d'albergare l’in- 
terminata circonferenza d’vn’Eterni; 
tà di tormenti . - Fuor che ì lampi , che 
dall’irc de’Tormentatori intei rotta- 
mente auuampano , per far vedere à 
Tormentatigli oggetti più dolorofi , 
palpabili fono le tenebre , da cui hor- 
rorifpauentato il Sole , timido cho 
non virefti vccila la fua luce immor- 
tale , ne meno iui a«lifcc di compa- 
rire con vnlol -raggio, ancorché Fug- 
giriuo ^ir fuolo e fertile , ma fola- 
mente di fiamme , effendo feminato di 
acccfi carboni . difolfori , à cui fer- 
Oono di rugiade le calde lagrime de i 
copdcnnatimc vi fungono influenze-»* 


d alcune Stelle , fe forfè non v’arriuà* 
la sferza del Leone infocato , enon vi 
pioue le Aie rabbie la Canicola efli< 
ua . Sorge dal fondo vn Mardifuo-s 
co , che non hà lido tributato da a 
I legctonti non fanolofi , c feonnolto 
d3 perpetue rempefte; sii le cui onde 
Ipummeggiandoi Airori , nuotando Il- 
lune , portano in ogni parte nuoui 
tormenti , calla preda delle Vite ,cor-- 
feggiandoniin ogni tempo la Morte , 
v: tiene fpiegate tutte le file inferno*' 
più dolorofc , fuorché la Falce homi- 
cida . Vaie Lenza alimento ilfiioCo 
fe pur famelico di tormentare non J? 
pafee delle altrui pene , ma dalla Itinpa' 
attinenza irritato , accanifce di rab-- 
bia : e già die non puòfaziar la fama--' 
col paltò , che Tempre morde co i dén » • 
n , diuenta de gli altrui martirij più' 
affamato Carnefice , e con crudeltà' 
pm che hircana ferocemente , s'rnri-- 
gra . Con Matrimòni j , chela mor- 
te non può difcioglicrc , s’amhiaglia-- 
no con le Fiamme i ghiacci : e fe r _ 
bandoli reciprocamente vna fede fpie- 
tata , attendono con capricciofe libi. 

dir> : 
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clini à figliuolar pene , e tormenti , 
che portando da feni materni ambe le 
iònuglianze de 'Geni tori , fono ardo- 
fi, che agghiacciano, c fon geli, che 
ardono . Ecco 1‘Infcrno . Fermati , ò 
Peccatore. II Leone , dalla villa del 
fuoco atterkto, ferma la zampa, ed 
abballa I* orgoglio . Tìì rauifando 
hogg» l'Inferno - , non fermerai alle me 
fceleraggini il parto ? e fpaoentato non 
deporrai Pollinazione orgogliofa ì E 
perche Tù col peccato guftì ri diletto 
t'allontani da Dio r ed offendi vna_ 
Maeftà infinita -, Eccoti tré pene cor- 
rifpondenti , al diletto pena di Senfo, 
alla lontananza da Dio pena diDanno, 
al l'ofiefa Infinita della perfona pena*, 
ci 'Eternità . Crucio? in hac fiamma , 
eccoti il Senfo . Fidit ^Abraham d ton- 
ti y eccoti il Danno . Magnum Cbaos 
inter nos firmacum e fi y eccoti l'Eterni- 
tà. A tré tormenti triplicate Voi l’at- 
tenzione , ch’io dal primocomincia . 

z. Chi cenfnra la Prouidenza di 
Dio, perche in quello mondo per lo 
piìii Giudi fiano infelici , efcliolfimi 
gli Empi), miridavna parte l’Epiito- 
ne , dall’altra Lazaro , quegli tanto 
ricco , qucfti tanto mendico , ammao- 
ratoquegli di porpora , veflito qnefti 
follmente di nudità ; e mentre que- 
gli nella falla viene à lauta menfa fer- 
mio da tarbe di fornitori s quelli sù la 
porta fi muor di fame , non da altri 
corteggiato ,:che dalle. nnuolofe fue_. 
piaghe . Qui però non fi fermi , ma per 
efler corretto à drr col profeta 1 u- 
fius ts Domine , & retium i udì cium 
turni , inalzando vn'occhio * ed ab- 
ballando l’altro , vegga l Epulone in_. 
mezzo alle fiamme, eLazaro circon- 
datodi Stelle, il ricco mendicar vna_. 
ftilla d’acqua , abbondarne il ponero 
tra Torrenti di gioia - , inalzato qucfti 
dagli Angeli in Cielo, e quegli da De- 
moni i abbilfato nel centro della ter- 
ra . Dout alla fupplica d'vn picciolo 
refrigerio ricetiendo dal Ciclo il Rc- 
fcritto di quel gran rimproucro . Rece- 
piftì bona m Fica tua r Vede nel fuo la- 
fciato Palazzo quella lunga fuga di 
fianze addobbate , ben degna del no- 
me di fuga, elTen dogli in vn momen- 
to fuggita, ma cangiata hora in vnfc- 


polcrofianguflo , che ne (fieno amP 
mettevna riuolt» di fianco^. Vede qótf 
fuoi Ietti indorati , e quei fiioi ricama* 
ti cortinaggi , doue dormendo fino ì 
iftezzo giorno ,-digeriiia fòrmi morbi*- • 
de piume i volati fpiumati dalle futi, 
crapofe : ma mutati hora tanti letti d’ 
oro in vn canaletto difuoco , doue fot 
pra piurtie di bragc , elottovnf padi- 
glione di fiamme fon za vn quieto ff- 
pofo , ma con inquietili] rm fpafiitri 
parta tutte le notti ridotte rn- vnafolaj, 
notte, continua, ed eterna . Vede quelite 
laute menfe y doue con l'abbondanza 
de’cibi * efquifitamente conditi , e con 
Ja dolcezza de’vini , in rtiezzo all'efhf- 
teaneuati-, quantos’empiua il ventre 
tanto'deliziaua il palato ma horatoiv 
mentatoda vna fame accanita, à erti 
negali vndi'qnu’bricoli , negati à Lai- 
zar o, e arfo da vna fete arabiata , à cin 
nonftconccde, ne meno vna filila d’ 
acqua, che porta fmorzar vna fiutili» 
di fiioco . 0 felix infelicità! -, efclamS 
Chrifoftomo , qua fauferem ad atcr- 
namfcllcilatcmperduxit ! Oinfelix fe- 
licita! , quxdiultem ad ateniam infe - 
lieitatem traxit ! E doue lo trafle » 
j.In quella terra di miferie,edi ten#- 
bre, oue tutte le pene han la lor patria 1 ,, 
e nella quale dirté Giob , che 'HltllkC 
orda inbabitat ; non v’é alcun ordine *y 
anzi v’è ogni difendine, tutto’ và fot- 
cofopra, continui fono i garbugli , per- 
petui glimbrogh , e da vn 'eterno feot*- 
certo tutte le cofe confufamente rirae- 
fcolate Mà come non farà ordine doue 
la Giuftizia diurna con regola diftrt- 
bntiua difpcnfa * meri rati caltighi? do- 
ue quegli Empi j in pagamento de’ vie- 
tati diletti fono corretti, dal fiioco E- 
fatorcà sborfar dolori ìdoue la colpaie 
la pena polle in bilancia son ridotte all r 
equilibrio ? doue quelle giufte fiamme , 
atrefa la qualità de’tronchi aguzzano - , 
ò rintuzzano l'attiuità degli ardori J 
Dunque v’é ordine. A nzi no ‘/Hullitt or- tib.y.eC 
do, dice Gregorio, non quoi Deus tor- ìy , 

menta non ordincttccundù merita fingu- 

lorum fed quia in fupplitis porri* rrrwm 
qualitas non fematur , perche nei tor- 
menti non fi olferua alcuna legge di 
natura . Il luogo,chc per legge natura- 
le deuc edere vgualeal Luogato y xu 
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Pretto carcere ferra innumerabile pri- 
gionieri , anguflo ferraglio chiude più 
Sere di tutte le felue , pie. olà fornaci-» 
alberga vaftiflìmt intendi , penetran- 
doti i corpi la parte riftringe il tutto, 
capi (ce la circonfcré/a nel centro, lun- 
ghe linee trouan luogo invn punto , 
qualunque fuperfioe entrain vna li- 
nea, e dentro ogni Tupcrficie s'ammi- 
rano profondità notabilmente abitia- 
te. I Condennati fon lontani dalla pre- 
fenza , e fon vicini all’ira di Dio -, tor- 
mentati ne! corpo, e nell’anima, nel- 
l’anima anco aa corpi , e nel corpo 
ancoda Spiriti', podi in mezzo à fiam- 
me voraci , ma che non dinoran loro 
vn capello -, han membra finire, che 
lem pre confu mano, ne mai di conto- 
rnarti fimfeono -, tremando , Se arden- 
do, fi congelano l’otia infocate, e s’- 
infocano congelate , lo fpafimo foffb- 
ca interi ,enon mera l’cfalari Tofpiri i 
«tiferò» gli occhi f ardore , e non acciu- 
ga le lagrime mortalmente infermi có 
infermità immortali tagliaci à pezzi , e 
fcrnpre intieri jfpetio sbranaci ,nemai 
venir, Tempre fpafimari,c tempre niui; 
nonmaimorti, e per ratta (eternità 
moribondi . Il Fnoco,ch’c coperto tor- 
menta l’ Animefeparace da C orpi, fen- 
fibileti fa feriti re da Spirici , che non 
han fenfcr, cieco difeeme ai condennati 
te colpe. Tordo ode dal Giudice le fen- 
tenze, elepene: collegatocol gluac- 
eio laTciain mezzo à gl’incendi | cre- 
mar di freddo, confederatocon Hm- 
morcalità tàprouar le morti fema_. 
«orire , hà ardori per eflér Tenriro,ma 
non hà luce per etier veduto’, lenza lu- 
ce peréti vedere i deritti pnnici, e i 
Carnefici ,che puniti, ano, nulla diuo- 
randodi ciò.che arde, uiite Tempre Ta- 
melico, e Tempre digmno.ma fe ben_, 
mai non mangia , e non mangiando 
pacifce lame , mai però di fzme norij 
muore-, prigioniero imprigiona , mor- 
tifero immortala; bruciando non con- 
fuma, ardendo non incenera : flrugge, 
mà non diftrugge, tormenta , lacera , 
sbrana, ma non vccide. Con quello 
v fiioco eterno, eterne fono anco le Te- 
nebre , dirampando l'incendio con 
fiamme non Deduce dall’occhio, Tc ben 
fatti ce uuia m cnc c dal tento > perche 


Vox 'Domini intercide ntis flamam ignit, 

Dio diuentatoTcalco, per gettar le fi*, 
le oliai quei cani, dal dolore arrab- 
biaci , col ferro della Tua voce trincia 
le fisme , Se il puro ragliando dal Tuo 
culo, il vago recidendo dalThorrido, 
dal diletteuole Teparando il tormen- 
tofo, Se il caldodiuidendo dal lucidò, 
manda in Cielo i raggi innocenti à i 
Beaci, e laT.iando colaggiù le fole ca- 
ligini, e le feccie infocate, vi difpenT* 
oteeni, e cocenti ardori , ma tenebra- 
ti. Con quelle tenebre però v e anco- 
ra la luce , ma luce degli (ledi horror! 
più horribile , lucicando Tpeito eoa 
torbidi baleni per tormentar la Ior vi- 
lla co’cetli difformi , in brutte forme-» 
trasformaci da que’Maghi cormenca- 
tori . yidcnles , eccola luce ; ma che ? 
turbobuntur timore Orribili . O eh*-» 
difordini horrendi ! > [ullusordo, 

4 Scd fempiternus horror . Che-» 
horroreTarà quetlo I anzi quel hor- 
rore non Tari, doueciò, chedoureb- 
be etier Tolleuo , più agraria la To- 
ma l Socios bdbere pxnto'um, l'hauer 
compagni nelle miTerie non c Tolfe’- 
uolSì: (olatium efi miferis , quali pe- 
to di grane Toma , à ari molto fotro- 
ponganlafpalla, riefce meno petanr- 
te . Ma di quella Regola generale al- 
tro non ve colaggiii ciré l'Appendice «. 
UEputone dall'Inferno prega Die» 
che mandi àTuoi Fratelli an«.or uiuà 
vn predicatore, che fi corregga , ac- 
ciò 3 tich’cflr non vadano in que’cor- 
menti : T^e, & ipfi verdoni m hunc lo- 
cwn tormentorum. Direte : Dunque v’è 
carità nell Inferno , e pietà nel Teatro 
della barbarie * Guarda . LariclMefta_» 
dell’EpiiIone, nonfiicarità , ma ince- 
retie, perche la compagnia de’parenrt 
haurebbe retala Tua pena piùattroce i 
'tic eira fono frotrum conf ortici ou’c- 4. Sene, 
retar fomenta ti Latino, ibi cium, di- diti. 47. 
ce Tonrrafo, miferorum l oc ictus nife - 
rioni non minuet,(ed augebit . Direte^» 
dinuouo: che tormento poteua dar- 
gli la compagnia de’torrrrcntati pa- 
renti ? forte la compatitone delle Ior 
pene ? Eh nò, que’aiori cutti fierez- 
za non fon capaci cL compatitone^ -, 
anzi d'ira r anzi d’odio , anzi di furo- 
re , perche ciafcun de’Dannat» per 

rt- 
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ieiuntuntìam patite io parte gli al- 
trui tormenti , e gli ardori . Molcipli • 
xandofi la quantità de ‘carboni , non_. 
crefce l’arclore della fornace-, In quel. 
l’Aria , doue più nuuole «'addentano , 
non cadono più frequenti , e le gran- 
dini ,ei fùlmini t Doue più folra la_» 
mìfchia guerriera , non è quiui più 
fanguinoia la ftrage {Tanto legue nel- 
l'Inferno . In quella moltitudine d’in- 
felici le miferie degli vni vengono agli 
altri accomunate ; al crefcer di quella.» 
legna crefcendo l'incendio, s’accrefce 
à tutti l’ardore -, aggradandoti vn pefo 
con molti peti , geme ognuno fotto la 
carica non fua > ridondando da ogni 
parte i dolori, s'addolora ciafcuno con 
le altrui pene-, e communicandotì re- 
ciprocamente le ambafcie , tutti i cuo- 
ri co’tormenti di tutti agonizzano 
fpafimanti . Anzi in quella carnefici- 
na f^nui clamabit ti alium , dice Ber- 
nardo , perente dilacera, tnterficc ; vno 
fi fi dell'altro Carnefice , i figli tor- 
mentano i Padri , le Figlie lacerano le-. 
Madri , i Fratelli fquarciano le So- 
relle , dalle Mogli fonosbranati i Ma- 
riti , da i Semi tanagliati i Padroni , 
arrotati i Principi da i Vafialli , e_. 
dalle loro ftefTe amanti crudelmen- 
te fmembrati i Drudi . Paride tutto 
odio Tempre aocende vn gTan fuoco à 

J uell’Elena, che in lui accefequel gran 
loco d’amore: Inuiperita con Marc’- 
Antomo Cleopatra , tutta veleno gli 
auuenta alla vita quelle Vipere , da cui 
ella cercò il veleno , e la morte: Ebra 
di furore Lucrezia, dal fuo petto trafi- 
la caua il pugnale , e lo ftà immergen- 
do nelle vifcerc di Tarquinio : Acab , e 
lezabelle, ambi già lacerati da i Cani , 
hor fi fan Cane, e Cagna per lacerarli : 
afi ifo Herode con la Figlia d’ Hero- 
diadcadvn nuouo Cornuto, quella à 
lui trincia il capo,quegli à lei morde-., 
« diuora que'piedi , che ballando gli 
ftcoro troncar un Capo innocente . 
Tutti in Comma frementi , tutti infu - 
riari ,tutti baccanti, con odij fcambic- 
uoli ,con mute perlecuzioni .con cru- 
deltà reciproche, gli vni addoppiano 
agli altri , e Pattiuttà del fiioco , e l’at- 
trocità del tormcto SipiternMS horror . 
j. Ma più m'inliorridifcc San Pao- 


« 4 » 

lo , che coli ferine di quel Fuoco aJ 
gli Hebrei : lgnit tmnlatio , qnt etn- 
Inmptnra eft ainer[trios -, e quindi an- 
co da Tertulliano miei Fuoco uien_» 
detto Amulus rgnif . Che cosè Emola- 
zione ? Che vuol dir fpoco Emolato- ^ 
re 1 Quello Scolaro ,tfne gareggiando 
nello uudio , «'ingegna d’vguaglia- 
re, anzi difuperared Compagno, fi 
chiama Emolo del Condifcepolo . A- 
uerfario . Ohimè che fento I L’infer- 
no è vna Scuola di tormenti , doue-» 

Maeftra c la Giuftizia di Dio , con-. 

10 ftaffile Tempre in pugno ; Scolari 
fon tutti i Corpi {empiici, emidi , at- , 
ti à recar dolore : e le Scienze . che ui 
s'infegnano, fon le uarie,e più crudeli 
maniere di tormentare. Quiui, non 
contento il Fuoco d’hauer Imparato 

i torturare ingegnofamente gli fpi- 
riti , à fìameggiar lenza rifplcndere , à 
uiuere fenza cibo , ad ardere fenza_» 
incenerir , ad occupar picciol luogo 
fenza lafciar d’efser grande , ed à dar 
fenza uiolenza Toltogli altri Elemen- 
ti , fe ben più degli altri leggiero -, di 
quelle dottrine non pago, fatto Emo- 
lo de’Condifcepoli tormentatori , ga- 
reggia con elfi nel tormentare. Unit 
tmnlatio . Tormentano i toltici ? Egli 
fi fa rutto pelli , e ueleni : Traggono 
le fpinet de'fuoi uampi ne forma-» 
tanti fpinai : fiaccano i peli l ad ogni 
Cantila dà il pefo d\ma Montagna-.: 
ftrozzano le foni ? torce le fue fiam- 
me in capeflri : fuenano i ferri f aguz- 
zando , ed affilando , rende acutililnti 
ifuoi ardori: fquarciano, sbranano, 
e diuoran le fiere ) Ed egli fi fi Tigre , 

Pantera , e Leone , fenza lafciar d ef- 
fer Fuoco . Più : ALmulus Isnis , it 
Freddo per tormentar più del Caldo 
foffia aquiloni, raccoglie brine, cu- 
mula grandini , accoppia acque, neui, 
ghiacci , Alpi , Apcnim , e Caucafi : B 

11 Caldo per martirizar più del Fred- 
do, ad una fiamma, ammalia carbo- 
ni , affafeia fulmini , congrega for- 
ni, fucine, fornaci , Incendi > , Ve- 
limi , Mongibelli . Ancor più : I ini* 
tmnlatio , acciò più dògni fenfo 
tormenti I Occhio , quel Fuoco, tar- 
tartareo Proteo, con brutte Metamor- 
fofi alterna forme terribili, c mollruo- 
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C fenibianti. Acciò l’Vdito nel tor- 
mento non ceda, con mille vili di fie- 
re , e ili moAri difcordi , accorcia Ipa- 
uentoli concerti . Acciò vinca Fodora- 
* to? Ai a por a legati in vn folo fetore tuc- 
gi 1 fetori dellecloache più piscienti . 
Acciò il Gufto non reAi vinto , de gli 
aflenzij, de j fieli, delle mire, e de i raf- 
fici, diililla ne'Ior palati leQyinteef- 
fcnze più amare. In cito oh che feti ar- 
rabbiate ! che farai accanire ! che nau- 
fce Aomacofeiche affanni inquieti ! che 
iriflezze profondelche timori horren- 
<ji! Che angofcieiche fmanie'che fpalì- 
mi! che agonie ! che difperazioni I che 
tei Co 4 lort ‘ 1 c ^ c fiamme Emolatrici Con- 
{imttura flint aduerjario: : ibi cium 
difTe Pier Damiano , alternanti.: mala 
impos fine piccate difeerpunt . 

. 6 . Venga bora quelto Fuoco Emo- 
Ijtore in paragone co’fuoi Emoli , e 
per decidere di chifia, e quanta fiala 
Op *6 Vittoria .entri Giudice Giobbe . Vdia- 
mo la fentenza . Cum vix paruam^ 
flillam (ertimi: eiut audieritnu: , qui: 
totent tomtruum magnitudini: cui: 
inlucri. Qui parla Dio adirato, e dice 
che dopo d’hauerci in quella ulular- 
lo prouare appena vna picciola Stilla 
del fuo fdegno , par nani flillam , gli 
scila nell'altra da far fentire il Tuono , 
q il Fulmine : Tonitruum magnitudi- 
ni ( eius , Che paragone ! Stilla cadente 
e Tuono Ailminante.Euui cofa più mi- 
nuta, più debole d’vna Stilla? Lagri- 
muccia d’vn’occhio , appena dall'oc- 
chio ueduta : gocci a di rugiada.non at- 
ta ad inaffiar vn’Jierba : minuzzolo di 
pioggia, nonbafleuoleàfommergere 
vna formica : bricciolo d’acqua , timo- 
rato, da vna fauilla di fuoco: lnimore 
indiuifìbile , atomo elementare.mini- 
mo Tifico , punto poco più che Mate 
jpatico , e che ^uefto folo hi più del 
nulla, che non c vn nulla . Euui cofa 
più horribilc , più fpauentofa , più tre- 
menda del Tuono, e del Fulmine?Co'i 
femi della terra è concetto nell’aria un 
fuoco, accefotrà i geli d’vna regione 
dagli ardori efiiui agghiacciata ? e Vi- 
pera ardente nafcenqo fquarcia il feno 
alla nube fua Madre , che fpafimando 
d’angofcia , fpiega il fuo gran dolore 
col grido d’vn ton. ntc rimbombo . 
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Sùbito nato , pafeiuto di folforf, e vera 
Aito di lampi , Serpente incendiaria) 
con vna bocca di fuoco uibra tré lin- 
gue di fiarnme.ed è nel colpire , c nell- 
Yccidcreli ueloce.chc Tenia veciereil 
colpo , in due occhiate fa veder il col- 
pito,con una uiuo,e con l ‘altra morto. 
Atiafciate hora infiemequanto di tor- 
mento fo contro i Rei decretano j Giu l 
dici , quanto di barbaro contro i Mar- 
tiri inuentaronoi Tiranni, quanto di 
crudele contro gli Huomini sfogarono. • 
le fiere; tutte le rabbie ,che portarono 
le fami, tintele Aragi, che lafciaron 
le peAmuttoil lingue , che fparfero le 
guerre: ogni male cagionato dalla Na- 
tura co i sfòrzi più gagliardi , dall’Ar-* 
te con le inucnziom più barbare, dal 
Cafocon le difgrazie più lagrimofee' 

Ciòche nel Mondo ni fatto Dio per 
giuAizia, ciò che han Caputo fargli 
1 luomini per uendetta , cièche han_« 
potuto far i Demonij per odio, e mali- 
gnità di Aelle , e buralche d’aria , e fù- 
rie di Mare, c rrerauoti di terra, e ino- 
ltri d’inferno . Che cofa fono? Vna_* 

Stilla d’acqua , un colpo di Stilla ca- 
dente. In paragone che cofa fono i tor- 
menti di quel Fuoco infernale? Son to- 
nanti percolfe di Fulmini, fono tem- 
peAe d'ardori *, fcarricate dal braccio 
d’una sbracciata Onnipotenza : lgnts, j a - - 
inconfpeftueiu: cxardejcct , &in tir-, cjp.i. 
cuitueiu: tempefla valida. Sspra che 
Sant’llìdoro Intende animo quajcum- 
que (acuii pana:, quofeumque tormen x 
forum dolore: quafeumque dolor um 
aceriitate:,comparaboc totumgebemp * 

& leu e e(l omnc quei pat eri: . 

7 . Anco nell'Inferno ui fono Stille, 
che tormentano , ma oh quanto di- 
uerfe dalle Stille del Mondo ? Vdite 
ciò , che uan dicendo quei miferi 
tormentati : Magnut furor Domini Parai 
(bilami (uper no : , Dio hà Aillato fo- ***• M. 
pia di noi tutto il fuo gran furore f 
e con aueAo fperimcntiamo in noi 
Aeffi efequita quella fua gran mi- 
naccia : Congregabo fupcr eos ma- ^ . - 
la, &fagittasmca: complcbo in eis . 31 . °* 

Fù chi formando una Imprefa ui 
pofe per Corpo un’Alfabeto con_. 
tutte le fue lettere , e ui fcri(Tc_. 
per Motto lunfla Cur.fla , uolendo 

figaf- 
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lignificare , che fe bene quei Ca- 
ratteri , e quei primi Elementi , 

{landò feparaci 




niente diceuano , 
vniti però variamente iniieme . 
formauauo ogni parola , ogni detto , 
ogni difcorfo , e ogni cofafpiegaua- 
no . Dio dunque prende, come pri- 
mi clementi , tutti i dolori di quello 
Mondo, che paragonati à quelli dell’ 
Inferno poco . ò niente addolorano , 
e con varie miuure vnendoli inficme, 
ne forma midi fi dolorali , che con- 
tengono in fe tutti i tormenti , luntta , 
Cuntl.i , vniti poi gli (lilla , e pione 
tutti inueme congregati fopra quegl’ 
infelici: Cotsregabo fuper cos malcL. . 
Mà diciam meglio . È’noto à tutti 1’ 
artificio de’ DiftiIIatori , che dentro 
à vn Lambicco chiudendo varietà d’ 
herbe, e di fiori , ne eftraggono à fòr- 
za di fuoco la pura , eallottigliata_. 
finezza della loro foffanza , ridotta 
in vna tal quinta EiTenza , che quei 
fiori , e quelle herbe già morte , con- 
ferua viue nelle loro proprie virtù, 
tutte raccolte in quell’onda (Filante , 
che hauendo , non per fua Madre!' 
acqua , ma perfuo Padre il fuoco, tie- 
ne in ogni (lilla lbttilmenteeftratto , e 
vigorolameqte raccolto , quanto ne’ 
corpi lambiccati (lana in varie parti 
languidamente difperfo Magnus fu- 
ror Domini (hUanit jufer noi Dio per 
più tormentar! Dannati, fatto Diitil- 
latore , dentro à que'lambicchi d’in- 
ferno racchiude i dolori delle fami più 
rabbiofe, delle Cete più ardenti, de’fred- 
di più gelati , degli ardori più accefi : i 
tormenti di quei che fùron fuenati da_. 
i ferri , ((razzati da i capeftri, incene- 
riti dalle fiamme , e sbranati dalle.» 
fiere : le carni mangiate viue da ver- 
mi , diuorateda ferpenti , corticate da 
rafoi lacerate da pettini : lefaectedci 
Sebaffiani , le graticole de i Lorenzi , i 
Tori degli Euffachi , i Leoni degli 
Ignazii : le mattinomele fuelte.e offa in- 
frante , e giunture difgiunte, e membra 
fimembrate : tutte le doghe più acute , 
tutte-le angofi ie più venementi , tutti 
gli (palimi più gagliardi , tutte le ago- 
nie più lunghe , c tutte le morti più 
lente, più dentate più attroci. E lam- 
biccando tqtti quelli ingredienti , ne 
Qjiiita&Mirtbclli 


fi collagiù vn tal diffidato , ogni et/" 

(lilla in un cftratta quinta Effenza^- 
contiene raffinati tutti i dolori , in_. 
guifa che ogni fiamma , ogni carbo- 
ne , anzi ogni fauilla di quel fuoco , 
dentro afe racchiude diffidati in vn_. _ 
folo tormento tutti i tormenti . 
igne , diffe S. Girolamo , ormiti fup- 
fbeia fenduta in inferno peccatore s. 

8. A chi dunque cederà quel fuo- 
co nel tormentare ? Non ad altri cht^ 
à Dio fuo Maefiro , Ah mio Dio E 
Voi Voi fete il loro tormento più at- 
troce-, ledere que’Sgraziati , per Tem- 
pre prilli della voftra faccia beante, è 
il Maximum , è l’Auge , c il W_on pluri.R<%. 
vltra di tutti i loro martirij . Il Pren- e. 14 . 
cipe Abfalone per l'vccifion del Fra- 
tello, doppodueannidi bando, fòri- 
chiamato alla Corte , con ordine pe- 
rò di non comparire alla prefenza— 
del Rè fuo Padre ; pena per lui fi gra- - 
ue, che lo fece efclamare ; Obfecro 
ve videam faciem Regis , é quando 
non me’l conceda , mterfìciat me y il 
non poterlo vedere mi pefa più del 
morire, ònon mi prilli della fua Fac- 
cia, òmi priuidi Vita. CornelioGal- 
lo , nel fentirlì intimare un perpetuo^' 
bando dalla Cafa d'Augufto p’ù fti-‘ 
mando quella Cafa , che tutto il Mon- 
do^ meno il priuarfi della Vira, che if 
viuer priuato della Ardenza di quel' 

S ran Prcncipe , per non foprauiuere al 
olore, chegli trafiggeua »! cuore fi 
tratìffe il petto con vn puntale. Fihp^ 

f io IL vdendo Meffa in Cappella , dclfite 

èntendo difeorrere mentr era tempo lum Ji»- 
d orare, aperta la Cortina mirò ferie- * >et ‘ 
ro due Caualieri , che cicalauano-, ma / 

quella doppobreue filenzio , richiufa 
che fu la Cortina agli (guardi, apriro- 
no di nuouo la bocca à ì difeorfi .. Fi- 
nita la Meffa , in paffando diffe loro - 
con fiera Maeftà : Voi ,c Voinon com 1 

! >ariretepiùallaprefcn/.adi Noi . Lo' 
guardo fù vn lampo ,ei!dettofù vn_. 
fulmine , da cui ambi percoffi , vno per * 
terrore impazzì , (altro mori di dolo! 
re. Due Sorelle Chriftiane ,prefein-i- 
Mare da Turchi , giunte alla fpiaggia_- ts ,j ctfj . 
diTunifi, e qutui da Barbari gettati r oGrc< 
le forti , toccò l’vna, e l'altra àdiuer- Lf. 
fa Padrone r e reftando' (vna.,, 
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doucu a nauigar l'altra in più lonta- 
no Paefe . Nel fepararlì , corfero 
ambeall'vlrimo abbracciamento, in_. 
cui per qualche tempo ammutolite, e 
dall’amore , e dal dolore finalméte dall’ 
vna,e dalPa!tra,mi più da i cuori, che 
dalle bocche doppiarono, infiemeque- 
fte iAerte parole : Ahi Cara non fi ve- 
dremo mai più ? e nello fpirare di que- 
lle Voci , ambe fpiraron l’Anima, e co- 
ti abbracciate fimron la vita. Più ca- 
paci di quei due cuori di morir vicini 
chediviuer lontani/l vnironoin mor- 
te, per nori diuiderfi in vita.Oh Parten- 
za, oh Diuifione , oh Lontananza eter- 
na vn’Anima da Dio, da Dio , e Fratel- 
lo, e Madre, e Padre , e Amante , e Spo- 
le, e Re , e Creatore , e Redentore , e_, 
Dio! Da quel Dio: che fi cattò il fiato 
dalle vifeere per crearla , che la fece fi- 
ntile à fe per amarla , che produrte vn 
Mondo di creature per feruirla.che dal 
cielo mandò Angelijper cuAodirla , che 
venne in terra à farli huomo per redi- 
merla , che fparfe tutto il fuo sàgue per 
ricomprar!a,che fece feender lo Spirito 
Santo per inAruirla , che le lafciò Sa- 
cramenti per fantificarla, che fe le die- 
de in cibo e beuanda per nodrirla , che 
le difpensò tefori di gratie per arrichir- 
la, e che la deftmò al Paradifoper pre- 
miarla, per felicitarla , per glorificarla, 
e per farla con la fua prefenza eterna- 
mente beata . Oh lontananza eterna da 
vn tal Dio ! Oh pena eterna d’vna tal 
anima ! Exularc àCiuitatc Dei, dice A- 
goAino, alienar i à vita "Dei, carere tam 
magna multituiine dulcedmis Dei , tam 
grandinìi ejl pana , vt ci nulla poffìnt 
fomenta , qua nomimi s comparati . 

p. Nell’ApocalifTe così fauella vn_. 
Angelo à S.Giouanni delle pene , che-* 
tormenteranno vn dannato : Hic bibet 
devino ira Dei , crac iabitur igne , & 
fulfurc in confpeSu „ Antclorum San- 
fforuni , & ante confpeftiun >Agni . Ch’ 
habbiano quegl’infelici da bere il vi- 
no dell'ira di Dio, Arutta dal fiiocoin_» 
folfori, e torchiata dal pefo di piomba- 
ti dolori , parta : mà che per maggior 

r ena fian tormentati in faccia dcl- 
Agnelio , e de gli Angeli chi l’in- 
tende , Che ha da far vn’Agnello con.» 
quc’Lupi , e Leoni , che Araccian 1’ 
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Anime à brani ? E i lumino!] fembian- 
tide gli Angeli co’ceffi bombili de i 
Demonii . Ahche la beatitudine dei 
Santi da loro perduta , e à loro pur 
troppo Aielata , è il colmo di tutti i 
tormenti ! Cruciabuntnr in confpeEiu 
^ igni , & lAngelorum , dice la Cliiofa j 
vtvifaeorum claritate tabefeant . Le 
loro pene in viAa di quei godimenti 

} >iù acerbamente s’inafprano , le loro 
pine con quei fiori più acutamentes* 
aguzzano , le loro tempeAe con quelle 
calme più pazzamente fe infuriano . I 
vermi , che rodono i loro cuori,fon ge- 
nerati da quei frutti incorrotti : le fami 
che diuorano le lor vifeere , pigliano le 
rabbie di que’lauti cornuti :i mantici. 


che foffiano le lor fiamme , riceuono 
fiati da quelle auri foaur.Non fono tan- 
to inhorriditi dalle bocche latranti di 

S uei Cerberi,quanto dalle fonanti cetre 
i quegli Angelici Anfioni, non tanto 
lacerati da gli artigli di quegl’ingordi 
Auoltoi , quanto da irortri canori di 
quei Cigni immortali , non tanto agi- 
tati dalle faci di quelle Furie quanto da 
ilumi delle Stelle : Più tormentati dal- 
la lontananza de gli Angeli, che dalla 
prefenza dei Demoni), più dalla ori- 
nazione di quel Sommo Bene, che dalle 
forme politine di tutti i mali*, più d .1 
Paradilo,che dall’Inferno. Oh Mife- 
ri ! condennati per nuca l’Eternità a_. 

E atire infieme due Inferni , vno fotto 
i Tcrra,l’alcro fppra del Cielo . rt t ti- 
fa eorum ritritate tabefeant . Riuolco 
perciò S. Pier Crifologo AH'Epulone_» 
Vluste gli dice , plus te fctlicitas La- 
Xjtri,quam Gel) cuna torquet incendiarti . 

io. Peccato , ch’hebbe Adamo , 
e cacciato da quel Beato luogo , ch’e- 
ra tributato à gara da tutte le delizie-» 
vartallc, loA:ce Dio habi tare in faccia 
di quel Paradifo che hauetia tanto 
fgratiatamente perduto . Collocauit 
eum Dominus \ dicono i Settanta-. , 
contea Varadifum voluftatis . E per- 
che più toAo no’I confinò , òfu le ne- 
tti dell’Alpi , ò ne i ghiacci del Cau- 
cafo , ò fotto gli ardori della Zona in- 
coccata , ò trà i Leoni di Libia , o fri i 
MoAri dell’Africa ; RifpondeChrifo- 
Aomo, yt affidili confpetìus , renouans 
mleflim , exa{fiorem illi praberet 
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femm exclufiant à beni s. Pouero Ada- 
mo! (lana nel campo guidando l’aratro, 
flagellato dal Sole , molle di fudore , 
anelante di fiancò , drizzaua l’occhio à 
quel Paradifo , e sbandito il piede , vi 
mandaua lo fguardo . Ahi vifta , dice, 
ua , mantice de’rtiei fofpiri , forgiua 
delle mie lagrime , manigoldo de i 
miei tormenti . Delizie per me create , 
e per vn’efca vile fi poco godute , fi 
prefio lafciate,già tanto dolci, oh quan- 
to mi fete amare!Gigli , e rofe , di quel- 
l’Eterno Aprile figlie immortali ,1 me 
tante fpine? Primauere tutto l'Anno 
fiorite. Autunni ogni ftagione frutti- 
feri, doue fece?E viuo all’afpetto, e non 
iftuoto al dolore , che mi ftraccia le_* 
vifcere ? Vt affida»; confpeftu; renoaa- 
retmoUfiiam . Ancoi Dannati ftanno 
contra Taradjfum , vedendo con parti* 
colar cognizione le felicità , che godo- 
no in Cielo i Beati Vt magi; dolente; 
fint , dice Tomafo , tjuod ipfi talcm glo- 
riar» amifierunt. V Epulone dall’In- 
ferno . Vidit Abraham, & La^arunr,vU 
dii però à longe , con vna vifta , che fa- 
cendo veder l’oggetto felice, tien lon- 
tana la felicità da chi vede. OPatadi- 
fo ! efclamerà il Dannato . Mifero 
me ! Quella èia Patria Beata alleali 
felici contrade fperaua di elTer chia- 
mato dopo l’efilio della mia vita mor- 
tale ? Vn tormentofo Carcere , do- 
ue fio continuamente gemendo fotto 
le torture di mai fianchi Carnefici . 
Quello è il Reggio Palazzo , tutto di 
mitra {Iellate , doue legittimo herede 
credeua entrare al poiTeifo , dopo l’v- 
feita dalle capanne del Mondo ? Vna_. 
acce fa Fornace , il cui fuoco , haaen- 
do fiamme per tormentar le mie col- 
pe , non hà ceneri per finir le mie pe- 
ne . Quello è il Giardino ameno , i 
cui viali , da eterne primauere infio- 
rati , afpettauano il mio piede pet 
palleggiarli ? Vna felua infuocata-. , 
oue mi fquateiano le Tigri , e mi Brac- 
ciano à brani i Leoni . O d’Angeli , 
c d’ Anime , felicifiìme fchiere, dal- 
la cui compagna mi trouo per Tempre 
efeltifo. OdiDemonii,edi moftri,(pa- 
tientofa turba , la cui vifta m’inhorri- 
difee con moftruofi fembianti? O So- 
le increato, ò luce beante , ò giorno 


fenza fera ! O tenebre ardenti , ù info- 
cate caligini , ò notte fenza aurora ! 9 
fiumi di (inceri diletti , ò torrenti di 
compiti piaceri ! O laghi di peci bol- 
lenti , ò fragni di folfori fiammeg- 
gianti ! Ah (ale profumate ! Ah Halle 
Itomacofe ! Ah letti fioriti ! ah rouenri 
opinai! Ah troni di Stelle! ah letamai di 
fiamme ! Che delizie! che horror! ! che 
aurelche turbini ! che calme ! che tem- 
peftelche paci'.che battaglie ! O fanitM 
o Pelli ! òripofi ! òfpafimi ! òrefpiri! ò 
agonie!!) vitaiò morte ! ò tutti i beni ! ò 
tutti i mali ! ò Eternità beata ! ò perpe- 
tuità tormentofa ! Ah Tantalo infelice 
miro il fónte , ed agonizzo di fete.» : 
guardo le menfe , emuoro di famedi 
contemplo il refrigerio, emiaioce la 
fiamma -, rauifo il Porto , e fono af- 
forbito dalla tempefta . In tanto VeC- 
catervidebif, vedrà à difpetto delle-* 
fue tenebre , e contro fe fiefio Tempre 
piti Jrafcetur -, Dcntibu; fui; fremei . 
fremerà di rabbia : & tabcfcct ,confu- 
mato dall’Inuidia , ma che ? Defideriam 
feccatorumpcribit . 

it. Fratello Peccatore , quella è 
la pena d’vna colpa mortale non e- 
mandata , quello è il caftigo di vn_. 
ofiinata feeleraggine , quello è il 
ftipplicio dato da vn’offefa , e non_. 
placata Onnipotenza . Penfaci be- 
ne : c ricordati (pedo , che trouan- 
dolì il Rè Ltfimaco ftretramente-. 
attediato da i fuoi Nemici , 8c ar- 
dendo di fete , fenz’hauer alcun'on- 
da , con cui potefse eftinguerla_.: 
rifoluè di renderli prigione , purché-, 
gli daltero acqua da bere: la quale fu- 
bito portata fu da Ini auidamente be- 
uutà : ma riflettendo poi che à prez- 
zo di quella poc 'acqua haueua vendu- 
to il Regno , e comprata la fchia- 
uitù i in modo che con quella fua-> 
fete eftinta , fi erano ancora eftinte 
tutte le fue felicità , c grandezze-. : 
efclamò per dolore : Heu 1 » ad» 
breuis volrptj; me ex Domina; fe- 
cit feruum : & ex Rege captiuum l 
Ohimè? per quanto bretie piacere di 
Padrone mi fon fatcoferuo, c di gran 
Rè fon diuentaco mifero fchiauo . 
Tale appunto , ma molto maggiore^ , 
farà il tormento d’vn Chnfiiano dan- 
K z nato 
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<nato , riflettendo : che hà venduto i 
diletti fperati fopra le Stelle li è com- 
prato i difpcrati dolori di quelle fiam- 
me : che hà iafciato d’elfer Re nel 
Cielo , e fotto terra fi è fatto fchiauo : 
che hà renunciato la beata conuerfa- 
zionc degli Angeli , per hauer l’hor- 
ribile compagnia dei DeiJonij, cheli 
è prillato di tutta la felicità , di tutta la 
loria , di tutta la beatitudine eterna-. 
elParadifo, e fi è acquiftato tutte le 
miferie , tutte le confufioni , e tutti i 
tormenti eterni dell’Inferno . E qual 
prezzo ? e per qual vtile ? e per qual 
diletto? Ahi dolore! Per vn diletto di 
Jafciuia , per vn piacere di vendetta.., 
per vn appetito di gola , per vna fete 
d’auarizia, che c quanto dire pcrvn_, 
b cchiero d'acqua . Htu, dirà anch’e- 
gli con più ragione , beu , quam 
breuis voiuptas me ex Domino fedi 
feritimi , & ex Kcie capt inum ! anzi 
aggiungerà : Di Eletto Reprobo , 

. Di Beato Mifero , e di chiamato al- 
” l’Eterno Regno di Dio , condenna- 
to à quello perpetuo Fuoco d’in- 
ferno ! ne* quam breuis voiuptas . 
Ripofiamo . 

SECONDA PARTE. 

su T A pena più atroce di quc’mi- 
L feri il non hauer mai da fi- 
nire iloro tormenti , edopod’hauer 
lungamente penato , trouarfi Tempre 
al principio , difperati del fine delle 
•or pene . Alche penfando San Pao- 
lo , e da vn tal penfiero inhorridi- 
to , proruppe in quel detto : Hor- 
AdHe- reniiim e fi incìdere in marni Dei vi- 
ti* to- uentis , ècofa troppo horribile il dar 
nelle mani di Dio Viuo . Pare però 
chel Apoltolo douellc più torto dire 
.eflèr cofa bombile il dar nelle mani 
idi Dio Offefo , la cui lefa Maeftà , 
con vn lòlo fgnardo fulmina à gli of- 
jfenfori : ò pure di Dio Setiero , che-, 
ià prouare il meritato rigore à chi 
.con I' apufarfene demeritò la cle- 
menza : òpure di Dio Guifto , la— 
cui giudizio , da'delitti irritata , con- 
danna à perpetui fupplicij i delinquen- 
ti ò pure di Dio ldegnato , il cui 
-acccfo fdegno accende nell’ Infei no 
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quel fuoco , che vna volta accefo' l 
più non s’erti ngue . Nò , anzi in. 
manti Dei viuentis , perche Dio Of- 
fefo può fupplicato concedere beni- 
namente il perdono : Dio Seuero , 
andò luogo alla clemenza , può 
diuentarpietofo : Dio Giulio può aC- 
foluere per grazia i condannati per 
giuftizia : E Dio Sdegnato può fi- 
nalmente placarli , e con le continue 
lagrime de i Dannati fmorzar vna vol- 
ta tutti i Tuoi fdegni . Ma Dio Viuo 
non può non elTer vino , e fc potelTe_» 
non viucre , potrebbe anco morire; ma 
potendo morire non farebbe immor- 
tale , e non cfTendo immortale , ne 
men farebbe Dio perche Dio hà per 
fua edema la vira. 1 Dannati , dunque 
nell’Inferno, Pentiranno viuamentele 
loro pene , fin che Dio farà viuo : ne 
haurannofperanza ch’habbiano mai a 
finire, fenon in calò che Dio potefle 
finir di viuere, perche il viucre di Dio 
fenza hauer mai fine , viuerà tutta l’E- 
ternità , anch’erti del fine di tante lo- 
ro pene vaieranno tutta 1’ Eterniti 
difperati . Horrcndum efl incidere itt^, 
manusDci viuentis , fpiegò Sant’An- 
felmo , fi' enim alivi indo Deus me- j n r ,f 
reretur , pofiet ce f sare pana quam ipfe io- Ep- 
decreuit : (ed quia Jemper viuit , ferri- adHtb. 
per manct quidquid in cius sudicio 
decretnm c(l . 

if. AS.Giouannifùmoftrato nel- 
l’Apocalifle vn Cauallo , non men_« 
macilente , che pallido , fmunto di 
Portanza , e di corporatura Ramato, 
con la pelle , che infermata dall'olla , 
altro non formaua , che vna rete di 
corte , e di giunture ; e fe bene lo ca- 
ualcaua la Morte , era però nel moto 
tanto viuace , che dietro al fuo volan- 
te galoppo , fenza poterlo mai giunge- 
re , vi correua à gran parti tutto anel- 
ante 1’ Inferno : Ecce cquus palli- 
dui , qui (edebat fuper tum nornen A potai, 
tilt mors , & infernus fequebatur cap.6. 
eum - Vdite mai nouitàpiu ftrana— ? 
L'Inferno correr dietro alla morte-» ? 

E fpintodaquel delio ? qual grazia., 
da lei fofpira ? che foccorfo da lei pre- 
tende?Ah pouen Dannaci? Animati da 
vn’Anima , non men tormentata , che 
tormentofa, bramano dar morte à quel 

lodi- 
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l'odjefà uita , che li tien niui ; per ter- 
minare infinite morti con una foliu, 
corrono dietro alla lor Morte fuggiti- 
ua, tutti infieme la pregano A fermarti , 
ed arrotare contro di loro la Tua falce 
ineforabile,per troncar vna volta quel, 
la penofa uita , che fenza mai morire, 
uiuefempre agonizzando. Ma che ? 
Mori fugiet ab cij ; fugge la Morte in- 
calzata, e con quelle voci, che la chia- 
mano, aggiunge flimoli al corfo.il pal- 
lido Cauallo alle lor fuppliche rifpon- 
de co’i calci , deride co'i nitriti le lor 
preghiere,e refpiiando co’i loro fofpi- 
Libr P“‘» r cde puìi vigorofa la lena, e più ve- 

'e con- loce la fuga.0 mor r.cfclama Sant’Inno- 
nnptu cenzo , quibui tam amira fuifii , quarti 
tondi, dulcrfccreiyte folata or dentini optabunt 
qui te vebementiui abborruerunt . 

14. E forfè che non han ragione^ , 
per terminar quel uiuere , di lofpirare 
ardentemente il morire? Trouarfi in_, 
vn Mar tempcdofo , oue quanto più fi 
fracafsa il naufrago legno , tanto più 
imperuerfa il furore della fortuna^: 
Pollar sù gli homeri fianchi vna fo- 
ma, il cui pefocrefce al crefcer deliaci 
(lanchezza: Patire un intollerabil do- 
lore, che fa più gagliardo , quanto 
più ingagliarcnfce Io fpafìmo: Con., 
lo (lamie della Diuina Giudizia fem- 
pre A fianchi correre una carriera, che 
iù fi sluaga , quanto più s’mfiacchi- 
ce la lena ! Efser anefanci , e per respi- 
rare haucr in vece d’aura vna fiamma, 
che toglie il fiato, ne max vccidi^ . 
Non cófumati ardere in un fuoco, che 
fenza incenerare i corpi, incenera le 
fperanze del refrigerio : Hauer finiti 
tutti i diletti, ecominciar tutte le pene 
infinite , fenza mai finir d’incomincia- 
re ? Terminata la Vita, dar principio 
fenz’alcun termine ad una morte.fem. 

S re uiua, e quanto fiacca per non veci- 
ere, altretanto forte per tormentare: 
Có l’Anima sù le labrafempre agoniz- 
zare , ne mai morire , e uiuer fempre 
morendo,e tante volte morire , quanti 
fono i momenti di quell Eterno uiue- 
jjj,. x re, fartofempreuiuo, e fempre raori- 
lù nupt bondo/la vn immortaliti fempre ago- 
nizzante. Mortai vita, & morti fine 
fine viftari , dice Hilano > òcome fpie 
ga Gregorio j Fit ergo mi ferii mrsfmc 
J^uadrag. Mare belli * 
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morte , finis fine fine , defe&urfme dtfe~ 
Su , quia & mori ibiftmfer viuit finii 
ifter incipit, & deficere defediti nefeit . 

1 f . Dunque , van dicendo quegl’- 
infelici , e Quando s’apriran le porte 
di quella noltra Prigione ? Quando 
giungeremo al lido di quello Oceano 
lempre in fortuna i Quando compa- 
rirà di queda lunga Notte l'Aurora^* 
Oliando quedo Fuoco , che ci dina- 
ri, dirà fon (Azio? Quando i Demo- 
ni j ? che ci tormentano , faranno ftan - 
chi ? Quando, per coni pafiìonc delle 
nodre pene, muterà Dio la Senten- 
za ? Quando almeno tanto morire- 
mo, cné finiam di morire ? Tanto ar- 
deremo , che fe n’andiamo in cenere i 
Tanto confumeremo , che cimentia- 
mo vn nulla ? Comunque finifet^ , 
quando finirà quedo Inferno? Mai. 
Mai eh ? ò Mai ! Sai che vuol dir quel 
Mai ? Vn vccello afsetato uoli ogni 
cent’anni vna uolta à bere l'acqua del 
Mare . Afaugherebbe finalmente il 
Mare ? Si . Mi ù in quanto tempo ! 
Durerà più quel Mai . Crefca co'di- 
iuuijil Mare , e giungano Fonde fino 
A fpruzzar le Stelle . Volli ogni mille 
anni ad afsorlpirne una dilla . Finireb- 
be finalmente quell acqua? Si. MA ò 
in quanti anni ! Durerà più quel Mai. 
S'innalzi fopra del Gelo il Mare , 
nuotino fotto ('Acque i Pianai , e le-» 
Stelle. Voli ogni milhone d’anni ad 
inghiottirne un’atomo . Piatirebbe fi- 
ne vna volta quel Fonda 4 Si. Mi à in 
quanti fecoli I Durerà più quel Mai . 
Perche mi i momenti fon hore, l’ho- 
re fon giorni , i giorni fon meli , i me- 
li fon anni , gli anni fon fecoli , i feco- 
h fono vn 'interminata Eternità , rin- 
giouanita dalla uecchiezza, rinforza- 
ta dal tempo , ingagliardita dal corto» 
ne mai ferma, ne mai debole, n£mai 
fianca-, femf re antica, fempre nuoua, 
fempre immutabile ; e dopo che co • 
minciò , ne finì , ne £nifce , ne finirà 
Mai Mai Mai : oh Mai ! 

MOTIVO D’ELEMOSINA 

Dopo la prima Patte , 

1 6, Vai A Voi, fc queda mafti-l 

Vj na non fette elcmofitu. All 
K ) fapre^ 
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faprefteuoi dire, perche quefto Ric- 
co del Vangelo lì dannale? Forfè per 
elfer ricco, Homo quidam tratdiuet » 
Quello non è male , Perche indue- 
baiur fur fura ? Ne meno qui vi c 
colpa -, ancoiRp, ei Cardinali por- 
tano la porpora . Perche mangiau.i_. 
quoti die fpiendidè Buon prògli hab 
Dia fatto ne men quefto ex obietto 
è peccato. Leggete tutto il Vangelo 
d'oggi, e non frollerete altro, fenon 
che vn pouero sù la porta del fuo Pa- 
lazzo di mandaua i minuzzoli del pa- 
ne , caduti dalla fua menfa , Et ntmo 
illtdib it. E per quefto foto fepultus 
e flirt Inferno ì Altro non dice il Van- 
gelo. Efopra quefto Vangelo Sani-. 

Ser.'n Gregeio : Diurs ifle torquetwr , nec 
refrtbtnditur quod allena rapuerit , 
[ed quod propria non erosauerit . E il 
fitto concorda con la Temenza .clic-, 
darà Chrifto nel giorno del Giudido 
Difceditc à me maleditti . Perche^ ì 
Efuriui cnim , & non dedijìit mtl» 
manducare . Andate bora à confili- 
tarui co'iuoftriTheologi, Sò che co- 
fa ui diranno , e che vi godono dire-». 
Ma io vi dico: Manco Teologia , e_. 
più Euangelio: agli EuangeuKi s’hi 
da credere , più che à i Teologi > e fuo- 


ri di qui farei pronto ad efficacemeiC 
te prouarui , che molti fi dannano fiy. 
lamente per non far lemofina de [u~ 
per fluis . 

Jo poi bilancio con San Pier Chri- 
fologo quelle parole : Scd & cane * 
lingebant ideerà cita . Che importa- 
la narrar quefto punto ? A che tanta 
premura di Chrifto nel voler che fi' 
fappia che sùle porte del Ricco i Ca- 
ni lambiuano le Piaghe del Pouero ì 
A che ? Non fidamente non era dall’- 
Epulone pafciuto Lazaro co'i briccio- 
li del pane , ina Lazaro col fangue del- 
le fue piaghe pafceua i Cani deUTpu- 
lone Oh quanto fpeflo i Cani del 
Ricco fon pafciuti col fangue del Po- 
llerei M’intendete ? Quei Cani, quei 
Caualli, quelle Lupe, chi le pafee ? 

Il fangue tal volta dell’altrui roba, le_» 
fatiche non mai dipendiate di quell’- 
operaio , le merci non pagate di quel 
Mercante , i debiti né fodisf.irti à quei 

I iouero creditore . San Pier Chrifor- 
ogo : Diati nec cadencibui de me m- 
fa mieli Lazxnm pafeit , & La%o- InCJof 
rus faufer de carmbus Juit Cornimi 
Diuitit bnmanus cxifl't . Intanto muo- 
iono di fame i Poueri , c fcialacquano. 
iCani.. 
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argomento. 


La Cuftodia 

N On c nouità inudita , clic.» 

la Macftà diurna fccnda_ 
hoggi dalla Città dell’- 
Empireo alla Villa , vfci- 
ta dalla Regia entri nella Capanna- , 
depolta la porpora velia il faione , in_» 
vece dello Scettro , e della fpada . trat- 
teggi d badile, eia zappa, e pallida-, 
premerle fteUe col piede) à romper le 


de gli Angeli. 

glebe con vn aratro villano. Perche 
mirando le diuine produzioni ad in- 
tra , trouo che il Padre Eterno agri- 
coltore , Pater mtui agricola efl ,colci- 
uando la terra della fua efsenza col 
uomere dell’Intelletto , pianta la Vi- 
te del Figlio , ch’c Pitti vera , e colla 
virtù della Volontà commune prodn- 
,ccndo il grappolo dello Spirito Santo , 

forma 
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forma della Trinità la Vigna, diftin- 
ta in tralci di Relation i , dalle frondi 
delle Nozioni ombreggiata , c cinta 
dalla gran fiepedell’Immenficà , clic-, 
intrecciata co’fiori degli Attributi , 
dentro à fuoi termini interminati , 
lenza efser ella racctiiufa , tutto il 
creatoeminentemente racchiude. Se 
poi applica l’aratro della fua Onni- 
potenza alle campagne dd Nulla , fa- 
cendo nafcere vari; germogli di crea- 
ture, pianta la Vigna del Mondo, di- 
nifa in colli, e in pianure dagli de- 
menti, circondata dalla fiepedd cie- 
lo , tutta fiorita di ftelfe, compartita-, 
dalla terra in campi fruttiferi , che ba- 
gnati da i Fiumi , e dal Mare, ecciti- 
noti in ogni parte dal Sede , produco- 
no i grappoli dei vapori ,che podi nel 
torchio della mezza region dell'aria , 
calcati dal freddo d’vna pefante anti- 
periftafi , fi fpremonoin Vini di piog- 
gie, per abbenerar le fauci dell’afTeta- 
to Vninerfo. Eccolo doppo feender 
dal Cielo con l’habito campareccio 
della noftra Humanità,ecol ferro dd- 
fa fua Prouidenza nel campo della Si- 
nagoga Hebrea , già infterilito , fradi- 
candoibronchide’Sacnficij antichi , 
sbarbando gli fterpi fpinofi de’Riti 
Mofaici , e col mandato fuoco dello 
Spirito Santo rifolncndoli in cenere, 
forma la Vigna nouella dalla Chiefa 
Chnftiana i nel cui fuolo pianta le-. 
Viti de’Sacramenti , clic dal fuo fara- 
gne inalbate , producono l’vua della 
Grazia diuina ; la cinge con la fiepe-. 
della legge Eoangchca , dalle frondi 
de i Precetti , e da 1 fiori de i Configli 
tefsut.v, ne afsegna la coltnra à gli 
Apoftoli Vignaiuoli , che co'i nomeri 
delle lingue coltinandó le campagne 
idolatre , e fpargendoui ifemi del Van- 
gelo, dalle rotte glebe dell’Infedeltà 
tanno nafeer la Fede . Aqco ne i nata- 
li del Mondo sù i Campi Damafcem 
dà principio in Adamo alla Vigna-, 
della Natura Humana, aaiekchia ài 
pali dell'ofsa le aiti delle carni , dalle 
radici dell’Anima fà fpuntar i pampi- 
ni de i fenfi , ftende i tralci delle brac- 
cia , de i piedi , colle frondi dellt- 
chiome l’adorna : feconda di uino !’- 
ante delle vene col fecondarle di fan- 
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gne, e per fua difefa le forma d'i ritorna 
la Siepe con laCuftodia degli Angeli. 

Sefes e(l Cufloiia ^Angtlnrum , dice la . 

Chiofa. Io ammiro còn filenzio le ma- 
rmaglie della Vigna Diuina.Ie bellezze 
della Mondana yi frutti dell’ Eccefia- 
fiica, e fedamente incorno all’Human* 
girerò i patii del mio difeorfo , peroC- 
lctuare qiiàto bene dell'Angelica Siepe 
ttenga difefa, e ctiflodita.Mencre ancor 
Voi incorno à me formerete vna Siepe 
intrecciata d'orecchie attente , e di 
lingue mute: loàdifcorrer comincio. 

z. Ecominciocol chiederai fc trà 
l’infedeltà delle Creature , unaalmeo 
no ve nella fotto il Cielo , nella ferui- 
tù dell’Huomo di fede ranco coftantf , 
clic fermando l'eircr fugace , Tempre-» 
laferua fenza fuggire . Io sò benechtej 
i fiori, nati per nereggiar i tuoi fenfi* 
appenabamboleggiano, che agoniz- 
zano, e dall'Aurora col primoTatte-» 
della rugiada fucchiando anco il ve- 
leno, non sì torto col fiorire à tene-» 
vengono, die coll’inaridire anco da_» 
refi partono. Quelle fpiche già bion- 
de, chffin terra ferma formano Mari 
ondeggianti , dome per arrichirti n*- 
uiga l’abbondanza , fontendofi sfer- 
zare dal Sol li one , più temendo il ca- 
lor della sferza, che il rigor della fal- 
ce , col collo piegato otfenfconoil ca- 
po d’oro al ferro del Mietitore. Que- 
ftutti maturi fìgencrano in feno i ver» 
mi , fatri verminofi atlanti d’elfer ci- 
daueri , e caduti fenza violenza da i 
rami, cercano in terra prima della-» 
morte il fepolcro . Nel mar tranquil- 
lo non ti vengono in poco d'hora cac- 
ciate in fuga le calme co’i fottìi di 
quei Venti, che foffian tempefte ? AH’— 
hor che l’aria tutta ferena ti ride i.i_, 
faccia , non parta fperto da i rifi alle la- 
grime delle pioggie , alle mineccie de i 
tuoni, e à i colpirei fiilmini ? Trà gli 
ori delle fue fiamme Tempre pouero il 
fuoco, e sì famelico, che antodi felue 
intiere pafeùrco fi muor di fame , per 
lafciarti non lafcia fefterto nelle fneoi 
ceneri ? La Beltà fiore al piegar ddla_» 
Vitaall’occafofi foce* - , laSanità cetra 
accordata facilmente fi fcorda,gti Htv 
nori fumi all'aure fuamfeono , le Ric- 
chezze poi neri al uento fi perdono, 

' K 4. Fami- 
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ramicizia infedele tradì (ce, la Protez- 
zione inftabile manca, la.Giouentù in- 
uecchiata langue ,. la Fortuna inco>- 
ftantegjuoca, gli Anni alati uolàno,Ia 
Vita lampo muore - , DioftefToda te o£- 
fcfo col toglierti la fua. Grazia (1 parte, 
ehi diique chiamato à te dal tuoprimo 
uiaggio,da te più nó parte finoall’vlti- 
mo f?aco»Nó altri che l’Angelo, tuo fe- 
deli filmo Cuftode . Mino Mngelutnu 
m tuffi non diminet te cum peccaucrie. 

j: E con qual forte d’AlIìftenza_. ; 
Sentite. Agar uieneà difcorfo con_, 
un’Angelo, ed appena quello fpari- 
fce , eh ella dice così : Vidi fofletiotcu. 
vldcntisme. Madite Voi à lei; e co- 
me hai potuto ueder le fpalle dell An- 
gelo, mentre col fembiance à te riuolto 
ti (lana-mirando^ Tù ftefla dici ch'ei 
ti volgeua gli occhi , yidentis me , 
e nello (ledo tempo pretendi d’hauer 
uedutO’i Tuoi homcri 1 Quando ciò 
fòlle, portandogli la faccia, doue_* 
altri la chioma, Moftrofarebbe, 
non Angelo. Ioperò prendo la fua di- 
fcfa , e vi ricordo che i Posti finfero 
d’vn Pallore chiamato Argo, ohe ha» 
ueffe cent’occhi , acciò (offe si oc- 
chiuto nella cullodiadel greggie , che 
ncdefTein vn tempo, e protiedefseà 
cento pericoli con cento- fguardi . E 
fe l'Huomo panie ad alcuni unlhoro- 
logio, mirando come peli l’ofsa, e co- 
me cordale vifeere ,il tempo nel cuo- 
re, la sfera neHa faccia , e nella- lingua 
il martello , che sòia campana deba_, 
bocca fonate I hore con la parole , le 
cento pupille d’Argo erano cento 
mote, che col girar de’fguardi , Tempre 
girauano i giorni . Eccoui Maeflradi 
G«nef. Verità la Fauola . . pefìeriora vi- 

dentis me, dice bene. Glieli’ Angelo 
fuo Cuftode haueua occhiute anco le 
fpalle , portanacent’oochi Argo non 
finto , era tutto pupille , Tempre aper- 
te nella cuftodia, e vigilanti nella di— 
fisfa . Cosi uidde gli Angeli S. G to- 
nami i m quegli Animali Vlrna oeulis 
ènte , & retro : Ezechiele in quel Coc- 
chio Vlcnttm oeulis in tircuitu ; c Zac- 
caria in quel .Salso Sufer lafidem V- 
jmmftftem oeuliu Oh Argopietofo I 
Con un’occhio mai non perde di vifta . 
1 Anifltt tua,, acciò. t4- di vifta non., 


*•16. 


perdi il Cielo: con l’altro ofjewjr'i 
tuoi piedi , per toglierti ogni inciam- 
po di pericolofa occafrone -, con qtie» 

Ilo mirale infìdie de’cuoi Nemici , e 
lepalefa - , guarda con quello le trame 
de i Demonij, e li fpauenta : con le oc- 
chiate d’vno, fe nel bene ti vede re - - 
ftio , ti fprona -, con quelle dell’altr» , 
fe nel male preci picolo, ti frena: Cieco, 
con vnofguardo t’illumma la mente f 
per farti uedere : Duro-, con l’altro ci 
punge il cuore , per farri compungere: 

Vno nedrizza alla Diurna Mi feri cor- 
dia , per impetrarti il perdono ; volge 
l’altro alla Giullizia , per differirti il 
caftigo - , ed impiegandone cento per 
fottrartià cento pericoli: Tufolo Tei 
il fuo-Centro , ed egli la tua Sfera , che 
intorno à te Tempre s'aggira , e dalla^ 
circóferenza della fua occhiuta cufto- 
dia à te foto mandale rette linee di tue. 
tiifuoi amantiffimi fguardi . Hibent * n 
oculos ante, & retro, dice S. Ambrogio, a?oL*" 
quia futura , & prstcrita infficlunt . 

4. Mièfcmpreftato-di grandiffima 
ammirazione vn fatto di Chriflonell’ 

Horto , all’hor che ne’più ardenti fer- 
uori della fua orazione , e ne’ dolori 
più fpafimanti della fuajgoma-, alia- 
toli due volte in piedi, andò con un’- 
affannata follecitudineàtrouar i Tuoi 
fonnacchioli Difcepoli , e nmproue- 
rando loro quella fonnolenza ìncu!- 
còaciafcunolauigilanza - , acciò dor- 
mendo non venifssro afsahti , e vinti 
dal Demonio -, che à danni deHe loro- 
Anime (lana più che mai uigilante_** 
yt glia te , & orate , vt non intretis im 
■ tentationem . Voi qui refteretc ammi- 
rati , che agpmzzando mortalmente 
il Maeftro , potefsero profondamente 
dormire i Difcepok: che efsendo Chri- 
fto cutco inzuppato di fangue , fofsero> 
eflì tutti immerfi nel Tonno: che ha* 
uendopoco prima promefsodi feco- 
incontrar la morte , li lafciafsero all'- 
hora uincerdal Tonno $ che della mor- 
te è folamence un’imagine, cche ha- 
uefsc occhi migliori l’Auarizia irw 
Guida, che vegliaua per perderti, dii 
quelli che hapcfsela Carità negli A-. 
portoli , che uegliar non poteuano pec 
laluarfi: A me però folamente cagio- 
na ftupore , che dopo d’hauer Chrifto 

due 
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due volte có tanta premura defìati cfal 
fbnno, e (limolati alla vigilanza- i Di- 
foepoli , ritornando poi aa elfi la terza 
volta, in vece di nuouamente ftimolar- 
Ii à vigilare , egli ftefib M- efortaua à 
quietamente dormire : Dormite iam, & 
rcquiefcite . Che vi pare , ò Vdicori , di 
quella gran noviità ? Giuda con Sara - 
nafTo in corpo, e con due fchiere di Sol- 
dati ,e di Demoni] al (ìanco , già s’ait- 
uicina all’aflalto , e Chrifto milita gli 
A portoli al fonno ?Trà quelle tenebre 

f ià cominciano àcomparire fplendori 
i fiaccole , e di lanterne y e douendo 
erti à tanti litmi aprir gli occhi , Chri- 
fto li eforta à tenerli chiufi t Approua^ 
quella Sonnolenza , che già due volte-» 
haueua riprouaca ? Configlia come in- 
nocente quel dormire,poco aitanti vie- 
tato come colpeuole ? Perfuade quanto 
iiaueua già dilfuafo ? E gode di vedere-, 
quietamente addormentati quegli oc- 
chi , da lui lìdio afpramente riprefi 
per non edere vigilanti ? Dormite iam 
& rrqutefcite t Echi cagiona fi gran_» 
mutazione di fcena t Vn nuouo Per- 
fonaggio , checomparein palco. Ec- 
colo : Ecce ^Angelus de calo . Ma che 
hà da far queft’Angelo , difeefo all’ 
hora dal Cielo, col già negato, c poi 
_. . concedo fonno agli Apoitoli » Filip- 
Apóph! P° Rè di Macedonia , iftando armato 
MiCampo , con lefuefchiere à fronte 
delle nemiche accampate , c trottan- 
doli nel fuo Padiglione addormenta- 
to , in tempoche il Nemico Efercito 
erafi accinto per cominciar la batta- 
glia , fù con gran fretta fuegliato da_. 
luoi Capi di guerra, che fenza ifuoi 
occhi ftimauano cieco tutto lTEierci- 
to , e co'foli fuoi fguardi credeuano 
vibrarli i fulmini per fulminarli il ne- 
mico Ma il Rè , poco menchefde- 

Ì nato per hanerglili interrotto quel 
inno 1 , dille àfuot Guerrieri : Titti 
dornuebam nam fro me vigilabat 
*Anti?ater , Io- me ne ftaua con ficu- 
rezza- dormendo , mentre per me ve- 
gliaua-Ancipatro , che è l’occhio , il 
braccio e il cuore di tutte le mie— 
Quadre Qui celiali mio ilupore. 
Ucce àngelus de Calo , volòdal Cie- 
lo quefV Angelo , non folo per confo- 
Ur Chrifto in qyc’ fuoi eccertiui (io- 


lori , ma anco per cuftodìr gli Apaf- 
lì oli in que’loro imminenti pericoli : 

6 ima che feenda l'Angelo - non vuolfc 
irifto , che dormano- , ma lafciata-. 
Porazione và due volte à fuegliarfi 
addormentaci ,e fgridarli Smacchio^- 
fi : doppodifeefo l’Angelo fi contenta', 
che chiudono gli occhi al fonno , 
mentre quel nuouo Curtode li tiene-, 
per loro aperti : Lontani dal Maeirtro' 
tèrne , che il Demonio' Sorprenda.» 
dormiglione i difcepoli , ma li lafcia_. 
dormire vicini all’Angeló’ , che anco 
foloferue di Sentinella , di Capitano 
e d’Efercito per difenderli da tutto F 
Inferno - Tufi domite nam prò vo- 
bis vigilar .Angtltrs Ma- fentafi S. 
Hilario sii quello fatto : Mi fio ad 
fiolorum tuitionem ^Angelo , & per cititi 
confortato Domino ne prò illit triflis 
effet , iam fine trilliti a metti ex iflens 1 , de 1 
alt : Dormite r & rcquiefcite . 

f. Chiedete di' quella Verità H 
Profeta Elifeo, all’hora che in vn Mon- 
te, cangiato dalle fue orazioni in vn_ >i 
Tempio-, feneftaua di notte ritirato 
con un fuo Senio , il quale nell’appa- 
» rir dell’Aurara vidde comparir m- 
tornoi quel Monte vn’Efercito-, co'- 
là mandato dal Rè di Sina-, per far 
prigione - Elifco . Corre fubito tutto- 
timido ad aunitirne il Profeta , che- 
dal tremor delle membra raccoglicnc 
do il timor del cuore , Tfpli liniere, 
gli dice per fargli' animo fiurcs cnim pr 
nobtfcum fune , quatti cinti eis , habi- cj.o. *’ 
biamo à noftra difcfa Schiere- più 1 niU 
merofe . Padrone , poteua rispondere 
il Senio', douefono i noftri Fanti ì P 
fallì di querte rocche 2 Donc i Canal- 
li ? Le fiere , che feorrono 'quelle feli- 
ne ì Qni non fono Arcieri , Ce le mr- 
uole non faettan eo’fiilmini ’Quinon' 
fi tronano Spade , fe gli alberinone.- 
vibrano i'Ior rami à ferire; fifehian- 
do non fiumano 1 già trombe i Venti, 
ne gracchiando battono tamburi f 
Corni ; il noftro Cartello poi è vn_»> 
Monte Smantellato', bersaglio delle 
continue batterie di- Tramontana-. : 

Cieco , che fer, ripigli aElifeo, apri gli- 
occhi , gira gli -Iguardi , c mira . Ec-- 
co fubito vede imorno a-fe Schierato- 
vn 'efercito d’infocad guerrieri, ouc 

ondeg- 
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ondeggiano infègne di fiamme, rifo- 
»ano trombe ardenti, battuti fremo- 
no infiammati tamburi , fpirano vam- 
1 pii Caualieri, e i Caualli , vibrano 
folgori l’haft*', rotano fulmini le fpa- 
de , che à Ciel fereno minacciane 
temprile di morti , ecolfolo fplendor 
dell’armi acciecano tutti i Soldati del 
Re di Siria : Ecce moni tlenus equo- 
_ . - , rum , & currum , Igncorum in circuita 
lSfcc> e • E da ^uali fornaci vfeirono à 
formar eferciti quelle fiamme guer- 
riere? Da qual razza prodotti quelli 
fiammeggianti Caualli ì Che ti'i di 
quelli infocati fquadroni il Waeftro 
Generale di Campo ? L’Angelo Cufto- 
ded’Elifeo , che per molti are con— 
ottanta cura cuftoJiua il Profeta, fece 
fui monte quella moftra guerriera—. 
'Hon tinte t Tropf\fta, contenta Ambro- 
gio , aducrjancì ^os afpicit , qua- 
rti ttmf ci t ^ingeios fccum e(ie , quos cre- 
dit. L’Angelo pertuadifcfa: lari qual 
Tife. c. più vorrai feudiero > ò feudo ; anzi egli 
'*• folo formerà vn’efercito , fchiererà in 
poco fpaziovn Campo , con vn brac- 
cio mouerà mille delire, porterà graffi 
fquadroni in vna mano con vna fola., 
fpada vibrerà tante morti , che faran- 
no vnaltrage, e riporterà tante vitto- 
-, rie,, che balleranno a vn Trionfo. . 
a 6. Lo miratle contro i Nemici tut- I 
to fuoco di fdegno , eccolo verfo gli 
Amici tutto pietà . Comanda Dio 
ad Abrahamo , che del fuo Figlio 
frenato gli faccia vnlioloc aitilo : Fl- 
lium tuum , quem dUigit lfaac , offer 
«libi in holocaufìum . A quefto pre- 
cetto , fe bene il petto d'Àbramo fu 
da i colpi d’amor paterno impetuofa- 
mente aretato , non fi molle però da 
quel volere ,. one Dio lo voleua immo- 
bile. Sente acontrarie parti chiamar - 
fi dal Cielo, e richiamarli dal Sangue, 
ma ferra le vite re à i piccoli configli 
della Natura, ed apre il cuore» i fe- 
ri commandi della Grazia, che lo di- 
chiaraua Innocente , fe daua morte— 
all’Innocenza ; anzi lo focena Giulio , 
Pio, Santo, fe con mano rancamente 
ingialla , e pienamente empia , fi' face- 
ria del proprio Figlio giulto Manda- 
tario , pio Micidiale , e lantiffimo Ma- 
augpldo . Non vi & mai azione più 


piaceuole al Cielo di quella , che in- 
horidiua le Stelle -, non pierà , che— 
tanto gradifie a Dio , quanto quefta— 
barbarie, non Sacrificio più conforme— 
alle leggi di quello , ch’era da ogni 
legge vietato; nè mai fu in procinto la— 
Natura d’effer più mortalmente offe- 
fa , lènza poter vendicarli clic quando 
vn Figlio, da crudeltà paterna strana» 
ro, doueua col proprio fangue fantifi- 
car il Padre fanguinario, e coffa pro- 

E ria morte render immortale il fuo , 
arbaro infieme ,e pietofo Carnefice . 
Gli homeri del Figlio portauan le le- 
gna , Vittima caricata <leHa fua Pira , 
I-'emce che porta tronchi al fuo Rogo; 
le mani del Padre recauano H coltel- 
lo , c le brage,Sacvrdore mafeherato da 
Manigoldo , pietofo Afcide và col fe r • 
ro , c col fuoco ad vccider l’Idra delta— 
paterna pietà , che con molti Capi d r 
affetti rinafcencr gli fà contratto a— 
quel l'opera pia . Con partì violenti , 
c volontari), và ad incenerar fopra— 
vn’AItareconla vita del Figlio, anco 
il nome di Padre-, e ad inalzar fopra— 
vn Monte di Morte vn Campidoglio 
di Gloria immortale, al lieto, c fonre- 
llo Trionfo di vna perdita vitcoriofa , 
riportata da vna pietofa Empierà - 
Giunti douefoliuano, Abramo con fa- 
mano, prigioniera del Precetto diui- 
no , imprigiona al tergo le mani d’ 
lfaac , prigioniero dell'Obbedienza > e 
con vna benda gli chiude gli occhi . 
prima, ch”ei muora, ò perche il Figlio 
non miri va Padre Carnefice , ò per- 
che dagli fguardi del Figlio, non ven- 
ga il Padre vccifo, prima d’ recidere. 
Gli fonda il collo, v impronta vn ba- 
cio, foriero virale d’vna piaga morti- 
fera -, baciandolo , prima di piantami 
il ferro, vi ftampa il cuore , e aitanti 
d’imbrattarlo col fangue , Io lauiL— 
col pianco . L'occhio , miniftro pi*K» 
tofo della mano fpietata , piùcon fe-> 
ragtime , che co'fguardi , diffegna-» 
il duro colpo nelle teneri carni , 
cerca di non errare in vna azione , >4 
cm errore farebbe fofeiar viua quef!*-^ 
Vita moribonda , ch’egli piange gi* 
morta . Convn’animo, cosi langui- 
do , che magnanimo, e con man tre- 
mante, ma intrepida, sfodra quel fer- 
ro* 
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ro e con quell’atto sfodrando dai 
cuore vn fpalimo, parche sfòdri an- 
co l’Anima dalle vi (cere ; ma l’acciaio 
abbagliando col lampo la villa d'À- 
bramo , più di lui (i morti a pietofo , 
e pur egli lo chiama crudele con vn_. 
fofpiro . In tanto i rwou i horrori del- 
l’Humanità , da fi fiero fpettacolo in- 
horndita , con nuouo lpauento ag- 
ghiacciano al pari del ferro la dertra , 
che lo ftringe -, e trà tanto gelo fem- 
bra gelato anco il Fuoco , cne dcue_. 
accender il Rogo . Mà perche chi vb- 
bidifce à Dio sì vccider vn’ Innocen- 
te , fenza punto offendere l'Innocen- 
za, inalza pietofo la dertra à quelcol- 

K > sì barbaro . Hor mentre Ifaac , 
ortiafopra l'Altare , Vittima pref- 
fo al Rogo , Innocente Reo fotto I* 
acciaio > e il Padre , del Figlio mori- 
bóndo più agonizzante , hormai face- 
uaconvnfol colpo due Sacrifìci; , vc- 
cidendo nel Figlio anco fefteffo. Vit- 
tima, e Sacerdote . Eccoitivn Ange- 
lo , che grida: Ferma Abramo, tan- 
to barta , "Ne efiendas maoum tuam 
fuper puerutn . Qui partito il ghiac- 
cio dal Figlio , e dal Padre , entran- 
do tutto in quel ferro , lafciollo ag- 
ghiacciato nell'Aria . Mora (o dico : 
chi prima fece ad Abramo il precetto 
di menare il proprio Figlio ? Fù 
Dio ftelfo , T Chianti Deus ^Abra- 
ham . Chi poi trattenne il colpo del 
ferro , già nell’Aria piombante ? Vn 
Angelo , Ecce àngelus ‘Domini . Ma 
perche anco vn’Angelo non portò da_« 
parte di Dio quel primo comando ad 
Abramo ? Nò , nò -, La pietà lo tratten- 
ne, non hebbe cuore eia recar vn’Am- 
bafciata sì fiera ; ma per impedirne I’ 
efcctizione , vola più veloce d’vn ful- 
mine : Ecce .Angelus Domini . 

7 . Vditene la prona in Ezechie- 
le , douefdegnato Dio contro Geru- 
salemme ,dà queft’ordincà vn Ange- 
lo . Ingrcucre in medio rotar um , Entra 
nel tempio trà quelle ruote che furten- 
tano i Cherubini ; lmflc manum tuam 
prunls ignis , & effunie fuper cinti a- 
tem , prendi vna brancata di quei car- 
boni , che quitti ardono , e fpargendoli 
fopraGierufalemme .accendi per tut- 
to vn tal fuoco , che per tutto non lafci 
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altro che cenere . Parte l’Angelo ad e- 
fequire il comando , partano molte bo- 
re-, arde ancor la Città 1 Nò. A che tan- 
ta tardanza? Dimandatelo à lui . Do- 
ti ^ ’c quell Angelo? Nel tempio ? Che co- 
fa fa ? Stà predo vna ruota , viciqo al 
fuoco, con le mani alla cintola: Stetti 
iuxta rotam , Com e fletti ì Vola colà vn 
Cherubino , coli gli dice, s’vbbidifct-» 
à Dio ? Ed egli tace . E che penfì di fa- 
re ? Non rifponde . Finifcila hormai , 

Fi il fordo. Dà di piglio à quel fuoco , 

Non fi muoue . Vo ben vederla ; il 
Cherubino prende egli fterto le brace, 
e gli n’empie le mani : Extcndit Coc- 
rubim manum ad ignem , & fumpfit , & 
dedit in mam eius . Và dico e vi in_» 
maniera , che l’andare , raccendere, c P 
abbrucciar laCittàfia tutto in vn tem- 
po. Andò finalmente , Qui accipicns 
egrefsus eli . Pouera Gicrufalerame, di- 
rete , c fpedita, Ecco là già comincia à 
rifplendere il fuoco . No, quello c lume 
di Sole . Non vedete in più parti neri 
globi di fumo , che già s inalzano ? E! 
fumo de'camini . Non vditc quelle vo- 
ci, che fenfeono l’Aria? Son canti d* 
allegrezza , Mirate m quella piazza.* 
turbe d'huomini, e di donne tutte irn^ 
moto . Son Cittadini che ballano . Do- 
tte dunque andò quel l’Angelo? Dio Io 
sà. Chi più lo vidde? NelJuno. Qual 
cofa operò? Nulla . Che fece di quel 
fuoco ? Se no’l gettò nell'acqua del tor- 
rente Cedrone, io no’lsò dire, non lo 
dicendo la Scrittura ? quello è fai certo 
che Gierufaleaime non fù abbrucia- 
ta : Ciutias buie non fwt combufìa , dice 
il Lirano -, Ma fcntite San Girolamo 
di quell’Angelo -, Steli t liti Jiupefa- 
£ius , ncc manum nufit ad ignei n ob tri - 
fiitiam C innati! punte/. ax . Ohimè ! . . . 

diceua trà fe , quefta Citcà , in cui fola 
al vero culto di Dio s' otferifcono 7r% 

Vittime , farà da mefatta Virtima alla 
fame del fuoco ? Co i filmi d’vn foto 
incendio farò finire di tutti gl'incenfi 
i profumi ? Doue Dio fuol aifpenfar 
tante grazie , difpcnferàcon le mrcj» 
mani fi fiere vendete ? la Regia de i Rè 
d’ifracle, fatta da me Regia ai fiamme, 
vedrà al torregiar de gli incendi; ca- 
der incenerate le fue Torri fuperbe^ I 
Gierufalemme in fornata tanto cara^ 

al 

ér 
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tata di fangue-, lo fegue alla danza , nel 
cui letto difsegna un Cataletto, e men- 
tirgli r attende sii quelle piume, che à 
morir e lo portauan di volo , vien pre- 
fo dal vino, eforprefo da vn forino, 
che c copia , ed originale della fua_ 
morte.Pendodo intanto da vna colon- 
na del letto quel ferro , che doueua al- 
terar la Colonna del Regno Affino, lo 
sfodra la Donna con una delira turi- 
le , ftringe con la fimflra la chioma del 
Principe addormentato , e fapendo d’- 
efser in quel punto pili piccola, fe più 
crudele , innocente Sanguinaria gl’im- 
merge il ferro in quella gola , ond’efcc 

S oigogliando non meno il vino , che-. 

fangue : mafchia emolacrice di Da- 
uid tronca la ceda à qucfi’altro Golia', 
con quel nafcodo teichio di Morte-» 
porta di mezza notte il giorno , e lie- 
vita alla città, lenza Capo fugge anco 
decapitato 1 Efercito , podi in fuga.» 
tutti i piedi da un fol Capo recito , 
morto , ma immortale Trofeo d’vna_» 
Femina trionfante. O più che humano 
ualore l Mà chi diede ad un petto Fe- 
minile un cuor fi grande ? Chi dirtele 
quella Innocenza inerme dalle armate 
lafciuie ? chi addormentò il Capitano , 
mentre fi dedehaueua le fiamme del 
fenfo ? Tù fodi o Angelico Cudode il 
dettatore del gran penlìeroitu confer- 
uadi in mezzo alla lafciuia più pura-, 
la Caditi: tu componefci Sonnifero 
à i lenii fuegliati di quel Senluale : tu 
col dcbol braccio di quelta Donna ni- 
rilmentc troncalti quel Capo , e con la 
fola morte d’un Empio dedi la Vita à 
tutta la Città moribonda . La ftcfsa 
Giuditta in lerua d’Oracolo i Cufìodi- 
tiic me àngelus Domini, hic euntem , ibi 
commemorantem, & inde reuertentem . 

p. Dunque obferua rum , & nudi 
v oc cui eius, Demetrio , Amico del Ré 
Mitridate, incela fotto giuramento di 
filentio una congiura di morte con- 
tro di lui tramata , per auilarlo lenza 
molare il giuramento , dall'amicizia-, 
facto ingegnolo, innanzi al Re co’l 
puntale della Ipada lentie nella pol- 
vere F#,je Mitridites , cosi con la pol- 
uere,inchiodro di Morte, fende all'- 
Amico caratteri di Vita. Lo federa- 
to Re Baidadaro in tempo di una Ce- 
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na, i molti conuitati come fiì da Dio 
fecretamentecondennatoà morte/ . 
Mà eccoui di Spirito Amico ingegno- 
fa inuenzione ; Vola vn Angelo nella-, 
fata Reale, e coflretta da Dio à tacer 
la lingua con la pena del dito indice^, 
con gli inchioftri dell'ombre sù la car- 
ta d'vna parete , ferme del a fua morte 
il decreto ; Exdem bora appartienine 
digit, quafimaniu bomtnisfcribentis . 
Ah Re che fai 1 uoleita dire , mira que- 
lli Caratteri , che muti , ma eloquenti 
oratori predicano la correzzione alla 
tua fcorrettifiìma Vita. Contempla-» 
queft 'Ombre, che mandan raggi di 
luce alla tua mente accieccata . Non t - 
auuedi , ò mifero,che quelta notte paf- 
fando da i Conuitati à i congiurati , e 
à i coppieri fuccedendo i fanguinarij, 
perderai in vn punto il Regno, il Cor- 
po, e l’Anima l Fuggi Baldalsaro coi 
paffi d' una penitenza ueloce, conuita 
alle tue menfe- il digiuno, tempra-, 
con le lagrime il Vino. Tanco fa ceco 
il tuo Angelo ò Peccatore. Qiiei lu- 
miinterni, concuifpcfso ti inoltra , 
che la Partenza diurna è hormai fian- 
ca di pazientare le tue iniquità , non-, 
fono Caratteri , feruti nella tua_ 
mence dall’Angelo ? Quelle fpinte fe- 
crete, che tentano di mouere al pen- 
timento la tua immobile ofiinazio. 
ne non vengono dalla pietofa mano 
dell’Angelo ? Que’rimorfi di coiben- 
za, chetai uolta ri rendono dolorofi 
idiletti delle tue fenfualità, non fono 
amorofi auuifi dell’Angelo? Que'fo- 
fpiri, che tal’horati fan bramare di 
cominciar una uolta à viuerda Chri- 
fiiano, e non più da befiia, non fo- 
no Sante ispirazioni dell' Angelo . 
Quei timori, che vna morte improuifii 
non ci colga nelle tue colpe, fenza-. 
tempo di Confefsione , non fono ami- 
che Ombre dell’Angelo . Quei fpauen- 
ti d’inferno, che mentre cominci ad 
offender Dio , òcontinui le comincia-» 
te oflfefe , ti minacciano la dannazione 
eterna, non fono mutemà gagliarde 
Voci dell'Angelo? Ecufordo non l’- 
odi ? E tu Cieco no’l uedi ? Ah Obferutt 
eum , & amii vocem eius » Ripo- 
fiama. 
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SECONDA PARTE. 

io. T)Er vlrima proua di quella a- 
1 morofa Cuilodia fouucn ga- 
lli quel tempo in cui volle Dio fom- 
mergece il Mondo dentro all' acqua., 
d ’vn generale Diluuio . Nel qual tatto 
alcuni ammirano un’Arca , cne fcnzx^ 
remi, e fenza vele , tanto felicemente^ 
folcatsc fi gran tempcfìa , che chiudef- 
le nel fuo ieno tutto il Genere huma- 
no , in otto perfone compendiato , 

% che colà dentro, non folo alle Lepri 
diuentafsero innocenti i Cani , ma an- 
co 1 Lupi affamati in faccia de gli A- 
gneili ofseruafsero volontario digiu- 
no. Stupirono altri in veder guiz- 
zar i pelei, douevolauan gli uccelli : 
/opra le più alte montagne nuotar le 
Balene, e tutti gli huonuni liauer d’- 
vnafola morte due tombe, vnaio.# 
remboall’acquc , l'altra ne i ventri 
elle maritime fiere. Reftano altri at- 
toniti rimembrando il Cielo diluuiar 
Mari in terra , i Mari della terra miiti 
co'i Mari piouutidal Cielo , e cangia- 
to l’Vniuerfo in vn fol. Mare, ma vn 
Qyjj , Mare fenza lido . Omria Vontus crant , 
Ma' deerant ^uoqilt Inora Ponto . Ma io 
per hora folamente ammiro , che dop- 
pod’efserNoeenttitonell'Arca, Dio 
ltefso volefse chiuder la porta , e rifer- 
tiare à fe folo l’efserne immediato Cu- 
ftode ; Jndufit eum Domimi! de for. s , 
E dico -, Che per ordine di Dio guidò 
le coppie delle fiere dalla liberti delle 
felue entrar volontarie nel carcere^ 
di queU'Arcai Gli Angeli. Chi rot- 
ti gli argini fotterranei difprigionò 
quelle acque , che nelle uifcere del- 
la terra erano prigioniere J Gli Ange- 
li? Chi fpalancò le Cataratta del Cie- 
lo, accio feendefsero A fommergerla 
terra anco Tacque celeili ? Gli Angeli. 
£ perche gli Angeli chiudendo la por- 
ta dell’Arca,non ne fono erti i Cult odi? 
Gli Angeli, Cuitodi dell'Arca. Guar- 
da. Dio folone vuoi la cuftodia. Sono 
gli Angeli tanto pietofi uerfo il Gene- 
re humano.che ognun di Iqro haureb- 
be uoluto introdur nell’Arca , e faluar 
dal naufragio quella perfona , che fi 
trouaua alla fua Cuftodia afsegnata^ . 
Wlufil enm Dominuidefori!,<hce Dro • 


gone Oftienfe, T^hUiìs cvim Miei*- In . c 
rum permififfiet Clientem fuum perire . locum, 
il. Doue dunque, ò Anime pie^., 
andate cercando lediuozioni, hauen- 
do à i fianchi vrt’Angelo , di cui pou 
tetein ognitempo, e in ogni luogo 
eCser ditiote , mentr’egli in tutti i tem- 
pi v'artifte , e in tutti i luoghi vi fegue t 
Si folecito. che Tempre veglia nella., 
voilra cuftodia : fi pietofo.che ad al- 
tro non penfa, che à fóllenar leuoflrfe 
miferie , fi amante , che più di voi ilef- 
fi ama, brama , e procura la uoftra fa- 
iute ; fi gelofo , che mai non perde di 
villa quell’Anima alla fua cura rac- 
comandata, fi benigno, che anco mor- 
talmente oft'efo , mai non abbandoni., 
le voilre difefe ; fi potente , ch’egli fo- 
lo può far contralto à tutto l'Inrerno ; 
e di tanta autorità prefsoà Dio, ch<ij» 
non demeritandola Voi , può ottener- 
ui ogni gra / ia . L'inciampo di quella^ 
colpa ili fi cadere? Stà porgendo al no- 
ftro follato la mano . Hauete fmarrico 
il fentiero della falute ? Vi feruedifo- 
delifsima guida. Sete Rei nel Tribuna- 
le della Diuina Giuftizia ? Egli è P- 
Auuocato delle voftre Caitfe. Viri- 
bellafle alla Maeftà diuina ? A noi per- 
fuadc il pentimento , c da Dio impetra 
il perdono . 

il. S. Pier Damiano riueriua tutte 
le in te recisioni de’Santi , e tutte le no- 
ilre diuozioni verfo i medefimi , ma in 
quella de’noitri Angeli Cuilodi con- 
rcfsauadi sétirfi vn’affetto più tenero , 
e una confidenza più grande . Perche i 
Santi, tutti conformi al diuino uolere , 
e trasformando in Dio tutti fellertì , 
quando per li noilri peccati di Dio ci 
guarda con ciglio fdegnato anch’erti 
ci mirano di mal occhio . Mà i noilri 
Angeli, come da Dio afsegnati alla no- 
rtracultodia.ògiuili.ò peccatori , che 
noi fiamo E.r officio Tempre ci amano , 
anco da noi non amati : Tempre ci prfr- 

Ì riano , anco da noi irritati : Tempre ci 
eruono , anco da noi fpregiati e fem- 
preci diffondono, anco da noi offefi . 
lp/i ehi m dice il Santo, li cet anobis f re- 1 ***** 
qttcntnr ini uri ai panari tur , Jufiment 
amen , & compatir ur peccantwus. An- 
zi Aggiunge, che fono più occhiuti 
nel guardare , più accurati nel cufto- 

dire. 
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Art , e più folleeiti nel proteggere i 
peccatori , che 1 giudi : minor illo- 
rum circa nos fece anta cuftodta , imma 
maior follici ludo , cum boniCultodisfU, 
iofi'tnis magis , quam fanis opem, af- 
fine . Oh parole da accendere in_» 
ogni cuore vn diuotiflìmo affetto , o 
un’affettiinfiffima diuozione 1 11 no- 
ftro Ci'ftode Opem nobis offerì in tut- 
to il corfodi noftra uita , lpingendoci 
fempre al bene , e rifpmgendoci dal 
male: (limolandoci del concinno alle-» 
uirtù,e frenandoli da i vizi): porgendo- 
ci egualmente la l’uà deftra , tanto ne i 
pericoli per nonlafciarci cadere, quà- 
to ne i peccati per aiutarci à riforgere . 
Opem affert nel tempo della noftra-. 
morte, in cui affifteDifenfore al ca- 
pezzale, per refiftereài Demoni jof- 
fcnfori : conferma nella fede chi è ten- 
tato d'infedeltà, dà ani mo di confidare 
nella diurna mifericordia chi diffida 
difanimato da'la Giuftizia : apre il 
cuore alla fperiiza , e lo chiude alla dif- 
perazione,macofi fà fperare che nó la- 
iciaprefumere , e quando la lingua già 
legata non può proferire à Dio vn'ac- 
ccntodiuoto, egli ftefso la feioglie ad 
inuocar il Santo Nome del Saluato- 
re. Opem affert nel Purgatorio , doue 
dalle Stelle uolando fpefso à vifitart^ 
trà quelle fiamme l’Anima fua diletta , 
có’fplendori della fua prefenza rifehia. 
ra le tenebre di quella prigione : con le 
dolcezze de’fuoi conforti tempra lc^ 
amarezze di quei tormenti; accrefco 
lafoflferenza di quei fotteranei ardori 
con la fperanza de’celcfti refrigerij ed 
aprendole tal uolta una finefera nel 
Cielo per farle dar un’occhiata al Pa- 
radifo,afpettato in breue, ed afpettan- 
te,la riempie di tal confolazione , che 
delizie le lembrano tutte le pene , e di- 
letti tutti i dolori . Opem affert anco 
quando l' Ani ma in quelle fiamme-, 
purganti hà finito di purgare tutte le 
macchie , ed’mcenerire tutte le col- 
pe, fpetzando egli all'hora di propria 
mano quelle torraentofe catene , indi 
facendole un’amorofa catena delle fue 
braccia, tutto lieto fcioltadal fuoco 
fe la faringe al feno , e trionfante del 
Mondo,e dcirinferno , la porta à uolo 
nel Campidoglio del Cielo, doue ad 


efrer accolta ed acclamata da tutti i 
Reati, anche ella falò Innixafttfer di - 
leflumfuum. Mercè che Dio ci die- 
de l’Angelo, non fellamente. IttCu/lo- 
diat invia , ma ancora Introiucat ad 
loculi i qnem praparauit . Emi- 

1$. Conchiuderò , che il noftro 
Angelo hà per proprio d'accoppiare 
infieme quelle cofe , che fembrano ri- 
pugnanti } habita in terra , ma gode in 
Cielo .compafliona le noftre miferie , 
ma è beato -, guerreggia per noi fenza_, 
fturbar la fua pace,aiulte à noftri fian- 
chi , e corteggia Dio: fegue i noftri 
pam, e mai non parte dalla Faccia di- 
urna . Ed effendo Noi fuoi diuoti , 
non potrà più facilmente accopiare.* 
in Noi ftefli tempefta di traungli , 
tranquillità d’animo} pofsedimentodi 
robba , e ftaccamentod’aflfetto’nobil- 
tà di fangue , e humiltà di cuore ? traf- 
fici terreni , e guadagni celefti } di- 
ffrazione di negozij , e raccoglimento 
di penfieri ? habiti fecolari, e cofm- 
mi religiofi } Conuerfazioni giouiali 
e modeltia di parole ì Od'efe , e per- 
dono ? bellezza , ed honeftà 1 Giouen- 
tù , eCaftità} bollori di fangue ,e ne- 
ui di pudicizia} Stimoli di lenfo, e-, 
freni ai continenza ? E quanti di Voi 
unifeono infieme eftremi più onnofti , 
e ne formano empie chimere ?" Non_» 
accoppiate fpefso amicizie, e tradi- 
menti? Benefici j, e danni ? Obliga- 
zioni , e ingratitudini ? Ricchezza , e 
auarizia ? Pouerrà , e fuperbia Cor- 
po nino, e Anima morta? Religione 
ad empietà? Chriftianità , e barbarie ? 

Fede, e perfidia? Sacramenti, e fa- 
cnlegij ? Lodar l’innocenza , e prati- 
car la fceleraggine ? Confettar Chri- 
fto con le parole , e negarlo con l’o- 
pere ? Creder come Fedeli , e uiuer 
come Gentili ? E sù J'imagine di 
Dio, Rampata nell’Anima, portami 
improntato un diabolico lembian- 
te ? 

1 4. Ma non è Predica quefta da ef- 
fer co i rimproueri amareggiata: uè 
lafciarui col mele di San Bernardo ih-, 
bocca * Quotici grani/ (ima cernltur lapf.f 
vigere tentatiti , & trlbulatio vehe- 
mens imminuere , innata CuHodem 
tum , stinti arem tuam , indarno^, 

cum. 
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tutn , & die Domine faina nos peri- 
mus. O cù che vai errando nel Ma- 
re di quello Mondo , in ogni parte in- 
fidiato da Corfari d’inferno, brami 

f fuggire le loro infidie ? Chiama per 
uida il tuo Angelo , lnclama eum . 
venti delle tentazioni gagliardamen- 
te ti combattono ? Inuoca »/ idiutorem 
tuum . L'onde delle difgrazie affal- 
gono la Naue della tua Cala ? \tmoceu 
Cuflodemtuum . Se gli fcogli delle in- 
fermità ti vrtano per romperti , fe i 
moftri marini de tuoi’nemici ti cin- 
gono per vcciderti , fei tuoni delle 
cclclti minaccie rimbombano per faet- 
tarti , fe i fulmini de'Diuini calighi 
ftrifciano per incenerirti , fe la tempc- 
fta delle tue colpe ti fpalanca gli abif- 
C d’inferno per coli dentro eterna- 
mente fommergerti > grida al tuo Cu- 
ftode Domine faina nos fcrimus . Per- 
che queAo Piloto, ad onta di tutte- 
le furie del Mare , ti condurrà fa!- 
■oà quel porto del Paradifo, oue_# 
sbandita per fempre la fortuna -, re- 
gna vna beata, ed eterna tranquilli, 
ti. 

MOTIVO D’ ELEMO SI N A 
Dopo la prima Parte. 

1 1 ■ XjOn lì può fpiegare à baftan- 
liN za quanto à gli Angeli Cu- 
stodi gradifea l'elemofìna de’ loro 
Clienti. Quando voi difpenfatc quel 
denaro , ò quel pane , credere di porlo 
nelle mani del Poucro , ò in quei Tac- 
chetti , che in tempo di predica lo 
cercano? V’ingannate. Voi li ripo- 
nete nelle mani del uoftro Angelo , 
che fubito dibattendo l’ali , vola in— 
§ 1 p J . Cielo ad offerirlo à Dio. L’Angelo 
ciuc.r.'j Raffaele à Tobia Quando dtreliniuc- 
bas prandium tuum , ego obtuli Do - 
mino . Vn'altro Angelo à Cornelio y 
Oraciones tua , & eleemopna afeen - 
derunt in memoriam in confpeflu Do- 
mini . Anzi dopo morte nel Giudi- 
ciò, che fi fi dell’Anima, da lui cu- 
stodita , vdite come fi porta . Si legge 
che fìiueduta un Anima in Giudicio , 
nel cui mezzo ftaua San Michele con- 
ili Rilancia; alla delira l'Angelo fuo 


Cuftode , che in vna parte della bi- 
lancia poneua le fue buone opere -, <e_» 
allafiniftra il Demonio , che nell'al- 
tra contraponeua le cartine, L'Ange- 
lo vi pofeCorone, Rofarij, ed Ora- 
zioni -, ma il Demonio molte bugie— , 
mormorazioni , ed ingiurie ; Quegli 
certe attinenze per diuozione , certi 
digiuni per Voto , certe penitenze per 
obligo ; ma quelli le cottumate cra- 
pole, le trafgreditc Vigilie , le non of- 
feruate Quarelìme : indi alternata- 
mente dall’vno, e dall’altro , alleof- 
fefe tollerate da potenti, furono op- 
portele uenderre sfogate co’i deboli z 
alle Chiefe tal uolta riueritc , le tante— 
uolte profanate à poche uerecond«r— - 
continenze , molte sfacciate lafcmie— ; 
c fe bene l’Angelo v’ageiungeua le_» 
colpe già confetface dal Penitente, e_. 
afsolute dal Confelfore ; il Demonio 
però foggiungeua le Confedìoni fat- 
te con poco dolore, con minor penti- 
mento, e non con uolontà, ma con.» 
velleità d’emendazione-, onde patena, 
calante tutto il bene , contrapelato da 
tanto male. Che fece l’Angelo ? Tan- 
to pensò , che gli fouenne un fàfcio dt 
paglia , impreftatoper Ietto ad un po- 
llerò Pellegrino -, e fapendo che quel- 
la paglia leggiera da quell’atto di Ca- 
riti naiieua contratto il pefo dell’O- 
ro , appendendo quel fafeio alla bilan- 
cia , la fece Libito traboccare à fauor 
diquell’Anima, che Vittoriofa fù da, 
lui ttefiO portata di Volo in Paradì. 

\ fo . Dunque io quefta mattina à cia- 
famodiuoijà ciafcuno intendente t 
A tutti , chiedo lemofina per amore- 
dei uoftro Angelo Cuftode. Inricom- 
penfa di quella fedeliflìma adìftenza r 
vigilantiflìma cuftodia , e amantif- 
(ìma feruitò, con cui egli Principe*, 
del Cielo, non fi fdegna , anzi go- 
de , di feruire à Noi , didimi ver- 
mi della terra-, E ui farà in quella^. 
Vdicnza mano fi auara, cuore fi in- 
grato, animo fi villano, che vèrfoii 
fuo Angelo non dia quello minimo, 
fegno delle fue granefiffime obliga- 
zioni ? No’l pollo credere . Anzi fpe*. 

■ ro d’hauerne quefta mattina una grati. 
proua v 
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Cm forti* cuflodit atrlum fuum , inpace Junt ernia , 
' j uapoffidet. Lue. tu 


ARGOMENTO,. 

Nella Guerra del Peccato fi vince con la Fuga I 


C 


IONV1EN fuggire , ò 
Chriftianoda quell’A- 
trio infelice , oue il De- 
monio Forti s armai ut , 
con finta di cuftodir la tua pace , ti 
attedia con crudeli filma guerra . E 
neceflarialafuga dal tetto di quella^ 
Circe , oue refi andò la Ragion fom- 
merfa dentro alle tazze , peuono gli 
Huomini la beftialità , torchiata nei 
licori delle beuande . Non può Enea 
approdar allefpiaggie, doue lochia- 
man le Stelle , fenon parte da una_. 
lagrimante Didone , ettendo i lui 
uenti contrarii que’gagliardi fofpiri, 
e più fieri che il Mare , minacciando- 
gli le tempefte quel pianto . Se Paride 
non lafciaquell'Elena rapita , porta 
feconcH'Afia un’infaurta Cometa , e 
quel fuoco fiero , ch’ella gli accende 
nel cuore accenderà di Troia I’ in- 
cendio . Anco il Peccatore , fe noiiL.. 
lafcia , fe non parte , fe non corre, fé 
non fugge da quelle occafioni di pec- 
care , ched'ogni intorno l’attediano, 
deponga pure ogni fperanza Hi fuggir 
dal peccato, quando Cuflodit atrium 
fuum , doue cinta d’armate guardie-* 
cuftodifce l’Anima prigioniera . Il 
Grande Alcflandro per far che i fuoi 
Soldati Tempre, facelfero fronte all’ 
Armi nemiche , uolle che hauedero 
coperto d’vsbergo il petto , mi che 
feoperto portallero Tempre le fpalle; 
acciò fapendo d'effer difefi folamen- 
te d'auanti , mai combattendo non., 
fi uoltaifero in dietro , e Tempre op- 
. poncttero à i Colpi il petto armato , 
lenza mai efporuile terga , ch’erano 
t&udra&. Marc belli. 


difarmate . Dio al contraria J he! 
guerreggiar co’ i peccati , nemici 
mortali dell’Anime , uuoie che i Tuoi 
Guerrieri habbiano armate folamen- 
te le fpalle , ma portino il petto fenza 
alcuna armatura -, acciò non il petto 
con la dimora, ma le fpalle con la 
fuga oppongano à i colpi de’loro Ne- 
mici altalicori . Mercè che nella 
Guerra contro il Peccato fi combat- 
te, e fi vince fidamente fuggendo ; 
altro che ritirate non fonano i tam- 
buri , e le trombe, fi fpiegano V:in- 
fegne col tenerle nafeorte : s’entra in., 
campo col rifiutar la battaglia: i Sol- 
dati s’auualorano col timore: ii Ne- 
mico fi fronteggia con gli homeri ; I’, 
armi per ferirlo fonoi piedi nella fu- 
ga volanti : i colpi che l’atterrano fo- 
no i palli nel fuggir più ueloci , fe pa- 
llenti fei il più ardito, fe non temi , il 
più codardo . Vincitore fe ri ritiri i 
vinto fe affronti; perdendo il tuo , 
guadagni l'altrui porto, e sbaragli 1* 
Auuerfario , lardandolo Padron del 
Campo . Perche qui correndo la 
Vittoria dietro a fuggitiui, le paure-, 
fon ualorofe , lep uiillanimità magnai 
nime, le codardie animofe, audaci 
gli fpauenti , uittoriofele perdite, e 
trionfanti le fughe . Dunque alla 
Guerra , alla Fuga ; da Voi però non_« 
fugga.neil fìlenzio ,ne l’attenzione -, 
Et io comincio. 

i. E tanto difficile il non peccare à 
chi ftà nell’occafion del peccato, quan- 
to lo rtar nel molino, e non portarne 
infarinate le ueftiraenta ; viuere in un* 
aria conraggiofa . e non, contrarne Ut 
L pefte; 


r. 
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pefte .dimorarsi! la bocca dWaccefa_> 
fornace , e non fencirne il calore ', for- 
marli pretto al berfaglio delle fcoccate 
faerte fenzA rettami ferito y e tener 
aperto l’ofecphio al canto delle Siie- 
ne , tei) za chiuder rocchio al fonnò , e 
fenza reAar cliiufp nelle tempefie-» . 
Prende l’Huomo j. viiij , come il Ca- 
maleonte i vicini colori , come lo Spec- 
chio le imagini degli oggetti, chetien- 
d'auanti , e come l*y figliuolo, cho 
vdendo fpetto cantar le rane , difimpa- 
ra la foauità del fuo canto , e i/npara 1’ 
afprczza del graccidare. j[ Correggiani 
d’Àlcttandro, cheportauad'yna parte 
piegatoli collo, tutti fenz’auusderfe- 
neandauan col collo fiorto, in guifu- 
die quelli ancora , cli'h aueuano viu 
ceruello di paglia , fenibrauano hawer- 
lo di piombo . Gli Scolari d'A;iflocilO 
balbetantebalbetauano anch’erti, oo*- 
meii loro Madiro, e quanto pai Aia 
diando nella fua (cuoia cran Vecchi y 
tanto più balbetando diuentauano 
nella lingua Fanciulli. Perche alquanto 
gobbo era Platone , incumando i fqoi 
familiari à poco ì poco le /palle, gob. 
beggiauano anch erti , c fono il fuo 
Magi Acro cosi artotrigliauan gl’in- 
gegni , che anco mgrortauann gfi ho- 
mcri . Narra perciò Efopo ne’fiioi 
Apologi , che vii Carbonaro inuitò 
aahabirar feco nella medefìma cafa_. 
vnLauandaio , che mondaua i.pan-' 
ni di tela -, dicendogli che col viuere-. 
infieme di camerata j minore fareb- 
be la fpefa della pigione , pagan- . 
doli per metà - f e che ;n tutti i bi 
fogni vno feruirebbe all’altro di aiu- 
to, e dt foce orfo . Guardimi Dio , 
rifpofe il Latundaio, ch’io dia co n_» 
voi di danza •, troppo contrari^ fonoi 
noflri nuftieri , il mio è d’imbianca- 
ife , il vortrod’annegrire : io trauaglio 
nell’acqua per mondar con l’onda , voi 
intorno al fuoco per tingèr col fumo : 
occupato io nel far Jebtigate , voi nel 
comporre le carboniere : quanto io 
imbiancarti col mio fapone , voi col 
voftfo carbone lo tingerefte : ne fi to- 
rtolo haurei dato à miei panni vn can- 
dor di lotte , che voi vi Ipargefti , fo- 
P»a vna caligine di fpazzacammo . 
'tip* V** irte à Ptriibm alba retiti* 


iero , tu rurf m tamf alitine timer. 

j. Al che tutto hauendo rigirarlo 
Crifto , vdite , che fece nel Deferta 
di Tiberiade, Vuol pafeere vna digiu- 
ni moltitudine d’Huomifli ; nella_i 
fala cfvna Campagna , coperta da vn 
Cielo aperto , s’apparecchia vna gran 
Cena, meni la feda fame, Tale de 7.ci2 
bi , coodifce le viuande , che tuctt-» 
confiftono in duepefei; e cinque pa- 
ni, coi quali faziando Crifto cinque 
milla bocche affamate , dal poco cq- 
ua il molto, e dalla penuria fi nafeerè-» 
l'Abbondanza . Appena finifee di ce- 
nare quella turba infinita , che fubi- 
tóChrifto caccia in fuga gfi A portoli 
da dùci Deterrò , a comanda loro 
che corrano ad imbiancarli nel Mare : 
Sttfim compititi dlfcifuhs prue edere 
ernn trans fretum . Ed à chi la piètd 
del Maertro verfo i Difcopoli non psu 
rei àl crudele 1 Poderi Aportoli ! Era- 
no fianchi dal faticofb camino di tre 
lunghe giornate > erano anelanti per 
liauer foli feruito in tauola ì vn hu- 
merodi farnetici innuoierabili ; era_j 
già notte in cui le tenebre nafeonde- 
uano le ftrade delle forefie , decorre- 
mmo le Fiere cercando cibo alla fame , 
inferocita dal digiunp del giorno . B 
que’ mefehini vengono da Chriftp 
sforzati à correre , non meno i fu n fie- 
ri , che i pericoli di quel Deferto , per 
andar à ripofarrt nel Mare, che tempre 
inquieto mai non ripofa ? Computi t Di- 
ftipulost Non vidils’io.che nel duel- 
lar col peccato le fioccate han da ve- 
nire , non da vna mano ardita , mà da 
vn piè fuggitalo , Era Notte ycfpete 
autem fatto , In quelle turbe v’erano 
Donne : Quinque millia virorum , 
extevtis mutici ibnsì Donnei mifchis 
conHuomini , in tempo di notte!» , 
dentro à vn Deferto ? Eccoui l’occa- 
fione . Apofiol! miei via prefio, alla_, 
fuga . Sete in mia compagnia? Non 


importa , non vi fidate , bifogna fug- 

i n -JrL InCt|> 


gire fuggo anch’io à voftro efemnio 
in Aloni cm folus orare . C omfulit fia- s - **• 
lim Difettalo ire trans f return, diceS. 
Giouanni Chrifofiomo , docens noru, 


deb ere t urbis nos eommiftere continui . ser 


ESant’Agofiino . Jnoccafione pcecar i- d cuau . 
di apprtocnde fugar» , fi visinuemre r- 

vitto- 
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vittorUm nec libi verecundum fit fn- 
I» gere , p palmata defiderai oblinere . 

4. imparò quella dottrina S. Pie- 
tro nel Deferto per poi pratticar!a_. 
nella Città . Era nel Palazzo del Pon- 
tefice hebreo ; quiui non vna , ma tré 
volte rinegò Chrifto ; poco dopo aper- 
ti gli occhi al canto del Gallo , clic, 
fueglia chi dorme , e illuminato dal 
lampo d’vno fguardo di Chrifto, nort_, 
folorauuisò la fua colpa, ma v lei fuo- 
ri à lauarla col pianto ; Egrefint forai 
fleuit amari . Fermati ò Pietro ? Nel 
1^.. tuo cafo la penitenza deue comparire^ 
je/ 1 " clone comparue la colpa ; à chi I* ri- 
negafti hai da con fella re la verità , 
l'aria (Iella , eli? lù feritala tuoi fper- 
* giuri i fiamedicata dai tuoi fofpirt: e 

chiunque vdì dalla tua bocca rifonar 
il fallo , vegga ancora da gli occhi 
tuoi grondar il pianto . Mà nò . Hò 
I* errato, anzi partiti , ò Pietro, elei, 

foggi , corri , precipita , vola , an- 
dino t’affretto . Doue ftaua Pietro 
quando peccò? In Corte. Penitenza., 
in Cortei In compagnia del Corteg- 
< giano ? Che digiuna, perche viue af- 

famato , ne mai fiuto de’ benefici; 

► del fuo Signore : Che bcue acquai, 

« perche il dolore, degli E moli preferi- 

ti lo coftringe ad abbeuerarlt dila r 
grime : Che veglia , perche il fumo 
di queU’honore ambito non lo laidi-, 
dormire’: che fi difciplina : perche!, 
l’inuidia dell’altrui fortuna lo sfer- 
1 aa : che porta cilici/ , perche l’af- 

« pre punture dcH’interefie il tormen- 

tano} che fi copre dicenere , perche 
tal’hora mira incenerite le lue fpe- 
ranze, cheli veftpdi lacco, jlefthó 
1. attende ad insaccar promeffe fallaci : 

fheoffejua ilfilenzio' , perche fpefso 
ehi non sà tacere incorre nella pena_. 

1 d’ammutolire: che piange , perche^ 

deplorala perduta grazia ddPrinci- 
, pe: che afpira alla beatitudine, prr- 

1 chefofpira d’elfere dal Padrone mife- 

ramente beatificato con vnforrifo . 
i| . E qui potrà vn Peccatore far Penitcn- 

za? ? Nò ? fiiori' ,■ chi fogge vince.. . 

1 *' ' San> Girolamo : Tetra s in atrio CÌti- 

fb* fedrns , non poterai egcrc pxni- 
, t tentiam , vnde forai egreditur de im- 

1* iiorm concilio , vt punii* ntgaimi * 

" " 
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fot dei à mari t flctibui l anet 

f. Sorge vn di qtie’Brauaccioni : 
che più tolto di volgere al Nemico |«^. 
fpaJle , 6ran fronte alla Morte , enti 
dice che il guerreggiar con la fugi^ 
nonècofada Caualiero , Attendami 
coltui , San Giovanni nell’Apoca- ^ I& 
lille vede vn Caualiero armato l’opra^ 
vn bianco Cavallo, che picciolo , mà 
vino Moogibello , fuori è tutto neue, 
mà dentro tutto fuoco, c il Caualiero 
d‘ armi dure attendeua nemici T per 
renderle molli del loro Cingile , Ecce 
ejiiui albnt , & <tni fedebat fufer 
enne , data eft ei corona , <Jr exiuit 
videens , vt vincer et . Mi checofa di- 
ce Giouanni ? data eft ei corona ? Il 
premio inanzi al merito ? Efce per 
combattere , exiuit vt vinttret , « 
vien coronato da Vincitore ? Dunque 
da Una fola tromba non hà fentiro in- 
timar la battaglia , e dalle trombe fen- 
te rifonar la Vittoria ? Non hi sfodra- 
ro il ferro, e già rauila la finge , Gii 
in Campidoglio , e non ancora iru» 
campo? Piano , ofieriiate con die ar- 
mi andaua à combattere ? Habebat 
a’cutrt , con l’arco , non con la fpada_. . 

Come fi guerreggia con l’arco alla 
lontana . Dunque fe tu ti accingi à 
guerreggiar col peccato da lungi , pri- 
ma di uincerefer inncitore, e menci!# 
corona . Altri mence, dice S. Cipnano. 

Incerta eft vigoria intcr arma hiftilieL» 
tignare , & oemo din tu: ni ptricnlo 
froximui - 

C. Ma pretendendo guerreggia da., tib.-dir 
vicino , à te fi dourà la riprcniione , e , ' n *à c, ‘ 
l’inuecciua di Dauid : yj^ucjuo f idei f\ !, 
teccatorimt fumiti 1 , fino à quanto 
prenderete le faccie de Peccatori ? Io 
però non hò mai trottato , che fi pof- k 

uno prendere le altrui faccie , ne per 
imprefiito •, per compra -, che fe ciò 
folle , non vi farebbe Vecchia , eh-!, 
non daffe quanta hà per hauer una fac- 
ciadiGiouane *, ne Femina difforme, 
che non vendeffe quanto polfiede, per 
comprarli vn formofo fembiante. Par- 
lerà forfè Dauid di quei uifi doppi; che 
fuori piaceuolr ,e dentro maligni , con 
la' ferenità nel uoltò couano fulmini 
nel cuore. Nò. Forfè intenderà di quel- 
le faccie de Forutció, die per togliere 
“ Li 2pa£> 

'DigilizetlbyCdfc'! 
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à paffaggieri le borie , prendono barbe 
pofticcie, e col foto mentir della bar- 
ba, tutta mentifcono la perfona. Ne 
anco . Vorrà forfè dire ai quelle fac- 
cie imbellettate , che per comparire 
quali non fono , incalcinando vn vol- 
to di carne, la fan di ducco. Ne me- 
no . In tempo di Carneuale entrate-» 
in vna bottegha di mafchere , e ve- 
drete che vn compratore fi proua la— 
mafchera d’vna Donna, efubito Pa- 
letto virile diuenta effeminato: Vn_» 
Gioitane quella d’vn vecchio , ed ha- 
uendo foto venti anni , fembra che 
in vn’idante acqui fi i cento : Vno Huo- 
mo quella d’vn animale', ed eccolo d‘ 
huomoinun momento cangiato iii_» 
bcdia:Vn graffo quella d'vn magro, e 
lenza hauer digiunato, ne meno vn_» 
giorno, porta tutta la Quarefima in_« 
uolto . Facie feccatorum fumiti! . Le 
Occafioni del peccato fono botte- 
ghe , oue il Demonio uende Ma- 
ìchere , per facilmente trasformare i 
giudi in peccatori . Frequenti uno 
la Cafa a un Giuocatore , in poco 
tempolo uedrete intorno ad un tauo- 

S liere , con le fpolpate offa de i da- 
ifpolparIaborfa,nefaper niuere un 
giorno , che il fuo denaro non uada 
il redo, sù le carte del giuoco non_» 
dia nelle (cartate . Pratichi con per- 
itine, che ftian sù Farmi , e- sùl^ 
vendette-, egli in breue porterà più 
fpeffo il giaco, che un Romito il ci- 
licio -, con due bocche di ferro à i 
fianchi uorrà rifpondere ad ogni pa- 
iola di uento con due palle di piom- 
bo -, nè ui farà lite tanto calile , che 
xiducendola affarmi non la- faccia di- 
ventar criminale . Conuerli con go 
lofi , e con crapolon: j non altro diuer- 
rà il fito uentre , ciré un fepolcro di 
morti animali , dono egli Hello , col 
Jèpeliruiiloro uccifi cadaueri y farà di 
continuo il medierò di beccamorto y 
non ui farà per Ini comandata Vigi . 
lìa , perche la-fua difpenfa.gli difpen- 
feràinguifaogni digiuno, che anco 
di Quarefima uorrà far Carneuale : e 

K inondo il fuo Paradifo,non tri le del- 
, mà trà le pentole, ridotto al folo no- 
me di Criftiano, haurài coflumi, e-» 
tallita dWEpìcuro. Lungi lungi da 


quelle mafchere , lungi da quelle fae- 
cie , più che dà quella di Medufa -, Per T Citò*! 
cheall'hora, dice Caffìodoro, Fatici Auguft. 
feccatorum funiimus , cum cor ut » morcs &l aliiì.i 
ter conuerfationem imitamur . faune lo- 

7. Prima che Dauid difeeffe que- cwn " 
do , non fapeua ancora il modo di 
guerreggiar con la fuga , ma ben pre- 
do , l’imparò à proprie Ipefe Mirate- 
loprima Soldato ignorante. Và nella 
piu alta parte del fuo Palazzo, feopre 
di lontano vqa Fortezza . Vede Ber- 
fabea , nella Torre della cui teda dalia 
fpiegata l'infegna della dia chiomati . , 
vuol combatterla all’vfanza de’Guer- 
rleri mondani , manda prima Soldati 
intendenti à riconofcerla , da' quali 
varie cofe gli furono riportate . Pri- 
mieramente , che la Fortezza era più 
bella vicina , di quello ciré fem- 
braua lontana , effendo tutta mura- 
gliata d’alabadri ,con la porta della-, 
bocca fabricata di rubini , e difefa di 
due radelli di atiorio . Teneua ini* 
fronte archeggiate due mezze lune-. , 
doue dauano liuellati canoni d’oc- 
chi , che fpaiauan fuoco , ma fenzau» 
rimbombo -, ne vi raancauano ar- 
cieri , che co’i fguardi fcoccauan di 
mira gli ftrali , ma feriuano in mo- 
do y che fenza piagare il petto , cof- 
piuano il cuore . Sù la fommità del- 
le mura fpicauano ne’capelli , cor»-» 
molto artificio lauorati 1 merli d’o- 
ro > e da i lati delie cortine vegliarla— 
no nelle orrecchie le Sentinelle-. _ 
che per combattere anche co’i fal- 
lì erano armate di prcziofilfime 
Pietre . Ditterò che la Fabnca era- 
ancora forciffìma , effendo cinta da 
vna profonda folta d’honedà': hauen- 
do tre ritirate , di timore, di fama, d* 
innocenzajecheper efferii Sfato Ma- 
trimoniale, era tutta fondata fui Vir-, 
uodel Marito non ancor morto. Noti 
effer però imponìbile l’efpugnarla,e-» 
farla rendere , effendo per Partenza^* 
del Marito mal preludiata , e per la 
delta cagione forte anco fproueduta-» 
divcttouaglie. L’efpugnazione poter- 
li tentare, o con afialti di minaccie £ - •* 
e di paure : ò con attedio di fame, 
chiudendo tutti i palli , à i viueri , de 
àifoccorluòiòcol venire à patti di fao- 
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la Moglie dopo la morte violenta del 
Marito: ò pure con le mine, ma che.» 
i picconi, eie zappe fodero d’oro , la 

S luere di perle, e di diamanti, eli* 
mme delle promette grandi , Se al- 
te, per balzar in aria 1 battioni dell* 
bonore, e i baluardi della fedeltà ma- 
ritale . Quello fri il modo , con cui 
il Rè guerreggiò , Mà chi perde la 
giornata l Lo sfortunato Dauid, àcui 
fu poflo m fuga l'Efercito : Qui vi- 
deb a t me , forai fugerunt à me ? Egli 
fletto fu fatto prigione : Comprxhcn- 
derunt me ini qui t atei me* -, Chiufo 
in vn carcere fi ofeuro , che fembraua 
vna tomba di morti : Collocauit me 
in oblcurisficut mortuos (sculi -, Sup- 
plicò d’eflerne fprigionato : Educ de 
cuftodia snimam meam -, E finalmen- 
te ottenne grazia di libertà -, Dirupili 
! Domine vincala mea , ftatuijli in loco 
ftatiolo fedes meos . Dopo quefta in- 
felice battaglia volete vederlo ammae- 
flrato } Eccolo Scolaro di pio nell’ 
arte guerriera : Quidocet mania mesi 
si prxlium . E che colà t’hà infogna- 
to Dio in cotefla Scuola di guerra ì 
Rotar la fpada , lanciar la picca , 
ordinar le fchiere, attalire, forpren- 
der , sbaragliare ì Nò : Anzi: 
Terfecit fedes meos tamtam ceruo- 
rum ì M’hà fatto i piè di Cerno , ti- 
midi, leggieri, veloci nel corfo, vo- 
lanti nella fuga , acciò combatta fù- 
gendo , ed entri in campo col ritirarmi 
nefohearii deferti : Ecce elongaui fu- 
giens , & manfi in folitudine . 

8. Così combattè in Egitto , e posi 
vinfe, quel callo Giofeppe , per ornar 
la cui Anima pofe la Grazia nel fuo 
cuore la più fiorita innocenza delle.. 
Vergini, e per abbelire il cui Corpo la 
Natura copiò nel fuo voltola bellez- 
za degli Ahgeli : Erat autem lofeph 
filiera facie , & decorni affetta . Già 
fapeteil formidabile attalto, cheheb- 
be dall’Egizia Principetta.ma piò eh’ 
egli feruo del Principe , ferua ella del 
Senfo, diali non contenta d'etter fo- 
la fchiaua , pretefe d’incatenar Gio- 
feppe nella medefima fchiauitù. Spie- 
gò ella vn pompofo Teatro innanzi a 
quell’Heroe , ma per farlo Soggetto d’ 
vna Tragedia , doue i ufi fiiufcono 
Quadra&.Marcbej'li. 
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tutti in pianti , enelcagiar della Sce- 
na le pompe più feflofe compaiono 
più lugubri . Vidde quella Vittima in- 
dorato il fuo ferro , e adornato il fuo 
Altare , ma doue per incenerare la fua 
fuenata honeflà , vaccefe il Rogo vna 
infocata lafciuia. Trouottì quel Paf- 
faggieroin faccia d’vn vago Labcrin- 
to, le cui porte aperte ferrano la pri- 
gione , e i cui fioriti fen rieri , infiorata . 
do tradimenti nafeondono la morti* 
fotto l’amenità . Vdì quel Piloto la 
voce d’vna Sirena che col canto ad- 
dormenta i fenfi , ma fueglia le tempe- 
fle , per opprimer col fonno , e fepellir 
col naufragio . Per poter ingannare, e 
vincere quel caflifilmo Gioitane , con* 
habiti di femina traueftì l’Inferno 
vna Furia , e con le forme di Venere*, 
imafchcròvna Megera. Mà Giofeppe 
così attalito , non con learmi in marni, 
ma con le alia piedi fellemi fuggendo 
l’aflalto: mirabile Alcide, non col fuò- 
co , ma con la neue trionfò di quell' 
Idra lafciua .innocente Danielle Jafciò 
digiuna delle fue membra la fame im- 
pura di quella fiera Leonza : Gioua- 
ne, dei crèdi Babilonia più fortunato 
vfcì da quell'Egizia fornace rinfre- 

fcato dalla rugiada , non arfo dallo . 

fiamma,niente annegrito.ma tutto im- 
biancato dal fumo : e prodigiofo Guer- 
riero combattè abbandonando l'infe- 

S jna.fcce fronte volgédo le fpalle,rifpin- 
e l'attalto : fottrarfi alla dittefa , coll* 
inuolarfi alla battaglia : vinfe in vre* 
momento la giornata, e fall Vittorio- 
fo à quel Campidoglio , doue incate- 
nati li conducono gli attalitori , eco. 
ronati trionfano i fuggitiui . Relitta 
in manu eius palio fiigit , & egre fiat 
eli forai . Fugge egli , ma io qui fon 
fermato dallo ftupore . In manu eius 
palio J Nelle mani di quella Signora 
il fuo mantello ? Le fpoglie del Vinci- 
tore fatte prede del vinto? Il debella- 
to Nemico hà da {piegati trofei della 
perduta vittoria ? La Principetta vuol 
mutar Perfonaggio , ed accufarc al 
Prencipe l’innocente attalito qual te- 
merario attalitore, e quel Mantello, fe 
ben teflimonio muto , non griderà ha- 
uer Giofeppe tentato có la mano quel- 
la dishoneftà,chc fugge cnl piede ? Non 
3 durian- 
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dimanderà il capeftro, per iftrozzar 
come conuinta ai colpa , la più incol- 
pata Innocenza» NanG cangierà. jo-> 
vna gramaglia.dà coprine il fiiogiufti- 
ziaco cadauero ? M at 'he teftimonij ? 
Che capeftri 2 Che cadaueri 2 Egli frig- 
gendo lafcia anco il Mantello, come 
appellato da quella man contaggiofa , 
come focile atto ad accendergli nel 
cuore il fuoco con nuoue fauille ,.e più 
tofto di vederlo nelle fue mani, vuol 
v^derfe Aclso nelle braccia di Morte. 
O gioitane valorofo ! Rtl/flo pitie 
Lde Io- t&rcfiusc[ ì ,dice S. Ambrogio ,Conta- 
faph.c.; £mm cnim ludicauit , nc per manus 
^Adultera libidini! mccntmx traeft - 
rene . Così queAo prodigiofo , e fortu, 
nato Corfiero,con la carriera della fua 
foga, guadagnò il palio quando il per* 
dette,eall'hora folamente lo llrinfe , 
che dall’altrui mano gli fu rapito. 

p. SeG fofsecosì combattuto nel 
principio del Mondo, il Mondo non 
farebbe in rouina. Sentite. Creata.* 
tua, fubito s’allontana dal Marito , 
fua compagnia, e Aia guardia. In_» 
quel Paradifo terreAre vede vn lungo 
viale, da tante frondi ombreggiato , 
che nel mezzo dì rendeua dubbio il 
giorno, ed ella il falseggia corteggia 
ta dal laure . Incontra nel fine vn_. 
bofeo ameno , doue due Vfignuoli 
con tirate di gorghe aggroppate co’ 
trilli gareggiando nel canto, u prouo- 
cauanoà canori duelli con armoniofe 
disfidc ; ed ella li fegue con l'orecchio , 
c col pafso.Troua vna fontana , doue I’ 
acque più belle, quanto più lacerate^ 
da i fallì , applaudeuan col mormorio 
i tormenti del loro dcliziofo marti- 
rio v ed ella vi fi fpecchia , e uagheggia. 

• . Pafsa più ole re, e vedendo in nari) fiori 
^J’arte della Nat tura , ne raccoglie vn_. 
ma-uecto , con cui và beando l'occhio, 
' cdiocenfando l'odorato. Horsù Eua 
bada così -, Adamogià un pezzo fa ti 
ftàafpettanijo. A fpetteri ancora fe^ 
vuole, e fé non vuole . Giunge alla fiepe 
del Paradifo , curiofa ui fi all'accia , ve- 
de auuiticchiato ad un’albero un va- 
• go Serpente, che dopo uncortcfe falu 
. co le dice Signora Eua Cur precepit 
. yobii Deus , vt non come denti! de omni 
li^no 2 Eua ritirati > ftà male parlar da 
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fola à foto con vno Straniero. Oh >° 
non gli hò ancora detto parola, ma_* 
fai u tata m’obliga la creanza àrifpon- 
dere; Egli pemachc Dio ci prombi- 
fca ogni frutto , De omni k$no , và 
difingannarlo -, fei in errore ò Serpen « 
te ì Dio ci hà uietato un foto frutto , 
che ftà in mezzo al Paradifo , e quefto 
'fife forte mori amor . Si morire, fé/ 
fiere immortali : T^ej usuarti morte 
ntoriemir.ì . Anzi .( vn fecreto , ma 
zitta) Quel frutto hi , virtù di render 
chi lo mangia limile à Dio: Enti! Q~ 
cut Dii . Simile à Dio» quefto noiu* 
mi par politoli? . Non lo creda à me , 
nefa.ciale prone. La ptoua ? guar- 
da v e contro il precetto . V ada alme- 
00 à ucderlo per prima conofcerlo, e 
poi fuggirlo come veleno. Oh quello 
sì -, Vado . Fermati Eua , non c'ac- 
coftar À quell’albero •, la Morte ftà 
nal'cofta tri le Aie frondi. Che fer- 
marmi 2 Do hi comandato, che non 
lì mangi , non già che non fi miri . 

Giunge all’albero ftà vagheggiando 
il frutto;oh eom’è bello l Valer unt vi - 
fu -, deuo fpiccarne uno 2 e che mal ui 
farà 2 Per vbbidire , balla il non man* 
giare. Lo fpicca, l'odora, oh che-, 
odorfoaue. E qual farà il fapore 2 oli 
come moftrad’elscr ad vefeendo [ na- 
ne ! lo uorrei ben fapere s’c dolce , ò 
brufeo. Ma, c il precetto di Dio 2 Eh 
Dio comanda , che io no’f mangi -, e_» 
non ili farà modo di poterlo gullare-» 
fenza mangiarlo 2 Hosù farò così ; 
ne addenterò un boccone , il mani- 
cherò con fretta , e poi Libito gecterol- 
lo fuor di bocca , fenza trattenerne un 
bricctolo , ne men trà denti, quali net- 
terò con lo ftecco. Cosi fi, lo morde-, j 
lo maftica.lo gufta. Mà che» il uentre-. 
lobrama,l’appecito lo dimanda, la_. 
bocca lo concede , la gola lo trahe , lo 
ftomaco lo riceue, e con quel boccone , 

K r fe, e per fuoi poderi tranghiotten- 
la Morte, romna il Mondo. Oh an- 
date à fidami delle occafiom . Malie- Ami. 
rem i vurofuo remot m decep t fcr- li.ioh# 
peni, dice AnaftaGo Sinaita; eChri- xaniur- 
foftomo : Oportebat ab initio colloquia 
ni» f erre fer pentii . 

io. Dato poi che non li pofsa fug- 
gire, c necelsario che la ftcfsa Occa- 
.v.. lio- 
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(Ione fi cacci in fuga . Si manta tueu , 
Chrif. velpet tutti (caiidatìT'Jt te , ab/cinde 
Jjom.io cum n 0CU i NS tuus , ente eum , & 
ia ° en ' proiice abile, dice Chrifto. Sò che 
quefto precetto non è Letterale, ma 
Mit 18 Metaforico, in modo che, come fpie- 
ga il Liranno, Ter mammt auxiliator , 
per pedem ntrfor,per ocitlnm confili a- 
titts intclbxatur', cioè adire, non fo- 
lo deui lafciar colei , non folo la fuiL, 
cafa, non folo il fuo ritratto, ma an- 
co dati cacciar da te colui , che ti 
coniglia di giorno , colui che t'ac- 
compagna di notte, e colui, che ogni 
bora porta le tue ambafeiate : cote- 
fio non iolo bfeinde , ma proiice 
abt te . Quefto però non ottante , sò 
ancora efserui ftare nobiliffìme Ver- 
gini, che conofcendo inhoneftamen- 
te uagheggiati i loro uaghi fembian- 
ti , di formoli ch'erano per natura , li 
fecero difformi con l'arte -, all’oppofto 
del noftro fecolo, in cui le Fcmine , 
che non hebbero la bellezza da'Ge- 
nitori , la uan cercando da i bufsoli . 
Sapendo altre, chele lor chiome d’- 
oro formattati carene di ferro ài cuo- 
ri de'profani amatori , fi troncarono 
* di propria mano tutti i capelli , pa- 
ghe di liberar altri da una lafciua-. 
fchiauitù , col ridur fe ftefse ad vna_ 
fembian/a difetti aue . Et altre, che 
pernon rimirare chi lemiraua, fi ca- 
uaron gli occhi dal capo: acciò altri 
non hauefse occhi da piò mirarle con- 
tente di uiuer cicche •, e non contente 
di chiuder al peccato la porta del cuo- 
re, uollero chiuder ancora le fineftre 
degli occhi . Mà occhi , che canati di- 
uennero duefaci, non mai più lumino- 
fe d’ali hora , che Tettarono eftmte/sfe 
accefe ferirono i cuor» con lo fplendo- 
re, li fanarono fpente con le loro tene- 
bre : due Stelle . che fi viddero più rif- 
plendcn ti , quando comparuero ecdif- 
fate-,e fe efsendo tìfse fecero in terra er- 
rar le Anime, fatte poi erranti guida- 
rono al Cielo chi erraua: anzi di Stelle 
cadenti crebbero nel lor cadere indile 
Soli, ma fi prodi giofi , che fe bene tra- 
mestando portarono una lunga notte, 
nel loro Occafoperò aprirono nn'O- 
rien té,c un giorno Eterno di Paradifo. 

11. Mà udite, anco tra Gentili, vn 


fatto di ftupore. Harmodio, Se Arifto- 
gitone , famofi Caualieri d’ Atene_, , 
perreftittiirela libertà alla Patria , ti- 
raneggiara da Hippia , congiurano d - 
vccidere il Tiranno , e della congiura 
altri non ne fan confapenole , che una 
lor Correggiana , di nome Leona_, , , 
benché fotte una Lupa, da eflì però . :: 
ttimata di gran merito, per efserloro 
fedeli fimi a Meretrice. Nefofpetta il 
Tiranno , fi prender la Donna , che., 
fedele agli Amanti, minacciata anco 
di morte il tutto nega -, e perche con- 
fetti , dalle minacele fi pafsa à i tor- 
menti. Torturata dalla còrda fi (en- 
te fnodar le braccia, ma conferita an- 
nodata la lingua: i denti d vn pettine 
di ferro la mordono, ed ella col mor- 
fo del filenzio alla bocca, riceue den- 
tro alle carni quei denti , ma ritiene 
dentro ài denti 1 Congiuratori: Ca!- 
petta accefi carboni , e à quel fuocd 
de'picdi la lingua fi fà di ghiaccio, p 4 r 
nonmouerfi a fauellare: 1 nomi de'- 
due Cantieri non fe le pofson cauar 
di bocca , ne meno à forza d'infooate 
tenaglie: sferzeimpiombate turni fla- 
gellando Pimpiagano , e all'aprirfi 
tante bocche di piaghe ella ditient.u. 
più muta ,efce dalle ferite il fangue-. , 
ma non puòufdre dalle labrail fegte- 
to: debole à icolpifi rompe in pezzi 
la carne , ma ella più forte non rompe 
il filenzio - ,e di no, ne ,edi fortezza ve- 
ramente Leona . Stanco il Carnefice le 
pone à i fianchi due acc.-fe fiaccole , af 
cui lungo tormento dubbiofa final- 
mente di ccdere/enti che fà . S: tronca 1 
co'proprij denti la lingua troncatala 
fpura tn faccia al tiranno ,econ la lin- 
gua fputsdo anco la voce, fenza voce , 
efenza lingua vittoriofa fi rende mu- 
ta pernon effer vinta loquace. Ardirai 
dimandarlo miracoio;Nò.Et io si, per- 
che è miracolo, eh' vna tal Femina lì i_» 
taciturna, e cortame . Ma fentafi Ter- ^ 
tulliano : ^ittica Mcretnx y camificci*m poi.'adu 
fincato, porremo Itniuvn /nani come- Gétev. 
fan in f. idem Tiranni f*uientn expuit , n «• 
vi expucret , & Voctm , neConiur uos 6 *-*- 
confieeri poffet , fi edam vtfta volwftet , 
Dunque vna Donna; non men empia , ■ 
che barbarajper non offendergli Ami. 
ti,caccia da fe anco la lingua , per eac- 
L 4 ciar 
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ciarl'occafionediparlare, e tu noti-, 
caccierai da te vn occafion di peccato 
per non offender Dio? Ah mio Dio ! più 
chea Voi l’Anime de’Chriftiani, fon 
fedeli à loro Drudi le Meretrici . Non 
è, dice Bernardo , non c tolto il pecca- 
to, non tolta , non allontanata la fua_. 
Ser i.de rac ^ ice • Fido cxecranda efi fi pecca- 
Aisùpt. taradas , &non eradica -, adóne ma- 
Virg.it net peccatum, euulfum q uod ammodo , 
ntc dum tamen expulfum , deiedum , 
Qu, lei non prorfut eie dum . 

brut • ix. Mentre Dio ftaua per piouer 
fuoco fopra la Città di Pentapofi , Vn 
Angelo dice à Loth: Surge , leuati pre- 
tto, Egredere, efei da quefta Città : 
fte s in bac regione , foggi da quella-. 
Prouincia; In monte [aluum te fac , 
faluati sù la cima di qualche alta mon- 
tagna . Io dico, per campar dall'Incen- 
dio della Città , non battana feoftarfi 
pochi patti dalle fue Mura ? Nò , dice.. 
Infume Vgone: Tótcrat ventus impellere flam- 
* KUfT1, mas , le fiamme poteuan giungerlo 
portate dal Vento. Vienqtiàò Pecca- 
tore, forfè in quefta Qnarettma con- 
netti to . Tùfeivfcito da Pentapoli , 
hai terminato una volta ciò, eh 10 ta- 
cio.ma tù m’/ntendi , batta quello? Nò . 
Hai bagnato i piedi del Confettore con 
le tue lagrime ; batta quett’altro ? Nò . 
Hai cominciato ad emendar quei tuoi 
fàlliche fembrauanoinemendabili;ba- 
fta ? Appunto. Preghi fpefso Dio , che 
colla forra della fua Grazia fortifichi 
ladebolezza di tua Naturai batta? Nò, 
che non batta. Conuerfi ancora con_* 
quell’Anvca? entri ruttauia in quella 
cafa ? patti di nuouo per quella contra- 
da ? Ventus impellet /wnji».rr;arderai fc 
fotti gelo.caderai fe fotti Achille 
M. Già che hò nominato Achille . 
Finfe di lui la Poefia , che pargolet- 
to fotte im merlò nella Stigia palude-., 
le cui acque molli indurando le mem- 
bra, le rendeuano impenetrabili dal 
ferro ; non fu però toccato da quell'- 
acqua vn calcagno, in cui la Madrc^ 
ndVimmergerlo tenne ttretcoil bam- 
bino -, il che fapendo Paride , nel det- 
tarlo in guerra drizzò lo Strale al cal- 
cagno, doue colpito, caddero tutte-, 
le membra, da un fol calcagno arter- 
iale • Chi «ài Tù forfè tifeiimmc- 


fo nell’onda di penitenza , che impe- 
netrabile ti rende dagli ftrali d'infer- 
no j patteggi però taluolta quella ftra- 
da, oue ttàl'occafìone delle tue col- 

5 e. Vai à riuederla in quel Tempio, 
oue in uece d’orare , tu la foleui ado- 
rare. Ah che il tuo piede non c anco- 
ra ben tocco dall'acqua di penitenza-.. 

Il Demonio , cogliendoti di mira il 
calcagno , fcocca vna faerta di tenta* 
zione, e tu ricadi nelle feeleraggini 
antiche . Inhabetabunt, & abfcondent , 
iDemonij habiran teconafcofti ; che 
pretendono ? ipfi calcar rum meum ob~ 
faruxbhnti che feguirà Iniquità calca- 
nti tneicircumdab/t me, l'HebreO: Ver- 
det,& occidet me , 1 calcagni , .i piedi, 
i patti fono la rouina. 

14. Finiamola Dauid ritiene lataz- 
zadi Saul, e gli rimanda la lancia, I’- * 
vna, e l'altra acquiftodi buona guerra 
perche la lancia.dice Chri fottomo ,ef- 
fendoquella ,con cui in tempodi pace 
gli auucntò vn colpo da traditore , era 
yn continuo {limolo di vendetta : Scy- Infuna 
pbum retinuit , hafiam retulit , vttoL- loaun. 
leret incentìua vintiti * . E colui per. 
donerà al Nemico fe per memoria-» 
dell’offefa cóferua la camicia , machia- 
fa del fangue,che gli vfei dalla piaga? 

Che giouano à quel facrilego i propo- 
nimenti di lafciar la beftemmia, fe an- - 
cora frequenta il giuoco ? Credete Voi 
che quel Giouane habbia da etter ca- 
tto , le i libri , che tutto il giorno Icg- 

f ;e, fonolafciui? Turni dici, ò Scn- 
ùale, d'etterti allontanato da Colei, 
per cui viueui lontano da Dio: e pre- 
tendi ch'io ti creda , fe ruttauia le ara- 
bafeiate corrono, le lettere vo'ano, i 
prefenti fi replicano, es idolatra il ri- 
tratto in efsenzadeH'efemplare ? Vuoi 
dunque darmi ad intendere di voler 
dar bando a quella caccia infame , fc_» 
tieni ancora in cafa le cagne , fe pafei 
i veltri , fe mandi 1 bracchi in traccia; 
delle fiere più innocenti, e più ritira- 
re ? Mi tieni dunque di feuatura fi fa- 
cile.ch’habbia i reftar perfuafo , che 
tu voglia deteftar i fetori , partir dai 
lezzo , e non più viuer da beftia, feha- 
biti nella dalla ? feuiui nelle immon- 
dezze, fe anco di Quarefima dormi nel 
raoadezzaro? Ripofiamo . 

SE-‘ 


NEL VENERDÌ DOPO LA SECONDA DOM. 


I (4 


SECONDA PARTE. 


if. pompare per vltimo in C 
po Sanfone . Andaua 


r vltimo in Cam- 
_ po aanione . Andaua in_. 
. Tamnata, e nel camino incontra due 
flrade, vnarerminauaad vna vigna , 
che liaueua l’vue mature : Cornine ve - 
ttilsrt ad vintili opptdr, e nell’altra-, 
gli fi prefenra pot o feofto un Leone.» . 
Appena la Fiera feorge il PaCsaggiero 
che manda Fuori vn ruggito, e rug- 
gendo fi duole , che folamenre quel 
picciol corpo fia deftinato à pafeer la 
lua gran fame. Zappa indi con le_. 
Zampe la terra,ò aguzzando l’vnghie 
per isoranarlo , ò ftauando la folfa per 
lepelirlo. Le nuuole delle nari, chc_» 
fumano ; i tuo li della bocca , che^ 
rugge > * fùlmini] dell’occhio, chc_» 
mira , fon forieri d'vna tempefia di 
fangue -, ^ pfaruiteii catului Leonls 
Cud.c I* utts > & ru^gitni : e fubito Sanfone, 
14 ' lafciatodella Vigna il fentiero, vi ad 
incontrarlo: Occurrit ti. Fermati ? 
ò troppo audace ; Difarmaco affronti 
il Marce delle fiere? non ti fpauenta_ 
quella fierezza ,<jueIFvnghia , quella-, 
zanna? Non ti fidare della tua fortez- 
za , perche fe ben tu fei il Leone tra gli 
^uomini , egli ancora è il Sanfone tri 
le fiere. Eccoti altra ftrada, er fuggir 
quell'incontro. M lanciamolo anda- 
re, eh egli và bene. Era Nazareno e-, 
come Itale gli era prohibicoii l ,man- 
giar vua,ebeuer vino: Quid ex vinta 
nafeitur non comtda > nell'altra firada- 
uiera la Vigna, eccoti dunque nell’ 
ime i'occafion della colpa . Via , dice.» 
Sanfone, lontano più che i miei piedi 
trà l‘uue,io tra i denti delle fiere. Tu- 
tiui iudicauic , dire il Martire San Ber- 
Dub J 4 cario , venire ad Leonis congrefsum , 
Tea*** < 1 Ham l e ' n ocra fioriera frangendo lega 
ini tetre. Anco San IìafiliojScio Sampfo- 
liQuod ntmwftorem efieLconis, [ed fi ajeeo- 
Dtuvr.ó difscl in Vincati! > quid illi acciui[iet 
È forfè gh farebbe accaduto , 
"****' conl’uua ciò, che gli accadde con.» 
Dalida, che filmina vinfe colui, che 
umceua i Leoni . 

16. Ciò , che ofseruauano i N za- 
reni per legge -, Aabili d’ofseruarlo per 
prudenza il Rò Salomone , all’hor 


che fece proponimento d'atteneifi da » ; 
uino : Cogl toni in corde meo abfìine - 
re à uino carnem meam , acciò quel li- 
core , thè ofeura co’fuoi filmi Ia_» 
mente,' ofeurarnon potetela fuafa- 
pienza , ne mai ni folle pericolo di 
vederfi ubbriaco quell'Huomo , che 
Dio ffefso haueua fatto il più Sauio di 
rutti gli huomini. Ma poco dopo e- 
gli' fo^ gì tinge : Aiifuaui mtbi do- 
mai , & pantani vinta s . Che fai , 
ò Salomone? Turifoluidi nonbeuer 
mai uino , e pianti le uigne, che lo 
producono ? Non vuoi che fi faccian 
uendemmie per la tua fete , e uuoi che 
fi coltiuino le uiti nelle tue Ville ? Pre- 
tendi sbandire il uino dalle tuemen- 
fe , e non dar all'uue il bando dalle tue 
delizie ? Auuerci , che i grappoli , da- 
te uagheggiaci ne’cuoi giardini, facil- 
mente pulseranno fpremuti ad efser 
guftati ne’tuoi bicchieri , e d 3 l dilcr-; 
to dall’occhio giungendo i dilettaril 
palato nonfolo, lituo proponimen- 
to , ma anco il aio Senno , dentro alle 
tue tazze lari naufragio . Così appun- 
to fegnì , perche introducendo Saio- 
mone il vino ne’fùoi cornuti , v’intro- 
duffe anco i’vbbriachezz* , da cui ve- 
nendo acaecata la fua fapienza , t atto 
effeminato fi diede in preda à fcminc-» 
fbmftiere , e i filmi del vino lo fecero 
offerire profumi d’incenfo à gl’idoli 
delle fenuneidolatratte , col verificare 
in fe medefimo quel fuo detto : Pi numi 
& Multerei aproflatare fcccrunt fa - 
fieni es. Tanto feguen molti Chriftia- 
ni,elierifoluendodi lafciar i peccati, 
non Jalciano quelle occafioni , clie in- 
umano al peccare : rifoluono d’afte- 
nerfi dalle crapole , ma fi trouano alle-» 
menfe de’Crapoloni -.vogliono lenarfi 
dal cuore quell'amor Sonfualp , ma-, 
non dall’occhio dell» vifta di quell' 
amata:propongonodi chiuder le labra 
alle malediceiue,ma frequentano quel- 
le adunante, doue alle mormorazio- 
ni s’aprono fempre le bocche : fiabili- 
fcwiodi non più praticar le vendette * 
ma non di fuggir le pratiche di pedo- 
ne venduamic.lo mi ridodi quelli lo- 
ro proponi menti, fin che non propon- 
gono ai efcquire il configlio di Seneca-: 

1 li agerc de beanti i vi ir it ameni a vili tn 

i rum 
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rum quam lonxiffimi profugiamus . 
l 17. Alla Vittoriofa Giuditta, per 
decreto della Città , furono prefenta- 
te in dono le più ricche fpoglie , e i più 
preziofi vafi del decapitato Holofer- 
ne ; ma Ella gradendo 1 Donatori , non 
gradi quel Donatiuo,e mandò fubito 
al Tempio que’fuperbi arredi , per le- 
uarfeli dauanti agli occhi , equafifof- 
fero fcommunicati , nonfolo allonta- 
narti da effì, ma cacciar da fe ogni lor 
memoria , e porli a fua perpetua di- 
menticanza . Obtulitin anathema 0 bit- 
umi s . Ma perche più rodo non li ap- 
pefe alle mura delle tue danze , per 
gloriofi Trofei di quella gran Vittoria, 
in cui ella, troncando vna fola teda, 
troncò tutte le mani, e poti in fuga-, 
tutti i piedi d'vn'Efercito intiero ì Io 
per me credo , che nel vederti in cafa 
quelle fpoglie , così dicetTe fra fe-. : 
Non nego d’effer io quella , che nulla-, 
temei le fchiere di tanti agguerriti 
Soldati , e pure temo hora le fpoglie-. 
d’vn foto da me Alenato Guerriero : 
Confetfoche à fronte d’Armati fqua- 
droni niente vacillò il mio cuore in- 
trepido ; mà all’afpecto di pochi arned 
inermi tutto intimorito vacilla: Non 
hebbe forza di fpauentarmi , ne il fer- 
ro di tanti vsberghi , ne l'acciaio di 
tante fpade ; mà quanto mi atrcrrifce 
l’argento di quedi vati , el’orodique- 
de tazze ! Mi ricordano quedi prezio- 
fi arredi le lodi date alle mie vaghezze 
glifguardi fidati nel mio fembunte,i 
ve/zi di quel gran Capitano per allet- 
tarmi , le lufinghe di quel gran Prenci- 
pe per abbattermi, quelle dolci parole , 
quei teneri affetti , quegli ardenri fof- 
piri hadeuoli à dedar fuoco d’amore-, 
in vn cuore tutto di ghiaccio . E vero 
che all'hora non caddi , fodennta dal 
Cielo, ma la continua memoria di 
quel nobile Amante forfè vna volta-, 
mi farebbe caddere.Lungi dunque, lun- 
gi da me quedi oggetti, che per le por- 
te degli occhi poffono introdurre nel 
mio cuore il veleno-, e formi perderei 
pregi della mia Honedà co’i trofei 
della mia della Vittoria . Sicoridanni- 
«o le mie palme ad vna perpetua obli- 
aione,fe il paffeggiarui lopra folamen- 
pc co’fguardi mi può eller cagione di 


precipizi! • Obtulit in anatbemi 0 bll- 
uionis . Non così operano certi Chri- 
diani de nodri tempi , che confortati, 
dofi tal volta più per cerimonia , chèi 
percofcicnza , modrano di volere da i 
loro cuori cacciare rutti i peccati , ma 
intanto dentro à loro fcrigni confer- 
nano quelle bionde treccie donate-, 
dalle femine Amanti, che intrecciami 
catene alle loro anime fchiane : quelle-, 
lettere animatone , i cui magici carat- 
teri incantano non meno il ctiore pet 
farlo amare , che il piede per non la- 
fciarlo fuggire: quegli adorati ritrat- 
ti, che per adorarli con libera hipo- 
crifìa , fi fan dipingere co’i raggi ac- 
ciò fian creduti nttratri di Sante, co- 
prendo la loro eoncnpifcenza col 
manto della diuozione , c con gli ha- 
biti della Santità immafcherando la_> 
lorolafcinia . Ah infilici ! Credete-, 
dunque di fonar la piaga del cuore, fe 
non cauate fuori il ferro, che l'impia- 
gò ? di fpegnere il Aioco dall’Anima , 

, le non contenti di mantenerti!' Fe le- 
gna, lo foniate co’i mantici? di epurar 
la febbre del Senfo , fe' non purgate ; 
anzi accrefcete l’humor peccante ? 

18. Vn folleuato Ingegno formò 
per corpo d’Imprefa vna fobia fron- 
dofa, che dalle fiamme foffiate dal veni 
to veniua velocemente abbruciata , à 
cui pofe per Morto Quid iM'arido ? Vo-' 
lendo dire , fe il fuoco degli alberi ver- 
deggianti fa tanta Arage, quanta ne_i 
fora de i tronchi fecclu , e delle aridifl 
(ime paglie ? O deliziofo Mondano ! 
Vienmeco in vna fpelonca delI’Vnf- 
bria . Eccoti vn’Huomo, e fe dalia- 
grotta habitara ti fombra fiera, fappi 
che fidamente foco fteffo egli è fiere?; 
e crudele. Il pièfcalzo calpefiail Mon- 
do , per lui tutto chiufo in qucH'an- 
tro: il ginocchio incallito adora Dio t 
fuori di cui tutto tien per vn Nulla— : 
la cenere dsll'habito copre il fuoco ; 
ch’arde nel cuore, la fune, che cinge i 
fianchi, òilcapefiro della carne con- 
densata al fupplicio. Qtri fi pafee à on- 
dò d'herbei! digiuno, per forfi più limi 
go:poc acqua , non efiingue , fprii/.za— 
I ardor della fote , per raddoppio: la 
lingua non fouella.etp^o il filenzio* 
che parla con Dio , tace ogni voce ,• 

forfè 
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Guarda in mezzo all’Oceano quell 


foijfe non vi fufurrano diuoci fofpiri, : 
non dormono fenfi , vegliane /efopre 
le Orazioni fc pur noq fi -chiuderne 
gli qcchi , {affiati dell’Anima eftatica 
pjù morti ,vh? Wnnachfpfi . Fuorché i 
vézzi degli Angela cuttoc rigore , la 
cola più morbida è vn’afpro cilicio ; 
fuorché i farti , molli di fangue fparfo , 
tutto è durezza , quanpo ve di tenero è 
vn letto d’incauato macigno . E fe qui 
Franccfco fentc.Jc impure Infingile-, 
della fua Carne , e fi prodende nudo , 
hor nella ncueper predar gli ardori 
c o’i geli , hor nelle fpine per rintuzzar 
i vezzi con le punture. Che lari di te, 
che ti vezzeggi con le delizie, cheti 
vedi di morbidezze , che .ti pafei di 
crapolc? Quii» arido* - 

ip. Parta quindi nella piùabban f 
donata forefta della Siria , e mira den- 
tro ad vna Cauerna quel Solitario Sa- 
cerdote . Qyanto l’horrido Deferto , 
tanto il fuo crin canuto, c coperto di 
neue e non men che le piante da i 
geli . fon gelate le fue membra dagli 

anni . Giorno, e notte .orando, cpian- 
gendo, manda per gli occhi. diffidato 
in lagrime il cuore -, ccon vn farto in,, 
pugno battandofi il petto, rompe con 
la contrizione le vilcere . La deftrgu 
fcuoce fpeflfo vn flagello ,con cui , le ri- 
fiutò la porpora s’imporpora di lan- 
gue ■ c in vendetta dell Anima , oltrag- 
giata dal Corpo , che già fife padrone , 
lo tratta aa lchiauo con le sferzate • 
Egli è Huomo ,mànon vedi che con- 
uerfa con Fiere ? Sonò di Lupi que- 
fti vlu’ati , fon di Cinghiali quelli 
grugniti , che odi» quelle chiome, nc 
cui annoili di inanellata la morte , fon 
fregi di Leoni i e quegl infpidi cefo , 
che delineato portan 1 houore , 'fon le. 
bellezze dell’Orfe. Efe qui Girolamo 
non può toglierli dalla memoria le 
facete delle Donzelle Romane -, Che 
farà di te , che tieni fempre gli occhi 
ne’più vaghi fembianti, e che con l im- 
modeftia del guardo profani anco la^ 
fantità del Tempio? Qiiid in arido} 
io. Segui ancora, fe pur potrai con_» 
l’occhio , il piede d’vn’Apodoto , che 
feorrendo vaftirtimi Regni .femmina-, 
per tutto con le parole , maina co i lu- 
vloti, feconda co i miracoli la l ede . 


wuMKCMiii iiivz.ru q|i 

Natte, che giuoco della Fortuna, ho» 
ra balzata alle nutiole attende il pre- 
cipitio hor abbifTata afle arene afpecv 
ta la tomba , Ei vi di dentro gii tre 
volte in bocca al Naufragio , pocq 
men che addentato dalle marittime 
fiere . Senti quel turbine di farti fca» 
giraci , che per vccidcre e fcppelire , 
portan feco la morte , e il fepolcro nel- 
l'aria ? Le fue membra di carne vqn*- 
gono pifte da que’colpi di tante pie. 
tre. Mira quede Carceri, fatte carnt- 
ficinc da’Manigoldi : ranco fangue , 
che il fuolo allaga , c vfcito dalle fue 
vene, tre volte da flagelli Alenate i e 
feben egli ancor viue,è viuo, foloà 
Chrifto , mà tutto morto al Mondo. 
Non vedi tù quelf’Huomo portaro in_» 
aria dagli Angeli ? Egli il rapito ai 
Cielo , oue non ancor morto alfaggiò 
la Vita immortale , e vidde in poco 
tempoquanto veggono nell'EterSftà 1 
Beati . Già lo fai, quelli è Paolo . E 
s'egli ancora fente à fuoi fianchi lo 
dimoio del fenfo importuno ? che fa- 
ràdi te, il quale. Non hò parole da-, 
fpiegare il imo timore, eia tua teme- 
rità. Quid in arido ì 
u. E non concento d’efler arido 
tronco vai cercando le fiamme , che 
ti ftruggono in cenere ? E t'infingi d' 
erterfieuro? Penfi rmojtolarti in mez,. 
zo alle fpinc , e reflar efiente dalle pun- 
ture ; Cretti non fiaccarci il collo , fe 
dormi £Ù l’orlo del precipizio ? Stai 
per giuoco maneggiando le vipere, e 
non temi le morficature infanabili? 
Porti il fuoco cri le polueridt muni- 
zione , e non panendl’inòendio ? Vna 
fauiluzza non baftaà deftar la Morte, 
fotti) que’folfori guerrieri leggermen- 
te addormentata? Infomma due dir» 
d'inciampo badano al tracollo d’vn_» 
trafeurato: Per atterrar quel gran Co- 
lofsodi Babilonia, baftavn falfolino: 
Per aprir le porte dell'Infèrno i S aio- 
mone , badano le aperture d.gli oc* 
chi : Per torcere ad Abfalone vn Ca- 
pevo , bada la propria duoma : Che 
piu ? Per Ceppo da troncar if capo ad 
Holoferne , bada vn Zoccolo di Giu- 
ditea , Sandalia eius rapueriait oculos 
eius ) E vna piccjpla occafione , ut; 
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contrata , e non fuggita in vn momen- 
to , batta per rubbarci l'Eternità . 

MOTIVO D' ELEMOSINA 
Dopo la prima Parte. 

Xl. Toltemi vn poco , ò Vdifori , 
U di quanti peccati ve ftato 
occafione il denaro ? ò Padre di tan- 
ti , che dopo vn lungo efame di co» 
faenza , non faprelfimo numerare. 
E puree certo, che mai non l’hauere 
del tutto lafciato . Dunque lafciatene 
gran parte quella mattina néll’Elemo- 
fina j anzi (affiate tutto quello, che ha- 
nete con Voi . O Padre, quello è trop- 
po. Troppo? Anzi sò che vi par po- 
co,perche vorrette hauerne di più. E 
perche vorrette haucrne di più, doue- 
te darlo tutto . Sentite S. Gregorio Na- 
zianzeno: Deus noni am natura , quatti 
emulatone beneficus ; Dio fa bene agli 
hupmini ,non fole per fua natura , che 
c la fletta bontà , ma anco per Emola- 
zione. Indie modo? Vn’EmoIatore, 
non folo vuol efisr all’altro vgua!e_> . 
ma và a miradi fuperarlo . Oh bontà 
liberale del nottro Dio I Quando fate 
Lanolina , Voi prefentate A Dio vn re- 
galo , e vfate feco vn'atto di cortefia_» : 
Qttoi tini ex minimi! meisfeciflis , ini- 
bì feciflis : Att'horaDio.ftimolatoda 
Emolazione , ne farà à Voi vn'altro 
maggiore . Date la feconda Lanolina , 


tì Dio punto da nuoua Eftiolazioriéi * 
darai Voi la feconda , fempre mag- 
giore . Moltiplicate Voi ; anch'egìi 
moltiplicherà , e fempre con eccetto . 

Se Voi darete Giulij, egli vi darà Tr- 
itoni , fe Voi Teftoni , egli Scudi -, fe 
Voi Scudi egli Doble ; fe Voi vna_, , . 

egli cento: Centup'.um accìfìetis . Per- 
che Dio non vuol efler mai vinto, ma rSjj” 1 
fempre vincere di corretta : Emulai io- 
ne benefica! . Onde conchiude il Na- 
zianzeno : Tfimquam Dei libertlitatem 
vinces ,etiam fi omnia dederis . Narra 
perciò San Pier Damiano d’vn tal po- Epifl. 
uero Padre , che non hauendo da_. *4»- 
compartire à dodeci fuoi Figliuoli , fc r 
non vn picciolo podere , fece vna_ 
fcrittura autentica , nella quale cede- 
ua à Dio tutto quel Podere in benefi- 
cio de'Poueri ; e pollala nella punta_. 
d'vna faetea , la fcoccò in aria per 
inandarla al Cielo , ne mai più la vid- 
de . Morto però poco dopo , vidde dal 
Paradifo tutti que'fuoi Figliuoli , eoa 
tutta la loro difeendenza, in quello 
mondo llraordinariamente arricchiti , 
non folo di molti poderi , ma anco di 
denari, e di copiottflìme entrate . Oh 
che grande Emolazione ! con la qua- 
le Dio efequì la prometta , che fece^ 
per bocca di S. Agottino : Et aliud - - - 

(tubo , &plks dato , & melila dabo , & 
in aternum dabo . deTem 
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DOMENICA. : 
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UfipUti [uni omnes ira in Sinagoga hec audientes , & furrtxe runt 
& eiecerunt eum extra Cimtatem. Lue. 4. 

ARGOMENTO. 


Le Mifcrie dWAnimaalIontanaca da Dio ! 


li Enche non tta nella terra 

parte tanto nafcotta,o- 
M J Uedifafcofe non fi fac- 
_ . ® * ciano veder le /nif cne » 

fiori pe r ò fono le noftre fpine,e Giardi- 


ni in oli ri Deferti, fe fi paragonano à 
que’Paefi, che ttando diretramente for- 
topotti alle gelate influenze del Polo, 
hanno tutte le infelicità nazionali , <r_. 
ic felicità foreftiere , Qpuii quanto 

Aerile M 
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Aerile di biade c il Cuoio, altrettanto 
c fecondo di Fiere? dalle cui caccia 
corretti gli habiranti à procacciarli 
il cibo , uiulendo per Io piu nelle fore- 
se, non lafciano' diftinguer il preda- 
tor dalla preda ; e uencndo fpeflo dalle 
cacciate Fiere cacciati i Cacciatori , 
nonmendi Fiere gli Huomini , eliti. 
d'Huommile Fiere reciprocamente-, 
fipafeono. I prati fono fempre fpo- 
gliati d’herba, ma Tempre vediti di 
neue : i fiori non ui potfono nafet re , c 
i ghiacci non ui ponno morire: non 
s’odono mormorare i fonti ,. ammu- 
toliti dal freddo ; non fi veggono cor- 
rere iriui , immobiliti dal gelo : tutti 
gli Alberi per l'altezza fono Gigan- 
ti , ma tutti gli Huomini per la pic- 
colezza fono Pigmei -, e mentre quel- 
li fono appena mifurati dall’occhio , 
quelli fi mifurano con la mano. On- 
deggiano i campi inondati dall’ac- 
que, s’afifodano ronde indurate da i 
geli: i fallì delle montagne piòuono 
mimi , i fiumi nelle campagne diuen- 
tano fallì: la Terra dalle pioggje co- 
pertali nauiga , il Mare dal freddo ag- 
ghiacciato fi palleggia -, -e tal hora_. 
con rigore inafpettato congelandoli 
fonde, diuenuti ben predo fcogli di 
ghiaccio i flutti , fan clie i Vafcclli 
diano in febeo nel Tacque più profon- 
de, efenzavfcir del Mare fi trottino 
immobili in Terra ferma . Con opi- 
nato lume, e con tenebre pertinaci , 
-i giorni , e le notti fi compongono di 
Meli , formando fei Meli un giorno 
nefninterorto, ed altretantiuna not- 
te -, in modo che non follmente vn_ 
ibi giorno, ed una notte loia fan tut- 
to l'Anno, ma cento giorni di uita_. 
ballano per uiuere un Secolo; e ben- 
xhe i loro giorni campino molto, più 
de’noftri ,uiuono però con vna luce-, 
languida , che femprc paiono mori- 
bondi Senza uicende di Sragioni in 
mezza alTEflate fioccano le netti dal 
Soli ione , che fan tremar di freddo la 
Aefla Canicola efliua -, in guifa eh e., 
tutto l’Anno altro non c che un litn- 
inuerno, anzi vn folo inuerno , 
non che gli Anni, s’vfnrpa tutti i Se- 
coli; mentre il Sole , fenza difpenfar- 
si calore , ui trasfonde una tal luco , 


die co’fuoi freddi raggi altro nonJ 
opera, che il manifeflarei perpetui 
horrori del paefe , e i continui tremo- 
ri de’Paefani Ma donde originate-, 
tante , e tanto flrauaganti miferie-, ? 

Non da altro, che dalla lontananza 
del Sole . Equanto Miferi refleranno 
gliHebrei, chedafe flefli allontana- 
no Chrillo , Sole increato ? Eiece- 
runteumextraCiuit atem. E qualo „ 
e quante faran le miferic di chi uiu<u* 
lontanò da Dio, Sole beante delTAn:- 
mc ? loue le moflro hoggi , ma Voi 
non lontani di corpo , datemi vicini 
anche con l’animo, con filenzio, con 
attentione, & io comincio. 

a. Due Prcfenze diuine deuonrt 
neccfsariamente diflinguere , vna con 
cui Dio c prefente per Efsenza , con la 
qualcefsendo immenfo, occupain_. 
guifa tuttaquefla gran mole del Mon- 
do, che in Cielo egli dà il moto . \ quel- 
le sfere ,chenon mai {lanche, Tempre 
corrono sì velocemente le porte ; e il 
lume à quelle Stelle , che nó mai fmor- 
zate , fempre sì vagamente rifpiendo. 
no: mantiene tri gli Elementi quella*, 
difunione.che femprc li tien pronti al- 
le guerre ,con quella vnionc ,che fem- 
pre li fi liniere in pace: accende nell’- 
Inferno qiiel fuoco; che hauendo fiam- 
me per ardere , non ìià ceneri per dar 
fine agli ardori ; e di quella prcfenziu- 
parlò Dauid quando difsea Dio: StlCn • 
afeendero in Ctlum tu Ulte es : [ì defeen- 
dtro in Ir.fermtm ades . L’altra è quel- 
la > con cui Dio è prefente per Grazia, 
con la quale porta ad un’Anima tanti 
doni celerti , che fe prima fu fpogliato 
da’fuoi peccati afsauìni , la verte fubi- 
to di preziofi habiti infufi: piagata-, 
da Ile colpe , col balfamo della Carità 
le fana tutte le piaghe : fatta da’vizij 
tutta fpinofa , l’infiora in modo con le 
Virtù, die fe poco auanti fembraua un 
Deferto, la fa veder cangiata in vn-, 
Paradifo , e di quella Prelenza fu detto j 
del Profeta SamueleiDowi/Mueruf etm 
e o. Dio Dunque è fempre à noi prefen- 
te per Efsenza , ne con quella inai da^ 
noi può partire, anzi non è mai da noi * 
piùlótano, che noi flefli da noi mede- 
fimi;da noi però irritato pnrte.s’al lon- 
tana con la Tua Grazia ; come il corn- 

paGo, 


e Dio ponto da nuoti» Emofazionti ? 
daràà Voi la feconda , Tempre mae- 
giore . Moltiplicate Voi , anch’egli 
moltiplicherà , efemprecon eccello . 
Se Voi darete Giulij , egli vi darà Te- 
fioni , fe Voi Teltoni , egli Scudi ; fe 
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contrata , e non fuggita in vn momen- 
to , baila per rubbarci l’Eternità . 

MOTIVO D* ELEMOSINA 

Dopo la prima Parte. 

1 Z. T'Nltemi vn poco , ò Vdifori , 
xJ di quanti peccati ve flato 
occafione il denaro ? O Padre di tan- 
ti , che dopo vn lungo efame di co» 
feienza , non faprellimo numerare. 

E puree certo, che mai non 1’liauete 
del tutto lafciato . Dunque lafci.itene 
gran parte quella mattina nell’Elemo- 
fina -, anzi lafciate tutto quello, che ha- 
tiete con Voi . O Padre, quello è trop- 
po. Troppo? Anzisòche vi par po- 
co, perche vorrefte hauerne di più . E 
perche vorrefle hauerne di più, doue- 
te darlotutto . Sentite S. Gregorio Na- 
zianzeno: Deus non t am natura , quatti 
emul.tr ione beneficar -, Dio fa bene agli 
huomini , non lolo per fua natura , che 
è làft ella bontà, ma anco per Emola- 
zione. In che modo ? Vn’Emolatore, 
non foto vuol eifer all’altro vguale_» , 
ma và a mira di fuperarlo . Oh bontà 
liberale del noftro Dio ! Quando fate 
Lemofina , Voi prefentateà Dio vn re- 
galo , c vfate feco vn’atto di cortelìa_. : 

Quod imi ex mimmi s mets fecifiis , mi- 
tri feciflìs : All'hora Dio , (limolato da 
Emolazione , ne farà à Voi vn'altro 
maggiore . Date la feconda Lemofina , 


vuv vuui tnv.i uiai vinco, fila pju. 

tempre vincere di cortefia : Emulai io- 
ne beneficar . Onde conchiude il Na- 
ziznzeno : T^unjuam Dei liberahtatem 
vincer ,etiam fi orni a dederis . Narra 
perciò San Pier Damiano d’vn tal pò- Epiil. 
uero Padre , che non hauendo da_. 
compartire à dodcci fuoi Figliuoli , fc_. 
non vn picciolo podere , fece vna_ 
fcrittura autentica , nella quale cede- 
ua à Dio tutto quel Podere in benefi- 
cio de’Poueri ; e pollala nella punta_. 
d’vna faetta , la fcoccò in aria per 
mandarla al Cielo, ne mai più la vid- 
de . Morto però poco dopo , vidde dal 
Paradifo tutti que’fuoi Figliuoli, con 
tutta la loro dipendenza, in quello 
mondo Oraordinariamente arricchiti , 
non folodi molti poderi, ma anco d* 
denari, e di copiofifiime entrate . Oh 
che grande Emolarione ! con la qua- 
le Dio elòqui la prometta , che fece^, 
per bocca di S. Agollino : Et aliud - 
dabo , &plns dabo , & melila dabo , & ^411? 
in aternum dabo . > de Tea» 
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argomento. 

Le Miferie d’va’AninaaalIontanata da Dio ! 


\ Enche non fia nella terra 
parte tanto nafco(la,o- 
tiedifafcofe non fi fac- 
ciano veder le miferie. 
fiori pe r o fono le noilre fpine,e Giardi- 


ni inoltri Deferti, fe fi paragonano 1 
que’Paefi, che dando direttamente for- 
topofli alle gelate influenze del Polo, 
hanno tutte le infelicità nazionali , 
le felicità jforcfticrc . Qnui quanto 

ftcrile 
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Aprite di biade c il Aiolo, altrettanto 
è fecondo di Fiere? dalle cui caccio-, 
coftretti gli habitantià procacciarli 
il cibo , uiucndo > per lo piu nelle fore- 
iìe, non lafciano' diftinguer il preda- 
tor dalla preda ; e uencndo fpcflo dalle 
cacciate Fiere cacciati ì Cacciatori , 
tionmendi Fiere gli Huomini , cho> 
d’Huomini le Fiere reciprocamente-, 
fìpafcono. I prati fono fempre fpo- 
gliati d’hcrba, ma Tempre veftiti di 
neue : i fiori non ui poflono nafct re , e 
i ghiacci non ui ponno morire: non 
s’odono mormorare i fonti ammu- 
toliti dal freddo non fi veggono cor- 
rere i riui y immobiliti dal gelo : tutti 
gli Alberi per l'altezza fono Gigan- 
ti , ma tutti gli Huomini per la pic- 
colezza Tono Pigmei -, e mentre quel- 
li fono appena mifurati dall’occhio , 
quelli fi mifurano con la mano . On- 
deggiano i campi inondati dall’ac- 
que, s'alfodano Fonde indurate da i 
•geli: ifalTì delle montagne piòuono 
numi , i fiumi nelle campagne diuen- 
tano fallì: la Terra dalle pioggie co- 
pertali nauiga , il Mare dal freddo ag- 
ghiacciato fi palleggia *, -e tal hora_, 
*con rigore inafpcttato congelandoli 
Fónde, diuenuti beh predo fcogli di 
hiaccio i flutti , fan che i Vafcdli 
iano in fecco né I Tacque più profon- 
de, efenzavfcir del Mare fi crouitìo 
immobili in Terra ferma. Con otti- 
mate lume, e con tenebre pertinaci, 
-i giorni , eie notti fi compongono di 
Meli , formando fei Meli un giorno 
xidn interorto, ed altretantiuna not- 
te-, in modo che non follmente vn_. 
•.ibi giorno, ed una notte loia fan tut- 
to l'Anno, ma cento giorni di iuta-, 
■ballano per uiiiere un Secolo; e ben- 
xhe i loro giorni campino molto, più 
-de'noflri , tiiuonoperò con vna luce-, 
ai languida , che fempre paiono mori- 
bondi Senza uicende di Stagioni in 
mezza aH’Eftace fioccano le unii dal 
Sollione , che fan tremar di freddo la 
.fletta Canicola eftiua; inguifa che-, 
antro l’Anno altro non c che un lun- 
•go inuerno, anzi vn fólo inuerno , 
non che gli Anni , s’vfurpa tutti i Se- 
coli; mentre il So'e ,fenza difpénùr- 
m calore , ui trasfonde una tal luce-, , 
• 


che co’fuoi freddi raggi altro nonJ 
opera, che il mani follare i perpetui 
horrori del paefe , e i continui tremo- 
ri de’Paefani .’ Ma donde originate-, 
tante, e tanto flrauaganti miferie-, ? 

Non da altro, che dalla lontananza 
del Sole. E<juanto Miferi Tetteranno 
gliHebrei, chedafe ftelfi allontana- 
no Cimilo , Sole increato 2 Eieee- 
runt-eutnextraCiHÌUtem. E quale/ „ 
e quante faran le miferie di chi uiue- 
lontanò da Dio, Sole beante dell'Ani- 
mo 2 Ioue le moftro hoggi y ma Voi 
non lontani di corpo , fìatemi vicini 
anchecon l’animo, con filenzio, con 
attentione , ik io comincio . 

z. Due Prcfenze diuine deuonli 
necefsariamente dittinguere , vna con 
cui Dioc prefente per Efsenza , con la 
qualcefsendo immenfo, occupa in_, 
guifa .tuttaquefta gran mole del Mon- 
do , che in Cielo egli dà il moto A quel- 
le sfere , che non mai (lanche , lempre 
corrono sì velocemente le porte ; è il 
lume à quelle Stelle , che nò mai fmor- 
zate , fempre Sì vagamente rifplendo - 
no : mantiene trà gli Elementi quella.. 
difunionCjChe Tempre li tien pronti al- 
le guerre , eoa quella vnione .che fem- 
pre li fàuiucre in pace: accende nell’- 
Infèrno quel fuoco; che hauendo fiam- 
me perardere, non hà ceneri per dar 
fine agli ardori ; e di quetta prefenza*, 
parlò Dauid quando difsea Dìo : Si » 
afeendero in Ctlum tu illic es : (ì defeca - 
dero in lr.fernum ades . L'altra è quel- 
la i con cui Dio c prefente per Grazia, 
con la quale porta ad un’Anima tanti 
doni celefti , che fe prima fri fpogliato 
da’fuoi peccati afsallìni , la vette fu bi- 
ro di previ olì habiti infufi: piagata— 
da Ile colpe , col balfamo della Carità 
le fana tucre le piaghe : fatta da’vizij 
tutta fpinofa , l’infiora in modo con le 
Virtù, che fe poco auanti fcmbrau3 un 
Deferto, la fà veder cangiata in vru, 
l’aradifo , e di quella Prelenza fu detto 
del Profeta Samuele:Dowtn«j erat cttm 
to. Dio Dunque è fempre 3 noi prefen- 
te per Efsenza , ne con quella mai di* 
no; può partire, anzi non è mai da noi .> 
più Tòtano , che noi fletti da noi mede- 
lìmi;da noi però irritato parte, s’allot». 
tana con la lua Grazia; come il corap 

pafso. 
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pa/To, che con un piede fti fermo in un 
punto , ma con Taltro lì dilunga dai 
centro: oflfefo Tempre ci guarda con., 
/accia di Giudice , nafconde però ii 
fembiantedi Padre: e benché tempre 
ne tenga /opra la mano di Creatore, 
conferuandone quell'efscre , che ci die- 
de, ri tira con tutto ciò quella mano d" 
Amante, con cui alle Animeamatc_» 
«jifpenfa tanto liberalmente i fuoi di- 
ùinlfauorr. 

3. Gli Egizi j, riferiti da Pierio , 
adorauano gii per loro Dio un gran.» 
Serpente , che per arcede’Sacerdoti I- 
doiatri aprendo àlor volere in un tem- 
po gli ocdii , e chiudendoli nell'al- 
tro , quando compartita con gli occhi 
chiun , chiudeua in guifa l’ihgrefso 
ad ogni conlólazione in que’popoli 
adoratori, che Tota ALgiftus erat In- 
fili, &vuerorc confumpta . Al Chiu- 
derli di quegli occhi tutti ; gli occhi 
«’apriuan al pianto , e tutte le bocche-» 
lichiudéuano al riio: all’hor che con 
piò lì moueuano quel le due fpauento- 
fe pupille ,rcdeuano ognuno immobi- 
le foipauentor non feriti dalla vift.L» 
di quell'idolo uelenofo vocili fem- 
brauano dal ueleno : e quali che un.» 
Serpente mortifero dalle iauita co’- 
fguardi,. non guardando lafciaiiafu’l 
pallore d’ogni libito la Morte . Paùen- 
tauano fulmini i Ciel fereno , dall'- 
aria più fana, afpettauano ìoflucze pc- 
ftifere, tra le calme del Mare faceua- 
bo Voti per fuggirle rempefte ,credc- 
uano morir di farne, mentre i campi 
piùabbondhuandi biade, in grembo 
alla pace temeuano le ftragi piu fan- 
guinofe , e tanto piangendoli, doleua- 
, no alcuni,, che con nuouo j miracolo 
moriuano di dolore , per non edèr mi- 
rati da un Bafilifcov E non domali no 

S ere i Peccatori , mentre allonta 1 
a Dio fanno di non elter mirati 
daqueU’occhiodiuino , che mirando 
di la Vita all’Anima , e le lafcia perire 
col non mirare; 

4. Giobbe, piagato da capoi piedi 
andaua con - pazientidìme querele di- 
Càp.ir cendo : In amaritudinibui moratur ocu- 
lusmeur , Ma io per me ammiro più le 
fue parole: chelefue pene’. Lo Veg- 
X°, n0 ’! niego , tutto vlcerato da mil- 


le piaghe sì dilatate, che una fola pia- 
gacompongono, col corpo, chi; per 
qnefto lolo non era un lacero, eduv- 
ienfato cadauero , porche lenti uà tur- 
ti tfuoi mali: Ce gù lìebbeperftio leg- 
gio il trono:hora lù per fuo trono vn_» 
letamaio-, corronato non più d’oro,e di 
gemme, madi fango, edi putredini; 
veflito di porpora , perche fpoliato di 
pelle; ornato co’i foli fregi delle fot- 
fittole ; e coll’impiignato Scettro della 
pazienza , quali Re de i dolori, corteg • 
giaco da cucce le mitene fuorichc dal- 
la morte -, perche eHendo quella l’uni- 
co rimedici fuoi mali , ella loia coll- 
veciderlò poteua dargli falute^ Con» 
tutto ciò( forte per renderlo più mife- 
ro col farloocchiuto fpettatore di fue 
miferie) benché ciafciì membro lìavn 
dolorolo foggettodi mi Ile martiri j, gli 
occhi ^pero-intatti da ogni piaga, refta- 
no ancora da ogni pena efentati. E piir 
egli non d’alno, che degir occhi la- 
gnandolì,mentre in tutto il corpo non 
hi alti a parte fana,che l’occhio , dell'- 
occhio lolo amaramente II duole ? In 
amaritudinibus ntoratur oculùi meur, 
Mi ceda però lo ftupore nel Indirne da 
lui medelimo la cagione, cosi dicendo' 
a Dio in figura d’vn Peccatore : F.icìèin 
tunn abfconiis, & ar biffarti me i turni 
cumtuum . Ah mio Signore , vuoi di- 
re , Voi dunque trattate da Nemico vn 
voftro fedalìlfimo ferito , col nafeon- 
dere, ed allontanare dagli ocelli dell’- 
Anima mia quel voftro Afpcttoconfo- 
latore , che fola raddolcilce , le ama- 
rezze e beatifica - le miferie ì Che Tac- 
cheggiar Armenti ? Che diroccati Pa- 
lazzi ? che Figli opprelfi dalte rolline ? 
i Ah che al paragone della vòftra Lon- 
tananza fono fauori . Che piaghe? che' 
fiftòle? che cancrene? fono delinei 
Che fettori?clie putredini?clic fracidu- 
mi 1 fono balfanu . Che doIòri?che an- 
eofcie?che fpafimi? fono diletti. La vo- 
Itra Faccia , allontanata dagli occhi 
miei, è quella', che lafciando à me tutti 
. i mali , l’eco fi porta ogni bene. Tone , 

, dùque me Domine iuxta te, e poi 116 im- 
porta che Cuiufuii mmui fugnet con- 
tnme. ^ 

f. Vièdipiù.Dopoh.tuer detto F*- 1 
ciem tuam ibi condii, foggiunge : Et (li- 
ti- 
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ptUmfìtejm fcrfaueris . Che confe- 
guenza è qucAa? u ibfccndisfocicm , du- 
que Tcrfequcris ! Anzi al Perfecu to re^, 
vi có la faccia alianti, e con fronte (co- 
perta incalza ilperfeguitatd . Ma non 
' * «Capete che 1 Parti nel cóbattere roAu- 
. mattano di tener rivolte a nemici le— 
fpalle , in guifa che dietro agli homjsri 
v- Scoccando gli archi, éd aiiueiyando 
turbini di faecte , daunno .altaici maf- 
cherati di ritirate , eall'hora fi uede- 
tiano vincere , che fembrauano fùggi- 
re?Dio guerreggia i peccatori all'vian- 
za Je'Parti : ^Abfcondamfaciem meanu 
aids , eccoui le fpallc riunite , ma ec- 
covi i anfora le fcoccate faette: Et Jagit- 
' Jasmeas comf1 ebo in rii. O quali, ò 
.quanti tirali fcocca Dio da'fuoi ho- 
Deater meri arcieri 1 Scocca vno Arale nell’a- 
op-j». ria , e diuenta sì conragiofa , che Paure 
più uirali fi fan mortifere. "Lo fcocca in 
terra , e feminata di biade germoglia-. 

. tairpenurie , che facheggianoi più ab- 
bondanti granai .Lo fcocca nel Alare; 

.e vengono fommerfe da’flutti.ò depre- 
date da Corfai quelle bricche Naui', 
che in Italia portammo l’India ne’lpr 
tefori. Saetta un Regnoied eccoti i fuòi 
Paclì, che non più campi di Cerere, ma 
.campagne di Marte , quante già fpiche 
alla fa Ice,altret3te producono iute al- 
la fpada . Saetta un Palazzo; ed eccoti 
Arappazzpce da'cenci quellemembra , 
clic itrapàzzauano ueluci, « fofpirar 
pane quelle boccile , che nelle faluati. 
cine d uorauano le felue. Saetta , vn_. 
Negoziante ; ed eccoti Colui , che gua- 
dagnai^ dieci per cento, perder cento , 
per dieci ,e con la partenza decapitali 
vfcirfene di cafa tutte le entrate. O 
fpalle guerriere! ò Arali formidabili ’! 
faglila meas com flebo in eis , 

6. Eccoui ancora San Pietro da— 
vno di queAt Arali ferito'. ChriAo 
gli predice il fuo fallo: Ter me nega- 
bis. Ma egli piglia: Voi negato da— 
me } Più tolto di negar noi à me— 
negherò me à me, col negare alla— 
mia uita il niuere , & alia mia lin- 
gua il fauellarc , acciò non urna mai 
le non conuoi, acciò mai non fauel- 
' lifenon di noi. Ancorché mi bifo- 
gnafie Mori team , non per queAo 
vi negherò > anzi il periodo, deUa- 
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mia vita farà chiufo dal voAro Ma- 
nie , che anco neU'vItimo refpira 
nominerò fpirando ; c non poten- 
do Spirato più nominarlo à viui , 
predzcherollo à morti . I ceppi.e le ca- 
tene , imprigionandomi il piede, fpri- 
gioneran la lingua , che all'hora fola 
muta finirà .di confidare, che morta 
finirà di parlare; perche anco troncata 
dal fèrro parlerà con tronchi accenti , 
e vi confedera balbettando . Mi fi pre- 
fenti pure la morte , ò lenta nelle gra- 
ticole , ò veloce nelle ruote , ò volante 
nellefaecte : irfa (Taiga , ò affilata ne i 
fèrri , ò ritorta ne i capeAri, òaffama- 
ta nelle fiere , ò ingorda , ed'infaziabile • 
nelle fiamme . tc negabo : Ma que- 
Ae fonoparole; vediamo i fatti . Poche 
fiore dopo, ChriAo uien prefo da’Giu- 
dei , che per dichiararli Furie, portano 
Je faci in mano : non tanto per cer r 
cire,quanto per eAinguere ii Lume del 
Mondo : e come MiniAri di Lucifero , 
Principe delle tenebre , coperti dalla-, 
notte conducono prigione la Lucedel 
Paradìfo . Il tempo era doppiamente 
d’inuerno, perche non folo nella Aa- 
gionc , ma anco nc’cuori Hebreire- 
gnauanodurigelt di crudeltà; e quel 
di Pietro , nell’amore già raffreddato , 
tentaua di fcaldarfi al fuoco . Quiui 
interrogato , ed atterrito da vna Serua 
il Principe degli ApoAoli, Ctcftl defe- 
dar i, & turare , qui i non no ni (fé t homi- 
nem . O Pietro, ò Piexro,tù vinto dalla 
viltà d’vna donna, chepoco fisfidaui 
la crudeltà degli huomini , « delle fie- 
re ? Prometti di fronteggiar gli Eferci- 
ti , calla fronte d’vna Fante rù uolgi le 
fpalle ? A pena inrerogato neghi , e ri- 
neghi quella Fede chepretendcui pre- 
dicar còlle piaghe .fcriuer co’l fangue, 
efigillarcon la morte?Nonni AupiteJ 
ma guardate in che maniera Pietro fe- 
guiua ChriAo condotto à morire : Te- 
trus autcmfeqnebaturtum i longì. A 
longiì Pietro lontano da ChriAo? Oh 
infilicelEccolo inco Jardito.eccollo in. 
fedele,cccoio ribellato , (pergiuro , fa- 
crilego, apoAata . .8 .-ne //i?«/f, contenta 
Ambrogio , à longè fequebatur, eum-> luca.’** 
pròxmincgaturùs , ncque cnim negaf- Luca» 
Jet , fi Cb/ifio froximus adite ftf set . 

7. Più affai di Pietro sui timori Cai; 

no 


tir ogic 
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no , che dopo d’hauer uccifo A belle-- , 
dille à Dio : Omnis isitur , qui inuene- 
ritme , occidct me -, io fono fpedito , 
tutti diuerran miei Nemici , ciafcu- 
no per darmi morte cingerà l'armi 
l'incontrarmi , il uedermi, il ferirmi, 
eTvccidermi feguirà tutto in un pun- 
to . StoItOjCh’egli è -, il Mondo era più 
dishabitato, che i deferti della Li 
bia , e le forefte dell'Africa , tutte le-, 
nazioni habitanti confifteuanoin tre 
fole perfone -, Adamo , & Eua fuoi Pa- 
dri formauan feco tutto il Genere hu- 
mano -, ed egli teme d'efier vccifo ì 
Saggio però lo ftima il Caietano, che-, 
con alni cosi legge quel Tetto: Omne 
quoti mutue- it me , oc c idei me v Omrr •- 
tiononmif, Volendo ch'egli temefse-. 
la morte, anco da quelle cofe create, 
che non han vita. Ma donde cauò 
cottili, cheje Creature, ancoinfen- 
fate douefserorifentitemouerfi alla 
venuctta d’un Fratricida ? Vdite don- 
de. Caino, buon Logico , fece à Dio 

? nello argomento : Eicit me badie à 
noe tua: Ergo omne , quod iouenerit 
me, oca Jet me . Egli è cacciato lon- 
tano da Dio , e non deue ad ogni par- 
te temer la morte ? Non u’erano Huo- 
mmi , che vibrafsero fpade ; ma ife- 
ian fiere , che arrotauano zanne : non 
Barbari , che di Iru faccfscro brani •, 
ma per isbranarlo fi tronan Leoni. 
Non romena Carnefici, che loftroz- 
zafsero con le funi ; ma Orli , che 
fìrozzar fapeuano con le zampe : non 
Nemici, che lo fuenalsero có 1 fèrri. j 
ma che con gl’artigli lo fquarciafse- 
rogli Auoltoi . Le mani de’Coppicri 
non mefcolauano ancora toffici nelle 
tazze ; gli occhi però de’ Bafilifchi 
aucntauano petti alle uifcere; Arcie- 
ri non ìfcoccauano ancora Arali dagli 
Archi -, Serpenti però dalle lingue-* 
facttauanoueleni. Canne di ferro nò 
chefcoppiandonon vccideuano con- 
Je.palle di piombo -, Ma Nuuolc frap- 
piate fulminauano con le Anice di 
•fuoco: efebene in Terra ferma fom- 
mergere no i poteuano Tonde , eie-, 
fortune del mare , poteuano però co’ i 
tremuoti ondeggiar te campagne, ed 
aprendo voragini j iomroergerio con 
4*mpettc.di Tetra. Omne owns> quoti 


Iouenerit me , occidct me ' Pidenì' 
enlm Cain ( chiofa il Lirano) à facie ' 
Domini (e proìeSum , timuit , neà quo- 
cnmque , vel homine,uel beflia , vel 
allter interficeretur . 

8. Anco gli Hebrei nella cattiuiti di 
Babilonia , atterrici da loro perico- 
li , andauano dicendo lagrimon: Sitfer 
f lumina Babilonie illic[edimus , & fle - 
uimus . Sedeuano si, ma fianchi, e per 
la ftanchezza piangeuano ; non peri 
mai Banchi di piangere, mentre gli • 
occhi loro.fempre più carichi di piato 
ttiraauano, piangendo d’allegenre la 
lor carica lagrimofa . Sopra le riue del 
fiume Eufrate, non men del fiume.in- 
quicti, gareggiauan col fiume fteflo , 
tpargendo lagrime à fiumi ; la piena., 
però delle lor .lagrime grondanti tanto 
quanzaua Tonde correnti , che effendo 
quelle dalle fponde arginate , corona- 
no quelle fenza alcun argine: e porcan- • 
do Tacque di quel fiume il tributo al 
Mare , cllì tributauano un fiume d’ac- 
que dolci con vn Mar di lagrime ama- 
re. Ma perche si dirottamente pian- 
geuano ? Scriue il Lorino, clic quiui 
erano Giardinieri : E in grembo alla_# 
ridente amenità de’Giardini verfaua- 
no tanti pianti ì E alla continua villa 
de'fiori fentiuauo tante fpine negli oc- 
chi? Con le lagrime doìorofe dè’loro 
volti annuuolati accompagnauano 
quelle rugiade , che fe ben fono lagri- 
me , fon però lagrime liete del Ciel • 
fereno * Doueuano più torto piangere 
prigionieri colà nelTEgitto , done fe le 
tenebre vccideuano il giorno sù gli 
occhi del Sole , qui la Luna vccideua le 
tenebre in braccio alla notte : doue fé 
irihorriditi dalle fiumare di fàngue-» 
fbomante.qtti rallegrati da fiumi don* 
deggiante crittallo: co'i cibi là inaci- 
diti dalle mofche importune , col mele 
qui purgato rìalfe api folecite:moIcfta- 
ti là dal gracidar delle rane , ricreati 
qui dal gorgheggiar degli vccelli ■, quà- 
to colà arfi dal fiioco delle fornaci.tan- 
to qui rinfrefeati dall’acqua dfl’fbnti: e 
fe ìmpattauano colà mactoni co‘i fan- 
ghi. intrecciauano qui odorofi maz- 
zetti co’i fiori. Non iraportaile delizie 
di Babilonia à loro erau tormenti ,e_» 
i tormenti d’Egitto eran delizie sper- 
.-* * che 


Erfid. 
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che nell'Egitto , non £olo haueuano 
{èco vn Mosè , à citi di(Te Dio Ego ero 
tteum , echeinluiopcraua prodigi •, 
ina eglino fteffi erano da Dio guarda- 
ci con occhi o,e con feccia benigna , Re- 
fpexit Dominus filios ifrael . In Babilo- 
nia all'oppolloflauan tra Gente idola- 
tra , e lontana da Dio ,cjie à quel paefe 
Tempre tencua le {palle riuolte , e che— 
col nafeoader. la Aia feccia calligaua— . 
inficine le colpe degli Hebrei, cheiui 
erano prigionieri . timdicat cairn Deus 
dice OleaAro , tnlurias , quibus a nobis 
affici tur Jota fatiti [tue occultati one . 

9. Lafciamo quegli Hebrei, che-, 
videro nella legge vecchia , eparlia- 
movnpocodi quelli, che foprauiuo- 
no nella nuoua . Souuengnui , che il 
Popolo Hcbrco , finche Teco hebbe— 
Dio, e Ai da lui benignamente guar- 
dato , pareua che tutte le Creature fe- 
ceflero à gara nel prodigiofamente— 
feruirlo . Il Cielo , non folo a Aioi 
cenni fermò il corfo del Sole , ma an- 
co lo fece indietro correr retrogrado . 

II fuoco per far tra turbini viaggiarci 
Profeti tarmò carrozze , eperrinfre- 
fcare nelle fornaci ifuoi Fanciulli flil- 
lò rugiade: per delizie della fua gola— 
mandò l'aria grandini , ma di manna -, 
pioggiedidiluuij, ma di pernici, Aie 
tome di notte , lue ombrelle di gior- 
no fi fecero le nuuole : fabricò forti 
baftioni con le fue onde, capri fioriti 
fenticri nelle fue vifeere il Mare: dai 
, fadì battuti sboccarono fiumare-, 
fenza fpezzarli , dagli alberi fpinofi v- 
feirono fiamme fenza brucciarli : à 
fuoi Guerrieri le bocche degli vccifi 
Leoni diedero faui di mele per pafeer- 
li, e le mafoclle de’morti Giumenti fon- 
ti d'acqua per riftorarli j le frombole.. 
dc’Aioi Paftorelli badarono ad atter- 
rar Giganti , e le delire delle fue Femi- 
ne à porre in Alga gli Eferciti : leggiera 
fi mollrò la grauezza de i Ferri , loda— 
lafluidez.a de’ Fiumi, attinente l'in- 
gordigia de'Corui : fin le Mofcheco’i 
lufurn , le Zanzare co’i pungoli , eie 
Loculle co’i morii , formarono Efer- ; 
citi , e in fua difefa guerreggiarono i 
Regni . Ma douc trouafi bora quello 
Popolo , da Dio sì feuorito ? Se pri- 
ma , quafi Re del Mondo , haueua— 
Quadrai. Mar cbclli . 
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tutto il Mondo Aio tributario , chi 
hora in tutto il Mondo l’hà fatto 
fchiauo ? Non hi hora , ne vn Profe- 
ta, che parli mandato da Dio: ne vn 
Tempio, che lo ammetta airvdienza 
di Dio: ne Sacerdoti , che affittano a! 
culto di Dio; ne Sacrifici) , che pla- 
chino lo fdegno di Dio , Ridotto à po- 
chi Fuggiafchi, fenza Stato raminghi, 
fenza Principe difperfi : zotici fenza— 
!ertere,inciu;li fenza creanze*, non men 
vili di cuore, che baffi d’animo ; egual- 
mente ciechi ad ogni lume , c fardi ad 
ogni voce del Ciclo; per tutto tributa- 
ri), ma per tutto abborriti : come quel- 
li, che nelle lor cafe altri odori, non 
han, che di Halle, nelle botteghe altri 
fpacci , ched’vfure , nc altri coftumi , 
che di bellic, nelle perfone. Dunque- 
quattro Impotenti faranno* poderi d* 
vn Mosè , che ttrmfe in vna Verga l’ 
Onnipotenza con cui potè quanto bra- 
mò di potere ? Dunqucquactro Inermi 
faranno iSuccelloridVn Dattid ,che— 
confarmi femprevinfe, finche hebbe 
Nemici da vincere ì Quattro miferabi- 
li, edignoranti Rabiui feran dunque 
gli heredi della ricchezza, e della fa- 
pienza d'vn Salomone, che piò non— 
hebbe, e più non feppe, perche nulla più 
gli retto che hauere , ne che fapere ì 
io. Ma donde originata vna sì gran- 
de , sì deplorabile : sì tragica mutazio- 
ne di Scena *. E no’l fapere ‘ Non vi 
ricordate che diritto ditte à colloro 
E10 vado , quaretìs me, & non inut - 
nictis *. Detto tanto terribile, che fe- ioci.j 
ce dire à Chrifollomo : Decerti mille Hom‘. * 
quii ponat Cebennat mi tale dieet . E 
poco dopo , fu’l cominciar dell lmpe- ***** 
rodi Vcfpafiano , anco nel Tempio di 
Gerufalemmc , s’vdi la Voce di Dio , 
die indi ritirandoli ; anco à fuoi An- 
geli intimò la partenza ; Stupite , mi- e* loti 
gremu s blue . Partì diritto da quel pho, «t 
Popolo, parti Dio da quella Città per 
vna porta , e quanti mali v’entrarono po * 
per I altra? Eccola ben pretto, non— 

10I0 in Terfa da Eferciti fclueraci con— 
armi di ferro, mi anco in aria da fqua- 
droni volanti con armi di fuoco , fi 
flicttamente attediata, che cimili tut- 
eli patti , non meno ài piedi, che all’ 
ali , la fola ftrad» deJl’Intèrno reftau^ 

M aper-; 

jr 
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•perca . Si preferp il comando dcll'u. 
mi vn Gw anni , vn Simane, vn Elea- 
zaro, non ere Capi guerrieri > ma tre 
Furie infernali , che più crudeli conia 
Città degli fleflì Romani, che la bat- 
teuanp.le con vn. colpo fermano i Ne- 
mici alleviami , con mille vccidcuano 
i Fratelli alTcdiati -, in cucco tri fe fleffi 
difcordt.e follmente accordati nel vio- 
lare le Vergini più pudiche nel violen- 
tare Je Matrone piucalte, nel cangiar 
in vittime i Sacerdoti , facrifican col 
ferro nel Tempio, e nel far per Je (tracie 
nuotar fopra numi di fangue » Citta- 
dini fuenati . Fù *ì grande la Fame, che 
non fol<> i Pad ri , m vece di far à Figli 
il pane, loro dalle bocche il rapinano , 
pugiunfero le Madri à render ordina- 
rie le tragiche Cene di Tiefte, col fari* 
fiorrido cibo de’proprij Figli sbranati , 
c cotti dando loro barbaro fcpolcro di 
morte in quel feno piecofo , in coi loro 
diedero piccofamente la vita . Più che 
fuori, era dentro fanguinofa la Strage , 
vccidendofi in modo rra loro rtefii i 
Cittadini , chea chi non poteuanopiù 
toglierla roba, fcorticandoli viuito- 
glieuan la pelle: nelle cafc , douc non 
trouauan più cibi , per cibarfi fquar- 
ciauan le membra degl) hgbitanci : 
quei, che per nsfeondere il denaro , 
inghiottito l’hmieuano , fuentraci fe lo 
vedeuan rapire lìn dalle vifceve.e ben- 
ché tutti monderò fenza far teflamen- 
to , lafciauan pcròhercdide'loro Cor- 

J iii Canic delle, loro Anime i Diauo- 
i . Stupì il Monte .OJhietto nel mirare 
dentro alla Città monti di calieri ,di 
fe fteffo più alti ; e nel veder di fuori gli 
alberi cfc’fuoi Olmi, (imboli di Mite, 
ritorcila , cangiati in patiboli di Giu- 
ftizia anzi d’Oliueto cangiato fe ftef- 
fo inCahtarjo, fommimftrando croci 
à Crocifidì , (ino A cinquecento per 
giorno . Atterratefinalmente le Mu- 
ra , incendiate leCafe , inceneritoli 
Tempio, dopovnaftraged'vnmillio. 
ne , e cento mijla Hebrei , fe ne fecero 
degli , manzi piùdi nouanra milla pri- 
gioni ; àsì vilprezzovenduti, che fi-. 
\ enduro haueuanoChrifto per trenta-. 
#rnari , di loro per vn fol denaro fe ne 
vendeuano trenta ; come profccizzan. 
•' predifie Da«id PcrrfidtJU fcpulum 
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tuum fine fretto , Oh quanto terribile . , 

fii quel M%remut bine l Oh quanto Ioe ’ n * 
tragico vn'fij# vedo ! 

ri. Hebbe dunque ragione Santi-, 

Marta di dire àCrirto, piangendola-, 
morte del Fratello , 'Domine fi fuifics 
hic , f rat erme us non fuiffet morenti -, 

Voi prefente non farebbe già morto 
Tataro , ma voi lontano come poteua 
yiuere ? Veggo in Lazaro morto quel 
Viuo paragone, che per ifpiegarin par- 
te la mifcna di quella lontananza , fece 
S. Pier Chrifologo.frà vn Corpo refta- 
tofenz’Anima,cvn'Anima senza Dio, 
Guarda , dice egli , vn Corpo Humano 
dopo la partenza dell'Anima : Non re- 
cano in vn tratto le vifeere fenza calo- 
re?P cuore fenza motore arterie senza 
polfo ? Le membra fonza feufo?La boc- 
ca fenza fiato? La eh toma nonfifear- 
miglia» La fronte non s'ofcura ? Gli oc- 
chi non s’mcaffano : Le guancie, non fi 
fcarnano? Le labri non fi (colorano ì 
Non fi disfigura la faccia ? Non fi con- 
trafan le fattezze? Non i’tnhorridifce 
l'afperto ? Ogni forza non c fnanita f 
Ogni grazia none sfiorata ? Ogni vi- 
uacità non è morta ? .Non A cangiato 
ogni colore? Non A fuggito ogni (pirt- 
to ? Non c difenfaco ogni fenfo > Vede, 
ode, fiuta, gu da, palpa,moue,difcorre-». 
intende più ? Anzi arterraco, difforme , 
freddo , immobile , fucido , fetido, 
fracido , horrido , non giace fchifbfa 
forbente di corruzzjone , abomino- " 
uolfbntana di putredine ? (lomacofo 
carname di fetori ; preda , parto , e fe- 
minario di Vermi ? Ma cne? Mira-» 
vn’Anima allontanata da Dio coniti 
Orinazione della fua Grazia , e affai 
peggiore trouerai la cortei condizio. 
ne . Dou’ò il calor vitale della cari- 
tà ? Non A agghiacciato ? Pone le ope. 
razioni meritorie ? Non fon ceffate., J 
Doue i fentimenti di Dio? Non fon-, 

f ierduti ?Doue i moti delle Virtù? Non 
òn fermati ? La luce della cognizione-, 
non c fpenta’Il vigore deH'Gfl'cruanza-. 
non c fneruato ? li candore dell'Inno- 
cenza non A lordo? La bellezza dell’ 
honertà non è cangiata in fozziflìme-. 
forme ? Per gli oggetti del Cielo non è 
eftintala memoria ? None acciecato 
l’intelletto ? Non c infafiìta la volontà ? 

Non 
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Non c confo fa la ragione ? Tutte k_» 
potenze non vanno in difendine ? Fa- 
uella fé co di Tua fallite , e trouerai che 
non fente , non intende, non appren- 
de , non giudica , non difcorre , non 
nCólue . Tentili di mouerla al penti- 
mento *, eccola perpleiTa , prodela , in- 
fenfaca , immobile , impotente . Intan- 
to non Tenti d’ogni intorno Fetori di 
Vizi) ? Putredini di coliti mi ? Marci*-, 
di fcandali ? E Vermi , che nafeendo 
mordono, rodono, e diuorano quella 
putrefatta Cofciema t 
il. E tu Popolo Chridiano , coin- 
volto di si pochi Giudi , e di tanti 
Peccatori , ridotto à dato sì mifera- 
bile, nonfofpiri ? Non piangi ì Non 
mandi diora vna lagrima ? Infelice-, 
che Tei ; non peni! che anco di tedi 
Dtu fcritto : Inuement rum omnia naia- , 

«Th. & He** ' nue - 

ternnc me bac mala , qui . i Deus non 
e fi mecum , Dio ri flagellerà co’i col- 
pi di continue calamità, fin che tu co- 
nofea , econfdlì , chefatto Dioda-. 
Ce lontano, àte tutti i mali fi fan pre- 
fenti . Dillo tù ò Italia ? rifpondimi 
tu fola . Perche credi chenelle tuevi- 
fcere per sì gran numero d’anni hab- 
biano fiammeggiato tanti incendi/ di 
Guerra? Che torrenci di dranieriSoI- 
dati,inondando per tanto tempo i tuoi 
iù fecondi Paefi , habbiano portato 
co alla routnai forti argini delle più 
ricche Famigfie, e delle più domzto- 
fe Nazioni? Che quelle Citcà , tanti 
Mondi : quelle Contrade , tanti Mer- 
cati : quelle Dogane , tante Indie-. , 
quei Palazzi , tanti Erari j: quelle Vil- 
le, tanti Giardini, quelle Colline.* , 
tante Scene : quelle Pianure , tanti 
Teatri: quelle 5elue , tante Arcadie*, 
fidano vedute sì fpelfo funedate dal- 
le rapine, dai Taccheggi , dal fuoco , 
«dalie ceneri , dal ferro , e dal fan- 
? Deus non c(l trema J quella è la 
fa . 

sj. Perche cedi che pochi anni 
fono la Morte troncale m vnfol gior- 
no migliaia di vite Immane con_, 
le falce .dalla Pede affilata ? che farce* 
à ciafcuno odiofa la Patria , foggifle- 
ròiCittadini dalle Città, evilalciaf- 
feto cittadini la f jlicu.linc ? Che coi 


la drage deViui , vccifi anco da i mor- 
ti , le Città popolare come Prouincie , 
fodero ridotte ad liauere aliai più ca- 
fe, che habitatori ?Chc altre carrozze, 
Iettighe,e feggiole , non palleggiaflergr 
le contrade , che carri pieni di morti , e 
di moribondi ?Che nel medelimo tem- 
po vn foto carro , è vna picciola bar- 
ca, fermile i molte famiglie di catalet- 
to ? Che nel condurre gli edinti àife- 
polcri , i giumenti s’vfiirpalfero l' of- 
ficio de'Sacerdori » Chi infieme coi 
eadaueri , cadendo fpeffo nelle folle-» 
quei ,che li fepeliitano , riceuefiero per 
mercede del fepelire i’efler fepolti? Che 
al gran numero de’morti dmenute-. 
fcarfe le tombe , eie campagne, bifo- 
gnafle condannare , tanti innocenti ad 
edere, non meno in Terra , che in Ma- 
re , inceneriti da! fuoco ? Che in difetto 
di Beccamorti e nelle cafe , c nelle dra- 
dc, e nelle piazze , fi vedeflero tanti in- 
fepofti eadaueri horribilmente infra- 
ridire ? Per rutto in tanto palli chiufi , 
contrade deferte, cafe abbandonate r 
ogni difaggio .ogni miferia , ogni fpa - 
uento: neltun aiuto, nefTun follietio r 
nefluno conforto , artgofcie, lamenti , 
pianti, drida, difperazioni, agonie, 
morti , Et plurimi ntortis ima’o . Deus 
non ed tecum , qtied.r è la Radice . 

i f. Dillo tu della ò Città di N.per- 
che credi, che oltre i mali comuni , 
fi crollino in ce Cittadini precipitati 
dal fommo all’infimo della Ruota ? de- 
caduti i negozi) de'Banchieri ? tracol- 
lati i traffici de’Marcanti ? Efaude le_» 
Drogerie? Oziofe le botteghe » vuote le 
cade ? Tanti poderi Taccheggiati , hor 
dalle penurie,hor dalle tempede ? tanti 
artefici , che fenza lauoro perdono 1’ 
arteltanti poueri,che fofpirarro, e non 
trouano paneltsnfe cafe baledrate dal- 
la fortuna , tante famiglie berfagliate 
dalle difgrarie' , e tante fanciulle co- 
drette à vender fe delle , per comprarli 
da viuere ? Perche con le rue colpe hai 
codrecto Dio i quella partenza ,che_, 
fece portandoli tutti 1 beni , lafcia à fe 
tutti i mali . InseneTunt tebxc mila» 
uni. j 'Deus non cfl ecctim . Ripofiamo . 
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SECONDA PARTE. 


16. z'"' Iona comandato da Dio di 
KJ andar à Niniue , s’imbar- 
cò fopra vn.Nauiglio per andarfene in 
Tarlo ;ma il Ciclo ruppe il camino , 
e poco meno anco il legno di quella.. 
f 4 aue,che porcaua dentro di fe , infic- 
ine con la calamita da guidar il viag- 
gio , anco la calamita da fuegliar lz^ 
tem pelle . Dio fofhò P'entum mapmm 
in Marc , che Cubito fconuolco da_. 
vna fpauentofa fortuna, c nelle fue— 
pianure abballando valli , ed inalzan- 
do montagne d’onde , faceua di quel 
vafcello vn giuoco fi horribile , chcv I 
apena sbalzato al Ciclo , Cubito lo pro- 
fondaua all'Abiflò, con balzi, ch<i> 
non erano Calti , ma precipizi), fenza 
fperanzadi trouar quiete, fe non nel 
fondo del M >rc coll’aflòndarfi . Get- 
tate che furono da Marinari le merci , 

D ettarono anco le Corti , per gettar nel 
lare àfaziar le Clic brame ingorde, e 
à placar le fue Curie Cpumanti , chi era 
la caufa di quella gran fortuna, che.» 
CoJamente baccella il loro Vafcello , 
mentre il Mare d’intorno in poca di- 
flanza era tutto in calma, tranquillo 
fpettatore della loro cempefta : e cadde 
la forte fopra la vita di Giona , Solo 
deflmato a far che nitri pericolattero 
col fuo pericolo , mà che tutti fi faluaf- 
ferocol fuo naufragio . Stupiti i Ma- 
rinari, Cubito l’interrogarono : indi- 
Ioifl.c. ca 0 °b ts CUI!IS caufa fit malumJflud 
«?. J Qjtod ejì opus tuum ì qua terra tua ? ex 

quo populocs ? & quo vadis : Vien_. 
qua, ò Sgraz iato , e prima d’en trar i n_. 
bocca al mare, confetta di tua bocca-, 
la verità : che huomo fei 2 che profef- 
fione fai ? douefei nato ? doue crefciu- 
to ? onde partirti *. per doue t’imbarca- 
fli Ó qualche grande incanto formi 
nel mare, ò qualche gran delitto por- 
ti nell’Anima , ò qualche gran Dia- 
nolo alberghi nel corpo, ancore d’vna 
fi indiauolata tcmpelta . Rifponderò 
in vna parola dice Giona , non la_. 
mianafeita, non la mia patria, non la 
mia gente , non la mia profenìone -, ne 
luoghi, nè patii - , nè incarni, nè Dia- 
uoh banche fare con la vortra tempe. 
rta . La caufa è querta fola -, ra'iin- 
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barcai fui vortro Vafcello , ytfneerent 
a fide Domini , che nella Padellina-, 
fpetto mi fi dimortra , e mi parla : frig- 
go dalla faccia di Dio , m’allontano 
dalla fua grazia , fon ribelle i fuoi co- 
mandi ; lincile io farò con Voi , Voi 
farete meco giuoco delle rempefte, e 
berfagl io delle difgrazie -, non afpetta- 
te tranquillità di Mare, nèprofperit.V 
di viaggio, fin che non habbiate fom- 
merfa, e la mia vita, eia mia colpa-, 
nell'onde. Fugioàfjcic Domini , tan- 
to badi . Perche dice Olimpiodoro , 

Extra facicm Domini omnc milum. tu g-ec. 

17. Tanto fu detto al Re Saul , 

? uando bramofo di faper l'efitod'vna 
ua battaglia co’Filiftei , gii che Dio i-R<x- 
non più gli apriua le bocche de’Sa- c- 18 ' 
cerdoti , ne de Profeti , ricorfe ad vna 
Fattucchiara , la quale ad iftanza del 
Re fece comparire non tirata da quel- 
l’incanto, ma da Dio mandata, l’A- 
nima disamitele, che alla richieda di 
Saul cosi rifpofe ; Quid me interrogai , 
cum 'Deminus reccj serie i re Bilancia- 
ne mai il pefo di querta fi graue, e fi 
laconica rifporta « Dunque , potrefte 
dire, Saul fi rifponde, perche cerc.i_i 
vna predizione da vn Santo Profeta I 
E perche non più torto fi fgrida , per 
etterfi empiamente feruito dell'opera-, 
d’vna federata Maliarda? Nò: QsM 
me interrogai , cum Dominiti recef serti 
a te'. Voleuadire: Oche ni vinca, ò 
che tù perda : che tù imprigioni, ò redi 
prigione 1 che tù trionfa , ò venga con- 
dotto in trionfò : che importa , Cum 
Dominus tecefserìt à te fcl’ettere fen- 
za Dio , viuendo in fua difgrazia.c viu 
male peggior d'ogni perdita , d’ogni 
fconfitta,dogni ftrage , e rende non_. 
meno inutile, che funefta ogni Vic- 
toriaSe Dio fi è allontanato da te , che 
fortuna afpetti'.che difgrazia pallenti ! 
che fperi di buon ■> * che temi di peg- 
gio?Ditnquechi ftà fommerfo nel fona 
do del Mare , temerà di etter bagnato 
dalla pioggia ‘.'chi’è pieno di ferite-* 
mortali , fi prenderà anfietà della pun- 
tura d'vn ago chi nel patibolo col ca- 

£ ertro afta gola afpetta la fpinta dal 
arnefìce, liaurà paura dell aria mal 
fana '• Dominus rcceffìr à te , qu ertoci* 
diremo deila tua infelicità ; quello ba- 
lla 
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fcrper noanirurtì d'altro male , Quid 
ne inttrrogis 2 Tanto à re H dice ò l’ec- 
catore ? Che tù fia-ricco,ò.potiero : che - 
tù fia dottorò ignorante i che tù fia ho- 
norato.òuilipefo : che tù fiafauorito, . 
òperfeguitato , che tù fin felice , ò mi- 
foro : faiiOjò infermouiiuo , ò morto -, 
che importa 2 'Dminus receffit àtè : 
quefro c il centro, il berCaglio , i'abifso, 
il-fondo , l’Iliade, hi terna, il fommo , l'- 
auge , il Tifiti plus vltra di tutti i mali, r 
1 8 . L’unico.tuo penderò ha da ef- 
fer di cercar Dio perduto.» Ma in che 
naododeui cercarlo? Viaggiando fo- 
praunaNaueSan Francelco Xauerio 

£ li cadde fenza auucderfene un Tuo 
rocififso nel Mare , ed auuedutofene 
sbarcato in terra , diede in un dirot- 
tirtìmo pianto . Ohimè diceua , chic» 
viaggio infelice, in cui hò perdutoli 
gran teforo ! Onde ingorde , perche-* 
in uece d'ingoiar il mio Chrilco noru» 
ingoiafte me ftefso 2 Come potefte di- 
uorarechidauoiefser doueua adora- 
to? Cadde in Voi chi ui foftien, 
noi non v’afsodafte per foftenerlo ? 
Potrà dunque hauer fatto naufragio la 
Saluezza de’naufraganti ? Efseilì af- 
fondato in altomare il Porco della là- 
hite ? Venir fomraerfo dalla fortuna , 
chi c la Calma di tutte l’ Anime fortu- 
nate ? S’ionon ui trono' , o mio Bene 
fmarito , mi getterò nel Fonde amare 
di quell Occano, à carcere un per- 
duto Oceano di dolcezze . V* entrerò 
con un’amore tanto ardente , che tut- 
ta l'acqua di quefro gran Mare , non_. 
potrà efeingucre una fauilla del mio 
gran fuoco . Ne haurò timore delle-» 
marinine fiere,perche cercando Voi , 
forò forfè accolto dalle Balene , me- 
glio d’un Giona» che foggiua da Voi. 
Ma fe nel cercar Voi, che feccia Vira, 
incontrarti la Morte, gran diletto fen- 
tirei nel morire cercando Voi , incen- 
do fi gran tormento nel uiuere fenza 
Voi . Io in tanto Barò qui , actrefcen- 
do tacque di quello Mare co'i fiumi 
«Ielle mie lagrime •, à i fremiti in quefei 
m aro lì aggiungerò i gemiti de'miei la- 
menti ; accoppierò à i folfii di quefti 
venti i fiati de’ mici fofpiri; acciò da 
Juiefcanoi fiati de miei lamenti : ac- 
ato da quelli fofpinco, e damici flutti 
Qjiadrag. Mar (belli . 
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! agri moli portato , portiate più facil- 
mente ucnirc à terra. Come in fatti 
venne, portandogli frà le piote d'va 
Granchio . Oh fe (roggi un Peccato- 
re dentro ad un Mar di pianto fapeher 
pefear con gli occhi un Dio perduto , 
non recato dalle piote d’un Granchio, 
ma dalle lagrime d’un Cuor contrito! 
Quefto, quello c il vero modo di far 
che Dio , allontanato da noi , ritorni a 
noi : chiamarlo , militarlo , tirarlo col 

E tanto de’noferi peccati , non potendo 
liononefser.prefente in chi piange le 
fue colpe pafsatcj Deus euim, dlcc^ 
Sant’Agolemo , ejl in corde tloran- 
tium: Intende ? Non dicchi corde ri- 
dentium , mà In corde ploraptium . 

19 . Quindi appare, che molti mo-' 
Brano in apparenza di andar cercan- 
do Dio, ma per uerità non fi muouo- 
no . Cercano dottrine , difcorrono 
con Teologi , propongono cali , for- 
malizano inoculi, afsatcìgldùio rag- 
gioni , dimandando fe lacofcienza ui 
ardua . Chi non rifponde à lor gu- 
fto , c vn ignorante . Tentano altri ; 
.ranroi'anno , tanto dicono , tanto in- 
uiluppano. tanto imgarbugliano, tan- 
to imbrogliano , che finalmente trag- 
gono dall’altrui bocca un parere , non 
men vuoto di verità , che pieno , ò d’i- 
gnoranza ; ò d’interelse , ò d’adula- 
zione . II Re Geroboamo ha un Figlio 
infermo ; brama fopere fe l'infermità 
terminerà nella iuta, ò nella morte.» ■, 
cerca l 'Afori fino da un Profeta , nu_. 
da quale ? dal più accreditato ? dal più 
Santo ? Nò, anzi da quel foto Ahia_>, 
che gli predifse la Corona del Regno., 
Quia locutus ejì mibi , puoi regnata- 14, 
rus elsem [uper populum bunc. E tem- 
po di quarefimajeonuiene andare al- 
le prediche , e doue ? Da chi parla-, 
molto all’orecchio , e'nience al cuore . 
S’ha da eleggere un Confeltore, e qua- 
le? Vn Galant’huomo che fenza cer- 
car rant o!rre,afcolti , edartolua. Vo- 
gliono Coofefsori , non Cirugici , mà 
Ciurmadori , che in uece d’applicarfi 
alla cura d’oÉseruare le circonBanze 
del male , d'arriuar alla profonditi 
della piaga, di Ipromerne fuori tutto 
il marciume , di tagliare fin prefsoall* 
fona la carne putrida , e infieme c 0 | 

M j ferro. 
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ferro , adoprar bifognn ancora il fuo- 
co; toccano leggiermente, palpano 
appena la pelle, falseggiano la loli- 
fuperficic , lulingano il «naie con fo- 
menti , con polueri ,COn lenitiui ,con 
empiaftn ; (caldano, vngono, mitiga- 
no, radolcifcono : timidi d'offendere-» 
la delicatezza della natura, quando 
praticar conuiene tutta I' aufteritì - 
dell'arte. Echafeguirà da una tal cU- 
ra?Certo aggrauaeo il paziente , certo 
ctefeiuto il pericolo , certo infiamma- 
ta la piaga, cerco la ferita degenerati- 
in Cancrena , certo il male fatto in- 
curabile , ed accefa fenz’alcro vna- 
gran Febre', che con lo fpafimo porte- 
rà feco la morte , E tante rrtanifutu- 
re? E tanti panni caldifE tante pezze- 
logore) E tanti unguenti applicati ? E 
tante polueri educanti? E tante vnzio- 
ziom aftnngcnti , corroboranti , le- 
nienti, confolidartci? Tutte mutili , 
tutte gettate, tutte a! «eneo. Ah mi*- 
feri ! E non penfate che tanto farà di 
Voi ) E non aprite gli occhi ) E cosi 
curate jvoftri mali ? Credete di cro- 
llar Dio perduto col andare, uenire, 
tornare, girare , entrare nelle Chiefe , 
vilitar Altari , borbottar Offici j , ma- 
nicar Corone,diuorar Rofari j; mentre 
l'altrui danno non c compenfato! Mé- 
tte l’aimi i roba non credi tu ita) Mctre 
l'altrui fama non c redihtegrata? Me > 
tre ilpropommentodi lalciar quella— 
Pratica non c fermo?Mentre quell'Oc- 
cafioneproflìma non è tolta ? Mentre 
quell’ingiuria riceuuta non c ancora- 
perdonata : Qunretis no» inucnictis , 
&infeccatovcflro tnoricmini . 

io. Auuertite però che Dio , lon- 
tano da uoi có la Grazia , fu àuoi vi- 
cino con la Preftnza ; baiTamente vi 
mira , fe ben uoi non yorrelle efler 
mirati ; fece di Coloro . chi vorrebbe- 
ro fi concentaffc Dio di ci®, che be- 
ftemmiauano quegli empi) : Cina 
(àrdmes Cali ambulai , &no(lranoru 
lcfcc.u. confiderà , Vorrtfte ch'egli fe ne «af- 
fé in Cielo co'fuoi Beati, e à noi la- 
tdalTe libera la terra co’voftri Vizij : 
Leoni non uorrefte manzi à Voi que- 
llo Fuoco , che ni fpauenta : Ladri non 
torrette efler efpolti à quello Sole, che 
|li difeopre : Scolari non iiorrefte effer 


veduti da quello Maellro , che vi sfere 
za: Delinquenti non uorrefte efser mi- 
rati da quello Giudice , che m cafti- 
ga: e pieni di Vizij non varrefte efser 
offeruati da quello gran Ccnfore , che 
ancoi fecrctidel cuore minutamente 
vi critica • Ma vollro mal grado egli 
empie ui guarda; hà due Facci;, con 
vna mira tutto ben ignoi Giufti : O/IÉ- 
de f idem tu am, & fai ni erimus; con 
l'altra tutto fiero guarda gl* iniqui : 
yuttus autem Domiti fuper fidente s 
mata Quella non la potete fuggire, dò: 
daquella non ui potete nafconderi/ , 
nòmon ui coprono l’ombre , nò; non 
ui nqfcondono le notti, nò : non vi oc - 
cultano le danze, nò: ogni iniquità 
verri à fuo tempo alla luce, mi in tem- 
po che la luce del giorno ni fi cangie- 
rà nelle tenebre di quella Eterna Nof- 
tcjdie priua di Stelle , e piena di pene, 
indarno fofpirerà un'Alba per dare al 
dolore quel fine , di cut non è capace 
l’infinità del tormento , 

MOTIVO D'ELEMOSINA 
Dopo la prima Parte. 

ir. 'T rOlete che Chrillo , allonta- 
V nato faccia da noi un felice 
ritorno? Siate Lemofinieri , e liberali à 
Poueri , perche la Leinolìna hà forza 
di tirar Chrifto ad un'Anima , benché 
fi troui da lei lontano . Zaccheo era vn 
gran Peccatore lontaniamo da Dio , 
Scommunipato , Publicano.anzi Prin- 
cipe de'Publicani , Trinceri Tubhca~ 
norum : mà quanto picciolo di Statu- 
ra, altretanto grande di Richezza: Et 
iffediues ; punto d'iniudiaà molti di 
uoi , che uolontieri farebbero Nani di 
mtmbra, purché Giganti di borfa. L 
incontra una volta Chrifto , e gli dice: 
Hodie in dumo tua ofortct mtmattvre . 
Come ? Chrifto in cafa d'un incircoh™ 
cifo, d’uno Scomunicato , dvnPrin- 
cipe de Publicani , de’qtiali S. Paolo. 
Cum huiufmodi ree cibum fumere ? 
Piano. Sentjte le paroledi Zaccheo: 
Dimiduim honorum mnrwn Domina 
do rduperibus . Egli diftfibuifce fa— 
mene delle fue ricchezze à Poueri ? 
Xano bada. Predo ’D.fcende 
dte in domo tua ùportet me mxnert » 

Q/ro- 
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Oforlet , fon coft retto , e quali uiolen 
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Oforlel , fon coltretto , equan uioicn- 
tato , dalla tua Lemofina ad efièr hof- 
pice di tnaCafa . S. Lorenzo Prete No- 
uarefe : Hot i auiiflu quod dixit , di- 
midi um fubflantix me* do pauferibns , 
ejr li "Principe Tublicanomm fotini 
tft Inditeti cium Trffnl . S. Martino dà 
un pezzo del fuo Mantello ad un Po* 


nero -, e Ja notte Seguente Chrifto entra 
in AjaCafa: Tanti altri Santi .aliando 
Poueri , crollarono Chnfto fedente al- 
la lor menfa : Oportet me manere . Sr-, 
dunque bramate d'hauer Dio con uoi, 
fe facce che i Poueri hab^iano Elemo. 
fìonedaVoi. 
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Si tectaucrit in te Frxter tuus , vade & cor ripe eum . Mattini 2. 
ARGOMENTO. 

La Ncccflità, è il Modo della Correzzione Fraterna '• 
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O N è fempre nero il 
detto di Plutarco: Che 
molti fi pentilTero d’ha- 
uer parlato ,e niuno mai 
d'hauer taciuto : perche douV grande 
obbligo di parlare , non può iUi non— 
«fsere una gran colpa il tacere . Verif- 
fimo però fempre di Salomone l’O- 
racolo: Che nella lingua dell'Huomo 
fri la Vita.c la Morte , mentre quella-, 
lingua humana , che tanto fpefio uin- 
ce il ferro nel mortalmente Lrire.fpef- 
fo ancora tien obligo di uincere il 
balfamo nel Sanare le altrui mortali 
ferite. Peccano dunque gli Huomini 
all’hor che , piò Pitagorici , che Cliri- 
feiani , fremanola lingua neghittosi., 
tacendo , quando sbrigliarla doureb- 
bero liberamente parlando ; certi all‘- 
horadi commetter con la bocca piò 
colpe taciturni ; che non commettono 
loquaci, e linguacciuti . Sarà tra Voi 
un Chnftiano , che nel corfo di Sua-, 
ttita , prendendo la Diuina legge per 
guida , batterà à gran palli le fende— 
battute da Santi, non terreno habita 
tor della terra, co'piedi nel fuo'o , 
terrà nell'Empireo i penfierii haurà 
cent'occhi per guardarfi da i colpi del 
Peccaco, non haurà un’occhio per mi- 
rar gli allettamenti del Mondo: porte- 


rà nel feno un cuore, all'ardore del 
fenfo tutto di ghiaccio , all amor di 
Dio tutto di fiioco: non ui farà un_» 
Nemico , à cui non perdoni , non uni— 
Perfecutore, per cui non preghi > feco 
auaro con le attinenze , altrui liberale 
con le limofine : fempre intento à tor- 
mentar con le penitenze il corpo, eà 
uezzeggiar con le orazioni lo Spirito . 
Scoglio nel Soffrir le pene, Mare'nel 
lacrimar le colpe , Vento nelfofpirar 
le Stelle, e in mezOal!etcmpeftede , - 
trauagli con l’animo fempre incanna- 
to. Erra però chi crede che tanto ba- 
ffi per afiicurar l’Eterna Salute, refterl 
dalle altrui lordure imbrattato, farà 
dalle airtui colpe reo, è correrà dirit- 
to al l'Infèrno , perche altri Smarrì la-, 
frrada del Cielo , fe fi lafcia dicoree- 
geregli altrui feorretti cofrumi, e di 
porgere alle infermità mortali del 
profilino le medicine di quelle ammo- 
nizioni fraterne , à cui fotro pena del- 
la d:fgrazia di Dio trouafi ogn’uno 
ftrettamente obbligato . Obbligate- 
mi Voi co i la graua del uoftro filcn- 
zio.finch’iolo proui, ed à prouarlo 
comincio. . 

1. La Correzzione de'Peccacori 
non è configlio, che eforti , ma Pre- 
cetto, che obbliga fotto colpa morta* 

M 4 le. 
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le, ogni Superiore coinciditi . Ex in- 
flitta , e ogni Huomo co'prolfimi . Ex 
tharitate > in modo che chiunque.» 
poetilo lafcia di guadagnar có la cop- 
rezzione l'Anima del Fratello, perde 
con la Dannazione fe fleto . llrama- 
jj T , , te la Dottrina de' Teologia Tutti con 
*.q jj. 5. SanTomafoI’infegnano. Il lumedel- 
*inMed la. Natura ne'Gentili ? Lo dite per. 
ÉccJ.c-, tutti Seneca Qui non vetat peccare , 
f/ ' cum foffit iubet . Gli oracoli diurni 
nelle Scritture ? Eccoui l’Ecclefiafti- 
co ? Mandauit illis vnicui<fne de pro- 
X'mto (uo : Eccoui Ezechiele : Si non 
anunci atteri s iniquo iniqui fatevi piani , 
fanzuinem eius de niann tua re^ui- 
ram : Eccoui Danni de gli altrui 
non corretti peccati fupplicjte il per- 
’dono: Et ab alienti parce feruo tuo . 
Eccoui hoggiChrifto, Vaie, & cor- 
ri feeum. yade Corrile fono termini 
(onfulcntesj ipracifientcsl Efortati- 
Vi » ò imperarmi ? Non configliano 
*ià , ma comandano, e con ragione^ . 
Chriftoper cóprar Anime sberzò da 
tutte le tiene tanto fangue , e Huo- 
mo non farà tenuto à sborzar da due_^ 
Jabra poche parole ? Comanda Dio la 
cura cfeLle anime à gli Angeli difgiun- 
ti da noi per Efiènza , uin&elis fuis 
tnandauif, e non à gli Huomini , e per 
Elfenza , e per Fratellanza congiunti ? 
Obbliga lateggc di Natura àioccor- 
rereun Pouero dalla miferia ridotto 
adertreraanecertìtàdipane; e non al 
foccorfo d’vn Miferabile, porto dal 
peccato in eftremo fuo bifogno di 
Grazia I Non è forfè di maggior pefo 
'• libcrat Anime dalia .colpa, che Cor- 
pidallafame’ Togliere dalla morru» 
eterna fpiriti agonizzanti, che dalla., 
temporale membra languenti? Fermar 
<hl i corre gallopando all'Inferno , che 
chi anellido camma al fepolcro? Apri- 
re il Cielo à Peccatori sbanditi , che la 
propria cafa à pellegrini famelici ? 
Scioglier catene à Prigionieri, deftina- 
v ti à penar tutti i fecoh nel fuoco , che à 
•j gli Schiaui códannati à trauagliar po- 
chi anni nell’acqua? Far riforger morti 
ad una- Vita beata; douemainonfi 
nuore , che conferuar à moribondi un 
miferouiuere , douefolo fi uiue con^. 
jw'tati), inorirc ? Cofi argomentano 


Tomafo , Chrifoftomo , ed Agoflinctt 
1 Popoli della Tracia, quando; 
nell’cccliflarfi della Luna: tutteuano , 
ch'ella perdendo la fua nomtóìu chia- 
rezza , compariua col uolto tutto tin- 
tod’vn'ofcuro rofiore, eall’hor che_, 
più piena di faccia , fi trouaua di lucevi 
più vuota -, la credetiano aliali ta da uo 
gran parofeifmo di febre, ù da qualcite 
mortai accidente fieramente forprefa . 
Morti perciòtutti à pietà , e (limandoli 
obbligati à fomminiflrar dalla Terra 
pronti rimedij anco alle infermità del 
Cielo, correuano<à fchiere nelle più 
alte Montagne , doue battendo fonori 
mettali ,e con noci ftrepicofe aifordan. 
do l’Aria, fi perfuadeuano in tal guifa_ 
di porger rimedio, opportuno à quel 
deliquio Lunare , quali che col toccar 
il polfo'à i mettalli fi guarirtero le fe- 
bri degli Aftri : le Arida difordinatc-»» 
fofsero à Pianeti inférmi una ben ordi- 
nata Medicina,fi conferuafsero armo, 
ideamente regolati i periodi delle-* 
Stelle, co i clamori fregolati delle lor 
bocche ; e le jpercofse. Sconcertate di 
quei bronzi leruifsero di battuta , 
per ridurre à concerto le mufiche delle 
sfere. Non meno ftrana, che ridicolo- 
fa pazzia era quella , mentre quei loro 
ceruclli , della ftefsa Luna più lunai- 
.tici , fi moftrauano nel plenilunnio - 
tanto feem' di fenno, che credeuano 
inquieta arder di febre la Luna , quatv 
dodallaTerra oppofla ripofauafi al- 
l’ombra; e più ecclifsati erti di giu- 
dizio, che la Luna di uolto ; rtimaua-- 
no di porgere à fuoi- fuenimenti il 
conforto con le percorse; meriteuoli 
per mercede di tal mcndicamento,che 
,à tanti lorofifchirifpondefseroaltre- 
tan te fi£chi : te, eche allefonore bac- 
tutedi quei metalli fi battetelo a ld- 
•rogli homeri con baftonate fonanti : 
La pazzia-però di quelli Gentili am- 
maeflra l’ignoranza de’Chriftmni , in- 
fegnaido loro che J’Anime de’jioftri 
.proflì mi fono Stelle, defluiate ad or. 
nare il Cielo Empireo ; e che quando 
peccano, vengano in modo dal pec- 
cato ecclifsate , che col perder la luce 
della Grazia .tramortirono, forpre- 
fe da deliqui), e da fuenimenri mor- 
tali, Dodo all’hoia cifriate! di Noi 
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di quei loro gran mali teneramente-; 
èmpietofire , e crederli per legge di ca- 
vita obbligato à foccorrcrle co i filo- 
ni delle opportune, corezzioni : bat- 
tendo, non con le percoflei metalli , 
ma con le parole i cuori : non ferendo 
l’aria con le Arida , ma con le uoci 
compungendo l’Anime ;• ne contro i 
Pianeti Crepitando , ma contro i loro 

S eccati , acciò ufeite dalle tenebre-. 

elle lor colpe , racquietino di fecclif- 
fare la primiera luce della grazia per- 
duta . Clama necci , qiufituba exai - 
ta vocem tuam , dice Efaia , & annun- 
cia fo fu torneo [celerà nrum : promet- 
tendo à ciafcun' Anima corretta di 
douerfi quefìe gagliarde voci tanto 
bene difeccliflare , che tutta lumi , t- 
tutta raggi , anco di mezza notte go- 
derà un chiariffimo mezzo giorno : 
Orieturin tenebri s lux tua , & tenebra 
tuaerunt ficnt meridie s . 

4. Noi facciamo con Crido un_» 
Corpo Miftico , del quale egli è il Ca- 
po c tutti noi damo le membra: Multi 
vnwn cor fui- fnmus in C brillo -, fintali 
autem alter attenui wrmfcrj.Caminan- 
do un’huomo , fenta da una fpina cal- 
cata trafiggerli il piede, ecco che Albi 
to fermati i palli tutte le membra fi 
muouono , e affaccendate s'applicano 
alfoccorfodel piede infangumato. La 
fronte per compalfione s’incvefpa , e fe 
ben la più alta , lenza Alegno s 'abballa: 
didoltol'occhio da ogn'altro oggetto , 
à quel foto -drizza lo fguardò , e il ri- 
guardo : fi contorce impiet olita la boc- 
ca , e per pietà manda lofpiri , dal pefo t 
d’un dolore , non fuo , aggradato s'm- / 
amia il dorfo : tutta fi piega la gamba , 
per porgere il pie ferito al la mano: cd 
ambe le mani con la più delicata indù 
Aria cauano dal piè traficco la fpina , 
che lo trafigge . Ottima membra, dice 
Agodino , quia pofsunt f .icmnt , vtj fi- 
na, qua inheferJt,educiUur . Obliga la_. 
Natura tutte le membra-à foccorrer un 
, membro infanguinato da un rouo , e- 
.non à foccorer un < hridiano bagnata 
. dal fangue di Chrifto?acauar le fpine-. 
dalle dita de 1 piedi , e non le colpeda’ 
mori de gli Intonimi ? a-fnnar le pia- 
ghe de ì calcagni , e non l'Anime de’ 
Fiate Ili? Sono membra del nodro cor- 


po, e faran trattate da membra Ararne-' 1 
re ? Qjjefta dice Crifodomovc la fonte- 
di tutti 1 mali ; lifoc mila omnia , quoi,. - 
noflri corforis membra aliena à nobii^ 0 ™^ 
efse fut amia. Cor. 

j. Tali non furonogià AimatedaS..- 
Paolo . Quello Apoftolo uien rapita 
all'Empireo ìf/quead tertiumCalnm ,» 
entra nella Patria fe bene ancor pelle- 
grino’, uede qnella celede Gerulalem- 
medile elTendo tutta ^turum Mundurn ; 

& lapidei fretiofì , l’oro che tra noi fre- 
giale danze più nobili , ini ladrica \ p ~- 
Itrade più popolari , e legemme , che-»- 
quaggiù fi portan fu'l capo , fon colaf- 
sù calpcllate dal piede elTendone feU 
ciati i pauimenti con preziofo Mafai- 
co. Miraquei Giardini fioriti di Stello 
dotie tutto l’anno c una Primauern , e 
tutti 1 giorni han la luce dei mefizodi 
col Sole Tempre in oriente, e non mai 
nell’Occafo . Que fonti d'acque Bean- 
ti , chc fpengono ogni fette lenza fpe- . , -c 
gner la uoglia di bere , e ogni cui dilla .c 
Smurala correr nel petto un Torrente : 
di gioie, e un Mar di dolcezze . Quelle 
arie fcrene ,douegli Angeli , Vfignuo- 
li ,eCignidelle Diuine lodi » ricreano 
mguifacol canto , die ne langue per 
piacere ogni Anima , e morirebbe lan- 
guendo , le non fòlle immortale .Tuto- 
ri in fommaque'godimenti eterni , clo- 
ne il folo vedei dell’occhio fa godere 
a Beati tutto ciò -, che il cuor sa br<v- 
mare . Ma data dall'Apodolo vna 
breue occhiata a tante felicità , ben-- 
che al parer di - Cnfòdomo folle uu»- 
fuo arbitrio-il fermarli in Cielo , ri- 
cornoflene fubito in Terra . S’io ri- 
trouato mi folli Ceco ■, gli haurei detto • 
all orecchio . Fermati , ò Paolo? Tu 
Tei nella- Patria , e ritorni in Efilio-? 

Parti dalla Reggia , per entrar nella.» 
Carcere '.Gii ilringi il palio , euuoi 
amienturarlo con nuoua Carriera.- I’ 
Aiuterei, che Infoiando coteda pacifi- 
ca Eternità del Cielo, t’attende una— 
condiana battaglia con l'Inferno -, az» 
cotcdo lume di Gloria decederanno 1 
tenebre d'ignominia: cangierai 1* con. 
ner fazioni de Beati-con le perfecutio- 
ni de i Tiranni: dopo le- canore lingue 
de gli Angeli , prouerai le dedre ua- 
guinarie-dc i Carnefici -, tieni quabA 
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(otto i piedi le Stelle e i Pianeti , fen- 
tirai laggiù Copra il dorfo , e sferze , e-» 
fallì, qui tra Giardini ameni , inaffìati 
da fonti di piaceri , ini tra horride pri- 
gioni : inondare da Fiumi del tuo fan- 
■ue : E fe godi hora gli honori della.. 
Chiefa trionfante , all’hora co’tuoi fu- 
rori fabricherai la Militante , e vi get- 
terai la tua medefìma Tetta per Pietra 
fondamentale . Non vimarauigliate^ . 
Viene à Paolo da vna parte propoflo 
il Paradifo , dall'altra il Mondo , quel- 
lo pieno d'Angeli , e di contenti , pie- 
no quello di Peccatori ,e di vizij. thè 
fi ) Alla feliciti della Beatitudine pre- 
ponendo la ncteflìtà della Correzzio- 
ne , lafcia ad temput la Gloria , per 
poter con le Tue prediche condur cor- 
rette al Cielo tante Anime , che feor- 
rette fi farebbero dannate all’Inferno . 
Chnfofìomo . Cali fibi propofttn pra- 
mlit , & coroni i , tarduit , at^ue di- 
Taj: » a,cens '■ aeceffiTiumeft manere 

honi! i. in carne propter voi . 
de Uud Doue tanto corrette . che anco 
PmiIi. ndi'vfcir della carne condotte , cor- 
retta i Dio l'anima del fuo fletto Car- 
nefice -, all'hora che ad vn colpo di 
fpada caduto dall'ApofloIo il capo , 
non Colo danzando con tre Calti fefleg- 
giò il giorno della fua Nafcita al cie- 
lo , ma in uecc di fangue tramandò riui 
di (attere Cpruzzone in modo quel San- 
guinano : che per Ceco praticare il Cor- 
ri pe , ch’è quanto dir eCorrape , dando- 
gli quel latte, gli rubò il cuore, e con tré 
metamorfofi cangio! Io in vn punto di 
Gennle,inChnmano, di Lupo in A- 

S nello.e di Carnefice in Martire . Pro- 
igi , che fbor di me mi rapifeono à 
dire-.E sangue.ò pur’è latte quel licore , 
che fomminiflra la Vita ad vn Mini- 
ilro di Mortele latte, come zampilla^ 
dalle tiene ? Se fangue, come (atteggia^, 
nel candore ? E fangue, perche dà Vita-, 
è latte, perche l’allatta Cubito nata-, , 
Latte che dalle tiene d’un Morto ucc- 
fo portata la ulta nelle uifcere delttHo- 
imcida , econfcrifce l’innocenza d’un 
Pargoletto ad un Manigoldo , dichia- 
randolo Bambino con allattarlo . Lat- 
tefe cui flille uincendo le Stelle, non— 
foto firn uedere à gli huomini in tetris 
quelfentierodi lattp del Cielo , nu^ 
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formano Copra iin'huomo una naouC* i 
Via lattea per falire all’Empireo . Irui 
tanto , mentre in un Mar di flupori un 
Sole della Chiefa tramonta nel Cocca» 

Co del proprio fangue , efee ciall’occafo 
di quel fingile un alba di lacte, che fa 
nalcer il giorno della Fede att'Anima-. 
notturna d’un Idolatra . EdoueChri- 
floinGierofolimada una fua poppai 
trattìtta uersò acqua : per battezzar un 
Ladrone -, Paolo in Roma, per allattar’ 
un Carnefice , uerfa lacte dalla fua gola 
troncata -, chefeuiuacon eloquenza-, 
di mele tratte il Mondo alla Fede , trai- 
le morta-con una fìtta di latte tirar al , 
Paradifo anco i Miniflri d’inferno. 

7. Gran miniflro di Dio fò Elia , 
che unauolta (lomacato del Mondo , 
ritirotti in un Deferto , efazio di ui- 
uerefupplicò Dio di morire : Sufficit 
miti Domine , tulle animam mexm . . 

Ed eccoui in rifpofla un fiiribondo 
Turbine che crollando i Monti gli 
fpiana in Valli , e crollando i fatti li 
macina in poluere ; Spiritai , granili 
tìr forili fubuertens monta , & conte- 
rrai Detrai . Finifcelluento , non gii 
lo fpauento . Eccoui un gran Tre- 
muoto, da cui affalita la Terra tutta 
tremante patifee uercigini , e rendei 
coi Cuoi tremori paralitico il Mondo: 

To[t Ipiritum commotio . Fermate le-. 
fcofTe , eccoui le fiamme . Sorge uno 
Incendio uorace , che più affamato , 
fe più pafeiuto fi pafee ai felue , ed ao- 
crefce u fame , ne mai fi sfama, fin.» 
che diuorati i bofehi non diuora fe-. 
fletto Toft common onem ignii . Spen- 
to il fiioco eccoui per ultimo fpirar 
un'Aura foane , chefcotendo lefron- 
di , rende mormoranti i filcnTijdeT 
ombre : uezzofa ladra de i fiori , ruba 
loro (c fraganze coi uezzi caminnn- 
do sù Therbe , patteggia, enoncalpe- 
fla l’amenità -, e innocente Sirena del- 
l’aria fi fufurrando dormire i fenfi , . ; 

fenza fuegliar tempefle 1 Toft ignea* 
Sibilai aura tenuti. Guarda Elia , 
ucdeDio , daqueU’Aura porrato -, Ibi 
Dominai , dice la Chiofa . Che info- 
gnò Dio al Profeta con quella lezzo- 
ne i Egli fleffo fpiegolla . Quid bic 
agii Elia ? Tu mi dici . DereUwfK- 
runt pafìum tutori filli Ifracl , aliarla 
I , tua 
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tus deftruxcrunt , Trophetai tuoi ocei. 
dctunt ; Età in tanto t'afcondi ? Idc- 
licti fon Cittadini d'ogni Cittì , e tù 
nel deferto ì Le fcelcraggini fon do- 
metUche d'ogni Cafa , ctu nella grot- 
ta» Strepitano per tutto le iniquità, e 
tùtnuto? Anzirhiedi la morte, men- 
tre l' Anime afpctcano dalla tua lingua 
la vita ? Hai oiferuato quel Turbino , 
quel Tremuto , quel fuoco} Egrede- 
tt rrucrtere : Va Turbine àfpezzar lo 
durezze de'Peccatori infafliti Va— 
tremuotol far tremar ogni cuore nel- 
la colpa, per timor della pena: Va Fuo- 
co à pugnar la pelle del vizio , e à fom- 
minirtrarc ad ogni capo ceneri di pe- 
nitenza . Che poi tralportato. Ver tur- 
binem in Calar», mi vedrai , mi gode* 
rai nelle Aure foaui del Paradifo . Quii 
bis agii Elia , dice la Chiofa , no» ad 
Jjhc tempus futura quieti* , (ed laboris 
iÌ 7 nc, ft'» /«wft proxitnorum . ES. Grego- 
rio . Egre dere mquit \ & rtuerteie, qui 
i enim folitudinis loca quxrunt , tot ani- 
marum rei funi , quot prodefle pot Me- 
me , in fublicum frode untes . 

t. E per inoltrarli Reo s ammarum 
inoltrò Dio vna volta l'Inferno à Da- 
oid, che dice d'hauerui veduto cofaal 
primo vdire incredibile . Che vidde } 
Anime tormentate in forma di beftic-. 
E di che beftic ncIPInferno fi Fi ma- 
cello ? Di Cani , che morficaron rab- 
biofi ? Nò . Di Poledri , che calcitraro- 
no indomiti } Nò . Di Lupi , che ditio- 
rarono ingordi l Nò. O pur di Tigri, ne 
cui feni fi nodrì la crudeltà più impla- 
cabile ? Ne meno . O di Leoni, nelle cui 
vnghie s’infanguinò la Maeflà più fe- 
roce? Ne meno. Od'Elefanti nelle cui 
profidi fece firagi la Grandezza più 
fpauentofa ? Ne meno . Anzi vidde( eh* 
if crederebbe -, vidde da qucli'cterno 
1 fuoco tormentati greggi di pecore.* : 
Sicut ouft in Ir.frno politi font . Ohi- 
Sd.48. mè Pecore nell’Inferno? Pecore difar- 
naced’vnghie, per non ottundere chi 
leodfefefpogliatedilane, per vcllirt- 
l'altrui nuditi -, pafeiute d’herba per 
pafeere altri di latte . Pecore dalle- 
braccia del Pallore Euangelico por- 
tate in bocca à Lupi ? Pecore alla lini- 
ftra di Lucifero, polle dall’ Euange- 
ho alla deit à di Cimilo » Simbolo di 


Reprobi (e Pecore, che (ìmbolegrasap 
Predeftinati ? Si , contenta Gofred» 
Abbate , Qutt eot appellai propter ir- 
boneflam finpllcitatem , qua malii re- 
fiflere no:unt , vel ne faune quos (ine 
fine feri tur ut epe denunciai . Parta dai 
gregge vna pecora ; Calere non danno 
vn belato per richiamarla : Vna fc— 
fmarrifea ne i bofehi : Calere per ricer- 
carla non muouono vn patio : Venga 
vna rapita dal Lupo -, ninna fi muoue 
al foccorfo : Corra ad vn precipizio ; 
anzi che fermarla tutte I altre Vrcu- 
dum more la feguono . Mahs refiflere 
nulunt , vel nefeiunt . Perciò S. Gre- 
gorio . Tot occidlnmt , quot ad mor- 
tem ire trepidi , & tacentcs videmus . 

9. Del che viueudo per noi anfio- 
fo CA portolo ci lafciò quello paterno 
Raccordo : 1 {olitc communicare opt- 
ribus InfruSuofistenebrarum , Fuggite , 
òGiufti le Cafe degli Empij , perche— 

Ì ('Innocenti vengono fpeifo opprefii 
alle rouine de' Peccatori . L'iniqui- 
tà è vna pece , à cui l'efier tocca balta— 
per tingere , nè può fchiuar l’infèt- 
zione , chi con gente infetta conuerla. 
Ma il far quello come farà poftibile , fa 
nelle Città di tuttofi Mondo appena- 
v'c luogo , doue non fian Peccatori l 
Nelle Cafe più che le perfone , v’al- 
berghanole contefe , e più che fotto 
i cammini le fiamme , Rameggiano 
trà domertici le difeordie -, nelle Sala- 
li parte , non men la fame di vitan- 
de , che la gola di crapole -, e col vino 
non menlafete , che la Ragione s'e- 
rtingue : Nelle Anticamere fi lacera— 
infieme con le lingue l'altri fama , e la 
propria*confcienza:sd egualméce fi gì- 
uoca la moneta con le carte, e la Gra- 
zia di Dio con le bcftemmie: Nelle Cap- 
inere fecrete , cosi dormono i fenfì che 
vegliano le libidini ; e tal volta catte— 
impudictiie.quante membra , in vn fot 
letto s'addaggiano . Parteggiano nel- 
le Strade pompe lafciue , quqnto fo- 
rtofe a' corpi à cui dan bellezza co i 
fregi , tanto funebri all’Anime- à cut 
con la villa da morte: S'inalzano nel- 
le Piazze i palchi de i Saltimban- 
chi , dotte Huomini ciurmadori , per 
vederle bugie più care , lechiudon— 
ne i buliòli ; e Donne sfacciate, per, 

far 
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fftr-l'honertà più venali e , la prirran fui 
banco : Si guardano rie’Feftini dan- 
zar que piedi , die coi balli premen- 
do leggermente la terra , grauemente 
■ calportano -la Modefha : Si formano 
Scène ne i Teatri , doue mentre i Co- 
mici rapprefentano à gli occhi le lor 
Comedie, i, peccati fan Tragedie nei 
cuori de’Spetfacori : Sin nelle Chiefe 
veggonfi piegar le ginocchia , non per 
orare i capi de'Crocififfi fpinati , ma_- 
per adorar i volti di Femme imbellet- 
tate . Se dunque ogni luogo c occu- 
pato nel visione v’c palmo di terra-. 
jt dalle iniquità infetto , che-fi farà , ù 
Paolo per non couununicare Opcrrb’it 
tenebrarum ? Conuerrà forfè à rutti i 
Giudi cangiar la Città con la felua , 
fuggir dalle Cafe alle grotte , ne più 
poiuicrlar ciuilmente con gli Huomini, 
ma cerca la feluaggia conuerfozione— 
delle fierelNò. Vn Apoftolosi pietofo 
non hàfentimenti fi neri . Egli vi di il* 
Prefcruatiuo : Magis autem redarguii , 
cioè a dire : correggete i Peccatori , ri. 
prendete i peccati , deteflate i vizij , 
perche non potete fuggire vna delti- 
due confcgutnzecontradittoriedi que- 
llo Dilcma Apoftolico: Redarguiti* > 
correggete chi pecca? Ergo non commu- 
nicatis , in mezzo» Peccatori rodate 
innocenti . Mon redarguiti s , Vedete, e 
tacete? Ergo corr.municatir, intendete 
•vi fate delle altrui colpe colpeuoii . 
Giace il -tuo Fratello in un profondo 
pantano di vizij , che da capo à piedi 
infracida *> infracidato reiterai tù da— 
«nel fuo fracidtime , fe potendo trarlo 
inori , non gli porgi la mano . Trouafi 
caduto nel Mare, oue con Fonda ama. 
tacollrettoàbere vn’amarifiìma mor- 
te, fi ftà anneghando: annegherai tù 
fuori dell’acqua col fuo naufraggio , fe 
potendo, tràque’fpumanti peri colinon 
gli porgi vnatauola. Langue proftefo 
•in vna ftrada da Mafinadieri mortal- 
mente ferito , conl’Anima , che per le 
piaghe Uà affrettando la fuga: il,che 
morirai tù per le fuc/erite , fe potendo 
J.lb. ée col Vangelico Samaritano non gli rec- 
>.Dom* chi i medicamenti . Sineglexerit curri- 
ìoB *pt > dicci. Agoilino, feiar eo fattili 
et , lui tcccau tt , E S. Bernardo -, Silerc , 
cum paffit argucre , confentire e(ì . Lo 
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vuoi più-chiaro ? 

io. Alche riflettendo Geremia, e 
mcndo di venire per gli altrui non cor- 
retti delitti condennato al ftipplicio 
cosi il fuo filen/io piangeua : Vx mitri t . 
quia tatui, e volcua dire . Oh me infeli- 
ce! Io tacqui?Equando?Per adorare in- 
fanfare Statue ; sù i miei occhi le altrui 
ginocchia fi piegarono à tetra , e le.» 
mie chitife labranon alzaron le grida- 
ai Cielo f- Viddi innanzi gl’AItari de- 
gl'idoli sù le braghe filmar gl’incenfi, 
esule mie inuetiue non fùraaron rim- 
proueri ? Mirai in honoredei falfi Nu- 
mi facriticarfi le Vittime , ed io in ho- 
noredel veroOione men facrificaile— 
parole? Ahi cane infedele! chelafciai 
d’abbaiare , quando di notte viddi i 
Ladri entrar per leiìneftre .della cafa à 
mbbar le ricchezze del mio Padrone—- 
Ahi Sentinella ribelle ! che non gridai 
all armi , quando 1 Nemici con le not- 
turne fcalate fotprefero la cittì, che— 
fotto la mia guardia dormiua . Ahi 
Paftor Mercenario! che quando il greg- 
ge fu adattato da Lupi, in veced'aiz^ 
zarui contro i Martini cuftodi , e di 
rifpingerei Lupi con le minacele, ce- 
dei il campo al loro adatto con la mia- 
fuga. Vx mihi,quiatacM . Vaglia il ve- 
ro. Se il Cirugico, vdcndochela piaga 
incanchenfce , trattenuto da vna pietà 
empia, e crudele, per addolorar l’in-^ 
formo, lafcia d'applicarui il ferro , ei|. 
fuoco, chi fonerà la Cancrena ? Se il 
Padre chiudendo l’occhio à degene- 
ranti corturai de’figli fcoftiimati mofo 
fo da v_n barbaro affetto , coreggia li- 
loro infolenze co i vezzi, chi adoprerà 
la Verga 5 Se il Piloto al fofiìar de’venci 
al gontìardell’onde , allo fpummeggiac 
defluiti, al fremere della fortuna più 
baccan te,abbàdona dormedo della Na- 
ne il goncroo , chi maneggierà il timo- 
ne ? Chi regolerà le vele ? dii romperà i 
marofi?chi camperà dal naufragio?En- 
treranno dunque l.beramcteà cmertar 
la V igna di Chrifto,mandre di bertie , e 
i Vignaiuoli terran le mani alla .cinto- 
la fSu ; Cipi del gran Padre di famiglia 
g-rauidi del più bel grano, verrà dunque 
il Nemico, e fopra feminarui zizanie ; 
egli Agricoltori dormiranno sù l'hcr- 
ba ? Dunque ( per vfi-ir di Metafora ) 

l’ Ani- 
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F Anime redente col Sangue di Chri- 
fio ,À rtirme tracolleran nell'Inferno , 
e muti fpettatori faran coloro, che han 
obbligo di fgridai le, e frenarle dal pre- 
cipizio? E con che leu fa feufar pocran 
dalla pena vna colpa lì grane? Mafche- 
randola forfè di benignità, di piace- 
uolezza , e pazienza ? ^tbiicienda dice 
San Leone , abiicicnda pror[us hac pa- 
tientra prfiifera , »u& ( ibimet non far- 
cir, aiiornm peccati! parendo. 

I ^ 11. Venitequà. None vero cheà 

roftri giorni ( parlo di tutto il mondo) 
fi veggono Huomini , che ripongono 
l’induflria de'Ioro traffici nel tramar 
frodi ,e paliar vfure ? La loro gloria-, 
ntluendicar punture di parole con lc_» 
punte de i ferri ? il lor valore nell’cfpu- 
gnar l’honeftà d’una Femina inerme-» ? 
eia loro pietà nel profanarcon le !a- 
feiuie tutte le Chiefe ? Non è vero, che 
ui fon Donne, altreapplicate à vcftir 
il Corpo di pompa, cfpogliar l’Ani- 
ma dinnoccnza ? altre ad’accender 
guerre domeftiche , ed eftingtier le_» 
paci nelle Famiglie dc*Parenti ? altre ad 
ofleruar la fedelcà non domita à Dru- 
‘ di , col rompere la domita fede a Ma- 
riti ? Ed altre à vendere . Tritio ìniqui- 
tatis pubicamente l’honorc è à com- 
prarli publichc infamie? non è nero 
elferui Giouani , che colla briglia in.» 
collo corrono nelle licenze , e fenza_» 
rifemocalpeftano le ofseruanze ? £lw 
dan pefo alle male inclinazioni della 
corrotta natura co'i beftiali appetiti 
della uolonrà pemerfa ? Che fan crc- 
feere i uizij al crcfcer degli anni , e 
moltiplicar più che i giorni le fcele- 
raggmi : E che non contenti d’hauer i 
bollori della concupifcenza nel fan- 
gue , cercano mantici alle fiamme del 
Tenfo alimentate con le Scnfualità più 
nefande ? Negatelo fe potete , e piacef- 
feàDio che poceile negarmelo . Ma 
Voi in ranco, che dite, o del noftro 
fecolo pazientiilìmi Correttori ? E chi 
no’lsi ? Tanti mali han più per origi- 
ne la malignicàde’cempi , che la mal- 
uagità degli animi ;lemale vfanze, vn 
pezzo fà introdotte , bora introduco- 
no tanri abulì : vien portata ne’Vizij la 
Gioitcntù dal colhime innecchiato : il 
caldo dell’Età , la fiacchezza della Na- 




tura, la forza dellEfempio feufanò le 
colpe più inefcufabili ; ogni Stagione à 
da far il fuòeorfo, ogniNaùigiio de- 
tte incontrar qualche tempefta , ogni 
Polcilro yupl romper la fila <-'auc?za i 
b; fogna haiter pazienza , Tatinitta pe- 
lli fera. 

ti. Il Figlio Muto di Crefo, Rè di 
Lidia, vedendo in battaglia vn Solda- 
to, en'alzaua il ferro per recider il Rè: 
filo Padre) nel mirare troncar il nodo 1 
della Vita paterna, tròpcòeglii nodi' 
della fua lingua legata , e da uh’amo- 
refpafimanre di muco fatto in un pun- 
to eloquente gridò : Cane ne He^entu g 
occiiai : con che fermò nell'aria U_. 
fpadadique! Barbaro refe dallo llu» 
pore immobile , nel veder dalla Natu- 
ra quel gran miracolo , di dar ad un_. 
mittolafauella fenza miracolo. Noi 
Chriftiani fiam figli di Chrifto Re de* 

Regi, da Ini nel barcefimo generaci : i 
Peccatori peccando vccidono Chri- 
fto , Kurfwn cmcifìicntcs fibìmetipfts Ad heb 
FilinmDei. E tùFigliodi fi gran Re , c.»- 
vedendo dal Peccatore tirargli il col- 
po, non griderai. Cane ne Resoti He- 
gum occldas Vatientu pcftifcra . 

13. Vedendo Chrifto nel Calua- 
rio , vccifo da gli hebrei, dan fegni 
difenfo, e fi rifcncono le Creatura 
infenfate . Si fpezzano le pietre per 
dolore, nell’vdir befeemmiata da gli 
Huomini la M tefti adorata da gli An- 
geli. E quanti vdendo aprire alle be- 
ltemmie le altrui bocche, non le chiu- 
dono già col caftigo, anzi le aprono 
con l'efempio ? 11 Sole fpegna la lu- 
ce, per non tener mano col lume all’- 
empietà di quei barbari Deicidi . F.c 
quanti ad vccidere un Nemico allct- 
tano le barbare delire de i Manda- 
tari jcol lume dell’argento, e dell’oro. ? 

Si Tenore co'i fremitoci la Terra , per 
non foftener gli oft'enfori di quel Dio 
da cui ella uien foftenuta . b quanti 
per foftener Femine infami dan loro, 
e la ferra , e la cafa , e la menfa . S'a- 
pronoi fepolcri per lafciar .che i Mor- 
ti riceuano il viucredat morir dell u.. 

Vita . E quanti non paghi d’efser egli- 
no fracidi Cadauen , tirano i Com- 
pagni à fepelirfi , e à infracidarli nel 
Tempio de'più ofeem Pofcripoli. E fi 
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sà , e fi fonte , e fi uede , e fi tocca , e fi 
tace , e fi pazienta > Tati enfia pefliftra 
9 ux fibimct non farcii , alior um ficca- 
ta farcendo . Ripofiamo» 

SECONDA PARTE. 

14, cEnto chi cofi mi ripiglia . E 
J chi m'afiìcura che le miecor- 
rezzioni riefeano fruttuofe ? che le pa- 
role non fiau gettate al vento ì che i 
Peccatori norv le riceuano per offefe— ì 
E che in vece di conuertirlì, non di- 
uentino peruerfi ) Gli domachi gua. 
fti cattano l'infermiti , anco da i cibi 
più fani: vna puntura di fprone , anco 
leggiera balìa ad irritar 1 calci d’vno 
indomato Poledro -, vi fon certe pia- 
ghe , che anco leggiermente tocca- 
re , grauemente s’inafprano , e cer- 
re tempre, che più martellate s’indu- 
rano . Bella fonia per mafeherar di 
prudenza vn Empietà infingarda. A- 
pri l'orecchio al Vangelo ò Ignoran- 
te ? Non fai ciò , che dille fotto figu- 
ra di Chnfto quel buon Samarita-. 
no , quando al fuo fcruo raccoman- 
dò il gouerno di quel mifero Ferito 
da Mafnadieri ; bilanciali! mai le fiie— 
parole , che cofa dille ? Curi tm tllius 
bile . Senti tù il pelo di quello La- 
conifmo ’ arriui al punto ? Non ti 
comanda Chrifto, che tù fani il tuo 
Fratello, dalle colpe piagato -, non— 
ridice Cura illuni , vel fina , nò I 
mai Canm illiusbibe , vuol che tù in- 
traprendala cura „ che t’accodi alle— 
piaghe , che v’applichi gli vnguen- 
ti . Intendi ? Oh il male fia vinto 
dal l'efficacia del rimedio, ò il rime- 
dio fuperato dalla contumacia del ma- 
le : non importa, à te non tocca il pen- 
farui > fa tu ciò , che puoi , e che_* 
deui , e del rimanente lafciane à Dio 
lib.4; il penfiero ; perche dice Bernardo , 
tictoiid Q Hram franare rxigerìs , non curatio- 
ncm. Non lafcia d'adoprar la sforza 
il Maedro , benché conofca contu- 
mace l’ignoranza dello fcolaro: Non_. 
ceda la Fonte di uerfar le fue acque- , 
benché non vi fiachi ne beila : Manda 
il Cielo piogge , e ruggiade ncll'.i de- 
ferta Libia , benché quel arenofo fuo- 
lp non fi fecondi : E fparge i raggi 
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della fua luce il Sole , fe ben trierre-i 
dagli occhi infermi. Oh mal villo , 
ò mal noto, ornai gradito. Curamil- T * 
liusbabe, Tifci ’ 

if. Far però deui il fattibile, ac- 
ciò riefea fruttuofa la cura, battendo 
riguardo alle Perfone i mentre per far 
piegar le canne ballano l’aure, ma per 
Eradicarle querele vi vogliono turbi- 
ni, ad vna Ghinea balla inoltrar la-* 
bacchetta 5 ma vn Somaro afpetea di 
fentir il balìone : Con gli vguali -fr- - 
lue, con gl’inferiori Incrrpi , eco’» 
Superiori Obfecra . Ma fomprem tem- 
po, che l’animo del Peccatore 64— 
tranquillo, e non turbato -, perche per- 
de la Temente chi la fparge fuor d* 
lìagione; la (leda ben and a rulla remif- 
fion della febre è medicina , ma vele- 
no nelparofufmoi e lo fprone , ado- 

! irato nello fccndcre ripide pendici , 
pinge , non al corfo , ma al precipi- 
zio. CHTerua poi il modo del Samari- 
tano adoprando tù ancora Oleum , tT 
tfnum: l'Olio alle piagheèLeniciuò , loMor 
il vino c Mordace. Stuc rifa cubi leni - 
tatem’feenda , fpiega Gregorio . Tal 
volta non bada raddolcir , ma fpefio 
è neccllario il mordere , doue la foa- 
uità non gioua , s’adopri l'acrimonia: 
fi porti in bocca , come le api , e rnefei e 

pungolo : proui il rigore .chi abufa la > 

clemenza , Chi non c’ama Huomo, ti 
temerà Leone ? prima Ofortuni , e poi 
Importuni : prima Obfecra, e poi lu- 
crerà-, prima la Manna, e poi la Ver- 
ga -, e le non vuol vdir le bade voci 
della manfucta Colomba del Giorda- 
no , fagli fencire le lìrepitofe Lingue 
di fuoco, chsifuon di turbini diice- 
fero nel Cenacolo . 

i<5. Ad Heli fommo Sacerdote-.- i.Rejc 
intimò il Profeta : Ha c dicit Domi * *• 
ta us. Viuedihonorato dalla Mitra-, ,• 
morirai vituperato dalla Infamia-. -, 

La tua Stirpe, delìinata à regnar nel 
Santuario, farà edirpata dal Tempio t 
in al zero al Trono Pontificale vn tuo 
Nemico, che r’abafierà ialino i ter- 
ra, c col ballon Padorale femore in— 
aria: La tua Cala non vederà chioma-, 
canuta, perche 1 tuoi poderi, fulco- 
minciar ad efler Imomini , finirà di ef- 
fer vmi, e per Prologo della Tragedia— 

1 cuoi 
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i tuoi due F'gli chiuderai) gli anni del- 
la Jor vita eoa vn fol giorno di aiorce , 
lndievno morientar ambo , E con qual 
peccato quello Pontefice cimentò la_. 
Clemenza Diurna à calhghi tanto fe- 
ueriiColnon hauer corretto lefcele- 
ragini de’fuoi Figlioli > il tello è chia- 
ro: Trtptcr im^ul totem eo i*oi notte- 
rii filiti [ho indirai azere , &non corri - 
fueriteos . Mi dice Colui ; Heli non fe- 
ce à Figli la correzzione patema ; Ec- 
co le fue parole : Quarcfacis res huiuf - 
canotti ? Halite Filii mei, oolite facete . 
E quella non ècorrezzione f Che cor- 
rezione? Taci Ignorante. Quello in- 
degno , e Padre , c Pontefice , sà che i 
luoi Figli commetteuano fccleraggi- 
ni enormi , Res pcfjimas : Sì che dalle 
bocdie di tutto il Popolo fc n‘era diu- 
liolgata l’infamia, Quii ego audio ab 
omwpopulo. Sa che rapiuano le Vitti- 
me dall’Altare, e le facrificauano al 
ventre , Sic faciebant vmuerfo Ifrae- 
li : Sà che dalla loro Empietà inhor- 
ridita la Pietà de’Popoli , fuggiua il 
Tempio come un ridotto di Ladri , ' 
Retrabcbant bomines à Sacrifìcio Do- 
mini . Si che con libidini lacnleghe 
violinano lacallità di quelle Fennnc 
Rcligiofe. Qjucobfcruaban: ad ofluinu 
tabernacoli . E fe la palla con vn— 
Filii met ? pedi me lede ragini , Scan 
dall publici , Rapine deila roba di 
D:o, Infamie del Tempio, Vituperi 
del Sacerdozio , Metamorfofi del San- 
tuario in un Poltritolo * fi corrego- 
no , e fi calligano con vn Filli mei, con— 
va Halite facerc ! con vn Quarefaci- 
tis ? E à quella fi darà nome di correz- 
•zione? Fù Clemenza, ma barbara-» > 
fi pietà, ma empia -, fù Mtfericordia-. , 
ma federata: fu Olio fenza Vino-, non 
fi Correzzione, fù Iniquità. Tropter 
htfuittuem. 

17. Dillrutta c’hcbbe Giofuc la_. 
Città di Gerico , permife Dio per vn— 
furto feereco fatto da vn Soldato , che 
pochi Nemici facefiero del fuo etter- 
cito molta fliagc . Egli fubito chiufo 
nel padighone.e prollrato in terra, im- 
piega nell’Oracione l’horfe del giorno , 
c nella Penitenza le membra del cor- 
po. Màeccotii Dio, che fdegnato lo 
Wc.7. Igrida Sur^c chi tacci ? E come ? Non s' 
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eflingue , anzi s^coende lo fdegno di 

Dio, con le lagrime d’vnaPenitenza_. 

orante . SI , fe fon fuori di tépo.Giofuè 
doueua allhora cercare il Delinquen- 
te, e fi ritira? In uece di leder nel Tribu- 
nale , s’afcende nel Padiglione » Sparge 
il capo di cenere,quando deue elTer tirt- 
to fuoco di zelo ? Supplica con le ora- 
zioni l’altrui perdono , mentre con le 
fencenzeha da fulminar il caftigo>Snr- 
(f ***** ? HOn enim poteris (lare cori 
hoflibus tuis , dotte c deleatnr , ««, hoc 
contammatus efl federe . Entra in quel. 
1 * L<afa, Eccoci il Padrone che turco 
pio recita Corone, e Rofarij-, ma eccoti 
la tenuta , che tutta empia uomita be- 
ftem mie, e fpergiuri . Que. Quadri , 
quelle Pitture oh come fon diuote J 
Qpei Seruitori , e quelle Seme , ò come 
fon lafciue ! Quante volte fi confetta il 
Padrone» almeno ogni quindeci gior- 
ni . Quante uolte fi confettano i Scriù > 
al più ogni quindeci meli , Padrone ì 
Sarge cur iacis > Patta in quell’altra . la 
quella Camera ve la Madre, che fal- 
seggiando parla con Dio ; à quella 
fìncftra ve laFigla , che amoreggian- 
do fauella con l’Amico . Doue và qut 4 - 
la Pouera ? alla Madre, con la mano 
aperta, per chiedere un denaro. Do- 
ue và quella Vecchia ì Alla Figlia , 
con la mano chiufa , per dar’vn Bi- 

S liecto . Poco dopo , mentre la Madre 
ifpenfa monete a quella mifera men- 
dica, forfè la Figlia difpenfa Grazie i 
quell’inÉame affamato . Madre » Surge, 
curiaces » Vico meco in quel Palaz- 
zo . Vedi cù quel nobil Padre di Fami- 
plia ? Egli anco dopo Pafqua digiuna 
piu uolte la fercimana : i Figli però an- 
co di Quarefima crepolano più uolte 
il giorno : tutto intento il Padre ì 
uolger i fogli dell'Officio , tutti ap- 
plicati i figli à maneggiar le carte 
del giuoco : dalla bocca del Padre-* 
fioccano diuote orazioui, dalle boc- 
che dei Figli tempeilano parole ofee- 
ne i quanto il Padre alle Prediche , al- 
tretanco i Figli alle Comedie : il Padre 
la metà del giorno nel Tempio , i Figli 
tutta lanotcenel Poftribolo. Padre t 
Sarge, car iaccs ì Correzzioni, Minac- 
ele, Caftighii la Lingua, la Sferza-», 
la Bacchetta ; alcrimcace 1 Figli alleai 
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tuefpaliefaran Cartoni , 

18. Dimmi , perche nella Scrittu- 
ra i figli li chiamano Baffoni della-. 
Vecchiezza de i Padri ì B.icculus ft~ 
ntÙutii r, olirà , dille del fuo Figlio 
Tobia. Forfè perche foften tana le lo- 
ro membra cadenti ! Appunto . Il 
Baflone aiuta al moto, epuro i Figli, 
per poterli tr.ouer con libertà , vor- 
rebbero i Padri immobili : Si chia- 
manBaftom , perche baflonano i Pa- 
dri , Quel Figlio mal alleiiaco rende 
leggiero di denari il pelante fcrigno 
del Padre, c quanto quelli acquiftò 
jn vn'anno col Pudore, lo perde egli 
io un giornoeoi giuoco. Eccoti vhiL- 
.Cartonata . Per una caufa criminale 
; vien carenato , .oc può il Figlio ulcir 
dalla prigione , e da i ferri, fei! Pa- 
dre dalla Cafsanon difprigiona gli ar- 
genti , e gli ori. Ec.ori la feconda-, 
Bafionata » Acciò vada per la Città 
pompofamente ueftita Colei , te, bui 
lpailo deurebbero andar nude fotte 
vna feopa , fpende vn centinaio d‘ 
.feudi . Eccoti un'altra Baftonara, La 
fera parte di Cafacoi propri! piedi , 
la mattina ritorna sii le altrui braccia , 
traficto dalla fpadad’vn Rma le , chc_. 
con la morte di quell’vruco Herede-., 
recide tutu la porterirà della Fami- 
glia . Oh che baftonata pelante-. ! 
Saculus jcr.eiittin nojir*. Volete , ò 
Padri non p rollane il Uaftone de Figli 
. nella uoftra Vecchiezza? Fate die i 
Figli nella lor giouentù prouino il 
uoftro Staffile., 

j *?. Mi, ò Santa Correzione-. , 

. quantopiù dtt Chnfto comandata , 
Scr.Uf. tanto raenoda.ChnlUani cfcqnita-. ! 

: Tu fei pur qileUa , che nelle Reggiti 
* *de Dapid caiiàfìi acqua di lagnine-, 
dal fuoco della libidine > e sii le loro 
tréenfe Reali , per pafeer più lauta- 
mente il digiuno inzuccherarti con le_. 
ceneri le «filande. Qpella, che dall’- 
oro del Trono Imperiale abbadaftì 
alla poluexe del Fano pauimento i 
- Teodoftj , non -più- imperanti con la_. 
i f-tvorva in certa , ma con la bocca in_. 
‘ tmahumihfijmi fupphcanti . Quella, 
-ihefpqgliati di porpora, e vertici di 
«tacco gli Hcnrichi , foggcrtaftii loro 
Qcexri Reali alle Verghe Ecclefiaki- . 


che , da cui a (palle nude battuti , all* 
bora più meritarono d'efser Regi ,che 
prefero fembianza di Schiaui . Se le-. 
•Taidi in Alefsandria , con le famofe 
infamicdelle loro infami dishoneftà, 
fono a tutti i piedi pietre di fvandalo : 
Tù con la lingua d’vn Pafnuzio nei 
loro Poftrtboli di lafciuia fabrichi 
Oratorijdi Santità.Se le Pelagie in An- 
tiochia con Olitene Metamorfofi , di 
donne cangiate in Lupe, cangiano gli 
Ouili in Lupanari -, Tùcon la bocca-» 
d’un Nonno , le fpingi dalla Cirtà nel- 
la telila àviuere ne gli antri, non più 
affamaccdi libidini , ma folamcnte in- 
gorde , edinfaziabili di penitear.e . Se 
i Guglielmi in Aquitama , Sànguina- 
rij fpanjonoil faftgiie più innocente, 
lafcnii ftuprano le Vergini più pudi- 
che, e Tiranni rapifcoìio le ricchez- 
ze pili douiziofe - , Tu con la voce-» 
d’vn Bernardo cancelli il loro nome 
dal libro deTrincipi più federati , e 
loregirtrinel Catalogo dei Santi più 
penitenti . Tù ih fomma, che fei U 
•uigore de i languidi , il foftegno dè 
i radenti , il follieuo de i caduti c 
Tù, che ferii ià feoftumacidi verga * 
àiònacchiofl di tromba, a nauigaq- 
ti di tramontana •> Tù , che humili 
l'arroganza de’Superbi , domi la te- 
merità de’ Ribelli, rompi la durez- 
za de i Contumaci -, Tù che adopri 
co i neghittofi lo (limolo , con gli 
indomiti il morfo , co i precipito!! 
il freno, eco 1 calcitranti la sferza-.. 
Deh entra hoggi in tutte le cafe di 
ouefti miei Vdit»ri , doue fiaccole-, 
del Cielo , rifehiara le tenebre di tut- 
■tel’Animei fiamma di Pnradifo, ac- 
cendi tutti i cuori di zelo, lingua di 
fuoco fomminiftra parole ardenti ì 
tutte le bocche : e forbice di Serafi- 
no , prendi dall'Altare di Dio quel- 
l'infocato Carbone , che purghi , ed 
in Tocchi 3 cìafcunole labra s acciò de- 
gno Correttore porta fuellere i uizij , 
piantarle virtù, diflrufgere il pecca- 
to, ed inalzar al Cielo i edificio deth- 
Ercrna fallite: yt eutìlat , & cdtficer , 
&pha:ct. 
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MOTIVO D' ELEMOSINA 
Dopo la prima Parte , 
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r Entrerà v’cforto à foecor- 


\ >T ^ 

1VJL rere con la Correzzione-. 
la neceflìtà de’Peccatori , bifognofi 
dellaGrazia Danna non vi forniate 
di (occorrere con abbondanza la ne- 
ceflìtà de i Poueri , bifognofi deliaci 
vofìra Lemofina . Hoggi in honorc- 
della Lemofina vò dire vna cofa , for- 
fè da Voi non mai più fentita . Pon- 
gali da vna parte tutte le penitenze-, 
ai chi vide ne i Deferti : tutte le fa- 
tiche di chi conuertì il Mondo alU- 
Fede : e tutti i tormenti di chi per la_, 
fletta Fede diede il fangue, e la vita . 
Dall' altra pongali l’EIemofine di 
chi fu cancatiuo . e liberale co i Po- 
ueri . Io vi dimando : chi £ più laudato 
da Chrido 1 à chi dà egli il primo 
luogo t Vn dubbio , e poi voi (fedi 
deciderete il punto . Chrido nel 
giorno del giuditio dirà à Guidi ; 
Fenile benedilli, e furiai emiri, & de- 
dtfli mihi manducare ■ Io vi chiedo , 
perche (blamente loderà chi ha foc- 
corfo i bifognofi ? E non i Romiti i 
E noni Martiri 1 E non gli Apodoli ì 


Niente dunque diri ad Abelle, chcJ 
fparfeil fangue , fuenato dall’inuidia 
fraterna ? Niente à Noè , che dal 
Naufragio falnò rutto il Mondo den- 
tro ad vn’Arca? Niente à Mosé, che 
à fuon di tuoni intonò la legge Di- 
urna al Genere Humano ? Niente ì 
Pietro , che non volle fallir al Cielo 
fe non co i piedi inchiodati (opra va* 
Croce ? No , mente , (blamente . 
EJuriui , & dediflis nubi mandu- 
care . Per dar (opra tutti quefti i| 

E rimato à Lemofimeri . Oh Eccel- 
nza della Lemofina i Vdite San-. 
Pier Crifoiogo ; Quod u ibel pajfut 
fic i quod ftruauit Munium 2ty» , 
ìuei May f et Ugent tulit , j uoi Ve- 
trus crucem re/uf/nut afeendtt , Deus 
tacet , & hoc folum clamai , quei 
comedi t paupcr In Calo , prime e fi 
die efurieutis annona . Vrima flipen- 
dia fan feri tr affamar in Calo . £ - 
rognio patita is prima ditti ni s fcribi- 
tur in diurni s . Può trouarfi vn’É- 
logiomageiore? O vn maggior motiua 
d’etter co iPoueri liberale? Quello che 
vn Lemofiniero fi a più celebrato da 
CJmlto di tanti Patriarchi , Romiti _• 
Martiri, ed Apodoli. 
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ARGOMEN TO. 
11 gran Pefo delle Colpe Leggiere. 


A vita Humana è vna_. 
Guerra , ciafcun Huomo è 
vn Soldato, chi a piedi, chi 
à causilo il nodri Nemici 
fono tempre in campagna; ogni gior- 
no habbiamo da far giornata » tutte-. 
l'hore, òci minacciano perdite, ò ci 
sfogano rouine , ò ci promettono 
Vittorie . Per vincere ncccllario 
Jipadrag, Marc belli * 


offeruar il precetto di Publio Siro t 
lamie un , quamuis bum lem , me me. 
s'ha da temere , e (limare ogni Nemi- 
co , ancorché (ombri debole , e in ap- 
parenza codardo . Hebbe quindi ori- 
gine il barbaro codume di quei Guer- 
rieri , che vinte le nemiche Città (an- 
no drage , non che d'Huomini armjt 
ti,ance de gl’inermi Fanciulli , baflàn^ 

n 
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doloro per motluo di Alenarli U fape-> ) 
re che han nelle vene Sangue nemico . ; 
Gli Vpnj in Italia, vcGife Htiotnim,e 
Donne , pofejro à filo di Spada anco i 
Bambiru , come quelli , che eflendo 
delle paterne ingiurie heredi , pocean 
col tempo crcfcerne vendicatori ; efe 
ben deboli all’hora dentro allefafce , 
Caprcbbero nel vigor de gli anni mo- 
ftrarfi forti in mezzo alle fchiert/ . 
Faraone in Egitto volle , che i Pargo- 
letti de gli Hebrei fuoi prigionieri , 
fubito nati fodero annegati in vn_» 
Fiume , temendo che quelle picciolt-. 
delire , atte foloà flringer lo poppe-. , 
doueflero ingrandite fìringer le lpaJe 
che i vagiti delle Jor bocche fi can- 
giallcro col tempo in rimbombi di 
trombe : e che partati dalla Cuna al 
Campo , quanto già furon di latte-, 
famelici , altrettanto fòdero per me- 
flrarfi arte tati di fangue. Argomento 
à me di prouanu , che i Nemici 
dell’Anima s'han da vccidere , quan- 
do fon deboli : i peccati s’han da at- 
terrare nel loro principio , quando 
fon picciolij accio nel progrefio cre- 
fciuti,cdinjiigoriti , non diuencanoin- 
fuperabile . Chrifio (ledo dice nel 


Vangelo d'hoggi , cji$ la crudeltà de 
gli homicidij , ìa upaciià Arrorif, la 
ralfità de’tefìimouii , e Tempisti dcl- 


Itbeflenimic, traggono gradatamen- 
te la loro prima origine dalla piccio- 
lezzs# db’cattiui penfieri , concetti , e 
partoriti dal Cuòre : De corde exeunt 
cogitationestnaU . E fe bene ddcorre- 
fòdi colpe picciole , grande però fa- 
fà la grazia del vofìro filenzio , e 
della vofira attenzione : mentre io co- 
mincio. 

z. Piccioli , leggieri , e di poco 
rilicuo fembrano molti mali , fein_. 
fc (ledi fi mirano , òco’piùgraui , e più 
riamanti fi paragonano ; ma fe s’ha ri- 
guardo a pencoli , che minacciano , 
oh quanto la lojo leggerezza diuen- 
fa pelante ! Picciola per lievità è una-. 
Pilla di pioggia , che del tetto dentro 
alla cala ua minutamente grondando 
ma trapunta non rouina col tempo 
quella fabrica , che contro ». luJmifl» fi 
racemi feqijodc Marmi J rìcciolo in_, 
una Mane f qpvU'angufio /orarne , per 


cui mfenfibilmente penetra Tonda i fn» . 
chi no'l chiude , non lafcia aperto l’in- 
eredo alla Morte coli’aprirU il nau- 
fragio f aneo inmezzo alla calma'- Pie-' 
dola c ina fauilla di fuoco ,. nù non 1 
e(lmta,non può orefice re in vn incendia 
sì vorace, eoe anco di felue intiere pa- 
feiuto , non può sfamatfi ? Quanto pic- 
ciolo è il pace Remora? c quello col 
picciol guizzo non férma il grà volo al- 
le Naui, che fon Cartelli volanti del 
Mare? Quanto picciola c la pupilla di 
vn Bafilifco?e quella auuentando vele . 
ni co’fguardijvibra la Morte con vnoc- 
chiataiQujanco picciola è vna MofcaiE 
le Mofche non modero già fiera guer- 
ra al vafliflimo Impero di Faraone-. . 

5. Comanda Dio al Rè Saul la di- 
flruttione della Città, e de’CittaJini 
d'Amalech , col dare tutte le cafe al 
fuoco, e tutte le vite al ferro; ma il Rè- 
difubbidifee nell’Vbbidire, lafciando 
inuita alcuni pochi Fanciulli, ne cui Imi 
tener» fchcrzi ancora fcherzaua l’In- 
nocenza . Fate qui punto. Dopo qual- • 
che anni Saul viene à battaglia co’Fi- 
liftei , perde in poche bore la Guerrie- 
ra giornata , fogge incalzato dal Ne- 
mico^ meno odiando la Morte , che I*'- 
l’rigionc , tenta di vcciderfi col get- 
tarli sù la punta della fua fpada . Gio- 
feppeHebreo diceche Saul fianco, e 
ferito,non hebbe forza per vccidcr fé— 
fiefio, e che un Gioujne Amalechica_. 
(quello fiedo , che dille à Dauid d’ha- 
uerlo uccifo)gli vibrò al feno , c la fpa- 
da, e la Motte . Iodico; Saulmo'co 
tempo prima non incenerò la Città , 
non fece llrage de’Cittadini d’ Amale- 
ch?E donde vici quefto Giouane Ama- 
lechita ? Vdite donde. Fù quelli uno 
di quei FanfiulJipi d’Amalech , à cui 
Saul contro l’ordine di Dio Jafciò la-, 
infamerebbero le membra con gli anni: 
le labbra fi fiaccarono dalla raamelJa ,c 
s’attaccò à 1 fianchi la fpada; d 'inerra tv 
Bambino fatto armato Guerriero , dal- 
le braccia delle no Jnci fati col tempo 
fu i dorfo a’cimalb j galoppò dalle-, 
fafee alle infegne ; ài uczzi più teneri 
fucceilèro le battaglie più dure ; dona 
non più Bacchiando latta , mà fpar- 
gendo fangue, e contro Saul sfibran- 
do ali’hora il ferro , glisfodròcoa un 
\ ~ " colpo 
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corpo TAnima dalle uifcere . Saul de- 
bilitata! , dice l'Hiflorico Hebreo . 
non forerai feipfum fintini perforane 
feiituMs Amale cita tifi? e* n ìneum t 
eosoeeldit . Tanwffegite ncll'Anime, 
fe i peccaci non succidono mentri-* 
fono ancora bambini -, crefceran di 
forze col tempo -, hora inermi, poco 
dopo armari motieran Guerra -, debo- 
li ne principi), ma ne progredì forti 
daran la morte ,• Vedendo Caflìodo- 
ro , che nelle mitraglie di Roma co- 
minciauano à nafeere alcuni Virgul- 
ti , procurò fobico un'ordine dall’lm- 

S eradore, che iì fpiantaflero dalle ra- 
ici , potendo crefcnKi danneggiare 
notaòilmente le mura della Città -, e 
fe piccioli fi farebbero fuchi con un_, 
riro di mano 7 ingranditi poi , iti in- 
gioiati , ui Morrebbero per leuarfi i 
colpi dei picconi, e delle (curi, à tue. 
Ubr. r. fa forza tfi braccio . Qua enim modo 
»»• e- facili auhlfiooe dirimuntur , pofle.t vix 
BUL}S, j faurihus ifla fuceumbunt * 

4. Si doleu ano perciò con ragione i 
Peccatorr, inEfam: Iniqui (atri noftrrt 
ji/iifi ventai abfiulcrunt noi . I pec- 
cati fono imitatori del uento , incui 
fpcflbuediamo-, che i ponenti in men 
d'un bora diuenran lepecci -, e quelle 
aure , che feruittano alle uele di Iclier- 
ao , portano alla Nane il Naufragio- . 
Fbt ttanigia Inferirne dice Seneca ; ibi 
evieni die abforbenlnr. Il Profeta Eze- 
chiele mi fi uedere m mezzo al Ma- 
re un grande , e pompofo Vafcello del 
Principe di Tiro . 1 ? Libano gli fabri- 
cò lo fcafTo co’i Cedri delle fue Selue -, 
l'Eritreo gli Imporporò le tende col 
fangue delle fue Cenchilie-, per fargli 
fe uele mandò fere la Fr-gia -, per indo- 
rargli tutrii legnami uennero gli ori 
deli lndia . c per formar d’auorio- i 
banchi de Rematori tributò la Mauri- 
tania i denti de’fiioi fdentari Elefanti , 
Le Merci , die porta , fono preziofe , t 
Nauiganti fon nobili, efpertii Mari- 
nari, vecchi i Piloti, egualmente an- 

3 riti dal Sole, e dalla Canutezza 
iancati . A quelli io dico- : Sco- 
prite voi neflim legno di vicina Tem- 

K efta ? Neffuno - appunto . Nclluno ? 

là che vuol dire quel picciolo in- 
crefpamcnto dc'fluttóquc! minuto bu- 


w 

licame dell’ onde , che leggiermente 
fpumeggiano ? Eh non e’c nulla -, óvn 
fiatod’aura , cfarfpir* dal mezzodì r 
ma ti debole, che non può gonfiare 
non dirò Fonde, mine meno le vele. 
Auuertitc bene , voltate In prora , tor- 
nare inporco, il Mare, c il Vento per' 
crefeere r.on hi bifogno di giorni , vnft 
mezz'horagli badai que'flutti iricre- 
fpati diuerran pretto marofi fpu mante 
1 i folchi fi profonderanno in valli , r 
onde s'alzeranno in montagne, aride, 
rete al fondo» . Io fui Profetta . Inga- 
gtiardifceil Vento, i’Auttros’infuria,. 
il Mare s'innalza, e s’abbaffa, balza- 
no Fonde dalle arene alle nuuole, e 
doue prima fcherzaua la Naue, ìui i*i 
reparabilmente s'affonda . Ventili Alt- 
fi e r contriuit le in cor de Marii . Proc 
ua i Naufragi della fortuna perche 
fprezzò i primi Bollimenti delloivda-,,. 
e perche non fe ftima de primi fiati de- 
gli Auftri , uien fubiffaca dalle Furie 
de’turbini „ Ditemi hora ò Marinari 
fommerfi , il languido fottìo di quel 
vento Auttrale fù vna cofa da niente? 
Quelleprime fpumedel Mare,checo- 
mmtiaua a boi Ti re , furono Un Nulla ? 

f. Il Nulladicoftoro mi fa fouuc-* 
nire il 'tfjda del Dota d* Alua . Men- 
tre gouernaua la Fiandra , uiene àuui- 
fatoche il Principe d'Oranges daua_> 
non sò che ombra di ribellione' . Et 
rada , rifponde , e niente . Gli uien 
detto che l’ombra comirtciaua a dia 
uentar corpo : Es naia. E quanti mali 
partorì quello Vjila T Ditelo’ Voi ò 
Vlini di pace , coli inatridìti per' noru, 
mai più uerdeggiare : ditelo Voi ò lìm- 
pidi FimniJncorbidati da pioggie , e 
ingroflati da diluuifdi fangue: ditelo 
òMari più che dalle fortune dell’on- 
de , agitati datcmpefle d'ondeggianti 
catlaiieri : ditelo ò deferte Campagne, 

Ì jer più d’un fecolo , in ucce di biade, 
em-.nate' di ftragi :' Voi ò Indie , che 
fuifeerafte le «oltre miniere d'argen- 
ro.e doro', percoli mandate inmime_- 
rabili millioni di numerato contante, 
portato da quelle Flotte che sù pochi 
legni tragittauan tefori: Voi ò Spagne 
che fpolpafle d'habicatori i Regni più 
popolati,per quiui rifar gli cftruti , da 
tante battaglie disfatti : TùòCefare, 
N 1. che 
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che nei tuoi confini fatto, e fpettatoce, 

« (oggetto delle Tragedie , fenditi (ot- 
to 1 communi pericoli fpafimar lo 
Scettro, e mirarti agonizzar (Impero : 
Tù in sòma ò Monarca di Spagna , che 
per un foto Nota ti uederti fuggir dal 
Trono diecifette Prouincie , e cader 
dal capo le più belle, e preziofe gemme 
della tua Corona Reale . Oh fyia l 
6 . Poco più, che da un Nulla, co- 
minciò la rouina di Sanfone. Egli un 
giorno fi lafciò dagli occhi » ufcireun’ 
occhiata . yidi muliere de filiabut 
Thilifiinorum . None gran male, di- 
rete , dar un occhiata ad un Vagofem- 
biante . None gran male? Sia così . 
Ma fentitc . Appena dice yidi, che 
(ubico foggi unge Viacuit oculis meli ; 
jVna picciola occhiata concepì un_» 
glande amore, edaU’amofe d’una Fi- 
Urtea nacque (odio de’Filirtei ; che 
poi infidiando la Vita di Sanfone , per 

E rendere nelle toro reti quel Marte , fi 
ruirono d’una Venere . Prefo , ed 
allacciato che l'hebbe , mentre dor- 
jniua gli troncò quel crine , incui Ita- 
lia la lua fortezza ; e perche troncar il 
crine a Sanfone , era troncare ad un 
Leone la chioma , con quel crine tron- 
cato troncate caddero quelle forze 
che non haucuanooftacolo , e fe ben 
pendeuano da un Capello , rompeua- 
no, come capelli le gomene ; cosi co- 
lui, che ateerraua Leoni, atterrato fu 
da una Lupa. Dopò i capelli gli uen- 
gono da Filiftei canati gli occhi »e chi 
perduto haueua gli occhi nejl’altrui 
fronte, li perde poi nella propria; per- 
duti itomi, diuenta Cieco il Sole del- 
la Giudea, pretefo tale da quella fua_« 
Amante Dalila, che acciò fòrte uera- 
menteil fuo Amore, cieco ancora lo 
fece. Condennato poi da Filiflei a gi- 
rar intorno una Mola , non men che il 
grano col (arto , macinati» col traua- 
gliofertefto .e Colui che arrotando la 
jnafcella d'un giumento , fece ftrage 
de’Filiflei , Giumento uien fatto da 
Filiftei lotto una Ruota . Ruota era 
quefta della fua Fortuna crudele, che 
girata non con alti badi, mafempre 
intorno fcnzamutarfi, togheua la fpe . 
ranca a quel mifero di più ritornar fe- 
bee, ne di mai più in alzarli, tenuto sem- 
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pre baffo da un faffo sì pefante ; in que- 
llo foto felice, che fe ben ranco mifero 
effendo cieco , ueder non poteua le fue 
miferie . Tale viffe finche fatto publico 
giuoco de Filirtei , con la (coffa di due 
colonne facendo cadere il fuo Teatro t 
così rollino ifuoi Nemici, cheuienne 
anch'egli rouinato , e per altri fcpeli- 
re , reftò anch’erto (otto le fue rouine 
fepolto pianto non menoinuita, che 
in morte , fece pianger morendo, vccifi 
dal toro (ledo fpettacolo , migliaia di 
Spettatori. Oli quanti mali fece ue- 
dere un yiii'.Qh quanti difpiacen fece 
nafeere un "Plachi ! 

7. Ma che dirti un yidi ? Eccone 
altri. ViddeDauid Berfabea , e dando 
in Solario della fua Reggia, perde in_. 
modo la luce del Sole , che nel P'« 
chiaro del giorno all Anima fua fi fe- 
ce notte; all'hor che guardando quel 
Bagno , oue Colei fi lauaua le raae- 
clue , egli rertò in gulfa macchiato 
dalle lordure, che poi non potò tonar- 
li, fe non dentro à fiumi di lagrime-.; 
perche da quella poc'acqua vici ad ac- 
cendergli il cuore vn si gran fuoco , 
che non foto incenerò la fua Inno- 
cenza con (Adulterio , ma riduffe an- 
co in cenere con (Homicidio la Vita-. 
d’Vria; a cui facendo portar vna lette- 
ra homicida, voleche fòrte il Corne- 
rò della fua Morte . Vidde Salomone 
le Femine fòreftiere , e da fplendori 
delle loro vaghezze acciecati gli oc- 
chi della fua Sapienza sì occhiuta-. , 
quanto Sauio nella Giouentù , tanto 
impazzito nella Vecchiezza, fottola 
neue del Capo canuto fiammeggiò di 
tanta conci! j>ifceraa il Cuore , che non 
foto votò le Città di Donne , per empir 
di Concubine 1 Serragli , ma per roui- 
narla Religione fabricò Tempii pro- 
fani ; e sù gl’incenfati Altari offerì Vit- 
time agl'idoli , fatto ancli’eflb Incen- 
derò, Altare, Sacerdote, Vittimale 
Idolo delle fue Femine idolatrate . Vid- 
dero que’due vecchioni Hebrei law 
bellezza della carta Sufanna , c Serpen- 
ti lafciui rappiattati (otto (herbe del 
£ùo Giardino , (adocchiarono nella-. 
Fon te,per amie! tonare in vna fonte d’ 
acqua vna fonte di cartità : lafciatoin- . 
dui contegno fenile l’aflalirono coo_ 

forfena- 
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forfcnato furore -, ma difperati di vin- 
cer la (ita con danza con le uiolenz^ , 
fperarono d'infamar la ina fama có le_. 
calumme; e di Gmdici del Popolo, far- 
ti Accufarori d'vn delitto , di cui 
eglino Aedi erano i Delinquenti, ma 
da vn Giudice di venti fcoperti Rei 
di fallita, fò lapidata la loro Perfidia— 
con que’medefimi fallì ; che già erano 
in aria per lapidar l'Innocenza ; e poi 
degnamele inceneraci dal fuoco auci , 
checauaron dall'acqua queirindegno 
fuoco lafciuo. Anco Faraone in Egit- 
to uidde il vago Bambino Moisè , che 
cattato dal Nilo gli prefentòin Palaz- 
zo la PrincipelTafua Figlia, e tanto fe 
n’inuaghì quando lo vidde,che per di- 
chiararlo Re de’più vaghi Bambini , 
gli pofe in tefta la fua Regia Corona : 
uidnnratki Ktx puenven ufi arem , di- 
IaE«. ce Vgone , corona fnam ^uam&trebat , 
capiti eius impofuic . Maaileuato poi , 
ingrandito, e licenziato dalla Corte , 
eccolo ritornar Legato di Dio , Tuono 
della Reggia, Fulmine del Re, e prodi- 

f iofo Flagello di tuttofi Regno. Che 
ici, ò Faraone ìRiconofci rùcotefto 
gran Taumaturgo, cheperflaggellare 
le tue olimaie Tirannidi.fi forma i fla- 
gelli con gli Elementi ; Egli è quello 
Hello Bambino , che tua Figlia adot- 
Cufiì in Figlio , e tù careggiali! in fafeie 
ccmeNipote. Tù già per vezzo gli po- 
neili in capo il tuo Diadema Reale— , 
ma bora Dio con ma Verga gli hà 
pollo in mano lo Scctro del Mondo 
per tuo caftigo. Ti farelle mai fogna- 
to, che quelle tenere mani haueiscto 
da batterti con percofse sì dure ? Che i 
lumi di quelle amabili pupille douef- 
ieroofeurar l’aria con tenebre sì pal- 
pabili? Che quella delira di latte po- 
tefse tutte Tacque cangiar'in fangue_. ? 
Che quella fola Vita innocente foffe_» 
generata, per dare à Primogeniti tante 
morti ? E die quei rili vezzofi hauefie- 
ro nel tuo Regno da cagionar tanri 
pianti? Già egli parte dall’Egitto col 
fuo Popolo inerme , feguilo pure col 
tuo Efercito armato , perche le già ac- 
colto nelle tue braccia ri uersò in fieno 
rugiade di lagrime , bora Hanno iiu, 
grembo all’onde , rouefcierà fopra il 
tuo capo le temprile dd Mare, Grida 
Ouidr^S- Mure belli ♦ 


però à Noi Faraone dal fondo del Mar 
rofso , e con le voci di tante fue Schie- 
re, feco iòmmcrfe,fi fi fentire per tutto 
il Mondo , che non fi deuono da alcu- 
no, ne ammettere, ne uedere.ne nodri- 
re , ne vezzeggiare , ne Jafciar’ingran- 
dire 1 Figli , ancorché teneri , dc'noflri 
Nemici mortali i cioè adire quei Pec- 
cati ancor Pargoletti , perche crefduti 
pofsono fommerger l'Anime à Schiere 
dentro agliabilfi d'infèrno. 

3 . TrouoinEfaiavna Minaccia , 
che fotto nome di Babilonia fi fi ad 
vn’ Anima peccatrice: Dabo rum iil* 
fofsc(Jìona/i Eri cut ; lafcierò ch'entri 
in elsa, c prenda di lei pofsefso il Ric- 
cio , che efsendo animale fpinol'o,fim- 
boleggia il peccato. Qui ui vuole un* 

Apologo. Il Riccio, cliehà per pro- 
prio di ftringerfi , e dilatarli, efsendo- 
gli vna uolta fiata da Cacciatori gua- 
ita la lianza , che haueua fotto terra , 

E reeò la Volpe di dargli albergo nella 
ia Tana ? e ricufando ella per uederlo 
tutto coperto di l'pinc , di cui temeua 
le punture-, egli 11 tingendo bene fi cor- 
po in vna picciola palla , replicò che 
vn foto cantoncino gli era ballante-. , 
fuori di cui non haurebbeflefoviu-. 

(pina . Credete la Volpe{ Lepre in que- 
llo , non Volpe)e l’introdulse in CJafir, 
ma perche anco le Volpi s'inganna- 
no, comminciò entrato à dilatano., 
manierai! fuo corpo, che occupali* 
tutta la lianza , di commodo albergo 
cangiatadallcfuefpineinun uiuo, e 
tormcncofofpinaio; di cui la Volpe., 
prouando già le puliture hebbe per 
graziadi poterfene v fare, e al Riccio , 
d'Hofpite fatto Padrone , in vece del 
cantoncino, fu coflretta à Iafctarglì 
tutta la Tana. Tanto fegue in un’Ani- 
ma.ll Peccato ti fi prefenta picciolo, e 
prega che tù gli conceda nel tuo cuore 
vn cantoncino. Ti chiedevo penfie- 
ruccio, che palla per la mente volan- 
do, Meno: vna parola, die non paga al- 
cun dazio ; Ancor meno-.vno (guardo , 
che finalmente none di Bafilifco. Ve- 
di come fi flring; . Tù dalla picciolez- 
za ingannato, gli concedi un'angolo 
nel tuoalbergo.Entratochefa ? Quel- 
lo fguardo s'auanza in imaginazione , 
l'imaginazionc crcfce in compiaceli- ^ 
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za, la compiacenza, fi slarga in defi- 
derio , il aefidcrio fi Rende all’opera, 1* 
opera fislunga in conftiecudme, e la_. 
confuetudinefi dilata in un grand’ha- 
bico. Oh quanto edificato 1 chenefe- 
guc ? caccia dal tuo cuore, e l’ofletuan- 
za , e lapictà,c la diuozione ?e i Tem- 
pii, e i Santi, e i Sacramenti-, e lafaiute, 
erAmma,c Dio, In vna parola ti cac- 
cia dal cuore ogni bene , e ui lafcia fo- 
lamentelefpine di tutti imali. San__ 
Eflèf c. Paolo • 'Halite lotum dare ‘Diabolo . 
InKunc Crifoflomo : Si enim introicrit cttn- 
iOC- {la dilatai , & amplificai (ibi . 

9. Dopo d’hauer Abramo ti oliato 
Dioinefcrabile, per liberar dal fuo- 
co la Prouincia di Pentapoli, fi pofe 
il giorno Tegnente da vn luogo difco- 
llo a mirar in quelle Città Perenzio- 
ne del diuino Cartigo -, e argomentò 
il principio di quella horribi! Trage- 
diada vna Fauilla ,che dalla terra vid- 
dcfalirinana: Intuii uscii Soiomxm , 
Oen c- Gomorram , & vniucrfam ttrram 
4 . Regioni s illius , viditq uè afccndentem^ 

fatti llam da terra . Mà come potè da 
vna fola Fauilla argomentar l lncen- 
dio d’vn’inriera Prouincia '■ Anzi l’- 
argomento fò buono, e conchiuden- 
te , perche dice San Girolamo Scin- 
tilla resfarua cfl , (cdfifomitem com- 
1,1 Gii ptabenderit , manta , vrbes , latiffi- 
ad mosfaltasfcgionrfqurcombttrtt.Con- 

fidcrate quella Sintilla, che da vna_ 
Selce , col focile percolfa, finitamen- 
te ribalta, e la vedete Figlia generata 
da vna Madre di pietra , e da un Padre 
di ferro-, dai Genitori pci-gdegeneran- 
te,non men r.eH’eficre , che nel viuere , 
muove fubito nata , in guifa che il fuo 
uiuere non fi può diftinguer dal fuo 
morire. Tutto il fuoEfsere confifiein 
vn bncciolodi fiioco, che non hà ca- 
lore, da fcaldare,fe non per fe -, e in un’ 
atomodiluce, che non hi fplendore 
per far vedere, fe non fe ftefsa -, e fe bene 
nelfar vedere piaceall’occhio , e però 
vn piacere, che gli dtfpiace, perche il 
diletto, che riceue nel comparire, gli 
vien tolto nello rtefso momento dallo 
fparire. Veduta dunque, e fubito non 
veduta , tanto prefto accefa , quanto 
t rtinta , vrua inheme.e morta, naca m_> 
vn folpunco, efepolta, altro non hà 


che un Inftance per niifura della fua 
Nafcita , della fua Vita, della fua_- 
Morte, e della fua Sepoltura. Venite 
qui òAftrologi*. alzatela Figura del- 
la Natiuità à qitefia nata Scintilla , 
perche in un Parto, dt cui il Mondo 
non hà un più picciolo , trouarete cofe 
grandi ,e in un corpo sì minuto , che 
non può mifurarfi, incontrate Predi- 
zioni di fmifurate Grandezze. Potrete 
predire , fenza fallire , Che Cortei , in- 
contrando alimenti dapafcetfi, fena- 
feendo agonizzò, camperà poi vitan- 
do, mauiuerà col dar morte a quanto 
incontrerà , che nofsaconferttar la fua 
vita . Crefcitita lari si formidabile, che 
auuamperà fiammeggiando nelle for- 
naci , tonerà fulminando nelle bom- 
barde, e cadendo nelle portieri Guer- 
rierc,farà rtragi momentaneeeon vn_. 
momentaneo incendio . Pronortiche- 
rete alle Selite , che querta Fauiluzza 
innocente, fotta fiamma vorace , diuo- 
rerà ingorda le loro quercie più anti- 
che: alle Fortezze, che querta debole 
Scintilletta fori con le mine volanti 
volar in aria i loro baftioni più forti -, e 
a iralazzi ,che querta Lucciola iner- 
me armata d’ardori , non folo focheg- 
gierà tutti i loro più preziofi ornamen- 
ti , ma rouinerà fe lorfobnche più fu- 
perbe, fenza più rifpettare la Reggia 
d’vn gran monarca , che 'a Capanna 
d'vn nuferabil Paftore. Toglierà poi 
rutti idubijà uortri Pronoftici quella 
fola Fauilla, che veduta da Abramo 
in Pentapoli , M.cnia,vrbes , latijimos 
f ale n s , Regione fqne combufiit. 

io. Volete ancor Voi vedere vna fi- 
mil Fauilla ? Souengaui Ario . Quel- 
I Ario, tanto fomofo per le fue info- ExBir. 
mie-, Cittadino d’AIelfandria , madi 
creanza Villano -, alto d’ambizione , 
ma bafso di nafeita -, Ecclefiaftico nel- 
l'habito, ma profano nel cuore ; di 
Corpo sformatola d’Anima più dif- 
forme; pallido di colore, e fcarnat» 
d’afpetto: fuccidoinlieme ne! viuere , 
e fgraziato nel procedere; non men_, 
torbido di penfieri , che corrotto di 
fortumi; quanto Nemico d’ogni vir- 
tù, tanto Amico d’ogni uizio; polle- 
rò, lordo .abietto, vile , fprezzeuo- 
Ic, edcteltabile . Dal cuore di Co- 
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(lui, battuto con vn focile d’ambizio 
ne, sfamili) vna Scintilla di fdegno , 
che incontrò un’efca di rabbia , per ef- 
fere Lato degnamente efclufo da vn_ 
Vefcotiato , à cui indegnamente afpi- 
raua. E quanti fuochi, quante fiam- 
me , quanti incendij , accende nel 
Mondo quefia Scintilla ì Portato di., 
vn temerario orgoglio , pofe Cortili in 
Cielo la fua bocca piò temeraria; 
nouello Dragone dell’ApocalilTe, ar- 
rotò contro Dio ftelfo le coma , ne- 
gando la Diuinicà al Verbo Incarna- 
to ; più empio di Guida , che folamen- 
te contro l'Humanità feppe incrudeli- 
re . E chi non haurebbe creduto, che.* 
douelTe à tutti cagionar horrore un'- 
Empietà sì horribile ? E pure quello 
gran Ribelle di Chrifto rroua tanti 
Chriftiani, delle fue ribellioni fegua 
ci , chefatto Apoftolo della fua Ano- 
malia, fale, e fi fah re , à predicarla^ 
ancone’Pulpiti , efemprecon acqui- 
fio di più credito da tanti creduli, e 
fempre più ingannati Vditori . Cre- 
fcuico egualmente nella perfidia, e-, 
nell'infolcnza , al fentirfi fulminar 
dallaChiefa con le cenfure, ritorce i 
fulmini delle feommimche , fcom- 
municando egli dello i Prelati fcom- 
municanti; encll’vdire Adunanze di 
Concili) legitimi , egli ancora ne adu- 
na contro ogni legge , doue co 1 empi j 
Canoni vengono empiamente canoni- 
zatelefue beftemmie . Rifonando in 
ogni parte delle fue federare dottrine 
le trombe , già dalle cattoliche infegne 
di Chrifto corrono i popoli ad arro- 
farfi fotto le bandiere d’vn Precurfore 
delI’Antichrifto: giàfi muouono guer- 
re Cimli ,che in vece di prender l'armi 
alle difefe delle Città, armano le dcftre 
alle oft'efe de’Cittadini : già ardono 
domeniche difeordie , che accendono 
l'odio trà Padri , e Figliuoli , c finor- 
zano l’amore trà le Moglie , Se i Mari- 
ti : già fi profanano col fangue 1 Tetri' 

E ij eh Dio , non più Santuari i di piero- 
: orazioni, ma Teatri di barbare ftra- 
gi: già vengono le Diocefi tiedouatc-. 
de'loroVefcoui , altri moribondi nelle 
prigioni , altri morti negli Efili j , altri 
menati dal ferro , altri inceneriti dal 
fuoco: già l'Vnità della Cljiefa uien di- | 


uifa in parti Scifmaticha , e fquarciata 
in pezzi la Verte Inconfutile di Chri- 
fto, dagli fteifi CrocifiiTori lafciata-. 
Intiera . Intanto quanti famolì Lette- 
rati chilifero gli occhi alla venti 
Euangelica , acciecati dagli errori di 
quello Ignorante ? Quanti Pallori ec- 
clefiaftici diedero in mano a quefto 
Lupo il loro bafton Partorite ? Quanti 
Nobili Titolati piegarono l’Altezza-, 
della lor Nafcica à corteggiar la baf- 
fezza di quefto Plebeo - Quanti Prin- 
cipi Sourani fi fecero di quefto Mifc- 
rabile più miferabili Tributarij? Qiilti 
Scerri Reali vilmente fi ^aggettarono 
alle leggi di quefto loro viliflimo 
Schiauo ? Quante Corone Imperiali 
infamarono la Maeftà, col giurar Vaf- 
fallaggio alle diffamate indegnità di 
quefto infame Vaffallo - Baftì dire con 
Girolamo, che Ingemifcrns Orbis tcr- 
rarum , [e o irianim efìe miratiti ejì , 
Quando il mondo, cominciando ad 
aprir gli occhi .diede àfefteffo la pri- 
ma occhiata , dirottamente pianfe nel 
vederli dalla pefte Ariana tutto infet- . . 

tato, e da vn'heretico Incendio hormai * '} 
del tutto incenerata la Cattolica Fede . 

^trius in Mexandrì - i , conchiude il 
Santo, vna / cinti Ila fuic ,fed quia noru 
fiat un offre /sa , cius fiamma depofu- 
lataefl totumOrbem . 

li. Venga ancora con vna Regia-, 
proua il RèHerodc . Egliuiter.de la_. 
nafeita di Chrifto , e fi turba : Miteni 
eiutern Herodrs turbatiti e(l . E per- 
che cofa gli cncranel cuore? Niente al- 
tro, che un poco d'inquietiidint-» . 
Nient’altro ? Notate douecomincia.e 
doue fimfcequel Turbataseli. Sente-* 
efTernato vn Rède’Gindei, ed egli che 
attualmente regna in Giudea , vorreb- 
be efser folo : Eccoui vn inuidiofa Su- 
perbia . E vno.Teme,che vn Bambino 
inerme, nato in un Prefcpio.debba ar- 
mato cacciarlo dal Trono: Eccoli' vna 
fciocca Gelofia del Regno . E due. Da 
Configuri Secreti cerca mezzi ingiu- 
fti , per fermarli fu’I capo quella coro- 
na , che già pauenta cadente: Eccoci 
vn’empu Polirica.E tre . Fingendo vna 
innocente fìncerità , caua dalla bocca 
de i Rè Magi doue, come, e quando fia 
comparfa la nuoua Stella d: quefto 
N 4 .nuouo 
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nuouo Sole Foriera : Eccoui vna fimu- 
laca Doppiezza. E quattro. Inculca lo- 
ro la diligenza nel crouare quel Pargo- 
letto , inoltrandoli aneli' egli bramofo 
di riuerirlo Huomo , & adorarlo Dio : 
Eccoui vna marcherata Hipocrilìa . E 
cinque. Rifolue toglier dal mondo 
vn Innocente, appena entrato nel Mò- 
do , ed acciò grande non impugni Io 
Scettro , contro lui picciolo vuol che 
s’impugni il ferro: Eccoui vna perfi- 
da Barbarie . E fei . Arma le delire di 
tutti i fuoi Carnefici , e perche noru 
fugga la Morte vnfolo Bambino, co- 
manda che fi faccia di tutti i Bambini 
vnaftrage ; ricordando à ciafcuno,che 
ne’Miniftri d Herode è delitto di Ida 
MaelU l’efier pietofo : Eccoui vna fan- 
guinaria Tirannide. E fette . Sette ca- 
pi d’vn Hidra . Ed eccoui fubito mi- 
gliaia di Bambini, che vfeendo alla 
Vita , entrano, non nel Mondo, mi in 
vn Macello , oue fi trinciano à brani le 
lor tenere membra,fatte pafto alla du- 
ra crudeltà d’vn Herode : ò che trafit: 
ti dormendo nella lor Cuna , appena., 
dal dormire diftinguono il morire.^ 
non fraponendo tra i fonno, e la mor- 
te , che un folo finghiozzo , ò che 
fuetti dalle braccia materne, palfano 
dalla poppa allaTpada , verfando in_, 
caldo fangue dalle ferite quel lacte^ , 
che di frefeohan fucchiato dalle ma- 
melle. Eccoui turbe di Madri, chesù 
propri) occhi uedendo sbranarli ì Fi- 

§ h, lafciano in dubbio fe fia più bar- 
aro il ferro , che à quegl’innocenti 
palla le membra, ò pure il dolore , che 
addfe fpafimanti trapalTa le vifccre : 
altre, che le piaghe aperte da i colpi 
chiudendo coi baci , bramano, fer- 
mar con l'amore l'Anime, pofte ia_- 
fuga dall’odio : ed altre, che in vece-, 
di feudo, oppongono il proprio feno 
à quelle fpade , da cui fupphcando à fe 
la Morte , e a‘ Figli la Vita , le trottano 
hor pietofe , hor crudeli , ma Tem- 
pre ineforabili. Corre intanto à mif- 
chia , col fangue de’Figli à Fiumi , il 
pianto delle Madri a torrenti > quefte 
conleftridaferifconoil Cielo, quelli 
battono con le membra la Terra, muo- 
iono gli vni fuenari dal ferro , tramor- 
tirono l'a'tre fuenute di fpaiìmo ; chi 


C I M A N O N A 

difcenfato dalla morte , chi da ll’ango- 
feia ; qui chiome fcarmigliate, lì vifee- 
re fparfe -, per tutto fangue , per rutto 
morti , per tutto ftragi, tato più degne 
di pietà.quanto più barbare. Qtiefro tu 
il termine di quel poco Turbata s efi. 

Sin qui crebbe un poco d'ambiziofa^ 
inquietudine. lidie molle ad auuer- 
tirciChnfoftomo: illud px'tim ne- ,, „ 

gligamus.neglcftucnim citò fìt nugnum . j n 0 ™.p.' 

il. Io vò per ultimo dire vn punto, ad Curi 
Ih apparenza paradofi'o , in efperienza 
verità . Pongali da quefta parte tutti i 
mali legieri , da quella tutti i graui -, 
di quali fi deue hauer più timore ì So. 
pra quali hà da efsrr maggiore la uigi- 
lanza ? Quali portano (eco maggior 
pericolo ? Quelli , c non queftì -, più 
pefano i più leggieri,di più nlicuo fo- 
no i mon niellanti , i meno colpeuoli 
fono i più perniciofi . Lo dice Chri- 
foftomo: Mirabile, & Iruuditum di- 
cere audeo: 7^oa tanto (Indio magnau 
criminavidcntur mibi vitandi , yuan- Ham. 
to vilia, & pam* . Maggiore deur_. *£• j 11 
efser loftudio nello fchiuare le colpe 1 
picciole, che le grandi. Eccoui Ia_, 
ragione : I Ila enti» magna vt aucrfie- 
mur , iffa peccati efficit in magnitudo j 
l)£c vero , quia fama [unt , defilé s 
rcddtint , & negligenti a nojlra cito 
fiune ex tatui maxima. Spicgamolo . 

Ad vna Perfona timorata di Dio pro- 
ponga Colui un gran delitto , il rapi- 
mento d’vm Fanciulla , l'afsalfina- 
i mento d’vna Vita, la rouina d'vni.. 

Cafa. A me dirà fubito , cotcfte in- 
degnità ? cotefte fceleraggmi ? Via , 
Demonio incarnato, iffa peccati ma- 
gnitudo e fificit vt aiicrfcmur . Ma quan- 
do fi tratta di colpe picciole perche^ 
appunto fon picciole, militano a tra- 
forare , à chiuder l’occhio , a dormi- 
re, Defides reddunt > qui ftà il penco- 
lo, c efeono poi infenfibilmente , Ex 
parai maxima fiunt ; le piume diuen- 
tan piombo , le paglie s ingrofsano in 
traui , i finocchi s’inalzano in pini , e 
le formiche crcfcono in Elefanti. Co- 
lui intanto, ch’era fidamente imper- 
fetto , diuenta un perfido f e .‘rato . 
Quando vn Domeltico viene impro- 
uilamente affaliro da una gagliardilli- 
maFebre., dicaci primo afiaJto porta 

den- 
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dentro alle vifcere vn mortifero incen- 
dio: tutti gridano. Il Medico , il Me- 
dico . Ma quella picciola , lenta , ed 
occulta febriciuola vien trafcurata : 
che patterà da fc {teda ; nonccfa da— 
farne cafo •, i falarti , e le medicine fi 
ferbino à maggior male -, farà vn’Efi- 
mera di poche fiore; poca dieta farà il 
Medico, e il rimedio ; l’ardore s’efiin- 
guerì fenz’altro, òcol vino adacqua- 
to, ò con l'acqua auuinata . Intanto 
l'ardor fi rinforza , ilfangue s’infetta, 

5 ;li humori fi corrompono , le fòrze fi 
neruano ; l’cfimerafi fcopre continua, 
la continua dmenta putrida, la putrida 
palla in maligna ; vengono 1 punti, ci 
giorni critici ; rimedij nel principio 
opportuni , riefcononel progrefioin- 
tc» pedini . Ilcafoédifpcraco. 

13. Il Demonio. Ei , che sà tutte 
u . ’ del ferir le Vie, penfate, che per man- 
dar in rouina vn’Amma giuda , ed 
honorata , debba fubito proporle i 
peccati più enormi , e i vituperi più 
vergogno!! . Oh modrarebbc egli bene 
vn’ignoranza groifolana ! Egli aliale-» 
da principio , proponendo le colpe più 
tolerabili, per non dedar chi dormi , 
per non infofpcttir chi veglia , per in- 
gannar le fencinelle , chedandi guar- 
dia . Vien qj.rà . Tù hai vna Figliuo- 
lanza, feodumata , dilloluta , incor- 
rigibde, clic inquieta, e la Caia, eia-» 
città . Perche ? Penfaci , e trouerai 
che la prima origine fù il diflìmularé— 
à tuoi figli 1$ difubidienze , dopo i difi 
prezzi , poco dopo gli drapazzi , indi 
le infolenze , indi i Vizij, indi i delit- 
ti,e quindi finalmente in ogni forte di 
fcelcraggim . Colui fi fente caricod’ 
vna gran malia di denaro non fuò;e fe-» 
bene la Cofcienza fotto il pefo ne ge- 
me , più che dalla Cofcienza il pefo 
della redituzione l’affligge : Coirvi 
cominciò? Efamini fe dello, e cono- 
feerà d’hauer cominciato da 1 foldi , 
pallaio da 1 foldi ài Giulij , da i Giuli; 
alle lire, dalle lire à i redoni, da i re. 
doni agli feudi , dagli feudi alle doble , 
prima à diecine, e finalmente à centi- 
naia . Mirate quel Senfuale , da capo à 
piedi tutto impadato di lafciuie , e fe- 
ce n fraudo , non sàvfcire, anzi gode 
«li y mere nel pantano , Come fù ridot- 


to à tal termine? Si ponga la mano al 
petto, e confedera chei principi; fu- 
rono fguardi , poi foghigni, poi cenni , 
porparole , poi conuerfaziom, poi tno- 
teggi,poi fcherzi , poi infamie , e final- 
mente Pratiche di giorni, difettima- 
ne,di meli, e d'anni. Soleua dire S .Fran- 
cefilo , che acciò il Demonio non ha- 
uetle alcuna Corda, per legarti l’Ani- 
ma , non douergli noi dare , ne pure vn 
Capello de nodri ; perche hauuto vn 
folo nodro Capello , tanto v’aggiun- 
gcua del fuo , che ne formaua vna Go^ 
mena . In oual gtufa il Demonio ef- 
pugnòin Adamo la Fortezza dell'In- 
nocenza originale ? Con palle dibom-»- 
barde?Con vn pomo . Come drafeinò 
la Santità di Dauid nelle incontinen- 
ze, negli homicidij , negli fbandati ? 

Con catene di ferro ? Con quattro ca- 
pelli di Berfabea . Come ofeurò in_» 
Salomone quella Sapienza si chiara.» ì 
Con tenebre d'Egitto? Coraggi delle 
forediere bellezze . Come drozzò il 
Corpo, l’Anima del Principe Abfa- 
lone ? Col capedro del Boia ? Anzi 
con le fila d'oro della fua chioma . Co- 
me atterrò in Hofoferne la Colonna— 
dell’Imperio d’Allìria? Con le fcoife-» 
degli Arieti ? Anzi co’i Zoccoli di 
Giuditta : Sandali 2 eius rapurrunt 
oculos eius. E perche quede non vi sem- 
brino anticaglie: Come pochi anni fo- 
no con rinoluzioni si tragici*, eCm- 
guinofe , fconuptfc vn Regno di Na- 
poli ? Con la potenza armata Principi 
pretenfori? Anzi con la debolezza d’ 
vn Pefcacore inerme , die cinque— 

Ì 'iomi feppe con la fua canna pefcar 
o Scettro , e la Corona d*vn Regno . 

Ex Turni Maxima Juat . Ripofiamo. 

SECONDA PARTE. 

14. n Aconta Sant’Agodino, che— YraS.i 

i\. al fuo tempo contendendo j nc , '». 
vn Catto!. co con vn’Heretico Mani- lì«a. 
cheo , quegli fodencua con verità ‘ 
che Dio folle Autore di tutte leCrea- 
ttrre , e Chiedi con bugia folamence-, 
delle inuifibiti , attribuendole Vifibi- 
lial Demonio .Nel femore deflacon- 
refa volò sù la faccia del Cattolico 
vnaMofca , che cacciata eoo la ma- 
no, jr 
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no, fuggiua timida, mafubico ritor- 
naua audace: porta di nuouo in fuga, 
di ntiouo ripigliaua l’ardire , ne si to- 
rto la credeua lontana , che la fentiua_. 
vicina , quanto più egli annoiato, tan- 
to più ella noiofa ; e al moltiplicar del- 
le rifpinte, moltiplicando ella Tempre 
gli altaici , hor le guancie, hor la fron- 
te artalendo , e le cacciate vendicando 
con le punture , non lafciaua diftin- 
guere, chi più forte, ò egli impazien- 
te, ò ella oftinata . Qui gli dille il Ma- 
nicheo : E vna Mofca tanto importu- 
na l’hauerà fatta Dio ì Quella , rifpo- 
fe tutto rabbia il Cattolico , certo Lt_. 
tengo vfeita dalle mani del Diauolo . 
Profeguela Mofca il faftidio , profe- 
gue Colui l’argomento . E fc il De- 
monio hà prodotto le mofche , che_» 
mordendo appena pungono , perche 
non 1 Serpenti , che impiagando auue- 
lenano; Ancor quelli, foggiunfe l’al- 
tro . Perche non i Corni , e gli Auol- 
toi , àcui roftri fon cibi profumati i 

{ >iù fetenti cadaueri ? Quelli pure-. . 
*erche non i Cani , che addentano 
rabbiolì , ei Caualli , che calcitrano 
indomati E’ vero . Perche non Ic_. 
Tigri, e i Leoni , che nemici à morte 
dinoftraVita, lafquarciano conl’vn- 
ghie,econleZannela sbranano ! Co- 
si è. E non la terra, che alberga, c-. 
nodrifee fiere tanto crudeli I E non il 
Mare , che fommerge huomini per 
farne cibo àpefei'. E non l’aria, che-, 
indura grandini , infoca fulmini , ed 
infiamma Comete ; e non il Cielo , 
che pien di rtelle maligne , per cangiar 
lema'ignic.l , cangi i gli alpetti! Hai 
ragione j non vuol finir la Mofca, fi- 
mici tu, ch’io tutto concedo . O Em- 
pio! Da vna Mofca à vn Mondo! Ec- 
colo Manicheo , martinzatoda vna-. 
Mofca , e degno martire di tal carnefi- 
ce , perde per vna Mofca la Fede . Ita 
conchiude Agoftino , Mifcr tLc per 
Mufcam mufea fatlus eli , yurti pof- 
ftieret 'Dìabolus , Trlncepi Mnjcarum . 

if. Anco Lutero in Germania fu 
affalito da vna Mofca importuna , che 
l’infeftaua con le punture d’vn intc- 
reffe di certe lemofine , da raccoglier- 
li nella publicazione delle Indulgen- 
te , che non all» fua, ma ad vn’alcra 


Religione cran toccate da pubbeare-. . 
Infaltidito, e vinto dall’impa'ienza_. 
di quelta Mofca , per non tollerare in 
altri quell’vtile , ch’egli hauer non-, 
poteua , rifolucdi fcreditar le Indul- 

Ì jenze , fcriuendo , c predicando non 
uueril Papafacolcà di concederle-. . 
con penderò però di fermar in quella-, 
fola Herefia 1 caratteri della fua pen- 
na ; e le parole della fua lingua . In_. 
quella fola ! Vditeiquante altre sù I’ 
ali d’vna Mofca fù portato di volo . 
Negò ben pierto anco l’autorità di 
confagiare a’Pontefici , di definire a’ 
Concilij , d’artoluere à i Sacerdoti : 
Scrirte non riceuerfi Grazia da i Sa- 
cramenti , non ,ofi'.:nrfi Hoftia ne’S'a- 
crifkij, non edere verte l’inrercellìone 
de’ Santi : predicò che l’Huomo per 
faJuarfi hà folamente da credere , feri- 
va operare ; operando non hà libertà 
d’arbitrio , ma violenza di volontà ; 
e quanto più Tantamente opera , più 
mortalmente peccare : infegnònon_* 
efferui obligo d’obbedienza al Prin- 
cipe , ne vincolo di Sacramento nel 
Mactrimonio , negouernodi Prouin- 
detua in Dio : publicò clic i Fratelli 
portolo maritarli con leSorellcche p:ù 
delle Vergini piacciono à Dio le Mo • 
nache maritate, cche tanto gli Huo- 
mini , quanto le Donne , fono tutti 
egualmente Sacerdoti . Per finirla , 
Egli proruppe in tante federate be- 
ftemmie , che fettant’otco Hercfie fi 
trouano nè fuoi libri , tirato dallemi • 
nori alle maggiori , dalle peggiori al- 
le pertìmc.e tempre più horribili , fcan- 
dalofc , ed efecrabili . Senza mai riflet- 
tere à quella gran verità , feruta dalB. 
Lorenzo Giultimano, che non foto te 
Hcrelie , ma anco i Vizij , formano 
trà loro vna Catena , di cui non fi può 
tirare vn ‘anello , che dietro ad vno 
fi tinno tutti gli altri : In vnam mali- 
gnitatit Catenam confederata funt Pi- 
tia . Non vi fia dunque trà di Voi, chi 
fi lafci ingannare dalla piccolezza del 
Male nel fuo principio , antiuega il 
progrclfo , preuegga il fine , prouegga 
1 mezzi , per vincerlo quando è piccio- 
lo . Si ricordi fperto ai ciò , ciré Voi 
medefiim folete dire, cioè che cai volta 
per vn chiodo fi perde vn ferro , per vn 


Ex Fio. 
R >m. I. 

K4.il 


De Vit 

fol.c 


NEL MERCORDI DOPO LA^ TERZA DO.Vf. 


ferro fi perde vn Cauallo , e per vn Ca- 
uailofi perde un Capitano, per vn Ca- 
pitano li perde vn’Efercito, e per vn’E- 
lercito fi perde tutto vno Stato : Riflet- 
ta di più che vn gran Cinghiale può 
erter l'armato da vn picciol Cane , e che 
vna picciola Vipera balla ad auuele- 
nare , ed vccidere vn ginn Toro,Tarua 
ite c ai rnorfu f fai io fum Piperà Taurum : 
dicane i.on magno [api tenctur >Aptr. 

16. Se Voi dicerte ad vn’Huomo, 
anco, molto roburto di forre , che fi 
recafiesùle spalle vn Bue, e lo portafi- 
li: per molte migliaia , lènza deporlo , 
ccrtocir’eglirifponderebbe , liiperare 
agni gran forza humana il pefo d’vna 
beftia bouina,à cui sè fottoponefle il 
dorfo , tanto leggiero fi inoltrerebbe 
diceruello, quantoil Bue forte pelan- 
te di corpo , lenza lafciar dillinguere , 
fedel Bue portato , forte maggior Bue 
eh; lo portarte -, ò almeno fi farrebbe-. 
credere più impazzito d’Orlando , all’ 
hor che prefofi sù le fpalle il fuo Giu- 
mento , fece fua foma il fuo fterto So- 
maro . E pur fi legge di Milone Cro- 
tonienfe, che non traslormatodi Gio 
ucin un Bue per farli feggio d’Euro- 
pa,ma d’Huomo in vna Beltia, per far- 
li Facchino d’vn Bue, che folcii» p r- 
tare molto lungi , lenza mairipolare. 
Ecomegiunfe à renderli leggiera vna 
fonia tan.o pelante*. Cominciò à por- 
tar siigli horr.eri vn v rtefluccio da lat- 
te, profegui à porcarloquando slatta- 
to pnfceua l’herba , crefcendo indi à 
poco i poco, in vno il pefo della car- 
ne , e nell'altro la forza della confue- 
tudine , con quella fterta facilità , con 
cui già portò le membra de'Vitelii più 
piccioli, e leggieri, giunfeà portarla 
mole de’Bom più grolfi , e pelanti . A 
quelGiouane , che fembra vn’ Ange- 
lo in carne ,fuggerifca il Demonio, ò 
vn mal Compagno , di commettere vn 
peccato d’incontinenza . Darà da— 
principio la nfporta , che diede il callo 
Giofeppe alla lua Padrona Iafciua_ : 
, c Quomodo poQum Ijoc malum facerc , 
V peccare rn 'Deum meum ì Ma co- 
minci vna volta à trattenerli nel pen- 
liero, poi à compiacerli del diletto , 
indi ad efeguireil confenlo ; edoppo 
venite à vedere dou’egli è giunto . Ohi- 


melche laidezze di penfieri Tempre ri ' 
uolge quella fua mente ! Che impuri- 
tà di lguardi auuentano quegli oc- 
chi ! Che fetori di parole efconodi— 
quella bocca! Che libri lafciui volgo- 
no quelle mani ! Che Comedie disho- 
nelle frequentano quei piedi ! In che 
ofeeni Pollriboli parta i giorni , le 
fettimane , i meli, egli anm.fenzaVa- 
pernevfcire ! Eccolo , cheageuoljro 
dalla confuetudine il pefo , porta an- 
ch'erto vn gran Toro , niente più ag- 
grauato.che fe forte vna Vitella Mon- 
gana . Perche , dice San Gregorio , y/n 
omnia leuigintc , leuionbas commtjjis , 
grauitra committcre non timemus . 

1 7- Qui Tento vna di quelle Signo- 
re , che mi dice : Padre vi fon certe-, 
colpe sì picciole , e leggiere , di Vani- 
tà per efempio , e di pompe, che chi 
volertè allenerfene , troppo fcrupolofa 
farebbe . Scruipolofa ? Picciole ? Scrti- 
polofa dunque folli tùò Paola Roma- 
na , che per hauerti ne’cuoi anni più 
acerbi imbelletate le guatine , non— 
limili mai nelletà matura di cancel- 
lar dalle guancit que'finrt colori , col 
verfarui lopra veri fiumi di pianto . 
Tali però non fono le Temine del nollro 
tempo , à quali dopo d'cllcrli imbcllet- 
tate, nonfi vcdegiail pianto negli oc- 
chi , ma il rifo in bocca , ne cancellano 
con le lagrime quei colori , anzi per 
timore di cancellarli s’aflengono Si 
lagnmare.Scrupolofa folli tù,ò Cate- 
rina di Siena , che per hauer nella tua 
fanciullezza laicato dalla Madre di 
nallri,e di fiori adornarti il capo, rtem- 
pralli poi in continue lagrime il Cuo- 
re . Lontane da quelli fcrupoli fon le 
Donne de’nollri Paefi che non folo fan 
vezzeggiare il crine co'naflri , eco'fio- 
ri,mafenzaortèfa fan tormentarlo col 
ferro, e col fuoco ; negiàftcmpranoil 
cuore in pianti , ma più torto il ceruel- 
lo in capricci , per inuentar capricciofe 
forme di Vanità. Scrupolofa forti, ò 
Elifabetta d’Vngaria, tù che conlide- 
randoti veftita con pompe da Princi- 
peifa tua pari , in faccia d vn Cronfiffo 
luenato, e nudo,arroflilti prima <ii con- 
fusone , c poi fucinili di dolore , nc— 
mai più coprirti le membri , fenon d* 
habm vih,egrollolaru. Nonòfoggec- 
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taàquefti deliqui j la cofcienza delle-. 
Dame noftraJi : quefle tollerano feuza 
faftidio la villa di Chriftq coperto di 

S iaghe, cdi fanguc.con quella di fe 
erte vertice di feta, e d’oro ', fe forfè 
non imicaflero Chrifto ignudo , col 
portar nudo il petto, elefpalle. 

18. Voi mi dite , che fono colpe 
facciole , ma io vi dico , che picciole 
ancora, ed innocenti fono le voua dé 
Bafilifchi ,non vibrano lingue veleno- 
fe , non allentano denti viperini , 
non efalano fiati peftiferi , inafe fi fo- 
mentano ? ma le fi (caldano ì ma fe fi 
couano ) Schiudono ammali tanto 
mortiferi , che per auuelenare , e per 
vccidcre , bafta loro il vedere , Non 
fono già più picciole d’vna piemie-, 
eia , e pure vn falfolmo percotendo 
quel gran Cololfo di Babilonia , fin- 
tola in noluere vna Montagna di me- 
talli . Non fono già più legerc d’vn_. 
pòdi (loppa c pure poca (loppa , ri- 
torta in vna frombola , bafta à Dauid 

j >er atterrare vn gran Gigante. Non_, 
ono già più difprezzeuoli d’vn’oflo 
di vd giumento -, e pur Sanfone colla 
fola mafcella d’vn’ Alino porta tanta-. 
(IrageàFilirtei, quanta il Canai di le- 
gno à Troiani . Non fono già più de- 
boli d’vna picciola verga, e pur Mose 
con vna Verga flagella i Regni, apre 
levifeereài Mari, efepelifte Eferciti 
fotto i flutti , menerei Soldati camma 
no fopra i fiori . Ma vò concedenti 
più che voi non bramate . Non liano 
Verghe , fiano Aghi , e Domiziano con 
punture d’Aghi auuelenati non vccife 
migliaia di Cittadini Romani ì Non 
fiano mafcclle di Giumenti , fiano 
denti di Topi : e i Topi non fecero 
ftrage de’Betfamid nella Giudea , edi 
Città intiere nell'Affrica J Non fiano 
(loppa fiano vn Pelo ; e quel Poeta Gre- 
co, inghiottendo vn Pelo dentro à vna 
tazza di latte, non inghiottì la morte } 
Non fiano pictruccie , fiano poluere ; E 
Sertorio colla poluere balzata in ana_, 
non viofe , e trionfò d’vn’Efercito Lufi- 
Rior»-tanq?Finiamola con S. Bernardo. 1 mali 
m 'iVni P' 1 ' 1 C r3n difempre cominciaron da pic- 
niinUic ^oliAchi fùatcerato da MalTimi fùpri- 
ma uinto da Miniai i, >A mirnmisinci- 
tiui'kiuiinmixjnafrorrknf , 


MOTIVO D’ ELEMOSINA 
Dopo la prima parte . 

19- CE bene hoggi io uidifeorrodi 
3 cofe picciole , vorrei però che 
la uoftra Lemofina folle grande , già 
che fon grandi ancora le necefiità de' 

Poueri', e moltogrande il loro nume- 
ro . Grande ancora , mi dirà , Vno di 
■Voi, cilbifogno della mianumerofa 
Famiglia , à legno che uolendo io far 
Lemofina à Poueri , la ridurrò ad ef- 
ferpouera, e mendica. Maio rifpon- 
do , chequeftoèvn grande errore-. , 
dicendo San Gio: Chrifoftomo , che_» 
per render buona ogni cattiua fortu- » 
na , non ve mezzo più efficace , che 
il far bene à Poueri, anziché la Lemo- 
fina c il miglior Patrimonio , e la mag* 
giorjieredità , che pollano i Padri la- 
rdare à i loro Figliuoli : Si Filiorum Homde 
tiiorum curar , j gerii , illis thrifluvire- j C tm. 
linque in fuis pauprribus debitorem . 
Quando fi tratta di fàr Lemofina , ne 
anco i meno facolrofi , anzi ne meno 
gli ftefli Poueri hanno fcufa leggitri- 
ma di non farla > VditeDio in Efaia: 

Frange t furienti fanem tuum ", e nota- 
te quel Frange , fe tu non haueffi al* cap.f«* 
tro, che un Pane , non chiede Dio , 
che cu !• dia al Pouero tutto intiero ' 
ma che lo fpezzi, dandone una parte 
à lui , c l’altra nrenendo per te.T^on 
dixit , zt integrum darre, fpiega Sant’ scmon. 
Agoftino , cit'n forte Taufrr alium 0l - de 
non bàberef, fed Frange, & cfurìenti Temp * 
partemtribue. Anco Chrifto nel Van- 
gelo dice, chechiunque darà ad un_, 

Pouero Calicem aqux frigida , farà , 
da Dio largamente rimunerato . In- m«.i« 
tendete } Dice un poco d'acqua fred- 
da, c non calda , acciò ninno porta-, 
feufarfi col dire di non hauer tante le- 
gnada portrla fcaldare . S. Tomafo . 

“Njitn diete Caliceli: avi* c alide , ne 
quis (c excufatet propter inopiam it- 
gnorum . fc ui fari chi efier porta feu- 
faco dal far Lemofina fotto ticolo di 
pouercà , mentre ne meno i più poueri 
fono dal farla feufatif 
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I Mali del la Febre Senfu ale, eia Difficoltà della Cura . 


pEl Vangelo d’hoggi 
vn collegio di Medi 


fi fi 
teina 


«: % ti 

^ l'Inferma è vna Donna 
JL ^ qualificata. Suocera del 
primo Pontefice, il Protofifìco è Chri- 
flo , che hà per proprio di curare le_» 
Infermità più incurabili , accompa 
gnatoda i dotti Togati dc’fuoiApo- 
ftoli i Io ftefio Euangchfia , che pro- 
pone la Confulta, e Medico, Lue ai 
Melicus Hoflcr -, il male quanto i dif- 
ficile da curare, tanto è facile da co- 
nofeere , perche in quella Donna C aro 
noflra l.mguebat , dice Ambrofio-, à 
cui toccando farne la relazione, Ia_» 
tifiringein vn det o Laconico : 'tire 
minor etn febrim .morii efic dixerim , 
inani colorii . Quefta dunque è la_, 
Febre continua, e maligna deirhMma- 
oaScfualità , hcreditata da’noftri pri- 
mi Padri, ciré la contrarierò mangian- 
do fratta ,e che concetta con noi in_. 
vn feno,nafcecon noi gemella d'vru, 
parto, s’allimenta col nofiro fangue , 
crefce conlenoftre membra, fi rin- 
forza coi nofiri anni , ne mai ceffan- 
dos’cftinguc , fe dalla noftra morte-» 
non vien clinica . Noceti te ad ogni 
Rato, arde infieroesù le morbide piu- 
me delle danze cauli , esù gli afpri fie- 
ni delle capanne feluaggje, non più 
ricettando le mura capezzate dal fa- 
tto, che leannegritedal fimo: confi», 
maegualmente l'offa d’vn'ignorante 
plebeo e d’vn letterato San ,one , co'» 
lumi mandati al capo, non men che l'- 
ignoranza , facendo delirar la fapien- 
za : Co Tuoi parodimi dà pari alfalei 
ad vna Femina inerme, e ad vn 'arma- 
to Guerriero , gnatico la conocchia , 


fchernendoaltretantolafpada: e cie- 
ca nel difeernere, mi occhiuta nell’- 
affahre i à ninno pietofa,con tutti cru- 
dele, tormenta continuamente i mor- 
tali . E quando mai fianca d'affliggere 
ti concede un’ intermittenza }Di gior- 
no t'affanna, di notte ti fueglia v m_» 
cafa ti confuma , in piazza ti sferza t 
foto t’inquieta , accompagnatoti pre- 
cipita ; fuori t’affedia, dentroti guer- 
reggia : in publicot'infìdia , in lecre- 
toti follecita ; non mai fiacca, tem- 
pre vigorofa,in ogni tempoimportu- 
na , m ogni luogo ofiinata , implaca- 
bile, e mortai nemica di tua falutc_». 
Tù però delirando , gufticomeripoft 
le inquietudini , riceui per vezzi gfi 
accidenti, credi Infingile 1 parocifmi , 
chiami refrigeri) gli ardori , e nonché 
ficuro di uita.ti Unni fano, all’hor che 
fenza polfofei vicinoalla morte. Con» 
la modelli» alt’vdienza, al luogo, de 
all'officio douuta^tratto hoggi ai que- 
fia Febre, moftrandoui mah ch’elU-. 
cagiona , e la diftìcol tà dellacura.Par- 
lando il Medico, ftà ognuno attento,® 
tace:tacete,attende:e, ed 10 comincio, 
1. Ma prima d'inolerarnai, nonpof- 
fo trafeurare l’intollerabile errore di 
queTcandalofi Senfuali, che per mas- 
cherar di fiacchezza le loro kelerag- 
gini più gagliarde , vai» dicendo non_» 
effer quella Febre più che tanto peri- 
coloni, comeaffai connaturale afl’hu- 
mano temperamento , nella guifache 
natiaé la quartana-ai Leone , degrvu, 
piùd’cffer chiamata fragilità,che ma- 
lizia , lusingando fefte(u col nome più 
oofto di deboli , clic di felicitano, e 
d' appellaci .Tacete ò Perfidi ì Cote- 
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m’ignorànzaempia , e vn’empfo- 
tà ignorante . Lefserenoi fragili j non 
allcgcrifce la grauezza del peccato, ne 
renormità del delitto men diminuita^ 
dalla debolezza del delinquente. S<5_* 
oltre l'efser preziofo , è anco fragile vn 
Vafo.non perciò feufa da gran colpa-» 
chi con volontaria mano lo rompe . 
Cafligo più Teucro merita quel Piloto , 
che fapendo d'haucre vn cattiuo Va 
libello, lo conduce in alto Marcallt^- 
furie de’ venti , e delle tempefte . Dun- 
que perche fei fiacco di complcrtione * 
e uiuendo fregolato, commetti ogni 
ciornouolontarij difordini , vuoi che 
fiam men colpeuoli e pericolofq le per- 
tinaci infermità, e le frequenti riradu. 
te ? Dunque men noccnte farà quella^» 
fiamma , che incontrando le fecche le- 
gna.difpofte à dar parto agli ardori y 

! iiù velocemente ferpeggia?Forfequel- 
afforte farà men mortifera , che come 

g iù attaccaticcia , le fue infe zzioni più 
talmente trasfonde ? Haurà forfè da 
eCsermen temutala batteria di quelle 
bombarde , che trouando fiacche l«_> 
mura della Città , fanno con pochi tiri 
breccia più larga ! 

3. E come ardirai di ftimar leggie- 
ro quel Vizio , che più d’ogn 'altro irri- 
ta il Cielo , e prouoca à fdegno le Stel- 
k?Che difse di quel Prodigo-, dopo d'- 
hauer confumato tutto il fuo Finendo 
luxuriosi ? Già lo fai , difse pentito 
TeccouiinCxlum. Ma dimmi tu , e-, 
gli altri peccatr non. fono contro- il 
Cielo ìSt Milana dunque dire Tec- 
CItttaB coni . Nò ? anzi in Coluta , antono- 
Arefio ^ tutti i Vizi) fono al Ciclo 

ri.2 odiofi, maquefto più di tutti l’offen- 
3i,. * de . in Coluto , due Tito Boftreno , 
fn c omnibus enim> malti illuni fluri- 
mum atcnfobont infono libidlnis , 
Con le quali ,, poftèrgarc le bellezza-, 
del Cielo, .fi riuoltaal Senfualead vna 
beltà terrena 1 multato à mirarlo tutto 
fereno , vuol più torto mirare la fere* 
nitàd'una fronte -, più pregiaduefolt* 
pupillè , che un’infinità diStelle -, nul- 
la (limandoli Sole , cliiama fuo Sole 
vn caduco fcmbiantc', poft»in non-, 
cale la Taccia-diurna; che còla Giù bea» 
tifica uagheggiaia, fi vanta d’efser Bea- 
lo, veghcggiandoucutoltodi cariaste 


ni 


lafci andò d’adorar inCieloqtiel Dio ij 
che cicomamia lafFede.adora in ferri 
vna uil Creatura , fa età fuo Idolo-, i cui 
anch’egli và có Colei elicendo . Fedele r ~ 
fono à ce foto. Idolo mio crudele. La 
Chiofa interlineare: Vece avi in Coluto, 
lui a te deferto idolo colui . Legete tutte 
le facreHiftorie,c nò frenerete che pet 
tate feeleragini , commerte dagli Huo- 
mini nel Mondo, Dio fiali mai pentito 
d’hauer croato l’Huomo, Tontiet me 
fecifse hominem , fe non quando quefto 
Vizio cominciò nel Mondo à regnar 
negli huomini. De nullo olio fece ito Teft.ap. 
lettine , ofseruò San Gi rolamo , De uni -ufefi. 
dlxifscfe f.tnitere f cciffc hominem, nifi 
de fcccatoCamis , prò f ho tot urti Mun - 
dum diluvio deleuit . Mercè efsor spie- 
do un ViziOjChe Tempre comma» puf 
troppo prcuo, ne mai fe non troppo 
tardi finite : che Albico accefo non 
foloaccieca la Ragione col fumo, ma . jI3 
cucce le altre pafiìoni infiamma coi 'J 
fuoco : e che con le fue armi , non chi ^ 
ifoldati gregari j , uince anco la for- ' 
tezzade’Sanfom,la fantini de'Daui- 
di , e la fapienza de Salomoni . 1 

4. Verità conofciuta anco da quel 
falfo Profeta Balaamo , che per uince- 
re l’Efercico Ifraelita , maggior di nu- 
mero e di ualore , diede al Re di Moab- 
queft’empio configlio . Aduni Voftra_. 

Macftà buon numero di Femine , ar- 
mate di beltà , e di giouenrù , che en- 
traiufonel Campo nemico -, ed allac. 
ciandai Caualieri Hebrei , li faccia- 
no facn ficare a noftri Idoli , perche di 
ciò fdegnaco il Cielo , con le uoftre^- 
ftefse armi ne farà tempio . Gradi- 
te al Re la proporta, chiama a se il 
fiore delle Femine Moabiti, e a; loro ri» 
uolto forfè così faitel la. Dilette - mi%^. 
che dentro a petti feminill chiudere-» 
un mafdiioualoreife uot la uolete,uo^ 
fera c lu palma di quel nemico e for- 
midabile Efercito , da uoi fole inermi^,, 
più che da, Schiere armate , attendo la 
mia Vittoria : entrate fcguaci in quel' 

Campo , econi'armi dalle voftre ine- 
die , afealite i Capitani di maggior fa- 
ma , Veneri dcotro alle roti allacciate 
quei Marci : fatte mfomenir quegli Al- 
oidi Meonie fanciulle-, addormentan- 
do Dalile que'Sanfoni, troncate loro 

il 
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NEL GIOVEDÌ DOPO 

iterine della Fortezza! e co’i lumi de j 
voftn pellegrini fembianti abbagliali- 
^ da que’Salomom Guerrieri , euada- 
_ - tnóce a Voi i loro cu ori , e à nottr i Dei 
Itidorakioni.egrinceou : PerlaFè , 
per la Patria il auro lice. Accettano 
ataere l 'impecia , partono infidiofe ad 
efequirlajjgiun gono perfide A r mule in 
villa delCampo; guerreggia fubitooó 
PECtraroarmato Firtermc,ma più for- 
te-drapollo; pocheclnomefpiegate fan 
piegar cento indegne al Tuono delle lo- 
tt « ro parole ammucolifcono tutte le_* 
a- Trombe >i cuori battuti nólafcia.n più 
batter Tamburi) fioccando fguaraii 
foto occhi , non fan più le delire feoc- 
f car facete iognimofla delle lor lingue 
rende immobili mille fpade; fi però 
jnouer le ginocchia, che piegate à tcr- 
t ra adorano i Dei Moabiti, Adoraue- 
IaGIof ritnt Dm cari ; in caftigo di che ven- 
di Nù tiquattro milla di loro relU fu’l Cant- 
p 0 fuenati dalle fpade nemiche ,T^ota 
e*?' ordinerà , dice - Origene , malos feruos 

frimo contutifccntiàdctifit , (ojlrcmo 
caftiuat impiccar ; e perciò Tertullia- 
no chiama l'idolatria Sorella della-* 
Senfualità y Idolatri « Meecbi * foror . 

5 . Ma più Teucro mollrodì Dio nel- 
l'ApocaluIc , doue S.Giouanni vidde-» 
vna Donna di <juefle , che dal corteg- 
gio , ch’ogni giorno li tirano in cafa_., 
Zouendofidir corteggiate, pur fi chia- 
mano Corteggiane ; fon dettepubli- 
che , benohe indegne di comparire in 
pubhco ; fonon fotte una publica fru- 
lla ;con ragion e però. Femine di par-< 
rito-, perclie non meno la fanità , che 
la boria degli Hubmini , à mal partito 
riducono . Coflei Mater aborrunatio- 
raw» iniettò, e Poueri, e Ricchi , c Ple- 
bei , e Nobili , in maniera che De vino 
fornictitioitis eius biberunt omnes grn- 
ta. Dio dopò morte vuol cafligarla, 
• ai demoni) miniftri di fua Giudizia— 
dàqnefl’ordine: Quantum zlonfcauit 
fé, & in delieiis fmt , tantum date ei, 
tormentarti , & h&HVT, la dò nelle vo- 
ilremani , ma fate in modo che le col- 
pe, elepenevadan deipari. Qui vi 
chiamo , ò Teologi ? Non dite che Dio 
premia Pitta condigium , ma caftiga 
Città condlgnnn ? Cosi è;il premio,che 
Uà in Ciclo a gli Eletti, èmoltomag- 
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gior demento; mà il caftigo.che nel - 
ITnfernoa Reprobi , c Tempre minor 
della colpa , nò efercitando mai Dio la, 
Giuflizia feompagnata dalla Clemeit- 
za . Come dunque vi quel Tantum da- 
te ci tormentimi , & luaum ì Vi. bemf « 
fimo . Qui lì tratta del Vizio infame-* 
della Senfua!ità;quefto folo alla Rego. 
la generale della Diuina pietà ui ra_ 
l'Appendice; c colpa sì abomtneuole ^ 
fcelcraggine si enorme , che Dio la ca- 
ftiga De condotto . L’Inferno agli al- 
tri Danniti comune , per Colloi fola., 
non balla bifogna formarne vno , che 
fin degno di lei : i Dèmoni j per farli più 
crudeli nel tormentarla, han da sbrac- 
ciar le forze della lor crudeltà; s'han da 
lambiccar le peci , e i folfori , per ca- 
uarne le quinte e (lenze più tormcnto- 
fc:vi uogliono fiamme si ardenci,che_» 
prefso al fuo , l'altrui fuoco fembri ge- 
lato : e tanti , e tali han da edere i Tuoi 
tormenti , che al paragone ogni altro _ 
Inferno le fembri un Para difo. Tantum & 
date ei tormentimi , & luRum com- 
menta Cadiodoro, adlibidinum date- 
fiat ione m hoc dixit Deus de fatturata* 
Meretrice executoribus A ngelis . 

6. Vna di quelle fù Pelagia, prima 
Meretrice, e poi Santa , che per fug-, 
gir quella condanna, fuggì dal Mon- 
do , c fece foo Mondo un Deferto . 
Doue giunta cosi didc a fe (leda . Fer- 
mati , ò Donna, più di tutte famofa^ , 
perche di tutte più infame. Eccoti il 
termine , e de'nioi paffi.e de'tuoi pec- 
cati ; è crefuuta per te quell’ Jiorrida-. 
felua , acciò qui dnifean di crefcerc* 
le tue horribili feeleraggini . Già ui- 
uelli pur troppo accompagnata, hora 
limerai foli tari a , con la fola compa- 

« nta del le tue infamie; ed è ben giu- 
ocheuiuaa meri prillata, chi mise 
atutticommune. Haurai Tempre d’- 
intorno , non più amanti, ma tronchi 
ò per formarti il Rogo , ò almeno per 
ricordarti , che fei degna del Fuoco . 
Qui non dourai temer le Serpi, tuche 
fei tutta ueleno , ne pauentar le Fie- 
re, efsendo tù di Donna già fatta nel 
Lupanare una Lupa ; anzi gradirai , e 
j| padò, e la danza , perche le Fiere* 
tue pari han per l’acria le Selue , e per 
Cale le grotte ; ne ci parrà Erano clic. 

tutta 
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fl*è vrfjgnoninzaempta , e vn’empi®- 
tà ignorante . L’efserenoi fragili , non 
allegerifce la grauezzadel peccato, ne 
l'enormità del delitto uien diminuita-, 
dalla debolezza dei delinquente. Se_» 
oltre l’efser preziofo , c anco fragile vn 
Vafo.non perciò feufa da gran colpa., 
chi con volontaria mano lo rompe . 
Caftigo più feuero merita quel Piloto , 
che fapendo d'hauere vn cattiuo Va 
tello, lo conduce in alco Mare alle-. 
furie de’ venti , e delle tempefle . Dun- 
que perche fei fiacco di complcffione , 
e uiuendo fregolato , commetti ogni 

f iornouolontarij difordini , vuoi che 
am men colpeuoli e pericolofq le per- 
tinaci infermità, e le frequenti riradu- 
te ? Dunque men nocente farà quella., 
fiamma , che incontrando le fecche le- 
gna, difpofteà dar parto agli ardori , 

{ >iù velocemente ferpeggialForfe quel- 
a Pelle farà men mortifera , che come 
più attaccaticcia , le ftie infe zzioni più 
’ ,m facilmente trasfonde ? Haurà forfè da 
eCser men temutala batteria di quelle 
bombarde , che trouando fiacche le_» 
mura della Città , fanno con pochi tiri 
breccia più larga ? 

j. E come ardirai di (limar leggie- 
roquel Vizio , che più d'ogn 'altro irri- 
ta il Cielo , e prouoca à fdegno le Stel- 
kìChe difse di quel Prodigo-, do po d’- 
hauer confumato turtoil fuo Emendo 
iuxuriosè ? Già lo fai difse pentito 
TeccaurinCxlitm. Ma dimmi tu , e-, 
gli altri peccati non. fono contro- il 
Cielo ? Si oallaiia dunque dire Tec- 
Cltcab catti . Nò ? anzi in Cttlum , antouo- 
mimici tutti i Vizij- fono al Cielo 
i67.au 1 ' odiofi, ma qucfto più di tutti l'oflen- 
31,. "de . In Calwn , dice Tito Boftrencr, 
fric omnibus emm- malis illuni flurt- 
mum ateufabant * infante libtdlnis , 
Con le quali ,, poftèrgace le bellezza 
del Ciclo ,, fi riuoltaa! Sentale ad vna 
beltà terrena : inuitaro à mirarlo tutto 
fereno ,. vuol più torto mirare la fere- 
nirà d'ima fronte ; più pregia due foli* 

O illè , cheun’infimca di Stelle -, nul- 
imandoil Sole , chiama fuo Sole 
vn caduco fembiante; porta) in non,, 
cale la Faccia-diurna , cliecblafsù bea» 
tifica uagheggiaia,fi vanta d’efser- Bea- 
«0, veghcggiando uauoltodi cdraeje 
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lattando d’adora» hvCfefoquef Dio £ 
checicomamlalaiFede.adorain terra 
vna uil Creatura .fatta fuo Idolo;.! cui 
anch’egii và có Colei dicendo . Fedele . r 
fono à te feto. Idolo mio crudele. La 7 *** 
Chiofa interlineare: Veccaui in Calia», ' 

•lui* te deferto idola colui . Legete tutte 
lefacreH»ftorie,e notrouereteche per 
tire fceleragini , co mm erte dagli Huo, 
mini nel Mondo, Dio fiali mai pentito 
d’hauer croato l'Hnomo, Vxmtet me 
fecifse hominem , fe non quando quello 
Vizio cominciò nel Mondo à regnar | n f uo . 
negli huomim. De mtUo alio toccato Tcft.ip. 
Icgitur , oGeruòSan Girolamo , Dettai Eufeà. 
dixifsc fe tenitore feti (fe hominem, nifi 
de toccato Carnis, prò iHototam Mun- 
dum ddtHto deleuit . Mercè efser -que- 
llo un Vizio,chefemprecoitt'ncia pu» 
troppo predo, ne mai fe non troppo- 
tardi finite : che fubito accefo non 
foloaccieca la Ragione col fumo, ma 
tutte le altre paflioni infiamma col ■ >.ij 
fuoco : e che con le fue armi , non che 
i faldati gregari j , uince anco la for- 
tezza de’Sanlbni , la fantitù de'Daui- 
di , e la fapienza de Salomoni . < , 

4- Verità conofciuta anco da quel 
faifo Profeta Balaamo , che per tunce- 
re l’Efcrcico Ur aelica , maggior di nu- 
mero e di ualore, diede al RcdiMoab- 
quell empio configlio . Aduni Voftra_. 

Maeftà buon numero di Fernine, ar- 
mate di beltà , e di giouenrù, che en- 
traiufonel Campo nemico; ed allac- 
ciandaiCauaheri Hebrei , li faccia- 
no facrificare a noftri Idoli , perche di 
ciò fdegnaco il Cielo , con la uoftre^- 
rtefse armi ne farà tempio. Gradi- 
te al Rè la propolla,. chiama a se il 
bore delle Femi ne Moabi ti , e a: loro ri»- 
uoltoforfecosifauella . Dilette- inie^. 
che déntro a petti feminill chiudete», 
un mathioualore:fe uoi la iiolete,uo. 
ftra c la palma di quel nemico ,. e for- 
midabile Efercito , da uoi fole inermi-,, 
più che daSchiere armate , attendo la 
mia Vittoria:: entrate fcguaci in quel' 

Campo , econ l’armi dalle voftre ine- 
die, afsalitei Capitani di maggior fa- 
ma;: Veneri deotro alle reti allacciare 
quei Marci : fatte iifomenir quegli Al- 
cidi Menine fanciulle; addormentan- 
do Dalile que’Sanfoni, troncate loro 

il 
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iterine della Fortezza ; e co ’i lumi de j 
voftri pellegrini fembianti abbagliane 
do^queSalomoni Guerrieri , guada- 
_ a ghàfo a Voi i loro cu ori , e à nour i Dei 
itàdorazioni,egrincenlj : Per la Fé, 
per la Patria il tutto lice . Accettano 
altiere l'imprefa , partono inlìdiofe ad 
eifequirla, giungono perfide Armidcin 
viftadel Campo* guerreggia fubitocó 
FEfercito armato l'inerme, ma più for- 
tezlrapello; pochechiome (piegate fan 
p iegar cento in/egne al Tuono delle lo- 
ciiin ro parole ammutolifcono tutte le_. 
A' Il Trombe vi cuori battuti-nó Infoia n più 
C!l - batter Tamburi) fioccando (guardi i 
loro ocelli , non fan più le dertre feoc- 
carfaette-,ogoimoda delle lor lingue 
rende immobili mille fpade; fa però 
jnouer le ginocchia, che piegate à ter- 
, ra adorano i Dei Moabiti , ^idoraue- 
laGlof riitir Deoi curii-, incaftigo di che ven- 
ti» Nùciquattromilla di loro reiti fu’i Cam- 
P° fuenati dalle fpàde nemiche y T{oca 
t?, ordinerà , dice ■ Origene , malos ferito! 

frirn concupii centi* deciti: , (oliremo 
tnftiuat impietas -, e perciò Tertullia- 
no chiama l'idoiatria Sorella della-» 
Senfualità -, Idolatri* Mecchix foror . 

f . Ma piùfeuero moilrollì Dio nel- 
l' A poca lille , doue S, Giouanni vidde-. 
’■ vna Donna ai quelle , che dal correg- 

3 io , ch’ogni giorno fi tirano in cafa^, 
ouendofi dir corteggiate, pur fi chia- 
mano Corteggiane -, fon dette publi- 
cite, benché indegne di comparire in 

S ubliro \ fanon Cotto una publica fru- 
ai coti ragione però Feminc di par- 
tito, perone non meno la finità , che 
la boria degli Hubmini , à mal partito 
riducono . Cortei Mater abomm.it to- 
wn infrttò,e Poueri, e Ricchi , c Ple- 
bei , e Nobili , in maniera che De vino 
fornieationis cittì bibcr unt omnes gen- 
te!. Dio dopò morte vuol cafligarla, 
•ai demoni) miniftri di fua Giurtizia_. 
dàqneft’ordine: Quantum slonfìcauit 
fe, & in deliriti fiat , tantum date et, 
iormentum , & lurinm', la dò nelle vo- 
ftre mani , ma fate in modo che le col- 
pe, elepenevadan deipari. Qui vi 
chiamo , ò Teologi ? Non dite che Dio 
premia Altri» condijnitm , ma cartiga 
Città cond/gnnm ì Cosi èjil premio, che 
dà in Ciclo a gli Eletti, èmoltomag- 
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i cior demerito; mi il cartigo.chenelC 
Plnfernoa Reprobi , è Tempre minor 
della colpa , noefercitando mai Dio la- 
Giurtizia Tcompagnata dalla Ciemen-i 
za . Come dunque vàquel Tantum dai 
te ci tormentimi , & lurium ? VI bemf « 
fimo . Qui fi tratta del Vizio infame^ 
della SenTualitìiqueftofolo alla Rego- 
la generale della Diuina pietà ui fo_ 
l'Appendice-, è colpa sìabomtneuole 
feelei aggine sì enorme , che Dio la ca- 
rtina De condipio . L’inferno agli al- 
tri Danniti comune , per Cortei foLu* 
non barta bifogna formarne vno , che 
fin degno di lei : i Demoni j per farli più 
crudeli nel tormentarla, han da sbrac- 
ciar le forze della lor crudeltà; s'han da 
lambiccar le peci , e i fortori , per ca- 
riarne le quinte efienze più tormento- 
fe:vi uogliono fiamme si ardenti, che.* 
prefso al fuo , l’altrui fuoco Tembri ge- 
lato : e tanti , e tali han da edere i Tuoi 
tormenti, che al paragone ogni altro n 
Inferno le fembri un Para djfo.rent noi ^ 
date ri tormentimi , & lurium com- 
menta Callìodoro , adlibidmum dece - 
flati otiem hoc dixit Dcu s de (ut furata* 

Meretrice executoribus ^ inselli . 

6. Vna di quelle fu Pclagia, prima 
Meretrice,epoiSanta , che per fug- 
gir quella condanna , foggi dal Mon- 
do , c fece foo Mondo un Deferto . 

Doue giunta così didc a fe fteda . fer- 
mati ,o Donna, più di tutte famo£i_, é 
perche di tutte più infame. Eccoti il 
termine , e dc’ruoi partì, e de'tuoi pec- 
cati ; è crefciuta per te quell’ liorrtda_» 
felua , acciò qui finifean di crefcerc* 
le tue horribili fcelcraggini . Già ui- 
uefti pur troppo accompagnata, hora 
Minerai folitaria , con iafolacompa- ,V; 

S ma del le tue infamie; ed è ben giu- 
ochcuiuaatutri ormata, chi mise 
a tutti commune . Haurai Tempre d’- 
intorno , non più amanti,ma tronchi 
ò per formarti il Rogo , ò almeno per 
ricordarti, che fci degna del Fuoco . 

Qui non dourai temer le Serpi, tu che 
fei tutta ueleno , ne pauentar Je Fie- 
re , efsendo tù di Donna già fatta nel 
Lupanare una Lupa ; anzj gradirai , e 
il pae£b,elaflania, perche ieFierCj* 
tue pari han per Patria le SeJue , e per 
Cafe le grotte ; ne ti parrà Tirano cbq y 

tutta < 
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Otre vrfignoMnzaempia , e vn 'empis- 
ci ignorante . L’efserenoi fragili j-nan 
allegerifce la grauezzadel peccato, ne 
l'enormità del delitto men diminuita— 
dalla debolezza de) delinquente. Se- 
oltre l'efser preziofo , è anco fragile vit 
Vafo,non perciò feufa da gran colpa- 
chi con volontaria mano lo rompe „ 
Caftigo più Teucro merita quel Piloto , 
che Capendo d'hauere vn cattiuo Va 
fcello, lo conduce in alco Mare allo 
furie de' venti , e delle tem petto . Dun- 
que perche fei fiacco di complcfiione , 
euiuendo fregolato, commetti ogni 
rrornouoloncarijdifordini , vuoi che 
nam men colpeuoli e pericolofq le per- 
tinaci infermità, e le frequenti riradu- 
te ? Dunque men nocente farà quella— 
fiamma , che incontrando le fecche le- 
gna,difpotte à dar patto agli ardori *. 

{ >iù velocemente fcrpeggia?Forfequel- 
a Pefte farà men mortifera , che come 
più attaccaticcia , le fue infezzioni più 
facilmente trasfonde ? Haurà forfè da 
efeermen. temutalabatceria di quelle 
bombarde , che trottando fiacche le- 
mma della Città , fanno con pochi tiri 
breccia più larga ? 

3. E come ardirai di ftimar leggie- 
ro quel Vizio , che più d'ogn 'altro irri- 
ta il Cielo , e prouoca i fdegno le Stel- 
le?Che difse di quel Prodigo-, dopo d’- 
hauerconfumaco tutto il fuo Putendo 
luxuriusè ? Già lo fai ,. difse pentito 
Tecctur in Calura. Ma dimmi tu-, e-» 
gli altri peccati; non. fono contro- il 
Cielo ? SI battami dunque dire Tec- 
caui . Nò? anzi in Cttlum antono- 
rnifiici ,. tutti i Vizi) 1 fono al Cielo 
odiofi-, maquefto più di curri' l'offen- 
de . Jn Cttlum , dice Tito Boftreno , 
fr<e omnibus enim malti illwn flurl- 
mum ateufabant infante Ubidititi , 
Con le quali poftérgate le bellezze- 
dei Cielo, .fi riuoltaal Senfuaiead vna 
beltà terrena : inuitato à mirarlo rutto 
fereno ,. vuol più torto mirare la fere* 
ruta d’iuta fronte -, più pregia due fole— 

n illfc , cheua’infimeà diSrelle -, nul- 
imando il Sole , cluama fuo Sole 
vn caduco fembiance*, porta? in non— 
cale la Faccia-diurna , che coiaG>à boa- 
tifica uagheggijta.fi vanta d’efser Bea- 
to. veghcggiando uo-uoltodi carne je 




latti andò d'tdora» iivCielo quel Dio £ 
che «comanda la-Fede.adoram terra 
vna uit Creatura , fa tra fuo Idolo-, à cui 
anch’egli vi cù Colei dicendo . Fedele _. T 
fono à ce fclo. Idolo mio crudele. La K iCt " 
Chtofa interlineare; "Peccavi in Cttlum, 
ini* te deferto idolo colui . Legete tutte 
le facreHiftorie.e no trotterete che per 
tate feeleragini .commefsedagli Huo, 
mini nel Mondo, Dio fiali mai pentito 
d'hauere reato l'Huorao, Vanti et me 
fecifse hominem , fenon quandoquefto 
Vizio cominciò nel Mondo à regnar j n f U(> 
negli huomini. De nullo alio peccato Tcft.ip. 
lesi tur , ofseruò San Girolamo, Detun Eufeh. 
dìxifsc [e f-tnitere feci ffe hominem, nifi 
de fcccatoCarnis , prò f no totum Mun - 
dumdduuiodeleuit. Mercè cfsw que- 
flo un Vizio, che Tempre conrncia puf 
troppo pretto , ne mai fe non troppo 
tardi finite : che fubito accefo non 
foloaccieca la Ragione col fumo, n>a 
tutte le altre paflìoni infiamma col >_.! 
fuoco : e cliecon le fue armi , non che 
1 faldati gregari j , uince anco la for- ' * 
tezza de’Sanfoni , la fantini de'Daui- 
di , e la fapienza de Salomoni . t , 

4. Verità conofciuta anco da quel 
falfo Profeta Balaamo , che per mnee- 
re l’Efercieo Ifraelira , maggior di mi- 
merò e di ualore , diede al Re di Moab- 
queft'empio configlio . Aduni Voftra— 

Macftà buon numero di Femine, ar- 
mate di beltà , edl giouenrù, che en- 
trandone! Campo nemico-, ed allac- 
ciando! Caualieri Hebrei , li faccia- 
no facnficare a noftri Idoli , perche di 
ciò fdegnaco il Cielo , con le uoftre— • 
ftefse armi ne farà feempio. Gradi- 
fee al Rè la proporta, chiama a se il 
fiore delle Femiue Moabiti, e a loro rù>- 
uolto forfè così fauel la . Dilette- mic^. 
che dentro a petti feminilt chiudete— 
un mafchioualore:fe uoi la uolere,uo. 
fera c la palma di quel nemico , e for- 
midabile Efercito , da noi fole inermi;,, 
più cheda Schiere armate , attendo la 
mia Vittoria ; entrate firguaci in quel' 
Campo, econJ’armi djllevoftreinfi- 
die.afsalitei Capitani di maggior fa- 
ma,: Veneri dentro alle-rcci allacciare 
quei Marti : fatte infcmenirquegli Al- 
ódi Meonie fanciulle; addormentan- 
do Dalile que’Sanfom, troncate loro 

il 


Olii 

4 * 

-cfe 


NEL GIOVEDÌ DOPO 

jfcrine della Fortezza ; e co’i lumi de- 
voftri pellegrini fembianti abbagliane 
da qutSalomoni Guerrieri , guada- 
_V anace a Voi i loro cu ori , e à nottri Dei 
Itickirazioni.egi'uicenli : Per la Fé , 
per la Patria il tutto lice. Accettano 
dtuere ricnprelà , partono inlidiofe ad 
efoquirla, giuogono perfide Armidc in 
viltà delCnmpo; guerreggia fubitocó 
FE&rcitoarmito rinerme,ma più for- 
te dmpello; pochecluome fpiegace fan 
piegar cento infogno al fuono delle lo- 
„ ro parole ammutolifcono tutte le_^ 
fi-. Trombe >i cuori battuti nó lafcian più 
Jl batter Tamburi) fioccando fguarai i 
loro ocelli , non fan più le delire fioc- 
car Inette ; ogni morta delle lor lingue 
rende immobili mille fpade; fi però 
joouer le ginocchia, che piegate à ter- 
t ra adorano i Dei Moabiti , ^Ldor.iuc- 
IaGIof rane Deos curii ; in caftigo di che ven- 
cu_Nù tiquattro milla di loro refe fu’lCanl- 
Gn^ P° ^ uenatl dalle fp^de nemiche , Tslpta 
ordinerà-, dice- Origene , mah» feruos 
frim cmutil centi* deciti: , foflremo 
caftiuat impietas ; e perciò Tertullia- 
no chiama l'idolatria Sorella della.» 
Senfualità t Idolatri * Mecchin foror . 

5 . Ma più feuero moflrolli Dio nel- 
l'ApocalùIc , doue S.Giouanni vidde^ 

- 1 ‘ vna Donna di quelle, che dal corteg- 
gio , ch’ogni giorno fi tirano in enti-,, 
2 ouendoli dir corteggiate, pur fi chia- t 
mano Corteggiane -, fon dette publi- 
che , feenche indegne di comparire in 

K abiuro ; fejion fotta una ptiblica fru- 
ii coti ragione però. Femine di par- 
rito , perche non meno la finità , che 
la boria degli Hubmini , à mal partito 
«(ducono. Cortei Mater abomrnatio- 
««rwinfèttò.ePoueri, e Ricchi, e Ple- 
bei , e Nobili , in maniera che De vino 
forni cationi! eira bibcrunt omnes gen- 
te!. Dio dopò morte vuol cattivarla, 
ea i demoni) miniftn di fua Giurti/.ia., 
dkqneft’ordine: Quantum glonficauit 
fe, & in delirili fiat , tantum date ei, 
tormentum , & Infilivi ; la dò nelle vo- 
ftre mani , ma fate in modo che le col- 
pe, elepenevadan deipari. Qiiì vi 
chiamo, ò Teologi ? Non dite che Dio 
premia feltra condignum , ma cattiga 
Crtrà condlgnun ì Così èjil premio,che 
dà in Cielo a gli Eletti, èmoltomag- 
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gior demerito; mi i I cartigo, che nel « 

1 Inferno a Reprobi , efetnpre minor 
della colpa , nó efercitando mai Diala. 
Giuftizia feompagnata dalla Clemeit-i 
za . Come dunque vàcue! Tantum dat- 
teri tormenttm , & lufium ? Vi benif » 
fimo . Qui lì fratta del Vizio infame^ 
della Senfualitàiquefto folo alla Rega- 
la generale della Diuina pierà ui 
l'Appendice; i colpasi abomineuole , 
feeleraggine sì enorme , che Dio la ca- 
rtiga De condigno . L’Inferno agli al- 
tri Dannaci comune , perCottoi fola* 
non batta bifogna formarne vno, che 
fìa degno di lei : i Demoni j per farli più 
crudeli nel tormentarla, han da sbrac- 
ciar le forze della lor crudeltà; s'han da 
lambiccar le peci , e i fortori , per ca- 
ttarne le quinte effenze più tormcnto- 
fe: vi uoghono fiamme si ardenti,che* 
prefso al fuo , Falerni fuoco fembri ge- 
lato : e tanti , e tali han da erterei fuoi 
tormenti , che al paragone ogni altro n 
Inferno le fembri un Paradifo . Tantum 
date ei tormentimi , & lufium com- 
menta Cadìodoro , ad libi dimmi dete- 
ftatronem hoc dixit Deus de fui furata* 
Meretrice executoribus Mngelis . 

6. Vna di quefte fù Pelagia , prima 
Meretrice, e poi Santa , che per fug- 
gir quefta condanna, fuggi dal Mon- 
do , e fece foo Mondo un Deferto * 

Doue giunta cosi ditte a fe ftefla . Fer- 
mati ,0 Donna, più di tutte famofa.» , 
perche di tutte più infame. Eccoti il 
termine , e de’tuoi partì, c de’t uoi pec- 
cati ; è crefciuta per te quell’ hornda^ 
felua , acciò qui iinifeandi crefcere» 
le tue horribili fcclcraggini . Già ui- 
uetti pur troppo accompagnata, bora ' , 
limerai foli tana , con iafola compa- 
gnia delle tue infamie; ed è ben gui- 
tto che uiua a tutti priuata, chi mise 
atutticommune. Haurai ferii pre d’- 
intorno , non più amanti,ma tronchi ,' 
ò per formarti il Rogo , ò almeno per 
ricordarti, che fei degna del Fuoco . 

Qui non dourai temer le Serpi, tu che 
fei tutta ueleno , ne pauentar le Fie- 
re, efsendo tù di Donna già fatta nel 
Lupanare una Lupa ; anzi gradirai , e 
il paefb, e Iattanza, perche le Fiere* 
tue pari han per l’atra le Selue , e per 
Cale le grotte ; ne ci parrà ttrano ch$ 
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fl*è vrfignortnza empia , e vn’empie- 
tà ignorante . L’efserenoi fragili j-noft 
allegerifce la grauezzadel peccato, ne 
l'enormità del delitto tiien diminuita^, 
dalla debolezza del delinquente. Se_» 
oltre l’efser preziofo ,c anco fragile vn 
Vafo , non perciò tuia da gran colpa-, 
chi con volontaria mano lo rompe . 
Cafligo piò feuero merita quel Piloto , 
che fapendo d'hauere vn cattiuo Va 
fcello, lo conduce in alto Marenlfeu» 
furie de' venti , e delle tempefle . Dun- 
que perche fei fiacco di complcffione , 
euiuendo fregolato, commetti ogni 
giorno uolon tari jdifordini , vuoi che 
nam men colpeuoli e pericolofq le per- 
tinaci infermità, e le frequenti riradu. 
te ? Dunque men nocente farà quella., 
fiamma , che incontrando le Cecche le- 
gna, difpofleà dar parto agli ardori , 
piò velocemente fcrpeggia?Forfe quel- 
la Pelle farà men mortifera , che come 
piò attaccaticcia , le ftte infe zzioni piò 
facilmente trasfonde ? Haurà forfè da 
elier men temutala batteria di quelle 
bombarde , che trottando fiacche le_. 
mura della Città , fanno con pochi tiri 
breccia piò larga ì 

3. E come ardirai di (limar leggie- 
ro quei Vizio , clic piò d’ogn 'altro irri- 
ta il Cielo , e prouoca à fdegno le Stel- 
le? Che difse di quel Prodigo , dopo d’- 
hauer confu maro tutto il fu» yi nenia 
luxuriusi ? Già lo fai difse pentito 
TeccaurinCalum. Ma dimmi tu-, 
gli altri peccati non. fono contro- il 
Cielo ì SI oaltaua dunque dire Tec- 
ClttuB caui . Nò ? anzi in Calar» , antouo- 
ì 6 ^'° >• tutti ' Vizi; fono al Cielo 

167 juu odiofi , ma. quello piò di tutti l’offen- 
3i„ * de. in Calai» , dice Tito Boflreno , 
fra omnibus enim nuli s illmtr flart- 
mum accnfabint • infuna librdlnis , 
Con le quali ,. poftèrgate le bellezze^ 
del Cielo ,, fi rhiolta.il Senfualead vna 
beltà terrena unutearo à mirarlo tutto 
fereno ,. vuol più lofio mirare la fere* 
nitàd’una fronte -, più pregia due fole^ 

n illè , che un’infinici di-Stelle -, nul- 
imandoil Sole , chiamato Sole 
vn caduco fembiance-, po (la» in non., 
cale la Faccta diuina , clie còla Gù bea- 
tifica uagheggia»a;fi vanta d’efser Bea. 
vegheggiando uouoltodi carne »e 


lafciando d'adorar iivCiefaquef Dio£ 
che ctcomanda l»Fede,adora mi terra 
vna uil Creatura , fa rea fuo Idolo-, à cui 
anch’egli vi có Colei dicendo. Fedele _, r 
fono à te fclo. Idolo mio crudele. La ^ 0,3 
Chiofa interlineare: Vcccuat in Calura , * 
lui* te deferto idoli colui . Legete tutte 
le facreHiftorie,e nòtrotiereteche pec 
tàrefeeleragini ,cornmefse dagli Huo- 
mini nel Mondo, Dio fiali mai pentito 
d'haner croato l'Huomo, Vanitet me 
fecrfse bomiucm , fe non quando quello 
Vizio cominciò nel Mondo à regnar 
negli Intonimi. De nullo alio fece ito Tcfl.ap. 
latitar , okeruò San Girolamo , Denta Eufei». 
dlxifrefe finite re f caffè hominem, nifi 
de (eccito Carnis , prò ino totnm Mun~ 
dumdiluuiodeleuie. Mercè cfsor -que- 
llo un Vizio,chefempre commcia pu» 
troppo prefio, ne mai fe non troppo- 
tardi finite : che fubito accefo non 
foloaccieca la Ragione col fumo, ma 
tutte le altre pafiìoni infiamma col 
fuoco : e che con le fue armi , non che 
i faldati gregari) , uince anco la for- 
tezzade’Sanfoni,la fantini de'Daui- 
di , e la fapienza de Salomoni . < 

4. Verità conofcmta anco da quel 
fallò Profeta Balaamo , che per 11 ince- 
re l’Efercico lfraelita , maggior di nu- 
mero e di ualore , diede al Re di Moab- 
quell 'empio coniglio . Aduni Voftra^ 

Macflà buon numero di Femine , ar- 
mate di beltà , e di giouenrù, che en- 
trando nel Campo nemico i ed allac- 
ciando i Caualieri Hebrei , li faccia- 
no facritìcare a noflri Idoli , perche di 
c lòfdegnato il Cielo , con le uoflrc-» 
flefse armi ne farà tempio. Gradi- 
te al Ri la propolla , chiama a se il 
fiore delle Femi ne Moabi ti, e adoro ri-- 
uolto forfè così fauci la . Dilette- mie^. 
che dentro a petti feminill chiudete-» 
un mutino uolorcife uoi la uolere,uo- 
ftra c la palma di qael nemico ,. e for- 
midabile Efercito , da uoi fole inermi:,. „ 
piò che da.Schiere armare , attendo la 
mia Vittoria : entrate tguaci m quel' 
Campo , e con Farmi dalle voftrc ine- 
die , afsaiite i Capuani di maggior f*. 
ma Veneri dentro alle reti allacciare 
quei Marti : fatte lofemenir quegli Al- 
oidi Menine fanciulle-, addormentan- 
do Dalile que’Sanfom, troncate loro 

il 


NEL GIOVEDÌ DOPO 

iterine della Fortezza icco’i tumide*- 
voftri pellegrini fembianti abbaglian- 
^ do que’Salomoni Guerrieri , guada- 
_w ghàcé a Vtu i loro cu ori , e à noftr i Dei 

** I:C ■* leidorar ioni, e gl'incenli : Per la Fè , 
per la Patria il tutto lice . Accettano 
sfate re l'imprefa , partono inlìdiofe ad 
efcquirJajjgiungono perfide Armidc in 
villa delCampo* guerreggia fubirocó 
liiCtrcuo arreco ranerme,ma più for- 
tedrapcUo; pochech tome (piegate fan 
p iegar cento infegne al Tuono delle Io- 
oli ni parole ammutolifcono tutte le_* 
jq- fi ^Trombe >i cuori battuti nó falcia ri più 
batter Tamburi > toccando fguardi i 
loro occiii , non fan più le delire feoc- 
carfaette ,ognimotta delle lor lingue 
rende immobili mille fpade; là però 
mouer le ginocchia , che piegate à ter- 
, ra adorano i Dei Moabiti , ^idor.iue- 
laGlof TittU Dai curii , incaftigo di che ven- 
ti* _Nù tiquattro milla di loro retti fu’ICam- 
Gadl* P° f uenat ‘ dalk 0>à<fe nemiche , Ttyca 
ordinan , dice Origene , malos feruos 
primo cor.cufijccntiaderifit , (ojlremo 
caftiuat impiccai ; e perciò Tertullia- 
no chiama l'Idolatria Sorella della., 
Senfualità , Idolatri* Meccbig foror . 

f, Ma più Teucro moftrottì Dio ncl- 
l'Apocaliilc , dotte S,Gtouanni viddc_> 
y°**“‘ , VRa Donna di quelle , clic dal corteg- 
gio , ch’ogni giorno li tirano in cafr_-, 
2ouendoli dir corteggiate, pur fi chia- 
mano Corteggiane ; fon dette publi- 
die , benché indegne di comparire in 
pubhco -, fejion lotto una ptiblica fru- 
lla; cori rarionr-però. Femine di par- 
tito, perche non meno la fanità , che 
la boria degli Hubmini , à mal partito 
«ducono . Coflei Mater abominati o- 
» ut» infetrò,e Poueri, e Ricchi , e Ple- 
bei , e Nobili , in maniera che De vino 
fornicati onii cita btberunt omnti sen- 
ta. Dio dopò morte vuol cattivarla, 
• ai demoni) miniftn di fua Giurimi., 
dà quell 'ordine: Quantum glori fUauit 
fc , & in delirili fuit , tantum date et, 
tormentili» , & Influì» ; la dò nelle vo- 
ftre mani , ma fate in modo che le col- 
pe, elepenevadan deipari, Qui vi 
chiamo , ò Teologi ? Non dite che Dio 
premia Pitta condii** 1 * > ma cattiga 
Città condignun ì Cosi c;tl premio, che 
dà in Ciclo a gli Eletti, c molto mag- 


LA TERZA DOM. 


ao 7 


gior demerito; mà il cattigo, che nel- 
rlnfernoa Reprobi , c Tempre minor 
della colpa , nò efercitando mai Dip I» 
Giuflizia feompagnata dalla Clemetvi 
za . Come dunque vi quel Tantum da- 
te ci tormentimi , & luflum ? Vi benjf* 
fimo . Qui fi tratta del Vizio infamo 
della Senfualitìvquefcofoloalla Rego- 
la generale della Diurna pietà ui fio 
l’Appendice; è colpa sì abomineuole y 
feeleraggine sì enorme , che Dio la ca- 
ftiga De condipio . L’Inferno agli al- 
tri Dannati comune , per Cottei fola-, 
non batta bifogna formarne vno , che 
fia degno di lei : i Dèmoni j per farli più 
crudeli nel tormentarla, han da sbrac- 
ciar le forze della lor crudeltà; s’han da 
lambiccar le peci , e i folfori , per ca- 
ttarne le quinte ettenze più tormenro- 
fc:vi uogbono fiamme si ardenti, elio 
prefso al fuo , l’altrui fuoco fembri ge- 
lato : e tanti , e tali han da efiere i luoi 
tormenti , che al paragoneogni altro _ 
Inferno le fembri un Paradjfo.rcntNm 
date ri tormentimi , & luflum com- 
menta Calfiodoro, adlibidinum dote - 
flationem hoc dixit Deus de fui furata* 
Meretrice executoribus strige Ut . 

6. Vna di quelle fù Pelagia , prima 
Meretrice,e poi Santa , che per fug- 
gir quella condanna, fuggì dal Mon- 
do , e fece fuo Mondo un Deferto , 

Dotte giunta così ditte a fe (letta . Fer- 
mati ,o Donna, più di tutte famoio « 
perche di tutte più infame. Eccoti il 
termine , e de’tuoi patti, e de’tuoi pec- 
cati ; è ere Aiuta per te queft’ horrido 
felua , acciò qui linifean di crefcero 
le tue horribili feeleraggini . Già ui- 
uefti pur troppo accompagnata, hora ' , 
ttiuerai foli tana , con taiolacompa- , i- 

gma delle tue infamie; ed è ben gui- 
tto che uiua a tutti priuata,chi mise 
a tutti commune . Haurai Tempre d’- 
intorno , non più amanti,ma tronchi 
ò per formarti il Rogo , ò almeno per 
ricordarti , che fei degna del Fuoco . 

Qui non dourai temer le Serpi, tu che 
fei tutta ueieno , ne pauentar le Fie- 
re, efsendo tù di Donna già fatta nel 
Lupanare una Lupa ; anzi gradirai , e 
il paefo.elaftanza, perche le Fierej* 
tue pari han per Patria le Selue , e per 
Caie le grotte ; ne ti parrà Tirano cbtj 
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iterine della Fortezza \ c co ’i lumi de - 
voftri pellegrini fembianti abbaglian- 
^ do que Salamoni Guerrieri , guada- 
_«■ _ tftàre a Voi i loro cu ori , e à noftri Dei 
le adorazioni, e gl'incenii : Per la Fi , 
per la Patria il tutto Iure. Accettano 
at&ere l’ixnprefa , partono infidiofe ad 
ejfeqmr Ja^jgiuo gono perfide Armidc in 
viltà delCampof guerreggia fubitocó 
PEfercito armato rinermc,ma più for- 
tedrapello-, podi «chiome (piegare fan 
piegar cento indegne al tuono delle lo- 
ouu, ro parole ammutolifcono tutte lc_> 
a- fi. Trombe >i cuori battntrnó lafcian più 
1 batter Tamburi) toccando (guardi i 
loro occhi , non fan più le defìre toc- 
car faette •, ogni moda delle lor lingue 
rende immobili mille fpade; fi però 
raouer Je ginocchia, che piegate ì ter- 
, ra adorano i Dei Moabiti, ^idoraue- 
IaGIof runt Deer cari* ; incattigo dicheven- 
c»t Nùtiquattromilladi loro redi fu’ICanl- 
D-tóor- po fuenati dalle fpade nemiche , r b{oca 
ordinerà, dice- Oricene , malos feruos 
frimo cene ufH centi* decifit , fójlremo 
catturai empiette, e perciò Tertullia- 
no chiama l'idolatria Sorella della.. 
Senfualità y Idolatri* Meccbix foror . 

5. Ma più feuero moftroflì Dio nel- 
l'Apocaliilc , doucS.Giouanni viddc_» 
vna Donna di quelle, che dal corteg- 
gio , ch’ogni giorno fi tirano in cafa^, 
2ouendofidir corteggiate, pur fi chia- 
mano Corteggiane -, fon dette publi- 
che, benché indegne di comparire in 

S abiuro ; Canon fotto una publica fru- 
ai cori ragione però. Femine di par-* 
rito , perche non meno la finità , che 
la. boria degli Hubmini , 4 mal partito 
aidttcono. Ccttei Mater abommatio- 
nttm infettò,# Poueri, e Ricchi , e Ple- 
bei , e Nobili , in maniera che De vino 
fornicatomi eius bibcrunt omnes sen- 
ta. Dio dopò morte vuol cattivarla, 
•*i demoni) miniftri di fua Giutuz«i_. 
dà queft 'ordine: Quantum glonficauic 
fc, & in dcliciis fmt , tantum date et, 
tormentum ,& luflHVf, la dò nelle vo- 
ftre mani ,ma fate in modo che le col- 
pe, elepenevadan deipari. Qui vi 
chiamo, ò Teologi? Non dite che Dio 
premia Pitta condigium , ma caftiga 
Città conilgntnn ? Così c,il premio,che 
dà in Cielo a gli Eletti, èmoitomag- 


LA TERZA DOM. 307 

gior demerito; mà il cattigo.che nel* 
Flnfernoa Reprobi , efempre minor 
della colpa , no efercitando mai Dio la 
Giuftizia feompagnata dalla Clemen-i 
za . Come dunque vàquel Tantum da- 
te ci tormentimi , & luctum ? Và. benif. 
fimo . Qui fi tratta del Vizio infamo 
della Senfualitàyqueftofoloalla Rega- 
la generale della Diuina pietà ui fio 
l’Appendice-, c colpa sì abomineuole r 
feeleraggine si enorme , che Dio la ca- 
liga De condono . L’Inferno agli al* 
tri Dannati comune , per Cottei fola^» 
non batta bifogna formarne vrio , che 
fia degno di lei : i Demoni j per farli più 
crudeli nel tormentarla, han da sbrac- 
ciar le forze della lor crudeltà; s'han da 
lambiccar le peci , e i folfori , per ca- 
ttarne le quinte elTenze più tormento- 
fc:vi uogliono fiamme si ardenti,cho 
p re fio al fuo , l’altrui fuoco fembri ge- 
lato : e tanti , e tali han da edere i fuoi 
tormenti , che al paragone ogni altro n 
Inferno le fembri un Paradifo.rantvm 
date ti tormentimi , & luSum com- 
menta Cadìodoro , adlibidinum detc- 
ftattonem hoc dixit Detti de fui turata* 
Meretrice executonbus Mngelis . 

6. Vna di quelle fùPelagia, prima 
Meretrice, e poi Santa , che per fug- 
gir quetta condanna , fuggì dal Mon- 
do , c fece fuo Mondo un Deferto . 

Dotte giunta così dille a fe fletta . Fer- 
mati , ò Donna, più di tutte famofa^ « 
perche di tutte più infime. Eccoti il 
termine, e de’tuoi palile de’cuoi pec- 
cati ; ècrefciuta per tequefl’ horrida_. 
felua , acciò qui iinifeandi crefcerc^ 
le tue horribili fcclcraggini . Già ui- 
uefti pur troppo accompagnata, hora " , 
uiuerai folitaria , con Ja fola compa- ,ì 
gnia delle tueinfamie; ed è ben gui- 
tto che uiua a tutti priuata,chi mfse 
a tutti commune . Haurai fempte d’- 
intorno , non più amanti,ma tronchi 
ò per formarti il Rogo, ò almeno per 
ricordarti , che fei degna del Fuoco . 
Quinondourai temer le Serpi, tud>e 
fei tutta ueieno, ne pauentar Je Fie- 
re , efsendo tù di Donna già fatta nel 
Lupanare una Lupa ; anzi gradirai , e 
il paelb,e!a fianca, perche ieFiere^* 
tue pari han per Latria le Selue , e per 
Cale le grotte ; ne ci parrà Arano cbq 
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tutta fpinofh fia la forefta , perche ha- 
uendo tù dc’piaeeri fenfuali coito tilt' 
telerofe, ti reftano (blamente le fpi- 
oc. Voi ombre di quefle piante, Voi 
tenebre ili qued*antro,che qui fitto 
notte anco di mezzo giorno , na- 
feondete Pelag a al Cielo , acciò non 
uedcndolapiù, leco più non fi fdegni;e 
quello uolto, in penad'hauer accieca- 
to tante Anime , più non ueggia ne il 
uolto del Sole , ne il raggio dima Stel- 
la . Intanto, lagrime, e u igili e, dolori , e 
digiuni , cilici j , e flagelli , faran tutti i 
mieiuetzi, con cui meco mi (limerò 
più pietofa , quanto meco ditterò più 
crudele, rifoluta d'odiarmi, quanto m’ 
ama , e fin amata . Fatta bersaglio de i 
oenri,e delle neui,fe già fili tutta fuo- 
co, hor mi farò ruttaselo , e farà gra- 
fia troppo grande fe Pclagia , ch’c una 
Furia Infernale potrà in queflo falò 
Deferro cangiar timo l'Infemo.Tanto 
ella difse .daquellofuo Vizio inhor- 
ridira , >Ad drteflationem libidinum . 

7 . Che diflì Vizio ?S’ei uieneda_ 
tutti i uizij infeparabilmente accom- 
pagnato? La Samaritana, dopod’ha- 
uercon l’acqua dal pozzo , canata, an- 
co da Ornilo l'acqua della Grazia., 
diuina , lopredtcaua per Media a fuoi 
popoli di Samariaie tra gli altri por- 
taua queflo argomento : Dixit mihi 
orniti a, •Ha fecit . Egli, non hauendo- 
mi mai ueduta,ha ueduto tutte l’opere 
Ali e ,è flato palefe agli occhi fuoi ciò , 
che hò nafcoflo anco all'occhio del 
Sole:da me lontano hà vdito da vicino 
tutte le mie parole ; con l’acutezza d’- 
vn fedo fguardo m’hà penetrato tutti i 
penfieri dal cuore ; e quSto in mia vira 
fiòpenfato,hò parlato, hò fatto, egli 
tutto m’hà detcoiOosw'a fine /rcit. Taci 
tingnaciuta. E doue fognati che Chri- 
flo t’habbia d’ogni mo vizio rimpro- 
tierata’Tu forfè d ogni olfrfa leggiera 
n'haurai fatto vnngraue vendetta , fe 
non con lafpada,a!mencon la lingua 
l'inuidia d’ogm fembiante, nel tuo 
più vago , t’haurà fatto bramare ogni 
■volto formofo , ò tiato difforme ò sfre- 

J iato dal ferro: di Donna cangiata^ 
peiTo daH’iri in vna Serpe , haurai 
fioccato dalla bocca veleni: farai fiata 
nel mangiai e Arpia,ocl bere vna Bac- 


cante, nel tradire vnaCirce: haurai é-’ 
gualmenre votato le borfe d’oro , e te 
vene di fangue , quello dato à te que- 
llo fparfo per te dalla riualità degli 
Amanti .Et Chriflo non t’hà già det- 
to , necrudele,ncauara,negelofa^ , 
neinganneuole, ne iraconda, nein- 
uidiofa, nerifenrita. Doue dunque*» 
è VOmnla , ih* feci Dou’i } Eccolo . 

Quimjue viro! abuifii , & nane unenti 
bjbes , non efl tum vir . Chriflo le-» 
hà detto , ch’era vna Dishonefta, tan- 
to bada j quello c l'Omnia , qua feci \ 
quello è il Vizio corteggiato da tutte.» 
le feeleraggini . Hidra multar km ca- 
pium , fù detto da Eufebio. Vtticrum 
omnium Metropoli! , fù chiamato da* prspar.. 
Clemente Alefl'andfino . Perciò di Eu *“* 
queft’Infcrma del Vangelo fi dice Te- y — 
ncbmtur , non magna febre , fei mi- Semina 
gtrii febribus , perche figurando la Sé- 
fualità,ardeua, non con vna fola_. , 
ma con tutte le febridegli altri Vizij. » 

E dalla Maddalena , antonomaftica- 
mente chiamata Teccatrix , furono 
cacciati da Chriflo fette Demoni j, de* 
quali San Gregorio Quii per feptem 
‘D. cinomi , nifi vniwrfi vitia defi- 
.giuncar ? Dunque vedendo un Huo- Ho«n. 
mo , che porta la fuperbia nel capo,la 
temerità nella fronte , la crudeltà nel 
ciglio, l'i mmodeflia negli occhi, U_» 
sfacciataggine nelle guancie , la rab- 
bia nelle nari , l'ofcenità nelle parole, 
l’ingiuria nella labra , la mormora- 
zione ne i denri, la beflemmia nella.» 
lingua , la crapola nella golla -, l'odio , 

Io (degno -, il furore nel petto \ l’inui- 
dia, la malignità, il tradimento nel 
cuore ; conchiudi-, Ego Coftuic vn_» 

Senftiale , perche ab affedibui ad cau- 
fam hai accertata la Confeguenza . 

3. Eàchi la negalfe portargli in 

E roua il Profeta Reale , quando lieb- 
e adire di fe medefimo Peni in alti- 
tuiinem Mari! , &' trmpefiat demer - 
fit me . Dirai : fe Dauid mori vecchio 
sù le piume del Ietto, come naufrago 
potè morire fotto le tempefie del Ma- 
re ì Si parla qui di quel tempo, in cui 
Dauid da’venti fenfuali fù portato nel 
golfo della dishoneftà , doue Berfa- 
bea fua Sirena gli mode si gran tempe- 
fta.che l' Ani ma fua redo in un Ocea- 
no di 
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n® di mali miferamcnte fommerfa_» . 
Vagita il nero , della fortuna di Mare 
ftimarafiì forfè men fiera la tempefla 
d!un Cuorfenfuale 4 . Appena trotiafi il 
roifero in quell'acqua ingolfato , che il 
Citi fereno dell’intelletto s’annuuola, 
il Sole della aeriti fi nafconde , il gior- 
no della ragione s'ofcura.foffiano ucnti 
di penficricontrarij , fifchiano turbini 
d’appccin impazienti .flridonoprocelic 
di tiogheimpetuòfe -, i flutti degli af- 
fetti fi gonfiano , i marofi delle infolen- 
ze (punteggiano , Tonde delle palfioni 
Razzuffano; l'amore fpingendo incal- 
za, la gelofia frenando refifle , tntto- 
riofo trionfa l’ardire , uinto fi frange il 
timore, l'orgoglio trafeorre sfrenato, il 
fofpetto s'attrauerfa infidiofo; intento 
fri quei ciechi horrori fpalTeggiar.o da 
i riuali , lampi d’odi), folgora di fdegni, 
tuoni di minaccio , grandmi di ferite, e 
con le pioggie di fangue cadono flri- 
fciando i fulmini delle uendette mor- 
tali. 'Pfauis corda fempcr quatte tir co- 
titationum procellis , dice Gregorio , 
butte itluc ince([anter impelli tur , vt per 
repentino s exccffm cordi t , & opera, 
qua fi per obuiantia faxa frangatur . 
Anzi , infieme co'i cuori dc’Regnan- 
ti , non recarono in quelle tempefte_» 
fommerfi gh Scettri de i Re di Roma , 
per la forza ufata da Tarquimo i Lu- 
crezia ? Non ui.fù affogato il Domi- J 
niodei Decemuiri, con la uioIenziL- 
fatta da Appio Claudio a Virginia-.! 
LaRepublicadi Cartagine non fece-, 
naufragio in Capoa , che accolto An- 
nibale, uincitore , lo diede a Romani 
uinto dalle lafcmie Capoane ? L Im- 
perio di Spagna, con la sfogata libidi- 
ne di Rodcrico , non fi uidde per mol- 
ti fecoh dalle procelle de’Mori caccia- 
to al fondo? Non g ace anco al pre- 
fente , abilTata dalle fpumanti lafcmie 
d’unHenrico, laflcfla Fede Cattolica 
in tutto il Regno dell’Inghilterra ? Oh 
tcmpdle foriuniabihlDelIe quali fenile 
Girolamo:/» alo <ejlu Carydis luxurtx 
Ipift.i. fatuum voiat , ibi ore. aurgineo Scylla 
blandi tur , ibi barbarum litui , Uiabo- 
Us ibi Ty rata . Pochi intanto fono 
gii V lidi, che p«r non far naufragio , fi 
chiudanole orecchie quando cantano 
le Sireneie che in Cafa rii CÌ:ce,pernon 
^ Huadrag. Man beili » 


efier cangiati in Deftie, fi mantengano 
totalmente digiuni . 

9- Salomone , Rè si gloriofo , dop- 
pa d’hauer prouato quelle tempcfle, 
più affai di fuo Padre fcriiTe un libro 
lotto nome d’Ecclefiafle , nel cui pri- 
mo capo dice cosi : Ego Ecelcfiaftes 
fui Hex in Hieiulalem . Io fui già Re 
diGierufalemme . Ma che uuol dire 
quel Fui} Il pailato non efchide il 
prefente >Gli aiit.chi Latini, per dire 
che uno fofle morto diceuano yixit , 
ville, cioèà dire non viue più; anco' 
gli Oratori conchiudono le loro Ora- 
zioni col Utxi , hò detto , cioè più 
non dico , e cacio . Ma Salomone-. , 
dopò che fri Rè , non vide Tempre Rè» 
Non mori Rè ? Non lafciò Roboamo 
vmeo Figlio herede del Regno ? E 
mentre regna potrà dire Fui Rex ? Ah 
pouero Salomone ! pouero il dico, an- 
co cri le fue valle ricchezze , e mifero 
nelle fue maggiori felicità . Non heb- 
be il Mondo vn Rè , di lui più felice-, 
ne’princip:) , ma ne i progredì più in- 
felice . Nulla imparò, e tutto Ceppe ; 
anzi quel gran Capere, di mi piccioli-, 

f arte altri acquiflan vegliando , egli 
acquiflò tutto dormendo ; ma quel- 
lo , clic feppe Gioitane , lo difimparò 
fatto Huomo , all'horche giunto ad 
efier Huomo , diuenne tanto effemi- 
nato, che fedi fui Giouane non vi fu 
Htiomo , più fauio , ne anco di lui 
Huomo vi fri Giouane più ignorante^» 
mentre quella Sapienza , e che in lui 
ancora acerbo fri matura , in lui ap- 
pena maturo fi vidde fracida : merite- 
uole d’efFer’à tutti Madiro , quando 
fcolaro douea prouar la sfèrza , ma_» 
quando efercitar doueuano il Magifte- 
ro, all bora meritò le sferzate . Origi • 
ne di fi funefte vicende fù la Senfusui* 
tà , con cui non contento di ferrecento 
mogli , amò quante Femme vidde, ne 
volle quanteue amò, n’hebbe quante 
ne volle,epuxbaftandoi tante Femi- 
ne vn’Huomo , non baflauano tante-, 
Eemine à vn’Huomo folo , di tutte in- 
dente più infeminito . Non s’appagò 
amando d’adorarlc come Tuoi Idoli , 
che anco incensando adorò gli’ Idoli 
delle Femine idolatre sù i fuochi de’ 
Sacrifici; con le Vittime offerte mee- 
O «ero 


zia PREOFCA ' 

nero anco h» Fede perduta: inalzando 
Altari diftrufTe la Pietà y Lubricando 
Tempij.rouinò la religione ; prodigio 
di fapienza ,edi pazzia -, gloria ed in- 
famia del Nome liebreoy indubbio fe 
Labbia fapuro faluar fe Beffo à chi 
tutti infognò la falute -, leggendoli di 
lui opere degne di tanti pianti , fenza 
leggerli un pianto. E tra tanti mali tto- 
lece, ch’egli ancora fi chiami Rè? Nò, 
Fui Uex . Logli lo fui.uuol dire.maho. 
ra non lo fon j » à,in me,e per me regni 
do,quanto già la Sapienza , tanto bora 
la Senfualita, di cui mifero Schiauo, 
con la Corona incapo porto le catene 
aj cuore , allifo non sò s'io dica , ò nel 
Trooo , o nel Banco, nauigo continue-, 
tempefie y comandando à miei Popoli , 
fon ti vaneggi aro da m<ei fenfi •„ e ogni 
lior.ibaftonacodall’Agozino d’un Vi- 
zio crudele , polTo d;re ancli’io parlan 
docoi condennati alla Galera: Voi di 
Fortuna ,& iod'Amor fon giuoco ,uoi 
penate nell’acqua, & io nel fuoco. 

zo. Qui si che intendo il mio A- 
poilolo , quando coli fende à Roma- 
ni : Non rcgntt (cccatum in veflro mor- 
tali corforc , vt obedidtis cancHtìjcen- 
tiit vcflris . Confiderate quei ELcguet , 
rpiell'Owedi.itir , e poi dite cosi : Se_* 
quello Vizio ù un Re, à cui rendono 
obbedienzai Senfuali, dou'cl’ingem- 
mataCorona ? Forfè le lordure di cui 
li pregiano i dishoneftì ? Dou’è lo Sco- 
tto ? Forfè l’Impero.del fenfo regnan- 
trlDou è la Porpora? Forfè il langue 
fparfo de gli Amanti riuali ? Don e il 
Trono ? Forfè il Cuor humano , di do- 
necomandaà tutte le potenze uaffal- 
le ? Douc il Reggio Palazzo ? Forfè 
ifpubhco, e frequentano Poftribolo ? 
Qq;ih fono i correggiam ì Gli altri 
Vizi) , che gli adiltono à Schiere-» i 

S iali le leggi ? Il calpeftar ogni legge , 
i Natura, e di Graziai Quali le Pro- 
mneie? Tutte le parti, egli angoli più 
nafcoOi nel Mondo ? Quali le ragioni 
del Dominio Icgitimo l Forfè la Ti- 
rannia , con cui opprime tutto il Ge- 
nere Humano ? cosic : Hcgnat , vt 
obedutis . E qual Tiranno tratteggio 
mai più iniqui , e più barbari Scettri ? 
Bgli mafeherando di liberalità Tinte • 
lède-, fnge darti tefon, c ti riduce à 
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mendicità: dicondenarti i tributi, e 
t’impone groffe gabelle : d’alleggerirti 
i perì , e ti carica da Somaro -, di chia- 
marci à piaceri , e ti conduce à dolori , 
d’inuitarti à lauta rnenfa , e ti pafee di 
toflìci : di concederti ripoii , e t’inquie- 
ta le notti: di non vietarti vn paifo , e té 
fequeftra in vnaCafà , di lafoarti ogni 
liberri.e timprigiona il cuore con tor- 
mentale catene . Vuole à fefolo facrifi- 
cate le gioie dc’tuoi rifi , le lagrime de* 
tuoi pianti : le parole della tua lingua , 
i caratteri della tua penna } i difcorfi 
delle tue conuerfazioni , i penfieri del- 
le tuefblitudini ; la fame delle tue atti- 
nenze : i cibi delle tue crapole : le larue 
de’tuoi fogni, gli ftudij delle tue vigi- 
lie ; gli ardori de’tuoi affetti , i ghiacci 
delle tue gelofie ; i vermi delle tue inui- 
die.gliartiglide’tuoiodijj i lampi de’ 
tuoi ulegni.i tuoni delle tue contefe, i 
fu Inai ni de’tuoi furori , le grandini del- 
le tue vendette -, le sferze , le faci, le ferpi 
delie tue Furie. Fiorati fprona> hora 
ti frena ; quando ti vrta,quando ti trat- 
tiene : fpeilo ti precipita , fpeffo ti reo» 
de immobile : Jioggi ti coftringe a-, 
credere , domani à dubitare , poco fi a 
rifoluere , poco dopo à pentire ; prima 
à fperare, e poi dilperare-, à ridere-» 
à piangere , edarroflìre , cd impalli- 
dire ; à fondare , à gelare , ed ardere , e 
à tremare in vn puntò. Che più? Se- 
s’hà da imbarbarire, ne gli homicidij , 
egli vibra ferri, e fulmina piombi: Se 
s’hàdatranguggiar la morte nelle be- 
uande , egli v’mfunde i veleni : Se i 
Bambini fu'I limitar della Vita han_» 
da incontrar la Morte , egli fubico par- 
toriti li foffoca: Seà i parti non ancor 
nati il Ventre materno hà da cangiarli 
in Sepolcro egli li vccide fin dentro 
allevifcere . Se s hi da coglier la viti^, 
à chi vaierebbe, ma ancora nonviue, 
egli le Madri più feconde fa ifterili- 
re: Ses’han da feiogliere i nodi indif- 
folubili de’Macrimonij , da Dio Beilo 
annodati , egli fa ripudiar le Mogli -, 
Seinfommale Citta, leProuincic- , 
c t Regni s’han da ribellare- alla ftelTi_. 
FedediChrifto , egli, trà cento altri 
muoue in Roma Simon mago con la^» 
fua Hclena, Lutero in Germania con_. 
la-fua Caterina, eia fua Anna Bolrna_. 

Henri- 


NEL GIOVEDÌ DOPO LA TERZA DOM. 


Hi 


Henrico neH'Inghilterra . Vdifte mai 
Tirannia più violenta , più barbara , 
più diabolica 2 Reputi vt obeìutii 
eoncupifcentiis vejlris . 

il. Hora vicn quà tù , che con le 
parole del Salmo ’DelcBafli me Domi - 
nciufjftur&tiu , pretendendo di ca- 
nomzare l'impurità de' tuoi fguardi , 
andaui dicendo non etter male il cor- 
teggiare vn vago fombianre, e più che 
di mal Chriftiano efler, tratto da Ca- 
ualiero . Rifpondimi hora ; à che fia- 
to t’hì condotto la Schiauitù ? A che 
maluagiti non fei giunto ? Di qual 
fango , di qual pece , di qual pelle non 
porti continuata quell’ Anima fucci- 
da ì Euui piaga , euui fittola , etiui 
cancrena, da cui non fi troni la tui_i 
cofcienza vlcerata ì La Modettia non 
^cangiata in infolenza ? La vergogna», 
non è diuenuta sfacciataggine ? La», 
Pietà non è degenerata in perfidia: Sei 

E iù , ne men per ombra , qual furti ? 

[ai più almn vettigio di Chnftiano J 
Anzifembri d’eifer Huomo ! Gii ne», 
bellezza di virtù , ne brutezza di vi- 
zio , ne amor di premio , ne timor di 
caftigo , pofTono frenar il Scnfo sbri- 
gliato; Già li configli più faui, i ric- 
cordi più faluteuoh, le ammonizioni 
più paterne , le prediche più fruttuofe , 
non giouano : Già il Cuore c fordo 
atte interne chiamate di Dio , l’intel- 
letto c cieco à i lumi Celeftì , la volon- 
tà c immobile lille fpinte Diuine , 1 ’ 
Anima infaffita à tutti i colpi della». 
Grazia Eccitante : Già correggi l'A- 
mica dentro alle Chine , vi fiat non», 
orando , ma amoreggiando , innanzi à 
Dio facnrichi il cuore ad vn’ Idolo 
eleggi il Tcpio per franchigia «ielle tue 
disnonrttà , Già la piaga è intìttolita», , 
già la confuetudine hà fatto il callo , 
già il Vizio c diuentato Natura, egià 
da quella Circe cangiato in vn brutto 
animale , (limi tna dilizia il riuoltarti 
nel fango de i più ofeeni pantani . E 
infenfato non lenti la Tirannide ? E 
ftollido foporti il giogo btftiale *. E 
frenetico non coaoili la malignità 
della Febre , elepazziedeidelini*. 

il. Ma a che parlo in Angolare». , 
•tufi vn folo folle il Felicitante», 
Quella è vna Febre tanto attaccatic- 


cia , e comune , che affalendo ogni 
fello, ed ogni età ha cangiato il Mondo 
in vno Spedale d’ incurabili Infermi . 
E quanti in quella infermità vna vol- 
ta caduti , non folo han continuato nel 
male in giouentù , ma gli han dato 
forza con la vecchiezza più debole», 
Quanti ancora foggetti alla sferza del 
Padre , ma più sferzati da quello Mor- 
bo , impotenti ad offender huomini 
con percorse mortali . ©(Vendono mor- 
talmente Dio con le Senftialca più ne- 
fande I Quanti fottole neui della ca- 
nutezza còbando ardori , con le piu- 
me del Cigno in capo , portano nel fo- 
ni le fuccidc brame del Gonio « Quan- 
ti dementaci dalla malignità della Fe- 
bre , più torto di guarire godono di lan- 
guire , afpirano di patire , e per non», 
rinunciare A piaceri del Senfo, rinun- 
ciano ài diletti del Paradifo ‘ Quanti 
per pafeere con la varietà de i cibi il 
Senio ingordo , nella faina della Città 
intracciano le folleggine delle più ri- 
tirate Fanciulle , e à tal fine noJnfco- 
noiCani, e le Cagne corfiere i 

15. Ahi gente perduta ! elafola-u 
indegnità deU’imprefa non bada a», 
coprirle il volto di confufionc 1 Df- 
mones alieni, Icriff: l’Angelica penna di 
S.Thomafo, memora fu* autiju.c no- 
bilitati! de fucato luxjtric tentare to- 
rnine m dediznatur : i Demoni) più 
nobili fi vergognano tentar di foafo 
gli huomini . E cotefta feccia d’infer- 
no non fi vergogna di ciò , che anco i 
Demoni j cagiona roffore 't E non con- 
tenti d’elfer eglino infetti fpargono in 
ogni parte le loro contagiole infe- 
zioni! Enellecafo , e nelle ftrade , e 
nelle piazze, e nelle Chiefe ; conia», 
lingua , conia pena , con l'occhio , 
col denaro , macinano , infidiano,cin- 
gono, combattono » con attedi), con 
patti, con mine, con adatti vincono,* 
vantatori de’propri| vituperi), applau- 
dendo alle vergognofe vittorie , canta- 
no il Viua à 1 loro infami trionfi ? O 
dementati Seufuah , ò Capi deliran- 
ti , che fatte « Di che godete ò mifon < 
Che pregiate , ò infrlici ; di che ni 
gloriate , ò flotti *. Quando aprirete 
gli occhi alle voftre indegnità 4 ©cie- 
chi i Quando gli apre la Talpa ch;ch* 
O 1 vi- 
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viuendo cieca , apre gli occhi moren- 
do, per altro non vedere, chel’afpet- 
ro della fua morte ? Eh miferc Talpe ! 
si , dice Gregorio , che moribondi 
aprirete quegli occhi , che chiudette-, 
vini i Quos er.im culpa. clau[it,mors ape- 
riet: ma per mirare la vitadifperata.la 
morte inamabile -, il Parodilo I inta- 
no, l’Inferno vicino: i diletti fu'l fine, 
i dolori fu’l principio : il corpo in., 
bocca à Vermi , l’Anima in mano a 
Demoni), da breuiflimi piaceri porta- 
tata à perpetui tormenti - Ripofiamo. 

SECONDA PARTE, 
i j. A Pplicato vna volta Hipo- 
xY crate , nonfolo alla curie- 
dei mali del Corpo luimano , ma an- 
SpiA.ad coà quelli dell’ Animo , defiderò, che 
Adauit. fi radunafiero ad >na generale Con- 
fulta tutti i Medici del Mondo, a fine 
di trouar qualche rimedio per guarire 
ne gli huomini il male dell Auarizia., , 
come infermità per fe (Iella grauilfi- 
ma, da cui tante nafceuano , e che ol- 
tre il farli Tempre più vniuerfale , fi 
faceua ancora vniuerfalmente incura- 
bile . Con più ragione pollo io dire 
il medefimo di quello morbo della-. 
Sensualità -, p:r curar la quale dopo 
d’elTerfi in migliaia d’anni (ludiola- 
mente applicati tanti Filofofi Morali 
co’i loro precetti , tanti Dottori Ec- 
clefiaftici con le loro dottrine , tanti 
eloquenti Predicatori con le loro m- 
uettiue , e tanti accurrati confefiori 
co’i loro preferuatiui , ed antidoti 
v'hanno in guifa perdutoli tempo , c-» 
la fatica , che fra la moltitudine de- 1 
rimedi) crefce via più la moltitudine-, 
degl'lnfarmi , con vn male, chefen- 
za mai migliorare , femprepeiora, e 
per cui tutti diuentan frenetici . Mi 
Si vna volta dimandato qual folle il 
maggior miracolo operato da Cim- 
ilo in queftoMondo,e per rifpofla por- 
»- . tai le parole di S. Cipnano : Petrus (*~ 

Diru. ter Cathedra m , Samara fupcr colti - 
imam, Zacchauifuper a> harem. Chi i- 
ftusfufra font erti ■ La maggior gloria 
di San Pietro fu la Catedra Pontifica- 
le , doue fatto in terra vn Vice Dio , 
vede sùfuoi piedi le bocche di tante-, 
suzioni $lel Mondo. La maggior prò- 


dezzadiSanfonefTila Colonna, che-, 
con vna mano inficine con l’edificio 
atterrata , gPinalzò col radete vn’Ar- 
co trionfale de’filillei , feco forco il 
fua trionfo fepolti . La maggior for- 
tuna di Zaccheo fù l’albero , doue fa- 
lito per veder Chrifio , efièndo Nano 
di corpo , diuentò in vn puntoli gran 
Gigante di merito , che meritò d'ha- 
ucr Dio Hofpire di fuacafa. E il mag- 
gior miracolo di Chrifto fii il Pozzo 
di Samaria, doue con l’acqua fola del- 
la fua Grazia curò in vn momento Ia_* 
febre maligna della Senfualità nella-. 
Pcccarricc della Samaritana . Chriflus 
I filtra fontem . Infatti tanto difficile-. 

I quella cura , che ogni guarito è vie, 
gran miracolo i ilchecauò dalla boc- 
ca di San Remigio quel terribile affo- 
rifrao : Cumptis famuli: , fauci pto- 
pterhocvìtiumfaluantur . Intendete? 
Tolti i Fanciulli di ragione incapaci , 

{ lochi , pochi per quello folo vizio fi 
alitano. 

14. Fabricata che fu quell' Arce, , 
doue motto perfon; tutto il Generi- 
h umano doueua nauigar ad vn Mon- 
do nuouo , il Patriarca Noè , Quem 
'Deus confettuit inflitta frccouem , co- 
minciò à predicare à quei popoli fee- 
leraci il vicino Dilmuo > permouerli 
à penitenza : ma in vece di pianti da- 
gli occhi , riportòle rifate dalle boc 
che de gli Vditori, che in luogo di fer- 
mar l’imminente Diluuio con diluuij 
di lagrime più l’atfretfauano con le— 
crapole : Edebant , & bibebant . L’v- 
dirono però fin-dalie lorTane le Fiere , 
che haucndo.acquifìafo il fenno per- 
duto da gli huomini , conofeeodo il 
pericolodcl naufragio mentre arida., 
ancora la terra, tra le Nemiche len- 
za parlare data la parola di non offèn- 
derli partite dalle lor felue giungono 
tutte pacifiche , e per non veder ne gli 
huomini la libertà ac i collumi beffi n r 
li, entrar le beflie nella prigion di quell’ 
Arca. Maeflì profeguiuano Come den- 
ta y & btbcittcs , Da rre parti comirt- 
cian Tacque pet'inuondar ogni parte ^ 
dalla terra , che fitena tutte le vene-, 
efeono à torrentiidallaria., che torchia 
I tutte le nuuole , piouano à nembi •, dal 
I Cielo , che apre tutte le cataratte , pre- 
cipita- 
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tipitaftoamari , che già rendono on- 
deggianti i bofchi, e naiiigabili Ie_. 
carri pagne.Ed effi ancora Comedentn , 
& bibcntts . Crefcorioin guifa i Fiu- 
mi, che l'Arno vi ad vnirucol Teue- 
je , il CefilTo s’accofta al Ni fa te, il 
Gange sbocca a confederarli l'Orontci 
il Pò ftrifcia a dar la mano al Danu- 
bio , il Reno corre ad abbracciarli col 
Rodano, galoppali XScoad incorpo- 
rarli col Nilo-, incontrando nelcorfoi 
Mari, tutti diuentano vn Mare, e per- 
che nulla redi cfente dal cafltgo com- 
suunc,le ftertc acque, che pumfcono , 
vengono punite , facendo naufragio 
jincoi Fiumi, e 1 Mari, che muoiono 
perdendo il Nome . Ed elli tuttauia_. 
Comedone s, & bibentes. Giunte final- 
mente fonde alle nuuole, rodano af- 
forbiti con le fiere gli vccelli , co i 
greggi vengono diuorati popoli, fan 
naufragiocon le Città le montagne , e 
•' con tutti 1 fuoi Regni muore fommer- 
fo il Mondo, tra tante morti altro nel- 
l’arca non redando di uiuo , che la fo- 
la fperanza d’vn'altro Mondo . 

• ir. E fu fi pertinace la mahiagìtà 
degli huomim,che ò nel principio, 
ò nel progrcflo del gran flagello non_. 
procurane con la penitenza di placar 
il Cielo adirato ì e all’addentarlì di 
tante nuuole non vi fù col dolore./ 
delle fue colpe annuuolafTe la fronte ? 
e a i rumori di tanti tuoni non rumo- 
reggiarono lefuppliche del perdono ? 
cà ìlumidi tanti lampi non fi trouò 
chi vedendo i fuoi peccati fi rauue- 
delle f Ealdilmuo delle pioggie, al- 
l’inondar de’fiumi, al dilartarfi de i 
mari,non precipitaron da tutti gli oc- 
chi pioggie , e fiumi , e mari di lagri- 
me penitenti l Nò, nò : Omnis juip- 
fi Caro cor/uperdt viam fuam , turco 
il Mondo era dalla Senfualità infetta- 
tojtanto badi per prouare incurabile 
l’infermiti.e difperaca La Calure . Tla- 
gapcccatoi umcr.it incurrabtlis , dice 
Reperto. Altro rimerito nonui fù che 
la morte , ne fù pofTibile lauar tante.» 
lordure fenza vn Diluuio . 

16. Ditelo Voi Aedi, ò Senfuali ? 
che niuno più di Voi ne può edere 
pienamente informato. Quanto tem- 
po è,che frequentate la dalla f quan- 
iyudraz. Mar t belli » 
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timefi fono, che habitate nel mondez- 
zaro l quanti anni fono , che giacete.- 
nel fuccido letto ? Quiui non v’am- 
morbate ? quiui non vi ilruggete^ ? 
quiui non vi marcite ì Quiui non di- 
uenratefracidi , puzzolenti, abomi- 
neuoli ì Efortati à leuarui , non pro- 
rompete in delirij , auucrtiti del peri- 
colo, non date in frenefie > pregati d’- 
appticarui alla cura , nó confettate che 
i ri medi j non giouano» che fi perde il 
tépofche il calo cdifperato? che le fòr- 
ze ut rancano ? e col non potere copré- 
do il non volere , non beftemmiate d* 
edere adòltitamente impotenti.E pure 
non è vero , che al prefente fete me fa- 
zi j del paflato?che la vita fi feorta, e 1- 
intèrmità più fi slunga ? echeleforze 
del corpo fon tutte logore, ma quella 
del Vizio fempre più vigorofe ? 

17. Oh mtferabili! Se quell’Auaro 
ritiene ingiuflamente l'altrui denaro , 
lo vede almeno dentro alle fue caliti 
teforeegiare : fe quel Giudice con le-^ 
ingiurie fentenze fa della Giuftizia.» 
vn mercato almeno nei donarmi de 
gli argenti , e de gli ori rifplendono i 
tuoi guadagni : E fe quell'Ambiziofb 
intifichifce lungo tempo ad una por- 
tiera , almeno con l’honore di qualche 
grado illuilra finalmente l’olcurità 
del fuo Nome . Aia voi difgraziaei 
che vtili riportate dalle voftre vergo- 
gnofe incontinenze ? Certo non altro, 
che inquietudini d’animo, che mar- 
ciumidi corpo, che rimorfi di con- 
feienza , che fpafimi di gelofia , che.- 

g rezzi del Mondo , che fdegni del 
elo.Ma qiudo anco non vi fòlle , ne 
Paradifo , nc Infèrno , non c pazzia il 
voler viuere , non da Huomo , ma da 
Animale , per vn piacere fi breue, fi 
indegno , fi vile , fi fozzo,fi fetente , * 
fi danneuolc alla ragione , alla decen- 
za, alla roba , alla fama , alla vita^ C 
Sento, ÒVno,òVnadi voi, che mi 
dice : Patire io bò vn Corpo , vn'Ani- 
ma, e vn"Cuore di Zolfo , acuì per 
accenderli bada ogni fauilla, ed ac- 
cefo no'l pollo eftinguere , fenza fere» 
tirmi morire . Per nfcuotermi da que- 
llo vizio, vorrei tal uolta mouermi f 
ma nel tentare il moto,mi trouo lega- 
to ad una catenflj che mi ftringe , c* 
O 3 op- 
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appiedo da vn pefo, clic mi rende im- 
mobile . Sono inférmo non lo nego :il 
morbo c periuolofo , lo concedo : i ri- 
medi) non mancano loconfefso: ma 
conchiudo -, che vorrei nfoluermi di 
guarire, e pur non pofso. Come non.. 

B ioi > b l'Onnipotente Grafia di quel 
io , che per guarir tutti i mali , del 
fuo detto tangue ha fatto vn bagno , 
non può guarirti? Vollero dunque , e 
poterono guarire i Bonifacij mKoma, 
gli Agoftim in Milano, i Guglielmi 
in Aquitania: guarirono le Samanra- 
ne p re fio a pozzi, le Ma-la lene in mcz 
zo a i Conuit .leTaidi , le Pelurie, le 
Egizziache dentro» gli ftelG Poftri- 
boli.E tù nonpotrai, e volete, e guari- 
remo quello Tempo,in quefto giorno, 
in quell hora, perluafo,conmneo,e 
(limolato da quefta Predica ? 

18 , Ma fermati. Chrifto. Medi- 
co Onnipotente , viene hoggi a larti 
vna Vifita per darti la fanira: latrami 
indemum Simonis > Uà in piedi m le- 
gno ch'egli è pronto a tuoi foccorfi . 
Stmn (uper iUam ; comanda che tù 
ti lafci curare : Imperanti . Con l’of- 
fcrta della fua Grazia comanda , che 
tù forga da quello letamaio : comanda 
che tù parta da coteftc lordure : co- 
manda , che rù ti leni dal cuore cole- 
tta uogha beffi a le : comanda , in fom- 
ma, che tù citi ngu a vna volta cotefta 
fiamma mortifera, cheti confu ma le 
vifeere . Chcrifpondi , Malo explers, 
Aue.de 1*4™ ext uitui eh ? Che ti ri nerette^ 
fcipiò- eh ? Che ti par troppo predo eh? Oh 
fìolidez/adimentata! Oli empia be- 
AiahtàlSei fchjauod’vo Vizio Turco; 
ttcnul piede ttrettodallacatena la tua 
fame fi patte con poco, e duro bigot- 
to , ogni giorno per rehàpiù if erra- 
te, che Jiore: gon la pennad’vnjre- 
mo fermi nell'onde le tue miferie: e 
(correndo il mare accretti Tacque co i 
tuoi fudori : Tuona la Tromba del tuo 
fifeatto: e tù chiami troppo fretrokafa 
la libertà? Porti adottò la PefU , gii 
gli humori infètti fi ftemprano, già le 
carni ammorbare fi jcorrópono già ,] 
cuori è afsalito dal veleno', già la .ita 
sére le violenze di morte, già la natura 
. oppiefsa fagli virimi {forzi, cólo fp iv 
g.cic Ui/wori la maligniti oc 1 carboni. 
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e nei buboni?E tù nel recider col fèrro 
la parte putrida vai arilento? Tienti 
auiri gli occhi aperta (ino al centro la 
terra, min quelle abifsate voragini , 
rauuifi colaggiù fpalancato l'Infèrno, 

(lai coi piedi sù l’orlo deU*horribilc_* 
precipizio, uedi i Demoniache corro- 
no ì darti la (pinta ; E non ti ritiri t E 
non fuggi? E non ti metti io fi curo f 
Ma a che tanti giri di paro- 
le? Finiamola . La fèbre maligna^ 
delia tua Scnfnaliti ti ha portato a i 
confini della Vita; e delia Morte-» 
eterna; (a fa Iute, e la dannazione.» 
dell’Anima tua ftan nell’equilibrio 
della bi’ancia , altro non ui manca , 
che il pefo del tuo uolere ; traboc- 
cherà quella parte , otte aggiunge- 
rà la libertà dd tuo arbitrio » Che 
dici ? che rifolni ? che medichi i 
dai fofpefo ? ancora sbadigli ? 0- 
feitatio in exitn Lethalu , sbadigli pl.li.r-e.' 
ndl’liora di partorir il concetto di 
tua folate? Afbrifmo di morte. Se 
concinnando la Senfnalità uuoi la— 
dannazione. Và Anima maledetta tri 
le genti perdute : Và Pietra di fcaada- 
lo a lafrricar TInfèrnojVà empio Tiz- 
zone ad accrefcer quel fitoco: Và pa- 
tto di Morte a palcer la mortifera fa. 
medi quegli eterni , ed inlaziabili ar- 
dori . Mà te abbracciando la conti- 
nenza vuoi la falute , confida Anima 
benedetta: QucfcoChrifto con la fua 
Mifericordia, delle tu: pattate iniqui- 
tà infinitamente maggiore c pronto 
ariceuerti, quette braccia aperte t’- 
afpettano,quefi piedi infanguinati ti 
cercano , quitto capo inchinato ti 
chiama , quette fpine , e quefti chiodi 
ti fprpnano; le fu-, piaghe ti fanana, ii 
fuo fangue tWaua , eia fua Morte ci 
promette l’eternità della uita . 

MOTIVO D’ELEMOSINA 
Dopo la prima Parte . 

io. ✓“xVetta mattina nò infegnare 
\^a tutti Voi un'arte per ficu- 
rament^huentar ricchi. Buoaanuo- 
ua . Quettac un’arte, nepuifemita , 
nè p.ùucduta. O Padre le fapete far 
quefto, noi tirrerece , non folo tutta 
queitaCitci, raa tutto il Maido alle 

IIJ- 
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vcftre prediche . A me bafra per hors 
la voftra vdienza: & io v 'in legnerò 
quefc'arte, ma a Voi ftarà il pratticar- 
la : Bene : quefto fari nofrro penderò : 
dite pure.Ncn lo vogliodir io , vò che 
velodicaChrifofcomo, e parlandoti 
di fer denaro , c Ili può parlar meglio 
del Boccadoro ? Sentire E lemofina dt- 
uitasauget. Lo volete più chiaro, e 
ferina metafora! La lemofina dà ed 
acerete le ricchezze a lemofinieri : 
Mi in che modo col far contratti v- 
furarijcóDio,con cui l’vfura duten- 
ta Sanca. Che cola c vfura ? Lucrum 
ex mutuo, guadagno cauato dal puro 
imprefeito del denaro. Quando fatte 
lemofina, non donate il denaro > raa_. 
lo date in preftito a Dio -, nelle mani 
deToueri , che fono i fuoi Procura- 
tori. A quanto percento? A cento 
per vno in quefta iuta : Ce ut uf lutti ac- 
apietis, a rendita in imita, ed eterna 
nell altra: Et vitam stentarti foffide- 
bit . Oh che grolla vfura?Ma fentite lo 
Spinto Sanco ne Prouerbij. Faueratur 
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‘Donino, ini mifere tur fautori s , & vi- 
ciffìtudiatm fuam reidetti : Su'l che-» 
San Pier Chrifologo ; yfura Munii 
dat centum ai vnum , Deus ter) ac- 
ctpit vnum ad centum . Lafcio tanti le- 
rriofimeri arricchiti con queft’Vfura, 
e folo vi ricordo quella Vedoua di Si- 
donia, che diede per lemofina al Pro- 
fèta Elia un cocchuro d’olio e un pu- 
gno di farina, quale uidde fubiro ran- 
co erefeere , che fenza più comprarne 
mai più non mancò nella fua Cala e la 
Aia mano fembraua un rorchio,da cui 
Tempre tifoide olio,fen za mettertii oli- 
ne , cuna mola da Molino , che fenza 
mettenti grano da macinare. Tempre 
mandafse fuori farina . Dice perciò 
Chrifologo : Effe diuts in mifcrtcor - 
dia , fi f emfer vis ejie iiues , e S. Leone, 
Slui Kcunias , &opes fujj multif lica- 
re immdicis oftat augmentis , bac v- 
furarum arte dite fcat , Hora andate, e 
Te Tete Poueri , lamencateui di uoi 
Tcelfl . 


PREDICA VIGESIMA PRIMA 

NEL VENERDÌ DOPO LA TERZA 
DOMENICA. 

Fatigatus es itinere jedebat 1 efus fufra fontem ,& venit Mulierie 
Samaria bxurirc a<\u.\m , cui dixit da mtbt Ubere. Ioan. 4. 

ARGOMENTO 


Dio affettato di tatuar Peccatori . 


r. T^ARII fono nel Mondo i 

% / defìderijdegli hnomi- 
ni , e non men nane le 
V indtiftrie,che fi pongo- 
no in opera , per giungere a ifini,ec6- 

S uirgli oggetti defiderati . Diogene 
ideraua unHuomo . e tra moltitu- 
dine d’huomini cercando vn folo, che 
4o(fe Huomo , non lo crouauaitrouan- 
do ben molti, ch'eran dotati di ragio- 
ne, ma non un folo, che fapefse muer 
daragioneuole, e fumando non ba- 
ftante a trottarlo la più chiara luce del 
Sole, il cercaua co'l lume d’una mi- 
fter^ofa Lanterna , che Tempre acccfa 


portaua in mano, per mofcrar,che ntl 
Mondo anco di mezzo giorno la ma- 
lizia, e l'ignoranza fan tempre notte. 
Pitagora intraprefe lunghi uiaggi , 
cercando le feien/e, andò lungamente 
errando per trouar dottrine , che non 
hauefTero errori a , e fapendo che la_» 
Verità in nefsun luogo di quefto Mò- 
do hi patria , in tutti i luoghi la cercò 
foreftiera -, ne perche mangiando la-, 
cercafseinuia, la trattò da rriufcle^ 
ma folamente da ftiggitiua , oda pel- 
legrina . Si francano altri , e partico- 
larmente in Roma,fotto Roma fepol- 
ra , cercando i marmi, e le Statue del- 

O 4 le 
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le fabriche antiche: zappano la terra 
non per fecondarle il feno, ma per 
trami le vifcere, ne perche fruttifichi 
biade , ma fallì ; priuati volon tieri del 
Sole, fanno ilor giorni tra le notti di 
fotteranee cauerne per cauar dalle te- 
nebre alla luce leitnagini de gli Anti- 
chi , acciò quella vita ; ch'hebbero 
già da’fcalpelii , l'habbiano bora dal- 
le zappe ciopo tant’anni di fepoltu- 
ra; contenti di fepelirfe detti vini per 
cauar i morti dalle lor tombe , e per 
vantarfi di faperc , non folo ritogliere 
al tempo fuggitiuo le tolte prede , ma 
anco di Taccheggiar focto terra l’Ànci- 
chità . Altri per formar l’Oro, con vn 
arte,quanto cnimica , altretanto chi- 
merica, fudano intorno a i fornelli , 
•infiemecol loro capo , che c fenza Ta- 
le, didillando continuamente Tali , 
per condire, c cuocere alla Jor ric- 
ca fame quella filofofici Pietra , ch«_» 
rompe nonmcnlaborfa,dacuicaua 
il denaro, chela teda, da cui toglie 
il ceruello ; pretendon in tanto di far , 
che il Fuoco fia Vicario del fole nelT- 
imbiondar metalli , ellendolo fola- 
mente nell’annegrire i lor uolti -, di- 
mando l'Oro Fenice de’minerali , 
trauagliano per farlo nafcere dalla-. 
Aenlità delle fiamme, e folfian col 
vento de’mantici, da cui pafciuti lun- 
go tempo di uento , fianchi finalmen- 
te di fi fungo (odiare, veggono rifol- 
uerfi lo fpefo denaro in cenere , andar 
l’Oro pretefo in fumo, e in vnfoffio 
fuggir co! vento in aria la loro aerea 
fperanza.Anco Chrido Jjoggi fi [tan- 
ca , Fatigatus efl itinere , non cercan- 
do huomtm , ma Peccatori : fa lunghi 
viaggi , non per acquidar le fcienze_, 
terrene,ma per infegnar le celefti', tra- 
uagliafcauandodi fotto terra noa_. 
già Statue,ma Cuori di marmo -, fuda , 
non intorno al fuoco d’vn fornello , 
ma fopra l'acqua d’vn pozzo , cercan- 
do in vece dell'oro , la gemma perdu- 
ta d’vn’Anima peccatrice : Sedrb.itfu- 
frafontem : prcifo à qued'acqua pe- 
rò egli ù tutto aifettato : Da m ibi bi be- 
re, ma con fete della noflta falute . 
Sitis tua, [alni mea-, gli dice AgoQi- 
no. Dio dunque, cerca il Peccatore , 
deludi lui falute acetato . Quello -è il 
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f°8g ett0 del mio dimorfo, e l’oggetto 
della vodra attenzione. Attendete-# 
Voi, & Io comincio. 

i. Chi cDioì Egli cquelperfettittì- 
mo edere, della cui fecódità c vn’om- 
bralaterra, dellabontà vna (liliali 
mare, della bellezza vn fiato l’aria , 

dell’amore vna fauilla il fuoco , della 

grandezza vn velligioil Cielo, delle 
virtù vn com pédio le delle , del la luce 
vn raggio il Sole, dell’immenfità vn 
punto l'Empireo , della fapienza un’- 
atomo gli Angeli , dell’Eternità un’m- 
dante 1 fecoli , e della potenza un folo 
fcherzo il Mondo. Chi è il Peccatore > 
Egli è quell'huomofi maluaggio , che 
parte non hi il mondo,oue la Tua mai- 
nagli» non arriui , nel Cielo giungono- 
i fuoi difprezzi , nel fuoco s'armano le- 
fue uendette , nell’aria rifonano le fue 
bedemmie , nel mare corteggiano lt_» 
fue rapine , nella terra s'accampano le 
fue guerre , nelle Città fignorcggiano 
le fue ambizioni ,ne i tempi entrano i 
fuoi facrilegi) , ne i tribunali fedone (e. 
fueingtudizie , ncjle corri s’immaf- 
clieran le fue doppiezze , nelle drade 
pafseggiano le fue licenze , c nelle cafe 
flirti i luoi viziavi trouan Tempre l’al- 
bergo. E Dio non cercato cerca il Pec- 
catore ì anzi cercandolo fi (ilca s Fati~ 
gatus e s itinere :Così c: per cercar que- 
ft 'empio (I (lanca la forte/za di Dio, s’ 
affanna la quiete , fi fa anhelante il re- 
pofo, perde la Icnail vigore, s’indebo- 
lifce l’Onnipotente , s’afflige l’Impaf- 
fibile,ljgue il Beato , s’altera l’Immu- 
tabile,?! ftempra infudori l’Eterno, e 
bifognofo di Vn poco d’acqua di la - 

f rime di penitcnci,diucntaa(sectaco il 
lare . 

j. Come tale dice hoggi Chrido 
alla Peccatrice di Samaria. ‘Da inibi 
libere , e (mania di fete della conucr- 
fione dima Donna, tanto lontana-. 
daJconuerrirff, che quando egli co- 
mincia fecco à parlar di Fede , ella ri- 
fonde da Herecica : alle maniere più. 
hum.li ,epiùc!mii , fi modra fupzr- 
ba, euillana: riceuedclfuouiuer la- 
feiuo vn rimprouero in fronte, e_. 
sfrontatanonarrofiTTce: imùtata a_^ 
chieder l’acqua dell* Grazia , con_. 
una ruftica difgrazia tratta Chrido 
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da forno, perche a lei, che non hi 
fete.olferifca, acqua mentre egli atleta» 
to da lei ftefsa chiama da bere fproue- 
dutodtuafo da poterla cattare l’efibi- 
fca à lei, che può cattarla col fecchio , 
c col prometterle poc 'acqua , preten- 
da di cfser più liberale del Patriarca.. 
Giacobbe, che diede loro quella gran 
fonte , batteuole ad abbondare , noiu 
che una Donna, anco tutti gli huo- 
mini , egli animali di quel Paefe ; Ciò 
non ottante , giunto egli iittbondo >ed 
anelante à quel pozzo , iui paziente lì 
ferma, ne indi parte, finche in quel 
cuore infedele non u’ha pian tata la- 
Fede , e cangiata in cattiti ucreconda 
quella fua sfacciata iafciuia . Qua 
*• Ja enim, dice S. Ambrogio, ad puteun Sa- 
maria meretrix venerai , à Cbrifti fon- 
te afta regredì tur. Con tanto conteto 
di diritto , che ricufa il pranfo offer- 
togli da gli Apoftoh , Ra'ji manduca ; 
non hauendo più, ne farae,ne fete ,dal- 
Ipill 7- * a ^ ec ^ c *!' 1 uc ba conucrtita per 
adVirg uerfa piena méte abbeuerato,e pafeiu- 
to . Sirie a s , & efuricns , dice S. Girola- 
mo, Samaritana fide [Hiatus eft . 

4. Radunati vn’altra uoìra das 
diritto con molta diligenza i fuoi 
Apoflolt, inoltra loro nella feria mae- 
Jb del uolto d’hauer qualche grandi-, 
ìmprefa nel cuore , e d« riuolgcre^ 
nella fua mente qualche grande opera 
con l'applic^ioiie de'fuoi più atten- 
ti, e più profondi ponderi. Vfciroà 
tal fine di cafa , fenza girar un’occhio 
gira molte ftrade col piede , pafsa Ics 
piazze fenza fermar un pa(lo,guarda- 
to da moki non guarda alcuno , ne q- 
pre ad una fola parola la bocca , fem- 
prechiùfa da nnfteriofo filenzio . In- 
tanto , mentre ognuno qfpecraua che 
egli douefle entrare , ò in una Sinago- 
ga àqua'che gran difputa co i Rabi- 
ci ,ò nel Tempio a far qualche grarL- 
predica ài Popoli , uà finalmente à fi- 
nire i fuoi giri nella cafa d'iin Farifco , 
doueftà picchiando alla porta. Q^ii 
fenz’altro) 111 farà qualche Nobile in- 
fermo, eli cgli uogiia guarir dàlia fe. 
brecolfolo toccargli il pollo felici- 
tante: ò pur qualche Morto, che con 
l'Onnipotenza della fua uoce peafi di 
richiamar allauita»Non è così, perche 


iui non fonolettid Infermi, ma cre- 
denze d’argenti : non ui giace diftefo 
nel cataletto alcun Morto, ma ui fi fté. 
de una m^nfa imbandita per molti ui- 
ui : non Amici inuitati a piangere, ma 
conuitati a banchettare: Scalchi pc* 
difporrei piatti. Trincianti per com- 
partire i cibi.e Coppieri per fommini- 
ttrar le beuande . Direte-.Che nouità è 
queftaìTanta fretta di Chritto per ue- 
niread unamenfa? Tanta application 
ne per giungere ad un pranlo ? Tanta, 
auiditàperarriuaread un Cornuto’ ? 
Egliche predicai! digiuno , correa i 
banchetti ? Profefsa la pouertà,e cerca* 
le menfe più dotiiziofe ? Perfuade il 
difprezzo del Mondo, e và a godere ne* 
piu* lauti Comiiti le fue delizie? Oh 
quanto v’ingannate ! A stendete, e no- 
tate ciò , che fegue . Nel porli di diri- 
tto a tauola, Leeoni Maddalena^ t 
che non inuitata compare all’impro. 
uifo trà conuitati : vettita da incogni- 
ta, ma pur troppo ben conofciuc.i_,: 
fcapigiiata nel cfine , già ritorto ins- 
tanti lacci, e inanellato in tante ca- 
tene: rubiconda Rei uolto, non più coi 
mimo ftefso dalla mano di fue Don- 
zelle , ma col rofjore fparfo dalla uer- 
gogna delle fue colpe: lpoghatadi tut- 
ti 1 fuoi fregi , per inoltrarli tutta sfre- 

S iata da fuoi peccati c dietro aChri- 
oatteraca, rompe a’jìj.iltri , fparge 
vnguenti, e verfa tanfrpianci, chis 
non foto accoppia infieme. De munì 
Conni u ti , CT donvm Lucius , mas 
anco al Saluatore , della fua falute tuc- 
to affettato porge con gli occhi Cop* ' 
pien baiando fi regalate dalle fue la- 
grime , che egli non prende boccon» 
da quella menfa, finche prima non- 
habhia con quei gemiti faziaca la fa- 
me , e fpenta con quei pianti.!» feto- . 
T^eque acubuit , dice C ufologo , po- s ;rm 
cula ! d forata tneUe ,&floribits odora- 
ta fumpturus y [ed Venitcntis lacry- 
mas ex ipfis octtlorum fonti bus potatu- 
ra! . Spinto, e .nudamente tiratto à 
quel Conuito , non dal fapore de’ci- 
bi,madal dolore di quei gemiti-, ne 
già dalla dolcezza delle beuaude , ma- 
dalia fola amarezza di quelle lagrime, 
quando dalci amaramente fpatfe, tan- 
to da lui dolcemente beuute : Denti 
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jb!* m enim dtlminentìum gemiti» efurtt , & 
fitis latrymatTectatorum . 

». Crea Dio il Mondo , e nel cauar 
dal nulla il tutto , con la leggerezza di 
vsa parola dà il pefo à tutta la fabri- 
ca dell’Vniuerfo *, indi veggo il fuo 
Spirito , che tutto inquieto vien por- 
tato sii Tacque j e qua» agitato da gran 
tempera Colpirà la quiete d’vn lido : 
Sfintus 'Vernini ferebatnr fnfer a qua* . 
E come ferebatur ? Già i Cieli , fe ben 
fubito formati fi mouono , in quel mo - 
to però godono la lor quiete , quietan- 
doli tutti fopra due poli : già l'elemen- 
to del Fuoco fotto padiglioni (iellati 
addormenta quel le hamme, che la fa* 
me tiene Tempre fuegliate: fifchiare-, 
ancora non s’odono i Venti , ritirati 
a ripofar sii nuuole , che fon pumacci 
dell'Aria : letempefte ancora bambi- 
ne giacciono fonacchiofe in quelle.» 
cune: che forman Tonde del Mare: e 
nel centro del Mondo , fatta di fe_» 
{tetra letto , e guanciale , comin- 
cia à dormire per mai non dettarti 
la Terra . Ma lo Spirito di Dio an- 
cora inquieto Ferebatnr fnfer dinas , 
Crea finalmente l’Huomo , e fubito 
in lui ripofa , Rcquìeuìt die Jeftitno . 
Ma io inquieto ripiglio . Dio ripo- 
farfi nelTHuomo J Nell' Huomo , 
che netta (labilità c vn mare , nel- 
la coftanza , vn vento , ne i fuoi 
penfieri vna fronda , ne i fuoi vo- 
feri vna ruota , nel vigore vpa canna, 
nel pefo vna piuma , poluere nelfette- 
it, fiore nel nafcere, fumo nel viuere: 
vn fogno , vn'ombra , vn lampo nel 
fbo morire . Sia come fi voglia ,Rrf«/c- 
mt Deus y la Beatitudine di Dio cerca, 
etroua ripofi nelle miferie dtll’Hno- 
no: mentre il Peccatore fomm amen- 
te empio, degno Oggetto d’vna fom- 
tna Pietà , milero inulta Dio al foccor- 
fo, inférmo lo muoue al rimedio, ca- 
duto lo (limola al folleuo , delinquente 
lofpinge al perdono, e meriteuole dei- 
llnfemo tira la fua grazia à dargli sen- 
za merito if Paradifo . Veclt Cxlum , & 
terram, Se non lego iuod rejvieuerit , 
dice Ambrogio , Soletti fecit,& Stellai, 
nec requie nit : fecit bénùntm , & re- 
fatemi , bìbens cui tettata dlmitteret. 
Ripofoffi Dio io Adamo , ma 
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non Adamo in Dio . Viueua Adamo 
nel Paradifo terrettre , apena canato 
dal nulla, impoffettato del tutto, felice 
fenzamorte,aottofenza maeftro, ric- 
co fenz’oro, fenza Città Rè di tutto »l 
Mondo , a niun foggerto fe non a Dio , 
che per fegno di foggezzione gli die- 
de vn folo precetto , ma fi leggiero,che 
non pefaua piò d’vn pomo’vietaco . C6 
tutto ciò, trà quelle delizie, che l’ob- 
bedienza à Dio doueuano rendergli 
deliziofa , tanto fciocamenre difob- 
bedl , che per mangiarci frutto d’vna 
pianta , perde la pianta, è il giardino -, e 
confapienza hauuta dal Cielo rapen- 
do tutto , per brama di fa per piò , nulla 
feppe , dall albero della Scienza co- 
gliendo l’ignoranza per frutto ; anzi 
penfando con mangiarlod'aprire mag- 

f tormente gli occhi diuentò cieco . 

iù oltre palsò la mahtagità : con vn' 
veleno da lui mangiato auuelenò tut- 
ti i poderi , fe ben digiuni -, Carnefice-, 
de luoi Figli , prima che Padre , auanti 
di dar loro la vita, diede à tutti la mor- 
te , e non ancor viui , ne morti li fcpelì 
in vna tomba da lui aperta coli’aprir 
della bocca : cofi reftringendoin vn_, 
fol delitto delitti innumerabili , la Mo. 
glie vccife Adamo , Adamo vccife Ia_> 
Moglie, e due foli vecifero tutti con_, 
vn lo! colpo di gola . Appena efee alla 
luce vna feeleraggine fi enorme che.. 
Dio fubito cerca anfiofamente Ada- 
mo , yAdam vbi es ì E che volete fare,, 
di cottili, ò Signore 2 S’eil’hl voluta, 
habbiafila rouina . E da chi imparò 
contro vn precetto fi leggiero a com- 
mettere vna difubidienza fi graue f 
Da Lucifero ì E Lucifero fatto dalla-, 
colpa Narcifo , noi fece la pena fulmi- 
nato Fetonte ? Dal Cielo? E il Cielo 
comandato di girare, e di rifplendere , 
ardifeedi fermar vn giro, o di mor- 
zar vna Stella ? Dal Sole ) E il Sole nel- 
le preferitte carriere efee mai dalle-» 
sbarre deTropici, ò torce dalITcdi- 
ticavn patto? Dall’Aria? Dal Mare ? 
Dalla Terra ? Ma fe l’Aria per farfi nel- 
l’vbbidir più veloce, volasù Tali de gli 
Aquiloni ? Male il Mare, per confer- 
uarfi foggetto à Dio , humilia i pni 
fuperbi orgogli alle più batte arene-, 
del Lido ? Ma fe la Terra contro il vo- 
ler 
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ter di Dio mai non fi imioue dal cen- 
tro , e ogni Tua parte canata fuori fem- 

E o vi piomba} Non importa. Scende 
o dal Cielo per cercar chilo fùgge . 
Ditccfo , Deambultbat ad auram poR 
meridie m , palfeggiaua tutto penfieri , 
tutto aflfetti,turto fofpiri , fpecolando i 
mezza più pietofi di correggere vn de- 
linquente, ma compatito; le maniere 
più tenere di riconciliarli vn ribelle-* , 
ma carojle arti più amorofe il giungere 
vn fuggitmo,ma amato . Deambulabat 
da quello in quel luogo, tornando on- 
de patri di qua di là fenza regola erran- 
do, anelante d'affanno, languente di 
pietà , fpafimante d'amore . Il Tello 
Hobreo Hat ~ 4 iam ! Voce di dolore», 
e gemito d’vn cuor lagrimante , per 
deplorare la difgrazia roiferabile , il 
calo tragico , e il lagninolo tracollo di 
quel Prencipe , dal Tornino della felici- 
ti precipitato all’infimo della mife- 
ria. tAdon vbi esì Ah mio caro Adamo 
doue fci? doue fuggi ? Segui chi ti ferì , 
e.fuggichi ti Pegue per nfanarti? Ra- 
pali vn frutto interdetto , mà non è 
più premala mia pietà al condonare , 
che la tua gola al rapire? Parto delle-» 
mie vifcere , tu potelli lafciar di efler 
Figlio , ma non iodi efler Padre-» . 
Quella è la pianta , che hà vccifo 
il mio Adamo ? Ipfe litnum fune no- 
tarne , io la Tegno col dite , Dama li - ] 
giù vt (oliarci , vn legno disfece , vn 1 
legno rifarai vn tronco ferì , vntron- 
co faneri ; fruttò la Morte vn'albero , 
frutterà vn'albero la Vita. Procopio; 
Quii Tater tanta cura , & clemrnticL. 
ferdttum fi ufiuit filium , éoLcni quod 
dignità oblitus , la tantum , ftt 
mifetiam dcuolutut ì 
7. Non voglio ancora lafciar Ada- 
mo . Dio cercandolo palleggiò , Deam- 
bulabat > Dio lo chiamò, Vbt et 1 è Ada- 
mo fonti la fua voce , ^tudiuit voccm 
Domini deambulanti! . Come fi fece-» 
quello , non hauendoall’hora Dio , ne 
piedi , ne bocca,ne voce ? Kifpondono 
molti Interpreti , che Dio prefe vna_ 
fembianza,corporea,ed fiumana, con_. 
un palleggiando , e chiamando , fi fece 
vùire, e vedere in forma d’Huomo . Mà 
quello appunto mi fa flupire . E per- 
che più colio non le gli mollrò in» 


vna forma , con cui fpargeffe d'oggi 
intorno gli fplendori della Dunoi. 
tà , per tarli da lui nuerir come Si- 
gnore , temer come Giudice , e ado- 
rar come Dio ? Nò : Dcambulabat . 

Di Carpofforo Caualiere Romano # 
dice Marziale , che andando à caccia 
fi veduta con la pelle f e con la fem- 
bian za delle fiere cacciate, in mame- 
ra che cacciando Cinghiali, tutto co- 
pertodi fecole, con vn mufo, da cut 
vfeiuan le Zanne, più Cinghiale lem. 
bratta, che Cauahere: inficiando Leo- 
ni, al pelo, alla chioma, alla zampa, e 
al fembiante.mancauafoloil ruggito, 

E predando Cerni , non contento 
della lor pelle , fenza disonore fi p©, 
neua da le fìefio le corna in capo ; in- 
tanto Huomo infieme, ebefiia , fi fi. 
ceua per arte quello, che molti fonper 
natura , cioè a dire vn Huomo beata- 
le Vcfttbut aftatn preda . Adamo fù 
dal peccato cangiato in Fiera, efiiendo 
vn’Amraa peccatrice . Quoti Damala 
f alieni j come cale figgendo da Dio , 
s'era nelle fciuenafcolto , Pocemtnam 
andini , & a bf condì me . Dio caccia- 
tore d’Anime fuggitine , no vuol far 
preda, ma per predarlo dice fri fe; In 
che habito liò da farmi vedere ! S'io vi 
vadoauanti fopra vn Trono reale , e 
cucco ammantato di Maellì , egli più 
atterrito, più s'infelueri ;s’iomi pon- ( 
go dentro ad vna nuuola , per parlar 
con voce di tuono , egli pauenterì i 
miei fulmini : fc compaio in vn gran 
fuoco , veftitodi fiamme , c correg- 
giato d ardori , penferàche prima dd 
tempo lo voglia ridurre in cenere , e» 
fe mi vede vn Leone con la crudeltà 
nella Zampa, e la ferocità nel fcmbian- 
te, fuggirà come il vento , per dubbia 
d'elter da me sbranato Vò dunque 
veftirmi della fila pelle , formarmi d* 
aria vn corpo humano , farmi veder 
come Huomo egli intanto fi fermerà , 
fermato lo prenderò , e prefoto terrò 
in guifa , che ùlema rapiet eum de ma- t ^ 
fumea. S.Agoftino: Sic apPar.bat vt Geo.*# 
bomimb'it 1 anjoam homo loquele tur . lit. 

9. E perche credete che tanto fpef- 
fofi chiami Vite l Ego fum Pitti ve- 
ra , ego (uni Pitti voi palmite s , ego 
\uap Pitti fruQifkaui . So che fì det- 
to 
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to, che letltre piante quando vn lord 
frutto infracidine fu’l ramo , Io lafcia . 
no abbandonato cader in terra,g citan- 
dolo daie , quali Romacate dal fraci- 
dume : ma la Vite tiene fenipreappefi. 
e tenacemente attaccati a’fiioi tralci I 
grappoli dell'vua, benché firacidi , quali 
Madr«,che verfo i Figli, anco morti , 
mantien vino l'amore . Cosi ChriRo 
ancorché vn peccatore fi a ne’ fuoi pec- 
cati inuerminato , e tutto infracidito 
de’Vizij, nonfolomai naufeants no'I 
caccia da fe , ma Tempre amante lo ri- 
tiene tra le Tue braccia , perrifanarlo 
infermo, e rauuiuarlo morto. Pitie efl 
dice Pier Damiano, licit enim tacenti 
Mundi concupifcentiie putrefeant , fot 
t amen fennec , non dimette . Ma io of- 
ferito di più nelle tiire quellcffere fi 
piegheuoleàr guRi , e capricci del Vi- 
gnaiuolo , che $ egli la vuol alta , atiiti- 
chiandofi fubiro à i rami , s’inalza fi 
predo fopra le piante , che à quell’al- 
tezza, à cui giungono gli alberi in mol- 
ti anni, ella v’arriuam pochi meli: s’ei 
la vuol baila, ferpe innocente, fecon- 
da di vino, non di veleno , vi bailamen- 
te ferpeggiando nel fuolo, e intanto 
con le Tue pampinoCe verdure falcia la_, 
terra , ch’è fua nodrice : fe brama-, 
thè circondi vna colonna , torce in_. 
giri i fuoi tralci , con cui incorona, ed 
abbraccia quel marmo, chelafolten- 
ta : e fe gode che ombreggi vnuialt-., 
con le Aie frondi affollate Ai ombre fi 
denfc , che in faccia del Sole cocifer- 
uano tutto il giorno l’Aurora . E Voi 
mioChrido , e Voi mia Vite, per ac- 
quiate le Anime perdute non vi pie- 
gatesi loro geni j, cangiando pietofa- 
■mente le forme Vuol dall’Oriente-, 
chiamar tre Magi, ch’erano ARrolo- 
gi Fi Aia lingua vna Stella , chefe 
‘ben Ai Cometa, non fu però di Morte , 
■/na foriera di Vita. Dimanda pefeato- 
jri per farne Apofioli * Gl’muita ad vna 
pefca,in cui nel Mare di tutto il Mon- 
do fpandendo le re u del Vangelo, non 
più ai pefei , mad’huomini diventino 

{ efcatori : Faciam vos fieri pifeatoret 
ominum . Alletta intereffari , ed auari I 
Propone tali tefori , che col poffeffo 
, immortalano il polleffore , e per tutta 
-l'eternità lo f» in di fc modellino lierede: 

- » * • a 
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Thef euribate vobis ehc fattene in Culo J 
Adefca Publicani dati alla gola ‘ Con» 
uitato mangia alle tormente , per in- 
uitar alle Stelle , edoue trincia la era» 
pola far trinciante il digiuno : Cum ptt- 
blicanis manducae Magifler vejìtr , 
Maddalena è auezza a maneggiar le 
Aie chiome'. Si contenta , che per afeiu-' 
garlii piedi adopri i cappelli , acciò i 
lacci di quei crini , che tanti cuori al- 
lacciarono nella colpa , allacciano ne 
fuoi piedi la Grazia , ne più d’infèrno , 
ma del Cielo diuentino predatori. D 
Auarizia rode il feno di Giuda ‘. Lo fa’ 
della famiglia ApoRolica fpenditore 
acciò maneggiando monete, sfamale 
quella fame , chea prezzo di vii de- 
naro lo fece poi vender quel fangue ; 
ogni cui dilla era prezzo d’vn Mon- 
do . Due Difcepoli fi partono pelle- 
grini 1 . Pellegrino loro fi moRra, gii 
che pellegrinatiano dalla Fede , e per 
farfi conofcere illuminando i loro oc- 
chi mentre cenauano , nel cominciar 
della notte fece loro nafeere il giorno. 
Paolo perfcctitor della Chiefa è Ca- 
ualiero ? S’azz uffa feco ir. gioRra , do- 
ue gettandolo fcaualcato à terra , Io 
fagioAraralCielo , e lafciando di ca- 
ualcare, Io fa batter tali carriere , eoo 
cui per tutto il Mondo fà feco galop- 
par l'Euangelio . Anco Roggi vuol 
conuertir la Samaritana , che caua ac- 

? [iuda vn pozzo ? Si fi affettato, fi 
à Ranco , fi fi acqua , fi fi fonte , men- 
dico nel chiedere, ricco nell' offerire. 
Profeta nel conofcere , Media nel riue- 
l.lrfeReffo : eia [uni ^Huio^uor team. 
Ah viteamorofa ! PièrChrifotogo 
tc ntutec in me ime ipfe fua toeiee mtt- 
tae , & commutai officia . 

9 . Ma dirai fe cosi c perche crear 
l'Inferno'. Quitti Dio uuole , non la-, 
fallite , ma la dannazione de’Peccato- 
ri , Vuole la dannazione'. Taci Em- 
pio . Dio Pult ornate /tornine e [alitar 
fieri. Anzrnel Fuoco dell’Inferno ar- 
de più che altroue il defiderio della-, 
loro fallite . Quella Madre, da cui fi 
feofia un tenero hgliuolino , che con_. 
piè itaci Mante non sa ancora franca- 
mente muouerei paffi, epiùche paf- 
feggiando , fi muoue ondeggiando 
nei moto , come auucz :o ado utcggi.tr 
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nella cuna: scila lo vede inuiarfì ver- 
fo una Scala , dubitando che in vccc_» 
d’imparare à mouerfi, non impari à 
precipitarli, gli fa comparire alianti v- 
na Scrua , che tutta coperta d’un'habi- 
to ofcitro , contrafacendo , ed ingof- 
fendo minacciofamente la vocc.fi fac- 
cia fuo Spauencaccio ; dalla cui vi- 
ltà uienetanto atterrito quel Pargoler- 
to , che volgendo fubito in dietro i 
fuoi timidi palli , corre gridando 1 ri- 
contarli per (ha difefa nelle braccia., 
materne ; in talguifa pollo in fi»ga_. 
dallo fpauento, rogge il pericolo del 
precipizio, e cacciato dal timore ri- 
corre all’amor della Madre; Cosi per 
appunto opera Dio con noi . Imagi- 
nateui che in quella parte delira del 
Pulpito fiail Paradifo , coli alla fini- 
" tirai Inferno,e qui nel mezzo un Pec- 
catore, à ciuco’ fuoi peccati faccia— 
Dio vederci fuoi pericoli, col farlo, 
ueder l’Inferno , dami per timore fi 
uadafcofiido. Ohimè, dirà, che ardori 
•enebrofi? che tenebre ardenti? che fri- 
me agghiacciate ? che ghiacci fiimeg- 
gianri ? che Demoni j moftruofi ? che^ 
mofiri diabolici ? che morti fempre 
viue? che uiuc fempre moribonde^ ? 
clic anime difperate ? che difperaiio- 
ni frenetiche che tormenti fenza ter- 
mini , che fpnfimi , Dura fine*. Et io 
colà fon delti nato '.Ah Dio Perdono ; 
non pii colpe ; prima morir che (pec- 
care, Mà! E doue mi trono 1 . Qui fono 
mufiche angeliche ànitre l'hore , deli- 
zie amene in rutti i tempi : fiori , che 
m.ii non fi feccano ; frutri , che mai nó 
• «h fi gualtano; menfeche faziano , e non 
•' leuano 1 appeti:o;ricchezze che fi pof- 
feggono , e non foggiaciono alla fortu- 
na: tutti i diletti fenza un dolore, tutti 
ibem fenza un male ; con l'Eternità , 
che ferma gli anni con l’immortalitt , 
che mette in fuga la Morte . Ah ! Ec- 
comi in Paradifo, E chi uè l’hà cac- 
ciato'. L’Inferno. Quali,eachideue_- 
renderle grazie. A Dio per hatierlo 
creato . Densfccit hfcrnurn , dice Fu I- 
„ gentio, non vt nos damturet, fed vt 
iBfclJt **‘01 Droconinn'trct . E in perfona di 
DioChrifoftomo: ^An non ideo Geben 
nati i comminatiti firn , vt per hanc in 
teimm cdQrmyoiinirQduccrcm ì 


io. Lafciamo il timore, e tornia- 
mo all'Amore . Il Figlio Prodigo , ot- 
tenuta dal Padre la Eia patte dell’He- 
redirì , andò à fpenderla in lontano 
Paefe,doue le ricchezze fcco porta- 
te pfefto lo fece diuentar pouero; lo 
laute menfc ogni giorno imbandite^ 
lo ridufiero ad hauer fame f e le Cor- 
teggiane lo collrinfero fenza corte aJ 
corteggiar end mandradi Maiali , 
cui prima fatto fimile col dormir nel 
fango, fi fece poi anco limile nel cii 
barfi iti ghiande. Vn giorno pentito 
dellecolpe pafsate, ed afflitto dallt- 
miferie preferiti , difse : Sur^avi , & 
ibo aiVatrcmmchm, forgerò, parti- 
rò,ritorneròda mio Padre . Diamoi 
gli tempo di far ciò, che dice: e iru, 
tanto prima di lui andiamo noi da.» 
fuo Padre , fupponendo che nel Fi- 
glio il Peccatore, e nel Padre inten- 
dano Dio gli Efpofirori . Quello Pa- 
dre , quello Dio conofcc in lonta- 
nanza , che quel Figlio peruerfo pen- 
fa di uenirà lui conuerrito : Surzam, 
& ilio. E chefi ? Tirttorlgore gli ap- 
parecchia- una pena degna di tant^ 
colpe'. Guarda-, Con una miflura di 
feueritì, e di clemenza gli appronti 
un ealligo paterno ? Appunto . Vi 
aguzzando almeno una correzione 
di parole piccanti, e di pungenti rim- 
proueri ? Ne anco . Rifolue anco di 
perdonargli ogni delitto ? Non gli bai 
Ita-. Di feordarfi tutte le Tue iniquità? 
Non fi contenta . Di riceuerlo coru. 
amorofe accoglienze Non è baflan- 
za . Di riceuerlo con accoglienze pi. 
terne > Vuol fardi più. Pcnfa di accer- 
tarlo non folo in cafa,ma nella Gra- 
zia primiera f Cli par poco . D’vgua- 
gliarlo di nuouo all'altro Figlio nelliu- 
paterna heredità ‘ Gli fembra meno.E^ 
accarezzarlo più dell’altro Fratello , 
fempre mfsuto innocente'. Lo Ilima tifi 
nulla. Anzi impaziente della dimora, 

f iarte dalle ftauze , precipita dalle^ 
cale,efcc dalla cala uà fuori dolili 
Città, correndo ad incontrarlo lo.ucai 
no, ed abbracciarlo ufeino: Cura adkn: 
lonzi e fi: t accitrrens cccHit fu)tr col- 
lutti ci ns . Eh nò Padre"? Fermateti!'? 
Voi fece Padre, conniencafpectarlo ip 
c*fe con vna- Verga in roano-: Serc> 
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Maefiro , douete attenderlo nella.. 
Scuola con lo ftafilein pugno ; Sete-. 
Giudice, deue trouarui arfifo nel Tri- 
bunale con la condanna in bocca.Non 
dubitate ch'egli non venga , il traua- 
glio lo {limolala miferia lo fpinge , la 
neceffità Io caccia ; nudo trema di 
freddo , magro non hà che pelle e offa , 
arabbiatodi fame non sà dotte dar i 
denti : Hic fame per co , Nò Nò: ^tccur- 
rens,accurrens,0 pietilNotate.il Pec- 
catore lbo, Dio jlccurrcns : 1 bo anderò 
^ccurent vado: lbo a parto lento , >Ac- 
c arreni, galoppandolo ma pò dar eh’ 
io non vada: iiccarrent ma non può 
ftar che nó corra : lbo vn picciolo pro- 
ponimento di contieni rn, ^Accurrcas 
vna grand impazienza di conuertire ; 
Jbo il primo moto della Grazia Ecci- 
tante . vtccurrcns il corfo ueloce della 
Giufllficante : lbo a chieder perdono , 
tAccurrensgUe lo porto uolando in- 
contro : /ùofuppliclierò tutto timore , 

. _ ./iccurrenr prima d’vdireefaudiftolA-, 
Vi Luc. C dipplica tutto amore . Oh eccelli d’a 
' mor paterno ! T^on expeSdirit Valer 
diceClirifoftomo, recidere cor.feffionii 
verbi fed prauenit petitionem , nrfe- 
ricoriiter . 

il. Conchiudiamo con Pvltimo 
eccedo , con cui , non chea uiui , egli 
focorre anco a 1 morti . Vi Chrifto al 
fepolcro di Lazaro quatriduano, mor- 
to, ma unto rirrato d’vn Peccator in- 
uecchiato,e fatta aprir la tomba com- 
pare quel cadaucro,le cui membra fat- 
te dalla Vita in tanti anni, le disfaceua 
la Morte a momenti ; tuo mal grado,ò 
Delicato, che le vezzeggi a tutte Iho- 
re . 1 quattro Elementi.cne'I compone» 
nano , già legati dall’vnione,hor dalla 
difunione difciolti , l*vn dall'altro 
iiiggiuano :e fuggiran da tcòDelizio- 
fo , che tenti in vano di fermar la fuga 
al uento della tua Vita, Quel volto , 
che mirò;efu mira o, tutto putredine 
più non fi lafcia mirare, anzi fà rutto 
abborire: tanto farà di te ,ò Vanità fe- 
minile . Grauido di parti crudeli , il 
ventre emolator delle vipere , partor - 
ua animali ,che lo fquarciauano : he- 
■fcdi ab intertato delle tue crapole : ò 
' Epulone. Diuorauano tutte le carni i 
Jemi, Arpie di Morte,dettinace adi- 


uorarle tue (attinie ò Carnale. Già 
col fangue tutti gli humorifgorgauan 
corrotti dalle vene , ed ammorbando 
l'aria tormentauano col fetore i orco- 
ftanti.Oh che puzza intolerabilelOgn’ 
uno naufea , ciattun fi ritira , tutti fi 
{cattano iamfe tet , i am fece e. Pouero 
Lazaro a che termine l'ha ridotto la_, 
mortelNaufeato da’compagni ,abbor- 
rito da gli amici , tthiffato da parenti , 
fuggito anco dalle ftomaccate Sorelle . 

E a chi non puzza il disfatto cadaue- 
ro d’vn Lazaro; il fracido carname d’ 
vn Peccatore ; Chi tollera quei fetori , 
quelle putredini .quelle marcie , quei 
bulicami di Vermi ; Ah vitterepieto- 
fe! Solamente aChritto non puzza il 
fetido quatriduano, fidamente Chri- 
fto non fogge da quelle ftomacofe lor- 
dura , Chrifto folo ttnza naufea s‘au~ 
uicinaalla tomba, folo Chrifto, vin- 
cendo il fetore con l’amore , à fe pieto- 
famente lo chiama. Lastre veni fo- 
rai , tutto allietato d’introdur la iuta 
in quegli horridi auanzi di morto ? 
PierChrifologo. S^m fetct (orori ,noru Senna; 
fetet Redemptori . 

iz. Ditelo Voi fteffi, ò Peccatori 
quanto tempo è, che Dio fopporta i 
voftri infopportabili fetori, ed affi- 
ttendo alla tomba della voftra oftina- 
zione, chiama e richiama alla Viti-, 
nei voftri verminoficadaueri ? Quan- 
o comiriciaftc ad offenderlo no I 
comportò ? Quando alle pnrae offett-, 
aggumgeftc le feconde.nondillimulò ? 
Quando le colpe replicate diuennero 
confuetudine, non pazientò? Quan- 
do la confuctudine incallita parto in_# 
perfidia, non tollerò? Quando colla 
tua tolleranza fatta la uoftra infolenza 
maggiore v’imbrattafte di tutti i fatv- 
ghi, vi riuoltolaftein tutti i pantani , 
v’infettaftedi tutte le petti, non tac- 
que ? non differì ? non afpettò il pen- 
timento» Anzi quante volte v’allettò^ 
naufeafte ? quante v’inuitò.e lotther- 
nifte? quante ui pregò, e rifiutarti-» ? 
quante ni chiamò, c non l'vdifte^ t 
quante vi feridò , e noi curafte ». quan- 
te vi fegui io, e Io fuggi fte quante-, 
uiminaciò, eno'Iremeftef quante.* 
paternamente ui caftigò, ediuentafte 
più infoienti Che più ' Egli fpeffo 
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col foo fangue vi laua , e Voi con nno- 
ue lordure v’imbracrace : Egli con la. 
Aia Grazia ui fana , e Voi có nuoui di- 
fordini ricadete : Égli coi Cuoi lumi ui 
rifrhiara, e noi con ruiotie tenebre u‘- 
abbuiate : Egli con le Tue ispirazioni 
ui fprona , e Voi córro lo fprone rical- 
citrate : Egli co i fuoi terrori ni frena, e 
Voi ogni freno (penate : Egli co i cra- 
uagliui flagella, e Voi fono il flagello 
più imperuerfate : Con noi Egli fedele, 
rnafeco Voi ribelli : con noi egli pie- 
glieuolc , ma feco Voi contumaci : 
con uoi Egli pierofo , ma feco Voi 
perfidi. Egli tenero, Voi duri. Egli 
pio. Voi emjjii : Egli ottimo, Voi 
pdfimi . Cosi dunque abufate la. 
pazienza di Dio, ò Ofcmaci? Non_ 
c, non è da uoftri pari una malizia., 
dozzinale -, pretendete di ertere ma- 
ligni fuor dell'ufato , ambite di far- 
ui federati in grado eminente. Non 
uibafia di elTer infetti da tutte le. 
colpe, da tutti iuizii, da tutte le lor- 
dure: uoleteanco farui più ciechi ài 
lumi del Cielo, più lordi alle chiama- 
te di Dio, più immobili alle frolle del- 
la Grazia eccitante. Oh eccedo di 
feeleraggine *. Cauar la condanna dall’ 
eccellenza deJrAuuocato: adoprar la 
Diurna pietà per diuentar più perfido, 
eprocacuarii la dannazione da chi 
mori per dar l'eterna fallite . Ripulia- 
mo. 

SECONDA PA.R.TE. 

li, Txl quefta fete diuina ue ne. 

-L/ faccia l’ultima fede l’infe- 
deltà dcll'Apofcolo San Tomafo . 
Chrifto rifufricato appare àgli Apo- 
ftoli in tempo, che Tomafo non u’era , 
giunto però poco dopo tutti gli atte- 
rrano la refurrezionc del lor Maeftro , 
ma egli non uuol crederla fe dello 
ftefso Chrifto non uede , e non rocca 
le piaghe : Hi fi videro letìfero non 
eri dam. Ancorché in prona di quefta 
nfiirrezione io uedeffi il Sole ueftito 
di tenebre , e la notte di hice -, nuotar 
fott'acqua} gli uccelli , e notar i pefri 
per l’aria , tutta frutti la Primauera , e 
tatto fiori l’Autunno •, gli ardori della 
Canicola nell’inucrno , e 1 ghiacci del 


Capricorno d’Efrace, barcheggi nel- 
la terra , parteggi nel mare , felue nel- 
l’aria , n«ui nel fuoco , ualli , e monta- 
gne nel Cielo -, S’io non neggo , e non 
tocco a Chrifto le piaghe, non fi fa- 
nerà la piaga della mia fede, 7fyn cre- 
derti. Oh temerità di Tomafo! Non 
u’era una Scrittura, che accennarti-» 
ne Chrifto mai predifse di douer ri- 
forgereconlepiaghe , ma egli noo_» 
uuol credere fe le piaghe non tocca . 

E perche credete Voi, che il Reden- 
tore rilorger uolefse con un Corpo 
impaffibjle , ma impiagato ? Serbar 
que'fegoidi Morte nella fua uita im- 
mortale ‘. E portar nel trono gl’im- 
pronti del fuo patibolo'. Per lalaluce 
di Tomafo. Quefco mio difcepolo , 
diuisò Chriftofrà fe , fe non ucdrà , fe 
non toccherà le mie piaghe , non por- 
rà credere , ftarà pertinace , s’oftinerl 
nell’infedeltà , non farà cofa di prò- 
fezie,di tefcimonianze, d’apparizioni, 
fi farà ribelle , uiuerà faerdego , mori- 
rà apoftata. Dunque in grazia di lui 
lolo tengafi quefre piaghe , e purché fi 
guadagni quefro fol Peccatore refti la. 
mia Giona coi caratteri della mia. 
pallata ignominia eternamele marca- 
ta. Oh pietà fenza pari Confiderà Do- i„c*t« 
minatori! Clcmenliam , dice Chrifofro- s. Tho. 
rno, qnaliter , & fra vnt minima o- 
{condii {cip furti vulnera babentetn . 

i j. E per l’Anima tua che non fi l . 
Illuminati j tu muabitlier à monubui. 
reternn, doue legge l’Hcbreoi Tu mi- 
rabili i in t nontibns ventinomi ; egli li 
fi dell’Anima tua follecito Cacciato- 
re, e quanto più ella oftinatamente. 
fugge dalle Aie mani , tanto più egli 
auidamenre la fegue per farne preda-». 
Mentre tù ce ne frai infeiuato dentro 
alle folte macchicdell- tue colpe , noi» 
ti fi del continuo fentit le uoci delle.» 

Aie mterne.ed efrerne chiamate ? Non 
fa da i pulpiti abbaiar i Predicatori , 
fuoi Cani, che coi lactrati delle foro 
ripprenfioni, ti fgridano 1 . Non manda 
in traccia di te la Cagna fegtigia della 
tuaftefla Cofcienza , che dietro all’- 
ormc de i tuoi peccati , non mai fran- 
ca , e femprc importuna guaifce f T 
Sacerdoti dentro a tonfrflionali ap- 
piattaci , non fono della fua cacciL. 

M^ni- 
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Miniflr?che ti attendonoal varco del 
pentimento ì L’infermità che /petto 
ri giungono , non fono i colpi delle 
fye armi, contro di te fparate , per far- 
ri fua preda con le ferite e Tanti tra- 
iiagli, che ti cingono, tante liti , che 
ti attediano , rance inimicizie., che ti 
Rringono, tante difgrazie , che ti fer- 
rano i palli , non fono le reti , ch’egli 
d’ogn’mtorr^ifpandeper aweftar la— 
fiiga a ^nell’Anima tua, fempre più 
feluaggia » fempre rm'i fiera , fempic— 
piùiiiggitiua ì Eh lofpira cu Scora vna 
volta con Origene -, Win.ini me capti - 
uum femper bubeat Chrtflus , & fu. mi 
femper (tucul in rrjJatn . 

.14. Ma ohimè che mi foiutient— 
in quello puntp! Chriftohebbe vna— 
volta curioficà di fapere. quanto (li- 
mino gli linomini, e con che cambie- 
rebbero la loro eterna falute . tanto da 
lui cercata , ed interrogandone j fuoi 
Apertoli, non ni lùchi fapelfe, ò chi 
ardiflc rispondere : Quam duini ho- 
mo ccriim'tiationcmpro ^diurna fua — . 
Signore ì Voi faccfte quella interro- 
gazione nelle parti d-Cefare ; vdirerc— 
ia.rifporta in quella Città . Sia qui da— 
vna parte la fallite dell’Anima ,fia qui 
dall’altra vn grado pu'i honoreuolc in 
Corte, da armarli per vie ingiufic— . 
Ambiziofo, die cofa prcfcrifci ; l’A- 
nima, ^ il grado } Non rifpondi ’Tace 
la lingua, ma che dicono l’opere ? l'ho 
x;or del grado auanti , la filiate dell’A- 
nima in dietro.Più: Qu.il Anima ,quì 
il polle fio di quel denaro , mal acqua- 
ttato, e peggio pofseduto. Negoziante 
vuoifaluar TAnima,ò il denaro ? Il de- 
naro fi falui, e l’Anima pera. Più : Qui 
l’Anima, qui vna vcndecta per vn pun- 
tìglio d'honore.Caualiero , che vuoi , 
1 ? vendetta, ò l'Anima ì Si faccia la- 
vendetta, e touini , non che l’Ani- 
ipa.il Mondo. Più) Qui l’Anima qui il 
piacer dishonefto d’vna femina lofà- 

3 ie. Senfualijcheiiolete più cotto per - 
erc, vn’Anima immortale, viltà fo- 
miglianzadi Dio,ò quel vile , e fugace 
iacere,che v’alfomiglia alle beftie ? 
erdere quel piacerelguarda ; anzi fi 
perda, fi danni , e v 3 da in maj’hora I- 
Auima . Sete Sodisfatto o Redentore! 
'^uefis fon le rifpojlcal Quali) dabit 


homo commutationcm prò anima fua. '. ' • 
15, Voi intantoò Peccatori, non 
vditclefiie doglianze dalla bocca di 
Dauid ? Surra dorfum meum fabrica- 
uenmt peccatore! . Che modo di par- 
lare c quello? Fabricarsù le fpalle di 
Dio ? 1 peccati , che fon roume , li 
chiaman fabriche ? Oh della diurna- 
Pierà innariuabiie tolleranza ! Sentite 
Chi fabnea , prende mifure, delinea 
difegni, forma modelli ,ammafsa ma- 
teria, getta fondamenti, inalza m ra , 
pilaftri, volte, copre , imbuca ed ador- 
na . faune attentai peccatore t : sù le 
fpalle della diurna Pati-nza ? quante— 
mifure?quanci modelli .quanti dife- 
gm? Con qua! arre farò comparir falfa 
la verità di quelle ferie cure ? con qual 
fonimadi denaro corromperò Tinte» 
grifi di quel Giudice, con qual for- 
malità palierò 1\ fura di quel contrat- 
to ? cou qual titolo colorirò la (imo- 
nia di quel beneficio*. Con quale aftu- 
ziaingannerò l’innocenza di quella—, 
fanciulla Con qual batteria atterrerò 
la coflanzadi quell’hondlà maritale*.! 
Penfano.difcorrono , chimerizzano -, 
tr accano, tramano, tccano,negoziaao, 
imbroghano.concertano: fi muouono, 
afsa gono.vincono-, e lefpalle della di- 
urna Pietà pazientano. 

i6- Ma cheflnalmenteò Empij l . 
Conilo hoggi vi protetta ch’egli e— 
fianco di più portar sù le fpalle cocotte 
voftre indegmifime lubriche ; Faciga- 
tus ex itinere. Quanto la pazienza fi 
fianca, prende forze lo sdegno, che 
dopo il Fabricaucrunt peccatore s , per 1 
opprimere con le lor fabriche gli ar- 
chitetti j già foggiunge. Dominiti in- 
fili! conctdct remica pece alar ini -, fiac- 
cherà , fiaccherà Dio in maniera le te- 
tte indurate de' peccatori , che 1 delit- 
ti fecren compariranno in publico , la 
fama diuuolgherà le infamie nafeo- 
fte, il fogge eco de gli honort dmerrà 
I oggetto di vituperi , chi ttaua feden- 
do in poppa fura cacciato nella fenti- 
nairefìera Ereditato per Tempre il ere . 
dico, fiiggiran l'entrare coi capitali , 
depuri un lo feudo le prore zzioni , an- 
dranno in fumo 1 fauori; Gli Amici 
infelloniti tradiranno, gli Emoli rin- 
forzati preualerannp, 1 Potenti irritati 

oppn- 
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opprimeranno ,i Tribunali offefì con- 
daneranno , Farà contro di loro gli ulti, 
mi sforzi la Natura co i modri , l'Arte 
con leimienzioni , l’Inuidiacon le ca- 
lunie , la Malignità co’i tradimenti : La 
Forza al loro ederminio unirà le uio- 
leniCjla Fortuna affafcier à Icdifgcazie, 
l’Jlnferno adunerà le Furie , e il Cielo 
piouerààdduuij le infermità, le pedi ,i 
fulminijle (aeree e le moziuConciact cer- 
uiccspeccatuium. 

MOTIVO D‘ ELEMOSINA 
Dopo la prima l’arte . 

17. x fOn fon’ io che hoggi chieg- 
IN go lemofina e Grido dei- 
foche la di manda , ma con maniera^ 
drauagaute . Affettato dice alla Sama- 
ritana . Da mibi libere , e poi foggiunge 
si fcires donum Dei . Come uà i Dim- 
oile chi chiede lemofina fi benefici; ? 
Supplicar un dono è far un donatiuo } 
Cosi e. Più nceuete dal pouero, che 
à lui non date) non egli à Voi , raà 
Voi à lui doucte redar obligati . Per 
un pezzo di panericeueteil Cielo, per 

S ociic monete ui fi donano tutte k- 
elle, per un nulla nifi dà il tutto, si 
Set. io. fcires donata Dei , dice Chrifologo , 


petit enim Deus bumanam mifericor -A 
dum vt largitur dminam . Anzi an- 
co in quedo Mondo più affai ritenete-» 
di quel che dace . Alfredo Re d'In- 
glnlcerra fi priuato del Regno da'fuoi 
Vaffalli , che di ciò non contenti, uo- 
leuanpriuarlo ancora della uica. Tra- 
gedia all’ bora cominciata in un Rè , 
ma compita in un'Altro nel nodro fe- 
colo . Alfredo fi faluò con la fuga- , 
ma con tanta fretta , che uedendo id- 
eino il pericolo , per fodencamento 
della fua ulta , altro non prefe , ne potè 
prender che un pane. Nel uiaggio in- 
contra un pouero , che gli chiede le- 
mofina . Che farà il Rè, più pouero di 
uel mendico ? Prendi , gli dice , ti 
ò quanto Imi e gli diede quel pane-» . 

La notte Tegnente appare S. Cutbcrto 
al Rè fuggitiuo : Dio , gli dice , per 
auella poca lemofina , che hieri face- 
iti, hà difpodo gli animi dc'tuoi Vaf- 
falli à rieduerti Rè •, torna in dietro, e 
non temere . Tornò, e fù da tutti ri- 
ceuuco nella Città , introdotto nella 
Reggia ,'e collocato nel Trono, ^tifie- Am - 

dus , dice Chefnero ihJcfnit ad Regiium *lic,An. 
mento rcaocatus . Oh che cambio ! *8» 

Per un pane un Regno . Che uolctc-» 
di più } 


PREDICA VIGESIMASECONDA 


NELLA QVARTA DOMENICA. 

xdbitt lefus trans Mare Calde* ,^uodefl Tiberiadis & jcqucbutnr cimi multìtudo 

magna, loan. 6. 

ARGOMENTO. 

Maggiori hao da Eflcre le Speranze ne’cafi piti Difperati . 


t. Ciocca comparirà la prudé- 

Vfc, za, ignorante il fupere.ecie- 
. ca la perfpi caci ad egli H110- 

mini, per céklurreà brama- 
ti fini le imprefe , fe la proporzione de’ 
mezzi , f opportunità de' tempi , e il fa- 
uore delle circodanze , non ni con- 
corre. Sarebbe pazzia il pretendere— 
di fondare (labilmente una fabrica sù 
S^jtadrsg. Martbc.lt. 


l’indabilità dell'arena, render co’i Te- 
mi feconde le derili durezze de i faf- 
fi, piantar alberi nel fuolo ondeggian- 
te del mare , dampar fermi caratteri 
(òpra Tacque fugaci , dringer col pu- 
gno iuenti, dar alle teduggini duolo , 
e architettar calvelli nell'aria . Con— 
un'ala fola uolar non poilono ('aquile , 
comporli d’un folo elemento 1 midi , 
P tbtàt- 


/r 
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tirarli con vna lineai paralelli , fonar 
battaglie fenza fiato le trombe, aprir 
la breccia fer.za palla le bombarde, e— 
far volar baflioni n aria le mine, fon- 
ia eli ’dfefian fatte volanti dal fuoco . 
Qual Architcro farà tanto ingegno- 
fo , -chein vnfol palmo di fico polla— 
fabricar vn Palano Reale , col render 
capace di larghezza l’anguftia, pren- 
der lunghe mi furo in vn punto, girar 
valle circonferenze in vn centro , c— 
douc non puòcapireil piede , farciva 
il piede palleggiando (i fianchi ? Qual 
Economo fara tanto fagace, che fenzi_. 
entrata , ne capitale, polla nobilmente.* 
vellire , e lautamente pafeere vna nu- 
merofa Famiglia , col far nafeere dalla 
pouerr.vla ricchezza , dalla penuria., 
germogliar l’abbondanza , e dalla col- 
tura del nulla mietere vna raccolta del 
tutto ? A Dio folo fi riferb» tal vanto . 
In qual modo prouede hoggi larga- 
mente di cibo cinque milla bocche af- 
famate ? 11 luogo abbondante c vn De- 
ferto, il commercio del traffico è vna— 
Solitudine , il numero de' famelici è 
vn'EfercitOji Viueri fon cinque pani 
atti non à faziare , ma ad irritar la fa- 
me di tantebocchc digiune. Dunque- 
per riceuer aiuti da Dio il tempo più 
contrario c il più opportuno, ie.con- 
giunture più fimflre lon lepiù delire— , 
c le etreoffanze più malageuoli fon le— 
più piane , pregiandoli Egli di rmituar 
le noflre morte fperanze col mandarci i 
foccorfi ne'cali più difperati . Et io non 
difperàdo da Voi ìl/ilenzio .anzi fperi- 
do l'attenzione, à prouarlo comincio . 

i. Benché femori vn paradolfo che 
lanoftrafperanzadcbba cfferjpiù ver- 
de, quando cj»iù arida., non v’c però 
cola più famigliare à quel Dio, il cui 
volere può quanto vuole , che l’aprirfi 
il palio per {occorrere , quando elicte- 
le ftrade fono chitife al lqccorfo. Li.. 
Rea fenza colpa , c fa giufta conden 
nata Sufanna , trouò contro la calun- 
nia difirfa la fua innocenza , quando le- 
ditele del Reo non hauean più luo- 
go -, trionfò della menzogna la verità , 
ma fotto il patibolo -, il filo honore gii 
fòtfocaro , refpirò dal cuor dcll’inra- 
mia : c fvi affoiuta come cada la Aia- 
pudicizia, mentre già era giuftiziata— 
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comelafcitia, A Daniele gettato.! pii 
feere colle ftie membra le Fiere dinea- 
nero ne! vezzeggiar pictofe le Zanne , 
mentre erano per isbranar più feroci : 
atl'horafi piegaron le Zampe per ado- 
rar la lor preda.cheper diuorarla eran 
aperte le fauci : offerii ò dinoto digiu- 
no la fame , quando le bocche ingordo 
gii addentauano il palio: e mentr’egli 
credeua nel lago far di fc fteflo vn— 
lauto banchetto à i Leoni , viene à lui 
portato per l'aria vn regalato pranfo 
dagli Angeli . Nella Fornace diBabi-- 
loma à tré Fanciulli moftroffì in quel 
punto più aflinente il fuoco, ,che più 
vorace fiammeggi aita l'incendio : men- 
tre erano più ardenti , comparucro ru- 
giadofe le fiamme: all’horchein mez- 
zo al rogo fi ftimauan già cenere, pro- 
digiofe Fenici , riforfero dalle ceneri 
prima d'incenerire : e quando fi credet- 
tero d’effer ferrati in vn Inferno, $’ac- 
cbrferoeh'eranchiufi in vn Paradifo - 
Anco quel Giona, che fu precipitato 
nel fondo del Mare fenza affondarli , 
non prouò mai più quiete le calme— , 
che mentre fu fotto le tempefte abbif- 
fato : all’bora giunfe felicemente al 
porto, che reftò fommerfo dalla Fortu- 
na; gli feruì di fcampo il Naufragio , 
che per faluarlo dall'acque, lo feppell 
fotto Fonde : fù fua Naue , e Nocchiero 
vna marittima Fiera , che feco fi mo- 
flròpiù ptetofa , quando lo ditrorò ; ne 
mai la Balena fu più digiuna delle fue_* 
mcmbra,che dopò d’hauerie mangiate « 
j. Accertano quella verità anco gli* 
Vccelli . L’Alcione , folamente fecon- 
do nella fierilità dell’ Inuptho , dall’ 
inftinto di fua Natura è condennato 
à partorire le fu e voitasù Feftremicì 
d’vn lido quando c jSiù battuto dall’ 
onde fpu manti del Mar tempelìofo . 
Ignorante Vccello, io gli dirci doue— 
vai ad infelicemente efporre gl’infeli- 
ci tuoi parti ? Gli altri prima di par- 
torire fi formano , il nido , e tu altro ni- 
do non fai trouar, che l’arena? Quelli 
per couare fi pongono fotto i rami de- 
gli alberi ,ò lotto i retti degli Huomi- 
ni, ecusiilenudefipiaggie dei Mari * 
Non penfi che foffiano gagliardi i 
venti 5 Che fremono infuriate Fonde— > 
che tutti fpunic i maroii vengono a— 

rapir 
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rapir le tue venia per farne à pefei vna_. 
Pafqua di mezz’Intierno ? Eh ch<^» 
fiam noi gl'ignorantr . Egli si etter 
proprio di Dioul riparar i fooi parti , 
le vengono alla luce difperati d’agni 
riparo . Appena efpore le fue vouafo* 
prò l'arena, die (ubico il Mares’mcal- 
ma,. neper quindeci giorni punto fi 
turba , fin che fchiitfi, ed impiumati 
i fuoi picdoli Alcioni , portano volare 
dalle arene alle piante . Cella la for- 
tuna del Mare, per rendere tra le mag- 
giori sfortune più fortunati quei par- 
ti; per ceder il luogoà poche piume , 
riuerenti fi ritirano tutte Tonde , c per 
humiliarfi à poche voua , abbalTan le-» 
tette fuperbe i marittimi orgogli . 
Qup’flutti fpumanti , che co’i loro af- 
faln tutti i nauiganti fpauentano, fpa- 
uentatida quattro pulcini fi pongono 
in fuga , e que’marolì , che fremendo 
flagcllan le fpiaggic, flagellati da quat- 
tro piume , non più fremono ammu- 
toliti Ammiratori della fperanza d’ 
vn’Vccello fi fermano ncllaria i yen* 
ti , eper foftuporedi tantaFede Tetta- 
no fenra fiato, ttupidi nel mirare ogni 
foa piuma più mirabile della Verga-. 
Molaica , tacendo ritirar il Mare fen- 
zatoccarlo - , ne già per aprire à tanti 
Ifraeliti la ftrada , ma folo per fai uare a 
quattro Vccelipi la Vita . Si rgltur t 
Enm. conchiude Sant’ Ambrogio ^ au:s mi - 
J-f-c -Wnttfcul* contemplatione tnfurgets Mare 
repente compri mirar , Quantum [rerare 
dehes ò homo ad imagi nem- '[Jet fj&us , fi 
tamenifiiui auicnU / idem imiterà . 

4. L’imitò Dauid , che perfcguita- 
to à molte da Saul fuggiua la Città , 
facto Cirtadin dille fclue, mi 1 Solda- 
ti del Rè anco nelle fclue andauanoà 
caccia del fuggitine , e fegttcndo Tor- 
mede'fooi piedi , gl. erano hormai al- 
le fpalle . Difperato d’ogm partito fi 
nafeonde in vna grotta -, partito ap- 
punto da difperato , perclie que'Sofda-. 
xi , che fontani , appunto nelle grotte 
lo cercano , per quun vcciderlo , e can- 
giargli la grotta in fepoltura. Partito, 
da difperato? Annoi chi più fpera-. , 
Eccoui vi» Ragno , che filando fonia 
conocchia , e telTendo fenza telaio , 
forma fobico vna tela sù la bocca di 
queliti otta ; doue giudei 1 Soldati , 


vedendo intiera quella ragnata , e con- 
chiudendo' che dentro effer non vi 
potette chi u’era pattato alianti , tutti 
delitti dava Ragno, che in una fola., 
cela foppe ordire tanti inganni , quanti 
furono 1 perfocutori ingannati ; for- 
mando sù quella porta una regia por- 
tiera - , à tuctiuietò-Tingretto; con lc_» 
fos debolittìme fila fol.crnl' i fili di 
tante fpade ; e col fuo ffagil lauorofa- 
bricandcvnna trincera incfpugn abile-, , 
fece nedere , che i chi fpera in Dio fer- 
ue di muraglia una raenara", mà à chi 
fpera nel Mondo la difefa d’un muro 
nonpiùforue, cheuna tela di Ragno» 
Vfcito poi Dauid da quella grotta , e 
uedendofi contro un Re meglio difefo 
dalla tela d’un Ragno , che non fu dalla 
frombola-contro'un Golia , efclamò : 
CUunabo ad ‘Veiim aUiffimum , Oeutn 
qui bcnefecit nubi . II Caldeo-. ^Ad Drum 
qui accerfiuit ^trancam , vt prò me tc- 
lam canficcrct in ore /pelane x . 

f. Vfciamo ancor noi dalla fpelon- 
ca, ed entriamo nel Regno d’Egitto , 
doue gli Hebrei uiuetiano opprefiì 
dalla tirannide d’un Faraone ; e quan- 
do rnenoil pcnfaiuno , Dio fi rifolue di 
liberarli da quella fchiauitù, mauuo- 
le che con la fugali pongano in liber- 
tà . Come faranno gli Hebr< i ? Fini- 
ranno per terra ?Eil galoppo dell'Egi- 
zia cauaileria non arCiturà il tardo 
patto dè fuggirmi ì Partiranno par Mi- 
re? E per tragittar piùdi foiceiito nul- 
la perfone , doue prenderanno tanti 
Vafoelli , quei che ne meno hanno 
una Barca ì Cominciano à fuggir per 
terra , madopo poche migl a uengo- 
no fermati dal mare. Poueri Hebrei , 
hora fi che fon perduti , fon za barche-, 
tengono à fronte il mare , efenz’armi 
tengono alle fpalle un’Eforuto . Per- 
duti ? Eccoui che il Mar rollo apre-» 
dieufccie ftradc nelle fue uifcere , I’ 
onde fpauentofe Funai dall'altra' fug- 
gonofpaucntarc, e il mare picndipc- 
ricoh s allontana da i loro piedi - , per- 
che corran fi atri . Ma doue fiamoTiia 
mare, ò in terra? In mare . Eccoui i 
marofi , che d’ogn’ intorno fpum g- 
giano . E pure di qua, e di la ueggo 
muta ftabi lite dalTonde inftabili , ìion 
fluido, ed ondeggiante , ma fodo , e 
P- 1 ■ con- 
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confidente il panimcnto: non acque , 
che fi nauighino, ma fentieri , che fi 
caminano; non vi guizzano pefci, vi 
naseggiano Huomini -, verdeggiano 
lierbe, non biancheggiano fpume ; ne 
vi fremano flutti , ma vi ridono fiori : 
Campus germmans de profundo nitnio , 
Fermarci» . Nel caftigo di Datano , 
ed Abirone , fi muoue la terra immo- 
Jbilefluttual arido fuolo, le parti baf- 
fe s’inalzano, leinalzate s’abbaSano -, 
Ievallififolleuanoin montagne, eie-, 
montagne fi profondano in valli ; fin_. 
cheTconuolti da vna terrena marea, fi 
fommergono que’miferi lenza bagnar- 
li, ediuoratida vn’aperta vorag<ne_, , 
fan naufragioin vna tempefta di terra : 
pipetta c{l terra , & deglutirne Datan , 
C5* operine fripcr congrcgationem *Abi- 
ron. Douefiamo > Interra, òin ma- 
re? Interra; nel Deferto di Faran_. ; 
eccoui i Padiglioni degli Hebrei , qui- 
iii accampati . Anzi liarno in mare -, il 
fuolo non foftien chi lo preme, ondeg. 
già il pauimentOjfreme la fortuna , s'a- 
prono gli abiflì, edile naufraghi ven- 
gono dalla tempefta ingoiati . O igno- 
ranti Mortali non capite quella lez- 
zione di Dio ? Perdami confidenza-, , 
quando più diffidate, ed acciò le voftre-» 
lperanze più verdeggino , mentre fon 
più ridotte al fecco , fraudò in mare , vi 
fà caminar per terra , e co’ piedi sù la_, 
terra , vi f i prouare Tonde del mare-, . 

- Teodoreto . Qui per mare ambulaut- 
rimi in terra ab/orptifunt , tam enirn fa- 
cili c[ì Creatori in mari vi am conficele , 
tjuam in terra naufragami aperhe . 

6. E già che li pretende di porla-, 
ficurezzain mezzo al pericolo, non., 
partite dal Mare, doue quante onde fi 
mnouono, tanti pericoli on deggiano . 
La Barca degli Apoftoh fri di notte af- 
falitadavnaburrafca, in cui le nuuolc 
fulminatian l’ària col fuoco, e i cuori 
de’Nauiganti col gelo -,.ma eccoui à 
mezza notte il Soie, eccoui Chrifto ; 
pregato fubitoda San Pietro à conce- 
Mit.n- dergli di correre à lui fopra Tonde-, 
fenza bagnarli : labe me venire ad te 
fuprra^itiS. Peni, ri fponde Chrifio . 
Salta Pietro sù l’acqua , nel riceutrlo 
tenere , nel foftenerlo dure , e in mez- 
zo al Mare cammando lui lido, fenza 


pericolo della Vita calpefta la Morte-, 
sù l’onde. Dopo pochi palli fente fif- 
chiar un turbine, che fottofopra feon- 
uolge il Mare; teme l’ApoftoIo, e col 
fuo timore rende timide Tacque , che-, 
diffidando di più portarlo, cedono al 
pefo: fente il pericolo, e cerca d’aiu- 
tarfi col nuoto . Và brancolando Ton- 
de fugaci , per fermar la fua Vita , che 
fugge: flagellacon Sbracciai marofi , 
per domar vn’orgoglio, che flagellato 
più orgogliofo fpumeggia : zappa il 
Mare co’i piedi , c zappando s’apre il 
naufraggio: ferifee Tacque co’i calci , 
calcitrando contTo la Morte , che Io 
(limola: sbuffacon iterati foffij, e per 
rifpingere i flutti , getta prodigo i ba- 
ri, né d'altro che di fiato hi penuria : 
e co! fiato mancandogli il uigore , do- 
po d’hauer più volte con le labra af- 
iaggiata neifonde amare l’amarezza 
della fua morte , Cum cxpifset mergi , 
grida al Dio della Vita : Ah Domine 
faluumme fac . Lofoccorre Cimilo , 
mainfieme lo rimprouera d’infcdeltàe 
Modica fìdei , Huomo fenza fede-. - 
Ouarè dubttajliì San Pietro in quello 
cafo Huomo fenza fede ? E quando 
doucua chiedere d’ elTer liberato dai 
naufragio ? Dopo che folle ingoiato 
dal Tonde/ mangiato da Pefci ? Nò, ma 
M'jdice fitei , perche in quel cafo dtfpr- 
rato doucua più che mai di fua fallite-, 
rauuiuarlc fperanze; doucua al fotfiar 
di quel turbine fperar un z.effiro v >»-» 
mezzo alla tempefta non diffidar della 
calma; ed anco in bocca al naufragio 
non difperar lo fcampo . Perche dic<t-, 
Girolamo , Pbi magnitudo dijcriminis , 
ibi magni ludo grati. e . Hò letto d’vn_. 
naufragio, in cui il Padre, chefapeua 
nuotare, s’annegò , e fi faluòun fuo Fi- 
glio-, che era ignorante del nuoto ; ma 
In che maniera ? Il Figlio fù portato al 
lido fopra il cadauero del morto Pa- 
dre, chefeviucndocol generarlo il fei 
ce entrar nel Mondo, che cuti mar, di 
miferic , morendo poi In cauò fuori da 
vn mar di trmpefte , c dopo d hàuergli 
data la cuna , facendoli anco fua tauo- 
la , gli diede la vita con la sua morte. 

7 . Ritorno ISan Pietro . Trans- 
gliauano in Mare vna notte gli Apo- 
Itoli perpefeare ; ma ne con gli haini , 
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sù le aii efcheadefcauanoi Pefci ad 
inghiottir la Morte; ne con le Fofci- 
ne , con cui per faetrarli faceuan fott*- 
acqua uolar gli Arali ; ne con le Reti , 
co cui per farli prigioni tiafcondeuan 
fotto Tonde le carceri .altro in tutta-, 
quella notte non pefcarono , che fran- 
chezze. Mentre fu! far del giorno la- 
uan le reti giunge ChriAo , ch’eforta— 
a pigliar la pefca gli Aanchi Pesato- 
ri ; Due in alt ut» , dice a S.Pietro . Ed 
ache fare? Ripiglia; a raddoppiar di 
nuouo i venti co'i noftri fiati anelanti } 
ad accrefcere Tonde co’noAri gradan- 
ti fudori} a baAonar l’acquecol remo , 
iù baftonati noi dal trauaglio > l feni 
i Mare più fecondi fi fon trouati Ae- 
* xili; Tarn più accorte fono ftace fcher- 
nite:ed ogni noflra fatica, con tutte T- 
horedella notte,fe n c fuggita col uen- 
lac-cf. to : Ter tot am noflem laborantes ntbil 
capirmi s . Si ? col trauaglio d’vn’intie- 
ra notte hauete pefeato un 7 {ibil ì 
Sciochichefete.il tempo più oppor- 
tuno a pefeare c quando più difperata 
èia pelea: Laxate retta veflra in ca- 
tturar». Volete altro . Gettan nelle me- 
defime acque le reti , e fubito tanti pe- 
fci ui faltan dentro , per farli liberarne- 
te prigioni, cheanguAe nefeono le— 
carceri a tanti carcerati ; più bramofe 
del laccio fi moAran le prt de , che d'al- 
lacciarle non bramano i predatori! : 
dimando gran guadagno la perdita-, 
della libertà, e godendo con la lor mor- 
te d'efier cibo alla iuta di chi lpera in— 
vn cafosì difperato. Dotte Natii già 
piene fono incapaci per capirne la— 
moItitudine,collrettiiMarinaria ri- 
fiutar le liberali offerte del Mare, non— 
più auaro, ina prodigo ; e rrouando la 
rete rvon meno picciola alla quantità , 
che debole al pelo, nel voler tirarla in 
. afciuto corron pericolo di naufragio . 
e non folo d’efier cibo d’animali , di 
cui voglion cibarfi.ma fatti preda del- 
le lorpreJe, c pefca de’pefci i pefcaco- 
ri , reltar pefeati dalle reti di Morto . 
Ccnclufcrunt ptfcium multìtudineuu 
copio/ am, rwnpebatur rete corniti, im- 
picutrunt ambas nauiculat , itaut peni 
rncrgertmur , Così mentre difperauan- 
ci dal mare 1 famelici Marinari, per 
pafeere la lor fame vfcì dal mare ìq- 
Qkjiirag.MarcbclU 
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gordola fazietà. Perche, dice Chrifo- - 
Pomo. Quando ab bimana fife tcs funi 
de [per atre , tutte fuum Deus affert auxi- ‘ ' 
bum. Tanto fece nella Molcouia , doue 
vnContadinoentratodi notte dcatro 
al tronco d'un grand’albero , pieno di 
mele.ui reftò di maniera inuilchiato , 
che nótrouaua modo d’vfcire da quel, trius La 
la prigione, dolce infieme , e crudele, e«ujia 
coArettoamoriredi morte amara in t# k 
mezzo alle dolcezze . Vn’Orfo iota to , 
erfua natura golofodi mele s'acco- 
a a quell'albero per cibarfene, efen- 
tendolo quel pouero difperato : fenza 
difeerner tri lo tenebre che cofa'/ofTe , 
s'attacca co le mani alla coda dell'Or- 
fo , che trottandoli prefo , e con vn ga- 
gliardo sforzo procuridola fuga* fug- 
gendo tralTe fuori dell’albero il Con- 
tadino , che per liberarli da quel dolce 
naufragio.nellacodad’vna fiera ftrin- 
fe la chioma di fua Fortuna. Anco nel- A na ; 
la Puglia alle fcolfe d’ungriTremuo- 1617. 
torouinòvn Campanile, ma guidata 
da Dio vna gran campana, cadde in— - 
guifafopra vnFiciullo , che coprcdo- 
lo tutto fenza punto otfenderlo : lo di- 
fèfe dalle rouine.e per ripararlo da— 
quella grotta gradine di falli , gli formi 
lopra il capo un tetto di metallo , c d- 
ogni intorno vna Cafa di bronzo . 

S. Conobbe quello Alle di Dio la 
Cananea , quando pregò il Redento- 
redi liberar fua Figlia indemoniata-.: 
ma Guitto in vece di fottoferiuer la— 
fupplica.ftracciòla carta, fenza de- Mzt 3 
gnarla ne meno d’una parola: T^on <*• 
refponiit ei yerbum . Si fanno Tuoi in- 
tercettori gli Apoftoli : D mitte eam 
quia clamat pofl nos . Se voi Signore— 
non rifoluete d’afcoltare , ella certo 
non rifoJuerà di tacere : ftando noi fal- 
donel negare, ella ftarà più oftuiata 
nel chiedere: fé non è vdita indegna * 
fiaefatidita importuna. Chef 
[urti mifsus nifi ad oties ; io fon Pallo- 
re, cortei non c Pecora , anzi è vna— 

Lupa . Viene ella fletta a fuoi piedi 1 , . 

Domine adiuua me > Signore alte mie- 
preci fetesi ineforabile } alla mie voci 
sì Tordo} sì duro alle mie lagrime— ì 
Cosi uà :T^on efl bonnm (umete panca» 
fillomi», & dare Canibus. Via di qui 
Cagna importuna , che il pane delle— 
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grazie fi difpenfei Figli .nona Cani, 
ajui si : Etiatn Domine ; s’io non_. 
fon Figlia negatemi il pane . ma s’io 
fono Cagna non mi negate ; bricdoli ; 
tiara & catelli cduot de mica . lntan- 
tocacciata non parte, fchernita non 
s’auuelifce, ililanimata non perda l’- 
animo , e diffidando tutti , ella fola-, 
confida. E dcue fondi ò faggiafuppli- 
caixte vnafperanza si ferma ì] In c(vL» 
Scuoia imparafii dalle promette di ti- 
teripUlfe ad inferirne per confeguéza 
la grazia, e dallo fquarcio della carta 
argomentare Jafotrofcritzion della-, 
ftip plica » Chrifto alle tue grida fà il 
forno anzi ti motteggia có le parole, ti 
punge co’i detti, ti morde co i r jmpro- 
ueri, ci maltrattaci rifpinge, ti ducac. 
eia . E tu ti prometti faufto il fine da’ 
principi) sì infaulti? Sereno il merig- 
gio da un mattino s) muiolofo) Limpi- 
da l'acqua da lina fonte si torbida » Si, 
rifponde ella , quefie durezze appunto 
m’accertano, ch’egli fi vuole inreneri- 
rejvuol sdirmi, quando s’infinge più 
fordo;.mi uolge le (palle , per mirarmi 
con occhio benigno -, da tanta Tenenti 
argomento la clemenza , leggo un afo- 
rilmodi pietà sù quel ciglio crudele-, 
quelle ripulfe fdegnofe, quelle ràpogne 
mordaci quegli ingiurio!! rimproueri 
ibi. fono della riNiiefta grazia i pegni , e le 
or. ai. caparr e.Coiitumelijin tenet curationn 
f %nus , comcntò Bafilio. In fatti .altro 
nonprecefeChriitOjChe di ridurre à 
difpcrazione ilcafo. Dopo che: Fiat 
liki/ìcut vii , faccio il tuo uolcre Pa-, 
drone dal mio potere: Et [aiuta r(l filu 
e ini , quando heredeua che Chrmo , 
nò medico.ma carnefice , voleffe mor- 
ta l’inferma, l'inferma fi trono fana . 

9. Sperò cofiei, ed ottenne i mà gli 

I teorei ottennero dtfperati d’ottenere, 

II Popolo d’Ifraele era afflitto dalla fe- 
to in un Deferto, si (olitane, e muto , 
che ne men vi fi vdiua gorgogliar vn 
fonte, ne mormorar vnriuo. La lin- 
gua tormentata di ciafcuno s’afieneua 
da (piegar il fuo corméto con : le paro, 
le, perche sfogando il dolor della fe- 
te,piùinfocatial’ardor -, e fé bene dal 
Cielo bra maua diluuij, non arditi»-, 
però chieder rugiade , per non render- 
ai più arida con l’orare, e con l’cfcla- 


l-rrvMà seconda 

njar pili afletatn : afflita da vn tal pa* 
cimento , che fe fattellaua per eiTer 
compatita -, raddoppiaua il patire cpb 
fauellare, éfc mangiaua per liniere, 
rintuzzandola fame, più agguzzatia»- 
la fece. Ne meno gli occhi poceuan_. 
lagrimar i lor mali, non riceuetjdoi 
dall’arfura del cuore tanto humore da 
diftillar vna lagrima» che fe folk Rato 

f ioflìbilé di piangere , haurebbe eia- : -2 
amo torchiate in piantole fue pupil- 
le, per poter piangendo bere le proprie 
lagrime, e per mai non finir di bere-. , 
mai non haurebbe finito di lagrimare*, 
acciò Tempre lagri mando, Tempre for- 
marti alla propria fece dolci beuande-. 
con le fue lagrime amare: Sitiuitomnit - . 

populiu fr<e a<jua penuria. Ricorre i_. w, 

Dio Mosè . 5 ignore fe non mi difende* 
te.quefio popolaccio mi lapida i non_, 
hi onde.e tempefiofo freme ; dotte non 
corre acqua, vuol che corrati imo fan-» 
guei fe dal Cielo, non vengono piogz. 
gie, verranno fopra di me pioggìedèz 
fallì : fidiate paululn,& lapidablt nn a 
Per ordine di Dio compare in mezzo > 
al Popolo con vna Verga in mano.Fer. 
mati Mosè gridan coloro-, fe non lafo-. 
d’impugnar quella Verga, noi impu- 
gneremo le pietreit’intendiamo prima . 
che parli; vuoi dire che uicni à farci 
morir di fete , e che porti la noRra-. 
morte in pugpo con quella Verga , che . 
nell’Egitto , cangiando Tacque in Can- 
gile, fece morir cantftgenteatfetata , e. 
che apprendo afeiun lentieriin grem- 
bo al Mar roffo , ha per proprio dV 
afcùigar le vifeere de i Mari .anzi che 
aprir le tiene de i Fonti. Ah Popolo in» . 
Colente. QueRa Pietra, hor hora dalla 1 
mia Verga percolfa , aprirà cento boc*~. 
che per inficiarti la tua impietrita in- 
fedcIti.Che faL Mosètle pietre per corte 
fcintillano , fofpirfrmo Rilje , e tù . 
vuoi darci famlle? vogliamo acqua , 
acqua,e non fuoco. Che fuoco? Taci , A 
e mira . Tcrcufjìctrtram . Che feguì 1 
Fluxerunt a<[\ix , & torrente s inunda- 
uerunt . Eccoui fonti , che Porgendo 
bollono; eccoui jrigagni, che tratte- 
nuti gorgogliano ; eccoui correndo 
mormorar humare , eccoui fremendo 
fpmncggiar torrenti . Che ne dite ? 
bum cola più arida d’vna pietra , e più 
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priua d'acqua d’vna felce, che dal Co- j 
cile roccara , sfami landò -con feda di ■ 
etìer grauida di filoco ) E pur la Madre 
delle fiamme partorifco fiumi j. ©men- 
tre que'mifen alfi-Mtidifperauano ac- 
qua , cd afpenauano fuoco / veggono 
da vn’ando macigno fcaturire inefau- 
fte Fontane. Sic entra dice Agoftino , 
Dentear ari cenjuemt , & vbi dt fieli 
Ser. S9 bununum anxilmm ibi ad flt dimmene 
de Tép. adiktariwn . 

io. Dauiddifte vna volta : Siexvr- 
gatadne-J in me pralina» , m hoc ègo 
ffeubo. A «ihirtfenfie quella paro- 
la ilirhoc ? a Dio 1 . Nò. Toglie l equi- 
iioco San Cipnano , che dall'Hebreo 
legge : k illnd , Dunque fi txurgnt 
aluerfum »>e fuclium , in hoc pralio 
qo fptrabo .O fperanza magnanima! 
Combattuto fpera le difcfe da quelle 
armi ,clie Io combattono .dalle ichie. 
Te,che lo afiediano , attende il foccor- 
fo: e dai colpi delle fpade nemiche ap- 
petta la palma della Vittoria : In hoc 
ego/perabo. OChrifiiani Pufillanimi? 
Quando proftefi in un letto vi diuam- 
pano nelle vifcere mortiferi ardori > 
confumano ogni forza le libri con fii- 
me maligne, trafiggono le membra-, 
acuti , cd affilati dolori i e col cuore-, 
fodocato dafpafimi vi trotrate sii i có- 
fiui del uiuere , c del morire: all’hora 
dite : Inboc ego / fenbo . Quando tutte 
vniteuengonoadalTaltarui le miferie 
più infelici -.tutte rilhrette corono ad 
mueftirtii le difgriuie più lagrimofe : 
tutte improuife precipitano ad opri-, 
merui le rolline più irreparabili : c ve- 
dete le voftre fofianze , ò rapite dalla 
uiolen/a, ò fentenziate dall’ingiiifti- 
zia, ò facchcggiare dalla guerra:In hoc 
fgo Speralo . Quando io ogni parte s- 
imbofeano mafnadieri con infidi©., 
jportalì : s’armano nemici alle fangui- 
pofe u en dette , a/Ialgono co’ferri sfo- 
ltati i mandatari), egli fi fa ueder la 
jnorte uibrara dalle fpade, e fulminata 
«jallc canne homiciefe: in hocegofpe- 
rabo . Qiiido l’honeftà fi fente afieaia- 
ta , fenza firada al foccorfo > l’honore 
impouerico non lù da uiuere , Ce non 
. vende fefìefso : la ritiratezza combat- 
tuta incafa da ogni niiferia : dall oro 
afsalica la pouert à, dal ferro minaccia- 


ta la pudicizia , «fatta morte fpauétata 
l'innocenza , ftìper cadere , ò rouinata 
la fama , piumata 13 -Vlra: la hoc egli 
/remato . Quando in fomnrarrouafi la 
neceflltù fenza foccorfo , la calamiti 
fenza rimedio , fa niolenza fenza con- 
t ri fio, la roairm sé za foftegno : vano ii 
fuggite temerario il cóbafrere , la nic- 
toria imponìbile , la perdita irrepara- 
bHcYfràde zifntttelfe'Prere nelle fauci 
del Naufragio, tra il ceppo ,e la marra- 
ia , ancoin bracrioalla Morteiall’hora 
all'hora più che mai: fnbortgofperabo. 

ir. Dirai clitetu fperima che le-, 
tue fperanzeTeftano fpeflo delitfe. Io 
però ti chieggo di che qualità fiano te 
cuefperanzc, * à chi vengano intiriz- 
zati i tuoi ricorfi . De r Cerui riferì— 
tee Plinio, thequando, ò feriti dalle 
faette non potfono più velocemente-, 
correre, òaffediatida iCani più non 
pofsono lungamente fuggire , fanno 
ricorfoaU'Huoino, come a Principi? 
degli animali , correndo a fuoi piedi g 
c ponendoli nelle fue mani , con ferma 
fperanza di ricencrc dalla l'uà piote*-. 
zionelaVita, e lo fcampo: Vrgente 
vi Cannai , vietò cot/ngnini ad nomi- 
ne s . Fatti con quello nofiri Maeftri 
infognano a Noi, che quando fi tro~ 
uiatuo feriti dalle difgrazie, e afse- 
diati dalle difauenture del Mondo, il 
noftro ricorfo deue etere a Dio „ 
principe fourano di tutti gli huomi- 
ni,e difperan dVjgni altro riparo, da 
hu folofperare la noftra ditela , e lup- 
plicare il noftro foccorfo. Ma quanti 
Chnftiani fi lafiiano nel fenno vin- 
cerda Cerui ? Troueraffi vno perfe- 
guitaco da tanti cani .quanti maledici 
latrano contro la fua fama per lace- 
rarla : fento da tante faette,quante in. 
gitine fi fioccano da più liDgue con- 
tro la fua riputazione per trafiggerla: i 
calunniatori gli tolgono l’honore , i 
li riganti gli fan perder la roba , e i ne- 
mici gli tendono infidie alla uita. Iiu. 
chi fpera, ca chi ricorre quefto Infe- 
lice) Forfè a DiO.fuo principe, the^. 
folo puòdifèdergh la aita , redimirgli 
la roba, e rimettere in piedi il fuo ho- 
nore, la fua riputa -ione, e la fua fama 
atterrata ‘ Appunto, Anzi all’hor che 
doarebbe ricorrere à Dio con gii oc- 
P 4 chi 
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chi grondanti di pianto , cerca il foc- 
corfo dalfe fucmani, armate di ferro ; 
non ripone la fua confidanza nell’ ora- 
/ione,ana nella fpada: più che dalla^ 
delira di Dio , (pera l'aiuto da una pal- 
la di piombo -, e in uece di muouer 
Dio a pietà delle fiie feiagure , lo muo- 
ueafdegno con Ieuendctte. Equefte 
uifcmbrano fperanze, che chiamino 
'-'•'dal Cielo il foccorfo nelle calamità 
più difperate ? 

il. Cadde il Rè Ochozia da una-, 
loggia del fuo Palazzo , e fiacoffi in-, 
modo le membra , che con quella ca- 
duta gli cadde ancorala fperanzadi 
piuuiucrc, toltagli dal timore, c dal 
pericolo di morire . Volle ad ogni mo- 
tto procurare al fuo male i più patenti 
ri medìj , e per faperc quali riulcir do- 
nefjero più efficaci, mandò alcuni fuoi 
Corteggia™ a prender il configlio dal- 
l’Oracolo sliBelzcbub , Idolo adorato 
nella Città di Accarone . 11 Profèta-, 
Elia intende quanto fegue da un’An- 
gelo, c fattoli .incontro a quei Mefsag- 
gieri , dice loro tutto infiammato di 
zelo : Wmuid non r[t Deus inlfrael , 
eatif ad confulendum Bed^ebub 
Deum sJccaronì E qual empietà fpinge 
il vofcroRcarifoluere , e voi ad elc- 
fequire un sì empio ricorfo*. Si lafcja 
dunque di ricoticre al Diod’lfrade 1 
e fi ricorre al f Idolo d'Accarone» In., 
nece di fupphcar gli aiuti dal Cielo, fi 
nanno a mendicar dall’Inferno? Ritor- 
nate ad Ochozia , e portate alla fua in- 
fermità quefto Aforifmo; Per hauer e- 

* li cercata la cura del fuo m3le da_, 
elzebub, Principe delle mofche, la 
fperanzadi guarire fcn’è con le mof- 
che colata: difperato della Vita, af. 
petti infallibilmente ia Morte : SJjta- 
mobri bxc dieit Dominar. De Uci'iuju- 
per quem afccndiftl, non defeendens [ed 
ir. morte morieris , Tali appunto fono i 
tuoi ricorfl,e le tue fperanze , ò Pecca- 
tore ? Nelletue infermità non ricorri 
talvolta airempiefuperflùioni d'una 
Vecchia, e alle arti diaboliche d’vna 
Maliarda ? Nèlle tue liti non riponi le 
fperanze sii le fa'!? fcritture d'va_* 
Notato , e jù l’mgiufte Temenze d’vn_. 
Giudice? Nelle tue perfecuzioni non 
elettile difefe dalle mani dt’Ma adi- 


tati j, e dalle armi de'Forufici? In tutte 
le tue difgrazie ogni tua applicazione 
non è di procurar l’aiuto dagli Ami- 
ci,d*i potenti, dai Principi, Idoli sia , 
te adorati in cerra,fenza punto implo- 
rare la diurna Procezzione dal Cielo } 
Quamobrem , ti dice da parte di Dio 
S.Agoftino i In bis omnibus cum [pera* , i 0 pf. J0 
aut tu exftras , aut cum viuis omnia 
pereunt , & min f (e tua deficii , àrca- 
di*. Accade a te ciò chetaluolta a_. 
Nauiganci, che incontrando la bale- 
na, col dorfo inalzato fopra Tacque , 
fermata a galla fenza alcun mpto , c_. 
credendola eflì , ò un grande Scoglio , 
ò vna picciola Ifola, feendono dalla 
nane, inquieta dall’onde , per pren- 
der quiete in quel creduto immobil 
fallo , ò fermo terreno . Ma nel più 
bello de’loro ripofi, ecco che all’im- 
prouifo fi fcuote quell’animato Pro- 
montorio , ed attutTandofi nel Mar 

Ì irofondo , porta feco profondati , e-» • 

òmmerfi que’miferabili,chc dalla lo. 
rofperanza ingannati, mentre fi cre- 
dono col piede in terra , Temono abif- 
fariinelmare,edouecercauano il 
fieguo, ritrouano la rouma. Quello 1 
c il ritratto delle fperanze mondane,e 
degli human i foftegni. Tu appoggi o • 
gm tuo inrerefie aU’induftria d’vn ne- 
gozio, alla politica d'vn difegno , all’- 
ambizione d'vn honorej ogni tua có- 
fid.'zaftà fondata nella fedeltà di quell’ 

Amico , nella potenza di quel Caualie. 
ro,e nella Protezzione di quel Princi- 
pe.Ma che?Quàdo meno ui penfi , tro- 
ni ingànate le indufirie , delufe le pò- 
litiche,(chcrnite le ambizioni ; e tu nó 
foftenuto dalla mancata fedeltà, nou 
ditfefo dalla indebolita potenza , e non 
foccorfo dalla perduta protezzionc , Ih 
tuafpe deficit, & cadi s . Ripofiamo .. 

SECONDA PARTE. 

ij. TLRèDauid, con quelfuooc- 
A chio profetico, che vedeua-, 
prefenti le cole future, vidde una vol- 
ta Gerufalerame , ailediata da sì gran- 
de Efebico, che i Padiglioni nemicò, 
minacciando di fpiantare tutta la Cic- 
ta,un’altra ne hauetian piantata incori 
noallejnura, le cui cafe erano Ic nu- 

rae- 
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nella qVaUtà domenica 1 ~ à \ 


insrofe tende , popolate da Soldati in- 
numerabili . Gli occhi degli Hebrei 
attediati mirar non poteiiano queirar- 
mata alfediante , fenza reftar abbaglia- 
ti da i lampi di tanti ferri , eferiti dal- 
le punte di tante fpade : guardauano 
con timidi guardi cader à terra bof- 
chi d’alberi'recifr , e forger in aria feltie 
di lancie inalberate : da i denti de i 
Cauaili mieterli lebiadcin herba , e_» 
dalle mani dei Fanti troncaffi le ven- 
demie in pianta : tolti tutti i molini al • 
la lor fame , guaiti tutti gli acquedoti 
allalorfete: e tutte le (brade, ch’eran 
chiufe à ratti i foecoifi , rettauano a- 
pertei rutti i pericoli . Afpettaitano 
intanto di veder ben pretto faccheg- 
iate dalla rapacità le robe fhenace_. 
alla barbarie le vite , bambini battuti 
nei fallì, Vergini rapite ài Poflriboli , 
e in tutte le contrade languir feriti , 
agonizar moribódi.e nuotar morti nel 
proprio fangtiei foro efangui cadque- 
ri . Ma Dauid da vifta si terribile nien • 
te atterrito , in vece d’impugnar la fpa- 
da, prefa in mano la Cetra, così cantò : 
Pkj Detti nofler refuginm , & vietiti 

' for in tribithrionibui , qua im:cncrmt 
nouiimii crperchei Cittadini nulliu 
temettero , ne l'attedio , ne la prefa , ne 
d faccheggio , ne la ttrag; della Città , 
foggiunfe : Detti inmettio cim nottcom- 
moHtbitnr , aiiuuabit c.im Detti mavì 
di litoti» . Tutto và bene -, ma dimmi vn 
poco, ò RegioCantore ? Che farà Dio 
per non lafciar abbattere vna Città fi 
combattuta?Accicche 1 Cittadini non_, 
muoiano- di fete , farà forfè di miouo 
nafcercopiofe fónti da più aridi fatti *. 
Perche non perifeano di fame , farà fo- 
pra di etti miotiamente cadere pioggìe 
volanti di ftarne , e di pernice ‘ E per 
far vna fangutnofa ttrage di tutto I’ 
efercito de Nemici , manderà vn’altra-, 
volta vn’efercito d’Angeli? Nò, nò . 
Anzi Dio vuol difendere la Città col 
toglier prima tutte Farmi a fuoi Difen- 
fori acciò non portino feoccaf faettn-, , 
romperà tutti gli archi : fpezzerà tutte 
le fpade, acciò non auuencino fiocca- 
tine perche non habbiano con che ripa* 
rarfi da i colpi , getterà tutti i loro far- 
di nel fuoco: virciim contcrct , & con* 
fringet arma, & fotta comburtt iffii,: 


doue commenta Vgnn Cardinale-.Cboià 
buret igni (citta difende niitm f e . Dun- 
que, direte, perche le (i ttàTefittauo ad 
Eferciti armati, sTiàn da difarmare L 
Cittadini ? E per difenderle dagli af- 
farti , deuonfi togliere le difcfe a DidiJ 
fenfori attutiti » Souuengaui , cheCnn . 
faluo di Cordona , appena comincia- [, ,. r !rI , 
ta la battaglia col Duca di Nemur* , a l.Y. f. 
vidde attaccarli alla munizione del 
fuo efercito il fuoco , che tutta fa man- 
dò in fumo -, e mentre à quel fimefto ac- 
cidente ogni altro haurebbe difperato 1 
di vincere , egli prendendo fperanza_. 
maggiore della Vitcoria -, ditte tutto 
lieto à fuoi Guerrieri : Noi habbiam 
vinto , perche Dio col leuarci la pol- 
uere vuol dire, che tetta- ii bifogno di 
fparar le nottre bombarde \ mentre le- 
uando a noi !e armi , egli Retto s’arma a 
coqabatcer per nor, acciò di lui folofia 
l’honore della nottra Vitcoria . Comfc 
in fatti fubico feguì . Così appunto Da- 
uid accertò, che Gerusalemme fareb- 
be data da Dio mirabilmente difefa-, , 
quando rotti gli archi , fpezzate le fpa- 
de , e bruciati gli faidi , rettattero inerj 
mi , edifperati di poterla difenderei 
Cittadini aifenfori : T{tccfii e(f , comi . 
mentò S.Agottino,t/t omnia confrmgan- ,nI [ 
tur , conterantur ,& combiirantur } at- 
qttcitt'rmis remaneai , quanto enhn t iti- 
gli infirmiti a , tanto magli- te fttfeipit 
Dcuì . Perche , aggiunge ChrifVogo ìf 
ybikUmana ifcftmt , diurna [uccwrttnt . r l ' b 
14. Attenti per vltimo vi brarfto ad 
vna gran proua , che mi fómminittrà 
vn (ucceflo , quanto più moderno , 
tanto più degno della vottra attenzio- 
ne*. Vide nella Città di'Napbli vn_. 
Gentil’nuomo , che dalla Moglie heb- Binef >x 
be vna fola Figlia , e dalla Fortuna-, Franci- 
non poche facoltà ; ma dato a! giuo-i otto in 
co , giuocò quanto hebbe , anzi più 
che non hebbe', mentre fèordato d’ £ ittJC 
ogni debito fece tanti debiti , che-, 
nulla , òpocohaueuS , e pur mólto 
doneua . Venuto à morte , morendo 
Ab ira e flato , per non hatier di c.hi te- 
ttare , retto alla Moglie , e cilla fjgf ia_J 
vn’hereditàdi copiofe miferie , eh'--* 
crefeendoì giorni le .priuaròn’dr pa- 
ne in pochi aldi . La Figlia > nubile 
d’età , portala net voTtò vria'betlezza,. 
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ènei more vn’innacenza Angelica^. ; 
mirandola i Senfcali fi faceu a n (ucci 
di fuoco , ma «Ila mirata era tutta di 
neue v e mentre quelli offerjuano oro , 
per comprar il fuo pouero honore , el- 
la più dogni teforo pregiando la ^ 
gioia deH’noneftà , haurebbe più torto 
data ì colpo di ferro la Vita , che a_. 
prezzo d’oro la pudicizia . Ma fc in- 
uincibile la Figlia, vinta dalla poucr- 
tà la Madre , per cacciarli di cafa la pe- 
nuria , ed introdurui l’abbondanza , 
propone alla Giouine di vender l'Jjo- 
nore, a prezzo tanto più caro quanto 
fapeua non hauer ella cofa più cara^ . 
Guarda , dice la Figlia , muorali più 
torto di fame, che vmere infame. Vo- 
letedtinqtie ù Madre dar vna \oflra_. 
Figlia , agnella à Lupi , colomba à Cor- 
ui ? No’l permettete ò Dio? ch’io no’l 
permetterò ; morta più torto mille voi- i 
te v che vna fola volta impudica . Spe- 
riamo in Dio,ò Madre , vendanfi intan- < 
toi Mobilidicafa, ererti in cafa inj- 
roobire l’honore . Tanto fi fi, tutto fi 
vende,e fi viue qualche tempo del prez- 
zo , ma finito il denaro, e ricomincian- 
do la neceflìri , la Madre rinoua la_> 
proporta , e la Figlia la rifporta . Ah 
Madrigna , e non più Madre ! Vendete 
anco il mio letto ch’io per me farò mio 
letto il terreno . Mio Dio ? per non of- 
fcnderur , più le braccia delafcmi.mi , 
faran tenere le durezze dei fallì. Ven- 
dutoli fetro, confumatoil prezzo, ri- 
ternato il bifogno, vengonodalla Ma- ! 
dre replicatigli affarti , e dalla Figlia., 
fe refpinte. Nonfia mai vero; (penata 
mi vedrete di fangue , ma non d'hono- 
re v prendete per vendere tutte le mie 
verti, e fedine, e feriali ; àme bafta_ 
quefta fola camicia . Mio Signor?, ec- 
comi per Voi fpogliara , à voi tgcca il 
vertirmi; ma finche hau rò la verte dell’ 
innocenza , anco nuda , mi filmerò 
pompofamentc veftita . Vendute le ve- 
lli > efpefii denari, nuoue iflanze^ , 
tiuoue ripulfe, non vV più davinere , 
non v'c più che vendere, fe non fi ven- 
de Fhonore. Non v’c più chevendere ? 
Anzisjjdice la Figlia; ìndi con mano 
heroica impugnando vqa forbice fi 
tronca tutte le fqc bellillìme chiome , 
troncate leda alla Madre per venere ; 


pronta, nonché» capelli , à perder il 
capo , per non perdere Fhonore . Ò 
Innocenza ingegnofa ! T’ingannarti, à 
Fanciulla , credendo difornarti de’ntoj 
naturali ornamenti : agli occhi di Dio 
conjparue più vago il tuo capo , d’ogni 
vaghezza nudo. Pcnfando lenza vn^ 
capello in capo di farti fchiaua, tifiu 
certi delle tue foggiogate iniferie, Ro. 
gin a . Per troncar in vn.colpo tutte le 
tue infelicità , troncarti là chioma alla 
tua infeuda Cometa . Sùque’tuqi^ri- 
ni recifi .rtringefli la tua Fortuna ndt 
tirine. Per arricchire la tua pouert.ì.con 
la falce d’vna forbice quelle fpiche** 
d’oro tu mieterti vn Teforo . Dio Hello 
vuol comprare.que’tuoi capelli , c hzJ 
rufecerti Venali . JQdiaqqalJrtezzo, 
Andata la Madrtf,à vendere quella^* 
chioma , mentre la rti contrattando- 
partano à cafo per quella ftrada a 
Principe, e la Principila di Conca , 
che adocchiando vna Capigliatura fi 
vaga , rifoluono di comprarla; ma du- 
bitandola di perfona eia morta , por 
toglier loro quello dubbio , fon pregai» 
dalla Madre di feco trasferirli in ma— 
cafa ; doue giunti tiouan la Figlia ,che 
priua di capelli , fpogliata d’habiti ctJr 
perca dalla fola camicia , tremante tfi 
freddo , mi ardente d’amor di Dio.col- 
U bocca inchiodata sii i piedi d’vru» 
Crocififfo.più con lagrime, che con pa- 
rolc, ractemandaua à Dio , prima la 
fua innocenza , e poi la Vita . Vditi 
tutti ìfuccefiì, e inteneriti dalla pietà 
que’Principi piecofì ; coperta col prOr 
prio man cello la Figlia sportala con la 
Madre in Carrozza, le conducono a) 
lor Palazzo, doue proueduta decente- 
mente la Madre , in pochi giorni ma- 
ritarono nobilmente la Figlia , c le die- 
dero dieci milla feudi per dote . Ah 
mio Dio t quanto è vero che Voi non 
abbandonate, chi Voi non abbandona: 
che Voi difendete chiunque Voi noiV 
offende: che Voi fiece fedele à chi con- 
fida in Voi : e che la fpcranza in Voi 
hipiùchemai da uiucre , quando io 
noi ftà per morire ; perche Voi all'ho- 
ra più (occorrete , quando da noi fug- 
gono tutti i fòccorrt . 

i Chi mi rti h ora fcaricando Ta_. 
cagione di non emendar la fua Vita sù 

le 
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fedrcoffanze poto dedite , mentre me' 
più conrrarij accidenti dei Mondo , fo- 
no più fauoreuoh eli aiuti del Cielo t 
Mà che diflì circodanze poco delire ? 
Cosi volelle Voi ò Peccatori , come le 
dreoflarrze , vi ptrfuadono . Viengul; 
che vnoi ? 'Tempo che ti chiami ? EVc 
tempo migliore di quello : Temfus mc- 
cef tubila, dferjahtis ? Luoghi, chef’ 
inni tino ? Quante Chiefe t'a ttendono? 
Tempre aperce ? Lingue.che t’cfortino? 
(. guanti Predicatori perdono" leforze-. 
sùi Pulpiti ? Lumi, cne ririfchiarino? 
Con quanti raggi interni ri moilri^ 
Dio la bruttezza delle tue colpe ? Vna 
Clemenza.che t’affolua ? Quanti Con- 
feffionali , troni di Mifericordia , t’ 
afpettanoìVn Onda , che ti Iaui?Quan- 
to fangue di Chrido difpenfano 1 Sa- 
cerdoti ? Sproni j che ti muouano » 
Quante infpirazioni dittine ti dan la 
fpinta?Frerii , che ti fbrmino?E la Mor- 
te, che galoppa, e l’Inferno, che t’ac- 
tende , non badano a frenarti'? 

1 6 Che afpctri di più ? Che Dio 
impugni il flagello ? Non hai vdito 
d’ogni intorno rumoreggiar le percof- 
fe ? Che rouinino le famiglie ? Hai 
forfè da cercarle fuori delle tue mura ? 
Che vadano popoli à fi! di fpada > 
Qpante volre gli hai letti ne i nouel- 
larij ? Ohe lì (Merlino le Protiinde ? 
Può piò l’Italia muouer inuidia alla 
Fiandra ) Che fi fconuolgano i Regni ? 
Guardati indietro , e trotterai , che la 
tragedia non fu lontana. Chepiouano 
dtnuouoi fuochi di Pentapoli ? Non 
hatempedato da ogni parte , e fuochi 
di priuate ; c fiamme di pùbtiche Guer- 
re ? Chennouidiluuijfommergono il 
Mondo ? Non è h ormai fommerfo da 
tante pedi,da tante fami, da tanto fan- 

S ue ? Che la della Fède pericoli ? Non c 
el continuo guerreggiata dal Turco ? 
Chele altrui calamitili faccian tue-. 
proprie? Verranno fe non le fermi , 
Scuotiti fonatchiofb , deliaci inletar- 
ghitto , rifoluiti odinato : incontra 
l’opportunità,abbraccia la forte, drin- 
gi all'occafione la chioma : fpalmail 
rauiglio , didacca l’anchora , fciogli 
al buon vento le vele : comincia , le- 
gni ta .perfeuera: infidi , sforzati, vin- 
citi, fpera, confida ,fupphca : per non 


prouar più fiero il rigori , fe più t’abufi 
della clemenza. 

MOTIVO D’ ELEMOSINA 
Dopo la prima parte- 

17. /^vVando vi erodati nc’trauigff 
V4 di quedo Mondo, difperati 
d’ogni lnimano foccorfo , fàpeceiiu# 
chi , dopoDiO, hauetedaripporrele 
vodrefperanze ? Nella Lemofina , e 
nelle Orazioni 4 che i Pomeri da voi 
fouuenuti fanno per Voi . Sant’Am- 
brogio lafciò lenito ’vft punto , che 
quando da me fu letto , redai fomma- 
inenrc dupito : mentre parlando della 
Sanrilfima Vergine dice così Mrgo lib.». 
corde bumìli , animo fruirne , non in V* 1 ** 
incerto diuitlarum , {ed in prece pau- 
pern fpem refonens ; ella rljponeua la_ 
fuafperanza nelle preghiere de’Poue- 
ri , e aggiunge San Bonauen riira , che 
la Beata Vergine fù molto Lemofime- . . 

ra , come furono 1 fuoi Padri .quali Chriiti' 
dauanola terza parte delle 'loro facol- 
tà a Poueri e che quei gran donati- 
ui ,riceuuti da Santi Magi , tutti li di' - 
fpensò per Lemofina àhifognofi . E 
chi non refìa animato del detto di 
Sant’ Ambrogio ? Quella Vergine, 
prima Santa , che nata , che cominciò 
a meritare nel primo Jndan te della fua 
vita : confermata in Grazia , è della 
Grazia dinina tanto arrichita , che 
n’hebb^ più ella fola di tutte le creatu- 
re infieme : non macchiata d'alcuna , 
ne men leggieriflìma Colpa : ma abbel- 
lita da tutte le virtù, ne’loro gradi più 
heróiei : coll’efler eletta Madre di Dio , 
fù fatta Regina di tutto il Mondo : e 
da noi falutata come nodra fpcranza . 

Sfis noflra Suine . Tutto ciò non-, 
odante , ella à tante fue prerogatiue 
niente penfando, fidamente fpera nel- 
le preghiere de Poueri ? in prete fume- 
rie fpcm refonens ? Oh pregio inar- 
riqabile della Lemofina f Ammirato 
perciò di quedo vn Moderno Efpofi- 
tore , cosi fcrifTe : Strifct animus bue 
andina : Maria , rotine orbis ffes , in 
/jvam omnem fum fiduciam contule- 
Tunt fjufli , tantum tribù it eleemofy- 
,nx. vt inprcee p annerii eius f fem vm- 
uerfmrefofitam aJJerat , Efe nelli* 

Lemofi- jf 
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I/mo/ìna fondaua laSantiffima Ver- 
gine le fue Speranze , nondòuece Voi 
ancora fondami le voftre > Non dare- 


te quefta mattina con larga mano viu» 
grande argomento di quefta voftra_. 
speranza ì 


PREDICA VIGESSIMATERZA' 

NEL LVNEDI DOPO LA QVÀRTA 
DOMENICA. 

^(ceni'U lefus ìerofolymam , & hwcnit in Tempio uendentes botta , oneri 
C colombai , & 'Njonmolaiios (denta . 
loan. z. 

ARGOMENTO. 


LaRiuerenza al Tempio douuta , e l’Irriuerenza punita 


L % ^ON hebbe luogo fotto il 
Cielo vna fola Nazione, 
I di leggi tanto ingiufta , 

* -A. ^ di geni j tanto barbara,e 

tanto empia di coftumi , che nonha- 
uelTe i fuoi Tempii , d’ogni altro edi- 
fìcio più riguaraeuoli , perla pompa 
degli ornamenti , per la maeftà dell’ 
afpetto , e per la magnificenza dcllsu. 
loro architettura . Anco quei Genti- 
li , che nelle Idolatrie erano più fcioc- 
chi , c più profani , alle loro mentite 
Deità inalzarono le fabnehe più Su- 
perbe , al cui abbellimento vollero , 
che non foto le più ricche montagne^ 
fodero co’i marmi tributarie delle lor 
vifcere,ma che gli fcalpelli più dotti, 
e i più eruditi pennelli tacedero le ul- 
time proue , e quelli nell'intagliar sù le 
fìatuelavitaà forza di colpi, e di pia- 
ghe, quelli nell'animar le tele co’i co- 
lori, econ l’ombre.Quiui fumarono 
da i fuochi gl'incenfi , per incenfar co’i 
profumi chi era più «legno d’ederdal 
fuoco mandato in fumo , che profu- 
mato: s’offerfero ne’Sacrifici) le vitti- 
me à quei , che doueuano effer vitti- 
me in mezzo à i roghi : s’inalzarono 
Altfri à chi fi conueniuan patiboli : 
hebbe Sacerdoti chi meritò Carnefi- 
ci : c chi coliocòil fuo honore nelle.» 
tenebre del uitupcro, fùhonorato da 
tumidi *ccefe faci che quanto rif- 

"V. 


plendeuan di luce, tanto auuampa- 
uan di fdegno d’efler faci , e noru» 
fìilmini, per poter degnamente ince- 
nerire, chifiraceuan indegnamente-» 
adorare . Fùad ogni modo iui Tem- 
pre ueduta ammantarli di Religione-» . 
la più federata Barbarie : inalzate-» 
dalla pietà le mani , e le ginocchia-» 
dall’ adorazione atterrate : chiufe a 
profani difrorfi le labra , ed aperte a 
dinoti fofpiri le uifeere : proftergato 
in terra ogni oggetto , & inuiato ai 
Cielo ogni fguardo : fcioglier molte 
lagrime le pupille, elegarinfieme ua- 
rie preci le lingue : uuoto di uanità 
il uolto , e pieno di riuerenza il cuore : 
fparfi all’orazione tutti gli affetti, a_» 
tutti raccolti dalla diuozionei pende- . 
ri . E i noftri Tempi j fon giunti ad of- 
fersi uilipefi ,che per conciliarui il rif- 
petto conuien a Sacri Oratori sfian- 
carli nelle inuetdue ? e i Fedeli faran_» 
umti nella uenerazione dagl’In fedeli l 
e i Chriftiani douranno hauere per 
Maeftri di riuerenza i Barbari ? Anzi 
Chnftoftcflò fiahoggi il noftro Mae- 
ftro , che nel Vangelo cacciando i Pro- 
fanatori dal Tempio, e con la sterza in 
mano flagellando la loro empietà, in- 
fogna a tutti Noi,non meno la riueren- 
zaa Tempi; douuta, che l’irriuerenza 
giuftamenre punita. Cominciate a mo- 
tirar ui riucrcnti col fiicnzio , e con i* 

atccix- 
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attenzione; che anch’io comincio . 

i. S'io pretenderti hoggi di perfua- 
derul lo dar con riucrenz» nelle Sel- 
ue, doue, quelle feluaggiefolitudini , 
c quei filenzijui Mani , i fircpitar con- 
tro le fiere.innitanofircpitolc turbe di 
Cacciatori :ò in qualche ritirato feno 
di Mare, doue parecheogni fcelcrag- 
gine fopra Tonde coramella , redi Iti- 
biro fotcod'onde fommerfa : òin uiu 
Teatro di comedie , doue fpefso le buf- 
fonerie de’Recitanti traggono irape- 
tuofe rifate , anco dalle bocche più 
modefte de'Spettatori ; potrefte dirmi 
th'io tctaffi troppo malageuol impre- 
fa. Ma io ui predico la riuerenza d’vh 
luogo, anco da’Romani Gentili si ri- 
ueriro , che douendo entrare nel Tem- 
pio di Gioue in Campidoglio, erano 
coftretti à uenerar con le ginocchia , e 
baciar con le labra il limitar della por- 
ta -, acciò dalla uenerazione dell’ingref- 
fo fodero auuertiti quanto riuercntt/ 
elfer doudfc la dimora di chi ui entra- 
Pr.AIiu 113 • Gli Etiopi non erano ne i loro 
■eac-j] Tempij,fcnon à piè nudi, ne mai uiag- 
giando in padano dauanti à Cauallo , 
malcendono di fella moltouicini, e 
nfalgono poco lontani y dimando ir- 
riuercnza , doue colimene edcr dalla-, 
uenerazione atterrati al fuolo, il cópa- 
rinu fopra vna beftia inalzati da ter- 
ra. A Turchi è proibitoti parlare— 
nelle !or Mofchee , fotto pena di mor- 
te) acciò ne men l aria uenga otfefi— 
dal fuono d’vna parola , echi loqua- 
ce l’offende con la lingua , paghi ime 
tocon la ulta l’otfefa. Entrando nel- 
le loro Sinagoghe gli Hebrei , lafcian— 
di fuori le fearpe ; non foto per mai 
non imbrattare indecentemente quel 
fuolo con le lordure del fango, ma— 
per non portarmi leggermente lor- 
darlo , ne men gli aromi della poli- 
pi ... re. Degii antichi Chrifiiani era si ri- 
in tp^gorofo nelle Chiefe il lilenzio, che i 
Cor. i Padri , e i Figli uenuti da lontani pae. 
fi, riuedendofì la prima uolta dentro 
à Tempij , non lì dicenan parola , dif- 
ferendo il fauellarlì fuori di Chlef.i— , 
foto intenti a fuuellar nella Lhitfj— 
con Dio; c quanco iui per difeorrer 
■con Dio haueuatio eloquente il cuo- 
re , tanto per parlar con altri tc.ne'iaa 
‘ 


muta la lingua. L’Imperador Tcodo- q ov 
fio non entraua mai nel Tempio, fc— e?Ii'J 
non lafciando alla porta la CoróiiLS jn 
Imperiale , con tutte Tarmi della lire- 
guardia -, moftrando clic predo all'On- 
nipotenza di Dio hà da conofcerlt 
inerme ogni Potenza dèi Mbndojexhe 
non folo tutti i Principi Supremi fon’ 
infimi Vadali delTAItiflìmo, ma che 
feoronato come fuddito delie compa- 
rire ogni Rè inanzr al Trono del Rè 
de’Regi . La Madre di San Gregorio Noz' 3!V 
Nazianzeno non arci! mai , ftando 
Chiefa, di tioltar le fpallc A quelTAIra- 
re, à cui tutte riuoltcfian le faccie de- 

J 'li Angeli; anzi nc meno mai osò dì 
putare sù quel facro Paramento, che 
in vece d’efler macchiato dalla lebra— 
con lordi fputi , merita d’efier lattato 
da gli occhi con diuotilTìnvi pianti , 
j. E pianger appunto- dourebbbe 
ogni Anima peccatrice , quando fi tro- 
uanel Tempio •, il cui folo afpetto fu 
da Dio fteflo {limato bafteuole à com- 
porre gli animi più feompofii , ad in- 
tenerire- i cuori- più duri, c a rinfac- 
ciare tutte le loro iniquità à più sfac- 
ciati Peccatori . Vien qui ò Ezechie- 
le, dille Dio à quello Profeta , uuoi' 
tù conticrtirc il mio Popolo peruer"- 
fo', in modo che ogni fronte-fi negga 
coperta di rodere dalle fiitr sfrontate— 
iniquiti , e che ogni occhio latti eia- 
fama colpa con mille lagrime ? P.Vcosh, 

Offende domiti Ifrael Templim , vi 
corfundantur ab tniquìtatibur futi, & - 

crubefcant ex ontùbui, qux fecerunt ; ‘‘ w 

nioftraloro il Tempio , acciò entrari 
dentrotii diano d’ogn’intorno un’oc- 
chiata. Tanto bafteri . Ma ioper me , 
fe fi trattade de’noftri Tempi) , farei 
con- chi lì fia una feommeffa', che i 
Ghriftiani entrari in Chiefa , in vece 
di arrortìrfi colpetioli , diueran nelle— 
colpe più baldanzofi -, molti faranno 
inora/ione , ma alcuni diranno una— 

Corona di lei diecine d’infilate mor- 
morazioni, altri vn Rofariodiquin- 
déci profane nonché : quelli vdiratino 
vna Meda , che godendo da Cacc ato'- 
rfr, nuderanno a caccia gli occhi, e i 
penfieri : e quefte reci teràno un’Officio 
di Salmi, chetutti finiranno in Glo- 
ria dun uagheggiaco fembiante--. 

Scora- 
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Scommetterei che i Giotiani , di Cede- da dotata, che coperta tene la faccia—: 
li à Dio , diuerranno Idolatri d'vn_» anco in mezzo all'incendio di Troia -, e 


Volto: che i Caualierifi prenderanno- 
un buon luogo , non per più attenta 
mente orare , ma per più dirittamente- 
uedere:echele Dame uerrànosì pom- 
pofamente adorne-, che parerà preten- 
dano. di farfi porre fopra g|i Altari , 
per cfler meglio adorate e à taf line., 
porteranno anco dipinti, i Volti, per 
ufurpar la diuozione alle pitture de’- 
Santi , Altro dunque ci uuole , che il 
Tempio. Anzi nò.: Oflcade eiiTcm- 
flum. Se il Tempio c laCafa dell'ora- 
zione, non richiede dagli habitanti 
dinotilTìme preci V Se è l'Erario delle-» 
Diurne Grazie , non alletta la nofcra_» 
potiertà à fartene douiziofa ? Se è il 
Trono di Dio, noneccita nel cuore-» 
un’Angelica riuercza? Se è il Tribuna 
le della Mifericordia.non chiamai Rei 
a fupplicar de’loro delitti il perdono ? 
Se c I Albergo della fantità,non efclude 
in chi u’entraogm azione .che non fia 
fanta ? E fe c l'Officina de’Sacramenti , 
non c attoà fantificare tutte l’Anime 
Ih lor P'ù profane ? Ojlcnde, dunque, eli T rm- 
1 K 1- plinti, diceS.Gcro\3imo,Templumcnim 
tale efì,vt qui mente confpexcnt, ccfiet 
abiniquitacibusfuis. 

4. Non uorrebbe però S.Paolò che 
leDonneuedeiTeroil Tempio, inten- 
detemi però bene,, uorrebbe clic tuf- 
ferò nel Tempio sì, ma lenza uederlo: 
ordinando à quelle di Corinto , e tn ef- 
fe à tutte le altre ,che nelTempio cen- 
i Còr.c gano la faccia coperta . Mulicr orarli 
u. non urlato cafite deturpai caput fuunu . 
Che nc dite quelto Precetto -, ò Donne 
Chriftiane’ forfè uipare troppo Teuc- 
ro ? Me n’accorgo , perche nelfuna di 
noi l’oflerua -, l'Iiaurebbero però facil- 
mente oll’eruato le Donne Gentili, che 
anco per le ftrade andauano fponta- 
neamente tielate. Tri le Romane uifù 
Poppea, Matrona di sì rara modeftia.e 
T»c I.K iihe fiiori del fuo Palazzo niuno mai 
potè rauuifar quella fua faccia, che-, 
portando il fuo gabinetto , anco in_» 
mezzo à iTeatn.ne’luoghi più pnbli- 
,ci frette Tempre ritirata dentro ad uo_» 
Iex*!npe uelo,refa rito piùriguardeuole , quan- 
di. I » « to men riguardata. Vi fù tra le Troiane 
io. Creola , moglie d'Enea , di tanta honc- 


quclle fiamme, che riduffero in cenere 
vn’intiera città „non poterono i ircene - 
rire .anzi ne meno affumicare la mode- 
ftia di un<volto -, aliai più timido d'clTer 
otfefo dagl'impuri (guardi d’vn pic- 
ciol'occhto-, che da i voraci ardori di 
quel gran fuoco. Fù ferino delle Spar- p , . 
tane , che fe ben le Vergini feoperto 
portauano il'volto.per poter con la fo- 
la dote della beltà trouar più facilmen- 
te Marito -, coperto però lo portauano 
fempre le Maritate , per non elfer mai 
uedutOjCheda 1 Manti ; dimando che 
ogni fguardo folle di Balìlifco , per au- 
uelenar l’honeftà maritale. Delle Ara- 
biche riferifee Tertulliano , che di tut- 
to il uolto altro no cencuano-fcoperto , 
chevn occhio folo.paghe di mirar con 
vn fol'occhio , per non elfer da più oc- 
chi mirate-, e perche altri perdette tutta 
la uida della lor faccia , contente effe-, 
di perdere la metà della luce : Contenta 
dtmtdi j fruì luce, quam totani faciem Deve!. 
prosit nere . Ma tanto per hora non ri- Virai*, 
chiede J'Apoftolo, badando ì lui che 
le Donne diano tiriate dentro alla— 

Ciiiefa . Xe viri, contentò il Lirano/x 
ajpeElti mulierum non velai ararti al 
concHpifceatiam pronoccntur , acciò le 
Donne co i loro feoperti fembianti 
non rubino dagli huomini gli fguanli 
i penficri .egli atfetri .douuci a Dio , 
ed à fuoi Santi . E noi ricuferete quel- 
la modedia nelle Chiefe , che Donne 
Idolatre vfauano nelle drade -, Habbi 
patienza , ò Paolo ? Donne Gentili 
volontieriuelatein mezzo al Teatro , 
e Donne Clindiane ricufano di dar 
velate nel Tempio . 

f . Ma notate un’altro fine di quedo 
Precetto dell'Apodolo, Le Donne , di- 
ce ancora , deuono hauere p'elamen [u- 
per caput (uii propter Angeles . Per gli 
Angeli? E che importa agii Angeli per 
fe delfi, che le Donne fiano, ò non fiarto 
velate ? Nulla per efilì, ma pur troppo 
per noi. Edotcrina adai coromunede 
Teologi , che non folo ogni Hitomo 
habbia vn’Angeloper dio Cudode, e 
vno ogni Regno , per fuo Gouernatore 
ma anco ogni Tempio tenga vn'An- 
- gelo Tutelare , continuamente adìden- 
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te*, come nel Tempio di Gerofalemme 
vno ne ridde Ezechiele , proueduto 
però d'vn infolito arnefe . Caprette mai 
mdouinare che arnefe tenelTe quell’. 
Angelo l Trarteggiaua forfè qualche 
ftromcntomuficale, come nel nafeer 
di Chrifto , per concertar le fue fonate 
cóle noci de’Sacerdoti ^Nò. Forfè mi- 
nacciofo impugnarla vn flagello . come 
uel lo, che in quel racdcftmo Tempio 
agdlò Eliodoro, minacciando di ca- 
ligar le irriueréze con le sferzate ? Ne 
meno. Srringeua forfè vna fpada di 
fuoco , tome quell’alcro del Paradifo 
terrellre-, per dichiarar anco il Tempio 
vn Paradifo terreno , e cacciarne fuori 
i Profanatori? Appunto.Sétite: Habcus 
atramentanum Scriftoris circa renes 
eiut . portaua vn Calamaio appefo alla 
Cintola. Ma quetto, direte Voi ,c ar- 
ma, fpada, e pugnale da Notaio, e non 
da Angelo. Anzi , rifpnnde S. Bafilio , 
quello c l’arnefe proprio degli Angeli 
t uttodì de i Tempi j , perche con quel- 
lo fcriuonocontinuamence , e regittra- 
no ne i libri della Giuttizia Diurna— 
tutte le irrmerenze , che fi commetto- 
no nelle Chiefe : ^(fifìunt, Angeli ni* 
tus ,& verbadtfenbentes . Ofleruano 
quelli Angeli in ogni parte le Chiefe, 
• c veggono affai piu , clic honorate da 
gli ornamenti, dishonoratedi difprez- 
xi : maggiore effer la puzza de’pecca- 
ti , micommeflì, che l'odor degl in- 
cenfi , lui abbrucciati: ne tanto venir 
placato Dio da’Sacrifidj de'Sacerdoti 
quanto uicne.da’misfatti de'Profana- 
toti irritato. Ancli*efiì perciò irritati 
d’ogni fguardo oiriofo , non cheim- , 
pudico: d’ogni getto incom pollo , non 
che fconcio : d ogni atto indecente , 
non che fprezzante: d’ogni ornamen- 
to ,non diròlafciuo , ma vano ; d'ogni 
penderò, non dirò ìnhoncfto, madi- 
ttratto: d’ogni parola , non dirò ofee- 
na , ma non dinota , ma non orante , 
ma non fanta;celeft> Notan ne rogano 
Atti autentici , ne formano Procedi 
giuridici , clic chiamano dal Cielo le 
Temenze, e le condanne dirigorofi ca- 
ttigli . Pelameli (nfrr cafHt frofter 
O ingclos . Tìikus, & ur'ja deferibentes. 

1 6. Ma già che, ciò non ottante co- 
gliono le Lóue Uar in Chiefa, fuelate , 


e Voi H uomini volete mirarle fenzaJ 
velo , cauate almeno da’ loro Capi 
quella moralità , che Dio volle dagli 
Hebrei,qu.ido fece porre alla Porta del 
loroTcpio vn gran vafodi brózo, tut- 
to coperto di {pecchi , ma tolti alle-. 
Donne,e non coprati alle botteghe. Ve- 
cit & labrum ancù de fpecuhs multe-*- 
.rum . Mulierum , la Scrittura è chiara, 
ma chiaro ancora veggo il vottro ftu- 
pore,có cui mi dite: E ch’an da fare gli 
Specchi delle Donne co! Tempio ? Ve 
lo dirò, ma afpettate , ch’io dica prima 
due parole i quella Cameriera. Acca- 
llateui ,ò Donzella ditemi 'per grazia , 
ma fopra tutto breuemente, che cofa fi 
la coltra Signora inanzi allo Specchio» 
O Padre , che mi chiedete ? Guai à me 
s ella fapefse , ch’io apriflì. bocca . Hor 
sii lo dirò, ma in confelTìone, vedete.EI- 
ladcrro ad un Secreto Gabinetto met- 
te in prigione il fuo Capo, per efser 
Reo, che porta in faccia le macchie dé* 
fuoi delitti -, facendone poi Giudice l’- 
Occhio ,e Accu'fatore lo Specchio, co» 
mille interrogazioni di fgtiardi fifeati 
efamina per minuto quó'mancamenci 
della Natura innocente ,-che foggrac- 
tiano al Tribunale, e à i cattigli! del- 
l'Arte col peuole. Hauete finito? Pa- 
zienza. Padre. Io poi fua Minittra di 
Giuttizia , impiego molte hore nel 
marttrizar poche chiome, tormentan- 
dole col pettine, col ferrose col Aioco 
acciò fotto tante torture quel Capo fi 
confeffi Reo di uanità capitale . Se poi 

! [uel Volto con un foto colore fi mottra 
incero,e veridico,io con uarij colon la 
conuinco di finto,edi bugiardo ,ed ef- 
fendo pallido, il fùdiuentarrofTo, ma 
non perciò verecondo. Godendo ella— , 
che rineghi la Patria, nato nella Mo- 
rauia,ilfin£onato nell'Albania : anzi 
col pomi ,o nella faccia , ònclnelo le 
molche, d’italiano ch’egli è , il fò com- 
parir Mofcouita . E perche vuol che 
mentifea anco il tempo , non foto coti 
polueri di Cipro nel crine, di gioitane 
lo rendo canuto: ma con gli ItelYi co- 
lori dipingendo infieme l’Originale , e 
la Copia, di quel Vifo, ch’cvn natu- 
rai fembianred«llaQnarelima nc for- 
mo vn dipinto ,e mafclieraco Ritratto 
delCarncualc.Hó finito. Lodato Du» . 
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Sere che le Donne attendono chi le-, 
guardi , afpettano chi le (aiuti ; ambi- 
scono chi le corteggi ; e che gli Huo- 
inini vi fan circoli intorno , doue fi 
propongono nouelle, fi rifpondono ar- 
guzie , e fi vagheggiano bellezze. 

8. Direte che quelli fon tratti Ca- 
uallerefchi, e colpe leggiere da can- 
cellarli con l'Acqua Santa . Tacete- ' 
Ignoranti . Nel Tempio ogni colpa è 
graueferapre degna di caftigo pelan- 
te . Àbramo , e fila Moglie erano giun- 
ti all’età Aerile, inguilachene i loro 
volti sfiorati non v’era del pattato A- 
prile, nè men veftigio, vn fot grado 
dicalor e fimo non hau:ua quel (an- 
gue fi freddo , ch'era vicino! gelare} 
sàie aride, e (morte membra, arido, e 
morto giaceua rautunno fola mente-, 
viueua sùle neui delle lor bianche- 
chiome l'inuerno , fepolcc le altre (bi- 
gioni dentro allefolfedi quelle rughe- 
che fono i folchi fcauati , e feminati 
dalla Morte villana -, (a cui mano già 
ilringeua la falce per mietere: quclla- 
mette , che fidamente matura tri le ne- 
ui, e tra i ghiacci della Vecchiezza . A 
quelli due decrepiti promette Dio il 

f atto d’vn Mafchio ; Ex Sara dabo tibl 
lium. Buono dice Abramo , Votai ne 
etnie narit naf celar filini , & Sara none- 
tenaria pariet ì Vna fterilità di ceot' 
anni farli fecondaJ Drizzar sù due pie- 
di vna Vita , chi curuo tiene vn piede 
nella fotta di Morte ? E che fon fauolef 
Io me ne rido Rifit Abraham . Fate qui 
punto. A Zaccaria maada Dio v’An- 

f elo, che gli predice la Nafcita del 
recurfore di Chriflo , yxor tua fariet 
tibi fili um , ed egli ancora , a ttefa (a fua 
vecchiezza, fe ne fi giuoco. Et vnde 
boefeiam Egoenim [umfeuex. Ah te- 
merario ripiglia l’Angelo, credi che— 
Dio parli da fcherzo ? Stimi capace di 
ri(o F’Alciflìmo f In pena refterai mu- 
to/ fenza giuoco non formerai parola 
dahuonao, tù che prenderti à giuoco 
la parola di Dio Eric tacem , & non po- 
terli lo<jut , eo quod non credidtfli ver 
bismeis . Madie giuftitia neTribu- 
nalidel CielofCaftigafi Zaccaria, e non 
Abramo; Ambi son vecchi, ambi (lenii, 
ambi mifcrcdenri;l’vno,e l’altroxiden- 
ào deride la diurna prometta, eadvno 
Sipadrat, Mantelli. 
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la pena.all’altro l'impunità ì Coli vi.’ 
Dou'era Abramo quando ri(é> In coll- 
udile M ambre , in campagna . Doue 
Zaccaria ì A dex tris Aliarti, nel Tem- 
pio.Non vi ditti 10, che le colpe altroue 
leggiere detro à Tempi s’impiombano: 
VvnitusfuitZaccarias dice il Lirano , 
quia Angelus eit apparali in loco / acro . 

9. EnelleChiefe nortre fi ride— t 
Men male farebbe «'altro non fi facefi- 
fe . E che fi fi f Anzi che non fi fi * 
Ezechiele vien portato da vn" Angelo 
nell’atrio del Tempio, che fe ben chiu- 
do, era però pieno di gente venuta afta 
Fella. Quiui gli dice Dio . Tutas ne 
videi <jui ubi fecitutt ? Ma come pof- 
fo vedere! porte chiufei Accortati , 
prendi quel piccone , di vna gagliar- 
da picconata in quel muro , Foie pa- 
rie tem . Hora che vedi ( Veggio Abo- 
minai ione s magnai , cioè 1 dire Hbo- 
mini , che non paiono Huomini, men- 
tre alcuni rtrilciando da vn luogo à 
vn’altro, e vibrando alle mormora zio- 
ju le lingue Abitanti, e velenofe fem- 
bran Serpenti , altri che mangiando , 
obeuendo, ò dormendo profiefi, fo- 
migliando Animali, non nel Tempio , 
ma nel bofeo : Et ecce fintili ludo retti - 
li um,& Animali um . Patta auanti di 
vn'alcra picconata, che vedi! Veggo 
Abominationes maiorei , molte Pittu- 
rerò pur molte Donne, anzi Pitture , 
inlieme , e Donne, perche han fac- 
eie dipinte àfrefeo: Idola domus defi- 
tta : idolatrare appunto con gli occhi, 
einccnfacecoifofpiri di molti Nobi- 
li , S tantum ante fidar et , & vnuf- 
quifque babebat thuribulum . Vien di 
qua, vn’altra picconata, che Vedi f 
Veggo Abominationes malore t : vn— 
drapcllodi Fcmine ,che piangono, ò 
con ginocchi , ò col cuore già per do- 
lore de’Jor peccati , ma tutte dolenti 
per non edere riamate , ò per etter ne- 
glette, òper trouarfi abbandonate da 
1 loro Amanti , da i loro Adoni Wulie- 
res fUngente s Adontdem . Patta di là , 
vn’altra picconata, che vedi ? Veggo 
fempre piò Abominationes maiores , 
Huomini con le ginocchia , ben fi pie- 
gate, ciafcunoperò, vedendo entrar 
nel Tempio, Colei , che chiama Sole de 
gli occhi fuoi , volta Albico le (palio 

* CL ‘ 


Ca*ti 




NEL LVNEDI DOPO LA QUARTA DOM. 41* 


che de Pala zzi , di Totri,e di Cartelli 
chenonfoloal pari, ma più deTera- 
pijs’inalzano . Vn Barone Spagnuo- 
loàCarlo Quinto ,che gli dille in Ma- 
driddidar per alloggio il fuo Palaz- 
zo à Carlo Borbone , che ini da Parigi 
doueua giungere coli rifpofe V olirà 
Maefti è Padrona , nonlolo della mia 
Cafa , ma anco della mia Vita: bcn’ù 
vero, che partito il Borbone, faròfu- 
bito attaccar fuoco al Palazzo , refo 
infame dall’hauer alloggiato- vn Ri-- 
belle al fuo Rè Eh cheDio fulmina., 
ifuoi Tempij- , uedendoli profanati 
da i difprezzi, e da i flrapazzi infama- 
ti : tanto per moftrare, che meno delle 
irriuerenze, gli fpiaccionoin effi It-. 
fiamme -, quanto per minacciar il ful- 
mine del Cielo- , e dell Inferno à gli 
Empij Profanatori . Suis aliui mimmi 
tt 7ì. farcir Deut , dicelfidoroPelufioca,*f 
terrvrtm inckththiy,nui fece oaty atro- 
tlorem f anatri exptttantibus .- 

13. EfenellaChiefaui procaccia- 
te la Dannazione , doue penfate d’ac- 
quirtarla Salute ? Nelle Piazze, doue 

{ alleggiano le mormorazioni , faltano 
e ingiurie , corrono le beftcmmi'O ? 
Nelle Cafe , dotte li couano le mali- 
gnità , bollono le diftordic, ardono le 
libidini ? Nelle botteghe doile fi 
fendono più bugie, che monete : fi 
vendono più frodi , che merci ; fi for- 
mano più fpergiuri , che contratti ? 
Ne i Tribunali , doue la Gmrtiziac 
opprelfa dalla potenza , la verità con- 
ftifa dalla menzogna , il giudicio cor- 
rotto dall’inrereflc ? Nelle Corti .do- 
ue non men de’Principi , regnano lc_* 
inuidie, comandano le ambizioni, fi 
ammantano le calunnie? Nò. Nella.. 
Chiefa , Banco delle diulnc miferi- 
cordie, fi traffica la fallite, fisborfa- 
no le grazie , fi guadagna il Paradifo . 
MàtùEmpio, che la Chiefa profani , 
fpercrai d’otcenerlo? Nota. Dio cadi- 
lo Zaccaria , col farlo muto i Chrifto 
flagella 1 Profanatori , e li rende muti 
aon vi fùpur’vno , che dicefle paro- 
làio di perdono, òdi lamento . Senti , 
ò Profona core , apri bene l’orecchio- . 
Qpando Dionell'vltimo di tua vitati 
farà adofloco’flage Ili delle febre ma- 
ligne , e delle angolcie mortali , all’ho- 


ra sì , all’hora ti farà muto, t’annoderà 
la lingua,»' toglierà la parola : morirai 
fenza Confclfione , morirai fenza Sa- 
cramenti , morirai come una beflia. 
Chi ftrapazzòla Chiefa viuendo, go- 
derà i benefici j della Chiefa morendo t 
Via Empi j , fuori , Scelerati ; EiiciebaC 
omnes , Kipofianao .- 

SECONDA- PARTE/ 

14. Q'Àuicinaua à Gierufalemme il 
■3 Principe Abfalone , per cac- 
ciar dal Trono il Re Dauid fuo Padre 
cheinrefanela nuoua parti dalla Cit- 
tà', elafciòalFiglio ribelje", e fenza.. 
alcuna difefa , (palancato tutto il Pa- 
lazzo Reale : Egre fini ergo Hex fietic 
fronti a Domo. E perche noh fermarli 
egli Hello nella Reggia-, con vn Prefi- 
diodi Guerrieri più veterani?Nò. An- 
zi quello fu il miglior mezzo per fre- 
nar quell'lnfolenza sbrigliata . Dauid 
volle'dir con quel facto: Entrerà il mio' 
Abfalone nclla-Cafa paterna , e quiui- 
rauiferà Tetti, che lodiferero dalle in- 
giurie del Gelò: Mura , che lo ripara- 
rono dalle inclemenze delle Stagioni , 

J pielle Menfe Reali ,-che lo nodrirono* 
eruito da’ Coppieri adoratori: quei 
letti fuperbi che l’aecolfero ùezzeg-- 
giacodamorbidifiime piume : quinti 
la Scuola', che l’adotcnnò ignorante : 
quindi laftanza» che l’albergò naften- 
te-.di là ricordi dellaCuna , delle fafcie, 
del latte : diquà refleffioni di Nodrtce 
di Madre, di Padre: per tutto rimem- 
branze di ue<zi,di carezze,dibacn,di 
tenerezze . Equelleeare memoriti , 
lampi d’ainore,ftruggcran forfè quegli 
occhi dalle colpe anuuulati, inlagri- 
mofe pioggie di' penitenza. Hegiam 
tcncniam dedit rcbelli Fitto , dice-. 
Chrifoflorab , ut cura iomum uidcret, 
in qua educatus f ut rat ad ftmit entiam 
veniret .- Vienquà,òChriftiano?Que- 
fto Tempio’ Cala di Dio tuo Padrc^ , 
non c ancora tua Cafa paterna? Eco- 
meentrandonon fenti per tutto lin- 
gue, che le ben mute, ri predicanola 
riuerema con eloquenti filenzij i Den- 
tro à quelli confini i Malfatori dclli- 
nati alla morte , ui trouano facilmen- 
te lo fcaropo , (he per riceuere quel 

Sacro 


InPfr- 


'ém 


*44 


PREDICA VIGESIMA TERZA 


Sacro pani mento la Vita: balla toc- 
carlo j dentro à quel Fonte del Batte- 
mmo , appena nato al Mondo, rina- 
fcefti in guifa à Dio , che al primo 
aprirli di quelle porte ,s*aprirno per te 
le Porte del Paradifo: mira quei Con- 
ftflionali della diurna* Mifericordia-. 
Tribunati pietofi , che Reo di lefe-» 
Maeftà , Tempre impunito t’alfoluono 
edegno deH’lnferno , ti fan degno del 
Cielo:contempla quell' Altare,doue pa- 
lleggiato con gli Angeli, ti feruonoà 
jnenfa i Sacerdoti > Trincianti delle-* 
Carni e Coppiere del Sangue di Chri- 
fto . Quei Sepolcri non fono delle tue 
ella Depolì tari j , eCuflodi fin che il 
tuòCadauero riforga dalle ceneri fe- 
nice immortale ì Quelle Pitture non_» 
ti moftrano quei Santi , che innanzi 
al Trono di Dio Giudice fono femprc_» 
Eloquenti , fenza efler mai fianchi , 
Auuoccati delle tue Caufe , e Oratori 
delle tue grazie ? Sù quelle Croci , Ban- 
chi della diurna Pietà , non isborsò 
Chrifto il fuo fangue , per ricattarti 1' 
Anima fchiaua ? Sù quello Pulpito 
quante fronti fudarono,quante voci in. 
fiacchirono , quanti fianchi fi sfiacaron 
di forze, per corregere i tuoi collumi 
Ccorretri , ed ammollire le tue ollina- 
zioni di bronzo > E ràingratorifpondi 
con le irriuerenze alle grazie? paghi co 
idifprezzi i fauorilecontracambij can- 
ti benefici) , conaltretantillrapazzi? 

ij. Italia mia cara , anco per zelo 
del tuo honOre , fono coftretto à por- 
tarti vi» rimpouero di Scaligero, tuo 
Tiglio Italiano , aH'hor che fcriuendo 
i collumi di varie Nazioni così fcrif- 
fc di re : Itali Dei contemptotcs, Ciòdif- 
* fe nella fua Poetica , e non nego che da 
Poeta Satirico lì prendeflevna licenza, 
troppo poetica* di formar fatirici ca- 
ratteri » ne anco però pollo negare che 
ilfuodetto, almeno efternamenm-» 
fal bi a qualche apparenza di verità 
<*on già verfo Dio riucrito da gl’Ita 
-fanial pari, e forfè puVd’ogni altra-. 
Nazione ; ma folamente verlo le Chic- 
li:, molto poco in qualche poche Città 
Tifpcttatc.CWeruoàmio credere, che 
gli Oltramontani, venuti dalla Ger- 
mania, e dalla Francia à veder l'Italia , 
«ouano Tempi] , douc coala magnifi- 


cenza de gli Edifici) gareggia fa ric- 
chezza de gli ornamenti': vedendoti! 
Cupole,che fenza pitture di penelli fon 
dipinte àMofaici : Soffiti, che la va. 
ghezza de gl’intagli rendono Imitino- 
la con gli Ori : Volte che da famofi Rfc, 
tori hiltoriate , fan veder viue dopo 
morte l'azioni dei SantuMura.che fo- 
no ìncroftate da i marmi fcolpiti, e_» 
abbellite da flucchi indorati : Colonne 
fotto gli archi , e Statue fopra piede- 
flalli , che guardandole ftupidi , r dia- 
no mute Statue, e immobili Colonne 
gli Spettatori : ne i Pauimenti fi mira- 
no ricami, non meno ammirati dall* 
occhio, che calcati dal piede : ne’Can- 
delieri,e ne Lampadari jvengonorad- 
dopiati i lumi dallo fplendor de gir 
argenti: e ne gli Apparati , di fece in- 
teffute con gli Ori , trouafi vinto il 
pregio dellematerie dalla pretiofieà de 
i latiori . Sin qui tutto và bene, e di tut- 
to ne rellano, nó folo molto ammirati, 
ma molto più edificati , (limando che 
alla ni3ellofa ricchezza , e alla ricca-» 
Maeftà delle Chiefe, corrifponda la_. 
diuozione pietofa , e la pietà dinota 
delle Perfone. Ma crollandoli poi ne’ 
Tempi j in giorni di Solennità, c di con- 
corfojvi vengono Dame , tanto pom- 
pofamente ornate, chefembrano ve- 
nntead vnFellino per farbaletti, c_» 
nonadvn Tempio per far’orazioni *, 
non riuerifeono gli Altari, ma attendo- 
no chi riuerifea i lorofembianti -, par- 
lalo con chi fparla.atridono àchi ride, 
e trattengono vagheggiate chi le cor- 
teggia per vagheggiarle . Caualieri che 
in tutto effeminati , e in nulla dinoti , 
fan nelle Chiefe i circoli delle piazze -, 
nefpargonogià preghiere -, ma sbarca- 
no nonché, motteggi, c facezie, che 
quanto muouono à ridere, tato rimuo*. 
nono dall’orare.Ncgozianti.che appli- 
catamente trattano-,e cótrattano ì loro 
i otc redi, Popol i con fo fa mente affol lari, 
che non lafcian diflinguere fe fia mag- 
giore il cócorfo,ò il* tumulto, e fe tanta 
gente fia venuta ad vnarChiefapriuata 
ò pure ad ona publica Fiera . Con que- 
lle maleimpreffioni ritornati porne’ 
loro paefi.fe vdendo Melfa uengono iui 
ò atrio fare, ò ridere, ò ci calare vn Fo- 
re (Itero incognito, senza fapere.ne ccr- 


-NELLA QVARTA DOMENICA. 


cafe di la! altra notizia ronchiudono 
fiibito fen za dubbio , e dicono fenza— 
errore, crter colui un’Italiano. E non 
hebbe quello Scrittore qualche fonda- 
mento eftcrno di fcritiere, e non han 
quelli Oltramontani qualche ragione 
apparente di ri potere leali fe non Uri , 
almeno Temili contcmftores ! E voi 
Italiani , non potendo contradire, po- 
trete udire un cal rimproucro, lenza Ti- 
raolio , lenza uergogna/enza Tortore ? 

16. Trono un Re A lineano , acqui- 
ftato alla Fede di Chrifto da i Portu- 
cliefi .edellaucnerazionede x Tempi j 
tanto .dante, che udendo una uolra la 
Meda, e fentendo un de’fuoi Paggi , 
che fuori , ma predò alla porta della 
Cliiefa faceua certo ftrepito , ordinò 
cheiui forte ftaro fubito uccifo, acciò 
con la morte pagalTe l’irriuercnza , 
lauarte con molto fangue da quei fa- 
cri conlini , macchiati dal fuo poco 
rifpetto -, come farebbe feguito , fe po- 
tenti Interceffori non gli hauertero à 

Valer- gran fatica impetrata dal Principe la_. 
Max. grazia della Vita. Hauete intefo? Il rif- 
petto fi deue ancoà i confini. Veggo 
all’oppofto il grande Alellandro in un— 
Tempio, che llà offerendo nitrirne : agl' 
Idoli: ed olleruo un fuo Paggio, che— 
flringendo genuflelfo una torcia, gli 
cade fui bracio ignudo un pezzo del 
l’accefobambagio •. col cui fuoco arde 
fubito,eftride bruciata la carne. Ma 
che miro i Non fi torce ! Non fi fcuotej 
Non fi rauoue ? Non fi rifente? Oh 
nobile Infcnfato ì La prefenza del 
Sacrificio , e del Re lo termo , quel- 
la mano , da riuerenza immobilita, 
(lette immobile , anco fotto la fiam- 
ma : uolle più torto arfa , che fcom- 
pofta la delira -, tollerò dall’ardore— 
tormentato il braccio , ma non mac- 
chiato da un’atto men che riuere/itc— 
ilcuore: pronto à uederfi incenerarla 
ulta, per non mirar incenerata la ri- 
tiercnza . Tanta fuit : cfclama S. 
_ Ambrogio , in Tuero barbaro rene ■ 

I jdc 4 ’ TrTltlx dif ciplina . In Tuero , intendete 
Vir. c òHuomini? InTuero barbaro, inten- 
dete òChnrtiani ? 

17. FàChrirto in Geremia quella— 
amara doglianza : S^uldcfl ynod DUe- 
&Hf mcut in domo mea ficjt f celerà 

Quadrai. Mar (belli. 


multa ? quali dicendo , che i Genti- 
li, ei Turchi deprezzino i miei Tem- 

f )i} : che gli Hebrei , e gli Herenci 
Irappazzino le mie Chiefe : affai mi 
duole, il mio dolore però viene alleg- 
gerito dal fapcr , che tutti quelli fono 
miei Nemici , e da Nemici mi trattano; 
Madie Dileclui incus , che il mio di- 
letto popolo Chrilbano , da me ri- 
compiato con tutto il mio fangue In 
domo tnca nella mia Chiefa , fatta mia 
habitazione dalla mia prefenza Sacra- 
métale, giunga anch'egli ad oltraggiar- 
mi commettendo in erta Sedera multa -, 
òqueltofi, che mi trafigge il cuore— l 
Ma di qual forte fon quelle molte fcele- 
raggini , S celerà multa ì Lo dice egli 
Hello nell’Euigelio Tos antem feciflit il- 
lam (feluncam latror.um, Con ladronecci, 
fon rapine, fono affartìnamenti . Che il 
Mondo fia vna Spelonca di Ladri , io 
non ardirei,di negarlo , fapendo . che— 
nelle armate natiali torreggiano fopra— 
il Mare le Selue, per pelcar’in terra— 
Prouinde, e Regni; che fotto le mura 
delle Fortezze tonanti bombarde co i 
voli delle lor palle inuolano Città , 
Cartelli , e Cittadelle : che nelle Cam- 
pagne i Mafnadieri tolgono à Vian- 
danti le borfe , coll’alleggerirh di pefo , 
rendono loro il viaggio più faticofo : 
che le contrade più larghe delle Città 
fi chiamano Coru, andandoui inCor- 
fo le Donne , per rubbar corfcggiando i 
cuori degli Huommi , che nelle Botte- 
he i Mercatanti , mi furando i panni ì 
raccia , fi sbracciano per ifpogliare— 
chi da loro fi compra aa veftire : che i 
fegni delle Hofterie fi chiamano Infe- 
gne, ftando mi à foldo da Palleggierà 
aifoldate Compagnie di Fanti , che vi 
li mantengono l’alloggio àfpefe de gli 
alloggiati, e che nelle Piazze , non folo 
i Viuand eri adoprano per vccellar gli 
Vccelli , e le feluaggine predate per 
depredare , ma anco 1 Saltimbanchi ri- 
ceuendo ne 1 fazzoletti groppi di de- 
nari, vi aggroppano inganni , dentro à 
burtoli de’ loro empiallri inganneuol- 
mente impiaftrati . Ma il punto ftà, che 
fon piene di Latrocini) ^nco le Chie- 
fe , acme le ciancie rubano dalle labra— 
le orazioni,! rifi furano dagli occhi lc-« 
lagrime, le fpaWc tolgono dall'Aka- 
' 3 « 
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re le facete, iuolci fioriti inuo'anogli 
/guanti da i Croufiilì /pinati : l'honor 
diurno men rapito dal dislionore , il 
culto depredato dal difprezzo.la diuo- 
zione fpoghata dall’un inodeftia, la ue- 
ncracione alTartìnata dalla baldanza , e 
tutta la pietà Taccheggiata da tare fee- 
leraggmi , che rendono la Caia di 
Dio Sfidane am Lttronum. Ali che-, 
diluirò non può foifrire tanti furti , 
sìufcrte ijta bine . Qui c coftretto di 
por mano al flagello , Cura fccifs'i 
qui fi flagellavi . A colpi di sferzate-, 
caccia dalla Tua Cafa cotefti Ladri , 
Onrncs tire it de Tempio. Ma io olser- 
juodi più quella Tua metafora di Spe- 
lonca, Sprluncam Litronum. E qua- 
l' Analogia , qual famigliai! za puoef- 
fere trà-le Chiefc de’Chnfciani , e I<o 
Spelonche de’Mafnadieti ? Notate , 
•Quei Ladri fòr ufiatti forprendono il 
Palsaggiero nella publicail rada , mi., 
per poter commodamentefpogliarlo , 
e fenza timore afisallìnarlo , il ritirano 
nella uicina Spelonca . Ergo dentro 
alle Spelonche li commettono quella 
empietà , chefi temono di commette- 
re nelle publiche ftrade . Oh Empi) 
Profanatori! Voi sì fatte il Tempio 
Spelane jm Lttronum - Nelle Qhiele-, 
sì ardite ciò, che non ardirefte nelle-, 
piò frequentate Contrade. Efguardi , 
e cenni i^gefei, e parole, e motteggi , 
errarne, «trattati , e conchiufioni , 
e appuntamenti delle uoftre disho- 
nefei , Ardirefce tanto in Piazza ? 

ìS. Platone nelle fu e leggi prohi- 
bì 1 a pefea dentro ai Porti di Mare , 
parendogli crudeltà ,che do ire gli Imo- 
mini donano la rtcurczza , i pefei ui 
incon traCsero pericoli ; edoue la Na- 
tura a i Nauiganti apparccchiòripari 
contro le tempefte dell’acqua , non_. 
liauefsero quegl'innocenti animali al- 
cun riparo contro le tempefte dell 1 

gola .DunqueòProfdnatori , per noi 
IcChiefe faran Porti riparati da i uen- 
ti, e dalle tempefte del Mondo ? Qpi 

f >er uoi s'armeranno i Galeoni del Cie- 
o contro i Corfari d Infèrno ? Qui 
per noi approderan ricche Naui , cl. 
sbarcheranno copipfe uettouaglie di 
Sacramenti ? Qui anco i Ladroni, ei 
Micidiali dalle buwfche della Giudi- 


zia goderanno l’inuiolabile immuni- 
tà? E la debole Nauiceila d'vna Fan- 
ciulla innocente , e la barca inerme-, 
d’vna Donna honoraca , non fari ficu- 
ra da gli Aquiloni , da i Lebecci , da i 
turbini , e dalle procelle delle uoftre-» 
fofiianti importuniti ?E non ui bafta_« 
il fender reti all’Innocenza in tutti i 
Zeni di Mare, in tutti gl: ftretri, in tutti 
i golfi , in tutte leriuisre , intatte le-. 
fp' agge.in uitre l’ifo'c.e intorno a tut- 
ti gli /cogli , fe anco dentro a i Porti,fe 
anco dentro à Tempi, non efercitate le 
voftre indegnillime pefche . 

X9. Filone Ilebrco , mandato 
Ambafc atore à Caligola , per dif- 
fuaderlo di profanare il Tempio di 
Gerufalemme , in cui uoleua che fi 
poneife la fua Statua -, tri le altre (li- 
mò ragione efficace il dirgli, che ha^ 
uendoegli ranfe Città , tante Ifol<o , 
tante Prouincie , e tanti Regni , fog- 
getti al fuoScetrroImperiale; era co- 
fa troppo horribile il non uoler la- 
fciareaDio, ne meno il cantone d’- 
vn Tempio, che s'haueua eletto ia_» 
terra per fuo Tugurio- contenta! Inlegtt 
Imperio tot Trouinciarum , lnfula--** c *l» 
rum , & Gentium , Deo in terra ni- 
bil vii relmqucrc , ne F inani qui- 
detti tam mndicun ì Tanto io dico à 
Voi ,ò Profanatori ? Quanto è gran- 
de quella Città , quanto è fpatiofa l*_. 
campagna , quanto è vafto il .Mon- 
do , Pio Io lafciaà uoi tutto libero^ ed 
h unendo riferuato per fe folamente il 
cantone del fuo Tempio , Voi anco 
da quello iiolcte cacciarlo con gli 
ftrapa zzi i Deo in terra nibil vultis 
reinquere ? Ah Paolo Apoftolo ! Ti* 
che coloro , che in Chiefa folamente-» 
mangiauano , tutto infiammato di 
zelo afpraruentc fgridaftì : 7^yn quii 
[ domos non babetis ti manine anitin- , 

& bibcniam ? Rinfaccia con più ra- 
gione la coftoro facrilega sfacciatag- 
gine : grida pure : J^unquid domos 
«ozi babetis ad luxuriandum : ~Nyn. , , 

quid Lupanari a non babetis ai la] ci- c .‘ u . 
uienium ? Se uolere conuerfare , vi 
mancano , Cafe ? Se uolece dormire-., 
m mancano caraere’Se uolete mercan- 
tare, ui mancano botteghe? Se dole- 
te fparlare, m mancai.o piatte? So 

uo- 
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noi te r* Jere , vi mancano Comedie ? 
Se volete andar a Caccia-, ui mancano 
le lue ? Se volete In lsn reggia re, vi man- 
Honiió ^ 100 Poflriboli ? Lupanar ergo vo- 
mvp.a'l bis vide tur Ecrlefì.i ? grida inhorri- 
Cor. dito anco Chrifollotno. Ma noi , ò 
Cieli, ma uoi ò Fulmini ,i che foifrir 
queftì Empij ? Finiamola . I profana- 
tori fon Reprobi , non v'c di loro chi 
fia Predeftinato , per coftoro- non v’è 
Paradifo. Padre quelli fon fec reti di 
Dio. Non importa : egli ftefso gli hà 

S ublicati tré uolte . In Tobia . Sìaleil- 
ierunt, qui contempferint te , di quei 
maledetti , à quali fi dirà . Ite maledi- 
lli in ignoti ttcrnum . Nell'Apoftolo 
à Corinti: Siculi viola-tei it Templum 
Domita , prrJet itlnm Dominus , fcrdct 
come Giuda , Filmi fcriltioms . In 
Efaia. Interra Santlorum , iniqua gej- 
fit , terra di Santi i la Chiefa : che 
fcgmri-, wiebit gloriam Domini 
Può eller k Profezia più chiara ? An- 
date in pace 

MOTIVO D' ELEMOSINA 
Dopo U prima Parte 

20. T_T Aneto vd;to quanto Dio 1 
1 fìa fetiero nel punire i man- 
camenti , commellr dentro à Ternpij -, 
Zaccaria ammutolito, flagellato Elio- 
doro, Città faccheg^iate , diftrutte , 
priuatfc della Fede Ch ri (liana-. ML> 
volete vn modo di renderlo nelle., 
Chiefe,piùchcalrroue pictofo ; Fare_. 
dentro alle Chiefe lemolìne a Poueri . 


Gli hebrei prefentanoà Chrifto, vna 
Donna adultera acciò egli Redo d - 1_. 
lafentenza del meritato cafligo : Hmc 
mailer maio deprebtnfx eli in a latte- 
ria-, la legge di Mose co nandù che lìa 
lapidata. Tuerioquidicisì maChri- 
ftonon rifponde. Clic pena fe le de- 
lie? E Chrifto tace. I falli, la frulla , il 
patibolo ì E Chiatto ronfio . Ann per 
diuertire quelle interroga stoni fi met- 
te à fendere nella- polucre in terra . Di- 
gito Itnbebat in terra. Importunato- 
finalmente da coloro in vece di con- 
dannar PalTolu.* pale , & uva am- 
plivi mhreccare . Come vi ! Non_*- 
tocca a Chrifto, Giudice fiiprcmo,U 
dar le fenronzecrimmali de t Rei , 
tanto più Rei di delitti li graui > S’e* 
gli fi folle all'hora trouato in altro 
luogo, haurefte bene da lui vditoil 
meritato rigore . Staua all'hora Chri- 
fto nel Tempio di Gerufalemme, c_»- 
prefso à un certo luogo chiamato Ga- 
zofilacio , doue li ripoueiiano le lima, 
fine da difpcnfarfi à Poueri . Tanto ba-- 
fti . In untai luogo, douc i Poueri uen-- 
gono forcorfi dalla carità de'Limofi» 
nieri , Chrifto non può raoftrarfi fe*-- 
nero; ricufa di efser Giudice per con* 
dannare , ma fola per aToluere.è tutto- 
pietà , tuttcrciemenza , non vuole.non 
si punire , ne meno ì Peccatori più 
grandi. Sant’ Ambrogio , Ut nigwvau 
óoc rilutterà ludi cium in Tempio Dei 
exerert, & in Ga^ofilacio , quod efl col- 
lii lo fieliu'n , jun(tus imi cium te- 
quies cgcnoruia . 
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De Turba autori multi credi Jeruat in cum. loan. j,- 
ARGOMENTO'. 

La Petenza della Fede vnita alle Opere , e ITmpotcnza daefsc difunita 

i. i^ISlNGANNATI pure.òChri l de giuftifichi il Peccatore , e fe eòi 
J) ftiano? Evn'empia fciocca- 1 niente confidato nell’opere della fola_« 
gincilCtedere,chelafo!aFe. Fedetifidi, gii fei Infedele ,e dalia tua 
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fedeltà, diuenuta perfidia , titroiicrai 
meritamente tradito. Non nego ef- 
fer la Fede una Lizza . che cinta dalle 
due sbarre dell antica, e nuoua Leg- 
ge , offerifce nel termine il Palio della-. 
Gloria a Fedeli . Ma la Lizza non è 
deftinataalcorfo,e ài colpi de iGio- 
ftratori ?Ti concedo ch’ella lìa una_. 
Cetra in cui le corde di nari j mifteri , 
con arte diuina Tempre accordate, for- 
mano all’orecchio foaui concerti con_« 
Tarmonia del Tuono . Ma la Cetra non 
dorme muta Te la manodel Sonatore 
non la fueglia dal Tonno ? Non m’op- 
pongo eh ella fia un Cielo, che ap- 
punto àgli occhi tuoi cela ciò , che— 
tùcrcdi, e librato foprai due poli del 
nocchio : e nuouo teltamento , Tpiega 
nel mezzo Ttelleggiaco da dodici le- 
gni , un Zodiaco di dodeci articoli , 
Ala il Cielo Tempre in moto non gira-, 
infaticabilmente le ruote? Che im- 
porta efser fecondo , egrafso il terre- 
no, Tedigiunodi Temi fi fmagra , e in- 
iterilifce nell’ozio , reTtando fenz.i_. 
coltura ? Che gioua Taper l’arte del 
nuoto , Te aTsalito dalla corrente dell’- 
acque, non rintuzzi l’onda col foflio, 
anzi con le mani , e co i piedi non la_. 
flagelli? AcheTerrte armato di tutto 
punto premer il dorTo ad un feroce-. 
Cauallo, Te in tempo di battaglia fai 
il Tordo al Tuon della Tromba , e freni 
le mofse all’impaziente Deftriero, che 
li rinfaccia la codardia con l'animoTo 
•nitrito ? La Fede fenza l’opere , albero 
fenz a frutti non fi pregia, città Tenta 
gouernofi fconcerta; fortezza Tenza 
prefìdio fi perde.fiore fen/a rugiada fi 
fccca.lueerna lenz’olio scilinguo e-, 
-fpada Tenzapunta non Tenfce. Non_. 
armata da i precetti c inerme , non ue- 
ftita delle virtù c nuda, non maritata 
col trauaglioc vedoua,non illumina- 
ta dall’ofleruanza, ecieca, non inni- 
gorita dalFcTcrcizio inferma, dalle-, 
buone opere aon ranuiuatacmorta-.. 
Aia Te la Fede morta nulla naie , uedia- 
tno quanto uaglia fatta urna dallope- 
re.Viuo intanto fi%r il fileazio, & l'at- 
tenzione, & incomincio. 

i. Per fbndamentodcl tutto io pri- 
mieramente mi prendo à giuoco i de- 
fcrij dell*. (ciocca Gentilità > che pre- 


tende d’abbater lanolina Fede , 
con la forza delle ragioni , ma con la 
debolezza delle calunnie , tacciandola 
di credere cofe imponìbili : Ex Cbri- 
(iianorum , lex imfolfibilium , beftem- 
miù qucH’Empio. E tralafciati i più 
gagliardi argomenti, mi contentod- 
argom sntar con effi Ad hominem, ben- 
ché credano da bcftie.Credono che un 
Fetonte, per uoler troppo inalzarli al 
Cielo, fulminato cadclTe in terra: E 
non crederanno che un Lucifero, uo- 
lendo falire à regnar nell’Empireo , 
cadefse faettato all’Inferno. Se forfè 
noi credono, dicendo erti , che uno fi 
precipitato nell’acqua, c noi l’altro nel 
fiioco.ConfelTano che Gioue t irato da 
una Donna interra fi plachi con gli 
Hiiotnini : E non confènaranno che-. 
Dio deponga gli fdegni . mentre una-. 
Fanciulla dalle altezze celefci lo fra- 
ghe alle bafiezze terrene ? Se forfè noi 
confefsano, perche quegli fù firato d* 
una Venere impudica ,e quefn di_« 
unapurillìma Vergine. Tengonoche 
un’Arione ufcific uiuo dal Marc , por- 
tato da vn Delfino , che fìì Tua Barca , è 
NocchieroiE non terranno, che porea- 
toChrifto daun legno in un mar di 
pene riforgefse uiuo da una tempefti 
di Tangue ? Se forfè no’I tengono , per- 
che Arionefù libero in grazia dello-. 
Tua Cetra , e Chrifto della Tua Croce . 
Può folleuato alle sfere un Prometeo 
portatagli H lomtni il fuoco del Sole; 

E non potrà Chrifto faliro alle Stelle-» 
mandar il fuoco delloSpirico Santo a 
Mortali ? Se forfè non è perche quegli . 
ladro rubò gh altrui ardori, e tr.iefti 
liberale donò le proprie fiamme. Nelle 
forme eh e più gli aggradano, può tras- 
formarli Gioue-.E non prender Chrifto 
di pane, e di uino'e Sacramentali fem- 
bianze. I denti d'un Serpente feihina- 
ti germoglieran nini guerrterri: E i 
morti dalle lor ceneri, feminate dentro 
a fepolcri, non germoglieràno immor- 
tali ? Presentate uerranno l'Aninie al 
Giudictodi Minofso, e di Radaman- 
to: E non al Tribunale di Chrifto ? 
Prefio Platone, per portar gli Huomi- 
ni alla felicità , vi faran Carri di fuo- 
co : E non ui fari Purgatorio ? Eterni,, 
piaceri ne 'Campi Eltlij : E non ne 

Giar- 
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Giardini del Paradifo ? Auerni , Sti- 
gie Paludi , Cociti , Flegetonti : É non 

I Interno ? Cerberi , Ciclopi , Furie-. , 
Plutoni. E non Demonij? Delle bia- 
de . Cuftode Cerere, delle lettere-. 
Pallade, delle guerre Marte, delle-. 
Cafe i Lari : E non d'ogni Città , A’~ 
ogni Prouincia, d’ogni Regno , d’- 
ogni Huomo, Angeli Cullodi ? irt_. 
fomnia fe à 1 loro deliranti qeruel|i _ 
può fenza Padre nafeer Pallade dal 
ceruello di Gioue : Non potrà l’- 
increata Sapienza del Figlio di Dio 
efser lenza Madre generata , dall’- 
intelletto del Padre ? Darei bifo- 
gnando il Collo alla Manaia , per 
fottofenuere quelle Verità col mio 
(angue . 

3. Laviamo , le cofloro menzo- 
gne, c veniamo alle noltre verità . 

II Cielo è vna Fortezza , Frbts forti- 
tudini! no flrx Sion-, e fe bene può ef- 
fcr prefa con la forza , Firn patì tur -, e 
.però nero che non puòaffcdiarficon_. 
fa fame, cfsendofcmpre proueduta-. 
di Vettouaglie , ^ibandantla in tur- 
ribus tuij -, nc meno con la fctc_» . 
correndoui dentro Fiumi , Flumi- 
nis itnpclus Ixtifieat Ciuttatem i non_. 
è foggetea alie mine , per efser po- 
lla troppo in alto , Ciuitas in cxcel- 
(0 fofitì cH » non riefeono le for- 
prefe, per hauer fempre vigilanti le 
Sentinelle , Super rr.wos tuoi condi- 
tili enflodes , tot a die , & notte > 
non ve pericolo di tradimenti , ef- 
fendo fedehlfimc le fue guardie , 
Cu; loda eiui fidclei -, hà vna fola.- 
porta , e tanto angufta , che anco 
aperta renile l’mgrefjo molto diffìci- 
le , Contendile mirare per an'iijamj 
po.-t.im-, hàmura, folli , trincera-., 
e mezze lune , Mura! , & ^inte- 
murale - Molti nc tentarono in dar- 
no l efpugnazioae ; prouò Àbramo di 
minarla con la polucre , Lixpuar ai 
Dominion meum cwn firn palmi, mi- 
peral ’hora la mina andò fuencan-., 
Giacob volle dare vna notturna {calata 
yidit [calarli , [ummitas rius Calo! 
tangebat, matrouòi Difenfori, che 
faceuan la Ronda Angelo! af carien- 
te! , & defeendentes . Elia la in lìdio 
con leimbofcate dentro à 1 Deferti -, 


la qvarta dom. 1+9 

mà Dio lo feopri , e in fegno che den- , 
tro abbondammo i uiueri , gli mandò 
fuori vn pane, portato dal rollrod’vn 
Coruo. UPublicano inalzò vna bat- 
teria , per far breccia coi colpi, Vercu- 
tieni [ibi pcttu! -, ma vedendo di non_» 
colpire, benché fenza fu a colpa, di- 
fcelo a baffo tornoffene à Cala , De • 
feendit iuHificatui in iomnm [iiavu . 

Anco Maddalena tentò d'inondarh-. 
con f acque , L.ici-ymii expit rigare -, 
màeffa pure ne fù con gli altri per all’ 
bora rifpinta , yade in pace . La Fede-, 
c quella, che ne riporta la palma.Chri- 
Aoagli Apoftoli: Qjir.n diami lumi- 
ni i e / ìc filmi» b omini s 1 Haunta la rif- 
pofla foggi unge : Voi autem <puem me 
efie dicituìSxkx in mezzo S. Pietro Tu , ^ 

ci C bill u! Filila Dei vini. Tù fei Dio 
l’Vnigenito Figlio. Come lo fai ò Pie- 
tro?Chi te l'hì dettoVComc Io sò?Lo sò 
per Fede, lo credo fermamente . Signo- 
ri , Pietro con la Fede hà uinto, la Cit- 
tà fe gli rende , gli fon portate ls chia- „ p . 
ili ; Eccole: Dabo libi ciane! Regni Cx- Match. 
bruni .’ yt ommbm conflaret, comenta 
Origine, <puod abf qtie ea confezione , ac 
fide nulla i Regnavi Cxlorum pofiet in- 
trart . E S.lltdoroà S.Pietro : Fide bel « 
la(li, R egnum vicifli. Mà nota quel Bel-’ 
ludi, Non balla à credere.bifogna ope- 
rare, bifogna combattere; Certa wp- 
num eertamen fidei > apprende vitdm ^ 0 £, 1 ' 
Atcmam. Non bifogna efsere coiti'-. > 
i Cittadini di Babilonia, de’quali di- 
cendo vn Soldato al Rè Demetrio , 
mentre affediaua quella Città , che i 
Difenfori haueuano feudi di finiffìma 
tempra, eglirifpofe; Si fciita Baby- 
loniibabcnt , de xter a carent . I Guer- 
rieri Chriftiani hanno per loro finifli- c.6. 
mo feudo la Fede, I» omnibut [amen • 
tesfentu n fi idei -, mà quelli , che hanno 
la Fede fenza l’opere.$c«ta babent,&. 
dextra carent , han !a finiftra per fo- 
ftentarlofcudo.manon han deliri-, 
per maneggiar la fpada . 

4. Io nò hò mai capito, che cofa pre- 
tendefse Chrifto in S. Matteo , quando 
paragonò la Fede ad vn grano di Sena- 
pe: Si babuerit fidem ficai gr.mninCxt.if 
fi rapii . Vna cofa fi grande , come la-. 
FedeChriftiana,adunfeme tanto mi- 
nuto? anzi al più miuuto di tutti ife- 


NEL MARTEDÌ DOPO LA QVARTA DOM. 


<! per morii i non fi muouono i denti 
ad offenderlo , ina piegandoli le ginoc- 
chia per riuerirlo , vcrfoquel cibo in- 
nocente diuenta anco innocente la fa- 
me , che in vece di diuoi alio l’adora e 
dotte gli huomini dishumanati diuen- 
tan fiere , humanate le fiere infognano 
à gli huomini infieriti 1* immanità . 
Daniele intanto più gloriofo del Sole»*, 
fei quelli in Cielo abballa la chioma— 
vn Leone (Iellato, alni in terra fette— 
Leoni affamati piegano il collo -, e per 
quello folo non può dirli Sole in Leo- 
ne , perche non vno , ma fette fono 1 
Leoni del fuo Zodiaco . Ma Voi qual 
direte, cheiia di quello prodigio Ja- 
Caufa ? Senz’altro l’innocenza di Da- 
niele. Nò: V’ingannate. Anzi la Fede 
. . , di Dario, accompagnata dall’opera. 
Coorti Dario dice à Damele: Deus tuuslibc- 
rabit te , Ecco la Fede : Dormiuit in - 
ccnatus fomnus rccejit ab co voce la- 
crimabili clamauit , piange, veglia-, 
digiuna ecco le opere . E llupirete— , 
che col cibo , poco men che Irà denti , 
olleruino il digiuno anco le fiere ì Sen- 
tite Tertulliano : ytiyuc fcritas Leo- 
num deuoraffet Daniclcm , (i Darti dl- 
tnapralumpno de Dco falli potuiffet . 

7. Vna tal fede falli de D 0 ? Guar- 
da . Anzi Dio la (lima, l’honoca, e— 
la celebra tanto , che nu la più , Nel 
Tempio di Gierufalemme itaua Chri- 
(lo co’fuoi A portoli ofieruando molti 
ricchi Hebrei , che faceuano groffev 
iemoline per la fabrica del medefimo 
Tempio : Aiulti diuitcs in G axo fila- 
ci um inulta iadabant . Doppo que- 
lli saccofla vna pouera Vecchia— , 
ricca fidamente di poucrtà : non d’al- 
tro abbondante.che di penurie j egual- 
mente abbandonata da ogni foccorfo, e 
corteggiata da ogni niiferia ,tanto affa- 
mata di pane.quanto fazia d'anni, e fen- 
za vn’intiero baiocco nella borfa, ben- 
ché portarti la canuca chioma piena— 
d’argento . La fua bocca contatta più 
vigilie digiunate , che giorni volu- 
ti ; e più aliai della lingua , che balbet- 
raua rimbambita nella vecchiezza— , 
due , ò tre denti , che (lot ti , e mal 
congiunti le vfeiuano dalle labra , di- 
mandauano per limofina il pane. Co- 
prala il corpo una velie , che à lei , non 


folo niente cedeua negli anni, ma con 
mille aperte bocche di ilracciature li 
mortraua più di lui affamata ; E fe il 
corpo era foflenuto in piedi dal ba- 
ttone fi fofteneua la vette con gli aiu- 
ti dell’ago , che per fanar le piaghe dei 
tempo tempre più con le punture im- 
piagaua que’fracidi (lami , e curaua— 
quelle ferite con tante pezze , che— 
quell’habito , coi racconci di vatij 
colori , fatto Mofaico, non era altro 
che vnTauolieredi Scacchi, oue gio- 
cauano le miferie , e dauano Scacco 
Matto à tutte le pompe del Mondo , 
Giunge Cortei al luogo della lemofi- 
na ; caua dal feno vna rotta pezzuola , 
rauuiluppaca con tanti aggropati in. 
uiluppi , e riuolca con tanti giri, che 
non v haurebbe trouato centro il com- 
parto d’Euclide . Suiluppato che hi 
quel nodo gordiano di lacere bende, di- 
prigiona da que’ lacci due ammuffati 
quatrmi , e li dà per la fabrica del Tem- 
pio di Salomone ; entrata , e capitale di 
tutta la fua Azcnda , che per guardarla 
da 1 ladri , la teneua racchiuia in quel 
laberinto di llracci . Miptduo Minuta „ 
Riuoito Cimilo à fuoi Aportoli, pre- 
dica la cortei hberaltrà , affermando 
ch’ella fola hà dato più di tutti quei 
riconi Hebrei : jlmcn dico vobis plus 
omnibus mi fu ! Sò che cofa volete dire : 
Coloro han dato piaftre d’argento , e d* 
oro ? Cortei la mi feria di due miferabi- 
li quatrinacci ; Ed ella plus omnibus 
mifu ? Cosi c , Ma auuertite,che in fenfo 
allegorico il Tépio cI’Arùma, Ttmplum 
Dei eflis vos : concorrere alla fabrica è 
cooperare alla propria fallite , ogni 
grotto denaro di quegli hebrei figura- 
ua la fola Fede , ma i due minuti di 
quella Pouera pezzente fimboleggia- 
uan la Fedc,e l’opere vnitamentc acco- 
piatc ; e perciò plus omnibus mtfit . Beda 
sù quello fatto : Hac vidna raufer in 
confpedu diuinx Maicflatts , fida , & 
opcns multerà offerì . Certi Teologo- 
ni, ricchi di fcienze, difeorrono alta- 
mente di Dio conia lingua , e nulla- 
fan con la mano . Quella pouera Vec- 
chiarella , che con vna tognitione— 
grottolana dei dodeci articoli offerua— • 
minutamente i dieci precetti , sà più 
di Voi : Ella edotta , Voi fetc igno- 
rane^ 
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ranti , Tlus omnlbui tnifir : E potete 
dire con Agoftino turgunt indotti , & 
rapiunt calimi, nos autem cum noflris 
dottrini s mcrghnur in fre fondimi . 

8. Sallo S, Pietro , thecofa gli va!- 
fefenza l'opere la fuaFede. Mi fapre- 
fte dire perche à quello A portolo t'oiTe_. 
dato da Chrifto per legno delle fuo 
negazioni il.Canto del Gallo? Direte , 
che il Gallo c (imbolo dei Correttore , 
e con la Corona , die porta in capo.cf- 
fendoilRc de’ volanti : àlui totcauail 
farla correzzione al Prenci pe degli 
Apoftoli : G-illus negantcs arguii . O 
che S. Pietro dopo la negazione dor- 
mendo nel fuo peccato -, ^cedendoli 
Gallo un horrologio volante della nor- 
te.anzi un’animato fuegliatoio , doue- 
ufl con la fua voce rifuegliarlo à peni- 
tenza : Et [omnolentos mrefat . Opure 
perche , eflendo il Gallo tromba del 
giorno^ foriero del Sole: portaua agli 
occhi lagrimanti di Pietro la luce, o 
la fperanzadella diurna Mifentordio: 
Gallo cancntc fpes redit . Tutto và be- 
ne,mi io confiderò Pietro nell'Horto , 
e nell’Atrio : nell’Horto tutto cuore 
affronta vna turba d’huomim armati , 
nell’Atrio fenza cuore hà paura d’ 
vnaFeminainerme: in quel luogo vn- 
lorofamentc fèrifee có la mano, in que- 
llo ’vien mortalmente ferito da vn:i_, 
bocca: itti manda à terra vn’orccchia, 
qui viene attcrratcoda vna lingua: e fe 
là difende il fuo maettro con T’opere , 
quigrauemente Foifende con le paro- 
le . Onde tanta diuerfiti ? Notate. Nell' 
Horto fi moffe Pietro inficine conChri- 
,6 flo-.eidò ad iBcontrare quella cópagnia 
di Soldati , suriitc canni ; nel!' Atrio -, 
Tctruf [ edc'oat foris , fe ne ftaua leden- 
do con le mani alla ciQtolaje quella fua 
fede, che colà operaua;quì trouofiì del 
tuttooziofa . Horecoui la rifpofiadcl 
dubbio . Il Gallo hà quefio di proprio , 
che volendo aprir la bocca al canto , 
prima fortemente dibatte l’ali; fcrifee 
l’aria con le voci, e flagella fe lleffocon 
le fue piume, e mentre fueglia i mor- 
tali co’fuoi garriti , detta anco fe me- 
definao con le sferzate. Cosi accoppian- 
do al canto il moto, alla lingua l'ala , e 
- al fuono delle voci l’agitazion dello 
membra, canoro Maeuro di uiua Fe- 
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de , infegnaua ì Pietro douer la Fede.»' 
effer' accoppiata con l’opere . Docct 
Gallai, d ee Vgon Cardinale -,yiH cre~ _ 
deridati } , & <]uid a^enlum ■ iuta fe per- 
ernie alts,antc<iium fonimi cmirut . cm, 
9- E quanto imparòda quefìo Mae- 
ftvo? il Durando riferifce, che in al- 
cune Chiefe antiche de’Ch riftiani fi 
uedeuan dipinti gli Apoftoli co’i libri 
à i piedi . E fi ttudia coi piedi , ferito 
dirmi da uno 5 Nò ; ma quetto fii per- 
che gli Apolloli alla penna congium- 
ferola iuta, e quanto della Fede pre- 
dicarono con le parole , altrettanto 
pratticaron con l’opere ; Qu»i ernia 
fide docuerum , opere co Jleuerunt . 

E che non operarono ? Hic eli vitto- 
ria , qux vinci t Mundnin , fiJei noflra , 
diceuano con ragioni . Pochi (calzi 
atterrarono la mondana fuperbia con_. 
liuimiltà, auuilirono co’i difprezzi il 
fatto , deprederò con la nudità lo 
pompa , ruppero con la piaceuolezza 
l’orgoglio , sbaragliarono le licenze 
con le loro offeruanze, debellarono con 
l’attinenza la gola, fconfilfero con lo 
Cattiti le lafciuie , foggettaron à l’ob- 
bedienzail demonio, Taccheggiarono 
con la pouertà le ricchezze , c fecero 
ttrade delle delizie con le lor pene . Con 
le loro anguille la Fedeli dilatò, coio 
le loro debolezze s’inuigorì , con le lo- 
ro opprefiìon: fi folleuo , con le loro 
perfecuziom fi ttabilì , fi fé gagliarda.» 
con le loro llanchezze , armata conio 
loronudicà, uitroriofa con le lorper- 
dite, e con le loro mortificazioni im- 
mortale . llfanguc da loro fparfo fi 
latte, concili fi nodrirono l’Anune , 
ancor nella Fede bambine ; fri rugiada, 
che inalbò tutti i fiori nell’alba della.. 
Chiefa nafeente : fù pioggia , da cui fe- 
condata la terra germogltaun Fedeli ; 
ogni Alila , feminata nel fuolo,produ - 
ceua un campo di Marcirùequando tue 
to ufeito dalle lor ueuc,non poteua più 
fottenerli in uita fucilati , toccando le 
membra degli Veci fori, daua con la Fe- 
de la VitaalTAnime morte de’Mani- 
goldi.I ferri de 'Carnefici, martirizzan- 
dolalorcoftanzaconpenfiero di ferir 
la Fede, trafiggiuan l'Infedeltà : quante 
piaghe riceueuan ne’corpi, tante ne fa- 
nauan ncll'Anime de’Gcntfii : in uifta 

delie 
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delle lor lingue/uelte dalle fàuci , am- 
inutoliuan gli Oracoli: i loro capi cró- 
cati dalla man ai a , decapitauano gli 
Idoli.moriua con la lor morte l'idola 
«ria, cadeua fuenata la Superftizione , 
lituo riforgeua l’Euagelio, esùisagui- 
nofi Capidogli de’loro efangui Cada- 
ueri trionfaua immortalmcte la Reli- 
gione?ob Fede, oh Fede qu5to operate. 

io. Ma in Noi ( non sò fedi loro , 
o f urtunati , o mi feri heredi) qual for- 
te di Fede <. Vn Caualiero Cartagi- 
nefe, allenato da Giouane in Roma , 
ritornandola poi col tempo Amba- 
fciatore della fua Republica, e tro- 
ttando la Virtù Romana decaduta dal 
fuo antico decoro , difse : Romani vi- 
deo ^fedmores Roma norumnon video , 
Veggo di nuoto Roma, ma più non 
ueggo 1 cofcumi Romani . Ah che an- 
ch’io fono coftretto a dire : C brifli fi- 
dern video ,Jed mores Crijlianorum j 
non video ! Trono la Fede di Chrifto, 
madouefono i cofcumi degli antichi 
Chriftiani*. Al paragone , Qtielli apré- 
do gli occhi della l ede a i tefondel 
cielo.c chiudendogli agli interedì del- 
la terra , il prezzo d’ampij poderi , di 
erodi capitali ,e di ricchi pacrimonii , 
a piè degli Apodoh fpontaneamente 
ofteriuano. Fiora in tutti i paed de- 
Chridiani quanti furti Ci commetto- 
no quante vfure fi praticano ‘.quanti 
creditori non fi fòdisfano*. quanti le 
gati non d pagano ‘.quanti pupilli fi 
Spogliano? quante uedoue h tiraneg- 
giar.o l E per ingrandir le cafe, che in- 
giuftitie,cheépietà , che feeleraggini , 
jaó s'ordifcono,non s'incraprerukmo , 
non s'efequifcono 2 quei sloggiarono, 
macóruuidifacchi s’immorbidirono, 
ma con afpri cilicijfii vezzeggiarono , 
ma con duri flagelli : incalliti dalle-, 
ora noni , fmunti dalle lagrime , lcar- 
ratida 1 digiuni , Bora non lufureg- 

f ia la pompa>non fignoreggia la mor- 
idezzaJnon tiranneggia la carne? La 
didoluzione fciolta non corre ? La li- 
cenza sfrenata non calcitra ? la libertà 
indomata non rompe ogni freiio?Qual 
ritegno hanno le fpefe ? qual mifura_, 
hanno le crapole > qual gente definita? 
qual luogo riftretto? qual tempo limi- 
aaco hao le lafcioie ? Quelli fi fiimaro- 


no riueriti dagl’ fcherni,honorati di- 
gli opprobrij, lodati dalle ingiurie : ri- - 
uerirono vilipefi , ringra. iaronofira- 

! >azzati,benedifiero beftemmiati, non 
i vendicarono , non fi querelarono , 
non fi difefero, offefi.perfeguitati, bat- 
tuti . Hora per vna precedenza non fi 
parifee? per un titolo non fi combat- 
te ‘. per vn puntiglio non fi duella l Vn 
torno fguardo non isfodra vnafpada*. 
Vna parola piccante non apre vna_. 
bocca di ferro' Vna fauilla di fdegno 
non accende un fuoco , che s’eftingue 
folamente col fangue ‘ E donde,e don- 
de coltami tanto degeneranti *. Lafcia- 
temclo dire , non u’adirate contro la— 
uerità . Non v’c Fedc,e fe pur v’c Fede, 
non c uiua , mà morta, ma fracida.ma 
puzzolente* L’opere fanno d’infedeltà, 
i coftumi han del Gentile, le fcelcrag- 
gini puzzano d’Aceifmo. MoresCbri- 
Jtlanornm non video . Ripofiamo . 

SECONDA PARTE. 

li. A~vVìmi compare auanti quel 
V^Figlio prodigo , che parti- 
to dalla Cala paterna , 
difiipata la ricca parte della firn here- 
dità, non sòfe più fpinto dalla peni- 
tenza, che dalla miferia.fecc tìnalmé- 
te ritorno al Padre . Mà quale parti E 
quale ritornò 1 Partì con un uolto pie- 
no di carne, e ben colorito dal fangue'. 
ma ritornò con la faccia tutta fcarna- 
ca dalla fame, e annerita dal Sole-r : 
nella partenza fi tiidde vellico di fete , 
dalle gemme, dagli ori riccamente 
fregiate jma nel ritorno!» fè vedere 
mezzo nudo , e mal coperto di cenci fi 
laceri, clic fe ben pezzente , non haue- 
ua tante pezze per rapezzarliì panie 
partendo un gran Caualiero , corteg- 
giato da buon numero di Caualli va- 
gamcce abbigliati, e da numerofi fiaf- 
fieri à liurea sfoggiatamente veftiti* 
màcomparue ritornando un malan- 
dato Pedone, accompagnato da mi- 
l'erie innumerabili, e nella firada più 
volte alfa finato dalle libidini fue Maf- 
nadiere: poco dopo la partenza ban- 
chettaua ogni giorno con le fue Con- 
cubine a laute menfe» ma moltoprima 
del ritorno men pafemeo degl’immó- 
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di animali, mentre quelli fi faziauano 
di ghiande, ed egli fenza jpoterfene 
mai faziare , fcmpre più affamato le 
fofpiraua, part'nn fomma tanto ric- 
«o,e pompofo , che fembraua il Pauon 
di Giunone -, mà ritornò fi pouero, ò 
miferabtle ,chepareua la fpenacchia- 
ta Cornacchia d’Efopo . Ciò non_. 
ottante il fuo buon Padre , tutto pietà 
L’accolfepentico-, lo-riftorò famelico , 
e non foto nudo nobilmente il vettì ,■ 
ma quel ,, ch’io noto , volle ancora- 
porgli l'anello in> dito : Date anulwn 
ia malta eius. Che ceremonia fu que- 
tta , da’Padri co'Figliuoll non coltu- 
mata? Non baftaua conceder il perdo* 
no ad un Figlio , tanto colpeuole ì 
Kiceuerloin grazia , tanto difgratia* 
to ? bau tamente.rittorar lo.fi debole V 
Nobilmente rmettirlo, fimiferabile ì 
E cangiar tanti meritati caftighi ins- 
tante non meritate carezze ? No-, che 
non baftaua, Quedo-buon Padre fu 
figura di Dio, e quel Figlio à lui ri- 
tornato- del Peccatore conuertito ? 
la cui Anima, perche nella conuer- 
fione uiene da. Dio fpofata , le fi 
CXca.»idà perciò l’anello , che è fimbolo-di 
Fede: Sponfabo te nubi in fide. Mi— 
douefe gli mette quello anello: For- 
fè al nafo, come a Bufali ? Nò: an- 
zi nella mano; per infegnare ,, che— 
quando Dioaooi dà la Fede, preten- 
de da noi l’opere della mano, nonuo* 
lendo Fede Iterile , ma feconda, nc— 
maioziofa, ma Tempre operante. E 
perche gli errori di quefto Figlio pro- 
digo uennero dal mancamento deli- 
opere, fendale qpali trouoili più lace- 
_ _ ro nello fpirito , che nell’habito , e più 
Jj-^ Jt 'miferabile d' Anima , che di Corpo 1 
acciò lafciato le antiche colpe , poffa 
confemarfi dalla- nuoua innocenza , 
Date anulum in marmi eius , contenta 
beda,idcfl in operatione, vt per ope- 
ra fides tiare ftat , & per fùìem opera-, 
coufirrncntur Prefso agli anrichi , 
quando l'anello da fe cadeua dal dito , 
era prefo per pronoftico infeudo, e— 
filmando che quel dito col cader dell’ 
anello additafse il cader della Vita , lo 
tencuano per certo fegno di morte-/ . 
NarraperciòSparzianoche da tal fe- 
gpvia legnata la. uicyia. morte dcH’- 


Imperadore Adriano, acuì effendoca-- 
duco l’anello, mentre fi celebrauail 
giorno della fua nafcita, faccetterò ben- 
pretto alle pompofe fette de'fuoi nata- 
li le funefte pompe delle ttte ettquic— : 

JdatMi fuo ultimo anuCus , in quo ima- 
go ipfiusfculpta trai , f ponte de digita 
dilapfus eft . Quando un Chriftiano , 
credendo bene , non opera bene, anzi 
opera male, all’hora l’anello della Fe- 
de gli cade dalla mane-, e può, anzi deue 
tenerlo per fegno, per pronoftico,e per 
afonfmo dell a fua morte eterna . 

ir.- Abramo nello fpofar Rebecca 
al fuo Figlio Ifaac , la regalò di gioie— Ce ^ & 
preziofe,ma trà quefte ue ne polo due 
principali : In aurea ad ornandum fi- 
ctem y Cr armili* in minibus , uolk— 
che hauefsc ornamenti , nonfolo per 
le orecchie, mà anco per le mani-, con 

J uelli delle orecchie le ricordò la Fe- 
e : Fide ex auditu: aia con quellidel- 
le mani le raccomandò l’opere , eoa le 1“ «** 
quali diuentò Santa, Tfon foium fides, I0C * 
comentò Cirillo Aleflandnno , [ed , 

Jjr manuum opera celebre!» camfece - 
runt : boc enimdcclarant armili * , 1 »* 

. fucrunfimpofit* mani bus . La Fede ci 
faChnfciani,.ropere ci fanno buoni 
, Chrifriani,in l’àrad ifo non ui vanno i 
Chrittiani, mà i buoni Chriftiani . 

Perche Chntto difse una uolta Vtiite, 

& accipietis ,pulfate &aperietur no- 
lui, ueggo correre le Vergini (lotte-* 
allaporcadel Paradifo, doue giunte 
fentoche gridano Domine Domine ape- y ^ c 
rinobis , ma odo infieme quellabrufca 
- ripofta T^rfcio uos , uia di qui , ch’io 
nonni conofco-, riuoltaa me Vna di 
loro mi dice tuttapùena di (lizza : che 
uene parco Padre ? Ditti puf diritto- 
Vetttc,& accipietis ) noi credendo alle 
fue parole habbiamo dimandato, pre- 
gato ,fupplicato , e niente habbiam-.- 
riceuuto'rCost dunque uien ingannata, 
anti tradita la nottra FedeJ Piano Si- 
gnora , non tanta collera -, doleccui di 
uoi , e non di diritto . E uero , ch’egli 
ditte Vetite , & accipietis -, ma c anco 
uero, che fubito foggiunfe "Puliate , 

& aperictur uobis . Voi hauete diman- 
dato, mation picchiato: adoprata la 
lingua , ma non la mano : parole, ma 
non opere.Ditte ancora Chntto . Pipa 
~ omnii 
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ómnis , qui iìcit Domine Domine , en- 
trerà in Cielo ; ma u'entrerl folamen- 
te. Quijccerit uoluntatem patri* me: . 
Voi hauete detto De i»/nr Domine , ma 
che coCa hauete fatto ? Anco quel 
Dottor di legge dille .a Chrifro Quii 
f adendo uitim aternam poffidebo ì 
Intendete ? j Quid f adendo , non quid 
dicendo . Voi hauete detto affai , mà 
pientefittco : s’udirono le uoftre noci , 
ma non fi uiddero le uoftre opere: C lìo- 
gliefte la lingua , ma legaftelemani ; 
hauefte parole , ma non fatti . Scolto- 
chefece, andate a cercare , non il Pa- 
radifo de’Beati.mà l’Hofpitalcde paz. 

Ho 8 in 2arelli • S,cut enim * l’Imper- 

Mat.‘in tetto , qui ruljat hoftium, non tantum 
■vMat! noce clamat ,{ed &manu-, ficcai ope- 
ra f iat, quali manu pulfat Dcum operi- 
bu: bonit . Anco il Caiecano T^on omnis 
qui dicit , led qui facit , per hoc enim dil- 
cernuntur pulfantet quibus & aperie - 
tur ,à non pulì antibus » iuibus non afe. 
tittur. 

t{. Il Rè Ciro offeruò, che uno 
de’fuoi Soldati portaua in guerra Ic- 
ariani coperte drbambagio, c faTciate 
con bende di lino , interrogandolo 
poi della cagione , rifpofe: Colui che- 
ciò faceua , per hauer pronte le ben- 
de , e ìlbambagio, da falciarli le feri- 
te, ch’era per riceuere nelle battaglie-. 
Ma facendogli Ciro feoprir le mani , e 
vedendole tutte candide, e morbide , 
t'auuide che ciò faceua , per confer- 
•uarui il candore , e la morbidezza^ , 
fenza punto lafciarle annerire dal So- 
le, ne induraredal maneggio deifor- 
mi. Argomentandolo all'hora più Da- 
merino, che Soldato,ed Huomo mente 
guerriero, ma tutto effeminato , volle 
trattarlo da Feminaionde alla prelen- 
*a di tutte le fchiere , fattagli leuar Ja 
Ipada, e il pugnale, colponergli à i 
fianchi la conocchia , e il tufo , lo cac- 
ciòdall’Efercito, e à Tuono , non di 
trombe, mà di fifchiatei in vece di 
>combattere,mandollo a filare. La Fede 
Chriftiana c vna Fede guerriera , rutti 
i Fedeli fonoi Tuoi Soldati , desinati 
à combattere con tre Eferciti Tempre a 
fronte , della Carne, del Mondo , e dell' 
lnferno,ogni giorno hanno da far bat- 
taglia; tutte l’iiore,o temono perdiceli 


fperano Vittorie: Certa loumtertf 
menfidtiyt per palma della Vittoria.» 
•A pprebende vitam acternam . Certi 
Chriftiani, che vogliono conferuar Je 
mani tenere, delicate , morbide , fenza 
punto lafciarle indurare nelle fatiche, 
c incallire nelle buone opere , fono in- 
degni del nomeguerriero , e della prò- 
feflione militare de’veri Chriftiani ; 
degni d’effer difarmati , e con derifo 
cacciati dalle fchiere di Chnfto; fo. 
nofedeli di nome , raà infedeli d’ope- 
re ; non fono Chriftiani , fono Sibari ti. 

j+. Due Guerrieri Chriftiani furo- 
no in Roma , Tiburzio, e Torquato , 
quegli gran Caualiero , quelli -Gen- 
til huomo ordinario, il primo -morì 
Martire, ma lafciò del fecondo va- 
pronoftico infaufto. Fedeli ( diceua_. 
ìpefso a feguaci di Chrifto ) voglia^ 
DiOjCh’io non fia in do inno , Torqua- 
to non morirà Chriftiano-, la fua Vi- 
ta troppo difeorda dalla fua Fede: por- 
ta inanellatoli Ciuffo, c impennac. 
chiato il capei lo: coltiua la chioma , 
ma lafcia incolta la cvfcienza : .com- 
pare troppo acconcio ne i vertici, • 
troppo (concio ne’coftumi : quanta 
nemico delle attinenze, c de i digiu- 
ni , tanto amico de'banchetci , -e dell* 
crapole : i fuoi libri più facri fono i 
Poeti oiùprofani: legge più volentie- 
ri un Romanzo, -che vn’Euangelio , 
mai non fi vede nelle Catacombe , 
nei Cimiteri a riuerire l’offa de'Mar- 
tiri , ma fpefso fi fà vedere gettar 
sù le tauolc , e sù i tauolieri l’offa de i 
Dadi: l'Officio delle fue preci altro 
non è, che vn mazzo di carte;il perder 
laMeffanellefcftedi precetto, lo Ri- 
ma guadagnar tépo per udir le come- 
die nel Teatro:E quando gli altri Chri- 
ftiani fi radunano a falmcggiar nellc- 
Cbiefe, egli vi a trattenerli in raduni- 
la di Corteggiane . La predizione di 
Tiburziofii profezia, che Torqnato 
fenza afpetcar la violenza de’tormcci , 
fpontaneamencerinegùChrifto ; onde 
Spogliato di tutte l'armi della Fedo- 
Chrifttana, fù cacciato daH’Eferdto 
de Fedeli,e morendo Apoftata , gli fu- 
rono dai Demonij fette leefequie con 
le fifehiate . Chriftiani maluiuend 
efammatcì v offri tortimi i, ctrouaa- 

dogli 
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Dopo la prima Parte . 

17. tt Auete da me vdito quella-* 
il mattina , che il Cielo è vns_ 
Fortezza.da vincerfi combattendole fe 
bene da San Pietro fu cfpugnata con la 
Fede , s efpugna pcròancoracon l'Ele- 
moGna.Salomonc loda vna certa Don- 
na , come forre , e uatorofa Guerriera : 
bulle rem jortem . E poi i * Acciuxit for- 
titudine lambii hot , ròborawt brac- 
cbrimfu'im . Colici non foloefpugnò il 
Cielo , ma il Taccheggiò, c deftrmui ì 
fuoi di cala le fpoglie, e le prede celefti: 
Dedit<\ue predmn domeflieis Jais, in mo- 
do che cralcimo di elfi arricchiro.pote- 
ua sfoggiare nelle udii , e farli in o- 
gm (bigione habiti duplicati , e feria- 
li , e fcftiui : Omne domeflieis cius 
indici ftmc duplici bus . E che ha mai 
fatto quella gran Donna per efpugnar 
quella iellata , c tanto alta Fortezza ? 
che ha fatto > A Unum [nani mifit ad 


fortia. Và bene . Ma con quella-, 
fua mano,con quella fua delira , can- 
to force , che cofa ha operato? Ha 
fcauato mine ? Ha fatto forprefe ì Ha 
dato afTalti con le fcalatc ? Appun- 
to . Sentite , Digiti etns apprcnie- 
runt fn{nm . Tù m’hai filiamo è 
Salomone la fpada dimque di cotefta— 
tnagran Guerriera fa unaConocchia , 
e il pugnale vn fafo?Sì. Mafapet't-. 
perche ? Ella prefe la rocca , e il fufo , 
per filar lini, canapi, e lane da tedia- 
re, e far uefti alla nudità de’ Poueri . 
Vgon Cardinale : A 7 fatene ttt paupe- 
nbu s ve fin , fu fiera appnbendes-, e coli 
quello folo efpngnò la fortezza del 
Paradifo. Morsù, già che uoi ui fde- 
gnate in b.neficio de’ Poueri di ma- 
neggiar la conocchia, prendete in_. 
mano la borfa ; efe per uellirela loro 
nudità non uolete filare, ntDino, ne 
laqa filate il denaro ; ma filate groifo 
vedete , perche i Poueri- ueftono di 
gfollo non di lottile , 


PREDICA VIGESIMAQVINTA 

NEL MERCORDI DOPO LA OVARTA : 
DOMENICA. 


Tratti iens Tefas vidi: Hominem Cacum à ~t{~t instate . Ioan. «*. 
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LaCccità dc’Mondani nel mirar gli Oggetti z 

del Mondo 


P 


t, VERO Cieco ì Quello 

Infelice nacque, non sò fe 
alla nita , dalla morte ; e 
nell’ingreflode! Mondo , 
douegli altri col liquido argento del 
primo pianto fi comprano dal Sole la 
luce , che han da godere, egli pianfe*. 
per comprarli le tenebre, che doueua 

Ì satire; edalla Notte, Mammana de’ 
iioi Natali , inuolto prima nel l’ombrc 
che nelle fafee, crebbe per uiuerc Vi- 
no morto tra nini, c Cadauero anima- 
to tra morti. Agli occhi fuoi nulla-, 
giouaua , che ogni mattina nafceflc il 
Qjsadrag.hiatebelli. 


giorno, perche le fue tenebre gli uc- 
cideuano tutti i giorni nel nafcerc^ r 
chei fiori fpuntafiero nanamente di- 
pinti , perchedelle pitturealtro cono- 
feer non poteua , che l’ombre ✓ celie-, 
per folleggiare la nafeira del Sole fi 
ueftifiero le Aurore di porpora, perche 
a lui tutte compariuano uefti te a’fcor- 
ruccio pcr piangerne il funerale . A 
lui non rifplendcii.Til giorno per cac- 
ciargli , ma per rinfacciargli lo tcnez 
bre: non ueniua la notteper portargli 
la quiete , ma per «doppiargli la ceci- 
tà: c-il Ciclo ,-che a tutti dopo la not- 
R re 
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te riuolgeif giorno, a lui foto rotaua 
una notte perpetua . Que’fguardi , 
ch'altri prodigamente (pendono nel 
uagheggiar la bellezza d'un uolto , gli 
haurcbbe egli comprati à prezzo di 
l'angue per uagheggiar le bellezze del 
Cielo ; anzi uolontieri haurebbe fi- 
nito di (temprar gli occhi in lagrime , 
per elTer almeno delle fue lagrime-» 
l'pettator lagrimofo. Molti anni haue- 
ua di Vita , e uiueiia incerto d’effer 
ancora nato , bauendo feco le tenebre, 
che trouò nel uentre materno ? anzi 
era dubbiofo d’efser uiuo, mentre et 
fendo lafua uita lina tomba animata 
c portatile, non uiueuafe non dentro 
il fepolcro . Che dilli uiueua , s’io 
non sò dire fe folle uiuo, ò morto . 
Se giorno , e notte ftauachiitfo nel fe- 

G litro della fua cecità , com’era uiuo ? 

a fe untamente fentiua la pena delle 
fuetenebre, com’era morto ? Viueu? 
son una Vita morta , moriuaconuna 
Motteuiua, elafuaVita, òuiua, ò 
morta che folTe , eradafuoi fletti pie- 
di mortalmente odiata , conducendo. 
la Tempre negli inciampi , e ne ipre- 
cepizij. Ahi vita indegna di uiuere , 
degna fol di monrefotto quel Cielo , 
«he (limandola degna di nafeere, di- 
moila indegna di poterlo mirare . 
Hoggi però quedo Cieco uede.Cfe io ni 
inoltro che nel mirar gii oggetti del 
Mondo , molti, che pendino di uedere 
fon ciechi ; ementre io tenterò d’aprir 
lóro gli occhi , aprite uoi gli orecchi , 
ma ferrate le labra -, Et zo comincio . 

1 . La Sapienza increata del Figlio 
di Diodifccle- dal Cielo interra per 
porre fotto fopra le leggi degli Huoz. 
mini,. ed ingarbugliarle i certiellipiù 
fagaci del Mqpdo . Nel primo in- 
grelfo fa che le altezze, e le baffezzei, 
cangino luogo , abbacando le cofe 
alte, ed inalzando le bade : 
fuferbos , exultXHÌt humilcs . Indi 
infiacchire di modo i forti , e fortifi- 
ca i fiacchi , che per abbatter le forze 
più gagliarde adopra hfdedre più de- 
boli: infirma Munii digit vt coti (un- 
iti forti* ..Difpone poi che chi co- 
manda ubbidì fca , echi ubbidifceco 
mandi , conferendo la feruitù a Pa- 
droni,, e la padronanza a Seruicori : 


Eritferuus ficut D omhmt eius . Vuof 
che all’od o de’Nemici corrifponda_» 
l’amore : Diligile mimica vcflros : 
ma che l’amor de’ Padri fia da Figli 
contracambiato con l’odio : Qui non 
oiit Vatrem, & Matrem non fot e fi 
meusefiedifapulus . Chi non ha nien- 
te ha tutto : ?{tbil babentes , & omnia 
foflidentes i ma chi è ricco di tutto 
non ha nulla : 'Diwtcs i iimif[it inanes . 
Crefcendoi piccioli , e decrcfcendoi 
grandi, i giganti fi fan Nani , e i Na- 
ni diuentan Giganti : Qui fc burnitine 
exalt abitar , qui fe exaltat bumihabi- 
tur . Lo trotia chi non lo cerca ; In- 
uentutfumà non qnxrcntibusmc : ma 
chi lo cerca lo perde : Quaretis me, & 
uminuenietis . Hai domeftici, che 
ti careggiano? Guai.a ce; Inimici bo- 
min ; s dome ilici eitu ; hai perfecutori, 
che ti danneggino ? Beato te : Beati q tu 
ferfecutionem fatiuntur . Amar la_. 
propria uita c nn darfi mo rtr.quf am at 
antmam fuam ferie t eam : ma l’odiar 
mortalmente il fuauiucre è un farli 
immortale : Quioditantmam fuamin 
uitam eternato cuflodit eam. Anco hng- 
gi dà la inda 3d un Cieco , ponendogli 
sùgliocchi il fango, che doueua ac- 
ciecarlo.ma col nuouo lume dì quello 
Cicco accieca chi uede: Peni m Mur> 
dum , ut qui non uident uideant , & 
qui uident caci fiant . Eccone molti , 
$. 1 Cittadini di Ger co così par- 
lanodellaloro Patria: Hibitatiociui- 
tatis ìflius opti ma eH , (ed aqua peffì- 
mxfunt , &terra (lerilis‘. Bel para- 
doflo . 11 Paefe habitato è ottimo , ma 
le acque lbn pettìme, e la terra infe- 
conda'. Echeuipoteiia effer di buo- 
no? Se peflime erano Tacque, non_. 
tt’cran dunque ne quelle limpide-, 
fonti , ne que chiari fiumi , che là_. 
malinconia mandando al fondo .firn 
sù I onde brillanti nuotar l’allegrez- 
za;ma(olamenteui ftagnauan laguni ,. 
nelle cui acque corrotte naftendoui 
herbaggi , uermi .eferpenti , infetta- 
uano non men l’onda , che l’aria . Se 
infeconda era la terra , la mano dun- 
que dopo il (èminarc non ttonaua una • 
fpica da mietere dé aride Viti.nè zap- 
pate dauano un’Vua , nc potiate man- 
dauan fuori una lagrima : fi poueri i 

prati. 
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prati, che non haueuano tanta verdu- 
ra da coprirli la nudità •, e fi infruttife- 
ri gli alberi , che Aerili anco di fion- 
di, ne men produceuano ombre. E 
dicendo Mbit alio Ciuitatis i/lius opti- 
ma , non fono ciechi ? Tali fono 
i Mondani. Proti a no pedi me Tacque 
delle tribolazioni , <ne inondano -, 
campi , che feminati , non men di 
guerre , che di biade , germogliano 
penurie , e battaglie-, mari , le più 
tranquilli , più innauigabili , doue_, 
quietandoli i flutti con le calme , feor- 
rono i Corfari con le rapine -, nuuole , 
che co’fù Smini ioceneran le vite , e con 
le grandini Taccheggiano le campa- 
gne: e Cieli, che piouendo influen- 
ze pedi fere , fpopolano di viui le Cit- 
tà , per pópolar di morti i Cimiteri . 
Conofcono lì (lenii di confolazioni il 
Aiolo del Mondo,che vno fotto vn gio- 
go di pouertà flrafcina la V ita. Tempre 
più (lanca dalle miferie} l’altro nau- 
fragando vna naue , vede naufragate le 
Aie riccchezze , e le fperanze di più ar- 
ricchire: quelli chiufo in vna prigio- 
ne lente impiombarli i ceppi dalla li- 
bertà difperata-.quegli in paefe flranie- 
ro confinato da lungo efilio , Aiapora 
il cuore in fofpiri , fofpirando la Pa- 
tria: chi con le lagrime bagna del mor- 
to Padre leceneri , mirandoui incene- 
rito il foflegno della Aia cafa-, e chi 
fu’l cadauero d’vn fòt Figlio , dal ferro 
di morte recifofu’l fiore, di ruttala-. 
Aia pofteritì piange la ftrage. Edico- 
no Habitat lo hutus Mundi ottima . 
Ciechi non veggono ciò, che ferirti: S. 
Agofiino à Terenzio : ObleSamenta 
hutus Munii afperitatem babent ve- 
ram iucunditatem fall am , ccrtum dolo- 
rem, àuei tam voluptatem , durum ta- 
borem , timiiam juietem , rem flenam 
mi ferite, ffem beatitudini s inanem. 

4. Aprirtiero almeno gli occhi , 
confederando quella X>onna dell’ A- 
pocalirte , la quale nel volto haueua.. 
tutte fe vaghezze della Natura , 
dell'Arte -, con vna vefte di porpora-, 
fembraua Regina, ma col colto lega- 
to da vezzi di perle fchiaua della fua_. 
Vamtàilefne giogie erano tali , che in 
vn fol dicoportaua vn teforo , ed eran 
tante , che non contenta d’hauern<^» 


pieno il petto , £ il capo , s’impiagò le 
orecchie per incaflrarlcAn dentro al- 
le carni. Mulier clrcundara fio pur a , Apr 
& goccino , inaurata auro , & lapide , , 7 . 
fretiofo , & margarita . Tutti gli 
huomini la Aguiuano , altri afTetari 
delle Aie ricchezze , altri delle Aie.» 
bellezze vbbriachi . Ma che caratte- 
ri fon quelli , .che porca in fronte; ht 
fronte eius nomcn [criftum . Leggia- 
moli : Miflertum . Che vuol dir Alide- - 
ro ? Vn Secreto . Collei , ch’era Magna 
Babilon , e che turto il Mondo rappre- 
fentaua , quanto haueua di bello , e di 
preziofo , nafeondeua vn fccrcto , era 
tutta mifteri,di denrro tutta contraria 
à ciò, che fembraua di fuori. A Noi : 

Per le pompe del mondo fi fuifcerano 
vermi innumerabi! nel filar feta con le 
lor vifcere,ne in minor numero fi fian- 
cano gli hitomini nel filar oro con le-, 
lor mani:fe per formar preziofi drappi 
vegliano di notte i TcfTìwri, non dor- 
mono i Ricamatori per infiorarli: e in- 
tanto perdono l’Arte i Sarti , coflrecti 

S er veltirFemineà tagliar non più ve- 
i,mà padiglioni ; e per prender giufle 
le mifure , adoprandoi comparti, egli 
archipenzoli , compendiano in vna_. 
Donna tutta la Geometria , non più 
Sartori , ma-Matematici . Ma.cheMf/- 
flerium. Sono ornamenti di pompo- 
fe calamità , lauori di ricamate inquie- 
tudini, fiori d'infiorare miferie, e ha- 
bitidi pene stogiate \ che rottogli ab- 
bellimenti del corpo affliggono il 
cuore con le paflioni , e tormentano 
l’Anima con le colpe . Miri quel Rè 
habitat un Palazzo capace d’albergar , 
non famiglie , ma popoli : fcder in un 
Trono, tributato di ricchezze dai 
Regni,-edi adorazioni d.i Vadali : ve- 
ftir una Porpora , che fa infuperbirc-» 
chi può luimiliarfi à baciarli il lembo : 
flringere vn Scettro , che può render 
mifera la felicità , e felicitar la miferia 
de'Sudicti: portar una corona fregia- . 
tanon men di gemme, che di vitto- 
rie: è pafeerfiaa una menfa,doue ef- 
fondo ogni rimanda vna Manna fe gti- 
flar in ogni boccone molti fapori . 
Millerium. Il Reggio Palazzo c vn_- 
Carcere d'indorati ceppi , e d ingem- 
mate catene : sù l'altezza del Trono 
JR 1 fedo- 
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ledono precipizi) Reali : con la porpo- 
ra fi ncltono porporati pericoli: ma- 
neggia lo fcettro, noFimen Tini pero, 
eli; un imperiale feruitù : La Corona , 
più dal trauaglio, che dall'oro fatta— 
pelante , cinge il capo ad una Infeli- 
cità coronata; e in ogni menfa il dub- 
bio , che negl’intingoli nuotino itof- 
fici, fa elici fa pori delle uiuande uen- 
gano amareggiati da i fofpetti delle 
congiure. Ammir:quel Negoziante—, 
il cui denaro da traffici coltiuato, frut- 
tifica cento per uno: dentro alle cui 
lettcredi cambio nolano có ali di carta 
migliaia di feudi , da una fola penna— 
portati a itolo : e le cui naui ri tornano 
dalle Indiane riuiere cariche di tanti 
tcfori ,che sbarcano un'India nella Tua 
Cafa. Mille riunì . Egli di tante mone- 
te none il Padrone; mà il Cartiere , il 
pelo del fuo proprio denaro ili tutto 
nelle libre del libro Maeftro ; i capitali 
lun fondati nèu foli capi delle partite , 
oue ad ogni credito facendoti Aatitefi 
jldebito, cangia in ufcite tortele en- 
trate , non ut argento , ne oro , che-, 
nonfirifoluaininchioftro; tante mi- 
gliaia di feudieonfiftono ne i Zeri dell’ 
Aritmetica;non ha doble d'altre (tam- 
pe,che le (lampare della fua penna-. : 
enei giuoco di palla della prima F>e- 
rafta per f3r un fallo, che à tortilo 
moftrer.i Fallito, Mifteri del Mondo, 
che giuda S.Gipr ano, Blandii ur,vt fal- 
AiA.ad lat ex t oidi t, vt deprimit,& fxnore <juo- 
Donatù noC endi,qujm fuerit amplior futmua 
diinitatis ,& bonorum,tam muor ex /$/'- 
tnr vfurapxnama. 

f. In fattLquantepenejquante in- 
quietudini.? Dauid: Turbati (unt om- 
nes infipientcs corde . S. Agoftino ad 
vn'alcra lettera : Turbati fune omnesex- 
fi corde. Che turbamento di Ciechi è 
quefto? Soyuengaunl cjfo di quei Po- 
deri Gechi, cheprefso alla porta del 
Tempio danari chiedendo lemofina , 
Vn P fsaggiere finge con le parole di 
dare ad uno di laro una moneta d’or- 
gento,pcr.faroe a tutti parte, ma in— 
Atti nòdi loro ne mepoun quadrino, 
credono ipouerelli all'udito , già che 
/ion ponno creder all'occhio: ciafcu- 
j^ofuppone, cheil compagno babbi a 
/jccuuto il denaro: gli Vailo cercano 


dagli altri ; uengono dalle lingue afleJ 
mani, e con una fanguinofa tempefta— 
a i tuoni delle ingiurie accoppiano 
fulmini di baftoni, e grandini di le- 
gnate . All'hora neramente fi uidde 
combatter Marte alla Cieca, mentre— 
non rocchio, mal udito guida a col- 
pi ciecchi le delire, e colà diluuia per- 
corte , doue la bartagl ia più rumoreg- 
gia . I colpi uuoti (pedo fcrifcono T 
aria , ed impiagano le pareti , ma una 
fola legnata,checolp,fca vn capo, ne 
fa pigar cinquanta, rubate dal vento , 
con moneta di fangue. Manca d’Arte. T .(r c , 
ia pugna , ed è più horrenda . Baili di- 
rechetempeftauano bailonate dacie- 
chi. Diluii finalmente, fi trouano ca- 
richi di legnate , e fcarrichi di mone- 
te, piagati egualmente nelle tede, e-, 
nelle borfe, c in quel giuoco di dolo- 
refi Tarocchi chi negò dar denari , fi» 
coilrctto à dare, e riceuer baftoni. Tan- 
to fegue trà ciechi mondani. Vn gran— 
Riccone , vifluto fenza figli muore-. 
ab Intellato-, appenachiudegfi occhi, 
eh' apre Cubico l’occhio vna turba di 
parenti , che pretendendo tutti d'ertisr 
gliheredi, cominciano à litigare.e li- 
tigando fpendono tanti denari, che-e 
prima dlieredicare le altrui ricchez- 
ze, trouanrt delle proprie imporriti . 

Yno intanto con le luppliche infafti- 
difcc 1 Senati , l’altro co'concraditorij 
ftordifcei Magiftrati, quelli ftanca i 
Meffi co’coqiandi , quegli artediacoo- 
lecitazionii Debitori, chi follecica— 
alle fentenze efecutiue i Giudici , chi 
filinola alle cfecuzzioni i Miniflri ; 
chi allega tedi, chi porta decirtoni , 
chifpiegapolicc, chi produce inftru-r 
menti, chi dàeftimi.clu piglia portelli , 
chi fequeftra , chi imprigiona , chi ra- 
pifce.chi fpoglia,chi uende.chi incan. 
ta. Baftonateda Cieclii. E dopo tati- 
tecontcfc , c dopo tante percolfe, che 1 
Le mani piene di vento . Inibii irmene - 
runt viri di ulti arntn in minibus [tris. 

6. Mà perche tante liti» Perche-. * 
direte , ognuno uuol acquiftare , ò 
difendere il fuo. Il fuo? Sete ciechi, 
quel , che liauete non c uofiro . ^id 
tempum eredita, dice Ambrogio , in 
perpetuum tenere non pofsumus-, tutti i 
beni del Mondo fono à noi da Dio 

impre- 
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impreftati ad tempo* , per reflituirli 
alla più lunga nel morire; e come cali 
non poffon dirli noftri : Oui enim , dice 
Crifologo, reliniktndajeruat » alie- 
norum cufìos eft , non fuorum . Ditemi 
un poco , quel Podere , che hora go- 
dete , quanti Padroni hà egli hauuro 
fino al prefente , e quanti n'hatier! 
nell'auuenire i Più affai fono i Pa- 
droni , che i palmi di Terra-* . 
Quel danaro, che poifedete, quante 
mani l’han poffeduto ,e fpefo , e fpen- 
deranno? Cerco più mani, che mo- 
nete; anzi ogni moneta da migliaia-, 
di mani. E la Cafa ; che tu habiti , da 
chi l’hai hauuta ? Da mio Padre . E tuo 
Padre? DamioAuolo, E quelli ? d*_* 
mio Bifauolo. E quelli? damioArca- 
uolo . Non più . Dopo te dii l'haueràh 
miei Figli . Dopo i Figli ? i Nepoti . 
Dopo quelli ? i Pronipoti . Dopo que- 
gli 2 i Figli de’miei Pronipoti . Balla-.. 
Tutti intanto diflero, edtrannoche— 
quella Cafa é fua, epurciafcuno la_. 
a-cfli tuifee ad alcri > fi che Voi godete-, 
uiuendo, ciò, che redi tuirono i mor- 
ii ; ed altri goderanno ciò, che uoi mo- 
rendo redimirete à uiui ; perche fòsé- 
pre inualido , e nullo il Tcltamento d‘- 
«ermocrate.che nella morce , di tutto 
il fuo nominò fe msdefimo herede . Mi 
fouuienctin graziofo fcherzo di Mi- 
chelangelo Buonaruota. Vntal Pitto- 
re dipinfe un Quadro per fuo, ma eh’ 
•era tutto d altri ; e fc bene tutto inde- 
me parcua un’Originalc,le parti erano 
'ttttcocopie; hauendo copiato da chi 
una teda , da chi vn bullo;da quelli un 
braccio, da quegli una gamba; uno 
aforzo da uno, un gefto da un’al ero ; * 
di tante membra rubate ne fece una-. 
Pittura à Molaico . Più bramofo della 
lode, che del parere, la fece uedere al 
Buonaruota , die auneducofi di tanti 
furti, il Quadro, diiTe, ebelliflimo, ma 
guardatelo dal Giorno del giudido , 
in cui douedo ognuno ripigliar lefuc-. 
membra, al ero del uollro non vi refte- 
rà, che la nuda cela . Si moftri in vn_. 
Quadro la fortuna d’iin gei Riccone . 
Oh quante parti diuerfe; ma tutte bel- 
le lo formano! Superbi Palazzi, deh- 
uiofi Giardini , artcficiofe Fontane-. ; 
ampie pcfcluere : Vigne da prouedere 
Huairai.iUrebeUi. 


molte cantine. Campi da empire valli 
granai ; Prati da pafeere armenti, e ca- 
ualli ;Mandreda ingranare le campa- 
gne,e le difpenfe : Teatri per le Corne- 
ale , Ville per le delizie , Bofdii per I’- 
ombre , Sclue per le Caccie : Scrigni 
carichi di perle , e di gioie; Caffè pie- 
ne di feudi, e di doble: Scanzerapez- 
zate di feta , e d’oro.Galene abbonditi 
di Statue ,e di Pitture . O che bel Qua- 
dro ! Ma guardilo fe può dal giorno 
della fua morte . Quello à chi rellitiii- 
rà i Pailazzi,! chi le Ville ; ad vn i Mo- 
bili , ad un’altro i Poderi , ad alcuni te 
gioie, ad alami i denari , fenza che-t 
per lui reiti altro, che una nuda cela 
da inuogliereiifuoCadauero. Al più 
dopo mille fatiche , e forfè mille inde- 
gnità, per conferuarfi nel pollo, enei 
grado, altro finalmente non hauerà 
auanzatoperfemeddimo, che vnti- 
toio da porre nell’Epicaffio della fua_. 
Sepoltura. Quo[dam , dice Seneca-. ¥ 
cum in confumationem dignitari s per 
nulle iniiptiriUei irrcpftfient . mijercu 
fobie cogitarlo , ipfoslubor affé in ri ta- 
luni ( epulcrì . 

7. Potrebbero quindi i ciechi Mon- 
dani chiaramente vedere ‘ che i beni 
del Mondo non fono ueri.e reali , mi* 
folamente finti, ed apparentile dibe- 
ne haueraltro, che gli accidenti degli 
effe rii i colori , forco i quali' nafcódono 
il male della follanza. Per ingannare, 
c Cchcraire la famedi certi golofi , da_. 
lui conuitati , foleua Caligola far’im- 
bandire alarne ménte, doue folamente 
fi porcauano uiuande di flucco , mi_. 
tanto ben formate al naturale , e tanto 
al uiuo dipinte , che nello Beffo tem- 
po allettauano l'occhio a mirarle, e ir- 
ricauano a diuorarle la gola . Quando 
però cominciauan coloro a malìicarle 
fencendichenon alimenti, ma llucchi 
llritolauan co'denti , più elfi , che i 
cibi,r eftauan di ftuccoper Io llupore ; 
mentre con un nuouo miracolo uede- 
uan cangiarli, noni fallì in pane, co- 
me già da ChrUlo cercò il Demonio , 
mali panein fallì ,che lapidauanola— 
lor fame. Ciò non oliarne, per adii, 
larquel Tiranno, da cui fapeuano ef- 
fere occultamente guatati , impiegan- 
do le lingue in lodar quelle mente-. . 
- ^ j che 
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che deteftattan le bocche , condiuano 
con faporiti Encomi) quelle uiuande , 
che non hauean fapori : pagauano quei 
piato colorici d alla Pittura , co i colo, 
ri della Rettorica : filadauaogni mal 
madicato boccone, có un ben manica- 
to periodoàn lode d’og ni pallicelo , •*’ 
impaAicciaua un'Elogio : ai le carni 
miniate di potami , fi fbrmaui minia- 
ture doppiatili : doue mancaiiano gli 
odoroG fumi delle uiuande , fuppliua- 
no 1 profumi delie adulazioni incen- 
fiere : l’arte in cal modo ueniua dall’- 
arte fchernita , guiderdonandoli men- 
te finte con finte lodi : intanto quegl’- 
in felici, in mezzo a cibi Tantali affa- 
mati,!.! fciando à Caligola le dolcezze^ 
de i rifi , inghiottiuano perfe Beffi le_» 
amarezze delle rifate -, e andati a quel 
ConuitoHuotmni per goia,partiuano 
Cani per rabbia . 

8. Quelle appuntò fono le menfedel 
mondo ingannatore , alle cui inganne- 
voli uiuande, benché lì diano graru» 
lodi dagl’ingannati Mòdani , dille pe- 
lò di loro il Profeta Reale , che feden- 
do alla fua tauola , Fmen fatientur vt 
Caria e ne portò la ragione S. Agorti- 
no, foggiungendo ; che M uadus ali 
stenta meati tur . Vn buon boccone, e 
Boccone da Prete , fembra quel buon 
Beneficio Ecclefialhco , eoe non hà 
•uure, per efler fenza Cura ; ne obligan- 
,do à rifedcre ,.lafcia la libertà di cami- 
«are ; e le bene fi chiama Semplice è 
poco com polio di tante rendite, che la 
lua molta entrata molto foprauàra la 
.poca ufcica ! à legno che chi fogo ile, 
.ienza cantar có tedio à lunghe Mede , 
può cantar con giubilo à laute mtnfc . 
-Ma chi con famelica avidità lo cerca , 
eco ingorda faticatomene, lènte nel- 
l'ottenerlo che è vn boccone di (tac- 
co, trottandoli lotto i denti vnadura_. 
Pcfione.che gli dà un penfiero piò d u- 
n>,per ellvr deflinaca ad un Fanciullo' 
aacor tenero, che in uece di mangiar 
«arne, rii farà rodere un 'offa tutto il 
tempo «Ila fuauira. Viuanda appeti- 
tofacil trouar'vna Moglie tanto nobi- 
le di nalicita , che pofl'a render chiara-, 
vna Famiglia ofettra: tanto ‘ricca' di 
Sfote, che porti l oboirdanzain vna_ 
« Caiz^pli; tiad'albcrgp della penuria : C 


dotata ancora di tante bellezze, che ùv 
vn fol palmo di uolto faccia uedere un 
Giardino di fiori', tutti séz’arce dipinti 
dalla Naturanel fuo fiorito fembiite . 
Ma chi giùge à fpofarla s’auuede poi r 
ch’ella pure c vna Viuanda mimata j 
mcntre,ò trà quefuoi fiori nafee anco- 
ra la Gelofia , da cui timori di ghiac- 
cio, vengono aggiacciati gli amori di 
fuoco: o quelle lue nobili bellezze da 
lente febri (carnate di Ritratto della-» 
Palqua , fi fan l’Originale della Qua- 
refima: ò riflofa,non men che ricca, ar« 
ricchi He la Cala , piti d’inquietudini ,- 
chedi denari: ne trà le migliaia de’fuoi 
feudi fi pilo trouare un foto laido , per 
difenderli dalle lue guerre domefticue. 
CibOjdie ha del Regio ,ein un Regno 
guerriero l’elter Maeflro Generale di 
Campo, fotto le Qij infegne militi co - 
Soldati asoldato il Valore, e in capo 
del ruoto dia arrollata la Aefsa Fortu- 
na, pet render sfortunate le fue batta- 
glie: col fuonodelle cui tróbe rifuoni 
anco ne i aiori dtlNetniciil terrore ? à 
r colpi delle cui bombarde radano a 
terra ,con le battute mura della Città, 
anco le difperate fperanze de’Citcadi- 
ni r c la potenza de cui Eferciti polla 
nc’Campi di Marte con le fpade arro- 
tate mietere à falci le Palme delle Vit- 
torie. Ancor quello c vn cibo dipinto, 
che nel venir abboccato , l'otto le ■lar- 
ghezze di quei colorirà sétire gli hor- 
ron de ì pencoli , occorrendo fpello , 
che reftato uinto, chi già fù uincitOr 
re , uenga il Trionfante condotto iru, 
trionfo! eche porto foteoi denti, m 
vece di pafeer con lautezze le Mite , fi 
maflicar ledurezze delle morti, porra- 
te in tauoladalle canne di ferro dentro 
à palle di piombose dalle bombarde di 
bronzo dentro a globi di ferro. Mun- 
dm ali menta mentii ur . 

9. Quindi Chrifto , per aprir gli 
occhi a quelli Ciechi ingannati, in- 
cela fa morte di Lazaro fi rallegrò, La~ 
us mortuus e/2, & gaudi o , ma_« 
mentre uolle refucicarlo pian le dirot- 
tamente, LacrimUus eli. Dunque^.- 
alla morte le ali grezze, calla iuta, i 
pianti? Cosi uà fatto , e Voichefaf- 
te*il contrario frte Ciechi. iiM-uro 
eoa la. morte cacilvito da vn M»ye 
-w.-ag > di- 
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di fm'ferie , dunque Gaudco', ma rifor- 

5 endo tornaua ad ingolfarti nell'on- 
e, dunque degno di pianto. Triflem 
deflebat fortem Labari , dice Cirillo 
Alefcandrino, aivttam mortalemre- 
uocandi , miferiis fienai» , & doloribui 
E chi non piangerebbe ;Dal fen mater- 
no efce l’Huomo alla Vita , non d’al- 
tro veflito, che di Mortalità.feco nata 
gemella , cht locoftringe a farli con le 
lagrime (in da fuoi natali l'efequie , có 
vn dolore , che non può fpiegar con la 
llngaa , ma lo fpiega con le pupille-.. 
Gli occhi, prima che agli (guardi , 
aperti a pianti, i fiati adoprati, prima 
in gemiti, che in refpiri: La ridente 
luce dal Sole accolta , prima con le la- 
grime, che co^i rifi fono argomenti , 
che la fua Vita efce dalla prigion ma- 
terna, per andar’al patibolo della-. 
Morte. Ignorante non sà d’efser mife- 
»o, ma deplora le fue mi ferie: non fi 
conofce mortale, ma piange la fua V i 
ta , che fògge : non ha difcorfi, ma hi 
gemiti da perfuaderfi infelice : e fe ben 
nella Scuola del Mondo ò ancora in- 
capace d’imparare.irapara però perla 
ftia prima lezzione l'arte del piangere. 
Appena nato , come Reo d'cfser nato 
ad una Vita , à cui non fi può nafcere, 
Lenza delitto, vien fatto prigioniero 
dentro vna Cuna , ridretro tri catene 
di falci e -, doue pagando la fua prima 
colpacon molte pene , più afsaiche i 
giorni, moltiplica ifuoi dolori. Vfcito 
dalla Cuna, ed entrato nella Scuola , 
non men nel ftio intelletto i libri , che 
nel fuo corpo 1 colpi , (la m pan carat- 
teri - , e uenendo le lue tenere membra , 
con le lue dure ignoranze, da più dure 
sferze battutte, compra il fenno.ele 
lettere, tanto con gli anni, che cre- 
feono , quanto con le sferzate , che./ 
ian crefcere i fuoi tormenti . Crelciu- 
to s’egli è pouero , eccolo nelle tem- 
pere battuto dalle miferie; s'egli è 
rie co , eccolo nelle calme mfidiato dal- 
le Sirene :Giuftoè perfeguitato dagli 
Empi), Empio c condannato da Tri- 
bunali : fano l’infettano i uizn, infer- 
mo lo (traggono i dolori: Il Cielo con 
le influenze gli pione i mali , l’aria con 
le inclemenze gli (tempragli liumon : 
Valsale il mare con le fortune, rabbat- 


te la terracon le difgrazie : L’Huomo 
defso nemico deH'Hitomo , sù i piom- 
bi , e sù i ferri vibra la morte , con cui 
potendo ogni momento morire, può 
conch uder uiuendo -.Dalla Cuna alla 
Tomba un breue pafso : ji d intani mi- 
Itriis plenum , & dolor tbus . 

io. Ciò non ottante la Madre de’- 
Sartti Giacomo, e Giouanni dimandò 
per loro a Chrmo la delira, e la fini- 
lira nel Trono del fuo Regno , cre- 
dendolo temporale - , ma hebbein ri- 
fpofta J^e[citis luidpetatls - , la tratta 
da ignorante, e da Cieca. A me però 
fembra molto accorta , ed occhiuta , 
mentre de’fuoi Figli miglior Pefcatn- 
ce, con la canna della fua lingua, col 
filo de Ile fue ben'infilate parole , e con 
l’hamo d’vn difeorfo politico, preten- 
de pefcare.non più pefei per uendere , 
ma Scettri per comandare i afpirando 
afalire dalla Barca al Trono,cangiar 
le reti in Porpore, pafsar da dogli à 
Palazzi, e lanciare fonde inflabili del 
mare, dabilirfi un grande Impero in 
terra ferma . E lari ignorante, e cieca* 
Più tolto ambiziofa. Anzi Cieca . Nel 
giorno del Giudicio, di cui ella parla * 
chi darà allafiniftradi Chrifto J Sola- 
mente i Dannati : j Quia fimflrii erunt » 
itt in ignei» aternum . Se dunque ad 
vno de’Figli chiede la finidra , in vece 
del Regno, glidimandaciecamente-. 
l'Inferno , Ego voi vocaui de fini- 
ftr.t ai dextram , dice in perlona dì 
Chndo Chrifoltomo , & curri Ma- 
tri! confilio traforati! uoi ipfoi ai fi- 
niflram ì nefcitii fuod tetani . Pro- 
prietà de’Statidi , c de’Politici , che^ 
guidati da una cieca Ragion di Stato, 
per quelle medefime dradc, con cui 
peritano andar ’auanti , uanno in die- 
tro } feeodono a) bafso , oue credono 
di falire; incontrano i tracolli, doue 
cercano J’Eminenze» fondano la lor 
rou na, doue fondar pretendono la-. 
Fortuna, e fiaccano la Naue ne’fco- 
g!i , quando tengono più gonfie di 
profpero uento le uelr . Guardatemi -, 
ò Signore , pregaua Dauid , -4 corni - 
bui V tue or mura . il Liocorno, uelocif- 
fimoneltorfo, porta ili mezzo alla— 
fronte un corno , che gljfcrue di lan- 
cia per fiture iui©mmi,e fiere \ d 'Arie- 
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te per rom pere oftacoli.e ripari. Che i Principe quei Prillati , ch’altri 3 lor 


fa "il Cacciatore per farne preda-. ? ' 
Mentre contro di sè lo vede cor- 
rere tutto furore , ed allucinarli tut- 
co fiere zza, falca dietro à una pianta, 
e fi fà feudo d'vn albero , doue vrtan- 
tio con l'acuto corno la fiera . ui refta 
dal fuo corno inchiodata, che contro 
l’altrui uita drizzato , diuenta ftro- 
mento della fua morte. Voi dunque 
è Liocorni, ò Stati fti, ui brace pure il 
corno della Politica: oue fi parli de’- 
▼oftri interedi non la perdonate ad al- 
cuno, chiudete il cuore alla Pietà, l’- 
occhio al Cielo , l'orecchio à Dio , 

S erchc finalmente refterete dal voftro 
elfo corno atterrati , dal volito po- 
tere indeboliti , dalla uoftra ambizio- 
ne abballaci, dalle uoftrearn delulì , e 
dalle uolire politiche induArie meri- 
tamente traditi . 

li. Non può mentire chi dille di 
Voi Deieafìt eos dum alleutrentur. Af- 
fluir che Icari audaci dibatceuano l’- 
ali, e perfolleuarfi alle maggiori al- 
tezze art'rettauano duolo, dalla calda 
lucedel cielo dileguata lacera ddla_. 
politica .caddero precipito!! nell’onde 
amare delle difgrazie , in vn abirto di 
mali fgraziatamente fommerfi. All’- 
hor ché fuperbi Fetonti dal Carro- del 
Sole allontanano 1 freni d'oro à que’- 
luminofiDeftrieri , fulminata la loro 
•alterigia da Dio tonante , nel torbido 
gridano della Confufionc tracollaro- 
jio fuergogiwti . All’horche Gigan- 


uoglia prillammo ? Confinati negli 
efiIijquei,chegouernauanoi Regni ? 
Riftretti inulta nelle prigioni quei , 
chedifpoticamence dominauano nel- 
le Corei ì Nonuiddeia Spagnai fuoi 
Sciani, non li uidde la Germania-. , 
non li uiddela Francia, non li uidde 
l'Italia , accoppiar del pari glorio!! 
noli , e vergognofe cadute ? D ciecifli 
eos dum allcuarentur ; perche uoglia- 
no, ò non uogliano la Malizia, c vn 
Fuoco, che prima d'abbruciar doue_» 
pa!Ta,arde, e confuma donde parte t 
Vna Pelle, che auanti d'attaccar ad 
altri il ueìeno , infetta chi feco la por- 
ta: E una Vefpa, che uolendo altri fe- 
rire, lafcia il pongoloj c l’anima nell* 
altrui piaga. Ripofiamo, 


SECONDA PARTE 


ti. "VTOn è la minore cecità de*- 
XN Mondani il crederli d'etfer 
Cittadini di quello Mondo ; e in qual- 
che parte di efso, non foto haueriit 
una certa , e ferma Patria, ma anco re- 
nerai ben piantata , e (labilità la pro- 
pria Cafri fenza riflettere, che il Rè 
Dauid , benché hauerte il gouerno di 
tanti Regni , ferule di fe medefimo , 
con caractendallo Spirito Santo det- 
tati: <AiuenAego[nm ,& pctegrinus , 
pcitt ornnes Tatrcs nei . Ma Sant' Ago- 


ri orgogltofi , portati dall’infolenza-. , frino, fapendodi trattar con Ciechi, 
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alla temerità dell'Imprefa.fopra pone- 
uano farti à farti , si» i monti accaaal- 
lauano i monti , e giunti fopra le nu- 
vole hormai pianrauano la batteria-» 
contro 1 i badioni del Ciclo; art'hora_» 
appunto opprerti dalle rpuine , giac- 
quero fotto il pefodelle lor maclune 
•infranti , e mileramentefepolti . Noq 
H yiddero (pe!fo , anco ne’noftri tem- 
pi , precipitati in un momento al forv- 
io, quei eh'eran giunti alla fommità 
della Ruota? Cacciati nella fenfina-. 
qtrei , che fedeuano io Poppa? Sucigo*. 
gnati'daH'infamia quei checó le glo- 
rie (lancauan la Fama? Balcftrati dal- 
la Fortuna quei che haueuano tribu- 
taria^ Soste ? prilli della grazia del 


die non poffono ueder con l’occhio 
s’accmfc una uoltaà farli toccar con_ 
mano, come uerità palpabile, chc-f 
ciafcitnoy non foloin ognipaefe , ma 
anco- nella fua propria Gafa è fore- 
(liero: f'uuIiHi/quc in Domo [ux Hof- Sera». 
ter efl . Vdì ben prefto chi franca- t Ì£ ver * 
mence contradifse,fofcenendo che gli 
Huommi nelle lor proprie Cafe non_. 
fono dirimente fiore (rieri, ma nera- 
mente dortieftici ; ne già di pali aggio 
allogiati , ma con ragion di pofsef- 
fo’.e di Dominio .realmente Padro- 
ni J Egli però con qjieH'Argomen- 
to chiamato da Lodici ticdutlia 
ai imponibile , cosi prouo il fuo Det- 
to , e così conuinfe chi preten- 
| “* deua 
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iena di contradire , Si non eft 
Hofpts » ron inde tranfeat , fed fi 
trarfiturus e fi , Hofpet , fe non è fo- 
rcftiero , ma Padrone non parte da— 
quella Cafa , non ne lafci il pofleflò , e 
neconferui il dominio - , male hàda- 
artire, fehàdalafciarla Ergo none 
adrone , ma fbreftiero . Concedo, ri- 
pigliò Colui , che hà da partire , am- 
metto che hà da falciarla , ma peròà 
fuoi Figliuoli, mi però à fuoi Heredi , 
òperteftamento, è ab inttfiato. Di- 
mittit illamFiliis fws. E con quello 
Soggiunge il Santo , pare à te d’hauer 
indebolito il mio Argomento’ Cieco 
che lei, non vedi che l'hai rinforza- 
to ? Non t’auuedi , che alle flelTe Per- 
ibne munii Nome, e non muti l'ElTe- 
re ? Non rifletti , che il dire Dimit- 
tit illam FilUs Jais : c lo Hello che— 
il dire Dimittit illam Hifpes Fhfpiti- 
bns ? Non conofci che anco i Figliuoli 
fon foreAieri , niente meno del Padrei 
Lambicca con lo ftudio il ceruello , 
diflillacon l'applicazione l’ingegno , 
penfa bene: ripenfa meglio , voghi 
penfieri,riuogli i difcorli,gira, e ra- 
gira in ogni parte la mente, perche,fe 
ail'elTer Cieco , non vuoi aggiungere— 
l’elTer Pazzo , non negherai, macon- 
felTerai quella verità , anco à Ciechi 
elùdente ; Cefjìttibi locum Pater tuus> 
tu cefsurus locum Film tuis , «re man- 
furus mane s . ncc man furi: re lingue s . 

Benché quella verità non hab- 
bia bifogno d’effere certificata , chia- 
mo però Voi ftefll che m’vdite per ce- 
rtificarla à Voi medefimi, acciò lenza— 
gli altrui atteftati,rcftiateconuinri, e 
confeflìdalle vollre proprie teftimo- 
ni.tnzc , in Atti di Notato giuridica- 
mente rogate . Quando moribondi 
dettate i voltri teftamentià Notari 
non dite, non replicate in ogni para- 
grafo quella ad altri dolce , ma à Voi 
pur troppo amara parola lo Idfch * Ma 
perche roteilo vollro Lafcio non de- 
lie efler da me tra!a&into,io vi diman. 
dochecofa all'Ilota lafciate J Lo dirò 
io , perche il dolore di quel Lafcio for- 
feà voi non lafcieri dire. Voi lafciate 
quei Palazzi, doueper elfer pronta- 
mente feruiti i piedi de’vollri Serui- 
con affettano i cenni dalla mano, len- 


za afpettarc gli ordini della bocca- 
e non vedendo cenni con l’occhio , ba- 
tta loro di veder in fegno i uoleri , per 
effer lautamente pafciuti i vollri Cuo- 
chi non apparecchiano piatti , fenza 
prima far macelli , e fenza che alle— 
tiraggi della gplla , precedano le Aragi 
della cucina: per effer nobilmente al- 
loggiati, gareggiano inlieme i pend- 
ìi, ei telari i quelli nel cingere quelli 
nel teffere hillorie , e nel far sii le vo- 
llre mura uedereogni giorno prefen- 
ti le i ni p refe già tanti anni palTace. La- 
fciate quelle Naui , che Ifole mobili 
nuotano uelocemente sù Tonde , 
viandanti Pailazzi fan lunghi maggi, 
per mare : ma tanto cariche di ric- 
chezze, che intuendo per zaruorrale 
pietre più pretiofe dell'india, eie più 
bne drogherie dell’Arabia , portan in 
fenoTefori nauigantià fine di raddop- 

f darli col radoppiar il prezzo, doue — ■ 1 
òn doppiamente apprezzati. Lafciate 
que’Giardini , doue ondeggiano mari 
nelle Pcfchiere/rondcggiano nelle Vc- 
celliere i bofehi , diuentano ne’Scraglb 
cittadine le fiere, e le acque lotto inge- 
gnofechiaui imprigionate da’Giardi- 
n ieri , nel fentirli aprire Tufeita alla li- 
bertàjfpiccano falci arcificiolì per alle- 
grezza i efe prima caceuano ituiccs’ 

( odono poi li canore , che fifehiano ne* 
Serpenti di linceo, fonano nelle Tróbe 
d: metallo^ cantano gorgheggiàdo ne 
gli Vfignuoli di marmo . Latciate in 
fommaquellecalTodi denari, che con- 
gregari in molti anni con mani auare , 
Tiranno in pochi giorni con mani pro- 
dighe difipau: que’fcrigni di gemme, 
ogni cui gioia , in ucce di pianger la_» 
liofil a morce.farà gioire la uita de uo- 
(Iri heredi : quelle pompoferobbe, che 
non più guardate dentro alle Guarda- 
roba dall'infedeltà de’Seruitori , fa- 
ran faccheggiace dalla rapacità dè’Pa- 
renti : e tutti quegli arapij Poderi.che 
di Stabili dinenuti Mobili, partono da 
noi con la uoftra parten- adal Mon- 
do - , e da uoi Tettatoci falciaci nclte- 
ftamencofan pafTaggio ceflamentario 
à uoftri SncceiTori. bemitttt omnia FIo- 
[pcsliifpitibus , perche chiunque na- 
feendo nulla porto nel Mondo, cco- 
ilretco à laici arui tutto morendo. 

Uà 
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1 4. "Ma i più ciechi di catti fono i 
Peccatori , che rapendo d'haiter in_. 
morte à lafciar tutti i beni del Corpo , 
nulla penfano in vita à prouederfi de 1 
beni d.-li’Anima, che foli non fi lafcia- 
no, ma da quello all’altro Mondo fi 
portano.San Pietro nell ’Hor to, dicen- 
dogli ChTd\o } t'igihtc,& orate , non_. 
può ltar vn hora fuegliato : H°n fotui- 
fiì vn 1 bora vigilare mecnm : ma pefci- 
do nei Mare veglia, e trauaglia tutta fa 
notte, Per totani nafte m Uborantei.NcX 
ma/c li fueglia, e nell'Horro fi fonnac- 
cliiofo? Pietro con quello fatto figurò i 
Peccatori: ne ll’Horto fi.trattaua di ve- 
gliare per la falute dell’Anima, He in - 
tretis in tentationem-.M'hon fi dorme: 
nel Mare fi trauagliana pefeando per 
interefie del corpo ; all’hora fi veglia . 
Ter totani noftem vigilai torpori , di- 
ce Teodoreto , qui anima ter Imam 
vigilare non foteft. S'hà da vegliarla 
nottenel giuoco? Le Vigilie di S. Pa- 
comio,e di S. Hilarione non fi lunghe . 
s’hì da efporre in vn duello il petto al- 
la lpada?I Martiri di Chrido non heb- 
berofigran cuore nel deprezzarla-. 
Vita.S’lù da ornar vna Dama, per an- 
dar al fedino ? Sorgerà dal Icttoprima 
del Sole, ma prima del mezzo giorno 
non partirà dallo fpecchio. S'In da_ 
vincere una lite J Vi fi fpende tuttofi 
tempo , e tutto il denaro ; ogni negli- 
genza fi tien graue, ogni fatica leggie- 
ra.S'hà da attender ad un traffico? Lu- 
ghi uiaggi per terra e per mare: ne u’c 
firada, neflagionefi alpra , che non 
fembri foaue . S'hà da giungere al pia- 
cer dishonefto di quell’Amica? Sofpi- 
ri,penfieri, inuentioni, machine, ftra- 
de,fineftre,ambafciate , biglieti -, pre- 
ftnti,denar:;à gli ardori,^ i ghi.cci , al 
Sole.alle Stelle, Ter totem noftem lebo 
rantes . Dite poi ad un di coltoro : 
Fate iin poco di lemofina à poueri : hò 
Ja mia Famiglia ; feruite à gl’infermi : 
il nome Solo di Spedale mi fconuolge 
loflomaco: Fra lafetimana fentitcc-. 
Meda ; non c giorno di Feda , Confef- 
fateui,bada la Pafqua : Digiunate : hò 
complefiione troppo debole : Fare la_. 
difciplma: al pruno colpo fon morto: 
Attendtto all’anima , in due giorni 
pontifico : Hpn potefl vwa bora vi 


gilare . O ciechi? Al corpo tuffo, 
l’Anima niente. 

1 5. Vn Soldato .riferito da Gellio 
comparile alla moftra fopra un Ca- 
nai lo fi magro , ch’era ridotto ad offa , 
e pelle, egli al contrario haueua un_« 
Corpaccionc fi ;raffo,r{iealla pouera 
beftia fotto quel gran pefo tremauan 
tutte le gambe.Dimandato onde tantai 
magrezza noi Cauallo.e tanta graffez-' 
za nel Padrone, perche hfpofe, del 
mio Corpo ne hò 10 dello la cura ; ma 
del Candii»' ne hàaira il mio feruito- 
re. Tanto legtte ne’ciechi Peccatori . 
Qualecilcaualload un Huomo.tale 
èl’Anima al Corpo humano portan- 
dolo effa dunque uà 3 del lor corpo 
eglino deffi ne hà follecita cura , ma 
dell’Anima à Confeffori.à i Parochi ,e 
à i Predicatori ne lafciano tutto fi 

enfierò . Corpi graffi, Anime magre, 
pure Hecc([e ejl , dice Sanr’Euche- 
rio , C tram principalem anima impen - p 
dcre , vt qua utilitate prior , non fit jJvÌl 
confidcrat po/leriore . 

16. Gli Hebrei nel Vangelo, che 
al nuouo lume del Cieco nato doue- 
uano aprir gli occhi, e conofeer Chri- 
fto, diuentaron più ciechi , mentre 
in uece di crederlo Dio , lo {limaro- 
no Peccatore, Teccatorefl . E quanti 
nel Mondo dalla lue: cauano tenebre; 
e alle occasioni d’auanzarfi nel bene , 
più nel male s’inoltrano ! Vienqui . 
iei Auuocato ? Dunque ne i Tribuna- 
li poi difender le ragioni de’poueri, de 
gli orfani , e delle uedoue più abban- 
donate. Ma quali caufe difendi ? Le 
più utile, ò guide ,ò ingiù de , che fia- 
no; douenon rifponde il denaro, ini 
tace la lingua; ddn chiudi tuoi libri , 
fedanchlufe le borfe ; e di notte pia 
dudij allo fplendor dell’oro , chea! 
lume della lucerna. Sei huomo d’au- 
torità ? Dunque puoi folleuar gl’qp- 
predi, difender 1 per fegu itati , e ri- 
conciliare i nemici . Mi come dell’au- 
coritìtiferiii ? Per corromper Giudi- 
ri, per opprimer poueri^per protegger 
fcelerati.che dalla tua ombra coperri , 
uiuono nella maluagiti più ficuri Hai 
abbondanza di denaro ? Dunque puoi 
fouenir I infermi de gl’hofpedali ^oc- 
correr la penuria de gli atfamarrmea- 

diu. 
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di£ , eafficurar l’honeftà pericolante 
«JjjJle bifognofe Fanciulle . Ma lo (pen- 
di così il denaro? Anzi Io confami 
nelle pompe dell'ambizione monda- 
na : ne palei per le vangete grhuomi- 
ni micidiali -, ne aumenti le Arpie di 

S nelle femine infamane compri la pu- 
icizia delle Vergini, la fede delle Ma- 
ritate , la caftita delle Vedoue, Fho- 
neftà de iv Mi bergogno in tuo cam- 
bio , fhorrore mi fa tacere, ma tu me 
intendi . Se hauefli un carbone dell’ 
abbracciata Pentapolj, fcriuerei in_» 
quella parete ciò che non ardifco 
proferir con la lingua. Ah fiamme-, 
che fate oziofe collafsù fotto il Cielo . 

17. Ma ò Voi tutti, che' gli ftro- 
nienti di fornire a Dio , cangiate in_» 
armi da offenderlo, feguite pure, per 
che Dio ancora . <Aprandit aflutos in 
aflutia corum , & confilium prauorum 
difTip.it . 1 fallì di cottile machine-. , 
«Onero il Cielo inalzate, fui uoflro 
capo hanno da ricadere . Nelle uoftrè 
^Ulcere generate i Vermi , nelle uoflre 
tazze infondate i ueleni , ne uoftri ferii 
alleuatelc uipere. Voi farete delle-, 
uoflre ronine gli Architetti, Voi del- 
le uoflre sfortune gli Ingegneri , Voi 
delle uoflre mifcriei Fabri . Lefaette 
a Dio fcoccate, haueran Voi per ber- 
saglio i i colpi a lui drizzati , haueran 
Voi per bianco - , le linee a lui tirate.» 
haueran Voi per centro: eleftellear- 
mi , contro il Cielo auuentate', im- 
’merfe ne’uoftri cuori, han da bere il 
Uoflro fangue. dadius corum luti et 
iU corda ipforum . 

MOTIVO D’ELEMOSINA 
Dopo I a prima Parte . 

18. \FOgIia Dio che molti nel 
* far limolìna in tempo di 
predica non ingannino coloro , che la 
cercano, comeqdell’Altro ingannò i 
poueri Ciechi *, e che fingendo di por 
.denari in que’ Pacchetti , la mano fia 


nt'fjLfjb-y- ; 


non men nuota quando n’entra , che 
quando n’efce . Auucrrite peròclit* 
colà dentro vi fono gli occhi di Dio , 
Qui videi abfcondita , e che fa refiar 
ingannatigl’ingannacori . Vfano altri 
altre forme d’ingannare . Vedrete.» 
Datqe, e (puberi, che mantenendo 
numerala fornirò adornando fuptr- 
bamente carrozze, e caualli , ellra- 
pazzando le fete , e gli ori fi moflrano 
delle loro ricchezze prodighi, non_» 
che liberali . Mentre (tendono la_» 
mano aH’elemofina, chi non pene- 
rebbe che douelfe farla alla grande-» 
fe però potette vedere in quella mano ,. 
vi trouerefte , non oro , ne argento , 
ma il folo rame d’vn qtiatrino anco 
fcarfo . O là ? con glirhuotaini ul 
portate da vOftri pari , e coti Dio de- 

f enerate di grado? Col mondo nobì- 
i, efplendidi -, con Diomiferi, 
mefehini, quali folle tanti pezzenti ? 
San Giouanni Chrifoftomo in cam- 
bio voftro le ne vergogna: falde tru- 
befeo dum ineleemofmis etarjcndi vi- 
d.o diuitcs , ipfis pauferrimis mtndi- 
etorcs. Vorrei perciòche pinfafle be- 
ne à quel’o , che diffe l’Angelo à To- 
bia ; Bonum eli Elcemofinas masis , 
quamtbefauros aunrecondcre , cme- 
glio affai difpenfar il denaro , che ac- 
cumularlo ;cd ép.ìi vtile lo fpargerc, 
che congregar tefori . La ragione-.- 
fembra vn paradello , mà c vna verità 
infallibile . Sentite. Del voftro , al- 
tro non ritenete per voi , fe non quel- 
lo, che dace à poueri. Quello, che_* 
liauetc , e non lo date , non è voftro , 
ma fidamente c voftro quel,che date . 

E perche? perche tutto ciò, che voi 
poiTcdete , e non lo date, vn’altro do- 
po la voftra morte l’acquifterà; ma di 

? [lidio che dace à poueri, voi Udii ne 
arete interra i Tcflatori , e in Cielo - 
gli Heredi . S. Pier Chrifologo : Quod 3 
panieri non dederis , babebit alter , tu 
folum, quod panieri dederii , hot ba- 
bebit . 
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La velocità della Morte nella Strage dell c Vite -V;-. ■■ 

fumane . 


t. A NCORCHE il Decret- 
/I toirreuocabiledel no- 
/“% ftro morire non ueniffe 
Um JL dalle torri de’campani- 
li continuamente publicato à fuon di 
campane -, noi predicaflero anche à 
ford 1 le bocdie ogn i giorno aperte de* 
noftri fepolcri ; non fi legetfe in ogni 
tempo intagliato à carrateri maiulco- 
li stimarmi dc’monumenti ; e Santa 
Chiefa nel principio d’ogniQuarefi- 
ma,per farne giurata fede formando- 
ci •ùl capo vna Croce di cenere, non 
giurafie per quella Croce che fiam_> 
mortali: baderebbe hoggi il Vange- 
lo , doue la Morte , benché vecchia di 
tanti anni, quanti fon quelli del Mon- 
do, riporta di vn Giouane lagrimo- 
fa vittoria . piglia c collei de’ noftri 
prima Padri , in confeguenza noftra 
Sorella , di noi primogenita ; concet- 
ta , e formata co i denti nella bocca-, 
di Adamo partorita dalla fuagola-. , 
non con l’vfcir dal grembo, ma con., 
l’entrarui dentro ad vn pomo : tutta 
fpinofa , fe ben generata tra fiori > 
nocente ad ogn'vno , benché nata.» 
nella Patria dell’ Innocenza ; con_. 
tutti fi crudele , che non perdonò la 
vita ne meno à Dio -, c prima nel ferire 
tanto ignorante , che in molte centi- 
naia d’anni appena colpiua vn’huo- 
mo, ma bora tanto elperra, che-, 
col pi Ice centinaia d’huoraini in vn_. 
fot giorno. Non v’è arte per difender- 
li dai fuoi colpi, perche quanto più 
fpefinìcntata, tanto più incognita, af- 


fronta con afsalti inuifibili , palefe- 
mente offende per vie fecrete , trafig- 
ge le membra lenza ferire, ò in guifa 
ferifee, che non lafcia la piaga-, ò co- 
sì retta la piaga , ch'ella non rende.» 
fangue; òfe pur manda gualche dilla 
di langue , quello non e vermiglio , 
ma gocciolando per gli occhi, e per 
la /conte, forge dal cuore, con ardo- 
ri febrili lambiccato in fredde lagri- 
me, ediftillatodalle vifeere in gelati 
/udori. La direi fiera; che sbrani, ma 
non hà zanne : mazza , che atterri , 
mi non hàpefo: fuoco, mà s’ella.» 
aggiaccia : ghiaccio, ma s’ella ince- 
nera: corre in tanto, benché non_> 
habbia piedi; giuntali fà fentire col 
toglierci ogni fenfo ; ogni vno si 
ch ella è fenza fapere che cofafia; ef- 
fondo vnapriuazione, che veramen- 
te none; mentre il fuo edere, d!tro 
non celie vn non diete , cioè à dirt^ 
vn nulla: nulla però, da cui quel tut- 
to che fi fece in molti anni , refta dif- 
(atto in vn punto . La velocità della.» 
Morte nella ftrage delle Vite Immane 
porge hoggi à me argomento da di- 
feorrere , ed à voi di tacere , e tacendo 
voi, io comincio. 

1. Appena v’ècofa nel mondo, in 
cui per farci auuertiti, e tenerci bem» 
preparati, non habbia Dio fegnatc le_» 
llragi.che di noi fà , e i trionfi, diedi 
noi riporta ogni giorno la Morte. La 
Terra con tante parole, quanti fono 
della fra poluere gli atomi , ti ricorda 
che Tulms et : col fuo continuo mor- 
morar 
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«orar dell’onde t’auuifa l'acqua , che 
Omnes morimur , & qiufì aqua dilabi- 
murjuper terram : grida fpefso l’Aria 
col nfchio de’ venti . Vcntui efi viteu 
hominir.e il fuoco con lingue di fiamme 
ftì predicando, che ai ancora . Ir cine- 
rem reuerteris. In que’ fiori di prima- 
uera, generati , ed vccifi dal fole , loro 
padre, e carnefica.eccoti il Fiore della- 
tua fanciullezza deliinaca a riceuerla 
Morte da quel calor nariuo che , dà la_< 
vita :In quelle Spicche d’crtate, che Al- 
bi to bionde,piegando il collo al ferro , 
dimàdano la falce del mietitore , ecco- 
ti le chiome della tua Giouenai , che-, 
biondeggiano per moilrarfi mature-, 
ne gli anni acerbi , afpettano la falce di 
Marte. In quelle Frondi caduche, che 
nell'autunno cote dall’aria cruda , dan 
parto alle bocche de i uenti , eccoti lo 
tue mebra già fatte Virili, che per ca- 
dere fon delle /rondi non mea cadu- 
che, ne men cotte per pafeere le boc- 
chedeiuermi. E in quelle Neuid’in- 
uerno , che al nudo cadauer della terra 
feruono di lenzuolo, c di fepolcro , ec- 
coti la tua canuta Vecchiezza , nei cui 
capo già fon fiocchate quelle neui , che 
fon fredde foriere delle tue ceneri.. Tù 
ftefso operando uiuo, non t’ombreggi 
mortale? Dormi all'hora seta origina- 
re copij della tua Morte un ritratto 
fpirante„ Difcorri ? Nel fiato fonoro di 
quella parola, che nafeendo muore , ri- 
fuona il fiato fuggitiuo della tua Vita- 
che uiue foj per morire. Mangi ? Emo- 
lator di Morte per lo più mangiando 
fpolpi cadaueri di morti animali . Stai 
fermo’afpetti la tua Morte, che galop- 
a con le carriere del Cielo . Ti moui t 
euaicol moto incontro, anzi ella-, 
ftà ferma in quel tuo moto , comporto 
di parti infinite, chefempre nafeono , e 
muoiono. In fomma per farli ntmeio 
del tuo mòrire : muore ognifera il Sole 
nell’Occidente , e Libito l’aria verte 
vn nero fcoruccio di tenebre ; pian- 
gono con le rugiade i fiori , reAando 
orfani; e ilCielo dandogli fottol'ori- 
2onte il fepolcro, accende nelle fne— 
ftelle migliaia di torcie funebri, per 
fargli più pompofe le efequie. 

j Comincia la Morte ad intimarci 

•aguerra fin dalla nafeita: limo nttus 
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de muliere brcut viuens tempore . Vfci- 
to l'Huomo dal fen materno , non at- 
to a reggerli in piedi , giace diftefo in 
vnaCuna: preCaggio di douer prefto 
giacer in vna Bara. Con braccia, e— 
con mani di latte, tenta d’abbracciare , 
e di rtringere vn non sà che, ma nien- 
te rtringe -, argomento che non fi può 
rtringere quella Vita tanto fugace , il 
cui iutiere altro non è, che unuolar al 
morire con l’ali degli anni, che vo- 
lano. I primi accenti.fciolti dalla fua— 
lingua legata,fon gemiti , e vagiti cioè 
a dir querele di fentirfi partorire ad un 
eiTcre che comincia ad elTer uiuo , col 
cominciar ad’cffer mortale. Gli occhi 
prima che a mirare, aperti al piange- 
re per comprarli quel poco di luce— , 
che han da godere , sborfano in copia— 
il molle argento del pianto -, e fe la- 
qualità delle merci s’argomenta dal 
prezzo,non può effere che breue , e la- 

{ ;rimofa quella uita, cheli compra fo- 
amentecon fluida moneta di lagrime. 
Ma io rtupifeo , che fe ben l’Huomo 
nafte nudo , nafce però co i capelli fu’l 
capo . Dunque tutte le membra nafeo- 
no fpogliate , e folamente il capo uefti- 
to? Direte cfler per ornamento. Ma 
quelli ornamenti del capo non poflo- 
nouenircon gli anni? La bocca afpet- 
ta i denti daliaprima età , e non ha pa- 
zienza il capo d'afpettare dal tempo i 
capelli 1 Si , ma non ha tanta pazienza 
la Mortedi fpiegare sù la nortra Vita 
lelnlegnc. 1 capelli , fon priui di vita, e 
come infenfati formano vno Bendan- 
do di morte, /piegato fui capo, torra 
dall’altre membra.acciò l’Huomo , nel 
principio del uiuere minacciato di 
morire frenalle iinfolenza. T^ebomo 
arrogantius infolefceret . dice S. Gene- 
fio, fi nulla eieflet cum mortuis focie- 
tat, capillothabet vita carente s . 

4. Otrauiano Augnilo , dopo qua- 
rantanni di felicillimo Impero, Ban- 
do per morire difse a Perfonaggi cir- 
coftanti Me am compietti fabulam , hò 
finito la mia parte in Comedia. Con- 
fidente un finto Re nella feena : anche 
egli porta quella Corona in capo, che 
lofi riuerirecon le ginocchia a terra— - 
quellofcetro nella mano che lo fi vb 
bidire con l'ali à piedi ; quei la Porpora 
1 '■ ‘ ■'* in- 
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inddfso, che lo/a adorare con le boc- 
che su’l lembo ; cinto da Caualieri . 
che lo corteggiano, dal le Guardie-. , 
che locuftodifcono , da Paggi , dirlo 
feruono; nel porramento,nel contegno 
nel moto (erba il decoro : con gli atti , 
con le parole , e con le guardature fi>- 
ftiene la Maefti :ifuoi cenni fono efe- 

3 piti, i fuoi genii incontrati , i fuoi 
degni temuti, inchinato, feruito, adu- 
lato, compiaciuto da tutti : in modo , 
che ogni cofa hi da Rè , fuor che l’ef- 
fere ucra mente Ré . Ma finita la Co- 
medo, deporto il comando, prmo del 
corteggio, e fpogliato d’ogm fregio 
reale, compare un pouero Mercenario 
che per campar la uita è coftretto a far 
la Itimi, 1 d’vn Rè nella fcena. Mori 
Pet Ar- ridtndss incluftt facili* fitte: : 
bit. ven rcdit facies ilffimulita perii La 

noftra uita cvna Comedo, anzi Tra- 
gedia. rapprefentata nel Teatro del 
Mondo, nelle cui feene chi raprefenta 
vn Re , chi un Caualiero , chi un Ser- 
uirorc : tra le Donne chi fa la parte di 
Principefia,chidiDama, chi* di Ca- 
meriera, alcuni compaiono Maeftri di 
Campo, alcuni Minifin di Sr?ro, al- 
cuni Mozzi di Stalla ; altri fi tieggono 
vediti di feta , altri d> lana altri di fac 
co . Nell'ultima fcena , per finir la Co- 
media della noftra Vita, efee in palco 
la Mprte , da cui fpogliari tuttii Reci- 
tanti, vegonoridotti al loro primo ef- 
fere, ne di lor altro fi uede ne’fepolcri , 
che offa, ceneri, firacidumi , e ver- 
mi . Vera redit facies : dtffimulata ferii . 

f. Direte che fe la Vita humana è 
vna Comedo è però molto lunga ; chi 
gode intanto buon prò gli fi ,e chi pa- 
rifee fuo danno. Potrei rifpondere ,che 
anco pur lunga pur finirà , e finalmfte 
fpogiierà-.Szi che la Vira prefente , pa- 
ragonata alla futura Eterna è molto 
puibreueche una Comedo, di poche-, 
fiore, paragonata con tutti gli anni di 
noftra Vita:perche la noftra Vira , e la 
Comedia.come due cofe finite , hanno 
fri loro qualche proporzione , mi tri 
la Vita prefente, chefinifce, e la Fu- 
tura, che non hìfine.non ii’c propor- 
zione alcttpa , Finiti t tuia ad infiniritn 
r.onelifrofortio. Ma diciam meglio , 
lnanzia Filippo Rè de'Macedoni di- 


fendeua certa fua Cafa importantilTt- 
ma un Cittadino, di nome Macheta , 
ed haueua per fe ragioni di tanto pefo, 
che baftauano à far traboccare in fuo 
fauorelabilanciaMelIa Giuftizia ; ma 
il Rcnell'vdire le fuedifefe, impotéte 
à difenderli dal fonno.fi addormentò i 
ed indi a poco fuegliato diede Senccza 
contraria a chi li doueua dar fatiore- 
uole^ Ma fubito gridò Macheta : Io mi 
appello. Parola di lefa Maefti detta ad 
vn Ilèfuprenjodaunfuo Valsallo, la 
cui Cau fa ciuile , fat ta criminale , fece 
ad ognuno afpettarla feconda Senten- 
za di morte dal Rè fdegnato, che con 
terribil noce diflcà Macheta: A chi fi 
appellaua. Ma «gli intrepidamente-, 
rifpofe : jt te dormientem,ad te viziUn- 
tem , io mi appello da Voftra Maefti 
addormentata, a Voftra Maefti fue- 
gliata. Dall'hauermi uoi decto elTer 
lunga la Comedia di noftra Vita, anch’ 
io m'appello da Voi dormiglioni , à 
Voi delti perche 1 fegnaci del Mondo 
in uitadormano , Dormierunt fomnum 
pium -, ma in tempodi morte aprono 
gli occhi, Quos culfi claufìt , mori afe • 
net , dice San Gregorio. Viui non fono 
buoni Giudici della noftra Vira , per- 
che dormono; lo faran però moribódi, 
perche all’hora conofceràno fuegliati 
la veri ti di quattro detti d’vn fol SaU 
mo.che de felici mondani, dice prima . 
Timimm fxnum veloci ter acrefcent , 
e poi sidhuc fufillum, &nonerittec- 
ator : E poi Mox vt bonor fiati f ae- 
riti t , deficiente! j uemadmodum fumili 
deficient i e per ultimo . yidi imfium 
f ufcrexaltitum , tr infìtti , & erte non 
erat. Non vdite quanto è breuequel- 
la Vita, che Voi credete lunga ! fi 
fecca come vn Fatai» , fi dilegua co- 
me vn Fumus : fi gode come un Vufìl- 
lum , parte con vn Mox, fugge coiu, 
vn yelociter , vol i con vn Tr infittii , 
fintile con vn Ecce , termine ammira • 
tiuodi tanta brami. 

6. Sòchencl tempo di Martiale-# 
v’adoprauano certi petini di piombo , 
per farli neri i capelli giabianchi: rive- 
vn Ingegno fpincofp della fua Scuola 
ad un tal Vecchio , che ufaua qutfta 
mani futura ,dilfe. Scit te Trofei fina-, 
f inum > la Morte si che fei canuto' : 

puoi 
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puoi ben tingere i capelli , ma non già 
gli annidati la neue dal erme , non pe- 
rò il freddo dal fangue, e con quell 
uecchia chioma r immafrherata di 
giouentù, forfè ingannerai gli occhi 
d’una Zitella , ina non già l’occhio di 
Morte. Nel noftro tempo, in cui le in- 
uenzionij fon più ingegnofi; fi prende^, 
fpeffo la chioma d’una mifcrabilGio- 
nane, già morta, ed inutrrainitadétro 
al Sepolcro, ed inefiandofela fui capo , 
infiorano ir proprio Inuerno con l’al- 
rrui Primauera . Ma à che fenie ? Srit te 
TroferfinaCanum , i tuoi, e non gli al- 
trui capelli guarda I* Morte, e quel 
numero d'anni :che nega il capo, col 
numero delle crefpc lo confetta il lem- 
bi in te. Dato però clic noi confeffaffe , e 
che folli creduto Giocane di trent 'an- 
ni , hauendone tù adotto già trenta.» 
paia. SentvMottraDioadAmosPro- 
tetaun nonsòche, cpoi gli dice. Quid 
tu videi- Rifponde. t'ncmum f ornar um , 
ucggoun uncino da coglier pomi : fog- 
giunge Dio - , Penit fiati fuper populum 
meum. Bellauifione, Vedrete un Albe- 
ro carico di pomi , alcuni pendenti da 
i rami più balli fi colgono con la raa- 
no,altn troppo maturi con una frotta 
d'albero fi fan cadere, ed altri appefià i 
rami più alti conuicne per coglierli 
adoprar l’uncino, eia pertica, Gran- 
d'Albero è la Natura human?, carico 
di tanti frutti , quanti fongliHuomi- 
ni,cheuiuono, uien la Morte per co- 
glierli , troua i Bambini pomi batti , e 
con una mano, che porti , ò pochi uai - 
noli ,■ ò picciola febre , li fpica dal 
Mondo : troua i Vecchi , pomi fi ma- 
turi che fìan per infracidire.e con-»- 
una frotta d'albero , con una motta di 
catarro li fà cadere dal ramo al fepol- 
cro: troua Giouani , pomi tolti , e à i 
rami più alti tenacemente attaccati •, le 
mani non ni giungono , le frotte non 
ballano , che fà -, adopra la pertica con 
(uncino, una febre maligna , una pre- 
cip' tofa caduta , quella Ipada, quella, 
palladi piombo, il calore d‘un»rifla_. , 
il puntiglio d’un duello , fiummi che.» 
foramergono , tuoni che faetrano.que- 
£1 fongliVncim di Morte per coglier 
Epj.jj. Giauani. Monnon fanti alati, dico^ 
Bernardo , nifi ?#od tenibili (fi imuìs , 
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7. Vaglia il uero, che la Mortt^ 
trionfi- d’un Vecchio , non merita.^ 
gran lode l'imprefa ; mentre quelli 
pouerodi uita , uà mendicando il ui- 
uere da chi non uiue : da duetietri , 
che non ueggono circa lauilla vda un^ 
cornetto, che non ode, procura l’u- 
dito j con olla', che mai non mangia- 
rono , fi forma denti pellicci : con_, 
fredde pelli d'Animah già morti rau- 
uiua il moribondo calor uitale , per 
muouerfi porta un battone , che non fi 
mone, fe non portato ; c perconfeffar- 
fi impotente à più uiuere, incurua il 
dorfo opprettb dalla fonia de gli anni 
e uà col capo chino offerendo il collo 
al ferrodi Morte . Ma il punto ftà , 
che alla Morte più gradifr-ono i Gio- 
uani . Afpafia, ettendo grauida , en- 
trò in un Giardino, ou 'erano frutta , 
ed uue mature , e mangiando fola- 
mente le acerbe le difse il Giardiniero,. 
come Signora , hauete l'uua dolce ,o 
mangiate l'agretto! Rifpofe ella Tre - 
gnannum mos eft , quello c il coftume 
delle Donne grauide. La Morte , fem- 

E re grauida di Cadaueri , entra in una 
afa vede una Vecchia , che quali 
fofse nata nell’Arca di Noe , e la mag» 
gior anticaglia del Mondo : ma poco 
curando le lafcia l'Anima attrauer- 
fata nel Corpo uede un Gioumetto , 
unico Figlio i Se herede.non mcndel 
nobil fangue, che delle molte ricchez- 
ze del Padre : ed ella auida di quel 
frutto fi acerbo.fe ne fa un boccone^ , 
e con quel frutto diuora l’Albero in- Cap.k 
nero d'un’eftinta Famiglia : Tregnin- 
tium moiefi. S.Gioinell Apocalifse frati 
gridar’ un’Angelo Mute falcem , & 
mete (ficai , nam arui mtffis terree , fi 
mieta con la falce la mette già matu- 
ra} indi imi ' altro ne udì, che fubito' 
foggiunfe Mitt e falcem r».-m ac ut am, 
&mete botros vux ; recidanfi ancorsu» 

1 grappali dell uiia . Ma come: Inuiu» 
tempo ftefsofi miete, e fi uendemia? 

Da quando in quà inandifeono le fpi- 
che cs'addolcifronol’uaein una fola-. 
Stagione ! Chi uidde mai in un fol 
giorno trauagliar Mietitori nel Cana- 
po , e nella Vigna Vendemiatori ? Co’i 
frumenti battuti dal battone , i grap- 
poli 


oc 
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poli fpremnti «lai torchio; tra Villani, 1 
quelli maneggiar le ventole, quelli le 
botti ? altri acetati dalla polder», altri 
imbracati dal uino ? molli di (udore 
altri nell'Aria, inzuppati altri di morto 
nella Cantina ì Eh che non importa. Si 
parla qui della falce di Morte-, che tem- 

{ >i? che Stagioni? Per lei tutti i giorni 
ònodi mietitura, e di vendemia, tron- 
ca infieme nei Vecchi l’aridelpiche-, , 
e ne’Giouani l*viie acerbe ; fi egual- 
mente fuo parto chiome bionde , c ca- 
nute : faccie floride, e grinze ; membra 
roburte , e cadenti', herbe , fiori , frutti 
acerbi , maturi , e fracidi , fi rtrage di 
rutti , non guarda in faccia ad alcuno, 
legaogni herba in un fofcio. Termini 
farcii , diceGiouenale, Morstu.t ve- 
tut maturai Mrfsor ari fi ai . Ipfa rapii 
luucnes prima fiorente lu nenia . 

8. Viddi una uolta giuocare ì Scac- 
chi , ed orteruai che ogni pezzo tene- 
ua degnamente il Tuo porto , e il fuo 
palio-, chi and au a dritto, chi ftorto , 
ehi di palleschi di falto ; il Rè con fi-, 
Regin&ne’primi luoghi , fiancheggia- 
ti da Torri ,cuftoditi da Officiali, di- 
fefi da Cauaili , e preceduti da vna_. 
fchiera di mifere Pedine, che fatte_- 
berfagho de'primi colpi , erano co- 
ftrette di fpazzare a tutti quei Titola- 
ti la ftrada. Terminatoli giuoco, Vno 
diede di mano a pezzi, e ponendoli 
tutti alla rinfifiin vn facchctto, fen- 
za differenza di perfona, òdi luogo , 
le Torri rouinarono fopra i Re , i Ca- 
uallicalpeftaron gli Alfieri , le Pedine-, 
ancelle riuerfate a calca sù le Regine , 
i primi confufi con gli vltimi , e fotto 
porti a minimi quei , che foprartauan 
supremi . Hó imparato , diflraH'hora-, 
clic cofa è il Mondo , cioè a dire vn_» 
Tauoliere , oue Dio Ludcm in Orbe 
terrarum, lù voluto che gli Huomini 
Unno pezzi di Scacchi : fin che dura il 
breuegiuocodimoftra Vita, iRè, e-, 
le Regine rtan ne’Palazzi , doue altri 
fcmpregelofi cuftodifcono le portie- 
re, altri armati fin le guar Jie alle por- 
te: gli vni nelle Sale parteggiano a_, 
lauta menfa, gli altri per prepararla 
fudan nelle cucine : colui per la Città 
fi con lo fpronc corbettarevn Canal- 
lo x cortili col baffone caccia vn So- 
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maro -, quegli nonfimuoue, fe non_» 
portato in Carrozza , quelli non firtin 
parto, fe non dietro ad un Carro-, chi 
tutto il giorno logora habiti pompo- 
fi,chi rutta la notte trauaglia per ri- 
camarli-, chi dorme sù le piume, chi 
sù le pagliej e mentre i Grandi, e i 
ricchi partanoi giorni tributati dalle-# 
delizie vi potteri , ei mendichi uino- 
noberfagliati dàlie miferie. Ma che-, > 
Finifce il giuoco, uiene la Morte, di 
di calcio al Tauoliere , Aiquo pnlfat 
fede -, Che cofa ? Vauperum tabernai 
Resamene T urret , confonde) Palaz- 
zi con le Capanne : sù i Troni riuerfi-, 
gli Aratri , mette ì mifchia Porpore-,, 
e Saioni ; con le Corone , e con gli 
Scettri, lega i badili , e le zappe , e-# 
tutti in un fifeio li caccia dentro al Se- 
polcro: Sceptra ligombns aqnat. Per- 
ciò Diogene Cinico trottato in viu 
Cimiteroda Aleflandro, e da lui in- 

, terrogato che cofa focerte nino tri 
morti -, cerco , rifpofe -, lorta di Filip- 
po tuo Pad re, che, h'i sì gran Rè , ne le-, 
porto diflinguere da tante altre ofsa 
plebee.che qui l’un fopra l’alrro ueggo 
ammafs 3 te-, tutte fon bianche, e mu- 
no porta indizio di Porpora; tritanti 
cranij fenza chioma , non rrouo un fol 
Capo con la Corona, e tanto quelle-, 
di Filippo, quanto quelle d’Efopofo- 
noegualmente fpolpate da’ Vermi . 

9. Necrediare, chedi gran farro* 
habbia bifogno la Morte per termi- 
nare il giuoco dinoftra nita. Qiian- 
ta credete Voi chefia la fermezza del 
uoflro uiuere ? Vdite Dauid : ~4nni 
noftriftcut arane a me dì t ab untar. Non_, 
veammali, che faccia con più traila- 
glioilfuolauorodel Ragno, che fui- 
firerandofi , e parteggiando , non co- 
rnei Funamboli fopra una corda; ma 
fopra un filo, fempre camma sùipre- 
cipizijidoue fegnando centri, girando* 
circonferenze, tirando diametri .figli • 
rando triangoli, intrecciando reti, e 
caunndofi fi materia dal uentre, fibri- 
na Sranze.Cafe.Citt.ijFortezze , e Ca- 
rtelli neH'aria. Ma intantochefà filan- 
doli le mfcerelVna mifera , e tanto fra- 
gil telatile quafi aria tefsjta fi fquar- 
ciaad un fotfìodi vento. Echenon— 

• fanno i doliziofi Mortali per ordire, ed 

* allun- 
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allungarla tela della lor uica? Per al- 
bergo d’un Corpo, à cui bàtterebbe-* 
una Capanna, lì fabricanoPalazzi,che 
fembran Tempi], oue gl'idoli fon gli 
(tedi Idolatri} : fi fmfeerano rupi lon- 
tanc,p;r hauer marmi tlranieri , e fen- 
zaulcir di Cafa uagheggiar rimote-. 
Prouinde ; e quali gli Habiratori folTer 
Giganti , s’inalzano alle nuuole gli 
edilìcij per paura , che incontrando i 
follici col capo non lì rompano quel 
ceruello , che mottran di non hauere . 
Per ueftire una Nudità, à cui batte- 
rebbe la tonica pelliciuta di Adamo , ti 
cercano lane tolte à barbari armenti, e 
raffinate da’pettini, acciò imparino ad 
Cllcr molli , e morbide anco dalla ruui- 
da durezza del ferro: ti formano gli 
habiti con le fete,e fi cangiano fpello 1 
colori , imitando i Camaleonti , ma 
fuperandcli poi nell’andar tutti gonfij 
di uento: es'addaggian le membra fo- 
pra lecci di piume , che date agli uc- 
celli per uolare, Ternano agii Huomi- 
ni per dormire. Per pafeere una Fa- 
me , àcui batterebbe il frutto della- 
terra, e l'acqua del fonte, fi procura- 
no Cuochi , tra le caligini de'camini 
ranco eruditi , che fappiano leggere la 
buccolica in Catedra s’adunano uar»j 
uolatili, che anco fpiumati volando 
per le tauole , militano la lor uita fu- 
gace à fuggir col uolo : e fi caricano le 
menfe di tante uiuande, che non po- 
tendole ramemorar chi le mangia , c 
coltrecco à confettare d’hauer piò af- 
fai capace il ucntre, chela memoria. 
Maintanto.ò miferi Ragni , che fate} 
Con tante induttrie telTcte finalmente 
la tela d'nna uit3 sì frale , fi rompe allo 
fpirar d’un 'aria ttempraca , che disfat- 
ta dal foffiod'uninfermità , fc ne fog- 
ge à uolo col uento , c che aliai meno d’ 
una tela di Ragno parueà citila chia- 
mò : V n EcOjiia Sogno , anzi d’un So- 

§ no un’Ombra , Che ad ogni uento fi 
ilegua , e fgombra Multai» occupante 
aranci, fpiega il Lirano , in tela texen- 
da , qua modico vento dtfjipatur : non-, 
fecus homtr.es fluicnt , ac meditantnr . 

io. Ma ohimè che cofa hauece’che 
ccdinuouo} cheuuol dire ch’in que- 
llo punto ui ueggo tutti più morti, che 
uuu } Noi più morti, che uiui’Si , Voi 
S&*4r*&,y,afclxUi. 


tutti dal primo all’ultimo più morti 
che virrrr miratali l’vn P altro. Pa- 
dre voi fognate . Anzi veglio più che 
mai , e replico che hora io parlo à gen- 
te più morta , che vàia . Sentire . Qua- 
tro fono l'età dell’Huomo, Fanciul- 
lezza fino à quindeci anni , Giouentù 
fino à trenta. Virilità fino a cinquan- 
ta. Vecchiezza fino al fine. Vien qui 
ò Fanciullo, quanti anni hai } Dieci 
compiti . Cinque dunque di Fanciul- 
lezza n’auanzano, incerti però, e non_* 
ancor viui , e dieci che hai , eflendo 
pattati , già fino morti . Giouane che 
età c la tua} Vint.quatr'anni -, dun- 
que fei non ancor viui, e ventiquatro 
già morti. Huomo dou'é la tua Gio- 
uentù, lz tua Fanciullezza ? E mor- 
ta. E la Vecchiezza : Non è ancor ui- 
ua, neforfemaiuiuerà. Vecchio che 
hai fatto della Virilità, della Giouen- 
tù , della Fanciullezza } Eh Padre gii 
quelle età in tre fono fpedrte, e mor- 
te. Che cofa t'auanza } Poco tempo , 
e quello incerto di vita , e certiflimo 
di morte. Tudunquecon gli altri fei 
più morto, che vmo. Seneca.. Mori 
pueritix efl inuentus , mori ìiiucntutit 
virilità, mon virilitatis feneflus , & 
mori ifla mon feneSutit , aggiungia- 
mo noi Chriftiani : Et mori mortis vi- 
ta aterna. Più, e meglio Sant’Agofti- 
no. Ognuno di noi condì fuoi anni , 
certo è che i pattati non fon più no- 
Itri.i futuri non ancora li habbiamo , 
fidamente I’ anno prefente può dirli 
nollro . Ma come noftro } Di queft' 
annoi meli pattati già fon perduti, gli 
altri non ancora acquiftari , retta dun- 

3 ue foto quello mefedi Marzo. Che 
ico retta ? di quello Mefe alami gior- 
ni non fon fuggiti , egli altri non an- 
cora comparii ? Dunque folamente ir 
giorno d’hoggi habbian di certo. Che 
hoggi } che certo } Ipfwn diem , quem 
aumui cum morte diuidimui . Le ho- 
re quella macchia pattate le hauete_* 
più } Le hore di qui à fera l’hauete_» 
ancora } altro non hauete che !‘hora_* 
prefente. L’hora } è troppo : Et ipfs 
bora fugiHHÌt palliatiti a%itatur . L’ 
hore fi fpaccano in mezz'hore , le_. 
mezz’ hore fi trinciano in quarti , i 
quarti fi fiumuzzanoin minuti, imi-, 
S miri ~ 
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non di capire i Tuoi uadi pensieri ; le 
cui danze chiudono le felue , le caccit- 
siigli arazzi fiaminghi; e nelle cui 
Galerie modrano fenfo le Statue in- 
fenfate , e con intefi accenti parlano al- 
l’occhio le mute pitture . Cne fi ? Cor- 
re frettolofo alla Morte-, per far fuo pa- 
lazzo un fcpolcro . Mira quel mariti- 
mo Trafficante imprigionar dentro 
alle uele gli Audri ,, e gli Aquiloni 
più fùggitiui , feruito dall’acqua , e_. 
dall'aria tragittar merci nazionali a 
fpiaggie fbreftiere ; e colle prore de’ 
fuoi Vafeelli , arietando i badioni 
fjpumanti delle tempcfte , aprirli il paf- 
fo alle arene d’oro delle Indiane riuieu 
re . Che fa? Natiiga col uen to in poppa 
alle colonne di Morte ,afpetcatoquiui 
dal Htnplus vltra . Vedrai un Princi- 
pe.che tutto guerriero, e col ferro , e_. 
col nome foggioga nuoui Regni, del 
fuo fcettro adoratori; ladricandofi le-. 
ftradeco'nemici cadatieri , fa giunge- 
re, e udire il Tuono delle fue Trombe 
à Tordi Pòpoli del Nilo; e col fuo de- 
ftriero galoppando del pari le fue uit- 
torie T preten de portar i Lampi delle fue 
fjpade à rifehiarar le tenebre agli Ha- 
bitatori del Polo . Che fa ?’ Galoppa^ 
alla morte, per lafciar heredi di tanti 
Regni quattro palmi di terra . 

13. DtìuefonohoraleGalatee, le_. 
Ariane , l’Elene , e le Cleopatre , Ve- 
neri della terra ? Doue i Tirali), 1 De- 
mofteni , gli Artrtoreli e i Plafoni , 
Oracoli delle Scuole ? Doue i Crcfi , 
i Craflì , iLuculli, e i Midi , Oteani 
di ricchezze ? Doue i Magagiiani , i 
Vefpufij , gli Ortefij, e i Colomb. , 
Domatori del mare ? Doue gli Sci pio: 
ni, gli Anibali, i Cefari, cgliAlef- 
fandri , Fulmini di guerra ? Doue fo- 
no , òN. tanti tuoi Nobili , tanti Ca- 
ualieri, tanti Titolati.tanti Principi , 
e canti Padori?parla,dotiefono? Spa- 
lancateui, ò Tombe , inalzateui,ò pol- 
ueri , folleuateul , òceneri , tifate odi- 
fpo)ps:e , diflcpolcrateui ,ò carni ffa- 
ci de, sbucate fuori > ò fuccidi uermi , 
ditelo, dólche cofa fono ; e fe non ha: 
liete parole, parlateco’fetori, fpiega:- 
reni co’i lezzi , fateui fentire co’fraci- 
dumi . Ah Glorie fugaci ! Ah Gran- 
dezze mentite ! Sorgiue dt corra zzio- 
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ni , Fontane di putredini , Cloache di 
marciumi , Bulicami di uermi fono i 
uollri naturali Heredi ,c legitimi Suc- 
cedori. Ripodamo. 

SECONDA PARTE. 

14- f'vVel Mora Ione di Seneca ri- 
V^flertendoà uarij modi , cori 
^*“cui la morte della Vita-, 
trionfa , ricordò che Dio , f'num incroi- 
tum dedit ai vttam frdmnltos exnus , ^ 7 
un folo ingredo concede alla nodrx- 
Vita, ma quanti ne diede alla Morte? 

Con Hcnrico Secondo, cangiò l»_ 

Morte in una Lancia la Falce ; l 'affali , 
non sù le piume , ma fri le sbarre ; e in 
ucce dell’agonia , entrando feco in_,- 
agone, nel mezzo duna Giofìra di gi- 
uoco, fenza giuoco Puccife. Anacreon- 
te mangiando Vua-, rcdoglieneattra- 
nerfa f o un’acino nella gola , da cui 
folo iù fìrangolaro ; in modo che in_.- 
quel folo acino d’Vua la Morte uen. 
demmtòla fua Vita , ed egli diede fi- 
ne à tutte le fue utndemmie. Bendice- 
la Morte fia un’ogerto di pianto.riden-- 
te però fi modra à Filemone , che ue- 
dendo un Somaro , apprettato ad un# 
rauo a mangiar fichi , ride tanto elite 
(doppia , e cagiona negli occhi de’fuoi 
Cari le lagrime , uiorendocol rifo ine- 
bocca . Fabio Pretore beuendo unt_, 
cazza di latte , douenafeodo era line 
Capello , recandogli quello nella go- 
la , finii di fine per iftrozzaHo , e nio«.- 
rendo ftrozzato da un Capello, mo- 
dròla nodra Vita' da un fol Capello’ 
pendente. Sedendo Efchilo in campa- 
gna per prender aria , uoiè fopra di lui 
im'Aquiia, che negli artigli portauae 
una Tartarucca, e lafciandogliela ca- 
dere sù'l capo’, cadde anch’cdo uccifo 
dal capo , con cui colpito nella teda da 
unaTefttiggine,- fentìche la fua mor- 
te, impaziente d’arriuarlo à lento pattò 
di Tartaruca, con leali dun’Aquila_, 
diede ad una Tcduggineifuolo. Nel 
feno di Vittore Sommo Pontefice u’ 
entròla Morte , nafeoftar in feno allo’ 

Cedo Dio', all’hor che col radico, nel 
fangue'di Chrido infufo , mentre egli 
facrificaua al Cielo la Vittima dell’ 
Amore,, fatto egli Vittima dell'altrui 
S j odio,. 
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odio, bcué la Morttf dal Calice della.. 
Vita. 

i Non la vedette fpctto ballenar col 
lampo d’vrta Spada sfodrata , che traf- 
figendo un petto , sfodrò l’Anima dalle 
uifccre?Non l’udiAe tonante d> una 
Canna di ferro.e armata di piombo, uo- 
lar col fuoco à rendere l’altrui membra 
di ghiaccio ? Non l’adocchiafte ferpeg- 
giantc con la fiamma d’un fulmine , fe- 
rire,uccidere,e incenerar in un punto } 
Non la mirafleruinofa da un Edificio 
opprimere gli Architetti, e gli Habicà- 
tt con le lorTabriche , fatt3d'improui- 
fcrouine fubitana Ingegnerà? Non la 
rauifafte tutta fpumante nel Mare, e 
fomcrgendole naui, fcpelire 1 Naui- 
anti prima d'ucciderli? Non la crolla- 
te contaggiofa appettar l’aria , e Uilu- 
uiandoftragi , far correre per le ttrade 
della Città torrenti di que'Cadaueri , 
che anco morti uccideuano i uiui 1 Mà 
dato che non ui folTcro efterne uiolen- 
ze , tante infermità naturali , nemici 
domeftici , non battano alla Morte per 
prillarci diuitai Non ui liano ferri , 
che trafiggono i leni-, gli artilati dolo- 
ri non trafiggono i fuochi ? Non 
accendano dentro alle mutole le fiam- 
me de’fulmini ; una maligna fiamma., 
difebre, acrefa nelle tue uifeere, non 
può incenerarti le membra ? Non_> 
piouano dal Cielo le petti , che feriva- 
no il cuore ; una falfa diflillazione , 
che grondi dal capo, non t'impiaga il 
polmone I Non efeano da’ fchioppi 
palle di piombo', una goccia, clic iti 
cafchi dal celabro, non t’atterra col 
fuocadere ? Intanto Mille modisleti h 
miferos mori vno f.itigit . 

1 6- E pure tri tanti modi, cotv<ui 
la morte ci può in ogni tempo forpren- 
dere» fi trattura da noi <P articurarJ’ 
eterna falute, che una uolta perduta 
mai più non s’acquifta . Io non capi- 
feo quitto punto, ne mai lo capirò , 
Vdirori miei cari . Alcibiade riceuuta 
una Citazione dal Senato d’Atenea 
render conto d'un grane delitto, di cui 
uen.ua fa'famente accufato , ditte a 
Chiglie la diede di non uoler compa- 
rire, e ripigliando Colui , dunque 
non ui fidate della uoftra l’acria? One 
li tratta di Morte, nfpofe, nonmifi- 
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do ne men di mia Madre , temendo 
che per errore, nel uolermi dare In., 
pallabianca per attoluermi , non mi 
dia la nera per condannarmi . Tanto 
opera un faggio,doue entra in forfè la_. 
Morte temporale, e doue fi pericola 
dell’eterna non u’è timore che batti ? 
Ann à quella non fipenfa ? aliai fe I 
uà incontro anzi con l’empietà del 
uiuerc fi prouoca Dio ad affrettar I aJ, 
condanna ‘ Simili fono molti Cht iftia- 
ni a Colui , di cui ttritte Lucano , chc^ 
fpinto da un fbrfennato furore , paren- 
dogli poco il morire con una Morto^ 
fola , diede à fe fletto due Morti in un 
fol tempo, mentre in quell'atto medefi- 
mo.che con un colpo di pugnale fi tra- 
fitte il cuore, precipitortì ancora con un 
falto nel Mare ; accoppiando alle due 
Morti di ferro, e d’acqua , anco due Se- 
polture, una in grembo al Mare, I altra 
ne i aentri delleFiere Marine: Feflinan - 
lem ammani morti non crediàit vnt. Egli 
però , ò più accorto , ò men pazzo , fini 
una Vita con due Morti, che pretto 
ambe finirono : ma tanti altri , e meno 
amieduti , e più ftolti , non contenti d‘ 
lina Morte temporale, un’altra ne in- 
contrano eterna , chiufi anch’erti iiu.» 
due Sepolcri , uno del Corpo forco ter- 
ra , l’altro dell’Anima nell'Inferno . 

17. Fu interrogato un fnnio Citta- 
dino diSparta , perche nella fua Rè- 
publica dal Supremo Magiftrato degli 
Efori fi faccrtc ftudio sì lungo de i 
Procedi, edefamesìpefato delle Ra- 
gioni nelle caufc Capitali de i Rei , 
auanti uenire alla fentenza definititi.^. 
della Morte, e del Sujpplicio. Ai die 
egli roggiamente rifpott : Quia non efi 
(orrcftio errori , perche quando fi trat- 
ta di fcntenziare a morte, fe nella fen- 
tenza fi commette un 'errore , la cor- 
rezz ione non u’ha più luogo; non po- 
tendoli più rettituire guittamente la_» 
Vita, a chi una uolta ne fu ingiufla- 
meni; priuato . Cnriflianif penfate, 
ripenfate , e poi fornace a penfare, ma 
femprc con tutta l’applicazione, e fen- 
zamai ammetterne alcuna dimenti- 
canza,che fe.la Morte ui portarle man- 
zi a Dio, per render ragione di noi Iter- 
fi, in tempo che 1 libri Madri , e i Gior- 
nali della Cofcicuza , non fodero anco- 
ra 
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fi aggiuftati ; ma ni fi trouaflero conti 
aperti , calculi erronei , partite da fal- 
ciare , crediti inlufilftenti , debiti non 
fodisfatti,in modo che far non fi potef- 
fedel Dare, c dell’Hauerc un guifto 
Bilancio : 7 {on eft correSio errori . Se- 
quando faretein vn letto mortalmente 
infermi , con penderò di confel!arui,ò 
vn Parodfmoui cófbndefie la memo- 
ria ,òun Delirio ui rubalTe la ragione , 
ò vn Catarro ui folfocalfe la parola , ò 
vn Letargo v’opprimefle i (cntimenti 
afegno che fpiraftc l'Anima, ò fme- 
morati, òdeliranti, òmuti.òaddor- 
mentati: 'blpn e(i corredilo errori • Se-» 
uiuendoin difgrazia di Dio , hauefte 
da morire , ò trafitti da un ferro.ò col- 
piti da un piombo , o affogati dall on- 
de ,ò fulminati dalle nuuole. òfchiac- 
ciati da una rouina,ò infranti da una.» 
precipitofa caduta-, fenza potere, ne 
proferire una parola, ne alzar un oc- 
chio , ne dare un fegno di pentimento : 
T^one/i correlilo errori. Se hauefte da 
LVfac. trouarui in pùtodimorte,comei mo« 
u'** ribondi Antiochi, che fe bene diflinta- 
,UC ■ C ■ , mente ricordeuoli delle loro fcclerag- 
gini , fe bene cordialmente pentiti , fe 
bene amaramete dolenti, fe bene dirot- 
tamente lagrimofi.fc bene ìnftanteme- 
te fupplicanti , implorarono, fenza_» 
ottenerla , quella Mifertcordia m_» 
Morte, che abufarono in Vita ilion 
r/l non efì correlilo errori . Quello farà 
•vn’errore , che non fi può più correg- 
gere, un danno che non fi può più 
•rifarcire: unaromna, die non fi può 
-più riparare: un precipizio, da cui non 
fi può più riforgere : vna perdita d'- 
Anima, che non fi può piu racquifta- 
re : un principio di tormenti , che una 
volta , cominciati , non poffono per 
tutta l’Eternità più fin ire . 

17. Lutero, federato Herefiarca— , 
doppo d'hauer libcllato à Dio gtà par- 
te della Germania con quelle Herefie , 
cherompeuano i freni più forti della 
Cofcienza , mentre ftaua moribondo, 
accoftacafegli ali’orccduo la Vecchia, 
Madre ancora Cattolica , ti feongiuro, 
gli difle , per quanto deuc un Figlio alla 
Madre, adirmi, ma fenza tradirmi , 
quale per uerità fia la Fede ficura per 1 ‘ 
Anima ,ò la tua nuoua , ò l'antica Ro- 
^.iìtudni.SiircbelU. 
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mana . Ed egli per un paco mirandola 
fofpefmdato poi un gri fofpiroila mia, 
dille, c migliore per uiuere, lauoftra 
per morire. Più chiaro haurebbe detto, 
ma uergognoflene , la mia per uiuere.e 
per morir da beftia , la cui Anima- 
muore col corposa uoftra per uiuere,e 
per morir da huomo , la cui Anima— 
morto il corpo uiue immortale. Oh 
quanti,nó dico Heretici, nò dico , Cat- 
tolici , quanti pratticano coftumi.buo- 
nifolamente per uiuere, e pedinai per 
morire ? Più ciuaro,quàti uiuano fola- 
mente per uiuere, e per morir da be- 
ftie ! Vedrete vno ( piacefleà Dio che- 
uno ne vedefte,e non molti ) che fe ama 
tutto è lafciuia, fe odia tutto è uendet- 
ta , dimandi la ragione,nientecócede , 
dimandi il fenfo , niente nega; tutte— 
le fu e facende fono goder piaceri , tut- 
te le induftrie inuentar nuoui diletti : 
non fente gufto in quella menfa, do- 
uenonclecrapole; non trouaripofo 
in quel letto, douenon dorme 1*À mi- 
ca , cofa non uede l’occhio , che non— 
la brami il cuore , ne il cuor la brama , 
che non l'intraprenda l'animo, che- 
non l'alfalga l’ardire , che non la rapi- 
fca la mano . Di quefto tale, dice- 
Agoftino t'idei uiuentem , lo uedi ui- 
uo,oh che ui» felice! Ma che ì Cositi 
mortentem , penfalo moribondo, oh 
che morte miferabile I 

1 8. Cosila manente m : Quelle febri 
maligne , che flagellano : quelle pene- 
acute,che trafiggono , quei dolori pe- 
fanti,che martellano: inquietudini ^ 
che infocano -, fudori , che agghiaccia- 
no: anheliti, che foflòcano : conuul- 
fioni , fpafimi,agonic,che martirizza- 
no . Cogita monentem : I piaceri fini- 
ti , la Vita difperataja Morte ineffa- 
bile; punture di colpe , morfidi co- 
fcienza.prefenza di Demoni) ;il rigo- 
re del Tribunale , l’iradel Giudice, l’ 
immutabilità della Sentenza. Cositi 
morientem : Di momento in momento 
afpettar un Supplicio , doue fon fiam- 
me,chenonhan luce; fiiochi, che non 
han cenere ; tormentatori che non— 
han pietàidoue chi uà mai non parte , 
c hi entra mai non dee , chi comincia— 
mai non finifce:doue fon tutti gli ar- 
dori , fenza un refrigerio , tutti 1 tor- 
li 3 mcn- 
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menti Tenia un rcfpiro , tutte le agonie 
lenza una Morte , e tutti i mali Tentai 
un'ombra di bene . Oh Morte degna.* 
d’una tal Vita ! E quello folo penderò , 
sbrigliati non ut frena ? precipito!! non 
ui ferma? deliranti non ui Tana? Che 
habbiare da giungere alla morte è vna 
fauola ì Gli horrori di quel punto fo- 
no parole «Cheli muoia una volta fo- 
la è una finzione ’ Che vn folo errore-, 
comraeifo nel morire da inemendabi- 
le, è un fogno’Che una morte cattiua- 
habbia da edere eternamente pedi ma , 
è vna MetafòralE vn'Hiperbole? £ vna 
Chimera ? Ditelo uoi , ch'io hò detto . 

MOTIVO D’ELEMOSINA 
Dopo la prima parte . 

tf. rjRima che uoi facciate tafoli- 
X ta Lemofina , io in proponga 
un dubbio Scritturale. Giuda uedt_ . 
che Maddalena uerfa balfamo foprail 
Capo di Chrifto , e dice che farebbe— 
fiato meglio uendere quel preziofo un- 
guento, e poi difpenfare il denaro del 
prezzo a Poueri : Voler at vnguentutru 
tfeud uenundari trecentis denariis , & 
dariVaupcnbus. Ma S. Giouanni nel 
Tuo Vangelo gli dà una pubhca , efolé- 
ne ftaffilata , dicendo ch’egli non era— 
limoli mero , ma ladro : Hoc dixit , non 
quia de Eienis per line bai ad e un, f ed 
quia fur eroi : Io dimando : Che ne- 
ceflìtì haueua l’Eu angeli fra di far sii 
feparole di Giuda un Commento sì 
«rigorofo ? Non era meglio lifciar cor- 
rere quella Propofizione, che haneua 
un'apparenza di Carità? Non paro 


ch’egli moftri vn non sò che di luta- 
re, nel uoler che lì fappia ; che fe bene 
il dettodi Giuda fembraua pietofo , l’- 
intenzione però era empia ? Che Imo- 
re ? che lalciar correre t Giuda mori 
difperato, e crederà il Mondo ch'egli 
fiatlato uerfo i bifognofi caritatiuo ì 
Guarda. Non éuero. 'De rimano* 
pcitmebatad eum t fed furerai . Vii- 
che fouuenga i Poueri con Elemofine, 
morir dannato ? No.i farà mai. Vn— 
Lemofiniero non può fe non felice- 
mente morire.Tanto uolle dire lo Spi- 
tico Santo per bocca di Tobia Padre— 
à Tobia fuo figliuolo: Eleemofyn > ab _ , 
omni fece aio ,«Jr a mone liberai y & non To *’ c4 
f anelar ammani ire in tenebrai ; c— 
parla delle tenebre dell'inferno, che- 
Chrifto chiamò Tenebrai ext citerei , 
vbieiit fletei , & jindor dentiwn . In 
confermazione di che dilTe S. Agofti. 
no , parlando di fe medefimo . Io hò 
lecco molte Hiftorie , hò ueduto molte 
Scritture, hò conuerfato con molte 
Perfone , hò udito molte Relazioni , 
hò molta efperienza di uarij Succedi » 
e di uarie Morti , feguite nel Mondo , 
contuetociò non hò mai letto , ne tro- 
uaco un folo Lemofiniero , di cui pof- 
fa dubitarfi che fia morco in difgrazia 
di Dio , e che l'Anima fua fia tracolla- 
ta nell Inferno : 'Hunquam recordor 
mala morte tum periifie, qui libenier Senn.44 
exercuit opera ebani atti , Oh graa- 
Propofizione ! Dalle uoft re mani, ò 
auare, ò liberali uerfo 1 Poueri , dipen- 
de la uefera morte , òbuona, òcatti- 
ua > Può efserui al far Elemofina fri- 
molo più gagliardo I 
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NEL VENERDÌ DOPO LA QVARTA 
DOMENICA. 
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■ ARGOMENTO. 


B' Peccatore, Sepolto dalla Confuetudine» quaot» 
difficilmente riforga. 
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^Proprio del Vizio' l'inrro- 
durfi facilmente in un'Ani- 
ma^ ma introdotto ch’ei fia 
l’cfler tanto difficile daue- 
nirne cacciato , che quali forte con- 
naturale r rende fiacchi per uincerlo 
gli sforzi più gagliardi della llertiu. 
Natura. Importeflaco vna Molta del 
cuorhumano', benché lafci nell'Huo» 
no dell’arbitrio , che non può to- 
gliere, Pinfiacchifce però di modo , 
«he la Volontà ancorrhe libera , fi 
conforta impotente à uolere ciò , che 
fal hora uorrebbe •, efente fneruatala 
propria libertà , periuncere la fpcri- 
men tata indenta-. Più fàcilmente na- 
vigherà contro' il uentoun Nocchie- 
ro , renderà buca la fila pelle un’Etio- 
pe , rizzerà I mturuatn tronco vna- 
Pianta antica,. e cangierà un gran-. 
Isumeilfuo tetto, che fuellerevnVi- 
?iodaun'Anima,incuigià profonde-* 
habbiagcctate le Aie radici . Gii Scul- 
tori non crouarono mai un marmo si 
«turo, nei Medici una febre si immi- 
dollara, ne i Ginirgi una piaga si in- 
cancherita, ne una quercia fi tenace- 
mente abbarbicata gli Agricoltori , 
che maggiorenon proui I Huomo d’- 
vn V izio habituato la refiAen ca . Fug- 

S ono i giorni a uoio , ma il Vi/io fcne 
à immobile, uà mancando la Vita , ed 
egli Tempre crefcendo , aeree il corpo, 
lafor/a, ed egli acquifta uigore : e_* 
quali non foggpcto ai tempo , che ogni 
tofa djftrugge , piùdurando maggior- 
mente s'indura ; e quanto fù debole in 
Giouencù, altrettanto fifa nella Vec- 
chiczaagaglardo. Lazaro prima lan- 


guido, poi informo-, poi morto, poi 
sepolto , poi fracido,poi fetente , c it 
Peccatore nelle fue repplicate colpe-» 
habituato. E che difficoltà per libe- 
racene ? Oh quale ! oh quanta! Altret- 
tanta facilità mi prometto da Voi nel- 
rattentamenteudirla ,mentr'io a prò*- 
uarla comincio .. 

z. Crefce il peccato inun’Anima „ 
come vn Leone in una felua , che ancor 
tenero hà più del uezzofo'. che del cru- 
dele -, ma dopoché fattogrande atter- 
risce ruggendo , ed vecide sbranando , 
chi fecco azzuffato potrà fuperarlo ¥ 

Vi vuole vn Sanfone. E un Nodo , da-^ 
cui ftretco il cuore può facilmente di- 
fcioglierfi ; nia fe celando in principio*, 
e il fine fi fù Gordiano , chi porri ino» 
darlo ? Vi uuole un’Alcffandro . fi- 
mi fiero Moftro , ch’appena natofen- 
za difficoltà s’atterra ; ma fe moltipli- 
cando le tette fi trasforma in un'Idra» 
chi potrà ucciderla ? Vi vuole un’Al- 
cide,arm aro di fpada , e di face . E una» 
pianola Fiamma , ma s’-ella fileg- 
giando crefce in un’incendio , come fi 
Fmorzerà l Non u’è acqua che baffi . E 
una Piaga dell’Anima, mafie non cu- 
rata incancherifcc;come fi fanerà , Ap- 

f ena col fcrro,e col fuoco . E una lene» 
ebre, ma fe diuenuta maligna ince- 
nera occultamente le uifcerc , come s- 
eftingucrà ? Con la Morte . 

j; Attefo che il Pcaaro hà il Prin- 
cipio , l’Augmento, e lo Stato; nel 
principio il leuatlo- è fàcile , nel aug- 
mentoé difficile , nello fiato c moral- 
mente impolfibile. Nel principio è vn ^. h 
laccio fiale» romperli , Laqueus con tf . 

S 4 trt- 
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tritus e/i , neH’angumento è una gro!Ta 
fune , Funes peccatorum tircwnplexi 
funtme ; neliofcato èuna catena, In 
catems adduxerunt eum * Nel Princi- 
Icx.ìj. pio i peccatori lo beuono come fiele , 
che amareggia, Totabo eoi felle > nell’ 
augmento come acqua , che indeboli- 
te , Bibunt fieni aquam ini quii al cm ; 
nello ftato come Vino ; che imbria- 
Prpu,4. cando, del corpo, e dell'Anima fi fa— 
Padrone , Vintati iniquitatis bibunt . 
Beato è colui, dice Dauid, che da tre 
mah s’aftenne , Primo Qul'von abiti in 
confi Ho impiorum , Secondo In uia pec- 
• catorum non fletti, Ter lo In Catedra 
peftilcnti^non fediti cibili . ecco il 
principio , Stetit epco l’augmento, Se- 
iit , ecco lo ftato; cominciò in Confilio , 
profeguì in Via , fi pofe à federe in Ca- 
thedra, c catedra di pefte,morbo letale, 
contagiofo , infanabile . Tre Profeti 
hebbero impedimento di linguali pri* 
no Mosò ; Jmpeditoris lingue (um , il 
fecondo Geremia ‘ Domine Deus rafeio 
loqni, il terzo Efaia Tollutul Ubiti ego 
fum ; il primoimpedimentoera di due 
giorni ; Non fum eloquens ab ber i , & 
uudius tertius , quefto è il principio ; il 
fecondo era di molti mefi , ma non di 
. molta Età , effendo Fanciullo: Tuer ego 
furti , quefto c l’augmento; il terzo era 
di molti anni,ed i Huomogià maturo: 
yir pollutus labiis, quefto c lo ftato . 
Eccoli curati con tre rimedi jdiuerfi , 
conMosè nel principio bafta la fola-, 
parola: Terge ero eroinore f«o;con_. 
Geremia nell augmento ni uuole il 
tocco della mano: Mifit Dominusma- 
uum fuam , & tetigit os meum ; ma con 
Efaia nello ftato c neceffario un car- 
bone di fuoco: lnttunus con calculus , 
dr te tigu os meum ; E quefea atra fii 
degna di marauiglia : Ecce tetigit os 
labi a tua, Ecce , termine Emfatico d’- 
. ammirazione, e di ftupore.come fana- 
to che AidaChnfto l’Infermo di tret’ 
ott ’annni:£rcf ioni fanus failus esje co- 
me nella contierfione della gran pec- 
catrice Maddalena: EcccMulicr , que 
trai in ciuitate peccatrix . 

-j'p.l. 4, Del Peccatore nclloStato, dice, 

Giob : Immifit in Bete pedes firn . 
Haurete fpedo veduto m> famelico 
V (.cello, all'hor die dando predo al 
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pafcolo , & alla rete , vi gira in modo 
fatteli andò d'intorno, che fpronaco dal 
vicino diletto uorrebbe accodarli , ma 
frenato dal fofpetto , non sà rifoluerfi , 
tirato infieme dall'appetito, c ritirato 
dal pericolo ; ma uinta poi la paura , 
vinto egli dalla fame,vi falta dentro , e 
credendo trouarfi a menfa , fi ritroua 
in prigione . Tenta fubito fuolazzan- 
do la fuga.s'inalza , s’abbaffa , cerca d‘ 
anguftiarfi, s’ingegna d'impicciolirfi , 
fianco ripofa.uigorofo trauaglia ; sfer- 
za con l’ali, ferilcecon l'unghie, mor- 
de col roftro la rete. Ma non uedete,che 
uolendo fuggire.più s’imprigiona, pen- 
fando fuihipparn più s’inuiluppa , o- 
gni moto più l’intrica , ogni falto più I* 
mgarbuglia.quì lafcia la coda , là per- 
de l’ali , per tutto femina piume, fatto 
poi giuoco, preda , e cibo del Cacciato- 
re. Vccelloè il Peccatore habituato : 

Eft aita quifi auis euolauit : hà dato un 
pezzofa nella rete: Immifit in rete pe- P f0tt - * ’ 
desfuor, allacciato dalle fiie Pecorag- 
gini: lniquitates [ut capiunt imftum j 
uorrebbe taluolta fuggire, ma all’hora 
appunto più che mai s'ingarbuglia— 
nc’lacci : Fumbus pece ut or um flit- 
rum conflringctur : onde ben commen- o.ljb 
tò Filippo Prete : Qui pedes in rete mt~ 
tic , non eum volucris elicit , fei gref- 
fus fuos ambulando implicar - , He qui [e 
deiteit m peccatis . Alleiperienza— 

Conobbi un’allacciato dentro alla 

rete di una di quelle Pratiche; che— 
colfero nella rete anco Marte. Vii— 
giorno modo da Dio uoleuapure v- 
feire da'lacci. Ohimè, diceua, lafciar 
colei? Che tormento d’animo f che— 
martirio di cuore 1 E pure bifogna , 
perche ogni bora fi può morire : £ pu- 
re un’hora fenza Lei non sò uiuere . Sai 
però che annata! uitafuccede l’eter- 
na morte: Sò però che l’eterna morte 
mcn mi preme d’una tal uita. Ah nò’ 
rifoluiti, chea chi uuole nulla c dif- 
ficile: Eh nò fermati, cheachinon— 
può nulla c poflibile. Anzi puoi, e fc— 
noffai.òchc non uuoi . Anzi non pof- 
fo.dirò ancora anzi non uoglio: e fe- 
llóni potere lo rifiuto col non nolere— . 
Pericola la mia falute ; Pericoli : Ver- 
rà improuifa la Morte; Venga: Mori- 
rò in peccato; Muoia: Perderò l'Ani- 
ma : 
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ma: Perdali: Anderò all’Inferno ; Va- 
da . Oh Empio -, Eccolo più allaccia- 
to : Funibus feccatorum fuorum con- 
flringetur . Eccolo accertato lenza fpe- 
ranza di rilorgere : Corruet . non aìii- 
(iet ,vt rcfurgat . 

f. E dato che riforgefle, quale ri- 
forgerebbe t Io fento parlar Chrifto 
nell'Hortodi Gecfemam , e ne ladra 
da di Damafco ; le parole fon fienili , 
ma gli arfccti diuerfi -, nell’Horto dici-. 
agliH ebrei , che uar» per prenderlo , 
E&vfum , e (ubico cucci cadono à terra', 
nella flrada di Damafco dice à Saolo , 
che perfeguita i fuoi Fedeli , Egofum 
<jucm tu perfaucrts , ed egli ancora ca- 
de atterrato . Ma notate con qual dilfe- 
renza . Gli Hcbrei daH’Oimipotenza— 
di quella noce proftefi, in uecedicon- 
uercirfì,(orgono più peruerfi; > riforti at- 
terrano quel Chrifto , che gli attero, le- 
ganocon funi quelle mani, che i loro 
infermi fcioglieuan da’morbi ; condu- 
conoà morte, chi i loro morti richia- 
maua alla Vita. Saolo all’oppofto ca- 
dendo peruerfo, forge conuercico,facco 
preda della Grazia diuina , che Maf- 
nadieri del cielo in quella (trada gli 
ruba l'Animale trofeo del Pentimento, 
che di lui più brauo gioftracore l'ha 
feau .Icato 2 Prima perfecutor de’Ch ri- 
piani , poi propagatore della Chnftia- 
nità , paffa da mieter le uite de Fedeli à 
feminar la fede, con tanta uelocic.i , che 
lafciando di caualcare , comincia a— 
correr le porte* fe ben per poco tempo 
accecato perde il lume del Sole, facto 
benprefto Sol della Chiefa, porta a— 
tutte le nazioni del Mondo il giorno 
deU’Euangelio', onde ben dille à lui uiu- 
Poeta : Cadefn al fuolo Saolo : Talza- 
fti al Polo , e ti cangiarti in Paolo : E 
d’onde tanta diuerfiràvLa uoce è la me- 
defima E$oJum, Chrilto c quel che par- 
Ja.tutti fono fuoi perfecutori , di tutti 
miracolofa è la caduca,e mentre impte- 
toHio fi conuerce Saolo , imperucrfano 

? iù incrudeliti gli HebreiiOileruatC-» . 

aolo era di freìco fatto Perfecutor de’ 
Chrirtiani , hauendo poco prima ricc- 
tuita la Patene , ^Acctftc Eptflolas in 
Dantafcunr, per conucrtirlobafta una 
uoce . Ma gli Hebrei erano Perfecutori 
inocchiati , già molti anni prima pei- 


feguitando Chriftoialtro ci uuole , che 
una uoce ; non baderanno ne meno i 
prodigi j del Cablano , pianeti tranior- 
titi,elementi ofeurati ,rremuoti di ter- 
ra .horron di cielo, farti che feoppia- 
no, fepolrri che s’aprono, rifulcitati 
cadaueri , fconuolco il mondo , e Con- 
certata la natura . ytrobi/juc ninnila , 
dice Chnfortomo, ntrobijuc pir/ecu 
t io , (inule Htrobif,uirtutis Cptifti in- 
ditium , W (imitili rancia , at non (imi- 
lis corretta. Perche? Af,ritnim*nultum 
inter Je diftabmt ; Saolo nel principio, 
i Giudei nello flato della maluagità . 

6. Leggo in Geremia una forte di 
peccato , la cui effigie non fi formi-, 
col pennello sù la tela, ma con lo fcaf- 
pello fui faifo : Teccatum ludi feri- 
ftum cft (rytii ferreo . Voi fapetechc-. 
molte fono le differenze tri la Scolpi- 
rà , e la Pleura , e fe bene nell'imitar 
la Natura più al uiuo, l'una con l’al- 
tra contrafta, la Scoltura però guerreg- 
gia con gli fcalpelh, e la Pittura co i 
pennelli combatte, i co; pi di quella fo- 
no le martellate, le pennellate di que- 
lla i quella nel ferire i farti d.i la iuta al- 
le pietre, mentre fembra d'ucciderle , 
quefta nel colorir gli (lami adorna le— 
tele , mentre fembra imbrattarle^ . 
Qiiando una fpezza, all'hora da le— 
uaghezze -, quando l’altra sfre. gia all’ 
hora abbelliate , una rompendo felci 
fabrica rtatue, l'altra fpargendo licori 
forma figure , fcauando una inalza ri- 
lieui , pmgendo l’altra figura rifalti . 
L’opere di quella par che fp^mo , i 
parti di quella par chefauellino', da— 
quella uien polita la rozzezza, da alle- 
rta rifchiarata l’ofcuriti; ma quella-, 
polifce con la ruuidezza del ferro, e-, 
quella rifchiaracon rofcuritideH’om- 
brc. Io però principalmente orteruo, 
che un error di Pittura fi cancella con I’ 
acquaiola; male lo Scultore aduna-, 
fiatila uuol riformar un membro, è ne- 
certario che rompa il pr.mo , e un’al- 
erone formi . 11 peccato ancora frefeo 
cuna Pittura, un 'poco d’acqua, qua- 
tro lagrime penitenti badano à cancel- 
larlo dal cuore; ma s’egli è mueccli.a- 
to, non è dipinto , ma fcolpito, per 
leuarloèneccdano cangiar il cuore—. 
Strip: ita c'I [ilo ferreo , /ir /? per (cul- 

pt:irjia , 


hom.de 
corni. D 
Palili. 
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potrai* , rhiofa il Li r ano -, & in hoc 
peccati indclebtlitas defmnatur . E che 
farete ò Signore per conuertire vn— 
Peccatore , che nel fuo cuor di mar- 
mo tiene i peccati (colpiti J E necef- 
farioche togliendo il primo , gli formi 
vn'altro cuore : stuferai* i uobis cor 
lafideum , & dabo aobis cor carneum . 
D.uiid uede Berfabea , la-brama, la pro- 
cura, l’ottiene ; commette il fallo , u’ac- 
coppia l’homicidio,!! 'aggiunge lb fcan- 
dalo.ftp non hore, non giorni , non fet- 
timane,ma dieci mefì in quel peccato , 
colpa jnuerchiata . Vuol finalmente-, 
cdnuertirfi à Dio , la crede Pittura .di- 
manda acqua per cancellarla : Lena me 
Domine ab inimitate me a ; ma s accor- 
ge poi non efler colpa dipinta, ma (col- 
pita . ChefàiDimanda (libito a Dio vn’ 
altro cuore . Cor muttdum crea in me 
D e*r> Crea-.FilofofoìEx tubilo. Non uo- 
leua che dentro al fuo petto in redatte.* 
una reliquia, un atomo, un punto di 
quel primo cuore , che portauala fua- 
colpa sì faldamente (colpita . 

‘ 7 . Coftumarono gl'indiani , morti 
ch'erano i loro Padri, di mangiare i 
loro arroditi cadaueri , profilando di 
non gufiar uiuande più dolci delle— 
membra de’Gcnitoripie dimando che— 
i figli doueffero dare a’Padri più grato 
C più amabi^ fepolcro.checolfepelir- 
lidentro alle proprie vifeere ; ccon- 
uertendoli nella propria fottanza, far 
che uiuettero anco doppo morte , ri- 
ceuendo la uita dalla lor fepoltura . il 
Rè Dario tentò di toglier loro una. di- 
tto/ ione sì empia , e una. pietà fi barba- 
ra Ma eflì rnpofero , che più torto di 
lafciare queir antico codume ,.haue- 
rebbero fodenuto che loro togliette la 
‘ aita . Anco a Peccatori hftbitttttt fi 
può più todo toglier la iuta , che no- 
vizio inuecchiatQi e all’hora folo fi 
caccierà fiiori del loro cuore, che la- 
morte fuori del corpo caccieràl'Ani* 
ma.. Sentite, entrai una uolta in un— 
Giardino uiddi I ingegno del Sole nel 
dipingere tanti fiori fenza un pennello* 
la felicità delle piante nel partorir tanti 
figli fenza un dolore ; grembi di (pine 
tutti fecondi di rofe , mura di fatti tut- 
te ueftite di frondi, feltieciuili , chedi 
tutto il giorno facciano un’aJJjaponr 


ombre, emirabili fontane , léciti a - que 
prigioniere , godendo della lorocatti- 
uicà , fcherzauano dentro a prigioni di 
marmo, faltauanotrà ceppi di pióbo , e 

S tianto più tormentate tanto -più liete , 
i tutti i loro tormenti faceuan ginoc- 
chi . Sopra meco ammirai dentro a una 
Carata di uecro, drettiffima di collo , 
un grotto Cedro con mio ftopore rac- 
chiudi. Dimàdai come haneua potuto 
entrare, ecome poteua Ufeire. V’entrò 
p cciolo.fiimmi rifpofto , mà q u.ui in- 
groffato col tem po.non ne può udire , 
fe due tro non fi rompe . Opinato ? Ec- 
coti la tua imprefa: Vn Cedro dentro 
a una tal Carata ingrottato , col motto: 
Tdjfi conterai ur .Nella Carata delP 
Anima tua entrò molti anni fono un— 
peccatuccio', forfè per l’angufia aper- 
tura d'un 'occhio; prima fù un piccio- 
lo>e fottile penderò, il penficro dalia- 
negligenza allettato s’ananzò in di- 
letto, il diletto nodrito dalla compia- 
cenza crebbe in confenfo, il confenfo 
affamato dell’ efecuzione s' alimentò 
com4'opera,i‘opera pafeiuta con l’efer- 
: tizio ingrofsò in confuetudine, lacon- 
fuetudine inuigorita dal tempo s’in- 
• grandi in un mal liabito , e il mal habi- 
eo da tanti atti rinforzato, e uia più in- 
grandito .comparite un Vizio gigan- 
te .-Oh quanto^ crefciuto ! Che fi fa- 
rà per tarlo ufeire f Nulla, fe non li 
rompe il vetro-. Nel cuor di Giuda 
era ingrottata I auarizia , finoà ven- 
der il langue del fuo Maertro ; Mifit 
Salati as in cor lui « . Che non fece-* 

-, Chriflo per cauargli dal cuore una— 

. fceleraggme sì grande l Lo riprende 

f irima in commune : Vnui Pèflrum » 
cende al particolare : i fui tingi» me- 
. cum tnartum , glie lo dice fu'l uolto : 
T u di.vfli ; gli moflra la bruttezza- e 
Tipn c/lismundi ornaci ', Lo minaccia: Pa 
b mutuili', gli s'inginocchia d'auanci , 
li laua i piedi , lo pafee del fuo corpo 
acramentato. Che piò ? Nell’atto del 
tradimento raccoglie , l 'abbraccia , lo 
di manda Amico : ^tn ice ad j wi i e.ii- 
fli , Ma tuttoé nulla, la fceleraggine— 
non può ufeire . Che fi tari ? E nccetta- 
no che il uafo fi rompa . Eccolo rotto , 
e feoppiato in pezzi . Crepitìi meiius , 
& dtjfufa funi vtfeera eius . 

g. Cucio- 
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8. Coriofo di veder quella verità s' 
•tacciò vna volta Salomone à vna_. 
cancellata fineftra del Tuo Palazzo : 
Dt feoefira donus me * ter eanctllos 
trofpexif, e non veduto uidde una don- 
na di quelle,che fe ben priuate , fi thia- 
man publiche, per far di fe ftefle un— 
•publico mercato . Il crine per incate- 
nare inanellato, il volto per ingannar 
dipinto. Oh, doue mi perdo? La di- 
pinge megliodi me Salomone , vdite le 
lue parole : Ecce mulicr ornata meretri- 
cio ; Crini, nafin, fiori , acque , fucchi , 
'latti, mini j,cinabri,empiatt ri . Trepa- 
rata ad cafiendas animasi ogni orna- 
mento era vn laccio, per far preda de’ 
cuori . Garrula , linguacauta, fe ben 
di molte parole, non però donna di pa- 
rola . Vjmc (ori s , nane in plateis , ò alla 
rfineAra,òsu la porta,ò nella firada , ò 
in piazza. Quieti s im fati citi, quello c 
il compimento, inquieta, impaziente , 
ènCaziabile, npnmen di piaceri, che di 
-denari. Vede dopo vn Giouane , che la— 
fegue , (a prima volta . Quaft bos duftus 
ad viUiouM , come vn Bue condotto 
al macello. S'aftaccia la feconda, egli 
pare ^i'nus hf ruteni . i Settanta . Cer- 
imi [apttatione fere ufi ui , vn Ceruo 
ferito. S’affaccia la terza, egli fembra 
-Arni fcfltnant ad la^ueum , vn' Vccel- 
lo,che vola ne lacci e nelle reti . Che— 
fomiglianza ì Bue , Ceruo , Vccello l 
Tutte quadranti al Peccatore inuec- 
chiato . La prima volta uà à commet- 
ter il peccato , come un Bue , pian pia- 
no, con pie di piombo, colla mente , 
che rumina, colla coscienza, che mug- 
ge: Quali Bos . La feconda come un— 
Ceruo , dal la faetta della prima colpa., 
ferito, corre acetato alla fonte impura 
Qjta[i C cium . Laterza, come Vccel- 
lo, uola, parte ritorna piò uolce il gior- 
no à beccar l'efca nefanda : Quafi rLuii. 
Opure prima Bue, tirato da compa- 
gnie maluaggie : Du Bus ; poi Ceruo 
pratico de' ieatieri corre da fe fielfo , 
poco dopo Vccello , non corre , ma uo- 
la, cfeco tira compagni nella rete . 
Ouero prima Bue , carico di carne, e di 
moneta : poi Ceruo magro , non men 
di u»ta, che di borfa-, poco dopo Vc- 
ceUo altro non hà che uoce, e piuma , 
fenza un foldo.In fomma la prima uotu 


Bue, nerboruto , c gagliardo -, la fecon- 
da Ceruo ferito, fenza forze, U terza 
Vccello uola à quel uifchio Francefe , e 
ui lafcia le penne . Bos , Ceruut ,jiu\s . 

9- Di tali Peccatori , così dice Da- , , , 
uid : Sefulcra eorum domiti comm . Gi- pf** 
rolamo dall’Hebreo : Interiora eorum 
domut eorum , Cofiorocon le proprie 
interiorafi fabrican cafe, che fon fe- 
polcri. Non fi può fpiegar quella Scrit- 
tura, che col Verme filator della feta- . 

Egli nafte tanto affamato, che ne'luoi 
primi giorni diuora gli alberi j orter- 
uando poi lungo digiuno s’inalza à uil, 
ramo , doue Mida degli animali , can- 
giate in oro le fiondi palante -, fi aura— 
dal uentre la materia per fabricarfi una 
cafa preziofa, ma ingannato dal fuo 
difegno con le lue ftefle uifccre filate— , , 

e ritorte in mille giri , fi forma un'in- 
dorata prigione. Pouero animaletto? 
Reo.MiniUrodigiuftizia , e Giudice— 
di fe Aedo, Giudice nella condanna— 4 
Miniftro neH’efcquirla, Reonelrefiar 
carcerato . Anzi labro del fuo fepol- 
cro , fi fepehfce ancor uiuo fatto egli 
folo Architetto, Beccamorto, Cada- 
uero . e Verme della propria fepoltu. 
ra. Anco il Peccatore muecchiato , 

Fermi! , & non homo , dmorare che hi 
le fiondi de’fuoi fugaci diletti , uiue— 
molto tempo digiuno della Grazia di- 
urni , ed inalzato al ramo d'un'alta— 
fperanza di lunga mra.uà girando, c 
rigirando in mille guife le interiora— 
de Tuoi uizij, perifiahilirfi una Cafa- 
di piaceri, ma intanto che fa i fabrica 
all’Anima fua la prigione^, e la tomba . 
Interiora eorum, donus eorum, fepul- 
era eorum. Echi potrà liberarlo da un— 
tal fepolcro? Lo Aedo Dauid parlan- 
do di Dio : Quid ciucit vtnSoi in for- 
titudine, fimlitcrcos ihi habltant iu~> 
ftpulcns . Dio non può liberar quefti 

K ionieri, chehabitan ne’fepofcri , 

>n In fortitudine. Vi uuole tutta— 
la fortezza ; tutta la potenza di Dio I™ P£ 
luf Uficare impum , dice Agofimo , ma- <jr ’ 
pi* fortitudini s e fi, & maxina juaii- 
do confuetuimis uitio teuetur . 

io. In fomma ogni Peccatore c un— 
cadauero , ommt fui peccai maritar , 
dice Agoflino , e à una parola di diri- 
tte riiorge j inafe già fcpolto infraci- 
dile, jt 
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difce , che fi fari per trarlo uiuo dalla-. 
tomba?Seoti. Tre morti furono rifufei- 
tati da Chrifto , la Figlia di Iairo , il Fi- 
glio della Vedoua, e Lazaro di Beta- 
nia-.il primo con facilità, come a fuft- 
gliarlo dal fonno : D ormit ; il fecondo 
con qualche difficoltà , fcuotendo il 
cataletto : Tetlgit locklum,mznt\ terzo 
che difficoltà ? che facendo ? che rumo- 
riiStando oltre il Giordano, e le forel- 
le di La/aro mandano ad inuitarlo, 
ma fofpende l'andata. I Difcepoli lo 
ritirano per la morte, che già gli tra- 
roauangli Hcbrei, ma rifolue lapar- 
tenja . Giunto in Befania eccita in 
Marta atti di uiua fede : Crtdis hoc ? 
Muoue Maddalena a nuoue lagrime-. : 
yc uidit carri tlorantem . Penfando al- 
l’imprefa tutto fi turba: Turbanti feme- 
tif lutti. Anzi freme d’hoirore; Infre- 
nili t Sfili: u. Lo sa.euuolche dicano 
doue l’han pollo , ybi pofuiflt eum , 
Vuol etfcr pregato d'andare, e di ue- 
dere: 'Domine netti ,& mie . Prima d' 
andare, piange dirottamente. Lacri- 
matiti e[l ■ Moflra quanto amaffeuiuo 
chi hora piange morto : Ecce juornotlo 
amabat cum . Và al fepolcro , e andan- 
do rinuoua 1 fremiti : Rwfum fremetti 
iteriti ad monuwentum . Ordina che- 
tolto il falTo s'apra la tomba : Tolltte 
lapiderei . Fa che Tentano , e confettino 
la puzza di quel Carname : Domine 
ìam fxtet . Inalza orando gli occhi al 
Cielo •. Eleuatit furfum oculit . Ringra- 
zia il Padre, che l’habbia udito: Gra- 
tini libi aio, vuoiti am nudici me. Qui 
con tutto lo sforzo del fianco caua dal . 
petto una gran ucce; yoce magna cla- 
mnuit . Chiama il morto col proprio 
Nome: Lavare. Con alToluto impero 
commanda l'ufcita: yeoi forai . Con 
mani Apofloliche lo fa fciogliere dal 
le fafeie di Morte -, Soluite eum . E 
fciolto fa che fi lafci andare co' pro- 
prij piedi : Sititi e abirc . Oh quante fa- 
cende ! E che maniere diuerfe di rifu- 
fcirarCadaueri. 

il. Notate, il primo dorme : 
eli mortua fucila , fed dormit ; il fe- 
condo è morto : effe defungiti ; il ter- 
zo c già fepolto : In monumento . Il 
primo all'hora fpirato : Modo defunga 
e fi) il fecondo di poche hore : Effcreba- 


tur ; il terzo di quattro giorni . QrtJ- 
triiuanui , Il primo fanciullo : TtteU 
fa, il fecondo Giouane: o ido'rfcenf , 
il terzo huomo : Quidam languem . Il 
primo in cafa , il fecondo in piazza , il 
terzo fotto terra , II primo in letto, il 
fecondo nel cataletto, il terzo nel fe- 
poltro. Il primo ancoracaldo, il fé. 
condo ancora incorono , il terzo già 
fi acido , e puzzolente. Il primo in_» 
fomma è vn Peccatore nel principio 
della colpa; vna parola, vna correz- 
zione baila per rifufcitarlo alla Gra- 
zia ; Tue Ila farge . Il fecondo è nell* 
augmentodel peccato , vibifogna vna 
feoffa di bara, vn tocco interno della— 
maao di Dio : Tctigti lo cui uni . Ma il 
terzo è nello flato , cioè A dire quell* 
empio habituato nelle fceleraggini , 
corrotto da'peccati .infracidato da'vi- 
zij, puzzolente di fcandali , chiufoin 
vna tomba di perfidia , e con l’ingreffo 
vietato alla Grazia dal fallò pelante d* 
vn’oftinazione di marino . Qh qui fono 
nece(Tahe applicazioni , fatiche , fudo- 
ri , occhi , mani , piedi , militi , chia- 
mate , comandi , affetti , tenerezze , ri- 
gori,orazioni,fufpiri , pianti , horrori , 
turbamenti, fremiti, grida , rimbombi , 
tuoni della Voce di Chrifto. Vi vuole— 
tutta la Potenza di Dio ; l'ordinaria— 
non baila, bifogna imbracciare, e— 
sbracciare l’affoluta . Fremuti Domi- 
mi , dice Agoftino, larymauit , Foce ^ 
magna clamauit , ytia difficili furgit , 

•juem mola confile tudi ni t premi t . 

iz. Il Santo Abbate Arfenio nella- 
fiia cella vdì quefta voce dal Cielo . 

Egre dere, & oflendam tibi opera bo- 
mtnum . Efci , ch’io vò farti vedere ciò , Hì?ro7 
che fan gl’Huomini nel Mondo . Vfci- in Viti* 
to vede un'Huomo Etiope, che con la— P ltrum 
Falce taglia legna in un bofeo , e fatto- 
ne un gran falcio lo ponesù gli liome- 
ri per portarlo à cafa ; ma trouando il 
pefo maggior delle forze non può fe- 
giure. Che fi? Taglia nuoui tronchi, 
gli lega al primo fafeio , e proua di 

I jortarlo piu pefante fe non potè più 
eggiero jmàmuano. Cherilfolue— ì 
Impugnato di nitotio il ferro aggiun- 
ge colpi à colpi, rami à rami, falci A 
fafeio , c tenta Pigmeo di portar uni_, 
foma d'Atlante . Che fegue ì Scoppia 

forco 
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otto quel pefo ,che fé gli cangia in le- 
polcro . O Pazzia ! E chi è coftui sì 
fbrfenoato ; II Peccatore. Qui cxdit 
Ugna , Cr Sarcinx addit f ircinam , homo 
fece at or eji , (piegò fai Itefl'a uoce . V icn 
uaOftmato? Tù nel bofeo del Mon- 
o hai afiafeiato una gran inafra di 
colpe ; fa cosi , porrà cotefto tuo fafeio 
al Lionfefiòre . Ohimè che pefo ! Per 
hora non poffo ; Padre uerri la Qita- 
refima,aU’hora Io porterò - , in ranco col- 
pe à colpe, crefce il pefo. Già molto 
inoltrata è la Quarefima - , porta cotefto 
tuofafcioalConfeffore. Ohimè che— 
fornai Horsù fra due fetti mane verrà 
la Pafqua , all’hora roftrecto dalla— 
Chiefalo porterò ; intanto peccati à 
peccati , più crefce la foma . V iene la— 
Pafqua, grida laChiefa col precetto -, 
Porta cotefto tuo fafeio al Confeflore . 
Ohimè che carica di piombo! E quel- 
la Vendetta fi lafcierà ì Guarda: prima 
Colui nel Sepolcro , e poi io nel Con-^ 
feiTìonale.Equel denaro fi reftituirà 1* 
V’è tempo - , forfè diuerrò impotente , 
e farò feufato. E quella Pratica fi fini- 
rà ì Per bora non è poffibile.forfe un’- 
altr anno . E le Scomuniche come fi 
fuggiranno? Con vna Confetlione , 
benché inualida , con vna Commu- 
nione benché facri’ega - , non fon decre- 
pito , fon fano, il tempo non manche- 
rà. OEmpijdeliri ! in tantouieneuna 
Morte Albica,© naturale, ò indenta -, 
ò pure una tale infermità , che prima 
di poterti ben confetfarc , ti toglie la— 
memoria, il difiorfo,il fenfo, la fauel- 
la , e tù opprefiò dalla foma feoppij 
fotto il pelo, e morendo tracco! li col 
ruo fafeio all’Inferno . Confelfori » 
Verrà da Voi nella Pafqua uno di co- 
ftoro . Padre io tengo vna tal Pratica. 
Da quanto tempo; Eh fon qualche an- 
ni . La finirai una uolta ? Oh Padre sì , 
fon nfoluto . Non gli credete . Patene 
lunga prona. Egli mentifee à Dio . 
Cacciatelo in mal'hora . Ripolìamo. 

SECONDA PARTE. 

H. -T Tanto glande la forza d’un- 
JH malhabito, c d unaconfue- 
rudine nel peccare inocchiata , che— 
di uizio facendoli Natura , cangia , 


trasformai! proprio edere naturale.» 
del Peccatore in un'altro efsere, tutto 
dal primo diuerfo , e del primo mence 
men naturale , difsc perciò Sanc'Ago- 
ftino che Conine ludo cfl qiutdim ha- u.i.de 
bit nata natura. Mi viene da Giobbe— Muuc*. 
fomminiftraco il modo di fpiegarui 
quella gran Metamorfbfi, all’horche 
parlando de'Pcccatori difse , che fo- 

f iradieflicaderebbe ìmpetuofamente 
a neuelmicf fnfcr cos nix. Voi la-.Gip.tf 
potè efser tanto fredda la neue,ch: per 
cemprare il caldo , rubandola gli litio, 
mini dall’imicrno, la trafportano nell' 
eftate ; e fe bene uien formata da i geli 
del Capriconio , la difendono nelle 
Conferite dagli ardori della Canico- 
la, e del Leone. All’efser però tanto ri- 
gida accoppiainfieme l'elser si tenera , 
che non fidamente con le mani fe ne— 
formano palle torniate fenza torno - , e 
fenza fcalpcllo fe ne figurano Statue , 
ma uenendo toccata, ò da un raggio 
di Sole, òda un fiato d’Auftro, ò da 
un'Aria di fuoco, e comincia fubito à 
ftruggerfi, c rifoluendofi in quell’ac- 
qua llefsa , da cui fù fatta , fi disfa per 
dar fefsere à chi la fece , non meno Fi- X 
giia , che Madre della fua medefima 
Genitrice. Fermata però molti anni 
lungi dal Sole nelle Alpi Settentriona- 
li, equini ài freddi fofH deirAquilo. 
ne indurita, non foto fi cangia in un’- 
acqua agghiacciata , ma in un ghiac- 
cioinfalfito, cioè a dire in unCriftal- 
losìdurOjCheefpofto al Sole contra- 
ffa , e uince il Sol medefimo l anzi nc’- 
Spccchicócaui riflettendo i fuoi rag- 
gi accende egli ftefso quel fuoco, da— 
emueniua fquagliato > e fe prima fù 
neue arrendevole alla tenerezza della 
mano , incriftallata poi diuenta impe- 
netrabile dalla durezza del ferro .Tan- 
to fegue de'Peccatori , ne’quali fe be- 
ne da principio ilcalor della Grazia— 
dc'la neuededa colpa Ih eftinto, era- 
no però ancora sì arrendenoli , e tene- 
ri, che non fidamente la mano d s vt* 
Confcfsore poteua dar loro ogni pie- 
tofa Figura . ma anco al raggio d'ini— 

Lume Diti ino , al fiato d'uttSamico 
Ricordo e al poco calore d'una tiepi- 
da Riprcnfione, fi ftruggeuano in ac- 
qita di p anco, c in Ugnine di peni ten- 
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za fi disfacciano . Madopod’efser vif- 
fcitiin un sì lungo inuerno, fempte.. 
lontani dal Sole increato , battuti del 
continuo da foifi j Aquilonari d'infer- 
no, e con le colpe da una gelata con- 
fuetudine indurite , han cangiato le 
loro Anime di neue in tante Anime di 
criftallo, che refiftono a raggi più chia- 
ri della luce celefte , agli Auftri più 
calai delle Diuine Infptrazioni , e al 
fuoco ftefso dello Spirito Santo : A'bs 
Spirititi SinCìo refiflttis) In modo che 
non più neuofi , ma incriftalliti ,. e de 
generati in un’altra Natura , non u c 
più rimediod’ammollirela lor durez- 
za , per liquefarla in acqua di pianto , 
e ftruggcrla in vna lagrima fola di. 
pentimento. TantouolledirSalomo- 
Ecelcf. ne <P ,anc *o fcrifse Frigidi* ventus 
4 . 4 ). ’ gitilo flauti , & gelarne Cryfla'Am ab 
a‘jìii , doue la Chiofa interlineale-» 
Taulatim ftigore perfidie durantur a- 
1 »* , in fimiLitudincm laptdis. 

14. Conchiudo efier tanta ladu- 
rezzad'un Peccatore lungamente o- 
ftinato.che per ammollirlonóoaftano 
i Miracoli . Vditene vna ragione , for- 
fè non mai vdita : Perche l’Oftinato 
egli ftefso è un Miracolo del Diauolo. 
Padre , i Miracoli fon propri jdi Dio . 
Che) anco il Demonio ha ifuoi Mi- 
racoli , fenon fon neri , alinenofiniili 
a i neri , al maggior de’qnali è un Cuo- 
re oftinato . Non pofso peròfpicgarai 
quello Miracolodel Demonio , fe nom 
con un Miracolo di Dio. Vi ricorda- 
te di ciò v che fegul ..quando fi fparò 
l’Archibugiara a San Carlo? Vno vi- 
fù. Farina di fopranome (Farina ap- 
punto da far oftie d'inferno ) che ofeu- 
ro di fama , pretefe renderli chiaro d’- 
infanua ,enon udendoli celebrato da 
una fola bocca d’un’huomo ,. pensò 
farli celebre con una bocca di ferro , 
rifsoluto di dar morte à vn Prelato, 
ch’afsai più morto , che nino, farebbe 
tufsuto nella diuouone de’ Poderi . Il 
Sol; era già tramontato , dirò meglio -, 
era fuggito , timido che dall'horrorc-» 
non uemfse vccifoancoil So’ede’Pia- 
neti, ncluedereuccifo il Sole dc'Pre- 
lati. Stando Carlo nella fua Capella , 
rapitola j canti di facre Mufichc , . col 
corgs in cetra'.,*, poi. cuoce in Cielo 
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eccoti il facrilego Paricida ( Fiera lo 
direi , e non Huomo , fe tanfo inhu- 
mane fofser le Fiere) che entrato in_» 
quel’a Scuo’a di pietà , diuenta più 
barbaro, ma con barbarie di pieci ma-* 
fcherata, mentre con le ginocchia pie- 
gate , fe ben più che mai empio , fi fin- 
ge poi , e fumila con una bocca di 
fioccar al Ciclo una pietofa Orazio- 
ne, mentre con l’altra uuof fulminar 
in terra una cnideliffimaMorte . Che 
non tenta una Furia di carne ! In vece 
d’impietofire , piùincruddifcequella-» 

Tigre àque 'canti pietofi,anzi per en- 
trar in concerto, ed accoppi arie bat- 
tute armoniche ad una battuta morti- 
fera , à i tuoni delle Note mtificali vuol 
rifponder co’i Fulmini delle palle ho- 
micide. Con l’occhio difegnato il col- 
po-, co' dito fortoccatoil Focile, sfa- 
mila percofsa la Selce , tonando latra 
il Can guerriero , famelica di fangue, 
vomita fuoco la Bocca di ferro, e à 
fulminar quella orante Innocenza noi 
lano in vn baleno due Fulmini di 
piombo. Mà ftupit; , vna Palli col- 

f ufceuna Tauola uicina ,e la fpezza ; 

'altra al Cardinale percuote il fianco 
ma al rocco di quelle fante Carni im- 
parando ir. pietà , cade a fuoi piedi in- 
nocente . Come uà ? Vn duro legno a_. 
quel colpo fi rompe, e le tenori carni 
ftan falde ? Fù miracolodi Dio . 

i{;. Può il Demonio far un fimil 
Miracolo ? Eccolo nel cuore d’un’- 
Oftinato . Il Rè Gcroboamo ftaua in-, 
vn Tempio facrificando agl’idoli - , vn J.Refc. 
Profeta uedendo idolatrare il Rè Ap»- **' 4 * 
fiata grida : altare altare bar (tuie 
D ominus . A quelle parole l'Altare-, 
uà in pezzi : ScifJ'irncfi dittare-, e il Re 
al Profetta : Ah temerario , a me ? fi 
faccia prigione: *AP?rebendite rum . 

Mà) Alla voce del Prefica i farti dell’ 

Altare fi fpezzano , e il cuore del Rè 
oftnato 111 duro? Nel Rè fù mirato- _ 
lo del Diauolo . Cbnfoflomo: Lafis Hwh'.jI 
andinit lapis fraflus efi , & «nomodo dc.pj.ti. 
infra fluì non nudimi homo ? Più , Sen- 
to Stefano per ammollir gli Hrbrei : 

Dura eeruice , tndrcumcipi cerdibus . 

A quelle noci uede Cétlot aferro s , fi 
fpezzano 1 Cieli , che non men duri 
del bronzo il*nfi ex nref ufi funt : e_- 

g!> 
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gliHebrei più induraci fcagliane farti i 
iapidabant * I Cieli s’aprono , e gli 
orecchi di .coloro lì .chiudono : Con- 
tiuuerunt aurei fuas . Negli Hebrei 
_ Miracolo del Diauolo. S. Agoftino : 

0 magnani miraculwn ! C di iannx 
de Sudo «pcriuntur,& lutei mente s impi ai con- 
Steph. cìujerunt . 

i( 5 . Di certi Popoli Parti, dice,. 
Guidino, che danno Tempre a caual- 
lo i rutti i loro trattenimenti, tutti i 
nego.’ijarauallo; nel Banco mercan- 
tile , nel Foro giudccialea cauallo > 
mangiano , fe coimerfano, fe contrat- 
tano a cauallo; dò per aggiungere: fe 
nafcono, feruc loro di cuna la groppa 
d’un Causilo Equts umili tempore 
_ .. veti antur . E il Peccatore habituato 
Ioil /ib non dnipre à cauallo del Vizio , 
4i, ' ‘ chcadognitacendalo porta ì Mirate 
quellafciuo, fe conuerfa parla di Co- 
lei, fe compone ferine di Colei, fc-< 
mangia la uuole a menfa , fe ripofa la_. 
uuole à letto ,fe ueglia la dipinge ne’- 
fantafmi, fe dorme la figura ne'logni . 
Suegliatodoue noia il penderò ? Cor- 
uo a quel Carname. Vfcito di danza.» 
doue lafcia il cuore! Giumento in_» 

S uella dalla . Più uo'te il giorno dotte-» 
rizza il piede ? Animale a quel Porci- 
le. Pitto orniti tempore vcSatur . 

17. D’un Felce, chiamato Gob- 
lib. de bio , fcriue Teofrado , che ncll’imier- 
no al gelar dell'acque reda anch’egli 
in gitila gelato, che più non muoue , 
e nulla lente, anco prefo da’Pefcato- 
ri -, e chefolamentedi fegno di fenfo 
.. quando per erter cotto fi pone al fuo- 
""**•*■ co. Eccou i il Peccatoreodinato: Ho- 
mineificnt Vìfcei Morii i Ha lunga col- 
lsun .6 P a ^ Utfvqua gelata : Frigidaiti fccit 
malitijtn[uatn , dal cui gelo occupa- 
to non perde anch’egli ogni fentimen- 
to ! L’elortino gli Amici, nonfente : 
lo fgridino i Predicatori , non ode : gli 
minacciano cadighi , è intrepido: lo 
flagelino i trauagu , c dollido : vegga.» 
Kpfcenità dd Vizio, la pregia: mirila 
beltà della Virtù,!a difprpgia. Lo fcuo- 
ta la Grazia eccitante, c immobile -, lo 
tormenti lacofcienza , è infenfibik^ : 
g'ifimoftrinoi pencoli dell’Anima , 

Iti duro j La Morte, il Giudicio, il 
Paradifo , l’inferno , i tormenti,! ’Ecer- 
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nità ; d,\ come vn falfo . E quando fi 
rifentirà? Oh infelice ! all bora (0I0 
che fentirì il fuoco d’inferno. 

iS. Dunque ò Odinati ? Dio fem- 
pre ni manda lumi per farui rauuede- 
re , e Voi chiudete gli occhi ? Vi por. 
ge ladeltra per cauarui da quel panta- 
no , e noi ncufatc la Grazia } Vi offe- 
rite il fangue per fanarui da cotedo 
morbo inunabile, c Voi rifiutate il bè- 
ne fino ? Lazari quatriduani ui chia- 
ma fuori da coteda Tomba , da coteki 
Vermi , da cocedi marciumi: Ve tu fo- 
rai . E Voi femprefordi? E Voi fem- 
pre morti? E noi femore uerminofi » 
Sempre puzzolenti , tempre ffacidi , 
fempre marci ? Che peniate ! che ma- 
diate ? che ruminatelche dite ? Hè 
fentiro; hò intefo. 

ip. Che vfcireteda’Vizii al capez- 
zale del letto mortalmente inférmi I 
Che capezzale ? che letto ? Gh Odi- 
nati non muoiono a lor letto, anzi con 
morte fubita.ònatura'e.o uiolenta_. . 
Haurei mille Cafi feguiti .anco in que- 
da Città, ma fentali Damd: PiUiim- 
pium e leuatum ficut cedrai libani . I m~ 
pium , empio propriamente l’Oftina- 
to pcut cedro 1 , il cedro è contrario al- 
la corruzione. Sai che vuol dire_» ì 
Che l'Odinato uiue come fe forte in- 
corrottibile , ne mai doueffe morire. 
E come morirà ? Tranfiui , & ecce 
non trai ; io j>rima lo viddi: ridi im- 
pilali i poi feci un parto 5 T ranftui > O 
dopo non lo uidai più » Et ecce noiu 
erat S. Gregorio : Qui cnim in iniqui- 
tate di A toierati funi , eccoti gli odina- 
ti,n c fiere litext quo peccaucrunt , in- 
tendi? per non dar loro tempo di peni- 
tenza, /«ù/te morte rapiuntur. Il Te- 
tto , e il commento, può erter più chia- 
ro? fidi , Tronfiai , & ecce non erat , 
Subita morte r.ipiuntdr . Tra la Vita , 
e la Morte di cotedoro, che ui framez- 
zeri ? Vn’Infcrmità di fettimane? Vna 
Febre di giorni ? Nò , vn palio : Tran- 
fini , anzi un momento : Subita morte 
ra( 1 un tur . 

MOTIVO D’ELEMOSINA 
Dopo la prima parte . 

20. T TOi rederete ficuramente am- 
vj qi irati d’ua modo vfato da 
Quitto 
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Chrifto in San Luca nel raccoman- 
dare, e comandare il far limofina, à 
Poueri : Rendite qua poffidetis , & 
date cleemofynam . Sin qui bene-, 
ma poi fobico foggiunge: Facile vo- 
bis [acculo ! , qui non vererafcunt . Ven- 
dete cucco quello, che hauece, tanto 
di mobile -, quanto di (labile ; poi da- 
te tutto il prezzo a Poueri -, e dopo ha- 
uerlo dato fateuifubi co molti Tacchi , 
ma forti, che non facilmente fi rom- 
pano . Direte : E à che far de'fac- 
chi ? che fi hà da metterui dentro , 
fe in Cafa non n’c più nulla*. Ce i poderi 
fono venduti \ fe tutto il denaro , e-, 
tuttala robbaèandatanelle mani de i 
Poueri ? Eh tacete , quando Chrifto 
parla. Sì Facile vobis [acculo! . da_» 
pomi dentro, e la roba, c il denaro , 
che Dio ui manderà in ricompenfa-. . 
Sentite. R aconta S. Gregorio , che^. 
Bonifacio Vefcouo di Ferentino, r-* 
gran Lemofiniero , haueua votato 
tutto il Granaio per foiiucnire a Po- 
ueri. Entrandoui un giorno fua Ma- 


dre, ifincdiuedere fe ui era grano 
per tutto l’Anno lo troua vuoto, 
fpazzato : fdegnata fchiamazza con- 
tro il Figlio, ch’egli manda la Gufa itu., 
rouina , e che per pafcere le altrui boc- 
che affamate, uuol’introdur la fame^r 
ne’fuoì domeftici . Sorridendo le ri- 
fponde il Figlio , ch’ella hi crauedu- 
to, che ritorni un’altra uolta iueder 
meglio il Granaio. Ritornò» e tro- 
uollo tanto pieno di grano : che appe- 
na potè entrami , ne in Cafau'erano 
tanti facchi,che lo potefTe capire ; col 
cheuidde uerificato il detto di S. Ba- 
lilio , Idonea diuitum funt uentrct 
Vauperum. Dunque vi bene: Quan- 
do hauece dato tutto il uoftro à Po- 
ueri all’hora Facile vobii ( acuiti , 

Perche, dice Guglielmo Parigino , 

Qui dal modicam [ubflantiant Juaut» 
panperi , centuplnm accipict inprafen- p jn , 
ti, &uitam atcrn.xm in futuro . In- Qiudr. 
tendete? Non foto nell’altra uita, ma 
Ctntuilum infralenti . 


PREDICA VIGESIMA OTTAVA 

NEL SABBATO DOPO LA QVAR.TA 
DOMENICA. 

Influì germ'mabìt ficai Lilium , & florebit in aternum Otite Dominion , 

Oicac Cap. 14. 

ARGOMENTO. 

S. Giofeppe tri Fiori del Paradifo il CigLo . 

VafTalli proftefi i fuoi piedi della fùt-I 
Regia altezza riueriti adoratori . 
Quelle uerdi foglie, che ueftono , lo Be- 
lo, fono figurate in lingue, quali non 
vna (ola , ma cento lingue ui uogliano 
per celebrar le fue lodi: famigliano 
fpade, haueodo la Natura, di fi bel 
parco gelcfa, uolutoacante bellezze 
por guardia ; fembrano fquame, accio 
pefee terreno facelfe ammirar le uav 
gliezzc , che guizzan ne i Mari , fiorir 1 
dentro à Giardini , c formano vna_» 
fquamofa lorica, per nioftrar fogget- 
ta à mille pericoli l’innoecente beiti 

d’vn 


I. •w-N quell’hora appunto, cnt-. 
B nel nafeer delSole . Principe 
■ primogenito de’Pianeti, al- 
JL l’Aurora -, che porta dall’O- 
riente la felice miona della fua nafcica_. 
verfa il Cielo per mancia il molle ar 
gentodellerugiade: crà molti fiori , 
chefpuncano, fi uedefopra gli altri , 
quali Rè fopra la balla plebe , inalzarli 
il Giglio, intorno à cui gli altri Fio- 
ri fembrano tanti occhi della terra , a- 
perti folamente per uagheggiarlo: tan- 
te Stelle terrene : nate per corteggiar- 
lo come il lor Sole : e tanti burniti 
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id’un volto, fcnon c armato il petto 
di guerriera codanza . Il Fiore nel fuo 
candido fcno chiudendo l’oro fi mo- 
flra grauido di tefcri > autenticato 
dal fuo candore degno parto dell’Al- 
ba ; dichiarato legitimo Figlio del 
Sole dalle indorate fue uifcere : dal- 
la fua forma formato Campanella.* 
dell’Aurora , che da battaglie d'oro 
percofia , per chiamare à i canti 
mattutini gli Vccelli , in ucce di 
fuonofparged’ogn 'intorno l’odore i e 
dalla fua altezza tanto foura gli altri 
ingrandito , che fe un Giardino di Fio- 
ri fchierati fembra un uago Eferci- 
to d’innocenti guerrieri , il giglio 
tra quelle doride fqtiadre è il gi- 
gante , che coperto di fquamara_ 
Corrazza , arreda con un fol brac- 
cio cinque lande di argento , e con 
jma fola mano impugna fei mazze 
d’oro . Qiiefta è di San Giofcppe I’ 
jmagine , perche fe il giglio con i 
gormogli c figura di un guido . /«- 
//mi gcrniinabic fieni libimi dòte a_, 
piena bocca lo Spirito Santo ; lo- 
jefb autem cum (yet ìhHus : e con_* 
ragione poteua dire del Verbo In- 
Cb.t.ìn carnato la Sacra Amante de i Can- 
Cant. tici -, { DiU£ius mais tafeitur inter 
blu ; cioè inter Mariani , & lo- 
fepb , fpiegò Ruperto . Per buon-, 
principio di Primauera io ui prefen- 
to hoggi iquedo Giglio i e acciò 
poi con oediio attento polliate ua- 
ghcggiare la fua beltà , io col pendio 
della lingua , c co’colon delle parole 
à ritrarla Comincio. 

x. E cominciando offeruo nel 
giglio accopiata alla bellezza la-. 
Aleggia nobiltà , accennata da’Poeti, 
all’hor che fenderò con mideriofiu 
finzione , che alla prima nafcita di 
quedo Fiore feruirono di femi poche 
ltille di latte , dalle poppe di giuno- 
ne cadute j pretendendo col farlo par- 
xodella Regina de'Numi , di celebrar 
come Regi) fuoi 1 gloriolì Natali. E 
quaii furono i Natali diS. Giufeppc ì 
L > e domo, &familu Danid. Cafa,la 
cui nobiltà, lenza hauer mai bambo- 
leggiato , giganteggiò nel nafeere , e 
comparile tanto grande fin dalla Cu- 
na, chefpauentola Fama, timida di 
Scadrai- bj&tjiclu. 


douerfi sfiancare nel darne i primifia-' 
ti alla trombe : Sangue, che non meno 
alle Anime heroichc inaffìò la magna- 
nimità degli fpiriti , che alle Regie te- 
de l’immortalità de gli allori: Stirpe, 
che per hauer generato egualmente 
Huomini al Mondo , e Principi al Re- 
gno, quanti patti produfle, tanti capi 
fomminif Irò alle ( „orone, è Albero , 
che hauendo il Trono per tronco, e per 
rami gli Scettri , frondeggiò mante 
Reali, ne fruttificò altri frutti ,che im- 
periali Diademi . Que'Bambini, a cui 
la Fortuna ccnccde di fpuntare dal 
fuo pedale , non haueuano ancora il 
nome , e già cran nominati con Titoli’ 
Regijj uenendoin un fol punto con- 
cetti nel grembo, e fatti fuccellori del 
Regno, fi trouarono prima Regi, clic 
nati ; le loro chiome, non ancor parto- 
rite, furono preuenute dalle Corone* 
auanti che le labra giungelTero alle-, 
mammelle , «'incontrano negli Scettrf 
le mani: cedet tero le fafcie il lor pri- 
mato alle Poijpore : furono alle mem- 
bra inalzati i Troni , auanti,che fabri- 
xate le Cune -, e i loro occhi nafeentf 
prima riceueronoil lume dagli fplen- 
aori del feggio Reale , che da i raggi 
del Sole . Appena i Figli gii nati col. 
picciol corpo empiuano le mani delle-» 
Mammane , che col gran dominio 
dendeuano le dedre fin doue l’Hori- 
zonte fi dende -, le loro lingue , anco- 
ra ignoranti della fauelia , ò non fa- 
vellanti * che balbettando , erano già 
dedinate à i comandi inetto deffo tem- 
po la Maedà Bambina veniua adora* 
taco’i tributi dall’obligo de 'Sudditi , 
tributata co’baci daU'adecto de’Padri 
c piu die in feno alle Balie, furono ri- 
ceuuti in braccio alla Gloria , ch’hcb- 
be per gloria d’elTer fatta loro Nodri- 
ce , mentre da Genitori , ch’erano Re 
fenza fimili , nafceuano Figli fimilif- 
fimi à Genitori . 

3. Si che fe bene Giufeppe fa vn pe- 
nero Legnaiuolo , e regie non furono le 
file opere, ma fabrili , 1 Principi però , 
e 1 Repiùgloriofi del Mondo, furono 
col fangue di quedo Fabro fabricati 
dal Cielo . Quella fua pouera Officina , 
dipinta dal fumo, e capezzata dalla-, 
cailifi ine, vici da’regij Palazzi , adob- 
T feati 
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baci non men dagli oftri , e dagli Ori , 
che hiftoriati da 1 marmi, e dalle pit- 
ture : que'rozzi tronchi , /grotta ti dal- 
lefuemani col fèrro, erano di Troni 
Reali augnftiflimi auanzi , quella 
fcheggie , che da i legni lauorati col 
pianolino , cadeuano attorcigliate in 
circoli, furono legitime Figlie dello 
ingemmate Corone li fuoi chiodi, ci 
fuoi martelli , hebbero per loro padre 
que'famofiflimi Scettri , che giunfero 
con l’Impero doue giunge il Sole col 
lume; le Teghe addentate, eie affilate 
(curi ,riconofceuanoper Madri quelle 
femutefpade, che nello sfodrarfi sfo- 
dramiainfieme il terrore, non vibra 
uano colpo, che non uincelTero un— 
Regno: lierede di Reali ricchezze era 
quella mendica pouerrà , che dagli 
llenti della mano incallita mendicata 
il Tuo pane, non altroae inzuppato , 
che ne proprij foderi : e quel grollofa 
ione, ricamato (blamente di cenci, e 
cribucato d? i foccorfi dell'ago, hebbe 
già Tuoi tributarli i Regni , e fu forma- 
co sii lo fletto telaio . oue fiiron tefTute , 
e ricamate , quelle Dauidiche porpo- 
re; ogni cui picciola gemma reneu*— 
compendiato un teforo . fenza mi- 
fiero il Cronifta Euangelico , clua- 
mando Dauid padre di Salomone , col 
titolo di Re guittamente l’honora— : 
Dauid antem Rex geniti t Salomoncm ì 
mà quando padre di Giofeppe uien— 
dimandato, i t foli Regij mifteriofa- 
mente fi tacciono : loft fb fili Dauid , 
non Dauid Reiis » Nò ; perche inan- 
■ai alla Maettà di quefto Regio Le- 
gnaiuolo rutti iRcfccndpno dal Tro- 
no, tutte le Regie membra fi fpoglia- 
rodi porpora, ogni delira Imperan- 
te lafcia lo Scettro , depone la Coro 
na, ogni capo Reale, è cangiato in 
ualTalaggio il comando, fi proftende 
a Tuoi piedi .come humiliffima fuddi- 
ta la più affolli ca , e fuperba potenza . 
Pèrche Glofeppe «dice S. Bernardino , 
è non folo di fangue Regio , ma fopra 
rutti iRegièsì nobile, che allo fletto 
Verbo Eterno diede in ferrala nobiltà 
temporale . Fuit lofcpb tanta nobili - 
JJt/j* Jbtns , ve modani modo ,fi dici hcett , 
„.„ rp , de iteri t temporale!» nobili tatem Deoin 
Domino \cjuC-hri(ìo . 

"V 


4. Nèimporrachegli Hebrei ,cen 
un baffo concetto di Giufcppe, uolen- 
do rinfacciar’* diritto la battezzai 
della fua naf.ita, lo ciuamaffero 
lius Federi ; ecfie il medefimo facaffero 
ar.coi Gentili, uno de'quali , impe- 
rando Giuliano Apoftata , ditte per 
ifcherzo ad un Chnfìiano Quid facit tozomé. 
nunc filius Fabri ? da cui pero n'hebbe ** 
quellafaggia, e profetica rifpoftaFfi 
tetrum fabricat luliano Imperatori . 
perche uno de’ pregi maggiori di 
Giofeppe c che douendo etter chia- 
mato padre di diritto, inaile Dio che 
con etter Fabro , fotte finvle al padre 
Eterno, cheefercica anch’etto Farce— 
fabrile, mentre lauorar il Mondo al 
torno del fuo Impero ; inchiodar'! 

Cieli con le Stelle , piantate dal mar- 
tello del fuo coniando: con la fua Sa- 
pienza incollar’infieme gli Elementi , 
dalla contrarietà difguinti: fpianarc* 

Campi col pialletto del fuo cenno r 
fgroflare Montagne con la feure della 
fua Volontà: e con lo fcalpellodel fuo 
Intelletto intagliar membra d'Buomi- 
ni e d'Anunah ; fon tutte operefabri- 
li di quel gran Fabro, à cui fù detto 
Tu fabneatus es *4ururam,& Solcm: 
edicui dille S. Agoflino Et ipfc f Dern iidr.o& 
eff Faber , <jui busta mundi macbsnam £P‘Pb* 
ineffabili potentia fabricauit . Anzi 
Chrillo fletto uolle con gran mittero 
etter chiamato Filius Fabri , non— 
folo perche , effendo flato della fua 
Regia Dipendenza il primo principe 
Adamo, e l'ultimo Giofeppe, quegli 
Agricoltore, e quelli Fabro, fe Ada- 
mo con la fua colpa piantò, e colriuò 
vn’ Albero di Morte-, Giofeppe tagli- 
andolo, e lauorandolo con la (cure , ne 
formatte vn Legno di Vita; ma ancor 
per additare che alla nafeita di diri- 
tto doueuaefferfirtule anco la Vira, e 
la Morte effendo nato , vi(luto,e morto 
trà lauori Fabrili, mentre i martelli , le 
(cure, i chiodi, e 1 legni, che à diri- 
tto fomminiftrarono il viuere, furono 
anco ftromenri del fuo morire , e con- 
ia (letta arce domeftira fi fabricò la- 
cuna, JaMenfa, e la Croce. 

4. Mi non han btfogno i Gigli di 
cercare 1 loro preghi dalla nobiltà di 
quei femi , onde traggono le radici , 

• • mc-icr.- 
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mentre tirano ogni fguardoad ammi- 
rare la loro vaghezza , aliai pitiche-* 
dal nafciroento , nobilitata dal nariuo 
candore . Giglio fi candido , cioè à dire 
6 innocente , fù Giofeppe , che arami- 
•randolo 1 Sacri Dottori , conchiutero 
con più gagliardi argomenti , che-, 
come il Precurloce di Chrifto G10: 
Battifta, folle egli ancora fantifica- 
tonel Ventre materna, confermato ini 
Gratta, e con t’vfar accelerato delia-. 
ragione, prima che vfcifl'e alla luce-. , 
miraua , e conofceua Dio, Sole increa- 
to, anzi più che fe {ledo io amaua_. , 
egualmente illuminato da'fuoi raggi , 
ed infiammato da’fuoi ardori . Vt Vir 
go [fon fum babcret pàrem , & (un fu- 
mimi , dice fri gli altri Gerfone , Vi tr- 
ine fiut regali progenie illuflrts , vetr- 
ine recepii (anRificarioncm in vtero , 
A quella picciola Vita , incapace d’ 
anni , e di meli , non elfendo ancor na 
ta ; fenza giorni , e fenza notti , come 
ancora pnua del Sole , e delle Stelle , 
altro non difpenfaua il tempo, che mi- 
nimi , e leggieri momenti 5 mn£eben_. 
minimi, eran però momenti rapaci d' 
«ternità, e tuttoché leggieri , faceua- 
no feender dal Cielo le grazie più 
graui, epiùpefanti fatiori. Concetto 
appena in quel primo Edere, che non 
era del tutto m fe (ledo -, riceuc un 
Edere, concuiera del tutto in Dio , 
e tra le caligini ofeure del fen mater- 
no fentì folgorarli nell’Anima fi chia- 
ri raggi di fantità , che gli {guardi fou- 
ra le Belle inoltrati contemplàuan I’ 
Empireo, mentre gli occhi dindi non_» 
poteuano mirar il Sole , ne meno aprir 
le pupille per veder le loro tenebre ; fe 
pur erano tenebre dentroà un Seno . 
oue la grazia diurna fpargeua tali 
fplendori ,che in mezzo à una doloro- 
la notte di noue meli . faceuano rauifar 
quel giorno beato, chea per fuoi mo- 
menti gli anni , e per breuillìme hore i 
fecoli . Quel Grembo materno , che à 
gli altri' Bambini c carcere à lui folo 
era Tempio', oue inhabile ì piegarle 
ginocchia adoraua Dio , impotente à 
muouer la lingua Tempre il lodatta.- , 
mancante d’incenfi l’ineenfaua co’fuoi 
fofpiri , priuo di voce concertarla ar- 
monie con le Tue preci, muto Luiella- 


ua con gli Angeli , immobile paflfeg- 
giaua le Stelle , tutto riuolco al Cielo d 
vagheggiala fenza uederfo, tutto au- 
uerfo alla terra l’abborriua fenza cono- 
fccrla : già famelico delle cejefli dol- 
cezze*, neutre non hauetta ancora com- 
pito d palato, e più fazio delie temane, 
mentre n’era ancora digiuno. Dentro 
alle anguftiedi un Seno fatto fi largo 
Campo di guerra , comincia ì guerreg- 
giare fui cominciar del umere non ha 
aura da formar un fiato, e dai fiati alle 
trombe : uince in un momento fagior- 
nata,e non hà un giorno di uita : inca- 
tenato dalle materne uilcere , incatena 
il nemico : prigioniero imprigiona if 
Demonio: mezzoalletenebre trionfa 
di Lucifero: con delira inerme fi lira- 
gè del Tartaro armato: con mano , che 
non può muouerfi , rapifce all'inferno* 
la Palma,e con vna bocca, che ne meno* 
$à formar i vagiti, forma gli appiattii 
della fua , in fol punto cominciata-. , 
profeguita, e tei minata vittoria. Non 
ufeito fuori della fua origine , efee dal 
peccato Originale : non del nitro for- 
mato dalla telatura , uien riformato* 
dalla grazia: nudo, maueBicod’habi- 
ti infufi : inerme, mi armato di tempre 
celclti : prima che nato in terra cre- 
fcmtoin Cielo: alleuato à Dio, pri- 
ma che partorito ai Mondo: non ancor 
Figlio , e già Padre di molti menti : in 
braccio non anco alle Nodrici, e già 
nelle bracciadegli Angeli: analitiche 
inuolto nelle fafcie , fafciato dalle-» 
uirtù: nodrito daH’innoccn za .alianti 
che allattato dalla Mammella*, non at- 
to à i uezzi dalle piume , e pur uezzeg- 
giato dalle Belle, non habile al moto, e 
pur corre all’Empireo, non mai Sco- 
laro , e già Macfiro di Santica *, grande 
in un tempo ,c piccioioigigante.auan ti 
d’elLr Bambino ; prima rinato, che na- 
to:non ancor nato, e già Santo, Afe; «if , 
dice Cnfologo, diurni pv[]idcrc ,antc- 
iua>n forti» e tur òumana . 

6 . E di qual giorno farà Bara Ma- 
dre un’Aurora li chiara ì Di quanti 
raggi foriero un si luminofo Lucife- 
ro; llcandor del giglio non nafee , 
già folo , ma corteggiato dal le uerdurc 
di quelle frondi, che feruono non me- 
no diueBe alla nudità dello Stello, che 
T a di 
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di riparo alla vaghezza del Fiore.» . 
. Tal nacque Giofeppe, il quale. Cumef- 
llur' 1, fic Iulìus , e dicendo Chrifollomo . lu- 
pus hic in omni virtute dicit efie fer- 
feftum i quante frondi , quante virtù 1* 
adornauano, el’vnafopra l’altra con 
vaga emolatione nafcendo , vcrdeg- 
giauano per difefa lotto il Fiore di 

S nell'Anima candida ì VnMarecque- 
o Mondo oue chi nafce, tributando 
fubito fonde coi fiumi delle fue lagri- 
me aggiungendo folfij a i venti co i 
fiati de' Tuoi fofpiri , c fpiegando quali 
vele gonfie le falcie comincia ad ondeg- 
giar nella cuna , e con motti alterni a- 
girata , c in ogni età incontrando pro- 
celle^ burafche di mali, quando bal- 
zato in alto da gli honori, quando dal* 
le difgratieabbaifaro , hora Spinto da i 
jfiullì delle felicità , hora da i rifluii] 
•delle miferie rifpinto, battuto dallo 
infermità quafida marcii Inumanti , 
và finalmente à romperla Nane nel- 
Hofcoglio, cioè adire nel fallo della^ 
Tua Tomba - Solcando quello Marc , 

J irefe Giofeppe la Legge diuina per 
ùa vnica Tramontana : Sx ella pollare, 
che fotto J’horizonte del fuo lguardo 
mai non tramontò, guida non errante , 
con cui afiicurò i fenticri in mezzo à i 
tradimenti dell’onde , c per far de fuoi 
cenni legge à propri) moti , fece palpi- 
tante Calanuta il fuo cuore , che flette 
.fermo oh ella il fermò, nè mai fi mode 
Te non modo dalle fue nttrattiuc influé- 
ze. Con la cognizione del tutto in Dio 
* cdel nulla in le Aedo, l'FlumiIrà noni’ 
•abbadaua , ma l'abbailaua in vn bafif- 
fimo fentimento -, e perche l'Anima hu- 
mileècome vn'onda del Mare, elio 
quanto più nelle fortune s’ab'oada verfo 
le arene : tanto più viene poi inalzata 
" > * verfo le Stelle , gareggiaua con la fui.» 
badezza l’altezza di Dio,femprc inal- 
zando con più eccelli fattori 1 fuoi più 
profondi abbadamenti. In mezzaalle 
tempefle de'trauagli godendo femore 
vna raifegnata bonaccia , poceuano be- 
ne dall'aria foffiar i turbini , che dalho 
fua bocca non efalamno fofpiri -, to- 
naifero pur le Nuuolc fcoccando fiam- 
me, che le fue labra non articolauano 
querele : fiiribondo à fua voglia feor- 
refic turbato, e tcmpeftofq il Marocche 


fenza turbarli ftaua tranqniilidìmo il 
cuore > non men pronto a i fuftirri dell' 
aure ,cheà i fremiti delle procelle, con 
occhio egualmente fereno miraitaho 
fortuna , e la calma , e all’hor che con 
impeto fpumanre fi fentiua battuto» 
dall’arietar dell’onde , non più Noc- 
chiero fi moflratia, ma fcoglio indu- 
rato dalla pazienza , e dalla collanti 
immobilito. Scoglio, nonmcnfaldo, 
che muto fauellaua (blamente alle Stel- 
le con le pupille , nealtri accenti face- 
uavdire, che diuini fofpiri ; parlando 
Colo nel la fua bocca con taciturni dif- 
corli vn medicante filentio, con cui non 
filmai più eloquente, che quando tac- 
que , e tacque quali fempre -, perche ta- 
cendo di continuo la lingua , fòrmula—, 
la mente continui Panegirici à Dio , 
per vdirei quali amutoliuano in Ciclo 
le voci , e le cetre degli Angeij , più af- 
fai che le Armonie del lor cantaro , 
prouandofoauilc Melodie del fuo di- 
uoto ed armoniofo tacere . L’ A mor di- 
urno formò nel lùo cuore il Finale,. , 
doue con l’Olio dell’ Oratione lagri- 
mante s alimentauano quegli ardori 
amorofi, che dentro alla fua poucra-. 
Oificinaamiampando , (landò in terra 
il fiiceuano viuere in Ciclo, edacco- 
piar inlicmc i badi lauori ih Legnai- 
uolo con gli altri vflìcij d’vn Serafino. 
Sabbattaiia alle opere fabnh la mano 
s’inalzaua foura le Stelle l’atfetto : 
goccio di fudore in terra pioucuano 
dalla fronte ì fiamm? d’amore falcia- 
no in Cielo dal cuore: fofpiraua ane- 
lando la fianchezzadel fianco^fiuiilatia 
amando la fucina del feno: ilpialetto 
con lofpianare abbclliua iJegnauu» l* 
intelletto col meditare illuminaua i 
penfieruda’cronchi percoflìcon affilata 
icore rifaltauano fcheggie ì da gli af- 
fetti battaci cò amatolo focillo lcmtil- 
lauano famlle : la lega, co’denti di ferro 
mordendoiduri legni , diuideua le tra- 
ili ? la men te coi denti di fuoco mani- 
cando i diurni Attribuiti , ftruggeuo 
lcvifcere^ il martello co 'chiodi vrnua 
vn tronco all’altro difgiimto ? l’Amore 
con gli alletti inchiodami il fuocuoro» 
con quel Dio . Cosi i mcdefimi legnami 

I feruiuanodi materia al fuo lauoro , «o . 
d'alimento al fqo fuoco : con ia (leda 
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còte affilau.i i ferri , e gli affetti : gua- 
dagnaua poco pane al corpo,e pafceua 
lautamente Io lpirito : faticaua in ter- 
ra, e ripofaua incielo languendo per 
affanno.e per amore , penaua , c gioi- 
ua: Amante al leuato dalle fatiche-, . 
Operaio terreno , e celefte : fanto , e 
mecanico Artefice: Falegname ange- 
lico , e Fabro ferafico, fabricò dentro 
alla fua Officina l’Empireo . Cum ef- 
fctiu[lnsin orni» viri ute perfedus ‘.on- 
de concliiude S. Bernardino da Siena : 
ferrod eCredo Bennati lofepb fuifle mundifft- 
i. loft ih niumtn vìrginttatc , profundìffimum in 
óumilitate , ardenti(fiinum in còni ita* 
te, & altiflimum In contcmpLtfione . 

' 7. Mirò il Cielo con gli occhi del- 

le fue Stelle la bellezza di quello Gi- 
glio , l’ammirarono gli Angeli , fe ne 
compiacque Dio. e delle fue vaghez- 
ze tutta la Trinità inuaghi ta , il Padre 

10 elegge Spofo di fua Figlia, il Figlio 
Manto di fua Madre,e lo Spirito San- 
to Conforte dellafua medefima Spofa. 
Nel principio dc’fecoli , creato che-, 
Dio hebbe Adamo per non lafciarlo 
folo in quella folitudine,che per man- 
camento d'huomini rcndeua tutta il 
Mondo vn deferto uolle dargli per fuo 

f,- aiuto una compagnia, à lui uiuamen- 
Cen c.ij. ra (f om igliante, adiutori um fimile 
(ibi : e italiane fa unacerca tri gli A- 
mmali gii prodotti •, indi li conduce-» 
tuttialla prefenza di Adamo, yddiu- 
Xit ci ad ^ idam , per prendere anco il 
Piacer dai fuo volontario coafenfo . 
Compare il Cauallo , che fpiritofo nel 
moto.e accordato nel patio •, alcretan- 
to agile di corfo, quanto pelante di 
membra -, alla pompa del crine alla.» 
generofiti del fembiante , applaude-, 
egli dello con iterati nitriti, e con_» 
groppi di falti da un’impazienza ar- 
monica concertati «/caracolli . Viene 

11 Leone , con un fallo feroce, e con_» 
vna ferociti magnanima, portando 
nella prefenza la Maefti, e nella Zam- 
pa il terrore , attuanti di pattare fuona 
ruggendo la Tromba, del fuopallag- 
giofpauentofaforierate prima di cal- 
peflar ilfuolo co’piedi, con la lunga 
chioma lo tapezza infiern e, e lo feopa . 
In un fiume vicino falli vedere ilCi- 
gnOjdic galleggiando sù I acque ,fera- 


bra una neue animata, che nuoti , ò un* 
Alba che di mezzogiorno fputi dall’, 
onde , e così candido.che gli alabaflri , 
venendo dal paragone vecifi , e morti t 
loro pregi , per coruccio fe ne vellono 
à bruno. Giunge anco il Pauone, che 
ò ambiziofo d’erter mirato , nella ruo- 
ta delle fue piume apre un teatro fper- 
tatore ripieno d’occhi -, ammirati , e<f 
ammiratori della fua pompa: ò pure 
fprczzatored-’proprij pregi con la_. 
coda raccolta fàd’un mazzo di Stelle 
feopa al terreno , e tanto ricco , che ait 
ogni fpiegar della coda ingemmata-, 
fpandedo nell'aria vn Tcforo , potreb- 
be con la fua Ruota chiamarti un'ala- 
ta Fortuna , fe quella non fofse cieca , 
ed egli tutt’occhi non fofse un’Argo 
volante . Ma tra tanti animali Mdx ni 
inueniebatur u ili ut or fimilis (ibi, non 
fi trouaua vna bellezza , che per la fo- 
m'gliàza fofse degna Spofa di Adamo r 
e conuenne che Dio a bello Audio for- 
mafse un’Eua con configlio, e co l’oper* 
dellafua fapientiffima Onnipotenza . 

8. Vna gran luce fe racchiufa in_» 
grembo à queft. ombra . Elegge Dio 
ab Aterno, per futura Madre del fuo 
Vnigenito vna Vergine, tra tutte le 
Creature perfectilfima , rifolue darle-» 
vno Spofo a lei limile ne i doni di Na- 
tura , e di Grazia -, cerca nei Giardini 
dell’antica, e nuoua Legge la pfe fio- 
rita innocenza de’Giufli , nelle nume, 
rofe difeendenze de'Santi Padri miro 
la Santità pfe fublime de’P.itriarchi ; 
tra que'lumi, che fan ueder prefente it 
futuro, guarda la fapienza de’Profettt 
adocchia nello feorrere il Mondo , per 
cóuertirlo , inuigorica dal moto la ca- 
rità degli Apofloii : non meno tra tor- 
menti più forte , che tra le morti pii} 
intrepida, rauuifa la coflan za dc'Mar- 
tiri dentro àgli horron delle Selue_» 
lungi dafeQttà fatta Cittadina fel- 
uaggia, intracciala folitudinede’pùl 
infeluati Romitcanco laffe nel Cielo v 
efaminam'o la perfezzione di quelle-» 
angeliche Intelligenze : pone in bilan- 
cia le uirtù fouia humane di tutti gli 
Angeli : e pure Maria non inueniebatur 
adintor fimi li t (ibi , non fi trouò un de- 
gno Spofo di quella Vergine. Che § 
fcceJCou la mano della fua Onnipoto- 
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za , guidata dall'occhio della fua Sa. 
pienza infinita formò, etrouò merite- 
uoledi talgradounfolo Giofcppt-. , 
nella bellezza , nell'innocenza , nclla_ 
Grazia, nelle mrtù , nella fantiti , m_> 
tu tto ,.e più di rutti, a Maria uiuamcce 
rafTomigliante : lnucntus cft lofeph, di- 
ce S.Bernardiiio , virtute { ìmilimus , vt 
tfiet .Adi ut or inm fintile fi bt . Anzi Cum 
tfiet del tonfata , il Tcfìo Siriaco. Cum 
cflct vendita. La Vergine uendutada 
PioàGmfcppeiEilgiufloprezzo non 
Jià da edere alla cofa comprata di tutto 
jrigore equiualenfe? £ la Vergine , co- 
me infcgnaTomafo , nó è lina di quel- 
le tre cofe create , che toccanodell'in- 
finito ì E Giofeppe la comprò col nu- 
merato contante delle fue uirtù, edella 
fua fantità (Dunque la Santità di quello 
Santifiìmo Fabro oltrapadàndo ogni 
meta, e fuor d ogni termine inoltrata , 
tocca dall’infinito , in un nonsòche 
delPintei minato, dell’immenfo, dell’- 
inarriuabite. Oh Giofeppe impareg- 
giabilelOh Spofofen/a umileioh noz- 
ze ammirabili ! douefebene gli Spofi 
refieran Vergini , hauran peròvn Fi- 
glio , che a fua Madre porterà la (lefta 
Diuimtà per Dote, e tanto al Padre, 
quanto alla Madre foggefterà con l’ob- 
bedienza lo ftefso Iddio . j[l Nodo di 
quefto matrimonio non annodò, ne 
ltrinfe , fe non i cuori con l’amore , t-, 
nulla fuor che l'amore fi reciproco ne 
gli amanti ; perche la fola Face di que- 
lle nozze hebbe lume per far rifplcde- 
tt , ma non fumo per annegrjre il can- 
dore della Verginità negli Spofi, e la- 
fciò in dubbio |e douefse chiamarli, ò 
fpofalizio verginale^ yprgin irà. Sgon- 
fiale . mentre con l'acquiffo della . Spo- 
fa , Supplicata Verginità acauifiorti lo 
Spofo . Vaglia H nero: per dar un de- 
gno Spofo alla Rpfa di Gerico, altro 
nonuivoleua che il Giglio di Naza- 
ret, la Rofa Regina de'hori, perciò ve- 
rità di porpora ; Il Gigli? Rè, afiifo 

R erciò sù l'À!tez»a Reale del Trono, 
ringe Scettri d’oro con man di latte . 
9. Mafe alla Rofa non mancano le 
fot fpine i fe la Vergine fù chiamata , 
non folo Martire , ma tesina Martyri 
perche iuam iffius animar* ttrtranfi- 
uii fiaitus -, acciò Giofeppe anco nel 


martirio le fofse limile , furono forfè-, 
anco à lui trafitte te intere 3 SI , anch’- 
egli fò Martire . Troua egli il gremb# 
della fua ddettirtima Spola granulo d’ 
un parto non fuo > e ancora ignorante 
del gran Miilero , gl’ingombrano la-, 
mente falli , ma non temerari) fofpetti 
d'vn adulterio i cosi permettendo il 
Gelo, per maggiormente raffinare^ 
Quell'Ànima d’oro >n quel fuoco gelo- 
lo . Ed eccoui il fuo marcino ,eccoui il 
fuo Carnefice, eccoti i per martirizario 
armata d'atrocilfimi dolori la Gelofia : 
Ghiaccio nato nel fuoco dna cuore», 
amante, doue quanto più auuampa l’- 
ardore, tanto più il gelo s’indura : mo- 
ftruofo incendio da cui efeono fiamme 
d’amore,e d’odio, non men di fierezza, 
che di pitta sfauillanti: Ofcura luce , 
che fparge raggi, e tenebre; ma raggi , 
che col far troppo uedere acciecano ; M 
ma Tenebre, che rifehiaran Io fguardo 
fino à farlo vedere, anzi trauedere ciò , 
che non à Madre del rancane , e Figlia 
dcH'atfe.ro: parto crudele digenicor 
pietolb, e uipera d'amore,che il Padre 
lacerando col nafeer il fa agonizar nel 
partorire.il more intanto amando, e 
odiando impierofifee, s’inficra, fu dice, 
e tremante , uiue.ed ngoniza ,e con un 
tormento d’inferno, così arde, che in- 
infieme gela ma agghiacciato dal fuo- 
co , e arto dal ghiaccio , patifce ardori Prox jtr 
gelatile geli ardéti. Zeins viri fieni In- Carne*. 
fermo vira ficut Infermo simulatiti » 

Ma credete, che la coftanza di Giofep- 
pe cedefse al tormento del Manigoldo? 

Il Giglio anco rccifo fiorifce , e quali 
Martiredai fiori tagliato dal fèrro , 
fhedourebbefeccarlo , d menta fecon- 
do .econnuoui parti moltiplica il fuo 
candore. Anco Giofeppe martire di 
Gelofia .tormentato da quel ferro ge« 
lofoaccrcfce il candore dell’innocen- 
za ; tutto benigno non vuol uendica - 
re nellafua tantodiletta Spola la fo- 
/pettata offefa : tutto gmflo non uuol 
feto habitare, per non efser anch’egli 
di quella penfata colpa colpeuole : tut- 
to amante non uuol publicare l'imagi- 
nato delitto , punito dalle leggi coi 
farti : tutto paziente .tutto forte, tutto 
collante, rifolue di prendere egli flef. 
fo dalla cafa, e dalla patria uoloncario 
.. .. . baa- 
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kAt.c.» t* n ^ 0 > coll’andarfene in fontano di- 
Cart. I. ma ramingo Volute occulte dminere 
a. kun>- can t . Sopra che no Moderno Efpofi- 
r rore. Cutn B. Iofepb- immani Zelo tipi* 
dolore ungerei ur , cor elus grauiffmo 
dolora viìlnere fui t ex uberatum & co- 
gitarlo dirmi tendi f tonfane , non fot utl 
ei rutn rf legnai Martyrii genus , 

19. Ma ccconi vrr’ Angelo à riue- 
Iargliil Miflero, ^Angelus Domini ap- 
fornii in fornai s Iofepb : a Giofepp<-_, 
mentre dorme ; in foranti : a i Partorì 
mentre-ireghano : Vigilantes : perche., 
da quefti ranto rettili, fa nalcita' del 
Figlio di Dio non farebbe - fiata cre- 
duta , fe non ueduta ; ma per far cho^ 
da Giofeppe tanto fedele, fta credura , 
TnCit c ^ c ® a f»g naca - Mamfefli Va- 
Ì.Tho. (loribardice Chrifoftomo, <juia radus 
y- non mamfefli , lofeph- , quia fedeli* . 
•M*u- Vola dunque a Giofeppe queft’ Ange- 
lo per fermarlo edifinganuarlo*, ma 
anche io bifognofo deffer difingan- 
natc così: difeorro . Due auuili ven- 
gono dal Cielo - , vno a Giofeppe , ac- 
ciò non parta dafia-fua cafa, l'altro a i 
Rè Magr, acciò partano per altra fira- 
da. I Magi da chi auuifati di partire » 
da Dio . Giofeppe da chi auuifato' di 
non partire ? da un’Angelo - . E perche 
non Giofeppe anco da Dio? tre Regi 
dunque* deVoriente più s'honorano 
* di Giofeppe - , Spofo della Regina di 
tutto il Mondo! Non rifponde Girola- 
mo anzr molto più dall’auuifod’nn— 
Angelo uienehonorato Giofeppe , che 
Iib.i. dall’auuifo de'lòftefloDio, 1 tre Magi 
Com. de* quali coli fcriue: Rrfponfum acci- 
| n "p* piunt now per ^Ahgelum , (ed ter ip- 
~’ U3 ‘ V ' fam fDominunr, vr mcriturum lofepb 
priailegium demonflraretm- , Ma la tua: 
pena;ò Girolamo; non èia fpada , che 
tronchi .anzi è la mano r che annoda' 
quefto Nodo - Gordiano'. Io npig io 
ai niiouo', a i Magi par'a Dio , à Gio- 
feppe parla un'Angelo *, e Dio non più 
honora parlando per fe ftelfo, ch*^-, 
P*?. un ‘Angelo? Nò, .anch’egli ripl- 
gliaiE non fapete che un; Rè ,. volendo 
parlare ad un fuo VaUàtlo, defilami 
all 1 fua udienza in palazzo-, ma tiofenc 
do par'are ad un’altro Rè , e douendo* 
trattarlo da pari , gli fpedifee Ambac 
fciadore vno de primi Perfon.iggi 


della fua Corte? O Giofeppe ! Dio è il 
Rè de’Regi , Re X Regum *, 1 Magi co- 
me Regi eranofuoi ValTalli , ccome-r 
tali chiamati dall'Oriente a>la Reggia 
Hi Betlemme *, doue dopo d'hauere in 
fegno di V affai laggi© offerti i lo o 
tributi . Obtulcrunt er minerà , Dio 
fteffo di fua bocca comanda loro, che 
per diuerfa firada fc ne ritornino. Ma 
Giofeppe ,. gii del! Incarnato Figlio 
di Dio intitolato Padre , eàcui loltef, 
fo Figlio di Dio effer doucua fuddito 
Eratfubdìtut illis , vole Dio trattarlo 
dafuoparir e feelto uno - de’fuoi più 
qualificati Miniftri' , glifpedì per luo 
Ambafciadore un Arcangelo. Vt mcri- 
torum lofepb- priidlegium demonflra *• 
rctur. Fermati dunque ò Giofeppe-. » 
7 ^o/f limere , dice l’Ambafciadore An- 
gelico ,. quod enim in ea natum efl , de' 
Spirita S enfio efl .. La tua fpofa è Ma- 
dre , maè Vergine i più pura , hor che' 
feconda , non mai più intrata d’hora 
che è grauida*. In quel grembo non 
ve opera terrena', ogni cofa c colefie : 
nulla u’hà dell’humano , anzi tutto è 
diuino , fe non in quanto Dio s’ab- 
b affa ad efler Huomo.e PH'iomo s’inal -• 
za ad effer Dio *,che fe in Cielo’, fenza 
hauer Madre, ha Padre, hora hora fen- 
za Padre, hà una tal Madre intcrra,clie : 
con la fola parola d’un Fiat hi concet- 
to quel' Verbo E terno',, che tutto fece .• 
Cièche chiuder non ponno Ve Delle , lo 1 
cèchi u de quelle tufeere, nellecui angu- 
ftie trcuan chiufa tutta Plmmeniità: la- 
. Luce increata è quella', che nalcofia al-- 
. berga trà quelle tenebre ;• i termini di: 
quel feno dan fine all’Infiniro, chenon' 
hi termine tutta l’Eterhita hautàquiui'. 
none mefi per mifura'della fua concez- 
zione:ed eilendòitiicócettala Beatitu-* 
dine addolorata, ritenuti per fe 1 dolori 
del parto, fari beato il feno; da cui seza. 
dolori farà partorita. Qui fermoflì Gio- 
feppe, e qui anch’io mi ramo, e npofò. 

SECOND X P A' R T E .. 

xi. TLGiglioper ultimo inalza in_. 

1 maniera la fua grandezza’, che 
alla flórid,i plebe de 'Giardini alta- 
mente fouraftrido , mentre preffo a lui 
fembra ogni fioro un Pigmeo, egli di 
T> 4. tutti- 
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tutti i fiori i il Gigante . E Giofeppe , 
; toltane fa Vergine , fopra tutti i Santi 
del Paradifogloriofamente non gigà- 
ceggra? Acciò giungelTe ad un altezza , 
a cui altri non potette mai giungere fù 
dal Padre Eterno trattato , direi quali 
deipari, all’hor che l’etter Padre del 
fuovnigenito , benché Md intra prò- 
prio ed incomunicabile honore lo fe- 
pealui Mi d extra in più maniere co- 
mune. FùGiofeppe Padre di Chnflo , 
non naturale , ne perciò folamente pu- 
taeiuo, ma fecondo il fenfo comune de 
SS.Padri ,e de’Sacri Dottori , fu Padre 
Legale Iure [angui ni s, per ragione, e 
dipendenza di fangue, non già remo. 
ta,comr quel a di Dattid , ma proflima 
anzi vltima. ed immediata! in uigor 
della quale ettendo Spofo confangui- 
neo della Vergine , tieni ua anco ad ef- 
fer Padre conianguineo di Chrifto.che 
non foto della Vergine, maàcodiGio- 
feppe poteua dire . Ipftns enim , & ge- 
AÙ.'t. nus furti. Fù Padre Iure Matrimoni t , 
con cui Giofcppe eiTendo Padrone del 
corpo della Verg Madre, che per con- 
•j.Cor. feguenza anch’egli Padre di Chrifto , 
no come da lui generato,ma come na- 
to da una Madre, di cui Giufeppe ha- 
tieua il domin o,difponendo Ir Leggi , 
che la femente nata Ila del Signor del 
^ fódo, e il frutto prodotto del Padrone 

della pianta : dille perciò Gerfone di 
Chrilto -, T^atus efl inea,& ex e a car- 
ne •» cuiiu domini nm iure matrimoniali 
translatnm erat in Iofeplr. Fù Padre per 
Ado/.zione , e adorazione reciproca: in 
Giofeppe , che per fuo Figlio s-’adortò 
Chr irto, col fecoeferci tare tutti gli of- 
fici j di Padre ;inChrifto, che per fuo 
Alig.IiH Padres’adottòGiofenpe.col fecopra- 
a.dec6fticare tutte le parti di Figlio, c perche 
Dìau/ * adozzione non è del corpo,che genc- 
, ma deH'inteIleto,che elegge; fi co- 
meChriftocxm la fua Sapienza infini- 
ta , sclcfie una Madre, nella fantità 
fenza fimile;co$ì seleffe vn Padre , nel 
merito fenza pari: oche anch’clTo po- 
teua dire del Verbo IncarnatòtE^orro 
illi in Pàtrem , & ipfe erit n Ubi in Fi- 
idHtrb ltnrn. Va Padre, non foto per elTergli fh- 
i> to ledono nel fauguinofo Barrefimb, 
della Cucócrfione,ma ancor per hauer 
Dio.data a Giofeppe. Lincombsnza. di 


porre a Chrtftoquel gran Nome.a col 
ogni ginocchio li piega, t'ocabts no - 
mcneius lefum : pregio affai maggiore pr. 
di quello, che Dauid diede a Dio di • 
porre il nome alle (Ielle, Omnibus tis 
nomina vocat ; imponendo Giofeppe il 
nome à chi diede, non che il nome.an- 
corettercatueteleflelle; e perche P- 
impofizione del nome è propria del 
Padre , dilTe il Padre Eremo a Giofep- Hom.4 
pe per bocca di Chrifoftomo : Qtroi in Mu . 
proprrum eff Vatris non excedcnsVtrginii 
dignitatem , tibi concedo , vt [diteci 
J^ato nomen importar , Fù Padre , come 
C.apo,Rettore,e Gouernator di quella 
bea:a Famiglia che haaeua famiglia- 
ri , e domeftici feruicori gli fteffi An- 
geli, e che da lui ,comc da buon Padre 
di famiglia, fù fempre caramente cu- 
ftodita.fantaméte gouernata, e pater- 
namente nodritacon le fatiche de’fuoi 
lauorr, onde di lui potata dirli che Dio 
Conlhtuit e urti Domlnum domtts [un , & 1 u c * 
principati omnis poffefftonis [tire . Fù 
Padre per padronàza, ed autorità pa- 
terna, riueritadaChriftocon fogge- 
zione, ed obbedienza filiale, con cui 
una uolta fola, come già il Sole all’— 
imperiodiGiofuè.ma tante uolce, per 
tanti anni: l'increato Sole di giufiizia 
obbedì ài cenni di Giofeppe, noru- lofu e.c 
chea gli imperi : Obbediente ìleo voci 13. 
bominis ; il che fece dire a Gerfon e.' . V!>i Hip. 
lite (ubieUio Imlìimabìlem notatbu- 
militatem in Cbri(lo, ita tncompara- 
bilem dignitatem fignat in lofepb .. 

Fù Padre finalmente perche chia- 
mato Padre di Chrifto , non foto, 
da quella gran Vergine Madre , che il 
partorì : "Pater tuiu . & ago dolente s 
<juxrcb.imus te-, ma anco dallo ftef. 0 
fo Spirito Santo; che lo formò, e che- 
nel Vangelo dettò alla penna di San . 

Luca quei caratteri Erant Pater , (f JJ> * c ' 
Matcr citts mirantcs , e poco dopo ; 
cum inducerent pucrtun ìe/'im Taren- 
tcsiius . 

11. Che più : Anco lofte&o Padre. 

Eterno uolle honorare , er*Her«rc_» 
Giofeppe tome Padre de! fuo hiima- 
nato Figliolo . Bene zzato Chr: fio nel 
Giordano s’anri fobico il Cielo, e da 
unanuuola fcoppiaca tuonò la voce_* 
del Padre Eterno, che rimbombando 

alle. 
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. - alle orecchie d’vn gran Popolo prefen 
3< ,c ' te, difleàChrifto la prima volta . Tu 
et Filius mcui dilettiti , douc nota I’ 
EuangeliHa , che all’hora Chrifio co- 
minciarla della fua età l’anno trentèli- 
mo ; Et ip(e Iefus erat incipicns quafi 
annorum frignila . Voi dunque ò E- 
terno Padre afpettate trentanni à di- 
chiarami Padre del Verbo Incarna- 
to ; E quando nella Stalla fu riuerito da 
Pallori, nel Prefepio adorato da Ma- 
gi nel Tempio Circoncifo dal Sacer- 
dote , abbracciato da Simeone ,e vdito 
difputar trà-Dottori . Voi tacete? Voi 
fiate muto ? Voi ne men dite fotto vo- 
ce. Hie efl Filini meni dilettasi Quel 
Principe della Republica d’Atene Pc 
riclcad’vn fuo Figlio , diede p.r Aio 
Meandro gran Caualiero di Corte ma 
perche quelli era dal Principino chia- 
mato Padre , egli Tempre, s attenne di 
chiamarlo Figlio, finche vide Mean- 
dro , ne cominciò fe non dopo la di 
lui morte-, e interrogato della cagio- 
oPIut- ne ripofe . Tantut nonor debebatur 
amico Meandro, per l’honor domito à 
Meandro, da mio Figlio nominato 
Padre, io che fon Padre tacqui il no- 
me di Figlio. Oh ftupori ? tanto per 
appunto fece il Padre Eterno con San 
Giofcppe , che eflendo morto folamen- 
te poco prima del Battefimo di Cim- 
ilo, come tra molti ri fenice San Ber- 
nardino , e finche ville , venendo da’ 
Popoli, dalla Vergine, dallo Spirito 
Santo, c da Guitto Hello chiamato 
Padre , il Padre Eterno per honore , 
perrifpetto, e per nuerenza, àGto. 
c, teppe douuta , s’aftennc di chi ma rio 
• Wcp figlio . Tantus honor debeatur ami- 
P co lojcfh , àcuifolo in vita donò, e_» 
cede il nome di padre . Tanta emm 
digniatis fuit effe Santini , diceSaiu, 
Bernardino , quod atcrnus Valer fui 
Vi'matus [imilitHdinrm fuper incar- 
natwn FUium ei hbcntij]imi condona- 
uerìt . E perche à quello dono fatto- 
gli in terra corrifpondefle la Glori, l- , 
che donargli volala in Cielo : quando 
la Madre de i Santi Giacomo, e G;o- 
uanm , fpintada .Materna ambizione 
dimandò le due prime Sedie del Re- 
gno, dcflra, e fìmfira, per li due Tuoi 
Figliuoli , rifpofe Cimilo : ’Ns/j eli 


menni dare vobis , [ed qulbus paratum 
efl a Vatre meo . Ma , dico io , come ^ ^ 
7^on efl menta 1 E ciò , che in Dio è c .ìo. 
del padre , non c ancora del Figlio > 

E il Figlio infieme col padre non è di 
quelle Sedie egualmente padrone ? E 
Àriosùquefie parole non befiemmie- 
rà, cheChriHofia Figlio di Dio fola- 
mente per Grazia , non per Natura ? 
Befiemmijquanto vuole: ChriHo vuol 
due à quei due Difcepoli : Troppo 
tarda è la dimanda di vofira Madre > 
quelle due Sedie già fon dare per de- 
creto immutabile: il mio Eterno pa- 
drele ha meco defiinateà due gran-, 
perfonaggi , di voi maggiori . E chi 
fon quelli? Maria mia Madre, eGio- 
feppemio padre, quella alla deflra , 
quelli alla fimflra del mio trono di 
Gloria . Gerfone parlando di San Gio- 
fcppe : Mie proximior Cbrifìo collocan- 
dus videtur in Calti, qui in miniflerio is 
vteinior , oblcqmor , & fidetior pofl 
Marmi fnit inuentus interrii. *** 

i z. Quell’Oratore , che celcbraua 
fe glorie di Filippo Macedone, dopo 
d’hatier eloquentemente lodato i Na- 
tali di quel gran Bambino , à cni ferui- ’* 
rono di fafcie le famofe infegne de’fuoi 
Regij Antenati : i primi ftiidri dell’in- 
gegao guerriero , cheimparòà vibrar 
le ifpade dalle nuHole , mentre vibra- 
noi Elimini: il gouerno del Regno ,’ 
douecon amabile Maefti , e coir piiV 
piaceuol rigore maneggiando lo Scet- 
tro, più nei cuori, che ne i Vad’allv 
regnaua: e tante fhe imprefe guerrie- 
re, nelle quali hauendo mietuto con_* 
ogni colpo vna palma, occupo le par- 
che in tenergli più trionfi alla gloria , 
che giorni alla Vira: finalmente per 
compendiaremvnafualode tutte le-» 
lodi cofi conchiufe : Hoc •OnumdiXÌf- Ér tfr 
fc [ufficiai filium re habmfsr Alexar- Wl-jfc 
dsum . Filippo c padre d’AlclTariiiro 
Queflo è l’Auge delle fue glorie. Per 
rdtringere anch’io il tutto io vnpun- 
to,c col tutto terminar quel nulla , che 1 
hò detto , coli del mio- gloriofo Fabro 
couchiudo: Hoc vmdixifi' tuffici rt Fi- 
lium te habuifse (hriir-m . an - 1 agguim.- 
gji.Ei fponfitn tc bubuifse M ariani G* 6^- 
feppe fù Spofo di Mar, a, e padre di- 
Cimilo : ■ tanto balli .• Qupile lonole^- 

due-' 
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dueCofoonedel 'Non plus vltra * 

14. Oh Santi del Cielo, ò fiori im- 
mortali del Paratfifo.echi di voi arri» 
dò mai all’ altezza di quello Giglio - 
A teò Giouanni Batifta diede Cnrifto 
il Tuo Capo mentre all'acqua del Gior- 
dano , verfata dalle tue mani , Piegò 
humilmente la teda quella Maeltà 
Sourana , che fon rafia Tacque Celefti » 
A te ò Giouanni , per farne guanciale I 
tuoi Tonni, diede quel Seno in cui fi 
ripofa ogni inquietudine , e fuori di 
cuicinquictoogniripofo. A teò To- 
maio diede le Piaghe, acciò col tocco 
di Quel le far re ferite fi rifan alfe la tua-. 
Fede, dalPinfedelti mortalmente pia- 
gata . A te ò Maddalena , nel mare-, 
delle tue lagrime ,. tra 1 venti de tuoi 
fofpiri , acciò con le funi detuotcapelli 
fcgaffi la Nauiceila naufragante del- 
la tua vira alla fermezza di qualche-, 
fcoglio , diede fcogli animaci i fuoi 
piedi. MaàGiofeppe, ah che con af- 
fetto diedeper tanti anni tutto fé ftef- 
fo;alle fue mani quante volte diede Ia_ 
man di latte quelTOnniporenza bam- 
bina'.llfuo feno quanto fpeifo accolli, 
il corpiccino di quella bamboleggian- 
teimmenfirà'. Quanti abbracciamenti 
nceuèil fuo collo da quelle braccia , 
con cui fcherzaua pargoletta la Sa» 
pienza increata' E nella, fu» faccia.» 
quanti baci fiamparon quelle labra , 
con cui fcilinguato balbecaua 1 Eter- 
no Verbo?. 

if. Fortunato, e Gloriofo Giofip- 
pe ! pouero legnaiuolo , ma di Legnag- 
gio Reale : naro tri Peccatori, ma San- 
to pnmadi nafeere ,Spofo, ma d’una 
Spofa allo Spinto Santo fpofataiMari- 
to.nia della Vergine; con cui fu Tempre 
Vergine.-Amante trafitto da fofpertata 
infedeltà , ma Martire d’amor fedele :. 
Vergine , mach’hebbeun Figlio , che il 
lece Padre terreno di chi gli era 1 Padre 
telefit:Padre,ma che al Figlio--, fe noni» 
diede , fatuo la vita da< chi dargli 1 vo- 
tata morte, fatto faluezzadel Tuo me- 
deiimoSaluatore : Creato da Dio-, e-, 
conferuaco ,. ma che conferuò il fuo 
flefloCreator confermante ; nodrendo 
chi lo nodriua ,e pafeendo il Pallore ,. 
chetutti pafce:Sofienuto,ma'che.elet- 
cofofiegpot di chi il tutto. fofiienc_» , 


portò sù due braccia chi porta tutto if 
Mondofopra tré dita: Fabro, ma eh" 
hebbe per aiutante ne’ fuoi lauori fa, 
beili- il Fabrade i Cieli /-db gh Elemcn, 
tivSeruo,maSignore > feriritodalla Re, 
gjna del le Regine , e Padrone obedùa 
dal Ré de Regi : i Giufti fono ferui di 
Dio , ma Dio-fi fece fuo feruo , col farli 
fuofuduo : prcganoDioi Sant» , ma 
egliroraandaà Dio. ne mai fenza obe- 
d icnza , comandando ad vn Figlio; na- 
toperobedire , il Figlio commanda al 
Mondo-, la Madre commanda al Fi- 
glio , il Padre dunque commanda alla 
Madre ,alFiglio ,à tutto il Mondo , c- 
dicendo S. Bernardino diSiena : De» 

[abdica e[ì emnis Creatura edam Beata ser .3.J e 
Piego ,. & Beata Pirgini [abdica e(t B.v.c.i 
omnisCrcaturajtiam ‘Deli* , noi polli 1- 
mo aggiungere per confegucnza: Ergo, 

& Beato- lofcfb [abdica eli omni Crea- 
tura : edam Pinzo r perche Sabina 
Viro [no : edam Deut perche Dio EraC 
I ubiti us ■ illis - Confeguenza coli de- 
dotta anco da S. Bernardo .. Deus cui' «“P*r 
[eruìunt principatur, &■ foteflates ebe- 
diane , [ubdituserat Otaria , nec cantum 
Maria , [ed edam lofepti trofici Ma- 
rum-. bue enime[l bumilitas fuse exem- 
fU , & jubliaius [me (ano 
, itf.E vi farà Chriftiano , cHe noni» 
prenda Maria, e Giofcppe per ftioi Sem- 
pre auocati Interceflori , mentTC quelli 
ci ottengono le grazie da Dio- , No* 
tantum rogantes fed imperante} '. Qpan- r.-trut 
do Dio , da'noftri peccati irritato ,mi- daraaf 
naccia- cafiighi , c uà dicendo tutto 
accefo 1 di fdegno : Delebo hominem , 

<fnem creaul. Maria, e Giofcppe, Dei 
& bominum mediatone, con parlano- 
Cimilo- Figlio Madre , e Padre-. 
tri benigno; e Teucro', rifponde. Coli 
dunque con 1 quelle mani ,, che-le face- 
ili ,vuoidisfare Topere tue*. Opere-, 
mie < Se- diformate dalle colpe nulla: 
piùdel mio ui rauifo'. Nulla'. Enon 
portan nell’Anima la tua Imagineui- 
uai E potrò mirar la mia Imagine da 
tante miqtiità sfregiata-'. Dunque tri 
tanti fulmini' di fdegno’ non- caderi 
una dilla' di tua pietà Dunque tra 
tante pioggic d'abbufara pietà non ca- 
derannei fulmini del mio fdegno'. E 
non baieranno il premio i tuoi attrozi 
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tormenti t E non hauranno il caftigo i 
loro cnoitni delitti*. Ma a che feruta 
il tuofangue , fei dclitcinon lì perdo- 
nano i Ma a che ferne il perdono , fe i 
delinquenti non fi pentono ! Concedi 
dunque tempo ad opportunamente 
pentire . Tempo , volefte dire a più 
perfidamente peccare . Nò: che for- 
te laueran ie lor colpe' col pianto. E 
con un pianto in forfè faran lenza for- 
fè impuniti colpeuoli '■ A che contro 
poco fieno t'adiri . E poco fieno con- 
tro meranto incendio'. Berfàgtio dun- 
que de tuoi fulmini farai quei miferi f 
che fono un mifero Nulla? E non e 
nifto che chi col Njilla del peccato 
isfà quell* Edere, ch'io gli diedi ri- 
torni in quel Non efseredal cui Nul- 
la il produffi ‘ Lardatemi ; fate luogo 
•I miogiufto furore. Fermati . Non 
fei tù Figlio*. Il fono.Noo fiara noi pa- 
dri *. Il fere . Non ottiene il Pregio ‘. 
Ottenga il Comando . Vbbidiraflì in 
terra , fe fi difubbidifce in Ciclo \ Ha- 
lite.* uete uinro : andate : A tanti Intercef- 
cefTor nulla fi nieghi : innocenti gli 
afToluo,e Rei li dono : Tifiti t aitarti 
rogante! , fei imperante s . 

16. Non «edere che il Giglio tiene 
piegate le fue candide foglie , quali 
braraofo di uerfar in terra i celetti li- 
cori delle riceuute rugiade ? più bra- 
ma Giofeppe di farui le grazie, che-, 
voi non bramate di conleguirle. Le-, 
©fferifee quando non le chiedete , «-» 
che non fari quando le chiederete <. 
Tra Chrifto , e Giofeppe trouafi l’On- 
nipotenza indiuifa , Chrifto hailfuo 
volere in Giofeppe , Giofeppe ha il 
fuo potere in Chrifto con cui per noi 
può ciò, che vuole, e da noi pregato 
vuol ciò che può,potcndotutto, e tut- 
to udendo per noi . pregandolo uoi 
v’vdirà,& vdendou'efaudirì ,non po- 
tendo la tua pietà udire , fenza efaudi- 
re. Vorrà fupplicato a volere, e vo- 
tendo tinto otterrà . Comincierà a co- 
lere , quando noi cominciarete a pre- 
gare -, ne mai finirà d'ottenere » fe noi 
non finirete di fupplicare . 
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MOTIVO D' ELEMOSINA 
Dopo la prima parte . 

» 7 * ’fiiTOn k hoggi vi farà per- 
lN fona alla Predica, che non 
facciaelemolina in honore , e per a- 
more di San Giofeppe Spofo dilettif- 
fimo della Santiffima Vergine . Anzi 
non sò fe vi fari per fon a , che non fac- 
cia elemofina piu del foliro larga , ed 
abbondante. Quando fi tratta ddla— 
Diuozionedi Chrifto, della Vergine-., 
e di Giofeppe , feconda Trinità , tutte 
le altre d.uozioni hanno da ceneri/ . 

Qiiandofi tratta di far elemofina per 
amordiChrifto,edel!a Vergine, edi 
Giofeppe, queftadeue tutte le altre e- 
lemofine ruperare . Che quelli tre per- 
fonaggi Diuini facciano vna feconda-. 

Trinrrì lo difTe Gerfone . Cu feretri , 5^ < j- 
vtmibi verba [upetcrent ad explican- Nitiiu- 
dam ttum veneranda *! , & admirabi- *.vir*. 
lem Ti ini totem , lc(us , Mario , lofrph , 

Mà v'c di più , che Chrifto in terra i 
San Pietro , ma in Cielo ha dato le-» 
duechiauidel Paradifo, vna alla Ver- 
gine , e l'altra a Giofeppe ; ne Voi po- 
trete entrami : fe quelli due Spofi non 
v'aprono la porta : Cum Cbriflus , j* 
dice Bernardino da Bufto , baberet fonixZ 
Taradifì , elauet , vnam dedit Matti ter. d» 
fua , & aliam Tatti fuo lofcfb. EàNit-d» 
chi più facilmente , e più volontieri 
aprono la porrà , che à loro Elemofi- 
nteri t Sentite . RiferifceS Vincenzo , 
chevn Mercante nella Città di Valen- 
za haueua per fua diuotione in hono- 
re di Chrifto Bambino , della Vergi- < 

ne, e di Giofeppe , d'inuitare più volte-, 
l’anno alla fua nella menfa vn pouero 
Vecchio^ vna pouera Donna , che al- 
lattale vn Bambino . Volete altro i 
Nel tempo della fua morte , gli appai» 
uero , e fletterò molto tempo affilienti 
al fuo letto,Chrifto,la V ergine , e Gio- 
feppe ; riceueronoqueirAnima, c fe- 
cola condufiero al Gelo, ma prima- 
che fpiraffe ditterò al Moribondo 
quelle parole : Hucufaue nos in doinum 
tuam hof fitto fufceftfli : nane in *ter~ 
na tabe macula nos te / ufciptmus re - 
gnaturum . Sino à qucfl’ hora tu hai 
raccolti Noi nella tua Cafa, e nella— 
tua Menfa : hora Noi accogliamo te 

nella -- 
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Bella nofìra cafa del Cielo , e nelle.» 
beate metile del paradifo , che pote- 
uano far di piò a beneficio di quclto 
loro Dinoto *. Siate ancora Voi a que- 


llo effetto elemofìnteri , ed io tiifòfi* 
curri , che ne hauerece vna fopral^oa* 
dante corri fpondenza. 


PREDICA VIGESIMANONA 

NELLA QV1NTA DOMENICA. 

’JJicebtt kfus t urbis ludecorum , & Trinci fibus Saccrdotum . Quii ex vobit 
arsuet me de peccato* Ioan. 8. 


ARGOMENTO. 
L’Echo del Cafìigo alla Voce del Peccato. 


I, *W” 'Idra di Lerna , Beftia di 
I moki Capi , che da un 
foto troncato producen- 
■R / done molti, all’hora ri- 
mare, quando il ferro l’uccide;e feconda 
Madre di Moltri fette ne partoriteci 
con la morte d’vn folo ; non è tanto 
moftruofa quanto moltruofo è il pec 
tato. Vfcìil peccato tutto tenebrofo 
alla luce del grembo Iterile d’un’An- 
clica Madre: gratiida di Superbia , c fe 
cn nacque tri le Stelle , nafeendo pe- 
rò Reo, degno di fiamme, fidai Cie- 
locacciato fubito neH’lnferno: dido- 
ue venne armato fopra la terra , e ado- 
praodo per bombarda la bocca d'un 
gran Serpente, caricata colla palla d’ 
un pomo vietato , diede tal batteria-. , 
e fece tal breccia nelle mura del para- 
difo ter refte , che entrato dentro con 
vn'aiialto, dato alla parte piò debole , 
e fatto fchiauo Adamo , che n’era Rè , 
s'vfurpù lo feettro del Mondo, efene 
fece limino . La fua forma è una 
priua/.ione, il fio edere un non ede- 
re , il fio tutto un nulla , ma un 
nulla, che auttord’ogni male annulla 
ogni bene ; ma va non edere , che con 
la Grazia diuiua toglie il piò bell’eC- 
fere , ma vna pnuazione . che priua di 
Dio.enon folo nienteda Dio dipen- 
de, ma fe potede Dio darle vn’cflerc-. 
da fe dipendente, Dio non farebbe più 
Dio, ma perderebbe con 1’cfler buo- 
no, anco Leder Diuino . E concetto 


quando la Volontà fua Madre diuen- 
ta Iterile, nafee con la fua morte alla-, 
vicaricene la luce dalle fue tenebre , lì 
forma con la fua Bara la Cuna , s'al- 
latta con .le fue putredini crefc<^« 
mentre ella impicciohfce , e all’ hor- 
che l'Huomo negli occhi di Dio fi fa 
Pigmeo , egli fi fa Gigante . Ha per 
Maeltro l’Inganno, per amico il Tra- 
dimento , per guida l’Errore : non_. 
batte ftrada , che non erri , non fa paf- 
fo che non inciampi , non muouti 
piede che non tracolli , nel comandar 
Tiranno, nel teruire ribelle, nell’ub- 
bidir contumace : cieco nel conofce- 
re , Itolto nel conlighare , preci pito- 
fo neH’edeguirc . Quanto piò campii 
è più lontano dalla Morte , piùGio- 
uane fe più Vecchio , rinforzato dal 
pefo degli anni , tealdato dalla fre- 
dezza del fangue , «'inferma quando 
l' Anima fi rifana , e quando vccifo 
dalla Grazia diurna muore , fola- 
mente il cuorcontrito fence dalla fua_» 
morte i dolori . Hoggi io dico , che.* 
il Peccato è vna Voce , à cui il calti, 
go diuino forma l’Echo . Gli Hebrei 
non poffono veder Chrifto, e Cirri-* 
(io vibi condì t fe , per non lafciarfi ve- 
dere-; ma l’Echo d’ vna Voce non li 
può bene vdire fe ©gfi altra non if»r 
ce ; tacete Voi per ben’ vdire; & io co- 
mincio . 

X. Difficili da credere ; fe focili 
non fodero da vdire , farebbero !<•_, 

mera- 
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meraniglie di quella Voce , che nel 
correr "per 1 aria , incontrando sfon- 
data camma, ò concai» rupe, uie- 
ne in dietro rifpinta, quali palla cac- 
ciata dalla mano , c ribattuta dal 
muro; ecoiriportare all’orecchio le 
vlcime parole aellalingua , forma un 
Echo> Figlio pohumo della Voce già 
morta, ma che colnafceredel Figlio, 
feto nnafce u ua la Madre . In tanto le 
bocche de gli ancri forman Voci da 
huomini , fauellano ben intefe le mute 
cauerne , con non mai apprefo parlare 
parlano d’ogni linguaggio le grotte, e 
que’faflì ignoranti, che nulla intendo- 
no jd'ogmcofa dottamente decorro- 
no . Difcorrendo fanno udire un Tuo- 
no, che c Spirito loquace dc’tacitur- 
ni deferti , Anima fonante dell’aure-. 
inanimate, fauella ciuile de’feluaggi 
filenzij, lingua ueridica delle bugiar- 
de forefte, e de’bofchi infedeli fede- 
li filmo Oracolo , che Tempre finifce di 
parlare , ne mai comincia , fe tù non_# 
cominci -, e che non folo chiamato , fe 
ben Tordo , e mtito,nfponde -, m^atti 
Ureo delle tue parole papagalli i falli 
alle voci della tua bocca, fenza bocca , 
e fenza noce con giu he rime rifpondo- 
no.Coli appunto rifponde il cahigodi 
Dio à i peccati dell’Huomo , che dalla 
terra giungono fino al Cielo. Clamor 
Gonorreorum venie ad me : Fox [angui- 
tiii fratrie fui clam.it ad me , uoci ga- 
gliarde, ma che dalle belle ribattute -, 
rifpondonocon l'Echo: "Peccata no (Ir a 
refpondernnt nobis. E perche l'Echo: c 
la beffa noce indmtduo , che ribattuta i 
dal luogo concauo và a ferir l'orec- 
chio cosi lo beffo peccato , ribattuto 
dalla «incaniti del Cielo ritorna à fe- 
rire ìl-medefimo Peccatore, nella guifa 
che lo beiToueleno del Bafilifco ,- ri- 
flettendo in uno fpecchio torna riper- 
coflo indietro, ed uccide il medesimo 
Bafilifco,che l'auentò per uccidere . 

Veggo collaggù nell'Inferno 
PE pinone Euangelico , che non più di 

n era f mà di fiamma uehieo, ne più 
uoraticibi, ma da’uoraci ardori 
afcfnco , ò per dolor uaneggiante.» , 
per furor frenetico, chiede à Dio 
un minimo refrigerio al fuo grandilli- 
wo ardore , una goccia d'acqua al 


JOI 

gran fuoco di quell’incendio eterno : Luc 
lntmg.it extremum digiti in ajuam , & 
refr'rctet linguai» me am . Ma Tento 
cheall’aprirfi di quell’empia bocca , la 
diuina pietà chiude l’orecchio -, accre- 
feiuto il fuo patire col non clfer com- 
patito , e in vece del fupphcato refri- 
erio, riceue un rimprouero : Hecepifli 
or.a in vita tua . Io dico : E che fa- 
rebbe mai una bilia d’acqua i tanfi-, 
fiamme ì Direte Voi , che fe gli nega , 
acciò i fuoi ardori non vengano punto 
intiepiditi , anzi accrefciuti . E potrà 
vna goccia d’acqua intiepidire un-# 

Mar di fuoco ? Anzi có poco refrigerio 
crefcerebbe l’ardore i aifaggiar l’ac- 
qua , e non bere , non chingue, ma piti 
accende una gran fecevnon fi fazia con, 
poco cibo vna gran lame , ma più irri- 
tata accanifce poca pioggia nonrm- 
frefea, ma rinfoca il caldo ebiuo del 
Sollione -, la felicità da un'infelice ga- 
llata ,e non goduta , fa più mifere le-, 
miferie d’un miferabile , c bagnato da 
poc’acqua un gran fuoco, tatto da quel 
freddo più ardente, e cangiando in_» 
nuoiia fiamma quzll’onda , fiammegia 
più uorace l’incendio : Non importa . 
RecipiTii bona inulta tua . Oh quanto 
bene alla colpa rifpondeecheggiando 
la pena! Quebo Epulone # prodigo al- 
la Tua go|a , auaro all'altrui fame , à 
quell'aifamato Lazzaro , che Cupie- 
bit [aiutati de micis , negò i minuz- 
zoli del pane.Sif Anco i minuzzoli del 
pane che :Si negano a III: i minuzzoli 
dell acqua. Ad un brtcciolodi pane 
uno bricciolo , vno fpizzico d'acqua 
rifponde . Quid mirar » , dice Chrifo- 
bomo ,fìgutt am atila mn .eccepir , qui ’ j 
paupt. ri non dee mie am de menja caden- 
tem , Guttant , Micam # 

4. Da cotebi ardori mi chiama il 
Profeta Reale à fuoi geli . Haueua-r 
già il Re Dauidla neue nel crine, il 
ghiacc onc! fangue - , gli occhi con_* 
pocauiha , gli orecchi con poco vdi- 
co •, la bocca fenza denti , la Vita fen- 
za (piriti, ildorfoincuruato folto il 
pefo de gli Sni.che nulla pefano >e cuc- 
co il corpo cadente , a cui le membri* 
già bromenti del moto crai» ceppi , 
che Io rendeuano immobile : Rex au- 
t au Vanii [onueiai. Oltre quehc-i 

mi- 
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miferiead ogni uecchio communi , 
vna ne haueua fua propria , che le fue 
velti gli copriuano le fredde membra , 
ma niente le rifcaldauano: 
operictur vrRibus non caitfiebat , I 
panni più pelanti a lui fembrauan tele 
di Ragni: le più morbide lane non più 
lo fcaldauano, che le brine ; tanto era 
veftirlodi pel licie, quanto coprirlodt 
neui , anco llando lotto le coltri del 
letto , gh pareua d'efsere fopra i geli 
del Caucafo > e perche a quelli geli fe- 

! ni il gelo di morte conchiudono gli 
fpofitori , che Dauid morì di freddo . 
Oh gran miferiad’un Rè ! à cui il Pa- 
lazzo meno feruiuad’una capanna -, le 
cui ftanze Reali chiudeuano i rigori 
degli ApenimVdentroà Gabinetti co- 
rretto a patir le neuidelf Alpi , eà 
guifa d’un mifero fcalzo , e d'un poue- 
ro nudo , morir di freddo fotto la por- 
pora . Saprefte mai indouinar la caufa, 
chele vefti coprifsero.ma non riparaf- 
fcroil corpo, e fotto gli habiti r.gij 

E atifse una rigida nudità i La dirò io . 

lauidperfeguitato dal Rè Saul che- 
louoleua morto , Veri nafeofto in una 
grotta ofeura , nella quale fermandoli 
anco Saul fenza uederlo , gli tagliò vn 
pezzodel manto, arabiziofo di ino- 
ltrarlo per fegno, che gli haueua do* 
nata la vita, potédovcciderlo. Tagli 
dunque per ambizione le vefti facre ad 
vn Rc.confecrato da Dio ? Quefta c la 
voce della colpa , Anch'egli uien cafti- 
gato nelle uefti , in modo che efsendo 
ueftito, patifce freddo niente meno , 
che efiendo nudo. Qiiefto è l’Echo del- 
la pena. Il Lirano. Fuitpanam peccati,, 
quo abfciiit or am veflis Saul , vt vt (li- 
bus in fcneflute non calcfieret & pu»i- 
retur pana corrcfpondente . Porpora— 
tagliata, Porpora caftigata . Le uefti 

Ì ridano , le uefti rifpondono . Anco 
eone IV. Imperadore di Coftantino- 
poli , per coronarli il capo tolfeuna— 
Corona Imperiale, donata .<1 gran— 
Tempio di Santa Soffia dall’lmpera- 
dor Maurizio , tutta tempeftata di 
gemme : ma tra quefte ui era vn Car- 
bonchio d'ineftimabil ualore, che al- 
lettò Leone ad ufurparla.Ma che ? Nel 
porfela in capo la prima uolta- dentro 
a quel medclimo Tpmpio , gli nacque 


fubito in capo una Poftema, chiamata 
Carbone , che in pochi giorni g'i tolfe 
la Corona , e la Vita. Oh bene! Vn fa-> 
crilegjo incorona, un facnlcgio feo- 
rona il Tempio caftiga le tempie ; in—- 
capo il Diadema in capo la Poftema , 
la voce Carbonchio-,1 Echo Carbone . 

j. Dal capo d’un Imperadore fen- 
diamo a'piedi d’un Rè . Afa, Terzo Re 
di Giuda,fù un Principe di gran meri- 
to , e gran benemerito del fuo Regno 
nel qualrintrodufse la Religione , che 
dall’Idolatria nera fcacciata -, e per 
farli Padre della Fede , cacciò dal T ro- 
noveome indefcle.anco la propria Ma- 
dre. Trafsedi fottoterra le federate-, 
adunanze di quei numerofi Eflemina- 
ti,che in un Tempio,ann in un poftri- 
bolo fottcrraneo , efercitauano le libi- 
dini più nefande, erutti li fece abbru- 
ciar unii, cauati da quelle tenebre , ma 
non degni d’altra luce , che di quella-, 
del fuoco . Bruciò con effi anco l'Idolo 
della loro efecranda libidine .dandolo 
al fuoco fopra l’acqua del TorrenPi_r 
Cedane, douc non folo nell’onde , ma 
anco nelle fiamme , fece il meritato 
naufragio. Prodigiofo guerriero ri- 
portò prodigiofa vittoria d’un Millio- 
ne d'Etiopi ,econ vna chiara ftragedi 
quelle fehiera ofeure,. mandò le loro 
Anime non men nere de'corpi a rad- 
doppiare le caligini dell'Inferno. Dice 
però di lui la Scrittura;Fac/f *Afa reciti 
ante confp.flum Domini . Cor -f/x per- 3 .R ee . 
fetlum erat cnm Domato cunclis diebus : ca. u. 
Ciò non ottante , io trouo che qutfto 
Rè nel fine del fuo Impero',, hebbe da 
Dioun’improuifo jCd mafpetrato ca- 
ftigo: Agrotauit -Afa, anno tiizefmo 
nonorezmfui , dolore pedum vehemen- 
tìffimo. Che forte di malefùqiiefto ì 
Voi fenz’a tro direte , che foìse mal 
di Podagra , la quale fc ben nata nel 
capo, niente però curando l’altezza 
della fuanafeita , sabbafsa ad habitar 
nei piedi . Riconofce per fuo Padre— 
il Vino,, ma quanto più beueftdo fi 
fauncr larghe accoglienze al Padre- , 
tanto maggiori tormenti fi riceuono 
della Figlia, che anco per più torméta- 
re , più accède la fetedi bere de chi più 
beue. Non men piecofa , che crude- 
le, rende il capo immobile, e pure— 
r per 
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nella qvinta domenica. 


E er dar il mo*to a piedi.fomminirtra il 
afte ne alla mano: « fpefso anco a’- 
quattro braccia unafeggia , da cui an- 
ch’cfsa portata , venga quietamente 
«nofsa.lcnza muouerO da federe. Ser* 
pe roatigna (Inficia dentro alle vifeere 
c uà ferpeggtando per le gì u n tu re, fin- 
che giunga a morderei piedi; doue_« 
con la maledizione del Serpente fti 
fempre in/idiandoa i calcagni . Intan- 
to facendo infpiritar di dolore chi la 
patifce, può dirli il Demonio di tutti 
1 mali i ma un Demonio di quelli , che 
non fi cacciano Tiffi in aqua , & iciu- 
nio . lo però , fe bene non fon Medico, 
che pollo non fu il male del Rè, per- 
che uenne tutto infieme, ne mai in_. 
;reifo fi mitigò , e il do’ore (iù si ga- 

e do,chedi quello finalmente mori: 
re pedum vcbemcutilfimo . Riferi- 
re il Boterò, che nel medefimo giorno 
un certo Giouane infoiente con una_. 
fanfara ruppe una gamba ad un Cane., 
addormentato : à quel Giouane poi fu 
con vn calcio rotta una gamba da un 
Cannilo: indi quel Cauallo ponendo 
un piede in una buca , anch’dfo una^ 
gamba fi fpezzò : fiche con triplicata 
rifpofta alla gamba del Cane rifpofe 
quella del Giouane, e al'a gamba del 
Giouanequelia del Cauallo ; in modo 
che ’auocediqueft'Echo, ribattuta-, 
dal Cielo in terra, camino per l'aria 
con tré gambe fpezzate.Non didimi 'e 
fvi il cafodel Re Afa, ilquaie riprefoda 
un Profeta , perche à prezzo d'oro fi 
folle confederato con un Re Idolatrai 
fenza confidare in Dio, hauefle com- 
prata la fede d’un Infedele ; tanto di 
quella riprenfione fi fdegnò , che porto 
in prigione tl Profeta , lo fece co'i cep- 

r i tormentar lungamente ne’piedi : 
uffa eum mieti inneruum, che fecondo 
gl'interpreti è quanto dire In Cippum, 
& Compedem . Dunque . M Cippum 
& Compedem Ac\ Profeta tormentato 
dilRè,rifpondeilcaftigo d:l Rè tor- 
mentatoda Dio Dolore pedum vehe- 
tnentifjimo : à 1 dolori degli altrui ner- 
ni fan I Echo i fuoinerui addolorati : 
ei piedi torturati d’un Innocente à i 
piedi d’nn colpeuole chiamano la tor- 
tura. rr-fic , dice la Chtofa, Rcxpu- 
rurctur in quo peccava ;t , in Cippo per 




• peies ponendo Tropbetam . 

6. Senza muouer un piede, per ue- 
der due piedi fuggirmi, fermati nella., • 
lor fuga ìouado in Pentapoli , doii’Ur 
mentre Dio per incenerar quelle infa- 
mi Città , in vece d’acqua , ui piouc-» 
fuoco , incontro la moglie di Lorh,che 
fugge !e fiamme, ma nó fugge le pene ; 
e la ueggo con vnofguardo uietato, ad 
altri pietofo,àsè crudele, uolgerfi in- 
dietro à guardare l’incendiata fua Pa- 
tria, ma da quel fuoco fente vfctr un 
ghiaccio , che fubito l’agglmccia,e 1'- 
indura. La chioma incanutifce non., 
ancor vecchia, coperta da neui ,cht-, 
fioccano da quelle fiamme: per troppo 
mirare non più micanogliocchi.eper 
veder un’accefa luce, pnui di luce s’- 
ertinguon: aperta la bocca per fofpira- 
re,fi ferra per non più aprirli, efa landò 
tutto il fiato in vn foto (ofpiro:fi ferma 
l’horologio del more , calla Vita mo- 
mentanea non più batte i momenti , 
finiti in un momento i giorni, e glran- 
ni ; tutte le membra di carne fi fan di 
fale, e l’Ani ma.già fiale del corpo, porta 
in fuga da un altro (ale, laficia colei , 
non più Dóna,ma Statua , fenza Scul- 
tore , fenza fcalpello fcolpita in (affo? 
copia, ed originale di fertelTa ; fpirata , 
e (furante, morra, < uiua nella fuju. 
imagine ; fenza fale in Vita , tutta fale 
in morte, falato efempio per condire i 
cortumi mal conditi di noi mortali , 

Per fa e fi in fiatuam falli ,.doue Ter- •Geri.cl . 
tulliano -.Infragllemmutatafalcm (le- '?■ jj 
titipfa fepulcbrum , Ip/aque imago fibi UiÀ 
formarti fine torpore formata . Ma che 
ftrana metamorfbfi è ^uefta? Vna_. 

Donna in una Statua, uà bene ; Statua 
muta vna Femina loquace , ma Statua 
di Sale? e non di legno 1 . òdi marmo? 
ò di bronzo ? Nò . Il fale è (imbolo 
di fapienza , di giudicio , e di pruden- 
za ; ma quefta Donna , non lolo iiu» • 
nulla fi mortrò prudente , ne giudicio- 
fa,maparueincuttovnapazzarella - 
Per parte di Dio le viene intimato da 
Lotti l’imminente incendio della Cit- 
tà , c fe ne burla in modo , che le fem- 
bra Luient loqui . Gli Angeli la (li- 
molano ad vna fuga ucloce , ed ella vi 
ritardando: lapartcnza:lafollecitano. 
à (alitar fenza dimota la una, ed ella 
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mal volontieri fugge la morte : le in- 
culcano d’affrettare i patti , ed ella-, 
muouendofi a patto lento , retta dietro 
al uecchio manto, y.xor eitts pofl ip- 
fum . e mentre le commandano d’an- 
dar Tempre alianti, fenza mai guar- 
darli indietro ; Tigli refpicere poti ter- 
gili»; cttain ucce d’andar auanti, ne- 
ghittofa fi ferma eà loro difpetto uol - 
geindietro gli fguardia mira/queU’- 
empia Città, da cui benché partita-, 
col corpo , haueua però lafciato il 
cuore tri que’lcelerati Cittadini . E 
non ui pare che cotte! fotte una Don- 
na fenza un grano di fale in capo ? Per 
fatarla, dunque Dio la cangiata una-. 
Statua di fale caftigàdo col fale le col- 

{ >e commette da un cernei lo fen/a fa- 
e. Quoi autem fit fiatiti (ali ! , com- 
mi." j. menta Origine , infoienti* eius indi- 
Ccn. cium viictur ixpofoum, (al cnim po- 
ni tur loco prudcnthejHX ri defuie . 

. 7. Compatita però doueua ettere_* 
quella Donna fe di fale moftrofli pri- 
lla, perche iCeruelli delle Donne per 
lo più hanno gran penuria di fate. Nò 
.parlo de le Donneo! quella Città.per- 
che quelle fon tutte falate, anzi molto 
di ben còdice, che portano anco in fac- 
cia gl’intingoli. Nla in che peccano gli 
•huomini ?Quella Zucca fenza fale di 
Sanfone , nella Cittìdi Tamnata,co.i 
unaitCanza , che .quelli Signori chia- 
mano gentilezza cauallerefca , tanto 
corteggiò il uolto d’una Donna FiU- 
ftea, che ne retto inuaghito, anzi im- 
pazzito. Prouò per fe, che fila d'oro 
formauan catene di ferro , che un aria 
ferena uibraua fulmini seza tuoni, che 
un Cielo anco di mezzo giorno faceua 
ueder leftelle.che dalle neui vfciuano 
fiamme ,che tra calme di latte li pati- 
tian tempefte.chc irili cagionauan fof_ 
piri ; e non negauj l’occhio di ueder 
-rofe, p:rchei! fio cuore nefentiua le 
fpme . V mto da una Femina il Vinci- 
luJic -torde'Leoni , chiede licéza al Padre di 
4^, ‘ c prenderla per moglie, lime inibì quafo 
accipe in vxorem , quia placuit oculu 
rr.cn . Che? rifponde il Padre,Tua mo- 

f lie una Filiftea , vn'Arpiadelfangue 
lebreo? Non m’importa, anco le mie 
pupille fon due Arpie , non mai fazie 
01 mirarla TUcwt oculis meis . Ecrc- 
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gesimanona 

di, ch’io uoglia lafciarmi portar irt 3 
cafa il fuoco ; An zi uoglio eftinguere 
il mio fiioco , per non andar in cenere, 

Tlacuit oculis meis . Mancano tra noi 
Fanciulle, non nemiche, e più belle? Se 
tra noi ogni Donzella fotte una Dea, e 
quella una Furia .quella fola : Tlacuit 
oculismeis. La legge di Diociprohi- 
bifee l'ammogliarli con Donne Idola- 
tre. Anch'io fono Idolatratila fola è il 
mio ldo\o:Tlacuit oculis meis. Sì , dice 
Dio. Tlacuit oculis tuisì Hò vdicole 
voci degli occhi ; agli occhi rifponde- 
ranno eli occhi. Poco dopo da'medefi- 
miFiliftei gli furono canati gli occhi 
dal capo.coftretto a pagare.e piangete 
tanti {guardi con tante lagrime di {an- 
gue. Colpa d’occhio , pena d’occhio; 
chi pecca d’occhio, perde gli occhi , e j ae-I 4 
diuenta cieco Teccauit Sampfom , dice mi.' 
l’Abulenfe , accipiendo vxorem TbilL 
fieam contro, legem ; quia ergo phcuit 
oculis eius, meritò ertiti (untoculi , & 
qui oculis peccanti , in oculis punitur . 
All’Imperadore Irene la fteffa fua Ma- 
dre gli fece cau a r gli occhi dal capo . 

Che crudeltà fù quella, direte, non di 
Madre, ma di Madrigna? Acciecar quel 
figlio, à cui ella diede la luce? E to- 
glier al fuo uolto quegli occhi, ch’el- 
la lletta li pofe in fronte? Manonfa- 
pefe, che il medefimo Imper.idore nel 
medefimo giorno léce cinque 5 m pri- 
ma cauar gli occhi à Niccforo fuo 
Zio ? Gli occhi dunque cauati al Zio 
gridano con l’Echo, che fi cauinogli 
occhi anco al Nipote . Filippo Re di 
Macedonia, mentre Gioitane s’addc- 
ttraua a maneggiar l’Arco , foleua nel- 
le notti ferene fioccar le fue Uette alle 
Stelle prendendone hor l’una hor 1 ’- 
a'tra di mira; c perche le ttellefono 
gli oc.hi del Cielo , il Cielo fene {de- 
gnò, cuolle che da un Soldato fottea 
lui canato un’occhio con una filetta., 
fioccata . Ma notate . Come fi chia- 
mano.da i Latini le Stelle ? a(lro ; quel g x _ — - 
fù H nome di quel Soldato , che lofi:- 4,^ 
ri ? jl(ltr . Quello è l’Echo : Filippo 
filetta gli occhi al Cielo , il Cielo met- 
ta un'occhio a Filippo : e quell’occhio 
che fioccando ftra'i , prendeuadi mi- 
ragli Aftri ,uien colto di mira, e con 
uao tirale copito da 11nAftro.il Re 

di 


NELLA QUINTA DOMENICA 


di Frati cii Henrico Terzo fù vccifo 
nelfuo Gabinetto da vn Sicario, che 
datagli vna lettera , e leggendola il Rè 
co vn coLpo dt coltello, piantatogli nel 
petto gli fpiantò l'Anima dal cuore , e 
la Vita dal mondo . Come fi chiamali» 
Colui? Clemente. O quanto indegno 
di tal nome ? Clemente vn barbaro sì 
crudelle ? Più torto Caligola , ò Nero- 
ne . Nò , anzi C lementc , quando que- 
llo Rè fece vccidere il Duca , e il Car- 
dinal di Ghifa ,che motto , che nome 
diede alle GuardieiS.Clemente , e non 
vditel’Echo? Per recider due Princi- 
piai fegno hi Clemente j per vecider 
il Rè , Clemente fùl’vccifore . 

8. Ma l’irritata clemenza di Dio più 
feuera moftrofli nella Prouincia di 
Pentapolijdotie le Voci delle moltipli- 
cate fcelcraggini del continuo ferma- 
no l’orecchio dittino : Clamor Gomor- 
reorum multiplicatus efl , Vcu.it ad me . 
c ' Srupifcoperò, che per darei loro de. 
fitti il cartigo ,fi difendi nano gli ordi- 
ni , e fi mutano le Leggi immutabili 
del Mondo : Tinti Dommus fafer Sodo- 
tnam , & Gomorani sulphur , & ignem ; 
fi compone vna pioggia di fuoco . In_» 
confegucnza.pefante il fuoco feende , 
leggiera l'acqua fale : humidoil fuoco 
•bagna , arida l’acqua di (lecca : liquido 
il fuoco fluttua, accefa l’acqua fiam- 
meggia: ondeggiando il fuoco fom- 
xuerge.brucciando l'acqua incenera-. : 
feorrendo il fuoco mormora, ferpeg- 
giando l’acqua rtride : cadendo il fuo- 
co manda fli Ile , falendo l'acqua an- 
nienta fauille . Acqua che efala fumi : 
fuoco, che folleua vapori : acqua , che 
fa carboni , fuoco , che forma fpume : 
acqua, che hà fiamme bollenti , fuoco , 
che hi onde rtrifeianti: acqua, che-, 
inalza incendi j d’humori , fuoco , che 
pioue nembi d‘ ardori : acqua, che s’ac- 
cende in roghi, fuoco , che s’ingroffa-. 
in torrenciiacqua, checo’i diluuijau- 
uampa , fuoco, che co’i vampi dilu- 
uia. Lampi di pioggie, pioggicdiba- 
leni fulmini di onde , fiumi di fiamme^ 
grandini accefe,neui infocate : ardori 
inondanti, inondazioni ardenti: Fu- 
cine , Fornaci , Vefuuii . Mongibelli 
d'acqua, Carriddi, Golfi, Oceani, e A- 
tifTì di fuoco . Ma che ttrauagaazo , 
QpadiJg.liarcbcUi. 


Checonfofioni ? Dio non si punire»' 
mortali fenza rompere gli ordini del 
Mondo,e le leggi della N atura ? Si, ma 
perrifpondereinrima alle Voci delle 
loro fcelcraggini formò Dio vn’Echo 
diffonante alle leggi , e contrario agli 
ordini di Natura . Che colpe furono 
quelle di Pentapoli ? Peccati di fenfo 
contral^aturant . Dunque dice Dio, 

Voi per offender meperuertite gli or- 
dini naturali? Ancor l'Echo del mio 
caftigoperuertirì le leggi della Natu- 
ra ne! cartigarui i e dando Tonde alle-, 
fiamme , e le fiamme ali'onde , Voi re- 
rtereteinceneriti dagli ardori dell’ac- 
qua , e fommerfi dalle tempefte del 
fuoco . Hò porto la mia lingua nelie^. 
coftoro infàmie, perche così vi pofc_» 
la fua bocca d'oro Chrifoftomo . Futi — -, 
iftaiuxiam retributiobit ,</ui natura 
tega f recando [ubuerterant -, faminas Abr. tc 
quarentes in maf culti , vt inucrtatur sodo*. 
edam in eis or do natura , & fiat tUis 
ex igne , quaft ex a qua naufragium . 

9- Eleo dal fuoco , ed entro nell'ac- 
qua . Souuengaui quella Fanciulla f 
che in premio d'vn ballo dimandò il 

Capo di San Giouanni ad Herodc-. 

Vna Femina formaballando vn labe- 
rinto dipartì, e dentro v’imprigiona 7 * 
vn Re , intricandolo con due piedi in 
vn giuramento di darle ciò , che di- 
mandai ma mentre egli al piede offe- 
rifee vn Regno , ella col piede cale- 
ttando il Regno offerto , dal Rè pieno 
di Vino altro non vuol che fangue-. , 
obligandolocon empietà ad vccidere 
l’Innocenza j acciò imparino i Gran- 
di, che anco vn picciol piede s’inalza 
à foggettarfi vn collo Reale. Barbaro 
veramente Herode , che con l'altrui 
morte celebrando il giorno , in cui 
nacquealla Vita, folennizzacon efe» 
uic la fetta de’fuoi Natali-, in vn_. 
anchetto , doue tante gole cóuitate fi 
pafeono, pafee la fua crudeltà con_ 
vna gola troucata -, e premiando vn_, 
ballo con la condanna d'vn Santo , 
nell otferuare ad vna Femina la fède-., 
diuenta infedele à Dio j e nert'ertequire 
ciòcche giura, fi fi fpergiuro. Ma pii 
barbara la Fanciulla , che potendo ef- 
fer premiata per pochi gin d’vn Ballo 
col gran giro d’vn Regno, vuol più to. 


:o* predica vicesimanona; 


fio in premio vna Teda troncata col 
girar avn ferro-.che có vn colpo facen- 
dola faltar dal bufto al fitolo , applau- 
d3 à falci vitiaci con vn (alto mprtale', 
paghi gli errori d’vn piede col tefchio 
dell'vccifa Verità;, e faccia che il Ca- 

5 0 d’vn caftilfimo Santo Ila premio 
’vnpic lafciuo. In quello folonon-, 
errò , che lafciato il bufto nella prigio. 
ne, dimandò per se folamente il Capo -, 
non foto come bifognofa di capo , per 
elTer dal fuo capo fuggito tutto l'inge- 
gno , e ritirato ne’piedi -, ma anco per- 
che più aliai del Regno d’Herode (li- 
mò il Capo di S.Giouanni , e con vn_. 
fcnforrudele incontrò il fenfo pietofo 
di Geremia , che antepofe Giotianni à 
tutti i Regni del Mondo, ("Sfi/fwi te fu- 
,C»p. i. risentii, & Regna. Ma che afpettar fi 
doiicua fe nóerrori da vn piede erran- 
te ’ Potcua forfè non elTer precipito!! i 
• palli del piede d’vna Figlia , guidata., 
dal capo d’vna Madre, frenetica di fé- 
bre lalciua ? .Crudeltà mollruofe naf- 
ccr non douea da Colei , che con mo- 
flruofi natali nacque di fuo Padre Fi- 
glia e Nipote ; natadavna Madre, Zia 
deila figlia, e Moglie del Cognato ? Oh 
barbare voci, d’vn Ballo homìcida ! E 
qual Echoafpectate? Vn Ballo hebbe^ 

? er Echovn Ballo, ài Salti rifpofiro i 
alti , e gli ftclTi piedi nel ballare tron- 
carono il Capo à chi haueua decapi- 
tato bal|ando.Sentite.Pocodopo fraf- 
cheggiando Cofteiballaua vn giorno 
efaltauafopra vn fiume agghiacciato 
quando non sòfe.dal pefò di que’falti 
leggieri , ò dalla piombante vendetta 
del Cie|o,rotto quel ghiaccio , ella ca- 
de fino alla gola fott' acqua , reftando 
- . .di (opra il Capo, che intorno al ghiac- 

• C hn Ai ciò volteggiandoli có molti giri,rcfta_ 
i). dal ghiaccio ftelTo horribilmentt-. 
L«Ni- troncato.il Baronio. Caput hlutnmi 
.JtUÌM corporc , non ferro , lei giade 
.refeflum inglacie ipja cxbibet falta- 
tionctn Ut a lem. O Echo mirabile II 
(alti muti fatti '.loquaci chiamano dal 
Cielo i (alti alla pena de i (alti ; acciò 
(aitando muoia decapitata , efom- 
fnerfa nel fiume , chi (aitando dccapi- 
,tò,c fommerfe nel fangue.Tcm prato il 
•Vino di quel Banchetto conl’acquadi 
.qiiefto fiume, vn piede v briaco, che 


dell’altrui Vita fece manigoldo vai 
Ballo, trotta vn Ballo carnefice della^ 
propria-.I Cieli s’infiammano alla ven- 
detta , per vccidere vn fuoco di lafci- 
uia,che vccife vna neue di caftità : e il 
ghiacciòli fà fpada per trócar vna fe- 
lla , chi per troncar vn capo fece fpada 
vna fiamma lafciua . Non alrroue iru* 
fomma, che dentro all acqua, che_* 
(otto al ghiaccio doueua morire il 
parto d’vn adultero Fuoco. In giade 
ipfa cxbibet [altùtionem Utalem 
io. EITaminate Voiftelli, ò Pecca- 
tori, perche confellerete ciò, che di- 
ce Chrifoftomo : ynde font peccati, in- 
de plaga fuplicii -, onde vfcì il pecca- 
to, indi elee il caftigo. Quell'ambi- 
ziofo.per giungere à quel grado , con- 
fumò gli anni nel feruire , fecedifpen- 
dij nel regalare , inghiottì tacendo i 
bocconi più amari , e (ereditò parlan- 
do i più potenti riuaii> Eccolo hora_j 
efdufo dalla fperanza, caduto dalla-, 
grazia , cacciato dalla memoria , fenza 
honore , fenza fauore , fenza (lima ? 
più vilipefo , più fchernito, piùftra- 
pazzato che mai. Perche > ynde font 
peccati , inde plaga fuplicii i volley 
con ambizione afeendere , e Dio lo 
fece feender. Vn tal Negoziante^ , 
fotto nome di Chriftiano contrattò 
da Hebreo , finfe guadagni ccilanti , e 
danni emergéti , per mafeherar le vfu- 
re ; fi fece pagare il rifehio, alficurati 
dal pericolo 1 Capitali , e infieme con 
le merci mercatò inganni, efpergiu- 
rij . Hora lente beftemmiar la Sor- 
te, Mentre j Negozi» non fortifeono , 
le incette non riefeono, le merci non 
vagliono; fugge l'entrata , vola il ca- 
pitale, fparifee il credito ; piu fgrazia- 
to/piu pouero , più .mifero -, fpolpato , 
dislatto , falico . Perche ì ynde fan 
peccati, inde plaga fnpplicii ', otfefc^ 
Dio per guadagni, Dio lo punì con_, 
le perdite , e peccando per arricchire, 
Dio lo fece impouerire . In Cala di 
quel Ricco l’argento, e l’oro, non po- 
tendo capire ne’fcrigni , ufciua mori 
nelle uefti, nelle Carozze , nelle Lui- 
ree . Da poco tempo in qui i Dome- 
Ilici non han che (tracci da uefti re . e 
appena pane per uiuere . Perche l E 
quanti creditori fofpirauano il loro 

denjt- 
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denaro, mentr'egli lo fpendeual Quan - 
ti Mercanti afpettauano il prezzo del- 
le lor merci , mentr’egh le confuma- 
ua ? Quanti fpogliati Pupilli andauan 
nudi , mentr’egli sfoggiata le pompe’ 
Quante atfadìnate Vedoue patman fa- 
me, mentr'egli à lauta menta crapola- 
ua t Pndefons peccati , inde phiafup- 
fhcii . Pecca Dauid con Bcrfabea, ed 
vfa ogni artificio per tener nafcofto 
quel fallo -, ma Dio all’improuifo gli 
dice: Tufedjli abfconiitè ,uzo autcm 
in cor.ffeflu Solis . Infatti lo (fello fuo 
figlio Abfalone poco dopo infamo tut- 
ta la cafa-Reale, col far delle Mogli 
del Padre un pitblico poftribolo nel 
Regio Palazzo . Incendete , ò sfronta- 
ti lafaui ì 11 dishonore col dishonore 
fi caftiga -, ietterete pubicamente in- 
famati Voi , che fecretamente infama- 
re; Voi abfconditi > ma Dio in confoc- 
ali Solii ; Perche rude funi tue alt , 
il3 , inde piai* fattiteli. Risoliamo.. 

SECONDA PARTE, 
ii. Rida per ultimo anco il Si- 
V.JT lenzio à cui rifponde l’E- 
chod’un’altro Silenzio. Pilato man- 
da Chnlfo ad Herode , clie uedendo- 
lo fi rallegra, Canifm'ffl ; fpcrandodi 
ueder da lui qualche miracolo , già 
die tanti di lui ne fpargeua la Fama . 
Afp.ettauaHerodc che Chrifto anco in 
Palazzo, mutando di nuouo l’acqua 
ifkVino , focelfe del fuo pozzo una re- 
galata cantina : òche per pafeereuna 
turba famelica impattando l'aria in_, 
pane, cangiafie in una piena difpenfa 
la fila man nuota : ò che fpargendó la 
fantità su i letti, e là luta sù i catalètti ', 
lam balzartelo dalle piume gl’infermi ,• 
cimii dalle bare ri forge fiero i morti : ò 
che cól porre sù gli occhi il fango ; ba- 
Heuole ad acciccar chi inde, facc-rtc-. 
ifedcrchi c cieco, dandogli dentro à 
un poco di fango , tutto IHu me del So- 
le: spérabatfignum aUquol vjdcreab 
e* fièri.’ Ma quanto s’ingannò Horo- 
det 'Non folo da Chrilfo non uid<z^ 
un miratolo; mà nè meno udì una pa- 
rola. Gli fece molte interrogazioni 
Mtcrrosabaf ulani multi i formonibus.. 
Jioricercadel Nome : Non rifponde. 
.ièlla Patta : Tace , che dortnn i pre- 


dicati a: Niente. A tante accufechtJ 
rifpondeua : Zitto . S’era colpeuo- 
le , ò innocente : Muto t . 7 iihil illi 
refoondebat . Chi non ammira quefto 
Silenzio ? Chriftò nella fila Pafiìone , . 
benché poco parlatte , parlò però a 
Traditori, à Soldati, à Prefidenti, i 
Pontefici , à Ladri , à Carnefici . E col 
Re diGerufalemme muto tO Silenzio 
eloquente ! E rEchod’un’altro- Silen- 
zio . Quefto Flirodé fece poco prima à 
S.Gio:Battifta trócar il Capo : Chi era 
GiouannilEra la uoce di Chrifto: £,?o 
vox clantantii in deferto . E Chrifto 
parlerà a Colui, che con la fpada tron- 
cò , e fece amutohr la fu a Voce ì Giur- 
da . AH’Vccifor della Tua Voce fenza_* 

Voce fi moftra l'Eterno Verbo - Chri- 
fologo ad Hérode : piceni di ni ni Periti In lume 
oh t rune a Hi , Cbrifli voecm non aitdis . ■ loc. 

u; Pòrta San Pier Damiano una^ 

Gran Dama » à cui ptizzaua ogni dan- 
za, non odorofa de'più fini profumi : 
la cui bo ca naufeaua ogni Boccone , 
che non fotte una Manna de piu efqui- 
. (iti fapori Sdegnando adopraf l'acqua 
della terra , non fi laiiaua , che con la 
rugiada del Cielo : colonna il uolto' 
con tutta l’arte , chiamando (colorito 
. ogni color di natura : ne formar fi po- 
teuanohabicì de’fuoi piùuaghi , e più 
ricchi ,fe non fi formauaho co'i raggi 
del Sole , e delie Stelle . Che Eclio' 
formò Dio per punirla 1 Da capo à 
piede le fece martire tutte le membra, 
refa tanto felli fola', efetente , che con 
la piiiza cacciò di cafa tutti i Dome- 
nici , reftandoàferuirla una fola Ser- 
ua fe non' vccifa’, martiriizatadall’ 
intollerabil fetore . T anto gr autore m . 

cxbalabat pitti ifaflam fe torci», quanto ? 7 cp . 
maiartmftbi provocanti’ educata mol- i 4 . 4( j 
Inietti . Odi queft'Echo ò Vanità fc- BUn- 
minile ? Alle uàgheize rifpòndono le Cim - 
fchifezze , à i profumi i marciumi , al- 
le pompe , à i fregi ; a i colori , le pia- 
ghe, i Vermi, glihòrrori.- , 

13. Amonc Figlio di Dauid disho- 
norà una 5 orélIa;il Padrone non , opn t 
nifee, mene uccifo dàl Fratello Ablai 
Ione , clic poi;congiura tontrt) Dauid ; • 
e quindi guerre ciuili’, ribellioni di 
Sudditi-, il Rè fuggitiuo, la Corona’ 
uaeiliaate . tutto perché il Padre Tio, jT 
! 1 " . V» zi Ititi - 
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, hit contriflare fpirltum <Amonis fìlii 
« n ' fui V t,a dilifebat rum . Padri, e Ma- 
y tiri. Voi per lafciar’à Figli ricchezze^, 
ed honori , vegliate lenza ripofi , ften- 
tate lenza folleui, fudatefcnza refpi- 
ri , vi fneruate.vi fpolpate , vi fi rilege- 
te . Lafciate intanto, che con la bri- 
glia in collo corrano indomiti fcnza_t 
verga , calcitranti lenza (limolo , pre- 
eipitoli lenza freno. E fpargete poi la- 
grime inconfolabili , fe con delitti ni 
rouinan la Cala, òvi fon colti dalla_« 
Morte fili fiore ? Offendete Dio con_. 
la mala educazione de'FigJitioli -, Dio , 
òcon la Vita, ò con la mòrte de'Figli- 
uoli fórma il flagello per cafligarui . 

14. S.Agoflinodice che Dio pren- 
de per armi di punire , quei diletti , 
che fi prendono per peccare : Obliti j- 
tncnt.1 p eccantis fune arma Dei pu- 
nientis . Venite qui ò fenfuaìi ? lJa_. 
Voi ogni pudicizia venne tentata!. , 
ogni honeflà affalda , ogni coftanza-. 
combattuta; Voi ogni fiamma sfoga- 
fte ,ogni appetito sfamafle , ogni vo- 
glia fuogliafte ; paffafle per tutti i pra^- 
ti , cogliefle di tutti i fiori, faceltc fa- 
lcio d’ogn’herba. Horafentite più vi- 
gorofe le doglie inuecchfate, più odi- 
nate le febn lente, più putrido il fan- 

?;ue tante volte purgato , non mai dir- 
occati gli humori corrodili , non mai 
fermate le fluffioni precipitofe , non 
mai faldate le piaghe infidolite; à rot- 
ti fihifòfi ,à voi medefimi puzzolenti ; 
naufeati dalla Vira , aborriti dalla.. 
Mortejne morti, ne vini , carnami ani- 
marle fracidumifpiranti. Sento che 
perciò incolpate la complefiìone di 
mala tempra , i Medici d’ignoranza^ 
rimedi) d'inefficacia , la crudezza dell’ 
aria, l’inclamenza della Stagione, la 
malignità del Cielo;S ciocchi chefete ; 
Gblen.mcr.ta pcccantis flint arma Dei 
funientis . Peccade per dar diletti alla 
vodra carne , adopra Dio la della car- 
ne, per carnefice de’voflri tormenti . 

»f. Menelao, Generale delRc An- 
tioco , co’facrilegi j commeflì nel Tem- 
pio pofe alle fue fcelcraggini il 'Npn 
*• plus vlera . QualEcho nfpofe afl<u* 
** l| * ftie Voci; Nel medefimo giorno cal- 
dino dalla grazia del Rè e precipitato 
davnji Totxe del Tempio, nel luogo 


deffo, oue fi poneuan le ceneri de'Sa- 
crificrj, daini drapazzati , trouollr 
con roffa in pezzi,econ tutte le mem- 
bra fiaccate . Profanatori della Chiefa» 
Qpe’Sacrificij per te non placano, pro- 
uocanol ira eh Dio; quellefàci, che- 
ardono sù gli Altari , vn giorno per te- 
faran fulmini ; perfeguitato dalla Giu- 
dizia cercherai nel Tempio i’immu- 
nità , e non ti giouerà ; affaldo dalla 
Morte fnfpirerai, e non otterrai gli vi -i 
timi Sacramenti . 

16. Ccfare non finì di perfeguitar 
Pompeo , finche Pompeo non finì di 
viuerc; anzi ne’fuoi Figliuoli lo per- 
feguitò anco morto . Veci fo poi da’ 
Congiurati m Senato , andòà batter 
con la bocca i piedi della Statua di 1 
Pompeo , e bagnò quel marmo con' 
gran copia del proprio fangue : Impili- p) u j t . 
lusadbafim : dice Plutarco , vbitrat in Ctf 
Tompei Statua, eim lar»i proprio cruo- 
re re {per ftt . Il Re Acab uccide Nabot 
e lafciando infepoito 1! cadauero , ab- 
beueròlafete dei Cani con quel fan- 
gue innocente - Ma feriti Acab) !U9 
dicit Dominiti : IncoJcrn loco lambent 
quoque canei fan*uinem fa um. Indie- 
ti Egli ancora nel medefimo luogo uc- *" u ' 
cifo,ed infepoIco,fece col proprio fan- 
gue una beuanda alla fete de 1 Cani . A' 
teò Vendicatiuo ; Hac dicit 'Dominili : 

Anco nelle tue proprie infcere s’im- 
mergeranno lefpade,anco il tuo petto 
farà colpito da una balla di piombo > 
anco la tua-bocca fi chiuderàlenza po- 
terfi aprire al Gonfeflorc ; anco i tuoi 
Figli rcderan’orfàni , anco tua Moglie 
Vcdoua , anco la tua Cafa fpianratà < 
dal Mòdo . Vna u:ta fanguinanathia- 
mauna morte fanguinofa , ala ucce 
del fangue rifpóde un’Echo di fangue .. 

vj. Finiamola. LaNauicelIa degli 
Apolloli uiene affalda da fiera tem pe- 
dale mentre quc’potieri Pefcatori af- 
pettauan d’effer palio di pefci , appar- 
ue Chrifto in loro foccorfo , ma que’ 
miferi , chela paura faccua trauedere ; 
Tutauerunt Thantajma effe , Io (lima- 
rono una Fantafma,quiui apparfa per 
raddoppiare il loro l'pauenro . Chrifl» 
una Fantafilm ? Si, perche Erat quar- 
ta f'i&ilia uottis . Peccatori muecchia- 
ti nell’iniquità incalliti nella confue- 
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tudine, che altra Virtù non conofce- 
te, cheil Vizio; che altre leggi noiu. 
uolcte , che il uiucre fenza legge : Giu- 
menti fotto membra humane , Atei Ili 
mafcherati da Chridianr. Alle noci 
d'una tal Vira qual'Echo afpetcate di 
Morte? Quale; Quando affaldi da_. 
tempede di dolore farete moribondi , 
conofcerete quedo Clirido ? Nò. Tu- 
tabitis Tb iuta (ma effe . Il Confeffore 
vi porrà aitanti gli occhi un Crocifif- 
fo. Fancafime. Mirate, dirà, quelli 
chiodi.chiaui ch’aprono il Paradifo . 
$ogni . Qupdé piaghe fon le porte-, 
per cui s'entra nel Cielo . Larue_. . 
Quello fangue c il prezzo , che ricat- 
tò dall’Inferno il Genere Humano . 
Deliri) . Viuefli uaneggiando, mori- 
rai trauedendo, perderai l'Anima de- 
lirando . Tercutitur et tatti bic animai- 
uerfione pcccotor , ti dice A godine , vt 
moriens obliui/catur fui , <jui uiuens 
oblitus e(l Dei . Sei uiffuto feordatodi 
Dio; coteda è la Voce della tua Vita ; 
morirai feordatodi Dio, e di te flcf- 
fo, quello farà l’Eclio delia tua Morte . 

MOTIVO D’ELEMOSINA 
Dopo la prima Parte. 

rS. qE il calligo fi l’Echo alla uoce 
«3 del peccato, anco il premio 
xifpondc con l’Echo alla uoce dell’- 
cJemolìna. Loth troua due Angeli in_. 
forma di poueri Peregrini , c da lui 
creduti tali: offerifee loro f alloggio 
della fuaCafa;ma non accettano: cal- 
damente grmuita ; rifiutanoiinftante. 
mente li prega ; lì feufano. In p latea 
manebimur, adoprale uiolenze ; e fi 
lafcianouincere , Compilili t ìllos . Fate 
uì punto . Dopo poche hore i mede- 
mi Pellegrini auuifano Loth , che,. 
Dio uuol porrei fuocco tutta la Città, 
e.J’efortano al a partenza per fuggir 
l’incendio ; mà gli rincrefce lafciar la 
Cafa, e la Patria, L’inuitano ad ac- 




compagnarficon e(Tì foro: dà fofpe. 
fo-.indantemente lo pregano; non fi ri - 
follie: vfano gli sforzi , e prefoloper 
un braccio , lo traggono con uiolcn- 
za fuori della Città; c o*cb*nteum ùn- 
teli . Ma perche uiolentario » Se vuol 
redare , e morire nel fuoco , redi , 
muoia . Nò ; guarda ; La Voce della 
lcmofinadiLothfuComp«//fi//oj. La 
rifpodadell’Echo Co&ebant ehm. Chi 
uiolentòariceuer la Cariti dell’Hof- 
pizio , è uiolentato a fuggire la uora- 
cità dell’incendio . S. Bafilio : ^Inge- 
. lat t oegit Lotb introire in dortmm , Loth 
coexerunt cimeli exire de incendio. 
YnLemofimero farà uiolentato da_« 
Dio à fuggir l’incendio dell’Inferno , 
fuo mal grado fi faluerà anderà a fuo 
difpetto in Paradifo . Vòdire una No. 
uiti , occorfa a me in quella Chiefa_. . 
Pochi giorni fono per mia curiofiti 
uolli uedere un’elemolina , fatta nel 
tempo della Predica . La uiddi , ma 
trouai cofi di mio flupore. Trouai 
molti quattrini che odorauano di 
mnfchio . Vi erano altre monete, Giu- 
li), Tedoni, Scudi, ma folamente i 
quatrini haueuanoquel buon'odore , 
Stupito dilli : E come? i quatrini di 
quella Città fono mufehiati? Se cosi 
è, fe ne può daForedieri farne incet- 
ta, per ucnderli poi a Profumieri da_« 
darne la concia a i Guatiti. Il mio 
Compagno però ,di me più accorto , 
E Padre, mi difie,uoi u 'ingannate. Sa- 
pete perche quei quatrini odorano di 
mnfchio ì Perche fono dati dati per 
elemofinada iCaualieri, e dalle Da» 
me , che fempre portano il mufehio 
addoffo.Ho intefo. Sì che le Dame , ei 
Caiiali-ri dan per lemofina folamente 
iquatrini . Cosi fi feoprono le malizie, 
luodri odori man ifedano la uodra— 
auara miferia . E che i Poueri non han 
bifognodi mufehio? ma di denaro : 
Monete di ualore ; e non a 'odore : Li- 
mofina da bocca , e non daNafo . 
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£uxrctis me , .& non irMenietis -, Et vbi rgofum , Vos nonfOtefUs 
•venire. Ioan. 17. 

ARGOMENTO. 

JLa difperau Speranza del Peccatore, che /pera ocllaPc- 
nitenza Finale « 


ON hà colai I Mondo, à 
cui piùcredanogli Huo. 
mini,e reftino pio ingan- 
nati « di cui più fi fidino , 
e «moicano più infedele , gettino più 
in abbondanza , ed habbian maggior 
penuria , fi promettano più ftabile , e 
prouino più incollante del Tempo . Se 
il Tempo fi brama ueloce, uicn più 
tardo delle teftuggini; fe fi fofpira tar- 
do, noia più ueloce deirAquile ? fe fi 
chicdonoglianni, non s’ottengono i 
aneli ; ed à chi fupp'ica giorni , vengo- 
no (pedo negate rhore , e i momenti . 
Prodigo nell’Aprile uefìe ogni felua , 
ma ladro nel Verno fpoglia ogni pian- 
tai sù la fera fa le efequie à quei fiori , 
à cui nel mattino diede i natali > fioggi 
/à comparir tutto fpine quel uolto , 
che hieri tutto rofe appariua poco 
prima uerfauapipggie d’Oro in quel 
crine , in cui poco dopo, anco di mez- 
z'EftateifioccnnJe neui, e con la con- 
tinua grandine de'fiioi momenti fem- 
ore sfronda le Età più uerdi, e sfiora-, 
fepiù fiorite. fn nano tenti di fèrmar- 
lo,imprigionandolo dentro ad un ho- 
rologio , legato da una corda , e chiù- 
foinun laberinto di ruoteiperchean- 
co prigione rode co'fuoi denti, quelle 
•ruote dentate ,c più facilmente che la 
fua fune, và con (limando il filo della— 
tua uita. M^o il fermerai con uno 
Aito di ferro , piantato in un muro , e 
coflretto in faccia del Sole à fegnar 
con l'ombra l’hore del giorno^ perche 
con quelle fiore fugaci mette in fuga 
x giorni , e gli anni del tuo muere , 
£On l’ombra fegna chiaramente la va- 


nità della fperanza , che tieni di lua- 

5 amente campare. Molto meno ritar- 
erai il fuo corfo , ferrandolo dentro 
ad un uetro, efminuzzando i fuoi mi- 
nuti con gli atomi della poluere ; per- 
che ini , fenza tifar di carcere, col 
moto di quegli aromi Tempre corre à 
ridur in poluere di morte il fragil ve- 
tro del la uita humana. A tuoi bifo- 
gni altro non può difpenfare , che , ò 

f ia(Tato,òfuturo,ò prefente ; del pal- 
ato la perdita c irreparabile, del futu- 
ro Pacquiftoc incerto , del p refe n te— 
altro non fi hà che un'Inftan te, punto 
che finifce.nel cominciare , lampo che 
fparifee nell’apparire , momento che 
muore nel nafeere, non prima nato 
che morto, dalla cui nafeita , cdalla- 
cui morte ftà tutta pendente la noftra 
vita . E pure i Peccatori nel conuer- 
rirfià Dio, confidati nel tempo, vati 
differendo giorni, afpettando mefi , 
fperando anni , finche ridotti in un— 
ietto al fin della uita , all'hor che mo- 
ribondi penfano di falire dalle piume 
a'Ie Stehe , fa'tano morti dal capezza- 
le all'Infèrno. A ' l'I, ora Querttii me , 
Che feguirà -, "Noti inuemetit . Dun- 
que le difperate fperanre de’Peccato- 
rijdie fpcrano la fallite dalla Peniten- 
za finale, darano hoggi l’argomento 
al mio difeorfo -, Vditele con filenzio, 
ponderate! e. con attenzione j ch’io a 
prouarle comincio. 

1. Vaglia il uerofe l'Infermo all'- 
hora folo dimanda il Medico , e cerca 
il rimedio del ma'e.che tien sù le labra 
l’Anima fuggitiua , la|fpcranza della— 
falutc non urà difperaca ? Se i' Piloto 

ili- 
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alpetta a calefattar la fua Naue film- 
ata , quando in alto Mare le fpumeg- 
gian d’intorno i furori , e fremono gli* 
airalti delle tempelte , in ucce del Por- 
to , non trouerà nell’onde il fepolcro ; 
Se la Fiera' cacciata dirterifee la morti», 
de’piedi alla fuga , (indie fian vicini i 
denti dei Veltri, non diuiterrà preda 
de’Cani , e parto de’Cacciacori ? Seia 
Città ritarda le prouigioni di guerra , 
e di bocca , aliando già i parti fono 
tutti aperti a Nemici , e tutti chiurt à 
i Cittadini, noncaderà mnta, ò dal 
ferro , ò dalla fame? Qiiell’Alertandro,. 
che ancor giouane teneua nel cuore», 
un’inuecchiato untore', e portaua la». 
Fortuna legata co! crine al brando 
della fua fpada-, interrogato con qual- 
arte haueire in tempo si breue calcato 
vn fenderò sì lungo di gloria', e in sì 
«t Q, pochi anni , che appena il rcndeuano 
Cwt.aeHuomo foggiogati tanti Regni clic», 
jyj* formauano un Mondo, nfpofe: ?{un- 
• fuamprocrd fonando : col far femprt» 
hoggi „ e mai non differire a domani , 
Plut.in Procraftinò à fuo gran corto Archia». 
Apoph Re di Thebe,che tratrenendofi una fe- 
ra in Banchetti , e Feftini , ad un Cor- 
nerò che porrò letter» d'auuifo d’vn_. 
ordita congiura , e per ordine di chi la 
mandò diffegli di leggerla fubito per- 
che Seria comi nebar , rifpofe con impa- 
zienza Seria in Crafonum , ma quel 
Domani per lui non uenne, mentre la 
fteffa notte fu uccifo da'Cógiurati , che 
gli tolfero con quel Domani^ tutti gli 
altri giorni della fua uita . Anco Giu- 
lio Cefare , andando- in Senato in quel 
fanello giorno , che fa vccifo , & cilcn- 
do tutto occupato nel riceuere inchi- 
ni da tante tene , e memoriali da tante 
HL mani,trafcurò,non giorni, ma hore.di 
wQif. leggere im Biglietto, presétatoli nella», 
Brada , che dtlla Congiuralo auuerti- 
ua ,ecóun’auuifodi morte uoleua fai. 
dargli quella Vita , che gli fù tolta con 
quella carta in mano, con cui della fua 
morte teneua in pugno la medicina'. 

j. L’Anima fiumana è una Vigna , 
plantat.ijnel terreno del corpo ; Dio c 
il Padrone , acuì è tanto cara , die I- 
inartia col proprio fangue', noi fìamo 
i Giornalieri dertinati al lauoro de. la ., 
coltura, efìipcndiaci da Dio colfol- 
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do del Pàradifo . Ma notate. A quelli , 
dell'hora Prima , che cominciano il 
trauaglio nel cominciar del giorno , 
artìcura lo ftipendio con obligazion». 
di contratto: Conucntionp fatta ex (te- 
nario diurno . A quelli di Setta , fenzi_ 
oblìgarfì, dà fperanzadi mercede giu- 
da ma non tartara : Quod iuflum fueric 
iabovobis. A quell: poi deiI’Vnde- 
cima dice folamente : Ite & t'olia vt- 
neam meam , benché fi parli di fatica , 
non fi parla di premio, non fi di lìcu- 
rczza. non lì dà fperanza , ogni mer- 
cede fi tacev Qui fentoanco le uoftre- 
mormorazioni: Murmurabxnt aduer- 
fus Tatrem familiar . Quelli ultimi 
non fono anch'erti da lui mandati à 
villerecci lauori ? à rompere le glebe»*- 
ron la zappa, e le membra con 13 fati- 
ca ? a podar le ulti di tralci, e le brac- 
cia di forze ? à fuellere dal terreno g'i 
fterpi , e dal fianco gli Spiriti ? à fecon- 
dar co’i colpi il fuolo , ed inafiìarlo 1 
co’i lorofudon ? E non fi prometter 
loro ladouura mercede ? Nò ; tacete . 

A che hora palTan eortoro dall’ozio al 
trauaglio? À'I'Vndecima, cioè 1 dire», 
nella Vecchiezza, nel fin del giorno , 
nell’iiltimo della- vita. Tanto tardi ?- 
Tuttala giornata in ozio : Tota die 
otioft, e nella coltura dell’Anima fola-- 
mente l’hora penultima? E à eortoro' 
dourà prometterli Io (li pendio- del Pa-- 
radifo ? Nò : Solis primi r, dice Chri- Homi/’.- 
foftomo', conutnit fpecialiter dare de- 
narium, alios auteru [ub incerto paSo "" pe ‘ *’ 
conduxie t fub incerto An fatti con gli 
-anni della Giouentò fi mette più in fi-- 
curo l’Eternità : Quando' nel crine», 
biondeggian le fpiche- , c tempo di 
mietere copiof 1 melfe di menti : Anco' \ 

le Stelle ,- non che le Donne , godono 
d’erter uagheggiate da quegli occhi , 
chenonhanbifogno d’occniali: All’— 
liorche sù le guancie fiorifcon Icro- 
fe.deuono tratteggiarli della peniten- • 
zalcfpine: Le bocche ben fornite di 
denti fan piùuolonrari}, e meritori) i 
digiuni , di quelle , che fono cottrette à 
digiunare, perche fono fdenrate : E 
c rre più facilmente al Gclochicon 
due foli piedi , che chi con tre gambty 
camina , cioè adir col battone . 

4, Perciò Chrillo inumando à fa 
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'Jili vnGiouane, gli dice: Sequere me . 
Rifpondequelti : Vermi t te me f rim um 
Jcfdtrc Vatrcm me«m:datemi Po’ ramo 
tempo , che muoia mio Padre, e ch’io 
polla dargl. la fepoltura . Ripiglia., 
Chriflo -.'Vimitfc mortuus fcfehre mor- 
tuosfuos: lalcia ad altri il penderò di 
fepelire i fuoi Morti. Anch’io ripiglio. 
Il dar’a Morti la fepoltura non c un’- 
azione di gran merito ? Vn’officio di 
gran pietà? Vn’opera di grò mifericor- 
dia » E Chrillo nó puoi permetterla ad 
un Figlio,che al Padre i co dopo morte 
tien obligo della uita?Afpettatcun po- 
co. Di quegli Animali ueducidatze- 
chicle, dice lo fteflo Profeta : lbant , & 
reucrtcbantur in /imllitudincm fulguris 
corrufcar.tis, eran tanto ueloci ne; mo- 
to , che fembrauano folgori . Souuen- 
gaui per intelligenza , che in tempo di 
qualche gran Fella fi fogliono di not te 
accendere uarij fuochi, comporti dall’- 
arce , che con lieta morte vendendo le 
tenebre , fepelifcono la noccc dentro à 
tombe di luce , emolando le Stelle del 
Ciclo, {fileggiano in ogni parte la— 
terra , e ardenti Oratori con lingue di 
fiamme perfuadono a nfguardanti le 
communi allegrezze . Sopra tutti di- 
letta l’occhio quel finto Folgore , che- 
dalia fommità di picciola canne, più 
della canna leggiero, grauido di poi- 
nere , partorendo fuoco da un fendi 
carta, fulmine della terra noia i rtil- 
minar le nuuole , da cui ella uien ful- 
minata i negli elementi foraftiero Pia- 
neta, s’inuia pellegrinando à npatriar 
irà le sfere, e nel morire, non folo 
{doppiando (kepi ca gloriofo , per ha- 
uer portato i Tuoi fortori fino alle nari 
del Cielo , ma dal fcnolquarciato Vi- 
pera luminofa partorifee Stelle, che 
; faci accefe honorano le file efequie— , 
e {Iellata Corona coronano le glorie— 
di si alca faJita . E però ucro , che fe 
fubito accefo fi Raglia in alto-, uola ni— 
gorofo alle altezze celerti, ma fe niente 
fi tarda , perduto il vigore , impotente 
ad inalzarfi,fcoppia nelle baflezze ter- 
rene. Il cuore del Peccatore c quello 
folgore . Vien qua . Diocon una infpi- 
razione , che portafeco il fuoco dello 
Spirito Santo faccende il cuore, pieno 
*hpohicre,picno di colpe. Che pictcn- 
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de? Che tu ti {picchi dalla terra al 
Cielo, dal peccato alla Grazia, dal 
uizio alla uirtù ? Tarderai à fpiccarti > 

Niente peggio, fuanifee la uirtù di 
quel fuoco , fi perde il uigore della Pa- 
nica, sauuicina lofeoppiodi morte, 
non fei più a tempo.Ti fpingerai Pubi- 
co al fencire di quel fuoco celcfte— ì 
N lente meglio : Lo fteflo feoppio in- 
atto ti feruirà d’applaufo , la ftelfa— 

Morte ti darà in Cielo vna Corona di 
ftelle : ^tbf condi ignem in Lune me a 
dice Bernardo , & din nubi deliberati- inDu- 
dum c(l an expergi fc.tr ? Hor eccoui ia- de. 
cefa la replica di Chrirtoa quel Gio- 
itane. Euero che il dar fepoltura al 
morto Padre c opera di piecà . Mà che 
Chiufo il Padre n I fepolcro uerrà alla 
luce il certamento , letto il tertamento 
conuerràdiuidcre l’heredità } fatta la 
dtuifione Patterà in campo la lite-, liti- 7 
gando palferan fettimane, meli , anni -, 
tra Procuratori , Auuocati , Giudici -, fin 
nelle citazioni , comparfe,contradic- 
torij - , con ragioni, inllrumenti , con- 
fulti i intanto termini ,proroghe,lun- 
ghezze , pronuncic,fentenze, appella- 
zioni, intnchi,garbuli , imbrogli fen- 
za fine . Non ui farà più tempo , farai 
canuto , e ancora litigherai . Ounitte 
mortuos [epelire mortuos (uos. 

f. San Gio: Chnfoftomo dice vna 
propofizione , degna della fua bocca 
d’oro : Capillns cibili neminem jcl- 
iuf, i cappelli bianchi non faluano al- 
«ino. Spieghiamolo. ISibaricijHuo- 
mini effeminati , non contenti elfi di adlLbJ 
occuparfi nelle felle , e ne i balli a— 
fuon di Cetre, infegnauano a ballare 
anco a i Caualli a fuon di tromb i.. ; 
guerreggiando poi co’i Crotoniaci , e 
douendo un giorno uemr ad un— 
fatto d’arme, i Caualli delibanti nel- 
l’udir dalle trombe l'infoco alla bat- ' 
taglia, credendoli infocati alla danza , 
cominciarono à ballare -, falconano 
mentre doueu ano allalirc, bifognan- 
do muouerfi dritti fi corceuano in gi- 
ri, nel tempo di dar fermi faceuanoi 
cinque partì , e in uece di mantener li- 
ordinanza difordinando le fchiere- , 
coftrcttiancoi Caua'ieria baiare nel 
feruor del combattere, uniti , e disfai - 
ufcncmoriroa ballando. Che cofa 

li * ‘ im- 
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imparano i Pecatori nella !or giouen- 
rù J Nient’altro che trizi j , che peccati , 
che fceleraggini ; la lingua impara le 
bedemmie, la gola le crapole ; il fenfo 
s’auuezza alle lafciuie, la mano allc_» 
uendette, e il cuore (blamente s’cfer- 
cita mamori (enfiiali , in odij morti- 
feri, in intereflì rapaci. E nel tempo 
della Vecchiezza credete Voi che-, 
debbano impugnar Tarmi di peniten- 
za per ualorofamente combattere con 
la Morte uicina ? Appunto . Sentite 
Giob fauellante d’un Peccatore , che 
ne i peccati hà fatto la barba bianca : 
C»p. x. Offa tius rcpl(buntnr vitiis adolefeen- 
' tue fu. c ,& cum tpfo in pitluere dormi- 
ent . Vecchio ballerà col fuono, c con 
ledanzeapprefein Giouentù, e il fuo 
ballare non finirà fe non col morire . 
G apillus albm neminem (alnat . 

6. lo però dico , con pace di Chr:- 
fodomo , che Capi Ibis albm aliquem 
f alnat . Vn Giouane , di Nome Ge- 
rardo, licenziofo, e thfloluto, petti- 
nandoli una mattina ad una finedra , e 
nello dello tempo amoreggiando con». 
un’Amica , che (lana di rimpetto ad 
un’altra, gltcafcòdalla bionda chio- 
ma un capei bianco . Alla cui uida_ , 
Ohimè, dille, fon Giouane, e già co- 
minciò ad incanutire? Negli anni più 
uerdi i ermi s’imbiancano ? Sorprefo 
in Primaueradal Verno, sui fiori del- 
- la mia Giouentù ueggo fioccar Ja nf- 
ue della Vecchiezza ? Ahi Vita come 
fei fugace , fc fioreggia ndo inaridirci ? 
Quello bianco capello mi fi una can- 
dida fede, che al pari dei Vecchi han- 
no 1 Giouani la morce fempre uicina . 
Stringali dunque l'Occalionc per que- 
llo crine, prima ch’ella noltando fae- 
ciadiurnti calua . Indi da quel canu- 
to crine prefo un canuto fenno, fi pen- 
tì , pianfc , emendò i cofìnmi , cangiò 
Vita , diuentò- Santo . O Grazia buli- 
na quanto belle , ed ingegnofe fono 
le tue inuenzioni 1 Tù con un fol cri- 
ne legalh à Dio sì fortemente quell’ 
Anima , die più slegarla non poterò 
tutti gli sforzi del Mondo : cadendo 
fueltodauna chioma d’oroquel crin_. 
d’argento» facedi rotte cader dal cuore 
mille catene di ferro : prodigiofo San- 
foneal troncarli di quel crine,. nonu 
• • ìs\ fi '4 


perde, anzi acqnida da te la fortezza, 
peruincerei fuoi Nemici: eperche». 

S |uel Giouane era dal Demonio ftra- 
cinatoperi capelli all’Inferno, ti per 
un fol capello il rapidi felicemente al 
Paradifo . Dunque Capillus albm a Ut 
qnem [alnat . Ma .inerti, al capei bianco' 
d’un Gioitane , che hauendo Pcnfier , 
canuti in Giouanil etade, teppe ope- 
rar da Vecchio in Giouentù, per non 
operar da Giouane nella Vecchiezza»... 

7. Dalla finelira di quedo Gioua- 
ne nottate lo fguardo ad un’altra . Per 
veder che cofa? Quel, che uidde So- 
fonia. Vox Cantanti! infeneffra. La». 
Chiofa: Vox Diaboli cantanti $ in fe- 
ncjlra . Bella uida ! II Demonio à ’ 
una finedra , fonando la Cetra , fa una 
mattinata, e canta con noce sìuaria». 
che batto la mormora graue , ma poi 
foprano la fufurra fottile ; fe leggiera 
l'inalza, piombante ancor la precipi- 
ta; così la fodien uigorofa, chel’jn- 
langnidifce fieuole;co'i fofpiri la rom- 
pe, co’i refpiri l’annoda ; e frenando 
paufe, affrettando fughe, aggropan- 
do trilli, incatenando gorghe, forma 
con una uoce un concerto, e con li». 

Cetra in mano chiude un Organo nel- 
la gola. Che dite , di quedanouicà ? 

Canti dal D- monto che uiuc fempre 
in gemiti? Vn modro , che fempre 
urla, ditientaMufico? É qual ^get- 
to muoue a cantar giubilando , chi tri 
tormenti niue piangendo ? OfTerma- 
mo che cofa foggiunge il Profeta , 

Vox Diaboli cantxntis'jn fenefìra Cor- 
niti in Juperhminari. Il Demonio al- 
la finedra, ilCoruofu'l limitare della 
porta ; Non canta Colo il Demonio , 
c militato al canto dalla uoce del Cor- 
no. Qual uoce forma il Coruo? C ras, 
crai , domani , domani. Hù intefo > 
qucftoCoruoèil Peccatore, chcpro- 
cradina la penitenza da un giorno alT 
al tro,dahoggi indomani , edeforta- 
to alla conuerfione fempre rifponde 
Crai , domani è non mai hoggi . E 
non uolete che a queda uoce il Demo- 
nio fedeggi , e fpieghi Ja grandezza 
del giubilo con T allegrezza del can- 
to ? San Girolamo. Cotuum diabolici , , 
videi, bine Ut ut exultat , non etàm [tea t™. 
timet eum armttere > <u*i in craffinwtt 

torni- 
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coruina voce eonuerfionem prolatat . 
Aggiunge S. BaAlio : D iabolus bodic 
piccare, crai veri Itiflè agere , noi ex- 
hort.Jur . Hodternum tcmpus nobis fu- 
ratiti- , & [fem facitcraflini . Tofìquam 
craflinum venera , rurfus ftbr bodier- 
num , crafìinum vero Domino , dori 
tetti . Mibi , ìn^uì t hodie , eras Dio. II 
Demonio verrà teco à patti, fi contenta 
chetùdiuidaper meta il tempo della 
tuauira, ed una parte ne dia à lui, I* 
altra tutta à Dio, maegfiunole perfe 
tutti gli hoggi, e lafciai Dio tutti i 
domani > tanto gli bada-, quello per lui 
c un contratto d'ufura , ma per te di 
pazzia-, conofciuta anco da Marziale-. 
yiucndi » eClè fatuus procraflinat boram .. 

8. Eccoui nell’Egitto un gran Cor- 
uo , cioè à dire quell’oftinato Re Fa- 
raone,flagellatore del Popolo di Dio , 
ma più egli dello da Dio flagellato -, 
una delle cui più graui sferzate, che 
Dio gli diede , fi! il mandargli eferci- 
ti di Rane, che non foto entrarono in 
tutte le Cafe prillate, ma ad onta del- 
le fue guardie aiTalirono , ed occupa- 
rono tutto il fuo regio Palazzo, can- 

J 'iandolo di deliziofa Regia in una 
chifòfa Palude . Saltauano ardite sii 
le Aie menfe , non tanto per farli fue_. 
Comenfali , quanto per render al fuo 
ftomaco domacofo ogni cibo , e con 
le loro delle bocche fameliche rapire 
dalla fua bocca ogni boccone. Guiz- 
zauano ne’bicchieri , e ne’bacmi, in- 
torbidandogli in modo le acque più 
chiare, che fc ben prefe dalle più lim- 
pide lorgenti , fembrauano cauate da 
più corrotti pantani . Senza rifpetto fe 
gliannidauanom fetio, fenza creanza 
(egli balzauano m uifo , e fenza rimo» 
re gli fi fermavano sù la Corona , fre- 
giata all’hora, non men di gemme , 
chedi Ranocchie. Aizzile pur Egli la 
uoce per commandare , gridaffero i 
Corteggiarti per farfi udire , niente da 
alcuno s’udiua , perche i Ranocchi co’ 
i loro continui , e flrepitofi gracida- 
mene , uoleuano per fe foli tutte Ie_, 
udienze .. Non 1 penfalle già - Egli di 
chiudergli occhi dormendo , perche 
da rati gli occhi fuggtua ogni- fonno> , 
(lordi to da tante grida -, e le la-teda. d! 
una fola Rana , nafeoda forto il capez- 


zale,non lafcia dormire , ne meno i più 
dormiglioni -, tome poteua dormir Fa- 
raone, che tante tede di Rane haueua 
nel capezzale, e nel letto , le quali tutte 
infieme gracidando, erano tanti fue- 
ghatoij importuni , che à gli occhi 
fuoi tutta la notte dauan la- Aieglia 1 
Chiamato in fretta comparueMosò ,e 
fù da Faraone indantemente pregato , 
che fupplicalfe- Dio di liberar la fua_ 
Perfona da quel tormento , e il fuo Pa- 
lazzo da quella pede ; à cui il Profeta-, 
benignamente rifpofe : Confluite mibV , 
tcmpus quando depreccr prò te r mi ^ j 
aflegniVodraMaedà il tempo, in cui 
deuo porgerà Dio quefla preghiera'. 

Che afpettate douefle dire il Re ? Cer- 
to , che Mose comincialTei pregar Dio 
in quel' punto , profeguifle in tutto 
quel giorno-, enonvfcifledi Palazzo , 
finche la Aia orazione non foffeencrata, 
ed efaudita nel Cielo . Ma vdice , ejftu • 
pitc di ciò , che dille : Refpondit crai . 
k i fpoda d a Conio . Potendo effer I ibe- 
rato hoggi, chiede con quel Crai, d’ 
elFer liberato dilaniente domani. Non 
flamo in Egitto, Aamo in Italia , ma: 
nanti Faraoni , tra noi A trouano ? 
ono del continuo moledati da- Rane-, 
si numerofe,quante fono le loro colpe 
che non han numero -, dentro à i pan- 
tani de’loro cuori , in mezzo alle pa- 
ludi delle lor Anime , gridano graci- 
dando tante non mai fazie lafciuic_. 
tante non mai perdonate vendette-. ;• 
tanti digiuni non offeruati , tanti de- 
biti non fodisfatti -, tante redibizio- 
ni differite , tante riputazioni lacerate -, 
tanti poueri opprefli , tanti innocenti 
calumati -, quei tradimenti veri , quei 
giuramenti fallì ; quelle liti ingiulte , 
quelle fentenze inique', quelle bt-dem- 
mie horrende, quei facnlegi efecran- 
diiquelleconfeltioni inualide, qu lle_» 
commilnioni facrileghe-, e tante altre 
iniquità, che io nonsò, ma eflì pur 
troppo fanno •, le quali p?r toglier loro 
ogni quiete fan fencire giorno e notte 
alle lor cofcienze importuni, e tormen - 
toA gracidamenti . Io dito à ciafcun 
di coloro . E quando vuoi che il Con- 
feffore, vdendodate vna Confeffione 
generale in quedaQuarelima , uliberi 
Ucofcienza da tante rane, e ti purghi 

Fani- 
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l’anima da tante pefti'fRifpondi,Qran- 
do ? Hoggi non poffo , domani comin- 
cierò à pcnfariu . Ah Conio federato 1 
Sempre domani , e non mai hoggi? E 

S rche giunto che fari domani , non 
:à più domani , ma farà hoggi ,tùche 
rifiuti lempre quefi’ hoggi mai non— 
haurai quel domani - Quotici dicis crai 
titr. 104. fjflus ,es Corum, tidite Saot'Agofti- 
deTem. no, I càlibi faina oc con et, cuoi facit 
voccmeorainam. Sigifmondo II. Redi 
Polonia perche foleua rimettere tutti i 
negozi) al giorno di domani, fu chia- 
mato Rex Craflinus : tù ancora , peri- 
che ogni giorno differirci il pentirti a 
domani dourai effer detto Panitcns 
craflinus , ma fino al tempo della tua— 
morte Veccatorbodiernus. 

tf. E perche Dionon vuole tali Pec- 
catori", ne ta'i Penitenti , commandò 
nel Lenitico , che ne’facrifici) non fe gli 
offenderò Pefci di force alcuna. Am- 
miro quello commando fouuenendo- 
mi, che vn Pefce in Francia a Mauri- 
lio, Vefcouodi Angiò, recò fin dall' 
Oceano le perdute chiaui della fua— 
•Catedrale, e per moftrarfene affettuo- 
focufiode, cuftodì le chiaui dentro al- 
le vifcerc . Vn’ altro ad vna Naue di 
Napoli, nel punto d'efferfommcrf.t— 
per l'acqua, che penetraua dentro da 
vn’apertura del fondo , ferròfi bene col 
proprio corpo quell’aperto forame-» , 
che fece vfeire dalla Nane il naufra- 
gio, e chiudendo l’ingreflò all’acqua , 
chiufeanco l'entrata alla Morte.! Pe- 
fci ad vn cenno d’Antonio di Padoua 
corrono fubito ad vdir la fua predica , 
quanto muti per natura , tanto attenti 
per obbedisca: à S. Pietro dalla propria 
bocca sborfan l’oro perjpagar il tribu- 
to , fatti teforien della lua pouertà : al 
cieco Tobia,feruendo di medicina, c— 
di Medici , gli fan trouar le dolcezza- 
dejla villa dentro alle amarezze del 
proprio fiele ; anco ad vn G.ona fom- 
merfo recano il porto fotto il naufra- 
gio, dandogli la vita coldiuorarlo, già 
dcuorato dalla morte con le bocche— 
dellonde. E quelli vi paiono Animali 
meriteuoli d’elTcr rifiutati da Dio ne’ 
facrificij?così và.II Pefce tutto il tempo 
di fuavita c muto anzi non fiata mai , 
mai non apre la bocca ad vnfofpiro , 


ma cauatelo fuori dell'acqua , fubito 
dalle agonie di morte forprefo , fcuote 
tutto le lleffo , inquieto fi riuoltola , 
fpafimante fi dibatte , con la coda sfer- 
za la terra , coi falci adulta l’aria , e— 
llretto da angofcie mortali, comincia 
boccheggiando ad aprire anfiofamen- 
te la bocca con iterati fofpiri . Hon po- 
teruntfifces in tempio offerti , d ee To- 
maio, ex a<iua cnìm cxtraUt flatm ma- l l<t 
nuntur . Peccator contumace cù fei vn ’ 
Pefce: ffmines ftcut pifccs Maris-, nel 
corfo di tua vita , muto non ti confef- 
fi , non hai fiato da chieder perdono à 
Dio , non efali sù le tue colpe vn fof- 
piro. E quando forprefo da graue in- 
fermità ti senti cauar fuori dal Mare di 
quello Mondo, all’hora foto ti Ruo- 
ti, all’hora nuoltoh la cofcienza 1 all* 
hora ti batti il petto ì fp rezzi la terra, 
(innalzi al Cielo , apri la bocca alla 
confcilìone, à i fofpiri , à i gemiti t 
Rifiuta Dio il tuo facrificio; tu gridi , 
e Dio s'afforda -, tù baiai, e Dio sin- 
dura )tù piangi, e Diodi ride delle tue 
lagrime . In intenta veflro ridebo . E 
chi non ridderebbe ? Vn Filofofo andò Torre» 
al Mercato d’Athene con finta di uo- aìodel 
ler comprar vn Somaro , ciafcuno de’ 
Mercadanti gli offeriua il fuo , come 
migliore, e lo preferiua al Bucefalo 
d’Alcffandro ; ma egli guardandoli 
tutti , non rcflaua fodisfatto d'alcuno. 
Ditccome io volete , foggumfc vn di 
.coloro , che forfè troueremo vn So- 
maro degno di Voi , e bifognandolo 
faremo venire fin dall’Arcadia . Vorrei 
rifpofe, vn'Afinoche haueffe la coda 
di Pauone . Rifero tutti , c derifero il 
Filofofò,come vn nuouo giumento ue- 
nuto in fiera ; ma egli ripigliò', Io piò 
mi rido di Voi, che yiuendo con una 
vita da Afini , pretendete d’edere nella 
coda, cioè nella morte Palloni . Quella 
èlapazziade’Peccatori, che fi pento- 
no fedamente morendo, le loro uoglie , 
ilor collumi, tutta la loro iuta c da— 
giumento , epenfano d’hauere una co- 
da flellata?una morte , che termini nel- 
le Belle? Afini con la coda di Pauone - 
10. Perciò Geremia cosi lieforta : 

‘Date Domino lìeo veflro tandem , la— Cap.11 
Chiofa , agite panile ntum , anteqitam 
dici obtcncbrcfcant , & peies veltri of- 
fendane 
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fendant ad moitcs calignofos ; la (Uf- 
fa Cliiofa: -‘id monta lSabilonis. Face 
penitenza prima che venga notte , e vi 
trottiate i i monti ili Babilonia . Sape- 
te elle vuol dire? Doppo il Dilmuo , 
per dubiod'vn’altro , alcuni huomini 
Babilonici! , non men di datura , che-, 
di fuperbia Giganci , volfero fabricar 
vna Torre si alta , cheGigante delle-. 
Tori gi ugnelle fino al Ciclo, e folle-, 
vn continuo Beco agli occhi dolici 
delle . Benché con vna vita federata 
follerò incamìnati all’Inferno, s’accin- 
gono à fabricarfi vna fatica al Cielo : 
già per timore d'vn nuouo Diluuio , 
dalle lor fronti fan diluuiar fudori , 
portando terra per far mattoni : già in 
più parti cadono dall'aria i’ombre de' 
bolchi recifi , eforgono ad ofcurarla 
i fumi delle accefe fornaci : E già li- 
difegnata Madrina , prima che nata, 
fcpolta ne’ fondamenti , comincia -à 
uafeere dalla fua tomba ; e à gran gior- 
nate s'auanza torreggiando verfo lo. 
mutole . Ma che veggio ? Ecco che-, 
all’improuifo tutti gli operai, benché 
non fia feda , celTan dall’opere , nel 
più bello del giorno tìnifeono tutte le-, 
loro giornate , e mirandoli l’vn l'altro 
dupidi , fan uedere gli deffi Muratori 
ca' giaci in falli dallo dupore . Che-, 
nouità c queda ? Oh vi dirò . Dio 
prendendoli à giuoco la lor pazzia— , 

E er confondere le loro opere, confufe 
irò le lingue in modo cne non inten- 
dendo più uno linguaggio dell’alcro , 
fei Madri di muro chiedeuan matto- 
ni, i Famigli recati a n badili? diman- 
dando gli uni fchilE di calce, gli altri 
portauano fecchi d'acqua : indando 
quelli per hauer fabbia .lùdauano que- 
lli portando craur, èchi affamato chia- 
maua pane, fi prefentauano falli : e gri- 
dando uno che fi accodaffe il Somaro, 
in cece dell’ Afino compariua il Pa- 
drone. Tanto feguirà al Peccatore, che 
folamente nel fin della uica doppo un— 
diluuio di colpe , Volens Twrtm edi- 
ficare, pretenderà moribondo d'inal- 
7-aralCielolagran Torre deH’etema— 
Salute. Dio all hora confonderà le lin- 
gue , e tù intanto dirai che fia pagato 

3 uel creditore , e la moglie ti parlerà 
ella dote: cercherai un Padre fpiri- 
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tualc per raccomandargli l'animi tua. 
ecóparirà il Parente a raccomandarti 
la fuaCafa : dimanderai i Sacramenti 
per riccuer la Grazia di Dio, e uerrano 
1 Seruicori per ottener la mercede del- 
la lor feruitù: chiederai; cheti porci 
al letto il Crocififfo , e ti uedrai portar 
fuori di danza lo fcrigno : bramando 
de tuoi peccati il perdono , ordinerai 
che uenga il Confeffore , ma i domefti- 
ci più bramofi del tedamento, ti con- 
durranno il Notato ; e quando final- 
mente il Cófeffore uerrà.la fauella del- 
la tua lingua già groffa nó farà incela , 
Confundamu s linguam eorum, vt non, 
audiat vnvfauifaue vocemproximi fui . 

n. Al Secondo Soffifta,da Gouer- 
natori della Ci ttà , fu propolto un du- 
bio In iure. Habbiamo , differo, due 
legg!, unachechiunque mtiouefedi- 
zione nel popolo habbia pena di mor- 
te ; L'altra che a chiunque quieterà 
la fedizione commoffa , fi dia gran- 
difltmo premio ; occorre cheun’huo- 
mo dello hà commoffa la fedizione— , 
e l’hà quietata . Qiùd luris ? Che fe_» 
glideuc? La pena , òil premio? Rif- 
pofe il Filofofo ; Quudfuit prius ? Mo- 
uifse . Quod poflerius ? Scdafsc . Trior Herol- 
ergo (it pena, poflerius premium. Che 
hà fatto prima ? la fedizione. E poi ? 
l’hafedata. Dunque impicateio pri- 
ma , e poi premiatelo . Nel Tribuna- 
le del Cielo a chi uiue fempre Pecca- 
tore fi dà pena d’inferno ; à chi muo- 
re pentito fi dì premio di Paradifo ; il 
Peccator moribondo hàl’vno, e l ai— 
ero. Viffe empio, e muore pentito . 

Quid luris ? Maurà prima la pena del- 
la fua uita federata , e poi il premio 
della fua morte peaicenre ; prima cac- 
ciato nell’Inferno per tutta l’eternità , 
e poi farà introdotto in Paradtfo.Sen- r- 
ti. Le Vergini dolte del Vangelo , 
mentre nelle lor lampade fenz’olio di 
buone opere Ri per edinguerfi il lume 
già agonizzante della lor uita , pic^ 
chiano alla porta del Paradifo : Domi- 
ne Domine operi nobis. Eccoui la rif- 

[ >oda : Uefcio vos . non ui conofco . 

’erche ? Uguiijìmi venerunt . Quell* 

Anima de’Càntici cerca Dio perduto > 
e non lo troua : Quxfiui quem diligi ( 
anima mea, & nan tnucni - Theologi > 
Quxfiui, 
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Quxfiui , quei» diligit , è Amante , non j 
rroua Dio ? Ma quando cercollo ? In 
leflulomco, Inferma dal Capezzale . 
Chrifto a’Farifet : Qupretis mcr& non 
muenictis , & in peccato vefìro morie- 
miui . Accordimi chi sd queftopro- 
noftico con quel l'altro : Qitxtire, & 
inuer.ittis . Qui, doppod’hauermi cer- 
cato , mi rrouarete 3 Si • Di fopra , mi 
trottarne 3 Nò-. I.a chiamerai contra- 
dizionef Taci . Non fi può contradire 
chi non può errare . Nota. Qui dice-. 
£>u<cr;rr,tentpo prefence -, fc hoggi , fe 
liora che fere fani ,Sr, lunatici is 3 Di 
fopra-, Qnxretis me, tempo futuro. 
Domani , la fettimana,il mefe, l’anno, 
che mene , Qpxretiiinc { Inu'nietis 3 
Nò anzi in peccatoveflro monemini ì 
Dauid de’Peccatori : Conticrtcn'ur ad 
vefperatn : Sorge ran da'peccati , quali ~ 
do il giorno della lor tuta ttarà per ca- 
dere . Et f antem patientur vt Conci , 
pntiran fame da Cani -, fame d’un 'in- 
tiera Confezione , acuì , ò la fa-iella 
impedita , oda memoria ofeurata non 
feruirà : fame dd pane Euchariftico 
che ad effi,ò difséfat j, ò deliranti non fi 
concederà : fame della Grazia Dmina , 
che a difgraziaci in uica , anco in mor- 
te fi negherà: fame del Conuico della 
Giona , à cui militati , per hauer ricu- 
farcyiiiicndo.udiranno morendo. 
mo illorum zuflabit tcMammeam . Ve 
cones , coinè i Cani ue'l’Apocalifse , 
dagli Angeli feniitori , coll impugna- 
to baffone , faran dalla Cafa di Dio 
crernamentecacciaci. ForirCanir. 

1 2 . Che dite intanto ò Peccatori ì 
Padre diciamo, che Voi fete troppo 
Penero. Horsù vò confolarui . Fate pur 
ani mo , perche a’noftri tempi i Pecca- 
tori mtioion da Siiti , e i Santi muoion 
da peccatori. Padre battete fatto-un 
error di lingua , ttoiete dire il contra- 
rio.Nò,torno adire : I Peccatori muo- 
ion da Sanci.ei Santi da Peccatori . S’- 
infcrma a morte quel Rcligiofo, uifsu- 
roun lungo corfo d’anni nell ofseru.i- 
zaMonattica , morto egualmente al 
Mondo, e uiuoà Dio. Sentendo ag- 
grauarfi il male , dice al Medico : Si- 
gnore come f io < Eh cosi così . Nò -, mi 
parli chiaro .Parleròcome vuole. Fe- 
£re gagliarda , forze deboli , quella— 


crefce, quelle mancano , il pericolo' 
molto, la fperanza pota. Tanto mi 
bada . Tutto quel giorno pien di pen- 
ficri non parla e non ancor morto , 
fembra già muto . La fera fi vnaCon- 
fèflion generale che non finifee fe non— ■ 
col finir di quatr’hore. Partitoli Con- 
fettore , lo richiama : Padre ancora due 

I tarde -, ma si lunghe che duran due 
tore . Turca la notte non dorme , ma 
ripenfa,mquierofofpira-,e fatto giorno 
dinirouo fi con fella . Viene il Supe- 
riore : Padre fiam per portargli il Via- 
tico . Adagio , Vò prima riconciliarmi 
tanto fi. Efce il Confettore di cella; 
Padre Padre Scora vna parola. Ohimè» 

E quando-la finirà > Penlieri , Sofpiri j 
Elani: .Confezioni generali , partico- 
lari , riconciliazioni , due parole, vna? 
parola, Znche à fiato. Oh , direte— , 
netti c il maggior Peccatore deFMon— 
o . S’ammala quel Secolare , vilTu- 
co, cconfcttatonl più per diluizione— 
dell’Agnel'o Pafquale . Viene il Me- 
dico: Come ftò r Animo Signore— v 
v’è del male, ma infonde i-retnedij .. 
Vfcito dice a domettici . L’Infermo- 
non hà tré giorni di Vita . Viene il’ 
Confettore: Signore per guarirei! fuo» 
male ui vuole vn miracolo -, Confcf— 
fiamofi . Volentieri . A che hora— ■ 
dourò hoggi venire r Hoggi nò, do- 
mani mattina’. Vicn la mattina: Oh 
Padre che mala notte è (lata la mia— ! 
Torna dopo pranfo r Ohimè che do- 
lore di capo r-mi pefa più la tetta , che: 
la cof.ienza . Ritorna il giorno fegué- 
tc -, l’Infermo fi confetta -, tutti 1 pec- 
cati finifeono in tré parole. Hà cne— • 
dirm i altro ? Padre nò . Hà fatto buon' 
efairte? Padre sì. E pentito di cuore J 
Son contrito . Ego te ob fottio . Si por- 
ta la fera il Viatico; Signore vuol ri- 
conciliarli'; Non hobifogno . Si com- 
munica-, perde la parola , agonizza ,, 
muore. Oli quello è vn Santo . Che_r 
aimerrà . Quegli , cheè mortoda Pec- 
catore, farà premiato da Santo ; e tir- 
che muori da Santo , farai caligato da'- 
Dianolo . O infenfati Peccatori 3 E 
come » Penfate di mietere il più bel’ 
grano, efeminafte mondiglia ? Pro- 
uotaftein tutta la Vita l’ira di Dio , e- 
pretendere in mor-te la diurna miferi- 

cordia-fc 
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cordia ? Viuefte Tempre a lui ribella- 
ti , ecredere di riconciliamelo quan- 
do non potete più elTere Tuoi ribelli ?-• 
Vniere tutti del Mondo -, e morire tut- 
ti di Dio; non puòfeguire? Semirc-. 
al Demonio, dcefscr premiato da Dio 
non fi può . Prendér Carriera verfo 
l’Inferno; ed inuolaril palio del Para- 
difo , non riufcirà . Voi tendere lé reti 
al vento; Voi feminate fopra l'arena;: 
Voi ftrmgete l'ómbra col pugno : get- 
tate l’olio , perdete l’opera , e final- 
mente. Qiixretis, non inuemetts , irL. 
peccato vcilromoritmiiù . Ripofiamo . 

SECONDA PARTE. 


13. A' Nco il Demonio ncll’vltimo 
XX' di noftra ulta f.ì g*i virimi 
sforzi per render debole Ixnoflra pe- 
nitenza . Nauigaua : Giona in Tarlo , 
mentre Dio lo voleua in Niniue > ma_* 
fdegnato - della fua difubbidienza il 
Cielo, comincia tutto annuuolato à 
ftrepitar co’i tuoni, à diuampar co’i 
lampi, eà faettarco'fulminr; forieri 
di fuoco; che portano tempefie d’ac- 
qua . Giona intanto -, ritirato nel fon- 
do della Naue , Dormieb.it fopore gra- 
ni , prefo da graue fonno, quietamen- 
te do r mina'- Agir fdegni delCiclos’- 
accoppian quelli dell’aria; da cui di- 
fprigiona'i 1 venti , slegati i turbini , c 
fcatenate le procelle , portano doue 
giungano -tutte le furie". E Giont_ 
non fi fueglia . Si fueglia però tutto 
fiwìbondoil Mare, che impetuofonel- 
l’onde , fpumante ne’marofi j.nel fre- 
mito ftrepirofo ; e nel moro baccante , . 
arietaftdo in ogni parte la Naue; già* 
minaccia a Nauiganti il naufragio •.< 
Ma Giona ancora dorme fopire grani. - 
O Giona tù dormi ? Già fconuoltx. 
Torto fopra la Natie , ftà perfommer- 
girfij.c tù dormi 2 Già la tempeft:l_ 
apre d’ogn’incorno nulle bócche fpu- 
171 ariti’,. per ingoiarti ; e tù dormi? 
Scoppiano nuiiole , rimbombano tuo- 
ni; fiammeggiano lampi , firifciarto 
fùlmini-: Sibilano Auftri : fifchiano 
Aquiloni , nfiionano Turbini , ramo: 
reggino Procelle : Riigge il Mare , fre- 
mono fonde, s’abiflanoi flutti , tor- 
reggiano-} miarofi : Le vele fi fquar- 
«ano, I: afittnn? ficom^oaoj gii ali 


beri fi fpezzatio , le tauoleli fcomrrict* 
tono per aprir l’ingrelfo alfa Morte, e 
tù dormi? E dormi? fopore zrxjtn Chri- 
ftiano , fai perche dorme Giona? Il 
Demonio I adormentò , acciò noiu 
conofcendo, nè il fuo pericolo , nè il 
fuo peccato , morillé impenitente-. , 

Kc peccaium fuum agnofeeret , dice-. Hom - 
Chrifoftoino 1 , aline fine pMltcntia 
feriret . Nella tempefìa dell’vltirm-. ni. 
infermità t’afpetcail Demonio, ò Pec- 
catore ? Prouefo alTimprouifo in vn 
letto; ti toglierà la fauella, ti ruberai 
fencimenti, ti confonderà la memoria, 
t’inftupidirà la mente, ti renderà vn 
fallo . Vertanno i Marinari , verranno 
iConfefTori per rifuegliarti per com- 
pungerti; per difporti àben morire. 

Mani trà le malignità delle febri ; tri 
le fmanie dei dolori , tri le pazzie de i 
deliri j; trà le profondità de’letarghi , 
trà gli fpafimi delle conuulfioni ; trà le 
ftiipidità delle apoplefiie, fordo,muto, 
infenfato; dormirai Sopire g*aut, e-. 

\ impenitente morirai dormendo: Puoi 
negarmi di fpefib vedere quefti fpetta- 
coli ? E non vi penfi ? • 

, 14. Vi penfo,rifponderai,ma con- 

fiderò-, che il Dduuio • vniuerfale , 
benché fpiaiìtalTe lelfole ,e le Selue-* , 
non chele piante; nonifpiantò ad o- 
gni modo l'àlbero deirOliua -, trouata 
verde dà quella colomba,’ che ne p&rtò 
vn ramofcell'0 nell’Arca . Voglio dite , 
die nel ‘dihiiiio di quei mortali dolo- 
ri , che mi rendean moribondo; l’OH- 
ua della diuina Mifericordia ; infinita: 
mente maggiore delle mie colpe, non 
farà per me fradicati , ma farà da me ' 
tfouata tutta Vigorofa, e verdeggian- 
te. Sarà date trouata ?Ti conuincocoi 
mottétto ArgomentoiTrà tante acque 
di qaelDilùuio; chi trouò lapianra_- 
dèi OJiua ? Lacolomba , e nò il Corno. 

Vfcì prima il Conio; c non crouolla , • 
vfcì dòpo la Colomba , c la t rouò . Le-* 
Colómbe ; che vfeite ritornano all’Ar- 
ca ', trouano la Diuina Mifericordia ; 
ma non la trouano già i Confi; che 
vfdti più non ritornano, che fopra i 
carnami fi fermano, e che colerai Tem- 
pre in bocca , il ritorno a Dio fino al'a 
morte piocaltinano.La trouerar,come 
ciouolla-’ quell’ infelice Canonico di 
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Toledo j che ellendo lo fcandalo del 
Clero , e del Popolo, con lo fcandalofo 
fuo viuere , fò ancora Tempre cieco à 
„ lumi, fordoalleuoci , e immobile alle 
4 ' fpinte, che elforiceueuada Dio , per 
• p. correggere la Aia fcorretnlTìma vita . 
Infermatoli a morte per difporlo co - 
Sacramenti à tanto degnamente mori- 
re , quanto indegnamente vide , venne 
vn’accreditato (Jonfcflbre, à aii egli 
rifpofe? Non è ancor tempo -, ma ciò 
detto , perduta fubito la parola , altro 
nó potè dire. Proda to alt’hora il Con- 
fefsore alianti d’vn Crocififso, comin- 
ciò il Salmo ,Dc profundis , per impe- 
trargli contrizione da dolerli, e fauel- 
la di confefsarfi-, ma nel dire . Fhint au- 
rei tux ir.tendcntet in vocemdepreca- 
fiowsmcx , quel Chrido in villa de gli 
Alianti con le mani della Croce fchio- 
dace.lì chiufe ambe le orecchie , e difse 
da tutti vdito. v oc ani te>& rcnui- 

fii , Ego quoque in inieritu tuo riddo . 
Queda tu la Raccomidazione di quell' 
Anima fciagurata , chevfcitadal cor- 
po, étrò nell'Inferno per nó piò vfcire . 

j ^ Hò seti to ciò, che uorrai bron- 
tolando . Tò fuggi al refugio de g'i 
Oftinari. Vno Iceleratiflimo Ladro , 
«ionbondonelCaluario,con vn Me- 
mentomi Domine , fi faluò. E perche 
non io ? Perche l Oh qui ti voglio . 
Attendi. Io ti dico , che il far peni- 
tenza nell’vltimo di tuauita, c trop- 
po predo . Troppo Tardi voletedire . 
Nò dico troppo predo ; deui afpetra. 
re à farla dopo che farai morto, hai 
intefo } Padre non parlate da fchcrzo. 
An/iparloda Senno, Sentii Chrido 
rifufcitò Lazaro, non è nero? nfufci- 
tò la Figlia di Iairo.noncuerò ? rifu- 
fcitò il Fi gl io della Vedoua , non è ve- 
ro ? Dunque morto che farai , rifufei- 
terì ancora ce, e rifufeitato all’hora fa- 
rai penitenza.il mio Argomento è del 
tuo molto più forte ; tù argomenti da 
vno, & io da tré morci rifufeitati . 
Auaoti. Duefonoi Ladri nel Calua- 
rio, vno fi faina sì , ma l'altro fi danna i 
rii dalla forte d’vno ti prometti il Pa 
radifo : e dalla difgrazia dell'altro, che 
aH’ombra,al fianco, tra le piaghe } trà’I 
f angue di quedo Chrido , le ne muore 
dannato, non paucnti l'inferno } 
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16 Seguitiamo . Chrido dice sft 
Buon Ladrone -, .Amen -, -quella paro- 
la hebrea ha vna certa forza di giu- 
ramento , e qui raddoppiata , il giura- 
mento raddoppia -, -Amen > amen . Ergo 
per far credere , che vn Pcccacore.fi 
fiafaluatoin morte con vna peniten- 
za moribonda , vi vuole da Chrido 
vn duplicato giuramento : A chi no* 
l’hà non fi creda . Amen dico libi -, bi- 
lancia quel Tibi , e trouerai , che per te 
non hà cefo Tibi : per Emfafi , Tibi 
fingolardifpenfa, Tibi priuilegio, per- 
fonale: Tibi termine mduuduo, Tlbt , 
frluatur quo ad omnes , Tibi a te folo , 
e non ad altri f iodie \ hoggi che acciò 
pentiti tremino i Peccatori, trema la 
terra \ perche medi fi dolgano addolo- 
rato s’ofcura il Cielo, acciò rompano 
con la contrizione i cuori, fi fpezzan 
le pietrej perche riforgano à nuoua Ul- 
ta fi fpalancan le Tombe , e acciò fi 
ammolifcanoi piò odinati diamanti., 
lo dello Agnello di Dio fi fuena di 
fangue . Mecum , in mia compagnia ; 

Se quando farai moribondo tara ceco 
per condurti feco quedo Chrido , tut- 
to dolori , tutto piaghe, tutto fangue, 
fquarciato, fuenato, fuifeeraco per ce, 
tarda a pentirti fino all'vlcimo punto. 

Hò errato . Ancorché fode certo di 
douercomeil ladro agonizzare con_> 
Chrido agonizance , d’accoppir al 
fuo il tuo vltimo fiato ,d'efalar lo Spi- 
ritonellefuebraccia, di fpirar l’Ani- 
ma nel fuo fangue inzuppata, non ti fi- 
daredi alleile vlcime horc ti dannerai . 

In che hora fi conuertì quel buon La- 
dro inell'vlcima» anzi nella prima., . 
Solamente all’horahebbe cognizione 
di Chrido : Tunttentia elus grata fuit ,Em.H« 
dice di lui Eufebio, in boram extremam d ® BMt ' 
non di la: a, nec emm ili a extrema fm , n ™ ri> ' 
fed bora prima . 

17. Dirai che alle volte huomini 
federati tìnifeono la loropefiima uit* 
con .vn'octima morte ; e che. forfè lo 
defsofegturidi te . Tranfeat. Ma hai 
penfatobeneàciò.che hai detto ? Alle 
volte; Forfè; Tò dici. Al le uol telan- 
do fi tratta della fallite dell’Anima I 
Tò dici Forfè ? quando fi tratta del Pa- 
radifo ,e dell'Inferno per tutta l’Eter- 
nità ? Dunque tù appoggi la Vita ,ei* 

Morte 
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Morte eterna ad vn AHe volte * ad uri 
Forfè? Ad vn ^Acciditaliquandoi E fe 
per ce una Sola volca non aceadefsc-. 
così , che farebbe di te , dell'Anima 
tua, della tua Salute in xtcrnumì Io 
all’incontro, non dirò Alleuolce, ma 
Spefse volte, ma del continuo: ma ogni 
giorno , non fe guano nel Mondo Mor- 
ti improuife, {ubicane, o naturali , o 
violente , che m impunto lafctano il 
■Cadauero in terra , e fepclifcono l’- 
Anima nell'Inferno? E fe la tua Morte 
fofce vna di quelle, che non Alle volte, 
tua Spefse volte fuccedono -, Infelice^ 
Ham. che farebbe di te ? Fortaffe tnquii, ti 
ix. in ». chiede Chrifo{lomo:C«r ir, qua fortaf- 
• idcher.Jeì ContimiC aliquoties ì Copta quod 
de .Anima deliberai . 

jS. Via sù ; Morirai a tuo letto , 
confefsato.epenftcnce. E però vero, 
che ali’liora pentito dai re Itefso tutto 
à Dio, perche non v’è più chi feco ti 
voglia. Non ti vogliono gli Amici ; 
acni comincia a puzzar di cadauero : 
non i Parenti , che già penfano al tuo 
Sepolcro : non le Ricchezze, che più 
rilafciano.ch’efserda te lafciate : non 
t piaceri dei fenfi, che van morendo 
col tuo morire: non i diletti della». 
Carne, die Jfimfcono col finir del tuo 
viuere : non il -Mondo, che da feti 
caccia in vn’altro Mondo: non il De- 
monio, phe perrapirti l’Anima, non 
vede l’hcra di vedere il cuo corpo dda- 
nimato. Dunque all’hora moribondo 
vuoi efser tutto di Dio, perche non., 
puoi più uiuoefser.tutcn del Mondo , 
ne tutto del Diauolo. Oh be la (lampa 
di penitenza ! Afpettare à mutar vita, 
quando già perdi il liniere : ad accular 
< le tue colpe .quando mancano lepa 
role à batterti il petto, quando più non 
puoi muouereilbraccio: ad aprirgli 
occhiai Cielo, quando hai per chiu- 
derli al Mondo: ed acquillar l'Eterni- 
tà, quando non hai che poche bore di 
tempo, a caminar la ftrada del Para- 
difo,quando impotente a far vn pafso, 
fiat su’l margine dell'infèrno, iiueni 
feruta efl, dice Seneca fune viuc^c tn- 
(ifere quando de fineniim c/l . Più: che 
penitenza farà all'Ilota lama? Scoto 
conchiude, che hi penitenza Finale-» 
ì'ixrsnitentiacjl, appena menta il no- 


R I G E S I M A 

me di penitenza . Vna , delle cui molte 
ragioni, òche la penitenza, acciò fia 
meritoria, dee else.- libera. E che li- 
bertà haurai moribondo i Diuenti 
.all’hora buono.perche non puoi etere 
federato : redimi fei il denaro non.* 
cuo, perche ceco non puoi portarlo , 
perdoni le odefe, perche non puoi più 
offendere : finifei le lafcmie, perche 
non puoi profeguirle . Difingannaej . 

Non fei tù , che all'hora lafci i peccati , __ 

fono i peccati , che lafciano te . Qjù à 4, tfù. 
malis ailibus tantum morte di[cedit . 
difse Salutano non reliquit [celerà , fed 
relinquitur ìfceleribut . 

1 9. Portati a cafa la Morte del Rè 
Antioco . Cofiui fece vna vitadiqueU % 
le, di quelle, tù m’intendi fenza ch’- 
io parli . Quel folo male non feois , 
che far non potè . S’ammala, peggio- 
ra, èdtfperato, fà penitenza. Rende 
à gkfchiaui la libertà , vfurpata eoa 
tirannia Timida al Tempio i Vali , tol- 
ti con facnlegi) : inuia il follieuo à i 

? oueri : afsalfinati con opprcllioni j 
òn le percofse del pugno punifce l’- 
iniquità del petto con pietofi fofpiri 
cfala la perfidia dal cuore, con fiumi 
di lagrime laualecolpe dell’Anima, e 
più con le vifcere, che con le labra , 
lofpira .prega ,e {"upplica lagrimando 
il perdono. Poteua far di più ? Ma_* 
feoti la Scritturai Or ab a t file fccle(lut 
'Dominum , à quo noti erat mifcricor- 
diam confa utui ns . Che dite qui , ò 
Teologi ? Libera , reftitmfce, folleua : 
Confefsa , fi pente , fi duole: fofpira , 
piange, prega; & non e il mìfcricordiam 
conjeciaurus ? Coli và. Moriual’Eni- Taf. c. 
pio, e tal moria qual vifse- >9 ‘ 

MOTIVO D'ELEMOSINA 
Dopo la prima parte. 

io. TO preggo hoggi a tutti vna_. 

X penitenza anticipata , ma fe 
per difgrazia giugnefìe impenitenti 
all’vltimo giorno della uoftra uita , chi 
potrà dami foccorfo in quell’ edreaio 
pericolo ‘ fe all’hora , che haurete , 
quanto vicina la Diurna Giudizio., , 
altretJito lontana la Diurna Miferi- 
cordia , chi potrà a Voi richiamarla ? 

La Lqmofina , che haurete fato in V i- 
ta: 
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ti \ Eleemo/ma,dice Chrifoftomo , Afì- 
[ericordiam rtuocat . Sarete all’hora in 

E unto di prefentarui al Tribunale di 
(io , doue haurete tanti Accufatori , 
quanti peccati i E chi potrà fcufarui da 
tante accufe ? I Poueri da voi foccorG 
■ con elemofine : sine caufa dice Chri- 
• r4< fologo, accufant peccata , quem pauper 
cxcuf.it • Rramate in quel tempo d’ 
hauer fauoreuole 1* imminente fen- 
tenza del Giudice, evdire dalla fua^ 
bocca: lenite benedilli ? Se voi haure- 
te efequito quell’ Efuriuì , & dedi flit 

mi hi manducare , lafentenza farà in . 

voftra mano : j Quid hac retributione eie - 
mentita : dice S. Leone, Vbi (ententia 
mite at uri in potevate ponitur iuiican- 
di ? Defideratedi più quando farete-, 
moribondi d'hauer Indulgenze plena- 
rie, per ottener il Paradilofenza Pur- 
gatorio? Iovòdarui vn modo, con_» 
cui voi Redi potrete dar le Indulgen- 
ze à voi medelimi ; cioè à dire vò in- 
regnare à ciafcuno di voi vn'arte per 
(ìcuramente diuentar Papa . Ma vo- 
glio la mancia. Padre, mi direte, fe 
faprefte queft'arte la praticherete per 
noi * Nonlosò, mauoi potete prati- 


carla, e non io. Queft’arte perònonJ 
giouerìà fecolari ammogliati. Anzi, 
anco i Mariti in uita delle mogli pof- 
fono effer Papi . Almeno queft’art 1 ^» 
nulla feruirà per le Donne. Che? An- 
co le Donne nel modo, ch'io ui dirò 
poffonoefler Pape, ò Papeffe. Ditelo 
prefto per grazia . Eccolo. LalcmoG- 
na fi giungnere al Papato . In che cofa 
confifte l'effenza del fommo Pontcfi- 
cato?Nel hauere le Chiaue del Cielo . 
Chrifto creando San Pietro Sommo 
Pontefice, Dabotibt claues re^nic te fo- 
rum. Sentite hora Chrifoftomo Elee- . 
mofma lamia: Cali aperit . E fe l’E- 
Icmofina apre le porte del Cielo, non 
bifogna che habbia le chiaui ? Siate-* 
dunque elemofinieri , e farete Ponte- 
fici . Ma perche le porte del Cielo , 
oltre le chiaui , che aprono di fuori , 
hanno ancora dentro il Chiauiftello , 
che deue effer aperto da Chrifto. Sant’ 
Agoftino, ui promette che anco que- 
llo da Chrifto ui fi aprirà . Siaperue- 
ritis faufenbut manta ve [Ir a: C bri- 
fluì afeiiet uobis tanna: fu a: . Date- il}.' dt 
mi hora la mancia , ma per me datela Tema, 
à poueri con una larga limofina . 
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1. TON penfomai aHe inde- 
I gnità di chi mormoran- 
^ do ilraparla , che non_> 
** ^ mi uenga uoglia di far 

encomi) à Bambini , che ancora non 
Quadrai. Sfar (belli. 


parlano à fcilìnguati , che pàrian» 
balbettando ; e à Muti , che ne fanno , 
ne mai fapranno parlare . Vn Bambino 
per ferii intendere , in ucce duna lin- 
gua matuaggia , adopra due pupille in- 
X nocea- 
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nocenti } con cui faccndofue parole le_ 
lagrime, efuoi difcorfi i gemiti , fen- 
za ferire altri che l'aria , sà famelico 


chiamarli latte , e addolorato bafte- 


uolmente fpiega il fuo dolore . Vn_. 
Balbutciente fcilinguato tacciar non fi 
può, ncdi precipitofonel parlare , ef- 
lendo molto tardo nel proferire : ne d' 
inconfìderato ne Tuoi difcorfi , non_» 
proferendo fillaba fe non ben mani- 
cata : ne d'ofcuro nello fpicgarfi , fmi- 
ruzzando bene , e {Incoiando ogni 
detto : anzi fi fedele nel amodire i fe- 
creti , che inchiodati nel petto, per 
calargliene di bocca vna parola ui 
uogljono le tenaglie, c fenza efler mu- 
lino parlando Tempre in mulìca , fopra 
ogni parola, anzi fopra ogni fillaba , 
tufi un trillo, e una gorga. VnMu- 
to, immutabile di fauella, mai non mu- 
ta linguaggio-, fembra un’huomo di 
pioto, ma tanto al naturale, chefo- 
Jamencegli manca la parola : pronan- 
tlo muti e la lingua, che tiene in boc- 
ca, cangia in lingue le mani, parlando 
Tempre co'gefli : e benché parli male , 
non mene mai nmproueratodi mala_- 
lingua: non dette crederfi ladro, ben- 
ché bifogni hauergli fempre gh oc- 
chi alle mani ; fenza logica dimoftra_. 
elfer buon logipo , mentre facendo 
dedurre i Tuoi Tentimenti da i gefli , 
accenna nell? promelle le confeguen- 
7e , anzi pare ch'egli habbia dell'An- 

! |elo , communicando i fuoi penfieri 
enzg parlare, e fenza falciarli udire-. , 
facendoli fempre uedere ; di tittri il più 
pronto nell'obbedire -, fenza afpettari 
comandi, fempre obbedifce à cenni , 
efe bene non può efTer huorao di pa» 
rola , perche non parla , non parlando 
però ofTerua più la parola di quei che— 
parlano ; mentre non hauendo , ne-r 
dando mai, parole, egli è un'Intorno 
tuttodì fatti che fempre ti fenza dire. 
Màfia come fuioglia mcn male c l'ef- 
fer muto, che l'eflcr Mormoratore) la_, 
lingua di quegli à ninno c mala , di 
quelli à ciafcuno è maligna ; quella 
Icmpre innocente , quefìa fempre cru- 
delmente nuoce , fempre barbaramen- 
te danneggia , fempre irreparabilmen- 
/prouina. Muti bramo anco uoi fin- 


che parlo per infegnarui a ben parlai 
re \ Et io comincio . 

z. Chi non confeflafle fugaci , i be- 
ni di quefto Mondo corretto. farebbe-, 
à confedare , che dagli occhi Tuoi, fug- 
gi to fe ne fette ogni lume , dalla Tua 
mente ogni difeorfo , e dal fuo capo 
tutto il cerueJJo. I fiori della giouen- 
rù non fono continuamente grandi, 
nati dal tempo? Le ricchezze, fempre 
fui tauogliero, non fcruonodi giuoco 
à i dadi della fortuna ? Le fabnclic— 
dimoiti anni ,. ad onta de'Ioro marmi , 
non rouinano in pochi giorni ? Gli 
Scettri , e le corone , benché pefanti 
d'oro, e di gemme , non faltano da i 
Jroni à i Sepolcri ? A fneruar la finità 
più gagliarda non bada una debohlB- 
ma febre ? Nop incenera la Vita lo 
fteffo calor uitale , che | a tien uma ì 
Trà tante fughe non fugge però l’Ho- 
nore ; cinta da tante cadute la Riputa- 
none flà fempre in piedi, e. in mezzo i 
tante morti fa fola Fama è quella , che 
dopo morte uine immortale . Nell# 
memoria degli huom/ni , dopo tanti 
feco'i , impugnano ancora la fpad# 
con le deftre Ipolpate.e racchiuu no* 
Sepolcri fcqrrono foggiogando 1 Re- 
gni gli Aleflandri ; Adoprandoper pa- 
role 1 caratteri , e per lìngue le carte , 
anco muti dottamente fauellano nelle 
Scuole gli Anftoteji : fenza party: 
dalleTombe , folcando à uele gonfia 
gli Oceani , troiano Mondi nuoui i 
Colombi , e niente offefa , nè da Tar- 
quinio, ne dal ferro, parla con la pia - 
ga del fen trafitto la pudicitia delle-. 
Lucrezic Romane. Mi ciò, cherioa 
feri fee il ferro ).ciò che non uccide la 
morte , ciò che non chiude il fepol- 
cro , lo ferifee , l’uccide , e lo fepelilce-» 
,una lingua mormoratnee . Alche bra- 
mofadi prouedere la pietofà Natura 
fin dalla noflra nafcica , offeruò il Fi- 
lofofo, che il Bambino fubito nato . 
così apre la bocca ài gemiti piangendo 
il fuo dolore, che anco fi pone le ma- 
ni alle labra intimando à fe fteffo il lì- . 
lenzio , per infegnar àgli huomini nel 
primo ingreflo del Mondo, non men 1* 
arte del piangere.che la uirtù del tacere 
THeri,cum exicrint , voce m ffarim cmit- 

tunt, 


d-hilt. 

murai. 
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tant , & ad os admcaent manus . 

5. E pure le bocche de'Mormora- 
tòri fon sempre aperte , e col fetori , ' 
che mandano', lon chiamate dal Rè 
Profeta (palancati Sepolcri: Sepalcrum 
fateti! eli gattar forum , Imguis fuis 
dolosi agebant •> mercè che i Sepotari 
riceuonofolamente i corpi mòrti , che 
de gl huomini gii liim fon la parte più 
uile , e i Mormoratori , tacendo le par- 
ti meritatoli di lode , parlano folaméte 
delle capaci di biafimo : fe quelli ten- 
gono fepolta lavarne difanimata, que- 
lli fepelifcono la Riputazione efiinta 
e fe nelle uifeeré di quelli fi rifolue ia_. 
cenere il Cadauero-, nelle bocche di 
quelli s’ incentri fc<r l’ Honore .- Ma 
perche chiamarli Sepolcri aperti, men- 
tre i fepolcri fempre fi conferuano 
chinfi ? Sapete però , che aperte danno 
le fepoIture,quandoda erte per portar- 
le altroue fi cattano quelle olla che già 
fono dalla'Morcè fpolpatee i Mormo- 
ratori.non paghi di efporre nelle piaz- 
7egl*altrul Vitij, dentro alle cafena- 
fcofii diflepehfcon anco dalle Tombe 
lé infàmie, già tanti anni fepoltè.e del- 
la memoria de gir Httommi fcancel- 
late. Compaia pure in Atene fopra vna 
Catedra- Filofotìca il Vecchio Pole- 
xnone à dar precetti tanto Morali , che 
finn la regola de’coftumi più federati , 
ecofnpongonogli animi più {compo- 
rti : ricorderanno i -Mormoratori le già 
fcordafc'vbbriachezze', e le dimenti- 
cate lafciuie dèlia fua Gioueòtù . Salga 
Cefarein Roma cinque volte tnófante 
in Campidoglio, portato da vn Cafro 
d’Qro, più che da 1 lumi delle gemme ,- 
illuftrato da gli fplendori di ftiè Vit- 
tòrie : trà gli applaufi di tante voci non 
vi mancheranno bocche mordaci , che 
rhordano laftia Fanciullezza , fofpetta 
«l'impudicizia 1 nefanda col nefando 
Kc ÌNicomedc . A (Tifo Amali in Egitto 
etcì fuo Trono Reale’, col capo fregiato 
non men di Corona , che di Sapienza , 
ftia prefcriuendocon dotta Maeftà , e 
con maeftofa dottrinagliene lèggi , che 
ite i gouerni delle Monarchie rendono 
pfiù gioriofì i Monarchi > fi trotterà tra 
Valfalh che dica su’l piedeftallo ; delle.» 
Piramidi inalzate al luo Nome , do- 
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uerfi ancora intagliare là bafiezza de! 
fuo Natale. Sì celebri nei noftri tem- 
pi in vn Caualiero l'efemplarità de i 
cofiumi , e fi efalti in vna Matrona la 
fantità delle diuozioni foggiungeran- 
no i Detrattori , che fe Colui ne gli 
anni maturi pare vn Socrate , fi però 
ne gli acerbi vn' Alcibiade , e Colei , 
che vecchia fembra vna Maddalena à 
piè della Croce , hauerperò Gioitane-» 
tenuti ahch’elTa al fianco gli Amanti 
Set ale rum patcns eli guttur forum . 

Nelle bocche malediche di coftoro .* 

Teliti in ani ani fenio de li [la moriuntur 
dice S. Cipriano , tiuniuam tempori- F . P if a ,{ 
bus crime n obruitur , nunqtum Jceltis D-muc. 
obliatone fr peli tur . 

4. Il peggio èche u iccuerunt lingua 
(uasficut jerpentis. La lingua del Ser- Pf- ud- 
ente da Plimo c chiamata Trifulca v 
atre folcili, hi tre punte, e con vna 
fola morficaturalafcia tré piaghe. E la 
lingua mormoratrice quante nerfonc.» 
impiaga con vn fol morfo ? Non mai 
meno di tré , l’Anitna di chi mormora 
Quella di chi afcolta , e l’ llonùre di- 
chi mormorando fi fparla . E vn’Arco, 
che (cocca tre faette in vncolpo . E una' 
canna di ferro , che auuenta tre pallet 
con vno feoppio : E vnafpada di tre 
lame, che vibra tré ferite con vna fola- 
fioccata, V'itera efl, dice Bernardino , 
tju.c tres infidi vno fiata'. Anzi-è vn’ . 
Afpe: Venenum afpidum [ab laltjieorum 
li cui morfo , la cui piaga , il cui veleno cuI \ oJ 
è immedicabile: Venenum afpidum in- 
fanabile : Sarà trà di voi vna Fanciulla , 
che quante grazie dada Natura, altre- 
tante hebbe difgratie dalla Fortuna : 

f >er maritarfi hà l’Oro in capo, che le 
òrma la chioma, mànonliàvn foldo' 
per formarli la dote -, anzi con tante.» 
fpiche nel crine non hà tanto grano’ 
per fàrvn pane , altre gemme non hà, 
che la preziofa gioia dell'Innocenza , 
fe forfè Voi non dicefie ch’habbia perle 
neidenti, e nelle labra rubini : tutto 
fiori è il fembiante, mà tutto fpineil 
fuo viuere: alimentato dalla fola fpina* 
di vn' Ago, con cui ogni giorno, e not- 
te pungendo tele , piu puhge le fue pu- • 
pille, coftretta per mangiare à non-.- 
dormire .-QuelI'Afpe, quel Mormo- 
, X- x rato* 
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ratore, già che hfciuo non può mor- 
dere il Corpo maligno morde l’Hono- 
re, trafigge con la lingua la di lei Fa- 
ma , e ni Iparge un ueleno d’infamia.,. 
Ohimè che piaga crudele ! che fi farà 
per fonarla? Ogni rimedio c inutile , 
la ferita cinfanabile, quel ueleno non 
h^antidoto: I.apouera Fanciulla non 
trouerà partito per marirarfi,edifpera- 
ta forfè un giorno farà coftrecta à uen- 
derl’Honore, per comprarli da uiue- 
re . Venenum afpiditm in/ ambile . 

j . Uafta al Dettracore di fcoccare da 
una fola lingua i ueleni? Appunto-, Vdi te 
Dauid : Labi a dolofa in corde , & corde 
loculi funi . Latini , Voi direte, che Da- 
uid è ignorante della Gramatica: Labia 
dolci a (acuti funt , quello è un folecif- 
mo.Nnn è nero, egli chiama i Mormo- 
ratori. labi a dolofa » tutti labra. Più 
chiaro alrroue: Vir linguofus nondiri- 
getur In terra . Come Itnguofo » Da ca- 
po i piedi tutto lingue . Hò ben ueduto 
Huomini tutti pelofi, che Tempre Cit- 
tadini , tempre Foreftieri, e Tempre Sel- 
uaggi,pa(Teggiando coperti d'un Bofco 
dipeli , focena per la Città palleggiar 
la lorfelua : ma Huomini tutti lingue, 
ogni aii membro folle una bocca, li ui- 
dero mai, nè men tra Moftri dell' Affri- 
ca? Vn’Argodi cent’occhi, un Bria- 
reo di cento Braccia, Io finfero i Poe- 
ti, ma un'Huomo di cento bocche , nè 
men lo fognarono . Offeruate, diede 
la Natura a ciafcun’Huomo una lin- 
gua , e conofcendola fiera, dentro al 
ferraglio della bocca F imprigionò , 
col piantare predò alla porta delle la- 
bra un raddopiato rafteilo di denti , 
ma il Mormoratore, non contento d* 
una lingua imprigionata, forma dell’ 
altre fue membra tante lingue difciol- 
te . In una Conuerfazione , per lode d’ 
una Signora , fi dirà ch'ella lia un ri- 
tratto di Modeftia -, ed egli- con ironia 
riuolto all'Amico abballa il capo; ec- 
coti lingua il capo , ch’ella fia uno fpe- 
chio di Clmftiana pietà-, ed egli ferra 
Inocchio ilniftro -, eccoti lingua l'oc- 
chio, ch'ella fia un’Eferaplare di riti- 
ratezza, ed egli il Vicino urta col go- 
mito ?eccoti lingua il braccio-, chef. 
I» alla, nobiltà della nafcita accoppi) 


l’honor della vita i ed egli col fuo pre- 
me il tuo piede, eccoti ancora il pie- 
de , che tatto lingua loquacemente^ 
drap parla. Vir linguofus è un Proteo 
linguacciuto, ciré come dice Salomo- 
ne > ^tmuit oculisjerit fede ,loqui tur _ 
digito, frano corde macbmator malum. r " '* 
6. Il medefimo Dauid coli lo rira- 
proucra Os tuum abundauit maini a , p^| 4> 
l'Hebrco ; In ore tuo creuit malici a -, Tl- 
maluagità crefce nel a bocca d’un De- 
trattore-, CYmr.ln che modo? Racconta Li.j.e. 
Olao Magno, che nella Suezia sù le-. Jl- 
altiffìmecimede’Monti Doffrini, tut- 
ti di ncue copertici posò un' Vccelto, e 
fuolazzandomoffe un poco di quella^ 
neue, la quale feendendo giù per quel- 
le pendici rapide , e nello icendcre tem- 
pre nuoua nette foco portando ,di fioc- 
co fi fece una palla, di palla un pallone» 
di pallone un gran globove Tempre più 
ingrodando la mafia col rotolare/ , 
crebbe finalmente in lina mobile mon- 
tagna di neue, ciré rouinofa precipi- 
tando fopra una Terra , fiutata à pie di 
quei Monti atterrò tutte le Cafe ,e con 
leCafe tutti fepelì gli habi tanti . Quel 
Detrattore uede una Dama , che à caf» 
da un’occhiata innocente ad un Ca- 
ualiero: e dice à fuoi Amici -, Habbiam 
di nuouo in Città , quel Caualiero , 
quella Dama fi mirano. Li uide , che in 
una Chiefa per termine di creanza^ 
bre uè mente fi parlano, efoggiungc , 

Quei Signori poi da gli occhi fon ne- 
mici alle lingue. Vede un Paggio, che 
p&rta un regaluccio di frutti , ò pri- 
mattici d’Eftate , ò ancora frefehi d* 
Inuerno -, efoggiunge . Lcparole poi 
patiate han fruttato donatiui , e prc- 
leiiti. Vede uno Staflìerochc portano» 
letteradi ricapito , Eh non fopcte ,che 
dopo i donatiui i due Amanti s’ in- 
tendono coniglietti . V ede un giorno , 
che il Caualiero entra in Cala deità-* 
Dama per unauifita, comune anco al 
Marito -, Eh non fopete che il Caualic- 
ro gii frequenta la Cafa ! Lo incontra 
lira fera , che uà à paffarcon erti qual- 
che hora di honefta conuerfazione .* 

Eh non fopete , che il Signore uà à cro- 
llar la Signora anco di notte ? Indi à 
poco richiefto fe ui c alerò di nuouo : 

I - Nience 
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Niente altro conchi ttde fe non che-, 
continua la Pratica . A federato ! tan- 
to crebbe nella tua bocca vnofgu ar- 
do innocente? Occhiate, parole, do- 
natiui , prefenri , bigi ietti, entrate,vifi- 
te , frequenze di giorno, di notte , e 
Pratiche continuate? Eccouivn fiocco 
di ncue crefciuto in vna montagna , 
che precipitando atterra l'Honore, e 
fepelifce la Fama di quelle hortorate 
Fam iglie : In ore tuo creait malitia . 

7. Soggiunge fubito il Rè Profeta: 

Et lingua tua toncinabat dolosi -, cioè à 
dire adorna inganni , cd abbiglia infa- 
mie. Il che {piegando Tertulliano , di- 
ce che il Mormoratore : Fouet ignes 
muftcot ', accende , e nodrifee fuochi 
di unifica . Chi uidde mai, ò vdì,infuo. 
carfi i muficali concerti , e concertarft 
muficalmentei fuochi ? ardere con le 
brage i fuoni , e fonar con le cetre gli 
ardori? da i canti fcintillar finitile, e 
da i Vampi tremolar le gorghe ? E can- 
giato in Choro vn 'incendio, far uede- 
re infocate le lingue , e udir canore le 
fiamme? Vedette mai una Selua,dauo- 
raci fiamme affalita , fard un Bofco di 
fuoco/ Qttiui le piante, che fremano 
bruciando , accordate con le frondi , 
che ftridono ardendo : i ranu che fqui- 
tifeono, concertati con lclcorze,che 
fcoppiano: il fifehiar delle fauille, il 
fibillar delle fiamme , vnito al ringoiar 
de’tronchi, e alcrofciar delle fcheg- 

S ^'enon formanoardenti concerti , in- 
uocatc armonie , e raufiche fiammeg. 
gianci? Maqualcilfinediquetìa Mu- 
fica ? La ftragede gli Alberi , eie ceneri 
della Selua. Ottanti Mormoratori tan- 
ti fuochi , quante lingue tante fiamme, 
quante parole tante mufiche infuoca- 
te.Che gioitane gentile è quel Signore , 
dirà vno. Vago, ma con vaghezza non 
vana : graziofo, ma con grazia non af- 
fettata , nobile , ma non fuperbo -, ric- 
co , ma non auaro , non prodigo, fe 
ben liberale: «on altiero, fe ben eru- 
dito-, in ogni luogo modello, in ogni 
tempo cortefe -, Tempre valorofo , e 
non mai temerario . Oh che bella j 
M tifica ! Ma eccoui il fuoco, lo non_» 
sò chi l'habbia tirato in quella tal 
Pratica dishonetta , e vn peccato- Pec- 
cato è il tuo , ò.Decraccor peruerlò , 
Quadra^, parche Ili. l 
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che lodando vituperi , e celebrando 
infami -, Tùancorafei: Gran Fabro di 
calunnie adorne in modi Niioui, che - 
fonoaccufe.e paionlodi. 

8. Il medefimo fentimentohebbe 
Dauid, quando difseal Mormorato- 
re: Sicut i^ouacula acuta f edili dolum 
La lingua mormoratrice è vn Rafoio , 
che fù inuentato per radere i peli , ag-# 
giuttar la barba, ed abbellirei! fem- 
biante : mafe il Barbiere vuol radendo 
offendere , batta che riuolti il filo , per- 
che dal radere un pelo , e dare vno 
sfreggio,dal pulirla faccia , e troncar 
la gola, altro che la fola pelle nó vi fra- 
mezza. Punto temuto dal RèDioni- 
eio Siracufano , che più rotto di la- 
fciarfi toccare dal Rafoio , egli ftefso 
fifeortaua la barba , e i capelli , colla 
punta d’vn carbone infocato- men te- 
mendo l'ardor del fuoco, che tl filo di 
quel ferro > e contento di non farli ta- 
gliar la barba, pur che dal taglio attì- 
curaffe la gola. Cultros metileni tonfo- D. 
rh, carbone candenti fibi adurebat ca~ 
fillos , fcriffe Tullio. II Mormoratore», 
évn Batbiero, la fua lingua è vn Ra- 
foio -, ne mai gli manca di faponetto 
nuifchiato , fatto venire fin da Bolo- 
gna. Volendo offendere, comincia & 
lodare, ad infaponare,! radere, ad abel- 
Itre -, poi nel piu bello voltando il filo, 
fenice la Riputazione , fregia la Fa- 
ma^ tronca la gola all'Honore . Quan- 
to nobile, vi dicendo , quanto honora- 
to, quanto erudito è quel Caualicro < 

Sin qui fà la barba col faponetto di 
mufehio -, r iuolta poi il filo : Ma quella 
fila alterigia quanto è infoppoi tabi- 
le ! E molto facile nel difpenfar lemofi- 
naàPotieri-, ma tanto difficile nelfo- 
disfaee a creditori , che mai non paga 
vn debito , fe la Giuftizia nó lo violen- 
ta . Al pari d'ognuno può banchetta- 
re , parco però nel uiuere ; digiuna più 
uolte la fettimana , è ben nero che cort 
lo ftomaco vuoto di cibi , porta il cuo- 
re pi en d 'odij : lafcia le umande , ma fi 
pafeedi vendette : l’effer fuo nemico 
e l'effer morto , tempre fcguì in vn_, 
giorno . Per far la barba anco alle». 

Donne dice vn’altro : Entrai giorni 
fonone! Palazzo di quella Dama,uid- 
di in vna Cappella domenica vn pie- WL 
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ciol Santuario di Reliquie, \p a diuota 
Galena di Quadri , ed un Sacro teforo 
diCandelien ,e Varid’Arg«n*°. ^Ap- 
parati, e adobbi di feta , e d'Oro ; reftai 
edificato , ofseruai pero in altre Stanze 
trà molti quadri vna Venere vicina al- 
la Vergine, vn Cupido con San Miche- 
le, S.Agnefe , con Cleopatra: la Mad- 
dalena rapita in Cielo dagli Angeli , 
con Siena rapita in Grecia da Paride. 
Dinota ueramencc c la Padrona, reci- 
tando Tempre Oifioj.e Rofari): ma di- 
ce più mormorazioni in una loLacon- 
uerfazione , ciré Salmi in vn* fecti- 
mana: e allaSeruitù più ingiurie in,, 
vn’hora . cheAuemariein vn giorno . 

T requenta fpefso le Chiefc, lafcierebbe 

f ero ogni lempiopcr andar ad uiu 
cftino : e più volontari che d ieci Pre- 
diche, vdirebbe vnafola;Coniedi» , Ah 
lingua tagliente , rafoio affilato: Sicut 
Tiouacul. i acuta fecilìi dolnm . 

9. Seneca dice una bella propofi- 
j fa, zione . Ih eodem prato boi aerbanu 
‘}U£rit , Cari i teportm, Cicoria lacer- 
ami . Efce il Bue da vn prato , epafciu- 
tod’nerba, la và fecretamente rumi- 
nando , Tenta che alcun fe n'accorga : 
iVelce vn Cane lepricro con la lepre in 
bocca, e và cercando vn luogo ritira- 
lo, ouedmafcofto.li diuorila preda i 
la fola Cicogna fe ne v'hà trouato vna . 
Luierta, òvnaSerpe, laportam alto 
coi roltro , e con gli artigli i indi fuo- 
lazzando per l ana , fi vedere ad ognu- 
no quel lolo di male , che tante her- 
be, e tanti fiori ceneuan celato. Que- 
lla è la difgrazia delie più nobili ", ed 
honorate famiglie. In vn Palazzo k_. 
Orazioni faigono al .Ciclo da un’Ora- 
torio à porte cluufej le limoline fi di- 
fpenfano à bifognofi , ma con mani 
lecrete fi efercueranno le penitenze^ , 
ma nelle Stanze più ritirateci porte 
ranno Cilici j, ma l'otto ueftì di feta s l’- 
Innocenza della Vita la conofce fola- 
mence il Con tcfsore > la diuozionedel 
cuore è nota folamjfnceà Dio i di tan- 
to bene non v'è chi ne parli. Ma fe fot- 
ito l'hcrbe , e fotto i fiori di tante Vir. 
tù , fi txoua la Lucerta d'vna imperile z- 
zione,ii Serpente d'vn mancamento-, 
.ceepui , che il roftro d'vna Cicogna , la 
, lingua d'vn Detrattore , lo porta in a- 


ria, lofiuadereacuttalaCicw, fenr 
fparla in ogni Piazza , Te ne mormora 
in ogni. catone, fi trincia m pgm raéfa, 
béche lauti fiano.i banchetti più afa t 
che la cotta , fi taglia , fi maftica , e fe 
mangia la carne cruda. Non peròco- 
me carne , ma come pane -, ‘Deuoraut 
plebemmeamficutefcampanis-, E non 
come altra viuanda al palato più fa- 
porita Nò . Glintingoli fi mangiano 
per antipaftijipollami à mezzo pafto t 
Wrut aper dopopalh, ma ìlpanea^, 
tutto patto, / ccon tutti i cibi i ma la* 
mormorazione con tutte le viuande ,e 
con turo i bocconi . Manducamo no- 
do i/la nodo illa . .dice Sant’Agoftino xaPf"-«i 
non fcmpc' hanc carnati , non / emper 
bac poma Jempei autempinem. 

io. D vna firmi dtfgraziafidolfeil 
Profeta reale, quando fi lamentò d'ef- 
fer circondato da’Cani: Circumdelc - 
runtmc Caues multi. Signori? datemi 
licenza ch'io m abballi ; gù che .fa- 
ucllo di mormorazione, ch’è vna baf. 
Xezzad’Animouile. Entra vnCane.io 
vnfuperbo Pa azzo, doue fe credi al- 
l’occluo , parlano con ben inteli lilen- 
zijlemucepitrure,e muto rédonochi 
le ammira : moftranofenfoleftacue-* 
infenfate, i cui marmi fpiranci fanno 
cangianti marmo lo ftupido fpectato* 
re -,ene gli arazzi, che capezzanolc-» 
mura corrono fenza muouerfi , feguite 
da cacciatori le fiere , dentro à felue di 
feta, e in raezzoàbofchi d’oro. fyU 
quel Cane, nulla curando tanti orna- 
menti palla auanti fendane men mi- 
rarli , ed c forte fe in pattando non li 
macchia di fu? lordure. Ma feinvru. 
Angolo della Cucina troua un'olio 
fpolpato, qumi li ferma » lambifce-. 
quelle fuccidezzecon più fuccida lin- 
gua : arrotta il dente famelico di carne 
intorno àquel macigno fcarnato.uoL 
ge riuog le con varij giri quel otto , 
quali fòlse della fua gloriofa fortuna la 
Ruota , e dopo d’hauerlo cagnefcamc- 
te vezzeggiato con mille ftorcimenti 
di mufo, lo porca fiaalméte,ò mmei- 
zo à una fata, ò in una publica Brada , 
fchifofo inciampo de’paflaggieri . Vie 
quà ò Mormoratore , accettati , ò fuc- 
cido Cane. Tù entri nel palazzo, entri 
à fiutar la Vita di quella Dama , di 
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quel Camliere , clone in ogni parte ra- 
pifcono à marauiglia gli ornamenti 
di millenobili ,e caualerefche virtù , e 
tutte quelle trascurando, feàcafo in- 
contri Follo nafcofto di qualche man- 
camento occulto, fopra roteilo - folo 
t» fermi ? La tua fordida lingua cotello 
fololambifce ? intomo à cotello Colo 
„ arrotti i denti ? cotello mordi ? cotello 
rodi ? cotello maflichi ? anzi di ciò 
non pago Io porti nelle fale , nelle ttra- 
de, nelle conuerfazioni per mollrarlo 
à chi noi cerca , a chi noi cura, à chi 
noi sài Partiti dagli huomini ,òCane, 

Va àconuerfarco i cani , c'dalle «olire 
conuerfazioni cacciate cotclli Matti- 
ni : ForesCants , de’qUali tanto neab- 
bonda il Mondo', che anco quel Vec- 
chio , e quelli Vecchia , la cui bocca_ 
non lù più denti, e fempre morde. 

ix.. Forfè folamence in terra? An- 
2i anco nel Cielo. Veggo qUiui Lu- 
cifero, Sole de gli Angeli , che all’im- 
jlrouifo fpoghato di luce , e veftitodi 
tenebre ,diucnti Nottifero, fattode! 
più bell’Angelo vn’horribil mollro: 
anzi in vn fol mollro aggroppando 

? liùmoftri, manda fiiort da vn collo 
étcecapi ,che rinafeendo troncati Io 
mofìrerebbero vn’IJra, fc vnagraru» 
coda , due ali , e dieci corna , noi pro- 
ualfero un moli rtiofo Dragone for- 
mato di tanti moftri, quante membra 
il compongono . Orato mag/ws • babens 
capita [tptem, & cornua deteto . V'è 
di più: Fattum ett prallum magnurn in 
Calo ; doue uti’Arcangelo'vienea- 
battaglia col Drago , che uinto preci- 
pira dal Cielo al centro , e col dibatter 
della gran coda crahe foco nel preci- 
pìzio vn teriodi Angeliche Stelle.» ; 
A’p.c' i Cxuda eius trahebat tertiam partèmJ 
flellxrttm. Cheui pare di quella gran 
nouità? Il Cielo, patria della nate-» , 
diuenta un campo di guerra - , Lucife- 
tt>, fatto Efpero nel ino Oriente tra- 
monta l’Empireo, grati ido folamen- 
tfcd’Angeli, partorite Demofiij’z e_, 
tatti - fpiriti Angelici , cangiati mbe- 
ftie diaboliche , dalle ttelle del Cielo 
cacciati nette Halle d’inferno. Noil, 
ilhipiee : La Mormorazione di li 
brutta Meramorfofi fu la Circe . Si 
propone à gh Angeii d’adorar l’Htu 
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manità, che il Figlio di Dio prender 
doueua ; ^Adorent entri omnes itoseli 
eius ; di che fdegnato Lucifero dice^ 
loro : A noi torti lìgraui , c ingiurie^ 
fi indegne ? Che Decreto indifcreto , 
prender Natura htimana , lat tar l’An- 
gelica ? L’Angelo adorar l’huomo > 

Arterarfi ad vn poco dipoluere , Noi 
deftinati à calpettar le nelle ? E chi 
nacqueimmortale , piegarii capo per 
adorar la Morte ? Dio vuol far vn’huo- 
mo fuo Figlio -, bel Figlio d’vn tal Pa- 
dre -, e quando fari figlio , lafcierà 
perciò d’elfer fango? Sempre ferivo-, 
pezzo di carne ,vn Vafodi putredine , 
vn Coitile di Vermi . Anzi vn Figlio ; 
che huomo farà ludibrio infame anco 
degli huomini , nato età bcftie.gm- 
ttiziato tri ladri , e morto per man di 
Bòia fopra vna forca . E colini coman- 
da Dio che s’adori f comando, noie, 
da Dio ma da Tiranno - , Il mio collo' 
none per vn tal giogo : chi hà ciiorij 
per tollerarlo . Angelo non è, ma Giu- 
mento . Ah telirato ! Così fparli di 
Dio, e del fuo Figlio huraanato ? Co- 
teftedetrazzioni fon le magiche note,, 
che ti cangiano in Drago; rotelle ci 
formanla coda - , che reco trahei tuoi 
fognaci dal Cielo all’Inferno . Quid- 
per caudam feoificarrtr' , dice S. Ber- r.iUi.c* 
nardinoda Sien i , nifi circutiucttiua i. 
eius n aliti a in dar alando F ilio Dei 
incarnando ì tertiaverò pars fuic illeu < 

^An^etbrum coti ria ,. aux Detrattori 
Catana aJbxrrndo confenjìt , & pro- 
pter eius dètrattiom m prolapft junt. 

il.. In fomma non vi c bombar- 
da che uomitando ferro , e fuo- 
co , polla con vn fol tiro colpire 
tante perfone, quante fenzaferro, e 
fenza fuoco può colpirne una lingua 
col rlro d’vn fol difcorfo .• Non ve 
faetta', la cui piagha più debba effer 
temuta , che la trafittura d'vna lìngua, 
mentre quella impiagando vccide. una 
vita mortale , equelta trafiggendo da 
morti; al là Fama , non foggettàà mo- 
rire - Non v’è fulmine , che à lu- 
me di lampo, e àfuondi tuono , ili- 
brando - fiamme homicide , cagioni 
tanto terrore .quanto deut atterrile il 
feCrertofufurrod’una lingua , che non . 
veduta col lampo, ne udita col tuo- 

». 4. no >■ ^1^ 
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no, incenera fulminando l’Honore . 
Vna Vipera col veleno, fatto bollente 
dagli ardori della Canicola eftiua. Vn 
Mattino rabbiofo , fciolto dalla cate- 
na^ da proprij denti aizzato a morde- 
' re: VnaLeonza Libicca, fuggita dal 
ferraglio , e da tua gran fame irritata 
a sbranare,cedono ad una lingua mor- 
moratrice: mentre minormale c la_. 
Vita, che la Famasbranata : peggio 
cheeffer addentato dai Cam , e l'eder 
lacerato da i Dettrattori,e più aliai do- 
lorofe.ed mfanabili fono de i Mormo- 
ratori le piaghe , che de’ Serpenti . 

ij. A Caino, dopo vccifo il fra- 
tello, dille Dio : fbi t-f -Abcl fratcr 
ùt tnusì Rifponde ; TJefcio. Scelerato , 
Non lo fai ? Fox fanguinis fra'.ris tui 
clamai ad me . Il fangue di tuo fratel- 
lo , da te luenato , manda a me di con- 
tinuo gagliardilfime voci di vendet- 
ta , e di giuttizia . E tu noi lenti ? Mor- 
moratore, tù hai vccilo l'Honore,e_f 
fuenata la Fama del prolTìmo , tuo 
Fratello , che più del proprio fangue 
flimal’Honore, pronto per non per- 
der l’Honore , à perdere il fangue . Ti 
dice Dio -, f'bi e(ì honorfratris tui ? 
dou’c l’Honore di tuo fratello ? Che ri- 
spondi? l(e/c/o? Ah Perfido? Nonio 
lai •, Honor fratris lui clamai ad me 
quell'Honore , che tù vccidcfti , quella 
Fama, chetùfuenafti , Tempre grida-. 
giufìizia,evendetta,enonIofai? 
le dotta s erit fupcr tcrram , trotterai per 
C'of in j U tto la mia maledizione . E quale ? 
•erim. 1+> y lr IfBfKofut non dirigetur ìtl, 
terra . La Chiofa : P'ir ic trattar no» 
profpcrabitur in hac vita . Senti ò 
Mormoratore ? Hac dicii Dominiti . 
ti lamenti , che i tuoi poderi più col- 
tiuati jdiuencinopiù Aerili) più bifo- 
gnofi di pioggia , vengano piu inaridii 
ti dal Sole , e fe tall’hora mottrano 
vn’abbondante raccolta , ò la flagel- 
lano i uenti ,ò la diuoran le brine , o la 
t iacchcggianlegrandini- Sai perche ? 
Honor fratris tui clamai ad me- Ti fù 
molla quella gran lite , e fe ben chi 
la mode haueua penuria di ragione , 
e abbondanza di torco vici però dal 
Giudice quella fentenza , che Ten- 
tennò la rouina della cua Cafa. Per- 
che? Honor frufrù tui cimai aime . 


1 tuoi migliori Negozi) ogni horjJ 
peggiorano , impicciolifcono guada- 
gni , ingrandifcono le perdite ; le_. 
merci più non fifpacciano , i Capita- 
li più non fruttano , il credito Tempre 
manca, il debito Tempre crcfce . Per- 
che? Honor fratris tm clrm.it ai me -. 
Le tue foftanze Ton diffìpate da i do- 
meftici fenza riferuo , rubate da’Ter- 
nitori fenza fede -, la moglie le fpande 
nellapompa, i figli le perdono nel gi- 
uoco , lefpolpano i parenti , le fner- 
tiano gli amici ; tutti gettano , tut- 
ti perdono , tutti confirmano , tutti 
romnano. Perche ? Honor f ratrii tui 
clamat ad me. Non ve difgrazia_. , 
che non cada netta tua Cafa-, non v’è 
difcordia , che non bolla nella tua., 
famiglia: le infermità adalgono i tuoi 
cari : le morti atterrano i tuoi protet- 
tori : le perfecuzioni t’opprimono, le 
(rendette t’alTafiìnano, lefciagure, le-# 
on ferie, imal’annitifoffocano. Per- 
che? Penfa alla lingua , alle parole , 
à i difeorfi , di tèe de’tuoi domeftici , 
e trouerai che l’Honore, e la Fama vc- 
cifa de’tuoi profittili : Clamat ad c Deum 
e perciò : Maledtttus cs fuper tcrram : 
perche: Vir Dttr attor non prof fcr abi- 
tar in bac vita. Ripoliamo. 

SECONDA PARIE. 

if, T A maluagicà della lingua., 
i -t nafee per lo più dalla tempe- 
rità del giudiao , parlandoli male , 
perche fi giudica male , e prima che 
l'altrui Fama uenga lacerata cilena- 
mente dalle parole , viene da con- 
cetti finiftri internamente condanna- 
ta. E ben nero che i Mormoratori , 
à fine di feufare i loro giudici) inel- 
cufabili , uan dicendo nó poterli negar 
quel male , che fi uede con gli oc- 
elli , à quelli bifogna dar fede , cf- 
fendo , dueteftimoni) de rifu, tanto 
contetti : ed vmformi , che fanno 
una fola veduta con due pupille ue- 
denti. Potrei rilpondere , che gli oc- 
chi de i Detrattori fono Teftiinonij 
indegni di fede , c deuono- Tempre 
allegarli fofpetti , come Nemici , mi- 
rando Tempre dt mal'occhicr le altrui 
azzioni, come appunto diceua Giob-. 
be; Hoftn incus tirribilibus occulti me 

in - 




i.Cor.e 

u. 

».Ser. 

mac. 


NEL MARTEDÌ DOPO LA QVINTA DOM. 




intuituic{!. Ma meglio di me rispon- 
de San Paolo, che Spiegato da molti , 
tanto de gli oggetti celedi , quanto 
de i terreni , dice coli : ridonai 
nane per [peculiari in Enigmate, doue_. 
commenta San Clemente Aleffandri- 
no : Quemadiroium rifio cemttat in 
aqnii ■, noi in quefto Mondo vedia- 
mo le cole , non come fono in Se— 
fleife , ma come compaiono nel It- 

J |UÌdo Specchio dell'acqua, e con l’o- 
curità degli Enimmi più ofcuri . Ma 
non fapete che nell’acqua gli oggetti 
fi veggono al contrario di quel, chc_» 
fono ? 1 baffoni piantati nel fondo , 
benché fiano dritti, fembrano (torti : 
lecafe fi veggono co’i tetti aU’ingiù , 
e le piante con le radici all insù: gli 
huominiflannoco’i piedi in alto, c-» 
con la teda baffo : Il Cielopodo fotto 
la Terra , e la Terra collocata fopra 
del Cielo . Dunqud i Mormoratori , 
fon 7 a correggere gli errori de gli oc- 
chi l'idcnt per fpeculum , ficut in a- 
fuis -, in modoche tutte le altrui anio- 
ni , benché fiano dritte per'.bontà, ad 
effi paiono (torte per malizia: ne vi è 
una uirtù fi chiara , che dentro alle-, 
loro acque non fia battezzata per ili- 
zio: l'humilcà uien detta baflezza , 
la generofità chiamata Superbia , 
la modedia (limata (lapiditi : la 
parfimonia fi publica p r auarizia , 
la diuozione fi cenfura per ippoerifia , 
il zelo fi condanna per imiiforezio- 
ne : chi c oeridico , uien beffatto co- 
me Semplice -, chi c lineerò , dcrifo 
come imprudente : echi è più timo- 
rato di Dio, fchernito come il più ti- 
mido di cuore , come il più uile d'a- 
nimo , eco me di (pirico 1 1 più codardo . 
Ter Ipetitlnm poi in tmgmAte , l'E- 
nimma è un detto aftrufo , che una 
cofa fpiega col chiaro fenfo delle-» 
parole , e un’altro fotto uno ofeuro 
lignificato nafeonde . Vna Zitella , 
quanto pouera altretanto uidofa , 
non ha dote per maritarli , e fonza la 
dote della moneta , (là in pericolodi 
perdere anco la dote delPhoncdi : 
ma auuifato , e fupplicato dal Pa- 
rodio un ricco Limofiniero , le inuia 

E er fua dote tanto denaro , che la rende 
onedamence dotata . Eccoui l’Enim- 


ma de i Mormoratori. Quella dote non 
è temoli uà, magiudizia , prezzo della-» 
Pecora, venduta dal Paitorc. 

ló. Ma fonza Emmma vdite vn 
Giudicio, vfeito dalle Sinagoghe, c-* 
pubiiiaco per le piazze della Città di 
Gerufalenime ; non folo (limatogiu- 
(lodatutteleteilede i Scribi, c Fari- 
fei , ma acclamato da tutte le bocche^ 
de Cittadini . Nel giorno di Pente- 
code , Scende lo Spirito Santo à gli 
Apolfoh, es’odono parlare di varice 
lingue -, che giudicio ne forman gli 
Hebrci ? Dicono , clic fono vb- 
briaclù , e pieni di modo •, Mudo 
miJcre deputant , 71105 Spirititi reple- 
uerat . Tré fpropofiti in vn fol detto , 
Primo, che lo Spirito Santo s’infon- 
dacol Vino , da cui, che la Santità t 
anco la Ragione vien fommerfa den- 
tro à bicchieri. Secondo, che quan- 
do le vigne fiorifcono , habbian L’ 
vue mature -, e che nel mefe di Mag- 
gio vi fia il modo , che li Spreme di 
Ottobre; di queda fola feufa merite- 
uoli, che tutto l’anno à tali Somari ; 
fia vn continuo mefe di Maggio. Ter- 
zo, che il parlar di più lingue s’afcri- 
ua al Vino , che tmpedifee il parlar 
di vna fola , Se forfè non infegnarte 
il parlar Tedefco- . rude muftum irt 
dicTentecolìes ì dice Teofilato , De- 
ìnde Ebrietas , vtrum di iter j ai Urgia- 
tur linguatr an potuti cam , quam [ap- 
porne , corrump.it , quii ignoret ! 

17. A voi (ledi propongo due Ca- 
li , e ne afpctto il vodro giudicio - 
VnGiouane vi fù grauemente amma- 
lato, à cui le inquietudini tanto ina- 
fpriuano il morbido letto , che Spino 
gli fembrauan le piume. La naulea_» 
gli amareggiaua ogni cibo con un_» 
faifo , mafonfibile allenzio , e gl’in- 
fettauaogni beuanda con vn fiele ap- 
parente, ma tormentofo. Ardori ma- 
ligni , tenendo gli humori ,■ dilfec- 
cauah le vene, ediuorando le carni t 
fpolpauano l’oda . Egli in tanto per- 
dendo il calore , il color vitale -, fi 
Smotta , che parea morto lo Spiri- 
to ; ma Senza (pirito ; fiatando m (te- 
me , ed anelando , correua immobile 
dal letto al Cataletto. Altri poi non_» 
tollera nelladanza^hc vna sorella dal* 
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l’affetto , fatta Serua , ed Infermiera ; 
ricufando tutte le rtifìte , pur troppo 
«idrato da’ fuoi dolori . Quefto è il 
primo cafo : non uè ne (cordate; ecco 
il fecondo. Vna Donna, giouane, e 
bella , pompofamente s’adorna : e lac- 
ci nel crine per allacciar un’Anima-, 
incauta : e role nel uolto , per pungere 
con le fpine un cuore : e i uezzi di 
rie alla gola per formarne ad nncol- 
un preziofocapeftro,e «erti di por- 
pora , e per farli d’un pretefo fchiauo 
Reg na: e lumi di gemme e odori di 
profumi , per ingemmar i tormenti, e 
profumar i martiri j', che porta ad un_. 
Amante; Taleefcedica(a, di notte , 
ma Sole notturno , non da altri uedu*. 
n, che dalle Stelle, e guidata da una 
Vecchia , fna Secretariauà à termina- 
re nel Palazzo d’un Principe, checo- 
me Venere l’accoglie da Marte: man- 
gia feco ad una lauta cena 1 , madoue, 
più che il principio , fofpira il fine non 
sò qual fame: eprefocibo, per pren- 
der ypofo, dall’uno , e dall'altra egual- 
mente bramato, in una fola danza fo- 
li fi chiudono entrambi . Che dici ò 
Mormoratore? di chi fparlerai? dell’ 
Ammalato , feraito dalla Sorella : òdi 
Cortei ; ch’hai ueduta su I margina 
della dishoneftà ? Dirò , che Cortei 
peccò col Principe: fe non uolete— 
ch’io dica, ch’ella andafle feco dire il 
Rofario. O Giudicij fallaci ! Nòn_. 
èuero'. Il peccato fegui nel primo ca- 
fo, non nel fecondo . Nel primo A- 
mon figliodi Dauid è rihfermo, da- 
aiiTamarfiiaforellauienea forza di- 
«honorara , Nel fecondo quella Donna 
è Giuditta , che dentro al Padigliond’ 
Holoferneferba intatta l’innocenza, e 
porta troncata la tefta di quel Princi- 
pe , per Trofeo della Caftità trionfan- 
te , E tù temerario da una uifìta , da un 
difcorfo , da un foghigno, da un cen- 
no , da uno fguardo , fermiconfegutn- 
ze di Infàmie? Mafenti. 

18. Dauid moribondo ordina al figlio 
Salomone di far morire Gioab , tanti 
anni fuo Capitan Generatc,e per ragion 
ne' gli dice: Tu no/?/ , que fece ut mi- 
hi loab . Fermati ò Dauid . Io non_, 
trouo nella Scrittura vna fola offefa , 
che Gioab habbiafattoallà: rua'ftefTa-. 


Perfona , e tù lo puoi morto? Trono' 
bene , ch'egli a fauor del tuo Regno 
eo’J pefo degli a«ciai torchiò- le mem- 
bra in fudori: ftimò fue delizie le più 
fanguinofe battaglie ; uezzeggiò' lx^ 

Vita affrontando la Morte sù le lanciò-, 
nemiche; ne mai fermò la dertra , ò 
il piede, finche non termòfili tuo ca- 
po la cadenre Corona'. Caldo fi nn- 
frefcò, ma accampato fotto gli ardori 
dell’crtiuo Leone , freddo- fi fcaldò , 
ma tri i geli, indurati dal Capricor- 
no ; fuo cibo-, più gradito fùron le car- 
ni, beuanda più dolce fù il fangue de’ 
tuoi fuenati Nemici ; e quando pre- 
fe fonno per prender vigore , fù fuo 
letto il terreno , lenii di coltre lo 'feu- 
do , s’adattò l'elmo il capetz ale , e l’ac- 
rolfero fianco 1 , non morbidi lini ; ma 
fempre molli di fanguè gli Vsberghi . 

E tu in premio di tanto merito', non_. , 
d’altro che d’ùna' morte violenta. Io* 
lafci herede? Cosi uà.- Del’teftamen- 
todi Dauid, che mori Santiflimo Rè 
Dione fù il Dettatore. Sai che fece-* 
Gioab in offefa di Dauid ? Moftrò à 
molti Caualieri quella fecreta LettCraj. 
del Re, che conteneua l’ordine di far 
morire Vna , Marito di Bèrfabea ? 
con quella catta leggiera publicando' 
lagrauez/adel peccato di Dauid', gli 
tolfe empiamente la Fama . Ter hoc m- 
telll&liur milum, dice il Lirano; <;nod 
fecit loab conte a Ter fon am Y) dirti, , 
of.endendo aìtjs literas , fibi Jecre- 
tò miferat de morte Fri * . • 

ip. Che pretende Dio con qiierto 
fatto ? Vuù! dire à Mormoratori : Fa- 
te quinto uolece per acquiftarui là— 
Grazia Diitina» incallite lé ginòcchia 
con le orazioni , allediate gli : Altari 1 
con le fuppliche; fcaldino l’aria i uo-- 
ftri fofpiri, fommergano il fitolo le-, 
uoftre lagrime ; ui diuorino le carni' 
i digiuni , ul tormentino il fenfo i 
cilici j, e facciano ftrage delle uoftre-. 
Membra i flagelli, inzuppati nel uoftro 1 
fangue . Percne , fe non fermate quella' 
lingua , che fcocca facete ; fe non au- 
rate le piaghe, fatte nell’altrui Fama , 
qual premio hauerete nel fine di uo- 
ftra ruta ì Quefto folo: l'Eternità del- gj.ji 
la Morte . 'Dilexifli omnia uerba prx- 
cipitationis lingud dolo/ a ; che feguiri ? 
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e Yropterea Deus de (ir unsi te in fìnem . 
ìnfmem , dice S. Bernardino : idefi Ir- 
rcuocabiliter fcr desìi uflioncrn eter- 
nala», qaxfine fine erte* 
io. Più chiaro altroue : t'irum in- 
Ghtf. infima, laChiofa, rinati de tr attor em 
int. mal a captent in interi tu. In Interini : 
Quando la Vita fari combattuta dalla^ 
Morte fenzafperanza di viuere : quan- 
do la bocca con la frequenza de'r.Tpiri 
farà fianca di refpirare : quando gli 
occhi , per non più aprirli li chiude- 
ranno al Sole: oliandole membra gia- 
ceranno proftefe , per non più forgere 
e quando l’Anima, coftretta alla par- 
tenza dal corpo , certa delle colpe , i n- 
cerca del perdono , farà in procinto , 
ò di volar alle Stelle , ù di precipitar 
nelle fiamme : all’Iiora Detrafioiemca- 
pientmala. Mala delle rimembranze., 
di tanti danni cagionati dalla lingua-. 
• * maldicente, nonpiù atra à ben dire.» : 
Mala del non efferui più tempo, ne 
> luogo per refiicuire agf infamaci la fa- 
ma: Mala difgraziacamcnce perire in 
difgrariadiDio; Mala del Tribunale-, 
d’vna giuftizia ineforabile: Mala del 
la fentenza irreuacabile , eiectitiua , 
ed eterna : Mala d’vn perpetuo fuppli- 
cio , oue all'Anima immortale Cara da- 
ta vna Morte , con cui morirà ogni 
momento, fenzamai finir di morire . 
Mala captent in interit u . 

MOTIVO D’ ELEMOSINA 
Dopo la prima parte,. 

zi- C 1 ,e E8 c in San Matteo vna_ 
maniera di parlare , vfata 
da Clirifio , che non lafcia di ca- 
gionarmi ftupore . Dille agli A portoli , 
In quamemnque cimtatem tntraueri - 
tir, interrogate quii in ca fit dignus , 
g*r ibinianete . Entrando in qualun- 
que Città, informateli! prima bent^ 


fe vi fia perfona, degna di farmi LaJ 
Carità dell’ alloggiamento , c di ri. 
ceuere il beneficio , clic uoi le fa- 
rete , e trouandola , fermatetii nella 
fuaCafa. Se voi per le ftrade trouafte 
vn Pouero , che cosi ui diceffe: Si- 
gnori l io uò fami una grazia , perche 
sò che uoi fiate degni, e che la me- 
ri tate, fe bene non la chiedete i la gra- 
zia c quefia: Io mio contento, che mi 
facciate vna larga lemofina , e fon fini- 
rò che del beneficio , che io vi faccio , 
non mi farete ingrati . Che direfte^ ì 
Non lo crederefte vn Pazzarello ? Non 
lo chiamerelte più pouero di ceruello , 
che di denaro? Ma s’egli parlerebbe-, 
come Chrifto , ch'è la fomtna fapien- 
za, chi potrebbe fenza temerità tac- 
ciarlo di pazzia ? Interrogate , quii in 
eafit dignus, & ibimanete.. Pur trop- 
pocveroil Pouero effer quello, che., 
fa la grazia, riceuendo Lemofina , celli 
la dà, riceuer il fauore, e il beneficio 
da chi la riceuej S. Girolamo , ridete, 
inquic , quii ita fit dignu t,vt no uerint 
Jedmagis accipere , quam dare ; t mum 
datis, & centnplum accipitis . Il che-, 
conofcendo i primi Chnfiiani , por- 
tauano il prezzo de i loro poderi ven- 
duti à piedi degli Apofioh; Vonebant 
ante pedes ^tpojlolorum , E benché i 
denari fi confegnino nelle mani , elfi 
però li metteuanoà loro piedi , Jfuppli- 
cando con quell’Atto, che fi degnaf- 
fero di riceuerli , c mofirando d’hauer 
per grazia Angolare , che fodero rice- 
uuti , Quia fune {ideici , dice Chrifo- 
fiomo, maioris ducebant ,quod oblata 
ab >Apoflolis reciperentur quarti quod 
darentur . Perche infatti quando uoi 
fatelemofina , più affai riceiiete, che-, 
non date : date vno , e riceuete cento % 
date quatrini i e riceuete tefori : date la 
miferia d’vn tozzo di pane, c riceuete 
la felicità del Paradtfo . 
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Ours me * voéem me am auiiunt , & Ego cegnofco eas , & [tfinstuf 
me , & Ego vitam ate/nam doeis . Ioan. i». 

argomento. 

La Mifericordia , e la Giuftizia rei Predeftinati, © 
nc i Reprobi. 


j. ^^^VELLF, due Amazzoni 
M J celefti Giuftizia , e Mife- 
B M ricordia Diuina , Sorelle, 
che mai non nacquero, e 
fempr^^ urono : niente diftinte nell’ef- 
fere, ma tutte diftinte inell’operare», ; 
vna tutta rigore , l'altra tutta clemen- 
za Tempre litigone , e Tempre d’un pa- 
rere; nelle loro diTcordie in ogni tem- 
po concordi così amiche ftano in pace 
che anco nemiche viuono in guerra , 
egualmente pertinaci nelle amoreuoh 
offeTc.c nelle uendette innocenti. La 
MiTericordia vefte di luce l’Angelo , e 
dandogli le Scetro del Gielo , l'innalza 
ad vn trono di Sttfl'e: ma la Giuftitia 
fpoglia di fplendòr-i l'mftiperbito Lu- s 
ciTero, e fi dal Cielo cader tutto tent- 
are il Sole de gli Angeli , che caduto 
fubitonaco, trotta nel fuoOriéte l’Oc- 
caTo . Abballa la Mifericordia la mano 
dal Cielo al fango , in cui col fiato fof- 
Jìandoui lofpirito,ne forma l’Huomo 
per Tolleuarlo à quel Trono, da coi I’ 
Angelo cadde', ma cominciando à di- 
fubbidire nel cominciar del viuere, la 
Giuftitia fulmina la Tua Vita con una 
fentenza di morte, per disfarlo in quel- 
la poluere,di cui poco prima fù fatto . 
Di ciò non paga la Giuftitia , per eftin- 
guer in Terra le fiamme del ienfo,di- 
luuia tante acque dii Cielo, che irLj 
vna generale tempefta , infieme con gli 
Huomtni , vi fan naufragio anco i 
Monti.raa dentro ad vn’Arca, compen- 
diando la Mifericordia in otto Perfo- 
netuttoil Genere humano, sii la ter- 
ra yn Diluuio lauata , prepara a 


ntioui Huomini vn Mondo nuouo . Pii 
inoltrata la Mifericordia , da’diuini 
Erari; ne caua l’Oro del Verbo hitma- 
nato, per pagare à Dio i grotti debiti 
de’ falliti Mortali: ma non accetta la 
Giuftitiaqucft’Oro , Te non ben battu- 
to , e raffinato ; ne lo (lima di rigorofo 
valore , Te no i vede co’i flagelli.con lc_» 
fpine , e co’chiodi, improntati nella 
moneta . Non cede la Mifericordia : fi 
che la Morte dentro i vn fepolcro par- 
to rifea ad una Vita immortale il Pri- 
mogenito de’Morti ; e gii difterite fat- 
ta feconda l’obligaà partorire in uru 
fol giorno immortalmente viui tuttii 
Mort rii : ma oftinata la Giuftitia , pec 
vendicar con l’armi Romane Io fparfo 
Sangue di Chrifto , fparge con le Ilragi 
il fangue Hebreo , che con migliaia di 
morti paga la Morte deli’Autor della 
Vita; euede la fua diftrutta Gierufa- 
lemme , prima fepolra fotto i fuoi infe- 
polti Cadaueri , c benché poi rifattale 
già deh’ Vniuerfo Regina , reftaua 
Sduaua di Nazioni ftraniere. O per- 
tinaci Cótrafti ! Sentanfi hoggilejoro 
pretenfioni ne’ Predeftinati , e ne’Re- 
probi ; della Mifcricordia nell’eleggere 
i Predeftinati aila Gloria fenza lor me- 
rito , della Giuftitia nel uoler che la 
comprino col denaro con tante dell’o- 
pere ; di quella nel fomminiftrareà Re- 

f trobi abbondanti foccorfi per l’eterna 
ahite , di quella nel condanarli per lo- 
rodemeriti aU’eternità della pena. E 
perche uno de’fegni d’efler Predefti- 
nato è l’udire la parola di Dio: Otcs 
m:<e , vocem meati audiunt ; moftra- 

ccui 
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teui Predeftinati vdcndo, mi non Re- 
probi parlando . Et 10 comincio. 

z. E per cominciar dal Nome.Pre- 
deftinazione altro non tuoi dire, che 
deftinar qualche cofa ad votine, pri- 
ma di farla giungere al termine itabi- 
iito ,come l'Arciero, die prima di prc- 
der la mira, e fcoccar l’Arco, di degni-, 
il berfaglio.doue detlina, che lo ftralc, 
uando farà fcoccato,vada atolpirc-. . 
iche Dio Predeftm nte, con vn'atto 
libero di quel volere, che può quanco 
vuole , delfina prima ab * terno un'- 
Huomo, quali (frale , al berfaglio ftcl- 
latodal Cielo ,e poi in t>.mpo prenden- 
dolo mano I arco della fua Prouiden- 
za , sù la tefa fune del fuo Onnipotente 
potere incocca la factta d’vn Anima i 
indi con l’occhio della fua Sapienza-, 
infallibile cogliendo di mira il Para- 
difo, fottocca col ditodcllafua Mife- 
ncordia lo Scoccatolo ,ecoo l’impeto , 
forte inlicme , e foaue della fua Grazia 
efficace, (cocca, e vibra l’anima in__» 
Giona. Sicut [agiti*, in manti Votat- 
iti, ita Filif excufforum } definita per- 
ciò dall'Angelico: Ratto tranfmi(]ionis 
Crcatursr attorniti in vita/n xternam . 
Mà haurà forte Dio da quctfa fua_» 
Creacuraqualclie motiuo di predetti, 
narc ab xtcrno alla Gloria , pi ù Miche- 
le, che Lucifero : più Abelle , che Cai- 
no : Più Gracobbe, che Efaù: Dauid , e 
non Saul :P.etro,e non Guida: Lata 
ro , c non l'Epulone-,nó il Farifeo.mà il 
Publicano ? Guarda, ^bfie . Si tronchi 
Fa lingua in Inghilterra à Pelagio , e à 
Semipelagiaoi nella Narbona. Perche 
quel prima, ed eterno Dettino è tutto 
beneficenza, tutto fauore, tutto libe- 
ialid,tutto padronanza , tutto pietà , 
. tuttoalloluto, independente, e libero 
noler di Dio,concui ci uuole, perche 
così vuole , fenza etfer prima da noi 
voluto, neàciò volere niente lo inuo- 
ue, fe non il f.10 (fedo uolcre •, Salutini 
me fccit quatti am volute me . Qiietto 
primo Atto predetfinante non c fon- 
dato m alcun notfro mento ,nc de con- 
digno , nède congruo , ne Abtbluto, ne 
conditionato ; ne Ex mlfitia -, ne exx 
quitate -, ne mentoriè.nè impetratone -, 
Aè caufatiuc, ne difpofitiuc -, ne phi- 
ficé , nc morahcerjiie etfvieutcr , no 




obiecliuèsnetotalitcr, ne partialiter v 
ne fimp!iciter,ne fecundum quid -, ne 
per quam , ne fine qua non, ne potiti uè, 
ne men ncgatiuc . Ma c Grana : Grati a 
jiutem r Dct vita stenta , la Grazia non 
lì fa per alcun debito , Si autem Gratta-, 
non ex openbus . Mà cAdozzion-^. : Àd Eph. 
Trxdcnitiauit noi in ^Adptionernfilio- 1. 
rum Dei , l’addotione c un mero fauore 
dell’A dotante. Ma è Dono, Dei dottum 
efl . & non ex o[cribut ; il Dono vieru. ^ J Epl - 
dalla liberalità del Donatore . Mà è 
Sorte, Jorfe vacati fumili, ciò ,che s’ot- . 
tiene in Sorte , non c fondato nel me- 
rito . Mac Mi feri cordi a ,enonGiu(ti AdTic 
tia. H$n ex openbut inflitta , qut feci- c.i. 
min nos , (ed fecundum mifericordiam 
[nani magnani \aitoi nos fecit , Ed ec- 
coti la ragione . Irpus ennn fattura } 
fumus, creati in oferibus bona • Crcari , 
lacreazionc fi fi Ex nibt 1 ® ciò , clic fi 
crea , fi caua allolutamente .al nulla— , 

E fola , c pura , e (incera Grazia del 
Creatore : del noftro altro non ve, 
che vn Nulla : Pro ni hi 0 faluos (icies ! 

tttos , AldTiidro fofpirauavn chiodo , 
concili fi fermafle 1! giro alla Ruota- 
deli fua Fortuna incofiante Sufpiro' 
dammi. Mà io (ofpiro.e fpero 1 (chiodo; 
di quel Diuino decreto, che fifso nell—. r 
immutabil Ruota dell’Eternità , m” 
habbia inchiodata la Fortuna d'vn_» 

Regno eterno ; ed inchiodandomi nel 
polsedo del tutto, fenza liauer da me— 
altroché un Nulla , Trombilo (alunni* 
faciat me. 

3. Haurete fpefso ueduto unferoce- 
Poledro jCaualcato la prima uolta per 
ammaeftrarlo nel moto, che al nuouó> 
freno in bocca , nuouo fprone al fian- 
co , al nuouopefo in fella, tutto d’in- 
torno fi Scuote , tutto dentro s’arrabbia> 
tutto fuori s’infuna. Per balzar Ca- 
uallenzzo in terra sbalza sé itefio in 
aria ; fi volteggia in giri , per alterarlo- 
co’i capogiri -, e per farlo cadere con vn 1 :f 
tracollo, moltiplica 1 caracolli. Tent» • 
có la fuga fuggir quel pefo , e Seco fe Io 
porta fuggendo , nfeoluco fi Spinge—. , 
auanti -, ma pentito vitornain dietro*^, 
cosi ga'oppa ucloce -, che fi ferma rodio- 
fe audace ardifee ,anco timido trema», 
furiofo s’infuria, ombrofos’aggluacy 
eia, freme irato, geme afflitto^ nicrifcf 

itt#- 
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impaziente . Contra Io {limolo arroc a 
il capo, per flagellar col crine, e mor- 
der col dente , chi col ferro lo punge -, 
tuona.nitrendo, fulmina calcitrando,e 
fcaua zappando la terra , per fepelirui 
morto chi lo tormenta viuo.Ma in po- 
chi giorni di maneggio, domate dal 
magtfteriodel Cauallerizzo quelle fue 
ftirie ..eccolo con l’orgoglio depredo 

f jortar’il pefo, patireil freno, paziétar 
o fprone, & vbbidienteal moto della 
mano , al Tuono della voce , al fifchio 
della bacchetta, fi compone al paffo , 
s’inalza al falto , fi fpinge al galoppo, e" 
tra le sbarre d’vna' lizza vince gio- 
ftrando i pali j-, e de’tornei riporta glo- 
riofamctegli honori . E chi nósàchc 1* 
huomo per fe ffefso c vn’indifciplina- 
Cintn toCxuaUorEqttietatui meo affimitaui te. 

Al pefo della legge , al freno del cafligo 
Eccl.40 allo fprone del premio, impaziente ni- 
trire: GrauetugumfupcrfilioSxAJam . 
Per fuggir la carica de’diuini precetti 
c frigge ifentieri del Cielo, e corre di ga- 
*“• Jr- loppo le fal’aci firade d*I n fe rno . Fallax 
equus adfalutem. Frenato freme di fde- 
gno , limolato calcitra furore, e battu- 
to batte, e zappa di rabbia fa terraiTer' 
ram vagola fodtt . Mà fe Dio predefli- 
Icb.„..nante , CauallerizzoCelefte.col morfo 
dèi fuo Decreto gli fltinge le mafcelie_. 
tu canto > & freno -, con gli (limolidella 
Grazia eccitante à fianchi non lo lafcia 
Contra fllmolumcalcitrare; e con la bac- 
chetta della Grazia efficace , yirga 
direRionis , lo auuezza al maneg- 
gio-, eccolo che domato , ed vbbi> 
diente , e gioftrando nella lizza Euan- 
gelica ,fri leduesbarredell’ancica , e-, 
imoua* Legge , inuola il Palio della— 
Gloria: ^tccipit br aulii. Chi fu la pri- 
ma origine de’fuoi honori? Il Gatialle- 
rizzo , che non per merito ma per gra- 
zia , caualcando il Poledro , difcipli- 
nò col magiffero i fuoj indifciplinati 
furori : Qui afccndis fuper rquos tuoi . 
4 ‘ Che ne fegiie ? la Salute: Et quadri ga 
tuafaluatio . 

4. InprouadicheneU’ApocalilIc-r 
fi (palanca il Cielo a S. Giouanni , 
■vede vn Cauallo , chedouepafTa, in_. 
vece d’orme vi {lampa Stelle, e porca 
nella chioma, e nei pelo tuttn candori 
della uia lattea ; A'iii calura afertum , 


& ecce equus albus Lo caualca vnJ 
prodigiofoCauahero , che per effer Fi- Cip ' 
glio di Dio , chiamali Pcrbum 'Dei 
Stoccate fono le fue parole, hauendo 
er lingua vna fpada : De 01 e eius exi- 
atgladlus . Fulmini fon glifguardi , 
portando fiamme nelle pupille: Oculi 
eius fiamma ignis Con vn’nabito tutto • 
tinto di fangue ,con vnfeguftodi tutti 
gli Squadroni def Cielo , moftra dit- 
egli efee dal Campo- vittoriofo; e fale 
in Campidoglio trionfante : yeflitus 
erat vene afperfa f inguine , & exerci- 
tus , quifunt in Calo ftquebant are um' . ■ 

Ma che fento ? In capite eius diademata 
multa } A lui folo molteCororte,e men- 
vna à tanti fuoi Capitani ? Nel luoca» 
po folo tutti queli allori .che le deliri-, 
de'fuoi campioni inaffiaron col fan- 
ue , e t roncaron col ferrof Chi per di- 
ifender la Fede, forco vna grandine di 
falli, fallo egli di malliccia coflanza -, 
con |e membra rotte , ma cól cuore in» 
riero , riceuendo per teneri vezzi i col- 
pi .piùduri, e per dolci, quelle pietre, 
che portan percolfe-si amare , vede-, 
aprirli il Cielo , che non folo promette 
d'ingemmargli ogni ferita’ con vna_. 
Steli?, ma di pagargli con mille Sce'le 
ogni piaga . Altroché difìefo fopra vna 
Graticola à fuoco lento all’horche il 
Tiranno tormentatore freme di rab- 
bia, il tormentato fcherza di gioia , e 
mentre quegli fremendo minaccia-, , 
quefti motteggia fcherzandó? fe intan. 
to la Graticola tutta rouente sfamila , 
fiammeggia tutta- infocata l’Ahiraa_. 
amante , di cui tanto è ueloce l'amore, 
uanco è lento quel fuoco, che ritar- 
ando l’ardore per prolungar la penai- 
prolunga il diletto dichigodcneHen- 
tirfi arroflire, per fàrfi patto cotto ad 
, vna cruda barbarie. Vncapo.cheda li 
fpada troncato, fpiccò tré falci per tri- 
plicato giubilo di Tua morte , e con tré 
falci fece fcaturir tré folti , per inaffiar 
i germogli del la Chiefànafccnre -, anzi 
dal eolio recifoin uecedi fangue man- 
dando latte ", non folo difafeto con quel 1 
latte il conuertito Manigoldo , afletato ’ 
di fangue , ed allattò quell’ Anima bam- 
bina, all’hora- nata alla Fede -, ma-col 
medefimo latte formò à fe ftelfo vna_. 

• Via lattea, per cui à tre falci dal capo 

faltò 
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fattóri nuouo lo Spirito a! terzo Cie- 
lo. Trànobiliflìme VerginisChihone- 
(lamcnte odiando d’elfere dishonefla- 
mcte amata, All'Amante profano, bra- 
mofo del cuore in vna carta , mSdò gli 
occhi dentro à una tazza, contenta di 
non mai più mirare alcuno, per non.. 
elTermaipui mirata da un foto . Chi 
tràtempeftedi dolore tutta tranquil- 
la, e tato più lieta, quanto più tormen- 
tata Teppe fchernire col nlo i tormen- 
ti , e col derifo i cormentatoruChi lèn- 
za goccia di pianto dalle pupille ma 

con pioggie di fa^gue dalle piaghe.» , 
eftinfe le iiammedel rogo, e più infiam- 
mò gli affetti del cuore: Echi, più che 
vezzi di perle alla gola, bramando fui 
collo colpi di fpade , impaziente d efler 
tardi colpita .animòil Carnefice, che^ 
del timore disanimato., non ardiuiu. 
colpire. E tutti quelli faranno in Cie- 
lo lenza Corona, alle loro Vittorie^ 
tanto domita? E Solamente in capite 
eim diademata multa ? Ah mio Si- 
gnore così c . Non a noi , ma à Voi 
loto li dcuono le noflreCorone ; Vo- 
ftri fono inoftri Trofei , -nelle nofìre^ 
battaglie Voi feteil Vincitore-, Jauo- 
Eradcftra Prede dinante con la fpada_. 
della Grazia Efficace .atterra ogni no- 
flro Nemico, e riporta la palma d’ogni 
noflra Vittoria. £nì<i, dice San Bru- 
Ser. j. no» in (iuguli! SanUu corotutur Cbrl- 
de.Mar flus, ottimi cairn corum utfloiia ipfius 
nr- efl . E fe pure in Cielo ut fono Capi 
Coronati , fono Solamente quelli , cne 
Mi t flint coronai fuas ante tronum Do-, 
Dri f Ht • ^onfider antri , coiti- 
la A poc menta Roberto , <iuod non futi miri- 
ti s , fed grafia prxuenientis , & [ub 
fequcntn mifericordix , coronai funi af- 
fé cuti. 

f. EpureperacquiftarfiqutdaCo. 
zona di Gloria cnccedario nel glorio- 
fo acqu irto : 11 molto operar col Senno, 
TilT.c.i « con la mano . Qui lalcio bedemmiar 
in contrario nelle tauernedi Geneura 
■Calumo, e nelle bettole della Germa- 
nia Lutero -, ma dico à Chiromantici s 
Voi, che pretendete di chiudere tutti 
i Cieli in un pugno -, sù la pianura d‘- 
zina mano inalzar fette Monti à Piane- 
-ei; Sopra lince,c he non fono caratteri , 
-legger deferiteli capricci della Fortu- 


na; equafiCingerisù lamanodicia- 
feuno dar fa buona , e la mala Ventu- 
ra -, Spiegatemi due Afonfmi di Chiro- 
manzia .ferirti dal Regio Profèta— • 

"Dice à Dio : 1» minibus tuli fortet 
me*, Signore, la buona . ò la malasorte 
dell'Anima mia, tutta da le uoftre ma- 
ni dipende. Ma dando poi alle proprie 
mani un'occhiata ^ ripiglia : ^ inimcL. 
mea in manibus meis fempcr ; che quell.’ 

Anima mia, ò fi falui, òli danni, ftà 
in mia mano. Come s'accoppiano In 
mambus tuli , In manibus mas ? Tac- 
ciano i Chiromantici , parlino i Teo. 
logi ? per trócar quefro Nodo ui uuo'e, 
non lafpadad'Aleflandromala penna 
di Tomafo . La PredeGtinazionc in due 
modi fi prende : Ordine intentionis , nel- 
l’intenzione di Dio , primo operan- 
te; e fi chiama EleEtio , quella pura_ 
Elezzione d'vn Anima alla Gloria , 
fatta da Dio ab xttrno ; O pure Ordine 
executioms , come efequita in Tempo, 
ed in tal forma , che Dio Agricoltore , 

Tater meus agricola e(i , nel Campo 
dell'Anima Sparga la Semente della^. 

Grazia Eccitante ; quella Semente ac- 
coda dal terreno germogli la Voca- 
zione del Peccatore ; la Vocazione , 
fecondata dalla Grazia cooperante , 
getti per radice la Difpofizion dei 
Soggetto, laDifpofizione, colmiate 
con la corrifpondenza alla Grazia , 
crcfca in Contrizione di cuore ; le 
Contrizione feconda di dolore , e d’- 
amore, faccia pullular la Grazia Giu- 
flificante nell'Anima la Giuflifican. 
ce inaffiata da pioggie di buone ope- 
re , fi slunghi in Perfeueranza nel oe- 
ne: la Perfeueranza , inuigorita coie 
gli anni , vada maturando i! frumento 
deH’Huomogiufto; che mietuto àfuo 
tempo con la falce di Morte , venga fi- 
nalmente ripollo nel Granaio del Pa- 
radifo: Tri tic um autem congregate in 
borrenmmcum . Ergo Quella prima , ed 
eterna Elezzione alla Gloria : In mini- 
bus tuis, nelle fole mani di Dio. 't^pn 
vos meclegi[ìi ,Jedcgo clegivos ; ne^ 
elegge alcuna per merito , ma per farlo Lib. T. 
meriteuole : 'Httllum elegit dignum , u 
dice Agoftino , fed tligenia dignum fe- 
c/f,cmera Liberalità, cjpure Crazia.e 
lineerà Mifcricordia : $(on| volenti t, 

non 
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r or, currentis Jed miferentis Dei . Ma ila 
Predillinazione efequita : lnmambus 
bw.O» anco riporta nelle tu®™ 8 " 1 • 
Dio rilà legnata sù i: linee de. le we 
opere, nella qualità di quietai 
fondare , ò della Vita ,o della Morte 
eterna i più certi Aforifmi > 

' Dio, dice Giob, Innrnu onmiumht- 
minutn feria vi nei, crini Iuguli ofera 
[ua ■ Dio vuol falliate dal Diluuio la 
fola Famiglia di Noe , che in vn Mon- 
do di federati era 1 vmea Fenice degl 
Innocenti -, ma vuole, checonlindu- 
flriofa fatica dellefue mani fi fabrich 
quell' Arca, die fu Porto in merco, al 
naufragio e tra le morti di tati iniqui i , 
in ottoGiulli faluòla Vita a tutta I - 
Innocenza del Mondo . Vuol curare 
dalia lebbra incurabile Naaman biro , 
«mondar le fue membra fcalgiofe da 
tutte quelle putride fcaghe i ma vuol, 
che fette uolte fi laui con le fue mani 
C.elie acque di quelGiordano ,che nel- 
le fue carni cangiò in candordi latte 
il color di carbone . Nelle nozze di 
Galilea vuol mutar Facquain vino i e 
da quei 'e infipidezze trafparenti ca- 
uar dolcezze piccanti i m i vuote che le 
manide’Miniftri forammiftrino piene 
quelle Idrie , doue fenza vendemmia , 
e fenza uue , fi fece inno nuoiio di 

mezz’lnuerno. Vuole fpezzar le cate- 
ne Spalancarle porte di quella pri- 
gione, doue «erode. Principe de Ti- 
ranni , tien chittfo il principe degli 
A portoli : ma uuol che Pietro fpoglia- 
tofi riuefta le fue fpogliedi propria- 
mano -, ne pài dorma nudo , ma lue- 
cliato , e utftito fegua l’Angelo , che 
daila prigionia lo códuce alla liberta . 
d. Ne’tempi di Chrifto uiffe una-. 

Donna, dicuiferpepiù velenofa non 
nafeofero mai l’herbe fiorite , per in- 
fiorar vn’animato ueleno -, ne bandiera 
più famofa della fua chioma fpiegaua- 

il Demonio, per afsoldar gente all In- 
ferno-, ne falce più affilata della fua_. 
lingua haueua la Morte eterna , per 
mietere à fafei l’Anime humane . tra 
■gioitane d'anni , ma vecchia di lcele- 
xaggini , nobile di nafeita , ma infame 
di vita , fa più famofa di Corpo , la 
»;ù difforme d’ Anima ; quanco Ange- 
i^adi volto , tanto diabolica di cuo- 


re-, vna Venere turta beiti, fi tllftala- 
fciuia . Già m’intendete , quefta c 
Maddalena .Cortei vn giorno, per dar 
fine alle fue notte , fapendo quanto 
brutta l'haueuan refa le fue bellezze, 
entra nel cenacolo, tutta duolo nell- 
habito, tutta dolore nel cuore-, non-, 
accompagnata, chedaHe fue colpe , 
e dalle fue lagrime , dal pefo de’fuoi 

S eccati a piedi Cimilo proftefa , in un 
iar-di pianto fommerge i fuo: errori 
folamente uiui nella fua chioma er- 
rante , non più pompa del corpo , ma 
feopa del pauimento . Hor mentre 
Cortei co ì lacci , e con le reti de’fuoi 
crini difciolti , allaccia in tetra la-» 

Grazia , e pefea in Cielo la Gloria -, ec- 
co Giuda , che di nel laccio d’un ca- 
pcftro , e pefcaco dal Demonio nell - 
ariarefta fotterva preda d’inferno Co- 
lei Tunc aceeljit , Cortili T/ikc aulir, 4 6. 
all’hora coftui andò dal Cenacolo al 
foro , all'horto , al banco , al tempio , 

all’albero, e dail’albcro precipito nel- 
l’Inferno . Quando > dice Chrifolto- 
mo, Trofhtuta Infunar exiuit ,tune 
X eUnnam difcipulus inirauit. Giuda 

intanto, gii fteUa f al baf H-& 
Grazia , ma tirato dall intercise al bai- depro4 

fo eccolo della cadente -, e Maddale- lu( j. 
na , già interra efalazione di carne , 
ma tirata dal Sole in alto, eccola ro- 
difciolti crini Cometa erutta , della 
morte di Chrifto nunzia , e foriera : 

Ella prima fatta c icca da' f'nfo , apre 
eli occhi illuminata dal Cielo , tgu 
prima illuminato dal Cielo , chiude-» 
eli occhi fatto cieco dalloro: Quella-, 
hormai fommerfa elee dalla tem P 2 f la 
e fi fatua nel porto ; quelli elee depor- 
to ,ed ingollato nella tempefta fi Tom- 
merge :• Dall'Anima di quella .men- 
tre pentita fpera , parte fpoffeffato il 
Demonio ; nel Corpo di quelli .men- 
tre pentito difpera , v entra «' Demo- 
nio al poffeffo , Introiuit in cum S ala- 
mi, Equando all’Vna la contrizio- 
ne fa di dolore fcoppjar il cuore m la- 
gnine , all’Altro lacerazione fa di 
furore fcoppiar con le vifcereil ven. ,, 
tre: Ctcpuit medius , diffuf.t funi vi - 
[cera eius . Chi dunque mvn teinpo, 

cauando in fuccido Carname d vna ter- 
mina dal portribol? , lafà vn Apollo- 
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la, mafpingeun Apodoload un pati- 
bolo, da cui pende fcoppiato Carna- 
me ? E sbalzando quella dall’Inferno 
al Paradifo , dal Paradifo precipita 
quedi all'Inferno? Guardarli alle ma- 
ni . Maddalena fparge con la manol' 
unguento d'una liberalità pietofa ; 
Giuda ftringe col pugno la boria d’ 
un auanzia mortifera : le mani di co- 
lei col pentimento fpezz ano alabaftri , 
uafì di uanità le mani di Coditi col 
tradimento rompono l'Anima , uafo 
di Grazie: Quella co'i capelli à piè di 
Chrido fpiegano lacci per allacciarla 
Vita) quedocoi denari tendono alla 
Vita di Chrido lacci di Morte. Etri 
tanta diuerfità di mani Chrido figu- 
rato Giacob , cangia anch’effo le ma- 
ni, e fopra un'Anima finidra , ma con- 
trita, pofa la dedra dell’amore ; e fopra 
un’Anima dedra, ma ingrata, colloca 
la finidra dell' odio . Giuda intanto 
vicino al Sole diuenta vna Talpa per 
non veder con vn’occhio la fua colpa-, 
refente-, e Maddalena al primo raggio 
i luce , yt cognouit , diuenta vn’Argo 
per mirare, cpiangerecon cent'occhi 
le fue colpe pallate . Difcipnlus, con- 
chiude Chrifodomo , Magiflri verbo, 
conicmrftt feci tneretrix, vt cognomi , 
de fua fuit Itaci at ione folicita . 

y. Vn Efercito Ateniefe .comanda- 
to da Pericle , mentre daua in campo 
già tutto fchierato , e in procinto di 
venir col nemico à battaglia, neli’vdi- 
re all' improuifo con vn gran tuono 
doppiar vn fulmine , tuttofi sbigotti , 
eforprefoda vn fuperditinfo fpauen- 
to , Iti mò d’hauer à combattere , non-, 
più col Nemico, ma col Cielo, che-, 
con le trombe tonanti delle nuuole , e 
con le tremende canzonate de' fulmi- 
ni , gl’intimaflela guerra, elosfidafie 
à battaglia campale . Del che auuedu- 
tofi Pericle , fpronò Albico il dio ca- 
mallo tra quelle fchiere, eiteratamen- 
te battendo col focile vna pietra foca- 
ia , ne fece alla lor vida rifaltar fein- 
tille di fuoco lindi gridò à Soldati : Ah 
codardi! Stupi te dunque , etemetedi 
fuoco , clic vedete accenderli nelle nu- 
uole ? Eccoui che quanto fà nelle nu- 
uole il Cielo , io iteflb in terra lo fo 
nelle pietre con le mie mani . In tal 
Ùjtadrag. Marc belli. 


modo con losfàuillar di quella piccio- 
la luce rifehiarò il grande horrorc di 
tutti gli animi ; e con poche fcinti!le di 
fuoco dileguò tutto il ghiaccio dello 
fpauento da tutti i cuori . Gran tuono, 
gran fulmine pare a voi il Decreto di- 
uinodella Prededinazione eterna-, da 
cui attento và dicendo ciafcuno. Dio 
dunque ab tttemo decretò tutti i Pre- 
dedinati , e tutti i Prefati i con vn De- 
creto , che è infallibile , e con vn nu- 
mero, che è inuariabile i in modo che i 
Nomi di Coloro , che danno ferirti 
nel libro della Vita, e della Morte , mai 
più non verran cancellati . Degli vni é 
ficuro , che han da efler nel Cielo pec 
tutta l'Eternità felici ; degli altri è cer- 
to, che han da edere nell'Inferno per 
tuta l'Eternità tormentati . E chi sale 
Dio m’habbia fcritto nel Catalogo de- 
li Eletti, ònel Kegidro de’Reprobi ì 
'io fono Eletto, queda mia Anima-, 
farà con Dio per femore beata ; ma s’io 
fon Reprobo, qued'Ànimafarà fenza 
Dio tempre perduta. Tempre rrufera- 
bile , e Tempre da tormenti lacerata— . 
Ohimè che tuono > ohimè che dilmi- 
ne! Piano . Non tanti fpauenti. La 
Prededinazione dalla penna di Dio lì 
èdecretata in Cielo, c vero ; ma però 
nella forma, che dalla nodra manos' 
ha da efeguire in terra , Dio colafsù 
ha decretato, che con gli aiuti della— 
fua Grazia tù ti fatui ; ma con vn De- 
creto, che ti'i ti fallii con le opere della 
tua mano. Accordala tua mano eoa 
la mano di Dio ,e fei Prededinato -, ma 
fe qiiede due mani fono difeordi , tù 
fei Prelato* Sinché operi bene, ope« 
ri da Eletro,ma finche male, da Repro- 
bo . Anco nella fredda, ed ofcuralelce 
della tua volontà , Dio hà nafcodoH 
calore, e il lume della Vita eterna- : 
prendi in mano il focile del tuo Arbi- 
trio, batti àcolpi di contrizione cote- 
da tua pietra focaia , e vedrai vfeirne 
fauile , prima della Carità , poi della 
Grazia , e finalmente della Gloria e 
Perche , dice Chrido , Rcgnum ‘Dei 
intravosefl, e aggiunge Eufebio Gal- 
licano che Dio latra naturarti mortai 
lapidi imateriom viui ignis ab f condì t . 

S. Ed eccoui fciolto quel pazzo 
Argomento . Se io, dice Vno, ion— 
' ' X Ere- 
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Predeflinato , certo mi faluerò; dun- 
que l’operar bene per faluarmi è fu- 
perfìuo.. Se fon Reprobo , certo mi 
dannerò - . Dunque fuggir il male per 
non dannarmi c vano. Chiamali que- 
llo I’ Argomento del Villano , come 
fòrmatoda vn’tgnoranzaruftica . Ma 
io ripiglio . Tu fei infermo, fe Dio ab 
Klerno determinò che tù muoia, certo 
non guarirai i e perche chiami il Me- 
dico per guarire? Se: affamato', Dio 
determinò tutti i giorni della tua Vi- 
ta, e perche mangi per viuere? Sei cadu- 
to in vn fiume j Dio determinò fe tù 
fia,ò nò, per annegarti; e perche ti 
sfiati notando per non annegare ? Hai 
vn podere, Dio determinò quanto frut 
to ha da renderti ; perche lo coltrai , 
acciò fruttifichi 3 Sci Negoziante ; 
Dio determinò ogni tuo guadagno , e 
perche tanto t’induftrij per guadagna- 
re 3 Vuoi prender moglie ; Dio deter- 
minò quale la prenderai -, perche tan- 
to la cerchi con ouona dote 3 Vn Prin- 
cipe pretende lo Stato d’vn’ahro ; sì 
.'he Dio determinò di chi Ira da effc- 
•*; e perche tante guerre per acqui- 
larlo? Il Demonio. Vecchio Teolo- 
gone, si che fe tù fei Predeflinato ti 
laliierai ,fe Reprobo ti perderai;e per- 
che tanto fa per farti perdere ? SìDio, 
meglio di noi, che di tutte l’Anim* 
predeftinnce una fola non perirà . Ne- 
mo rapi et eas de mina me a . Perche 
dunque dar leggi all'Huomo per fal- 
uarlo , inuiar Profeti per inftruirlo > 
affegnar Angeli per cuftodirlo ; per re- 
dimerlo (jparger il fangue, perlantifi- 
carlo inflituir Sacramenti, per conuer 
tirlo mandar Apolloli ; confermarlo 
coi miracoli, (limolarlo coi premi j , 
frenarlo co’ i caftighi 3 Perche non_. 
falc in Paradifo , fe non chi opera be* 
ne ; ne fucccdc all'Infernofe non chi 
male . Eh che non fi può veder Dio 
con Mose, fe con la Verga in mano al 
Mar ’roffo non fi fquarciano fonde : 
Cullar nella manna del Cielo tutti i 
fapnri,ftnza prima patir la fameden- 
troà deferti : Sahrcon Elia al Monte 
di Dio, fenzaprouigiondicibo perla 
falita: Houer la padronanza di Rache- 
le, fenoo con una lunga feruitù : co’ 

• > figli di Zcbedeo tener à fianchi di 


Chrifto lo Scettro in mano, fe prima al 
calice non fi porge la bocca : Far Ta- 
bernacoli con Pietro tri fplendori del 
Tabor, prima d’entrar nelle tenebre-, 
delle carceri : Pretender la corona di 
Paolo > fenza titolo di Giuflitia : Tefo- 
reggiar con le perle del Vangelo , e non 
faticar nella pefea delle conchilie : In 
vna parola , Confeguir la gloria de’ 
Predeftinati» con vna Vita da Prcfciti - 
p. Con ombre di predeftinaci, e di 
Reprobi, diftmfe Chrifto i Peccatori 
in Pecore, e in Monete perdute : Si Abi.ci 
perdidcrit ortem , fi pcrdiderit dracti- 
mim vnxm .. Si cerchi Ja Pecora fina- 
lità . Ella ne’folitarii filenzij de’ bob- 
chi fi fìfentirco’i belati > con giri di 
capo , e d’occhio raffigura il luogo , 
onde partì; nè sì cofto del fuo Pallore 
odeil fifehio, che vi rifponde col paf- 
fo , al pari di chi brama crollarla , bra- 
mofa d'eller trouata . Si cerchi vnapre- 
ziofa Moneta perduta . Cercata non fi 
muoue, dimandata non rifponde , fof- 
pirata non fauella ; fe la lucerna fi ac- 
cende , cieca non vede ; fe i] pauimento 
lì feopa , lordo fi copre di poluere : c-» 
mentre fottofopra fi pone la Cafa , ella 
forfè nel più vii cantone giace fepolca 
nelle immondezze. Dauid fiì Peccato-, 
re ? £ grande. Adultero, Homicida , 
Scandaofo: Dunque Reprobo 3 Anzi 
Predellinato. Pecco, è vero. Errati* 
ma come Peccorella sbandata , Sicut 
qmìs > in* perijt ; ma fi fece fentirt^j 
Quxre [eruumtuum ; maricordifi on- 
de partì , Mandata tua non f rim oblitus : 
ma rifpofe à i fifehi paftorah di Dio , 

Tunc di xi Eccev.nio , perche Oats me* 
vocem meim andtunt . Ma quel Pecca- 
cor di Metallo , che cercato da Dio non 
fi muoue; dimandato da Predicatori nò 
rifponde ; fofpirato da Santa Chicfc-. 
non fauella; illuminato dalla lucerna 
della Grazia eccitante , cieco non ve- 
de ; battuto dalla feopa della tribola- 
zione , lordo fi copre con poluere di 
nuoue colpe ; e mentre la cafa dell’ 

Anima fua và fottofopra ,«gl i incanto- 
nato giacenti mondezza»), e vuol ce- 
nerfi al fianco quel carname fino al Ve- 
nerdì Santo , per ripigliarlo la prima 
fiera di Pafqua . Coftui non c Pecora , e 
Moneta . Porta feco t più gagliardiar- 

gomea- 
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gomenti d’vn’Reprobo > perche Qui ex 
Dea non e si , Verbi Dei non auiic - 
16. Tali peccatori li yidde vn Pro- 
feta Hominct quafi fifcet Morii , fimi- 
li à pefci del Mare . E perche non de* 
fiumi , e de’laghi ? No . Morii . L’ 
Acque del Mare fon falfe , e pur que’ 
pefci che viuono in que’fali ondeg- 
gianti, niente fi falano . OChriftia- 
ni ’OChrilliani ? E quanti fali d'aiu- 
ti fpirituafi ondeggiano nel Mare del- 
la Fede Cattolica? Quante campane , 
linguedel Cielo , richiamano dalle-, 
piazze alfe Chiefe ? Quanti Tempi) , 
pailazzi di Dio , v’afpettano à placarlo 
oifefo ? Quanti Confeffionali , Troni 
diMifcricordia, per afloluerui d’ògni 
colpa , folo attendono ir confettarla ì 
Quanti Sacerdoti , Trincianti della.- 
menfa Eucanftica , alla fame del vo- 
ftro fpirito otferifcono le carni dell’ 
Agnello di Dio? Quanti predicatori , 
Vignaiuoli Euangelici , per coltiuar 
la Vigna dell’Anima, zappanocon la 
lingua , feminano con le parole , e 
inaiano co’fudori ? Quante celebra- 
te Felle di Santi , Efemplari di fantità , 
di' cui celebrandoli il merito, fi per- 
liiade l’efempio? E pure non vi fon-. 
Peccatori , che dalle chiamate di Dio 
ritornan più lordi , dalle Chicle più 
indeuoti , dalle confelfioni più fcor- 
rerti , da’facrificij più profani , dalle 
prediche più oftmati , e dalle folenniti 
più licenzio!! ? E le la piaga alle vnzio- 
niattringenti fi dilata, a gli unguenti 
fenitìui s’in.ifpra, calle polueri defe- 
canti genera più marciume , non è in- 
dizio di Cancrena ? E le l'infermità 
crefcc nell’aria più lana , s’aggrauaco’ 
rimedi) più efficaci , e ne punti meno 
critici più deteriora, non è a fori Imo 
di morte ? E le l'albero piantato- nel 
terreno più fertile ,, careggiato conia- 
coltura più affidua, e con le influenze 
più feconde inaffiato .retta infruttifero 
tronco, non c argomento d’efler patto 
del fuoco? Cottoroin fomma,. che tri 
canti lati uiuono infipidi fono pelei 
sbanditi nell’antica legge dal Sacrifi- 
cio -, non fono Pecore del pallore Euan- 
geiico-, diritto non li conofce per fuoi : 
Poi non eftis ex ouibus meit. Ripofiamo. 


SECONDA PARTE. 

1 1. ’-pAci dunque ò peccatore-, non_*- 
i. ti querelar di Dio le ti dan- 
ni: Verditiotuocxte . Padre Eterno, q[ x 
dille una uolta diritto, ui protetto in c .j. 
faccia di tutto il Mondo , che di do- 
deci Difcepoli , datimi da Voi per am- 
maettrarc , io ne pur uno n’ho perdu- 
to : Voler quos dedifli mibt non perdi- Ioj.c- 
di ex eii quemquim . Direte . E Giu- ,8 - 
da non era di que’dodeci ? E quelli 
nons’é perduto? EChrifto Hello non 
dille di lui : Trento ex en pcrijt , nifi 
fìliui perdutomi ? EfeilDifeeoolo pe- 
ri, il Ma iftro non lo perde? Nò, rif- 
ponde diritto , pelate le due parole ™ c *' 
Verdidi , Teriji . Non fon’io che I lio 
perduto, E;o non fcrdtdi > Egli da Ce 
ItelTo peri , perche notte perire . Tcrijt. 

E che non fece diritto, acciò non pe- 
rule? Si fece fuo Maellro lo (letto Fi- 
gliodiDio: E diuino riufeir non do- 
uea lo Scolaro ? Gli diede per compa- 
gni ifuoi Apertoli, E pilotò non appré-r 
dcrla fantità da compagnia sì lanta ? 

Fatto aneli egli Apottolo , fù difpen- 
fiero della diuina Grazia ; E chi afpet- 
tar lo poteua' fi difgraziato ? Hebbe 
uirtù d’operare , ed operò miracoli ; E 
eh’ egli n perdette non fù miracolo ? 

Più . Per ritirarlo dal tradimento, pre. 
dille prima diritto quel gran delitto 
ire commune . Non mutò penfiero ». 

Senza dargli il nome particolarizò il 
Delinquente . Non cangiò co’ore .. 

Gli ditte fu i unito , Tù lei il traditore ». 

Non s’arrosì . Gli minacciò l’eterni- 
tà del cattigo : Non impallidì . Gli la- 
udi piedi , à ginocchia oiegate : Non fi 
piegò. Gli diede le Hello in un Sacra- 
mento d'amore , Accrebbe l’odio . 
Tradito accolfe come amico il Tradi- 
tore : Diuentò più Nemico : Ancor 
più narra Eutimio . Accufatore .Giu- 
dice , Reo ,. e Carnefice di le (tetto , ui 
col capeftro cercar la fua forca fopra 
una pianta', tri le cui fronde nafeofta 
la diuina Pietà, mentre tenta falire , lo 
fa cadere in terra ,. acciò riforga all 
Cielo'. Maluagio Anteo riforto dalla, 
caduta con la maluagità più gagliar- 
da , (ale di nuouo l’albero , ecol collo 
nel laccio lancia da un ramo la fua 
Y i- Vita 
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Vita, pefo, e bilancia di Morte ; ma il 
ramo ìnfenfato con fenfo di pietà fi 
piega , fino a porlo co’piedi sii quella 
terra, che impaziente di più (ottener- 
lo già l’haueua rigettato nell’aria, Be- 
ftcmma l'Empio la pietà di quel le- 
gno impietosito : lecito indi Subito un’ 
altro ramo , deira fua durezza niente 
men duro , balza di nuouo a piombo -, 
ma anco il capettro dalla pietà intene* 
rito fi fpezza , e viuo lo ripone in ter- 
ra, per negargli quella morte, ch’egli 
yerca nell’aria. A quetta nuoua pietà 
rinforzai! Perfido la perfidia, econ_. 
nuouo canape al collo , con nuouo 
furore nel petto , tre uolre Reo , tre 
uolte Carnefice , la terza uolca fi preci, 
cita dal patibolo ; e rifiutato dal Cie- 
lo, edalla Terra, retta impiccato nel- 
l’aria. La beftemmia , anco morendo, 

{ li apre la bocca a beftemmiar il cielo . 

adifperazione gli chiude gli occhi , 
acciò non miri le imperate delle : calci- 
tra contro la Morte il piè moribondo , 
e coi calci ferifee quell'aria, che diede 
per tanti anni all’indegna uitail refpi- 
ro: dal Seno Scoppiato di quella Vipera 
co i Viperini furori da lei concetti , 
efee l’anima perfida , che laSciato il 
corpo patto de'Corui , porca all'Infer- 
no un attr'Infernocon le Sue furie,e con 
tutti i tormenti , compendiati nel Solo 
tormento d'un Deicida^ Oh perfidia 
ottmata ! che più tofto a'hauer il cuo- 
recontrittoin terra, elegged’haueri! 
Mentre Squarciato in aria : più che di 
mandar mori da un’occhio una lagri- 
ma , manda fuori dal petto tutte le ui- 
feere: perderli Strozzato con un laccio 
potenuopentitoSaluarficon un fofpi- 
ro : inalzarli fopra un’albero per cader 
di più alto-, e per giunger cadendo fi- 
rmai centro dell Interno, far che il Suo 
cadere non fia caduta , ma precipizio. 
Dunque uà bene Ego non Perdidt , ma 
egli ftclfo Trriit , filmi perditionis . 

iz. Per condurre il Popolo d’Ifrae- 
Je alla Terra di Promiflìone, gli diede 
Dio per fua guida una gran Colonna 
di fuoco, che non foto con la luce ri* 
fchiaraua le tenebre della notte, e con 
la fiamma temprar poteua i rigori del- 
la ttagione -, ma da uirtù inuifibile mof- 
fa per l’aria , precede uà tutti gli He- 


brei , e gnidaua i loro palli per le diri 
te, e licure ttrade, che portauanoi lo- 
ro piedi à quell'ameno Paefe, doue_. 
fcaturiuano fonti di mele, c correuano 
fiumi di latte . In quetta infocata Co- 
lonna nfplendeuano vmtamente figu- 
racela Mifericordia, oda Guitti zia di- 
uina,quella nella luce,quefta nella fiam- 
ma di quel gran fuoco , che tanto allet. 
tauaco’fuoi Splendori, quanto coTuor 
ardori atterrala -, e a chi feguiraua i 
fuoifcntieri , prometteua il premio , 
ma a chi da elfi declinaua, ilcaftigo , 
Fiamma in Columna ardevi , dille-. 
Clemente AlelTandrino , efl fimul gra- 
ti*» & terrori! mdicntm , fi enim obe - 
dieritis , luccm ; fi non obedleritis, ignei». 
lo qui vi chieggo: Se quando quella.» 
Colonna muoueuafi alla dettra , vn 
di coloro hauelTe voltato i palli alla fi- 
niftraife pattando ella per campi aper- 
ti, egli fi folle infeluato ne'bofchi: Se 
caminando ella per le pianure delle-. 
Valli, egli fatico hauetts i gioghi del- 
le Montagne : e in vece di giungere al- 
la Terra Prometta , fotte ftato in quel 
viaggio notturno , ò fommerfo da vn 
lago, ò sbranato da vna fiera , ò in- 
franto da vn precipizio -, di chi fareb- 
be (lata la colpa? Di quella Colonna , 
che lo guidatia , ò della Sua volontà , 
che abbandonò la guida ? di quella-, 
gran Torcia , che gli rifchiaraua la_* 
notte, ò della Sua Scioccaggine, che^ 
volle viaggiar trà le tenebre ? di quella 
Scorta , che gli mottraua i Sentieri , ò 
della fua maluagicà , che vici fuori di 
ttrada? E quante Colonne di Siiocohà 
dato Dio a Chrittiani , per guidarli 
nella notte di quello Mondo alla Terra 
Prometta del Paradifo ? None lumino- 
sa Colonna la Legge diuin» ? Non fon» 
quattro gran Torcie gli Euangeli di 
diritto ? Non fono fette Doppieri 1 Sa- 
cramenti della Chiefa ? Non Sono Lu~ 
, miere le Sacre Domine di tanti Libri > 
Non fono Scorte le Vite efemplari di 
tanti Santi ? Non fono Guide le lingue 
ardenti di tanti Predicatori ? E Se in 
vece di feguitar quelle Colonne y che 
firuramentc ti guidano per i Sentieri 
del Cielo , Tù Setto di tua Spontanea 
volontà uuoi batter quelle ttrade , che 
à rompicollo ti conducono all' Infcr- 
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nò - , di chi è la colpa’di chi è la pazzia ? 
di chi èia beftialità? dichièlacaufij 
della tua dannazione? Terditiotuaex 
Te, ex Te-, cioè à dire con la Chiofa : 
T u itfe es canfa tua per diti onis . 

13. A Voi hora , o Peccatori ? Io 
hoggi à nome di Dio da quello Pul- 

f >ito alla colpa di ciafcuno rinfaccio 
a Danazione . Terditio tua ex te . Ver- 
gini pazze , fe à porca chiufa ri fi nega 
lingretto alle nozze del Cielo, voftra_. 
è la colpa , che potendo à tempo pro- 
ueder d’olio le lampade , lafciafte^ 
eflinguere il lume. Stolti Seruicori , 
fe il Talento della Grazia , à Voi dato 

f »er trafficarlo, vi fi ritoglie , voftraè 
a colpa, che potendolo vtilmente ne- 
goziare, inutilmente lo fepelifte . Scio- 
perati Vignaiuoli, fe ui trouate cac- 
ciati dalla Vigna della Gloria, dataui 
à fitto per farla frutti ficare, voftraè la 
colpa , che proueduti di quanto bifo- 
gnaua per coltiuarla , fu da Voi lafcia- 
ta infeluatichire . Conuitati inculili , 
le non godete in Cielo di quella gran-. 
Cena di Dio, dotici Beati lautamen- 
te fi pafeono , voftra è la colpa.* , 
che cortefemente inuitati , fotco va- 
ni precetti rifiutafte feortefemente 1- 
inuito . Terdltio tua ex te . 

14. Io non vò più predicar di que- 
lla materia . Vengano in Pulpito gli 
ftefii Dannaci. Apriteui ò Porte d In- 
ferno . Salga qnì sù vn drapello di 
Chnftiani perduti. Eccoli nudi, fuor- 
ché di fiamme infocati non men del 
fuoco, & alle tenebre di quella notte-, 
eterna tutti limili nel colore . Dite ho- 
ra Voi fletti perche efclufi dal Cielo , 
fece chiufi dentro all’Inferno ? Parlate . 
Ah noi infelici ? Err animus à Pia vcri- 
tatis , ambulami» iis vias di filale staffa- 
ti fumus in via iniqui tatis . Vtddimo 
pur troppo la ftrada della Verità , che 
conduceuaalla Vita -, e la ftrada della., 
fcuigia, che guidaua alla Morrei quella 
fedele , quefta inganneuole ; Vna pia- 
na, e ficuia, l’altra tutta pericolile pre- 
cipizi) -, E pure e'egendo quella, incon- 
trammo volontariamente i tracolli ; 
Errfluimiis à Pia Peritati ! . Forfè Dio è 
Rato fcarfo nel darci lumi per vedere , 
e forze per fuggirei pencoli? Eh nò . 
Anzi noi Retti liabbiam voluto catni- 
/ Qtu irai. Marc Iteli/. 


nar fentieri , in apparenza piani , m*J 
pieni di tanti inciampi, che non fi fa- 
ceua patto fenza caduta: fembrauaitj 
fioriti , ed erano sì fpinofi , che ogni 
molla cji piede coftaua all’anima mol- 
te piaghe , e che fotto l'herbe da noi 
calcate fi rappiattettero ferpi, l'attefta- 
uano i morii , e i veleni delle colp* / , 
tate volte prouati : Imbuì animus vias 

diffidici . Nella Religione Chriftiana 
v’è forfè fiata penuria di fpiritualf 
foccorfi? Appunto . Anzi non battenti» 
la ftrada dell’ iniquità carichi di pec- 
cati , che creduti di paglia, eran di pió- 
bo fudauamo anel andò fotto la foma , 
come facchini , e correndo, ripide fati- 
co mafeheratedi pianure,fiamo hora h 
fianchi ,che non habbiamo tanto fiato 
da formar vn refpiro: Laffati (umus in 
P'iainiquitatìs . Forfè Dio per precipi- 
tami v’hà dato qualche fpinta ? Che-, 
fpinte ? La noftra libera cecità , che-, 
cniufe gli occhia ogni lume-, la noftra 
sbrigliata libertà, che ruppe ogni fre- 
no •, le noftre volontarie frenefie , che-» 
riattarono ogni cura, ci hanno porta- 
ti (jponcaneaoiente tracollar nell’In- 
ferno . Noi, Noi , e non altri , Erraui- 
mus , & ambulatiimus, Uffa ti fumus . 

1 3 Hauete vdito ? Credete ch'io 
v’habbia hoggi predicata la Verità , 
hauendo Tempre parlato con le Scrit- 
ture, dallo Spirito Sanco dettate. Dun- 
que così alla cieca perdono i Peccato* 
ri l’Eterna falute, giuocano il Paradi- 
fo , e fi compran l'inferno ? Ah miferii 
Dttcolpateui fe potete . Acculate Dio 
di poco amore; E che non ditte, che^> 
non fece , che non fofferfe per Voi ? 
L’incolpate di fcarfità?Edichenon-« 
ui fece dono ? non ui dà la fua Grazia ? 
non ui diede la Aia Vita ? nonui donò 
il fuo Sangue ? Lo tacciate di poco 
afliduo? E per guadagnare , che di* 
faggi non prouò? che fatiche non tol- 
lero ? che ftrazi) non foflenne ? V’è 
induftna , che non troui ? v’è arte , che 
non inucnti ? v’è pietra , che non muo* 
ua ? E Voi Tempre proterui uoleteper- 
dcrui, volete precipitami . noie e dan- 
nami ? Alino Dilettiffimi. Termina- 
ta non è ancora la Carriera , fi può rut- 
tatila vincer il Palio : Finita non è an- 
cora la Battaglia , fi può con nuoui 
Y } sforzi 
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sferri acqui fta la Vittoria : Publica- 
ta none ancora Jafencenza , vi retta 
luogo alla grazia : .Giunto non è an- 
cora Io Spofo , v’è tempo ogn'hora d’- 
approntar le lampade : Non ancora il 
Padrone dimandai conciai Cattaldo , 
finche u*è tempo approntino le Scrit- 
p ture : Non è ancora notte, il Sole co’i 
t. ii. fuoi raggi c’inuita all'opere . S ut asi- 
te , V f f er ^ oni °P rra tcrtam vclìram 
vocationrm , & elcttionem faci itis . 

■ 16. Ma Voi, ò mio Signore? che-. 

Micette di propria bocca : girila efl 
via , qua ducu ad aitarti , quanto è 
retta , altrettanto ftretta , malageuole, 
e pericoiofa efser la ftrada della no- 
flra eterna Salute: Deli porgeteci Voi 
la mano , dateci Voi il lume , donateci 
Voi il vigore di quella voftra Grazia-» 
efficace , che ne faccia {chinare tutti 
gl’inganni del Senfo, (coprire tutti i 
tradimenti del Mondo , e uinccre tutti 
i contratti dell Inferno- T.r abe noi polì 
Te, e ciò in modo, chefe lanottra_. 
durezza è di ferro , Voi folo fiate I.i_* 
Calamita: fe lanoftra leggerezza c di 
paglia, Voi foio fiate l’Ambra: e fe la 
noftra timida debolezza è d’vn tre- 
mante ago di Buffola , Voi folo fiate la 
Stella Tramontana. Ma quando anco 
lenottre volontà ribellate fodero con- 
tumaci alle voftre Grazie attrattine , à 
fegnocheda Voi pierofamente tirate , 
empiamente fi ritratterò ; c in ueced*. 

, accollarli a Voi, da Voifuggifseropiù 
lontane , M Tc nofìras etiam rebellet , 

In or*. profittiti voluntatei . Venen- 

p do poi a Voi , acciò al noftro ueqire-. 

C>1 " pofsa felliccmente fuccedere il perue- 
nire , leuate da'nottri piedi ogni in- 
.ciampo, r imouete da* noftri patti ogni 
intoppo, e allontanate da’nottn ren- 
tier! ogni pericolo ;ogni difaftro ,ogni 
precipizio . Voi fete il nottro Pallore , 
noi filmo le upftre Pecore , giada Voi 
fegnate col Carattere del Barrefimo: e 

S srcheiiamo ancora pecore Elette ali’ 
uile del Paradifo, fe tal uolcacon gli 
errori de’noftri peccati fottimo pecore 
erranti , cercate Voi i patti della noftra 
fugga co'piedi della uoftra pietà; e fro- 
llate ftririgeteci con le mani , e porta- 
teci fopra li homeria! uoftro gregge-, . 

Ala perche «fendo Enarri tc , lia p >ù fa- 


SECONDA 

cile l’efser trouate, aprite il nottro vdi- 
to alla voftra voce , acciò dir portiate-, 
di Noi Oues me* vocem meam au~ 
diunt : E vdita da Noi la uoftra uoce^ , 
indifeguendo Noi i voftri patti. Voi 
dobbiate iufietne di Noi foggiungere-. 
Et fequuntur me : guidate poi da Voi , 
cammandoNoi fentieri, già cantina- 
ti da Voi , habbiate finalmente anco 
di Noi à conchiudere Et vltam ater - 
namdo eit. 

MOTIVO D’ELEMOSINA 
Dopo la prima parte. 


•7 


L A Predellinazione è quelli* 
brodetta Vita, veduto nel 1- 
Apocalifse da S. Giouanni, doueDio 
fcriue i Nomi di tutti i predeftinaci , i 
cui caratteri fon più pelanti del Mon- 
do, le cui linee fon più lunghe dei fe- 
coli, irui decreti fon più profondi , e 
pifiinfcrutabili degli abiffi del Mare,* 

Sta Tempre ripofto dentro al Gabinet- 
todi Dio, Tempre chiufo ad oznioc- 
chio creato, Tempre occulto ad ogni 
intelletto, anco Angelico: ne alcuno 
per leggerui dentro hebbe mai priuile- 
giodipoterloaprire: T^emo disnuiin- 
uentus e H aferire hbrum. Onde ben-* 
difse San Tomafo efser effetto della 
Prouidenza diurna il tener fecretiftì- 
mi i Predeftinari, c i reprobi , acciò 
quelli non trafeurino , e quefti non_* 
difperino la propria fallite . Mi trai 
fegni , che una Perfona può hauereia 
quella ulta mortale d’cfser predeftma- 
ta all'eterna, qual credete uoi de’mi. 
gliori? Io dicoche clefser Lemofinie- 
ro. Chrifto nel Giudicio dà nome di 
Benedetti à i Predeftinaci : Venite Be- 
ne ditti', e di Maledetti à i Reprobi ; 
Di[cedit a me Maledici , non per altro, 
fe non perche quelli furono, e quefti 
non furono Lemofinieri ; à quelli diri 
Ejiiriui , & dedtflii , à quefti Efurriui , 

<ér non dediti i mi hi manducar e . I 
Predeftinatifi chiamano ancora Elet- 
ti : Elisie noi in ipfo ante mundi con- 
flitutionem . E quale la principale^ 
proprietà degli Eletti i L’eTser miferi- 
cordiofi , co’poueri : ìniuiteyoi , ficut 
Eletti Dei, Vt ferra Mifericprdi a Doue AdC## 
commenta Sant’Anfclmo : Sic ut Eletti c.j. 

fin, 
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•Sci , fd cft Sapienza Dei pr scagniti, & 
4 mafia ftrdcndorum feparati , at^ue 
ai vitam atcrnam preordinati , Laj 
Predetti nazione è parto proprio della-. 
Diurna Mifericordia Secundum Mi* 
ftricordiam [uam ma%nam faluos noi 
(cui . E à chi più certamente , che à 
Lemofinieri, vien promettala Danna 
Mifcricordia ? Leggete tutta la Scrit- 
tura, e non trouerete vna prometta, 
di quetta più chiara , ed attoluta : Bea- 
ti Ahfencordcs , quomam ipfi Mi[cri- 


1 cordi am coifcpientur . Siate Mifericor- ^ 
diofi co’i Poticri ; E fe per impofiibile-r 
Dio non u'attendette la data parola, 
tacciatelo d’infedeltà , che egli ttetto 
fcnecontenta in Efaia: Subuenite op- 
prefio, defendtte Viiuanr, e poi ('cinte, 

& arguite me . Ricordatelo che le Pe. 
core.figuralui Predettmati , fi conten- 
tano clic (ialoro tolta la lana , cioè à 
dite ,volonrieri fifpogliano, per vefti~ 
re l'altrui nudità. 
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Ecce Mulicr, <IU<C trai in C iuìtatcTcccatrìX. Lue. j.- 

ARGOMENTO. 

Donde parte, doue giunge, che merci porta la Naue di Maddalena 1 

Conuertita.- 


•fC ^ A qual golfo conduce-. 

■ ^ la corredata Naue aue- 

■ M' fta corraggioft Noc- 

chiera , sù qual lido và 
à prender terra , e à sbarcare delle fue 
merci forafticre i peregrini Tefori 1 
Naue fù già Maddalena , che inalzò la 
tetta per albero , nella cui fommiti 
fp iegaua vno Stendardo d*Oro la bion- 
da chioma, e formauano pt-eziofa gab- 
bia millè giri di capelli , vagamente in- 
trecciati . Dalle antcne delle membra-. 

S rendeuanofuentolate' le vele delle ve- 
i pompofe , gonfiate da i uénti della-. 
Vanità , e del Fatto -, ne còn minor 
pompa fourattàua nella faccia la Pop- 
pa, da i colori della Natura, e dell* 
Arte abbellita, e dagli acccfi fanali de- 
gli occhi con lumi non maifpenti il- 
luftrata’ . Affìftcua Piloto al gouerno 
l'Anima, che con lo ttretto timone-, 
dèll’intel letto errante , e conlapalpi- 
titeGalamita del cuore ,da altra Tra- 
montana non motta , che dalla Stelli-, 
di Vènere , non folo malamente guida- 
li* il Vafcello in nielzoallc fgumanti 
fortune del Mondo , ma benefpeffo- 


nel fondo fangofo della Dishoneftà ,* 
con le fimi degli arfetti tenaci , gettò 1' 
Ancora pelante del Senfo . Ma ecco 
che hoggi con marauiglia del Cielo ,• 
dalle pattate laidezze fiaccando l'An- 
cora, si faldamente aggrappata , fpiega 
le vele delle fpcranze ;i i veti fauoreuo- 
lide’fuoi fomanti fofpiri; ben proul- 
gionata d’affetti di dolore , e d’amore 
drizza il timone della Mente alla Tra- 
montana della diclina- Pieci : fedendo 
al gouerno Timoniero il Cordoglio 
contro l'impeto delle fue colpe traf- 
corfe, folea intrepica fonde rempe- 
ftofe delle lue lagrime amare: dalle-, 
rinforzate voghe della Grazia ecci- 
tante velocemente fofpinta, perde ad 
vn tratto divida i balli lidi de’fenfua- 
li diletti : egiuntaad vn Porto; non più 
da altri feoperto , sù le Ifole Fortuna- 
te delle durine Mìfericordie facendo 
(cala , sbàrca felicemente à piedi del 
Saluatore. Sconofciuti , e men practi- 
cari Mari , Oceani immenfi , golfi fpa- 
uentofi , fortune oftinate, fecchena- 
feofte , ft.adc mentite', e quanti flut- 
ti ,. tanti peritoli , fifrapongono trà 
* 4 le 




V. 


344 


PREDICA TRIGESIMA TERZA 


le horride fpiaggie dell’ofcena Lafci- 
nia, eie amene rimere della cada In- 
nocenza. Miriamo più attentamente 
donde parte quella Naue, doue giun- 
ge, che merci porta -, e mentre Voi la 
guarderete con occhio attento, acciò 
non la perdiate di villa. Io perfeguir- 
ìafpiegoalmiodifcorfole vele. Sé in- 
comincio . 

1 Scriuendo S. Girolamo ad He- 
liodoro, gli deferiue vn Seno di Mar* , 
in cui le onde ; dalla luce del Sole», 
inargentate, e da vn moto foaue fatte 
brillanti, ridono, ed arridono à chi 
le mira i ma c vero che fotto que'dol- 
ei rifi ondeggiano amarifiimi pianti . 
L’acque ingannatrici portano Tempre 
in volto ima calma di latte-, ma il Ceno, 
da fpiacente falfume infetto , Tempre-, 
fortuneggia con tempefte biccanti. 
La faccia offerì Tee à i Nauiganti i Tuoi 
vaghi fentieri , piani ,e ficuri ; e pur Ic_» 
vifcere, tutte di fcogli compoftc; ogni 
più forte Nauiglio incontraflabilraen* 
re fracaffano . Solamente s’odono di 
fuori fùfurri di venterelli vezzo!! , che 
mufichc rendono Tacque , col farle 
mormora ti ; dentro però ftridono tur. 
bini , e fremono procelle , che più or- 
gogliofe rendono Tonde col flagellar- 
le. La limpida Tuperficie moftra pe- 
fciolini innocenti , da cui guizzi più 
belle fon fatte Tacque, quanto più la. 
cerate ; mentre nuotano nella profon- 
ditàfiere balene , e moflri marini , che 
diuorano i naufragati , giàdiuorati 
dall’onde. Tartarei Corfarifempre vi 
ladroneggiano , e non folo depredano 
f Anime nau ganti ,mà con perpetua 
fchiauitù le conducono incatenate à i 
barbari lidi del Tartaro. Quiui tutto 
licenziofo barcheggia il Piacere Sen- 
fuale , corteggiato da infidiofi drapelli 
di nuotanti Sirene, che inuitido i Paf- 
faggieri alle delizie mentite,con le dol- 
cezze de i canti rendono armonici i 
pericoli , e con le bellezze de i volti fan 
vaga profpettiua ài naufragij. Nau- 
fragati giaciono nel fondo , quinci lo 
Scettro di Dauid , legato alla Corona-, 
co'i crini di Berfabea , quindi i dotti 
Libri del Figlio, che interra fapendo 
effcre Salomone , non Teppe in quello 
Alare effer Vhfle; di qui alla Princi- 


pe ffa d’Egitto accoppiata Pi'nfelìoii 
Dina , quella nell’altrui mantello ra- 
pifee , quella nella propria chioma-, 
rapita ; di là preffo agli Occhi fangui- 
gm , da i capelli di Sanfone pendenti , 
eccoti il Capo dell’orgogliofo Holo- 
ferne, che Te ben troncata dal bullo , 
c ancora vbbriaco, non mendi uino , 
che di libidine. Tutti trofei di quelle 
tempefte, che mafeherare di bonaccie , 
tengono immafeherata di delizie la_. 
Morte -, e delle quali dandoci auuifo 
Girolamo , così fcrifie : làcct in ma- 
dum (l asili fufum Equor arride at , [i~ 
cet vix iacentis elementi fpiritu tersa 
crifpentur , n olite credere , intuì peri- 
culum , intui boflis , exfedite rema , 
Jufpendite vela » tranquilitas ifla tem- 
perai efl . 

Qui ftaua la Nane di Maddale- 
na ,mà datemi licenza ch’io vi dica il 
modo , ne prendete già fcandalo men- 
tre le Tue infamie vi narro ; perche à 
far cóparire più fpiccanti i lumi della 

S ietàdiDio , e i colori delladiuina-. 

lifcricordta , fono neceffarie quelle 
ombre , qui ftaua tutt’ingolfata , ne già 
di paffaggio ,mà per lo fpazio di dode- 
cianni gettate Tancore , allettata infic- 
ine, ed allettante de'fcnfuali piaceri , 
empia Sirena addormctò col canto gli 
VlifTì più accorti , e fommerfe con le 
tempefte i piùfperimentati Palinuri . 
Cominciato eh nebbe à folcar Tonde 
feccò in mezzo à quello Mare le pii 
feconde uenede'Poeti , che per man- 
darle chiufi i loro neri affetti dentro 
a’candidi fogli fuenauano d’inchioftri 
le penne, e leuifccrcdi fofpiri. Dall'- 
aria della fua faccia, benché ferena_. r 
ninno negaua vfeirne folgori , mentre 
ognuno reftaua abbagliato dai lampi 
e facttnto da i fuochi ; ne v'era lauro di 
continenza tanto incorrotta , che da 
quei fulmini reftaffe efentato-. Pela- 
trice infidiofa di Giouani T e da Gio- 
uani infidiofamente pefeata, forman- 
do reciprocamente le reti co’fguardi, 
vededo veduta, imprigionaua prigio- 
niera; e al vedere aggiungendo futuro 
il bramare , giaceua fubito preda infa- 
me delle Tue prede affamate. Da tntti 
corteggiata, e di tutti Gorteggiana , 
non mercenaria face u a di fe fteffi_, 

raer- 
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mercéde , più preziofa per venir dif- 
penfatafenza prezzo-, nc contenta d’ 
eiler come Idolo copiata in mille ri- 
tratti, foceua copia dell Originale agl’ 
Idolatri ; benché per effer idolatrata , 
Canto haueffe minore il merito, quan- 
to era più Meretrice. Elena Ebrea da-. 
Maddalo in Gerufalemme in volon- 
tariamente rapita da mille Paridi -.Io- 
le dalla lancia alla conocchia inuolò 
mille Alcidi: Armida incantò tutti i 
Rinaldi: Venere allacciò tutti i Mar- 
ti , e sfiorò tutti gli Adoni di Giero- 
folima . Ella in fomma , nauigando 
il golfo del Piacer Senfualc, era giun- 
ta alle Colonne del Tfon plus vltra , 
dopo le quali apriuano, ed abburatta- 
no voragini fpumanti le tartaree Ca- 
riddi dell’Inferno. Oh (lato infelice», 
di Maddalena ! Humiliata es vfauc 
ad infero! , le dille Ifaia: Grandi* bu- 
militas , fpiegòGirolamo, de luce, & 
culmine caflitatis in tenebrai Lupana- 
ri* , & in baratrum tibidinum preci- 
pitar l. 

4. Spuntò finalmente vn giorno, in 
cui mirata con occhio pietofo dal So- 
le increato , fi fentì (gombrar dalla 
mente le tenebre con tanti raggi di lu- 
ce, che le fecero chiaramente vedere», 
fonde ofeene , Jepencolofe tempefte , 
e i moftrt traditori di quel Marc, eh’ 
ellafolcaua . Vtcognouit . Oh parola 
pelante! ytcognouit la fama infame.* 
d'ogn’intorno fparfa delle fue ftimofc-. 
infamie -.l’honorato Palazzo cangiato 
dalle fue lafctuie in abbomineuol po- 
fìribolo-. la gloria de’Padri macchiata 
dalle laidezze d'vna Figli» , si brut- 
tamente degenerante; ìfuoi Natali , 
quanto nobilitati dalle dignità degli 
Auoli, altretanto infamati dalle inde- 
grità d'vna indegnifiima Hercde : la 
chiarezza del Sangue sì ofeurata dalie 
fue vituperofe caligini, cheperhauer- 
!one arrofliuano le guancie de’Viui , 
e per hauerlo hauuto fiammeggiauan 
dt fdegno le gelate offa de’Mort. » L't 
coglie uit. che col crine agli altrui cuo- 
ri intrecciando lacci , torceua all’A- 
nima fua capedrt : facendo più formo- 
fo il volto con finti colori , difforma- 
ua l'iroagine di Dio con macchie nory, 
finte : acquiftandoh alletti co’fguardi y 


H? 

quegli acquifti eran fue perdite: allet- 
tando altri con vezzofe lufìnghe, fe 
fleffa crudelmente tradiua: profuma- 
ta d'odori in terra, tramandali» fetori 
al Cielo: con le proprie catene d’oro fi 
faceua del Demonio mifera fchiaua : 
dentro àvn Corpo tutto fregi portaua 
vn'Anima tutta piaghe: e palleggian- 
do la Città , vcfiita di pompe , e carica 
di refori , per le medefimellrade , nu- 
da della Grazia danna, correua tutta 
impouerita all’Inferno . Vt cognouit, 
che federata pietra di publico Span- 
dalo, à tutti feruiua d’inciampo, e di 
tracollo : che mortifera Pelle della 
Città , non lafciaua Cittadino intatta 
dalle fue contaggiofe infezzioni , che 
Fiamma ofeena di tutta la Palertina, 
accendeua ogni fenodi britttiffimi ar- 
dori : che immonda Furia d’impudi- 
cizia , con la face ddl’accefa concu- 

E ifcenz» , fo/.;amcntc agitali» tutta la, 
ipuentù : che dalle lordure de’fuoi 
peccati llomacate le più pazienti del- 
le, correuano dalla pazienza al furo- 
re, che la Giudizi» diti in a daua di 
piglio alla penna per cancellare dal 
libro della Vita l'infame fuo Nome 
e che auido l’ Inferno di punir tante 
colpe con attutante fiamme, già per 
rapirla fcacenaua le Furie. 

f. yt cognouit tutte quede verità, 
volle gridare : Oh Dio ! mà la pieto- 
fa parola, rifpintain diecroda vn cru T 
deliflìmo dolore, redò fommerfa iiu* 
vnaforgiuadi lagrime, chejmpecuo. 
fe eorgoghatian da! cuore . Rotto f] r 
nal mence della piena lagrimofa ogni 
argine, lagrimando proruppe in vn_» 
contrito Ohimè ! e con due colpi di 
penitenza cominciando à cadigar l’ 
iniquità del petto , feguicò. Ohimè ! 
che miro ? Oh Dio ! Chi fono ? Ahi 
Maddalena! Quedac Maddalena ! Tù 
Colei? Ah federata! Tù Quella? Ab 
empia! E ancora viuo? E ancora fpi- 
ro? Nò , che per me vn'Inferno folo 
non bada v ballerebbero le mie lafci- 
uie, fe per tormentarmi diuentafferp 
mie fiamme. Mifera! vn volto folo . 
vn folo cuore, tante fceleraggini ? E* 
hà potuto la terra portare, efoppor- 

I tare canto pefo fenza abiffar'ì ? E il 
Cielo per incenerarmi non ha più ful- 

mini? 
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mini?- Ah che non giorni, ma fecoii 
vi; vogliono à temprar vn fulmina , 
degno di me . E le Furie Infernali non 
mi rapirono f Senta altro hebbero 
paura, che i fuochi di tante mie libi- 
dini loro raddoppialTero l'Inferno . 
E tu mio Saluatore , ancora tutto 
pietofo , m* attendi > Oh Pietà , della 
mia perfidia maggiore, fot perche fei 
infinita ? Et io non vengo à proflrar- 
mi à tuoi piedi ? Verrò . Troppo 
tardi , no't nego , tanti anni affetta- 
ta > mà per pagar con la preftezza la 
mia tardanza , non verrò, mà vengo, 
ma corro, ma volo .. Fermati : Doue 
vai Matrona nobile con sì poco deco-> 
ro ? Ecome ? Nonpenfai al decoro 
quanto sbrigliata corn all'Inferno k 
penfo al decoro nel correre pentita al 
Cielo? Tù uaià Chrifto in un publico' 
Conuito. Euero: mà fei Conuiti mi 
furono opportuni per oltraggiarlo’, 
dourannoelfermi per placarlo impor- 
tuni ? Potrai fenza uergogna farti uer— 
gognofo fpettacolo in una Sala di 
Spettatori ? Taci facciata . E la mia 
penitenza dourà uergognarfi di pochi 
occhi in una^ Sala , fe lamia lafciuia 
non fi uergognò di tutti gli occhi d’ 
una Città ? Dunqueuoi per femore la- 
nciare, efcordarti in un punto di quei 
diletti , che tanto tempo godetti ? La 
fciarli per fempre , sì -, fcordarmeno 
mar, nò-, accidia memoria de’paffati 

g aceri fia la lima de’futuri dolori , 
he diranno i miei Amanti? Ciò, che 
loro più aggrada -, che cale ? Seguiran 
forfè penitente Colei , che feguirono- 
errante . Mà haurai occhi , e non mire- 
rai quelle Faccie ? haurai cuore , e dira- 
merai quelle Grazie ? Sì che Ihaurò . 
Ah nò. Anzi sì. Ohimè! che timori, 
che ardimenti ? che freni , che /limo- 
li -, che ghiacci , che fuochi ?0 uìiia , ò 
morta. Viuerò- con Chrifto, ma fenza 
Chrifto io mi muoro;. Ohimè ! Morir 
fenza Chrifto? SùjUia. Mà, è quelli 
likbiri, quelli ornamenti, quelli fuchi ? 
Ah fcogli del mio Hònore ! ah catene-, 
de* miei corfari ! ah turbini de’ miei 
Naufragi)! pedi dell’Anima mia, falci 
della mia Morte , faci , umere -.cerafti 
delle mie Furie . TùSpecchio, che non- 
concento chi una Maddalena fola api 

Ss • . ‘ -• 


peftaffe il Mondo , tante dentro di te> 
ne moItiplicafti,io ti fpezzo -, acciò fc_. 
intiero raprefentafti l’imagine del vol- 
to, raprefenti fpezzato la contrizione-, 
del Cuore: Voi Crini , del numero de’ 
miei peccati fimbolo infelice- , io vi 
fcarmigho;e fe ben*vi traggio di carce- 
re, quello è folò per condurui al pati- 
bolo , già fchiaua de’vù j, andando fio- 
ra ad efsere nfcattaca , per odio della., 
mia prigiomanon voglio ne men pn- 

S iomera la chioma: Di quelli anelli , 
i quelli pendenti', di quelli gioielli 
preziofe pietre , che co’voltr» pregi mi 
rinfacciate i miei djfpregi , c con la ve- 
drà durezza la mia oftinazione , io vi 
fcaglioà p eco (amen te lapidare quella 
vanità , che già empiamente fregiafte . 
Vedi pompofe , pompe sfogiate, quan- 
to fellofe al Corpo, tanto funebri al- 
l’Ahima', fquaciare in pezzi del mio 
fdegno, econfufamenteaffafciate dal- 
la mia confufione , andate per quella-, 
fineftra àveftirè il fango , nè più à ra- 
pirei cuori i maadeffer rapice dalle-» 
mani de'PafTaggieri 
6. Cosila Naue di Maddalena, di— 
fornata agli occhi del Mondo -, ma à 
quei di Dio abbellita ’, da capo à piedi 
chiufa in vn nero manto, che in legno 
del fuo dolore fpiegò quali vela fune- 
ila, gonfiatada i venti fpiranti delle di- 
urne infpirazioni , drizzando à nuoue^. 
fpiaggela prora, e falcando lafua la- 
grimofa tempefta, parte finalmente dal 
maritimofenodel Piacere fenfuale, e 
cornei Porto ficuro s’imiia à golfo lan- 
ciato verfo la Cafa d’vn Fariieo, doue 
Chrifto conuitato; e pafciuto, conni- 
tana, e pafceua l’Anime . Porta feccr vn 
Vafo d’alabaftro , pieno d’odorifero 
vnguento , perche fapendod’hauer vn* 
Anima dalle colpe turta piagataci con 
gli vnguenti alla mano à cercar il Me- 
dico, chele faniicominciandoà fenti- 
regli ftomacofi fetori de’fuoi peccati , . 

£ er non offender con la puzza lénari di 
liriflo, retta fecola fraganza di que- 
gli odori : e fe ben non è vna delle Ver- 
gini prudenti , volendo però effer tanto » 
pura , quanto già impura , e dicendo S. 
Ambrogio che Ex mertirite fìt Virg<t\ 
vàanch’eff.iqual faggi» i Vérgine ben-. 
£roueduta d’olio > e per non eller efflu- 
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fa dalle Nozze , penda di legarli allo 
Spofo con le fue treccie difciolce. Elee 
dalla fuaCafa faggiamentc infana la- 
diuoca Baccante , ebbra non men d’ 
amore , che di dolore , portando ne- 
gli occhi due fiammeggianti Furie di 
faradilo, che da quel corpo cacciano 
in fuga fette Furie d'inferno. Inuolta 
nelle cenebre duplicate da nuoui ha- 
biti, e degli antichi peccati, parte à 
mezzogiorno tutta notturna; e di lu- 
gubre fcorruccio vellica , accompagna 
U funerale delle fue morte libidini , 
portate alla tomba , celebrando col 
pianto efequie d'acqua à -colpe di fuo- 
co . Andando bagna di lagrime quel- 
le Brade, che già foBennero ifuoi pie- 
di erranti ; non Colo per renderle anch' 
effe lagrimofe de’proprij errori , e doue 
il piede lafciò le veBigia del peccato , 
anco l'occhio vi Bampi Forme del pen- 
timento; ma ancora per lauar con quel- 
le acque del Cielo le pedate , che v ! im- 

£ rette .quando era inmacaaimnferno .. 

uardatada cucci non guarda alcuno , 
alle fue già si licenziofe pupille negan- 
do ogni licenza , fuorché quella di la- 

5 [rimare ; e fe à cafo 1’ inuolontario 
guardo incontra alcuno de'fuoi Ama- 
ti , da quefio., come da fpecchio delle 
fue colpe, ribattuto indietro condo- 
lorofo rmerbero apreà nuoue lagrime 
doppia vfeita con vna entrata . Palla 
feonofeiuta da tutti coloro, che anco- 
ra erano quali furono , non più elfendo 
ella qual fu ; e fe bene pattando , ogni 
Patteggierò ferma attonito il patto per 
fermamente mirarla , eUa però non mi- 
radouepa(Ta,madouevà, ne altro ue- 
de chelefue lagrime, e i fuoi peccati , 
Peccatrice lagninola : tanto fprezzan- 
doglihuominiperDio, quanto haue- 
uaiprezzato Dio per gli huomtni, à 
nulla penfa, inBradataà cercar il tut- 
to: ed efperta Nocchiera tien l’occhio 
Monelli Tramontana della Diuina_i 
pietà, chela guida, e non nell’onda , 
che la cii conciano. Incanto da fe Bef- 
fa tutta diuerfa.già in prillato Donna_< 
publica, horam publico Donna pri- 
llata : inuaghifcegli fpeccatori , non— 
più delibo volto, ma del Cielo -, rapi- 
rne i Giouani , non più à Dio, ma al 
Demonio : non punge l' Anime , ma le 


m 


compunge : non batte con 1* affetto i 
cuori , ma col pentimento fa batterei 
petti: pentita d'efler amaca, ama fo't 
quegli odij , che d'hauerla amata li 
pentono: confufa dalla vergogna de!* 
Tuoi eccedi , confonde i più fuergo- 

f nati : gemendo , chiama co'i gemiti 
agli amori à i dolori : abballando i 
propri) fguardi al fuolo, fa inalzare-* 
gli altrui al Cielo : conuerte chi 
peruerti loquace : fanaco’pianti quei, 
che ferì co’i rifi; e co'difciolti crini , 
fe ben crinuta Cometa , non però 
Nunzia di morte , ma di falute . 

7. Nauiganti lungamente battuti 
.dalle tempeBe, fefrà gli horrori della 
notte veggono comparire i due fuochi 
.di Cafiore , edi Polluce , che fono lu- 
minofi forieri . della bonaccia , mofE 
dalla fperanza della vicina calma-, , 
prometta loro trà le tenebre da quella- 
gemina luce, drizzano fubito il timo- 
ne à terra , doue preBo felicemente-. 

S iunti, afferrano il Porto. AncoMad- 
alenain quella fualunga notte, niente 
illuminata dalle Belle , e tutta dalle— 
fuecolpeofcuraca , Bando nella fua— 
Naue combattuta, e fconuolta da tante 
fortune ; ed hauendo in ChriBo veduto 
da lungi , Ve cognonit , quei due gran- 
itimi della Diumità humanata, edili' 
Humamcà deificata ,che à i flutti tem- 
peflofi de fuoi peccati prometteuano 
la bonaccia .della Diurna mifencor- 
dia , riuoltata la prora al termine del 
fuo viaggio, giunge finalmente uicto- 
riofa delle tempeBe alla cafa del Fari- 
feo , doue fatta fcala afeende le fcale , e 
peruenuta alla danza del Conuito , ra« 
uifandonelSaluacor del Mondo il fo- 
fpirato Porto della fua nauigazione— , 
raccoglie le itele fortunata Nocchieri, 
.c dentro all'onde lagrimofe gettando I* 
Ancora della fperanza, piglia fondo» 
fuoi piedi . Qujui faluta ramato Porto 
co’tiri replicati de Tuoi fingulti , e per 
poter inficme co’i colpi del pentimen- 
to abbatter le mura dello Sdegno diui- 
no , drizza una batteria innocente i 
quei cninacciofi baBioni , di cui i fuoi 
peccati furono i fabri , e gl'ingegnieri . 
Co’i, tiri della cognizione /mantella 
la cecità , col difprezzo abbate il fallo, 
pon l'humiltà urea Fatn^tzjone , con— 
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lamodeftia crolla la licenza , col ti- 
more rompe la baldanza, con lauer- 
gogna rouma la sfacciataggine: dalla 
confufione uiene atterrata la temeri- 
tà , dal compnngimento sbancata 1' 
ollinazione , dal dolore facclieggiato 
il diletto , dalla pietà diroccata la fce- 
leraggine , dal raccolgimento impri- 
gionata la dilToltizione: il rigore sbar- 
ragli la morbidezza, la fede fa Arage 
della perfidia , la fperanza pone à fil di 
/pad a ladifperazione , la carità ince- 
nera l'amor profano , la continenza 
pudica deir impudica lafctuia glorio- 
la mence trionfa . Ononmen felice»», 
che prodigiofa battaglia ! doue il ua- 
lore fi mollra col cedere , il nemico li 
rifpinge con l’abbandono delle dille- 
fe , coll’elTer ferito lì uccide i'auerfa- 
no» col cadere à terra lì fondano le», 
proprie grandezze , à chi perde la con- 
fufione ficriie di gloria , i gemiti cele- 
brano gli appiattii à chi reila /confìt- 
to, e chi fidammo Uri nge la palma , 
e ftiona le trombe della introna. 

8. Salutato con tali tiri quel Porto, 
eda tali colpe atterrate le mura dell' 
Ira Diuina , già nelle di lei fceleragi- 
gini fortificata , con le funi dc’fuoi ca- 
pelli lega la Naue alle fiacre Colonna 
dei pie di Chrifto; del Colombo Li- 
gure più fortunata Nauiganre, che_» 
troua un Mondo nuouo col folo toc- 
car le Colonne, fenza pattarle. OSe- 
rafini ardenti Voi, che uedeAe in quel 
cuore, già di ghiaccio, arderei noltri 
fuochi : O luminofi Cherubini Voi , 
che mirafte in quella mente già cieca , 
rifplcndere i uoAri lumi . O Angeli 
beati Voi , che ammirale quei calli 
baci, che sù due piedi Ramparono con 
due labra tutte le uifeere : quelle di- 
rótte lagrime , con cui grondaua ri 
cuore, diffidato in pianto dagli occhi , 
quelle fparfe chiome , che non più or- 
namento al capo , ma pauimento al 
iede , ui fottopofero la uanità calpe- 
ata: Voi foli, già ch’io non pollo di- 
re, potrete ridire lacaldezza di quell' 
amore, l’acuttezzadi quel dolore, la 
uehemenza di quei fofpiri , la uiolenza 
di quei finghiozzi , la pena di quei ge- 
miti, e la pena di quei pianti, che ulci- 
xono dal cuore, noa sò le più amante , ò 


più dolente, di quella Peccatrice •, all’ 
ora inalzata loprai cardini del Cielo , 
che fotto a pie di Cimilo fi prollefe», 
atterrata. Tù intanto, ò Maddalena, 
in sì felice punto che dici t Con che 
accenti fauelh a coretto nouello A- 
mantef tù taci > Tù muta ì Ofilendo 
eloquente ! O muta feconda ! Dubbio- 
la di non faper formar parole , degne 
del perdono di tante colpe , tace la lin- 
gua , ma non tace già l’occhio . Hon 
tacet pupilla oculi fui . Quelle goccie 
lagninole , che dalle pupille feendo* 
nosùle labra, dalla fua bocca imp*« 
rane la fauella acciò Ce gli occhi furo- 
no co’fguardilafciuamenre loquaci, fi 
facciano con le lagrime cattamente 
eloquenti ; mentre cadendo a infan- 
garli nella poluere : confettano i fan- 
gin delle fue lafciuie : ettendo fangue 
del cuor ferito , publicano le profonde 
piaghe delle fuecolpe: e precipitando 
impetuofe da gli occhi , narrano le 
preci pi tofe cadute de' Cuoi peccati . 
Per altro le parole di Maddalena fon_, 
tutte efprette dall'attrauerfarfi muta 
dietro à piedi Chrillo ; ma con quell’ 
atto taciturno che cofa non dice ? 

9. Ah mio Signore [ uuol dire ] Ec-' 
co finalmente à uoAri piedi proflefa 
quella Peccatrice sì federata , quella 
Donna sì impura , quel Carname sì 
ofeeno . lo fon Colei , che fù da Voi 
la più priuilegiata nelle bellezze del 
corpo , &io à Voi con le bruttezza 
dell'Anima fui la più ingrata: colei , 
che con t inti ilici j più ui dishonorai 
nel mio Palazzo, di quel che u’hono- 
rarono tanti facrificij nel uofiro Tem- 
pio: colei , clic ne ipochi anni della 
mia giouentùhò raccolto in me le lai- 
dezze di tutti i fecoli : Quella , che 
nel mio Corpo folo hò ammaliato le 
impudicizie ai tutti i corpi impudi- 
chi : Quella , che hò comincilo più 
peccati, cheuilluta momenti , perche 
in pochi momenti sòda hauer tempre 
commello molti peccati; e Quella , 
che non contenta delle mie perdite , 
hò mandato tante Anime in perdizio- 
ne, quanti fguardi ufeirono da quelli 
occhi, quanteparole formarono que- 
lle labra, e in quante parti fi pottono 
diuidere quell? mie membra . Ancor- 
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che da altri , che da me , (lato offefo 
non folle, io fola vi ofiiefi per tutti, e— 
farebbe (lata gran pietà l'hauer per me 
lòia creato loiamence un’inferno. A 
voi folo toccaò il cafiigarmi , òil per- 
donarmi , perche alle mie fceleragini 
non può uenire , ne il cafligo , ne il 
perdono, che dalla Giudizia, u dall i-. 
Alifericodia d’vn Dio, infinitamente 
giudo, c infinitamente pietofo . Ma 
che } Cor concncunt , & bum ili atu/ru 
non defittiti : Sò che per tanti anni io 
fuggi j da’ vodri piedi , chehormai dà- 
chi mi correnano dietro, ma hora fian- 
ca io di fuggire , corro, e ricorro die- 
tro a quei piedi , che mi cercauano , 
acciò da’uodri imparino i miei il cor- 
rere al Cielo, fenza piùcorrereall'In- 
fcrno -, e a fin che le piante de’vodri 

{ liedi mi producano il frutto della fa- 
ute , le dà hora inalbando col cuort^ , 
flempratoin vna pioggia di pianto. Sò 
ancora che trà le fiamme delle mie li- 
bidini dii Vittima lafciua del Demo- 
nio, hora però mi facrificotuctaa uoi 
folo. Vittima di Cadità ,sù l’Altare-, 
di cotedi fan ridimi piedi , ch'io ba- 
cio , e ribacio . Ah cari piedi, fortuna- 
ti ceppi dellemie colpe, eccomi dtde- 
fa fopra di uoi , decrepitate pure ò mio 
Diuino Alcide l’Idra velenofa de’miei 
fette Capitali peccati. Amanti piedi fu- 
cine ardenti, doue al (odiar de’manti- 
ci delle uodre infpirazioni , fi fquaglia 
il bronzo dell’odinato mio cuore, e s 
infiamma in guifa il mio affetto, che_> 
odiando tutta me delia, cosi amo voi 
folo , come meno pollo amare il mio 
Amore , fa pendo che con quedo non 
potrò mai amarui .quanto v’offclì . 

io. Qui lafcio ripofarqueda Nane , 
& io ateendo a pclcar nel fondo deli- 
acque i profondi Mifieri di quel mi- 
Aeriofo abbaiamento Sccus feda 
tius. Chrido è quel Vafaio , che nel 
formar Adamo abbafsò le mani dal 
Cielo al loto , Sicut lutum in numi fi- 
guli , ftc vos in manu mea : Maddalena 
c vn bel Vafodi terra , ma dai colpi pc- 
fanti delle fuegrauidìme colpe , roteo, 
e fpezzatojbramofa che fia rifatto , lo 
prescta all’ Artefice, e perche il rifaci- 
méto d’vn vaio richiede creta , acqua , 
fuoco , e il piede del V afellaio > che in- 
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torn o giri una ruota', Eccola con pezzi 
di creta nel cuor contrito , con l'acqua 
ondeggiante nelle lagrime col fuoco 
ardente nell'amore , dilexit mnltum , 
ed acciò Chrido col piede della pietà 
fecopoda girare della fua Mifencor- 
dia l infaticabil ruota , fi pone Secut 
pedes tius. Cosi d'vn Vafo d’ignomi- 
nia del podribolo, uien rifata Vafodi 
gloria nel Cielo . Se tù incontri vn— 
Leone , quando nello sfodrar dcll’vn- 
ghiasfodra la falce di Morte, e prima 
d’vcciderti , le efequie ti celebra col 
ruggito -, gettati proftefo a fuoi piedi , 
perche egli più magnanimo, cheféro- 
ce , teco pietofo , e feco fidamente cru- 
dele, offende più todo col digiuno la— 
propria fame , che offenderti col dente 
la iuta , Corpora magnanimo (at cfì pro- 
flrafle Leoni : Maddalena incontri-. 
Chrido, quel gran Leone De tribù inda, 
mentre con I vnghia sfodrata della— 
Giudizia daua per far di queT Ani- 
ma impura fcépiofunedoi che fai dal 
terrore atterrata fi prodende Seeus pe- 
des eius , ed ecco ch’egli con clemenza 
magnanima, le concede il perdono, Ke- 
mittunturtibi peccata tua : felice intan- 
to, ò Maddalena , che Chrido non fò 
teco Leone mentre tu i’olfendcdi , <ì— 
fililo quando tu t’.itterradi . Il Serpen- 
te inuecchiato , per deporre gli dracci 
fquamofi della fua lacera pelle , dnfeia 
trà due pietre fefielfo, doue fpoglia- 
to delle logore , e ueftito di nuouc— 
fpoglie, riceue la vaghezza delle fue- 
vedi dalla rozezza delle felci , e in— 
due nude pietre troua de' Tuoi nuoui 
habiti il Sarto , gli dami, l’ago.e le for- 
bici: Maddalena dalla magica forza— 
de'fuoi peccati inferpentita , Quafi à 
facies colubri fugo pcccatù ; e nel pecca- 
to inuecchiata potendo dire Vetuflam 
fecit pel lem meam ', per deporre le anti- 
che, encrgognofe fuefpoglie, fi dri- 
fcia tri le due pietre de 1 piè di Chri- 
do , Tetra autperat Cbritins.douc fpo. 
gliatade’uizij, ediuirtùvedita, can- 
gia la vecchia pelle del peccato nel 
nuouo habito della Grazia fan cifican- 
t e,^td pedes Domini , dice Bernardo , 
SanttxTcccatrixmHtauitpelemJuam , 
con tanto (corno del Demonio , che 
s’egli arpie d’vn’albero Morte catv; 
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giando pelle , d'Angelo degenerò in_» 
vnSerpente,ellaapièdiChriRo, Al- 
bero della vira, di Serpente diuenta vn’ 
Angela. Quell’ Vccella, che da vna 
pianta all’altra vi fuollazzando fe dal 
Cacciatore vien ferito nel petto con_r 
vna canna di ferrocadde à fuoi piedi 
atterrato dal fuoco. Maddalena Vecch- 
io, ò quanto fugace . Ephram iuafi 
auis euolauit , volò da Gerofolima m_. 
Maddalo , da Maddalo in Gierofoli- 
ma , e da molti Adoni feguita , fenza_. 
maivfciredi PaleAina, femprevolaua 
con Venere in Cipro : ChriAo Cac- 
ciatore d’Anime fuggitine , ^ Li prxdam 
afeendifli ; la ferifcenel petto con vn'- 
infocaco colpo d'amore , dilexit multi , 
t da queil’amorofo fuoco atterrata, ca- 
de [e chs pedes eius . fortunata però.che 
cadcdo a pie di Cimilo predata , Chri- 
Ao tra i lacci de'fuoi capelli diuien_. 
fua preda, fatta ella in vn punto preda, 
e predatrice del Cacciatore . Quella 
famofa Cerua da'Cani , e da Cacciato- 
ri imperiali incalma, per fuggire i 
denti de i veltri fuggì à 1 piedi di Ce- 
farc : che acco'tala come figlia, non co. 
mefiera, e vietato à ciafcunoil darle_r 

} >iù moleAia , le fece pore in fronte Cx- 
dris fum -, noli me Canore : ella in tal 
guifa , non più nel corfo de i proprij , 
ma nel ricorfo a gli altrui piedi trouò 
la Vita, e predo a quei piedi fermata : 
fuggì la Morte col non fuggire: Oh 
Maddalena, òCerua, da quanti Cani 
Jafciui : e da quanti inhoneRi Caccia- 
tori incalma? Eccola hoggi per fuo 
fcamporicorfa Secus J>eder , di ChriAo, 
che Cefare de’Cefari , con paterna cle- 
menza accogliendola , le promette fa- 
hne,Fid<s tuaje [alvini fedi, coman- 
da che da alcuno non fia più molefta- 
ta. Quii molcflìeflis buie mulieri -, co i 
caratteri della Grazia lefcriue in fron- 
teil fuo Nome, Scnlrim fupcr editi no- 
menmeumnouum , ed ella da indi auà- 
ri poteua bc dire , e forfè diceuaà qual- 
cuno de i fuoi Amanti ChHfti filtrino- 
li me t antere i perche toccati da me i 
piedi Chrifto fon fatta facra Reliquia 
per non eder toccata dacontato pro- 
pino. Sanfone fenz’occhi ; fatto gi- 
uoco difeherno àgli occhi de i- Fiu- 
ftei Schernitori terilpo d'vn folen* 


ne Cornuto , feottendo du e colonne 
del gran Teatro fece fopra fuoi Nemi- 
ci con la precipitatarouina cader pre- 
cipitofalafua vendetta, Maddalena e 
dalle colpe pallate , e dalle lagrime 
prefenti acciecata fatta anch’elTa gi- 
uoco di fcherno al Farifeo , che la_ 
deride , in mezzo ì quel Conuitocon-, 
lefcodcd'vna gagliarda contrizioni^ 
feotendo ne’piedi ChriRoconle dui> 
Colónne del Cielo per opprimere i- 
Peccati fuoi nemici mortali ; con pie- 
tofa vendetta , e felice rouina fi dal 
Teatro delleStelIe cader sù le fuecol* 
pevn precipizio della Diurna Miferi- 
cordia. Eh Dogma legale, che Vofeffio 
efl pedumpofitlo , e perche dell’Anima 
di Maddalena ne tenne per tanti anni 
ingiuAo portello il Demonio hora_* 
ch'ella pretende di farcheChnAont> 
fia emeo , e legitimo Poffeffore col por- 
fi Secus pedes eius gli di il portello , 
quali dicendo . Prendete ò Santilfimi 
Piedi ch’hormai c tempo , il douuto 
PolTelTo di queA’ Anima mia . Che di- 
co mia? Ah non più mia ?E voAraicfe 
già la rolli a voi per darla altrui hora^ 
altrui ritolgo per darla à Voi : GiuAo 
è riror qucljchc à gran torto c tolto . 

ir. Ancovn Sudito ribelle , chi-» 
contro il fuo Principe mode l'armi 
congiurate, riconofciuta che ha l’in- 
degnità dei fallo per ottener il perdo- 
no-, e la pace, porta fe Redo , e lefue 
armi a piedi del fuo Signore. E Mad- 
dalena , ribellata al Cielo, parteggiana 
deTInferno, armata di bellezze , e di 
pompe , quanti anni guerreggiò con- 
tro le Stelle , à fattore delle lafciuie ? 
Ma- che ? Riconofciuta hoggi l'inde- 
gnità delle fue infami congiure' vartene 
pentita da ChriRo fuo legitimo Prin- 
cipe; c proRefa fecus pedes eius , atter- 
ra ancora àque’ piedi tutte farmi del- 
la fua guerra. Ah mio Signore, gli di- 
ce hauete uinto felice no’l nego è la_» 
voRra Vittoria, ma più felice è la mia 
perdita -, Voi vincendo acquiRate me 
de io perdendo acquiRo Voi . A voAri 
piedi atterro le mie armi, Trofei eterni 
della voRra vittoriofa Giornata . Ec. 
roui la dorata bandiera della mia cine- 
ma, non più Rendardo infame di la- 
fciuia ,ma honorata infegna di caRitì. 
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Eccoui gli animati fchioppi de £li oc- 
chi miei , da cui fe già co’fguardi fcop- 
iauano i fuochi delle mie infocate li- 
idini,hoia focili di penitenza altro 
non aumentano che le palle innocenti 
delle mie lagrime . Quello mio feno, 
feudo , che delle voflre infpiraziom 
fpuntò tante faette , eccolo de’voftn 
amorofi Arali fortunato berfaglio . 
quelli ballami , de’miei fuochi artifi- 
ciali empii alimenti , non più le mie-, 
membra , ma i uofiri piedi , e il vofiro 
capoprofomano. Le velli pompofe , 
hab iti, c cingoli militari della mia-, 
guerra , già fon depolle , in fegno che 
a’vofiri piedi profiefa, alerò non chie- 
de la bocca , altro non pregiano gli 
occhi, altro non fofpira il cuore, che 
pietà , che perdono, che pace . Ed ec- 
coui la pace ottenuta : Rcrmttuntur 
libi peccata tua . Fadc m pace . 

1 1. yade, non più fchiaua della-, 
tua carne tiranna , ma del tuo dcbel- 
latofenfo Regina: non più inciampo 
a pedaggieri per tracollar nelle fiam- 
me, ma guida à gli erranti per con- 
durli alle Stelle: lacerata non più dal- 
le lingue de gli huomini , ma ammi- 
rata dallo Aupore degli Angeli tizzo- 
ne non più d'inferno, ma fiaccola lu- 
minofa del JParadifo , yade Nimut- 
già federata , hoc lagrimofa : Gem- 
magli perduta , horritrouata : Peco- 
ra già lmarnta , hor negli homeri del 
Pallore : Figlia Prodiga , già d’im- 
mondi Animali mifera Commenfale , 
banchettata bora nelle laute Alenfe— 
del Padre, yade Innocentiflìma Rea-. , 
callifiìma Lafciua , pudicillìma Im- 

E udica, honoratilfima Infame, yade 
►ecoro dellignommia , Gloria della-, 
vergogna, Honoredel vitupero, Bel- 
lezz a d’ogni bruttura . yade Colom- 
ba de’Carnami -, Armelina de’Mon- 
dezzari, Agnella de Pofiriboli , e fe 
già Lupa de gli Ouili , hor Agnella— 
de Lupanari . Ma che dico yade ? An- 
zi non andare: Fermati pure , ò fortu- 
nata N auc , doue tanto profperamen- 
te approdaci . .Fuori del Porto di co- 
rei u piedi ( tu già il prouailt ) per tut- 
to frementi rumoreggiano , e furibon- 
de feorrono le tempelle. Solamente 
tra coiclle calme innocenti fi t molla- 


no tranquilli , c fi godono perpetui i 
ripoli . Da’quali inuitato amamando 
anch’io le uele , ripofo . 

SECONDA PARTE, 

i). "nErmata che fu quefia Njme 
F nel Porto di quel Cenacolo, 
cominciò a fcaricar le merci foreftie- 
redicui ella venuta carica, trà le qua- 
li le più preziofe furon le perle , e i 
Diamanti delle fue lagrime , lacrymlt 
capii rigare fedes eiu i. Quella Lucre- 
zia Romana, macchiata cheli vidde— 
nell’honore dalla violenza di Tarqui- 
nio, più affai che la Morte, odiando 
vna Vita dishonorata , Ah,difle , e con 
qual bagno laueranli quefie mie mem- 
bra , imbrattate da un'adulterio , anco 
violento ? 1 1 Marc con le fue onde , il 
Cielo coi fuoi diluuij puòfommerger 
la Vita, ma non lauar la Fama i fuchi 
d’herbe , le acque diAillate vagliono 
à render candido il Corpo , non gii 
J’Honore. Il fangue il fangue mio fa- 
rà il bagno, dalle mie vene fcaturiran 
le lorgiue , vi vogliono i fonti vermi- 
gli di quefio petto aperto , i caldi tor- 
renti di quello feno fuenato , j fiumi 
vitali di quefio cuor trafitto . Stefa poi 
da vn pugnale la mano per sómergere 
nel proprio fangue l'infamia , s apri 
nel petto vna piaga non men mortale 
alla Vita, che vitale alla Fama, per 
la fletta .porta confiringendo aU’vfuc* 
lo Spirito , e all’entrata l’Honore , die- 
de afe fletta nella memoria degli huc- 
mini vna Vita immortale , col darli 
Morte. Oh Maddalena ! Vddire anche 
ella gl’infami impronti, che nel cor- 
po, e nell’Anima Aampati le haueua- 
no le pallate lafciuie ; e conofcendo 
manchcuoli d’onde gli Oceani per 
mondarla da quelle ofeene lordure , 
dato di piglio all’acuto , ed affilato 
fero d’un’ accuti (lìmo Dolore , fi tra- 
fitte con li profonda piaga le vifcere , 
che da i canali degli occhi sboccarla— 
à torrenti il fangue delle lagrime , che 
pur fon fangue del cuore. Tertullia- 
i.o i Maculai am £ ameni abluit J angui- 
lle cordis. 

14 II fiume Giordano non folo 
guari dalla lebbra Naaraan Siro, ma- 
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fpiraiià fenza mai ammetter rcfpiro , 
che non foffe vn lagrimofo fofpiro ; ne 
mai coi pad! dampaua nel fuolo le ve- 
(ligia de’piedi , cheinfiemecoi pianti 
non v’imprimeffe forme de'fuoi dolo- 
ri . La fauoriua continuamente con le 
fue grazie Dio , male grazie Dunne-. 
cranfaette, da cui feriti gli occhi uer- 
fauano in maggior copia il fangue la- 
grimofo , e i Celedi fattori efan lampi 
a cui comparendo piti chiare le colpe.», 
ancopiùlpefTediluuiauanle lagrime . 
Che non li fece per confolar quella 
Donna? Sette uolte il giorno la porta- 
uanogli Angeli tra le braccia ad udire*, 
le Mufiche del Cielo, ma Ella fin sòie 
porte del Paradifo , da cui è sbandi- 
to il pianto,e il dolore , tutta addolora- 
ta piangeua. Dalla prefenza di quella 
Beatitudine (entiua in guifa rinfac- 
ciarli le fue paffate mi ferie , che à i con- 
fonanti concerti di quelle Beate Armo- 
niepiangeua dalla (uà fconccrtata Vita 
le dillonanzc: à chiarirmi raggi di que’ 
beanti Splendori lagrimaua le ofeurif- 
(ime tenebre delle uergognofe fue col- 
pe in uiila del giorno eterno della glo- 
ria.deploraua quelle notti , in cui com • 
meffo haueua tante ignominie,e rauui- 
fando il perpetuoOrientc in quella luce 
increata .dirottamele piangola dei fuoi 
peccaci lunedi , emiferabili Occafi. 

1 6. Mi piangi pure, ò Santiffima 
Donna , folca , ò fortunata Nau<^» 
il mar turbato delle tue lagrime tem- 
pedofe , perche in cotedo Mare di 
tante tue amaritudfni , col fanguedel- 
letuedifciplinegià rofleggiante, reda 
fommerfoil tuo infèrnal Faraone. In- 
golfaci , ò felice Argonauta nella tua 
lagrunofa fortuna , perche cotedo 
Mar di pianto ti porta ad uccidere il 
tuo Dragone Tartareo , ed a rapire il 
Vello d'oro all'Agaeflo di Dio , per 
farlo i gli occhi tuoi eternamente 
fuel .ito . In cotedo tuo dolorofo Ocea- 
no ingroffa co i lebecci de i fofpiri , e 
con diluuij di lagrime inalza Tonde 
perche più inalzate, più t'inalzano al 
Cielo, e alle maggiori cempefte molto 
maggiori fuccederanno le calme . Spa- 
ra con indcfefli colpi i Canoni de gli 
occhi , perche ogni palla di ciafcuna 
tua lagnmafà larga breccia nelle mu- 
jjtudrag.òlarMU. 


radei Paradifo. Coi tuoi deffi crini “ 
rafeiugando i piè di Chrido, raccogli 
pureauara quelle medefime lagrime , 
che prodiga pian gendo ui fjpargi , per- 
che cotefte monete , fiife dalla tua 
confufione , fono il prezzo della tua 
Gloria . Lafciane però anco una parte 
sài pie di Chrido perche le tue lagri- 
me, àfuoi piedi prodrate, fi fan per te 
humiliflìme fupplicanti de' fuoi fluo- 
ri . Conferua fcarmigliata cotcda 
chioma , perche con le fpiegate reti 
dei tuoi capelli , non folo nell'Eritreo 
dei tuoi pianti pcfchi gioie, etefori , 
ma dall’ Oceano della diuina Miferi- 
cordia in una fola tratta ripefchi la 
tua naufragata Salute. 

17. Efci tò hora dal cieco abiffo 
dell'Infèrno , ò Spirito Ofceno deir, 
Impudicizia , uieni à uedere in una 
Grotta di Marfilia, fequedati fembra 
più quella Femina, che cù facedi d'o- 
grn fiamma lafciua empio mantice , e 
federato alimento . Mira quei crirff 
confidi , affai più che di Donna , ifpi- 
da chioma di Fiera : quella turiuda 
fronte, ne i cui pallori altro che la 
morte non uiue : gli occhi fempre 
chiufi per nulla mirar del Mondo „ 
fempre aperti per uerlare , e mirare il 
lor pianto ; le guancie , non più floride 
ma grandinate dalle lagrime, per non 
mai più rifiorire: dalla bocca mura r 
altri accenti non ufcir , che fofpiri , 
rubata alla lingua ogni parola dal 
cuore , che fempre parla con Dio : da i 
digiuni diuorate tutte le membra, daf 
flagelli faccheggiate di Sangue tutte 
le carni , e qud Conpo, già dall'Arte 
con habiti fi pompon riccamente ucfli- 
co, hora dalla Natura coi foli capelli 
poueramete coperto: Miralapure,per- 
checon fantaMecamorfòfi la franerai 
cangiata, anco in terra d’una Furia d* 
Infèrno, in una Serafina di Paradifo . 

18. Ma ah che tocca à noi il mirar- 
la, e rimirarla . Non vdite che Chri- 
do à tutti T addita ? f^ides Itane mu~ 
lierem ? Non uedi queda Donna-. * 
E uuoi dire à eia Cenno ; Che feufa por- 
ti per efentarti dall'imitare in qual- 
che parte le uircù , e la penitenza di 
Maddalena : Porti la fiacchezza della 
Natura » òde} Sedò (limata dilugua- 
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le dell'imprefa ? rider banc mnlierem ? 
Euu: canna di lei più debole? onda di 
lei più inftabile ? vetro di lei più frale ? 
E pure predo a tuoi rigori fembrano 
morbidezze le aufteritì de più Teneri 
Romiti ? Porti i fèmori della Giouen- 
fù , che dando forze al corpo, indebo- 
lifcono l’Anima ? rider batic mulie- 
remì Nell’ettare degli anni , e nei bol- 
lori del iangue più caldo , quante re- 
nitenze vinfc ? quanti contratti rin- 
tuzzò ? quanti nemici fconfiffe ì Por- 
ri la Nobiltà CauaUercfca, che fdegna 
quali plebea la penitenza 1 rider batic 
piulìerctn ì Nobilidìma di nafeita-, , 
Feudataria di Maddalo , aiToluca Si - 
gnora di Terre , e di Caftel li - Portila 
debolezza della tua complelfione , di 
vezzi bifognofa non di rigori ? rider 
itane multerei* ? Donna, tenera, deli- 
cata , non fncchiò le delizie col latte J 
non apprefe i catturai da i vezzi ? non 
hebbe luci tributari) tutti i piaceri ? 
In vna parola : porti le difficoltà , (he 
s’incontrano ne gl'ifcofceff fentieri 
della Virtù » rider hanc multe rem ? 
Credi rù, ch’ella non incontrane ga- 
gliardiffimi Ottacoli ì Vidde al ficuro 
chelafua bellezza doueua ruttar pri- 
lla d’offequij , la nobiltà di corteggi , 
Iadelicatez2a di commodi: il deierto 
prcfentòafuoi penfierile fpioe, la pe- 
nitenza le afprezze , la Natura le ripu- 
gnanze : andocchiò nel ritiramento i 
tedij, nella folitudine le malinconie , 
nel tempo le ttanchezze: anco il Vol- 
go le fece prefencire i fuoi fufurri , t 
logghigni , i cicalamenti , le ciande . 
Timida diffidò , aminola confidò s 
auanzòrifoluta, liririrò pentita : tor- 
nò à muouerfi , tornò à fermarli > fi 
fpinfe aH'adalco fù polla in fuga: af- 
filiò di miouo fù ributtata : voltò, hor 
fa fronte , hot le fpalle , arrofsì, impal- 
lidì, s’infiammò agghiacciò , fudò, 
tremò, e pure vitroriola finalmente d' 
ogni rempefia , fiaccato à tntti i maro- 
li l’orgoglio , fchernite le rabbie di tut- 
ti i venti , giunfeà gettar l'ancora del- 
la Aia Naue , prima nel Lido d’vn— 
Deferto, e poi nel Porco del Paradifo. 
Niuno n fcolpi , niuno fi difendi-. , 
niuno fi feurt .ognilcufa c falla, ogni 
dtttfa è debole, ogm difcolpa ò vaua. 


diritto col dire rider batic mulirrem \ 
à tutti ferra la bocca , e à me ancora-, 
impone il filentio. 

MOTIVO D’ ELEMOSINA 
Dopo la prima parte . 

19. npVtti liamo Peccatori con.» 

X Maddalena, epure tanto po- 
chi con Maddalena piangono i loro 
peccati . Quante Maddalene fono in 
quetta Città? Anzi quanti Lazari , mol- 
to più che quatriduani ? Ma chi con-, 
Lazaro riforge à nuoua Vita , e chi 
con Maddalena piange l'antica? Mi di- 
ce vno : Padre 10 volontieri piangerei , 
mi hò gli occhi più aridi d'vna pomi- 
ce . Lo credo fenza difficoltà , rapen- 
do dicchi liàie iabra fempre facili al 
rifo , h aura gli occhi fempre difficili 
al pianto. Quello però non porto cre- 
derlo delle Donne , che piangono fpef- 
fo , non folo per dolore , ma anco per 
rabbia ; e con ragione cantò di loro 
quel Poeta ; La Donna il tutto oblia , 
le non il piangere . Mi per hora am- 
mettiamo anco ad erte la fcula : vò pe- 
rò infegnare à cialcuno vn modo di 
piangere le colpe , da cui nertùno po- 
trà feufarfi. Cho modo farà mai que- 
llo? Piangere con le mani , Ohque- 
ftoc vnparadolfo. Non c vero, anzi 
cfemplice verità , Come piangono gli 
occhi ? fpargendo lagrime , Come-, 
piangeranno le mani ? fpargendo mo- 
nete. Non può grondar dagli occhi il 

S ianto? Grondi dalle mani il denaro , 
he cola operarono in Maddalena 
lagrime ? La mondarono dalle laidez- 
ze. Che cofa operano le monete date 
àpoueri? Mondano l'Anima dalle col- 
pe . Sentite diritto ; Date flccmofy- 
nam , & ecce omnia, mundafuntvobir . 
Piano Signore : E fe chi fa elemottna 
folle macchiato di furti , d'odij, ed» 
vendete ? Omnia mundi fuut yobir „ 
Se folle tinto di beftemmic , di fper- 
giuri , di facrilegij ? Omnia munda 
Junt vobis . Dal che Aupito efclama- 
S. Ambrogio : Magni pUne eletnofyna » 

S r irrigo largitane obrult incendia de» 
orion, ccnme l'acqua delle lagrime 

che ftnorza gl'incendi) d» tutte le col- 
pe j fsgue poi 1 £* Vtawu o§c«fut 
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Deu , cogitar liberare deemofyms , 
fuos difpofurrat punire peccatis . No- 
tate quel Cogitar', lakmofina in un-» 
certo modo uiolenta Dio ad un per» 
dono generale di tutti i peccati . Pollo 
diruidipiù: Imitate dunque Madda- 
lena con le mani ,fe non potete imitar- 


la con gli occhi . Imitate anco il Fa- 
rifeo , che hoggi da un regolato pranfo 
aChnfto, col dar ancor uci tanto de- 
naro da far un buon pranfo a tanti po- 
uerr da quali Chrifto (ledo uiene per- 
fonalmente rapprefentato : Quodvtìi 
ex bis feciftis , nubi feciftis . 
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NEL VENERDÌ DOPO LA QV1NTA 
D OMEN ICA. 

Collegaunt Tontifices , & TbartfaiConcilium , & ditebant : Quid foclms , 
iuiabicHomo multa [igua fuciet » Ioan. u. 

argomento. 

Le Commani Tirannìe dell' lutcrcffe. 


I. "W-lChi hoggi raduna quell'- 
io Empio Confilio di Gerofo- 
I 1 hma , chi detta a Configlie- 
1 I ri una fi ingioila condanna , 
chi fomin idra a tante penne l’inchio- 
•ftro per fottoferinere una fenrenza di 
Morte contro l’Antror della Vita, fe 
non flnteieffe mondano» Verùent Ro- 
mani, tollent noftrum Ucum , & gen- 
tem . E l'itereffe vn Veleno , di cni 
non fofo fi nodrifeono gli huomini , 
politici Mitridati, mà la profana , anzi 
che facra, fa me del l’oro, emoladelp— . 
fiamme, che più pafeiute fi fan più in- 
gorde , quanto più madica quel dnro 
menilo , Tempre più ne diuenra affa- 
mata . Temerario Maedro , infognan- 
do à Nocchieri ad ingolfarli nel Ma- 
re, fpinge lenodre Vite à fcherzarda 
vicino con vna Morte tnttafpumante— 
e quali pochi fòdero in terra i mortali 
pericoli , apre nell’acqua nnone drade 
al Morire . Nemico della Natura-. , 
mentr’clla dentro alle vifeere ofeure-. 
de’ Monti racchiude foro, che per ti- 
more deTuoi delitti fempre pallido 
volontieri s’afconde , egli dal cuor 
della terra caua l’oro col ferro, e non 
si todo gli aprì alla luce l’vfcita, che 
ancoà gl’inganni, ài tradimenti, al- 
legnerre, calle morti fpafancò l’efc- 
nabile entrata . Non Io leggefte sù le 


menfediMidafàrcrefcer la feme nel- 
l’abbondanza de i cibi ? Con vn pomo 
preziofo fermar il corfo al pie pudico 
delle veloci Attalante ? Dentro a vna^ 
pioggia dorata fommerger l’honefti 
delle Danai ? Annuiate fentenze de* 
Radamanti , aprirli con vn ramo d’oro 
il varco all’Inferno ? E con le fue fee- 
leraggini cangiar in fccoli di ferro 
quella Eri felice , in cui fenz’oro vi- 
ueuanogli anni d’oro i mortali i Egli 
in fomma cilfabro delle ingiudizie -, , 
la fucina delle difeordie , il mantice-, 
delle riffe, la fiamma delle guerre, il 
martello de gli odij, l’incndine delle 
perfidie, il ferro delle vendette , il car* 
nefice delle amicizie, il patibolo del- 
l’honedà .ilcapcdro dell’Innocenza-., 
la Madre , la balia , il latte di tutti i 
mali, il veleno , la pede.Ia morte di tut- 
ti i beni. Io mi ltnngo alle comuni 
Tirannie dell’Inrereffe, ma Voi dilin- 
tercffatinel far le grazie , fate grazia 
almiodire del vodro vdire, edel vo- 
dro tacere , & io comincio, 

i. Non mi marauiglio , che Ca- 
ligola leuaffe la barba d’oro al Dio 
Eiculapio , figlio del Giouane Apol- 
lo , dicendo non conuenire al Figlio 
effer più vecchio del Padre . Che 
Diomgio toglieffe ad vna Statua di 
GToueil mantello d’argento,- col por- 
Z x Iene 
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lene uno di lana , dicendo che quel- 
lo le haurebbe cagionato troppo fred- 
do in tempo d’Inuerno . Che nel Se- 
nato d'Atene , in una caufa criminale , 
folle chiufa col denaro la bocca te- 
muta di Demoftene , econ fintad’vo-. 
mal di gola portandola egli fafciata , 
elicette un accorto Senatore che De- 
mortene non poteua parlare , per etter- 
gli nata in gola una portema d’oro . 
Che ftando Alcttandro fotto un cartel- 
lo, per altezza di (ito inefpugnabile , 
e dicendogli il Generale elfer difpera- 
tal’imprela, fei Soldati non diuenta- 
uano capre, rifpondette che bartauail 
potertii introdurre un ‘Somaro carico 
di Moneta, come fegul, aprendoli fu- 
bito ne'baftion: quella breccia con_» 
l'oro , che non poteua aprirli col fer- 
ro, e ciò che non fù polfibile à tante 
migliaia di Caualli , riufeì facile ad un 
.Alino folo . Che le turbe de gli He- 
brei al comparire d’un Vitello doro , 

S iegaiTero fubito le ginocchia per a- 
orarlo come lor Dio ; benché ado- 
rando per Dio una bertia, più bertiali 
delle bertie li dichiarattèro -, e piegan- 
do il capo ad un Vicello , ciafcuno li 
moftrafle nell’ ignoranza un Bue , e 
degli rtelTìBoui piùgrolToIano . E che 
quella Donna infame dell'ApocalifTe , 
per far bere a gli huomini il fuo uino 
abbomineuolc , lo porgelTe dentro a un 
Calice d’oro, H abrns poculum oltre um 
in manu fua , alquale accollando la_. 
bocca Principi , e Sudditi più alfetatì 
del Calice, che del liquore, temprafle- 
rolanaufea, el’abbornmenco di quel 
uino, conlafete, econ l’allettamento 
dell'oro . Quia politi flacere non pote- 
rai, dice S. Ambrogio , caltcem aureum 
accepit . Stupifco bene di quel, ch’io 
leggo ncll*Euangelio. 

j. Haueua già Chrirto operato ta- 
li, e tanti Miracoli, che nera giun- 
to il grido alle più remote parti del 
Mondo , e pur nell’ anno trigelimo 
terzo della fua uita , entrando una 
uoltain Gerofolima , dice San Mat- 
teo : lUo tempore audMt Herodes fa- 
nam lefus . Ilio \ tempore ? Dunque 
il Re di Gerufalemme , all’ bora folo 
fcebbe notizia di Chrirto hormai nel 
Mondo più egnqfuuco del Sole? Noi 



conofceuano tutte le creature, che Ili 
fegno di vafTallaggio gli hauean re- 
fo vbbidienza ? Il Cielo vedendolo 
nato, per riuerire quel nuouo Sole, non 
mando in Betlemme vna Stella? l’Aria 
per riuerenza di fi gran Maertà non_. 
fofpefe il corfo à i Venti , refa fenza-. 
fiato dallo ftuporej 1 11 mar tempeftofo 
abbacando le fronti all'onde fuperbe , 
non fi proftefe à fuoi piedi tutto incal- 
mato/ La terra, per timore d’vnfuo 
cenno fdegnato , non fenti inaridirli 
le piante più verdi , à cui col cader 
delle frondi caddero di fpauento le-, 
chiome ? E noi conobbero i Ciechi , 
che per vederlo aprirono gli occhi i l 
Sordi , che li fecero dalle fue parole-* 
vditori ? I Muti , che per confettarlo 
fciolfero le lingue legate ? I Morti, che 
riforfero viui per adorarlo ? Lo co- 
nobbero anco i Demonij , che al fuo 
comando fecero da corpi attediati Li- 
bito ritirata . E non ancora lo cono- 
fceua Herode Re di Gerufalemme-» , 
doue Chrirto fece li lunghe dimore ì 
Oh empio Interette ! 1 Corteggiarli da 
quello tiranneggiati , dubitando forfè 
che il Re , in riguardo de’ Miracoli, 
da Chrirto operati , doueffe farlo il 
Prillato di Corte , glielo tennero oc- . 

culto , c quella Fama , che volando JV 

penetrò, e Mari , e Monti, non potè 
penetrare vna Portiera . 7ipn abfiue _ tèi 
caufa , Comenta Chrifoftomo , hoc * n T ^ 
tempus Euangelifla defignat , vt difeas 
qui in poteflatibus funt , & auriculorùm 
turba circumdati buiufmodi non nifi 
tardicognofcere . 

4 . Prima ch’io efea di Corte veggo ,g. 

San Giouanni , che ha libera entrata 
nel Palazzo del Pontefice , in guifa 
che volendo vna volta entrarui San-. 

Pietro, hebba bifogno del fuo fauorej 
Difcipulus ille erat notus Tontifici, & 
introduxit Tetrum . lodifcorro così : 

Tutti i Potentati della Giudea s'erano 
dichiarati Nemici di Chrirto , e in-. 

S fieno Senato fi fece Decreto , che ogni 
uó adherente rertatte dalla Sinagoga 
sbandito : Extra Sinagogam fìeret . 

Giouanni era il fauorito di Chrirto ; 

Difcipulus quem diligebat , e il Ponte- 
fice hebreo tiene amicizia col Fauori- 
co, e l'intelligenza col Friuato, d’vn 
- " Nemi- 
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Nemico de! Principe ? Più. I Principi 
hebreifp.irgeuanocheChrifto afpira- 
ua a farli Re , ed vfurpare à Cefare lo 
Stato, e la Corona, onde dittero à Pi- 
lato . Si bunc dimittis non es amicus 
Ctcfar'ts -, E il Pontefice hebreo s’inten- 
de in maniera col più caro Miniflrodi 
Chriflo , che per lui non v’cne porta 
chitifa , ne portiera calata iChc nedite 
ò Stanili ? Diciamo che quello Ponte- 
fice évn ignorante, che non sài primi 
elementi della politica , che può eller 
conuinto di tradimento ,e che d epodo 
dalla Dignità farà , ò cacciato in efi- 
Iio,òchiufo in prigione, ò in vece., 
della Mitra fui capo fentirà la manaia 
fui collo . Non ve ne flupite* ', doue^ 
regna rinterelfe , ogni buona' politi- 
. cavàin Lindo. Giouanni erafiglio di 
Zebedeo l’efcatore , chefapendo naui- 
gare , non men in Mare , che in Corte 
non fi faceua pefea regalata , che non 
ne mandale per mano del Figlio vn_, 
buon prefente al Pontefice . Quei pefei 
in tanto , fe ben muti , erano à fauor di 
Giouanni molto eloquenti -, e pefeati 
in Mare, non più pefei , mà Pefcatori fi 
faceuanoin Corte, per pefeare coni’ 
efea dell’ Intereile i muori del Princi- 
Vin. pe, Tiotus 'Pontifici dice San Vincen- 
zo , quia portauerat fibi Enc tenia PU 
ud.c.l t CÌMm > 1 ubs nittebat Pater loannis . 

f. Vfcito di Corte incontro vn’A- 
mico del quale mi dice in vn’ orec- 
chio P Ecclefiaftico : * Amicus efl fo. 
cius me tifa , & non permanebtt in die 
neceljitatis . Per ifpiegare vn detto d’ 
oro prendiamo l’Argento vino. Que- 
llo e vti minerale , che fe bene ccor- 

£ o, horaperò apparendo vifibile, ed 
ora inuifibile difparendo , fembra_. 
fpirito : e appunto rende infpiritati gli 
Alchimilti, che infpiritano per fidar- 
lo. Vnito.e diuifo, fifcioglie in parti, 
e fi lega*, graue s’impiomba, leggiero 
và in fumo, e cangiando colori, Ca- 
maleonte de’mecalli, cangia in Cama- 
leonti i Chimici, pafcendoli d’aria, e 
di fumo . Argento fatto promette oro 
vero à chi Soffia ne’fuoi fornelli, epur 
Soffiato manda in foffio l’altrui dena- 
ro . Detto con ragione Mercurio , ò 
perche ladro ruba il denaro alle bor- 
ie^ il giudicioalle tede , ò perche ala- 
I Quadrai. Mare belli. 


to Tempre fugge col volo , e fi feco uo- 
larinaria ilceruello de’Soffiatori. A-’ 
mico finalmente tanto giurato dell’o- 
ro, che tirato da vn’atfettofimpatico, 
Tempre lo fegue , e frollandoli fparfo, 
aliandolo giunge, raccoglie tutto feflef- 

10 sù l’amata moneta . Miche! uenga 
l’oro pollo in mezzo alle brage, appe- 
na l’Amico bugiardo fente gli ardori, 
che fe ne fugge per l’aria , e lafoa il 
compagno nel fuoco . Siamo al pun- 
to : Soci us menféc , & non permane - 
bit in die necefjitatis . Vedendo un’A- 
mico, che compare, e difpare, al com- 
parire, e fparire di tua fortuna ; coli ì 
te legato, che anco Spedo da te difciol- 
to-.al pelo de tuoi donatiui fatto pefan- 
te -, e fumo leggiero fe ne uà in filmo la 
tua ricchezza -, le cui parole, i cui fatti 
fon di uarij colori promettendo gua- 1 
dagni , cagiona perdite: nelle felicità ti 
fegue ma nel fuoco del trauaglio t’ab- 
bandona, e ti frigge conchiudi chela 
Tua Amicizia fli tutta fondata nell’at- 
tratiua Simpatia, che tiene con l’oro - t j 
del tuo denaro . Tollem J peni quaflus, l, bcc£ 
dice Agodino , & flatim amicus defi~ 

ntt , nec enim efl perfona , (ed frofpcri - 
tatis amicus , & quam dulcis fortuna 
tenet , acerba furai . Porta in bocca 
un mele di parole tutte melate*, Egli è 
un Ape , che dentro à una bocca melata 
nafeonde il pungolo -, Non proferifee 
accento di tuo diigudoj E un Cane, che 
quanto men latra, più morde. Ti In- 
finga col canto delle tue lodi -, Sirena, 
che canta per addormentare , e per 
Sommergere : Ti pone la man sù la 
Spallai Scorpione, che finge accarez- 
zar coi braccio, per ferircon la coda: 

Piange ceco le tue difgrazie -, Cocodril- 
lochet’haurà uccifoil credito, e Ale- 
nato l’Honore. T’inuita fpeffo in Tua 
Cafa : Circe : che ti conuita huomo per 
fàrtibeftia: Ti fegue, come fa l’ombra 

11 corpo -, Ombra appunto, che fparifee 
al comparir d’una nuuola : Sempre in 
Somma ti ride in faccia : Ma non fai 
che il rifo nafee, e crefce nell’acqua ì 
Quelfuo rifo farà un giorno inafnato 
dall'acqua delle tue lagrime : "Npu efl 
Terfona ,fed pro/peri tatis ^Amicus . 

6. Almeno direte , gli Amanti 
Senfuali fono Amici della fola l’crfo^ 
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ra - ) cioè à dire della Femina, che a- 
mano à cui non tolgano, ma danno 
il proprio denaro , Uno adunpouenre 

S er arricchirlo. Appettate. La Città 
iBettulia c affediatada Holoferne, e 
mentre tutti gli huomiai difperano , 
Qiuditta fola fpera di liberar la Pa- 
tria . Armata prima d’orazioni , lagri- 
me, digiuni ,e cilicij, s’armò dopo di 
gatti quegli ornamenti, ches\ trouar 
la Vaniti femimle , e fpiegò nel fuo 
Corpo vn Campo , jpiù numerofo di 
grazie, che non era darmi quel de gli 
Aflirij. Anzi la Aclla Grazia diuinà_ 
lefoiiì di Cameriera per più abbellir- 
la, fpargendo nel fuo uolto una tal 
luce-, che coi fuoi raggi potette disfa- 
tela folta nebbiadi tanta gente, che 
tutta la campagna ingombraua : Cui 
edam Domimi coni uh t [fleniorem^ . 
Giunta alle tende nemiche ; benché 
conofciuta hgbrea , non fu però fate »... 
prigione , anzi ella fece prigiomer o 
vna fchiera di Capitani , che feco 
traile di corteggio Uno al padiglione 
del Generale . Appena Holoferne fi 
viddesù la fera nateer quel Sole in_. 
faccia, che fubito rcAò abbagliato ne 
gli occhi, e ferito nel cuore . Mafen- 
titedi grazia, e direte : Snudali a ri- 
puti unt oculos eius : tucto il fuo amore 
a certi mezzi Aiualeti ch'ella cal- 
zaua .Vn'intiero Amale fù egli , direte 
Voi a tapcc vaghezze, da Dio Aetto 
Rampate in quel fembiante , non da., 
altro lafciatli rubar il cuore che dalle 
fiàrpe , Ma fapete chi da capo a piedi 
l’inAiualò? Tempeftati di gemmo 
erano quei coturni ; e sii 1 naftri , che- 
allacciauan le fcarpe due rofe di fi 
preziofidiamanci, che in due foh fio- 
ri vi fioriuavn teforo: Tanto b^Ai: Il 
fembiante era uago, mà più vago gli 
parue il piede ; le grazie di quelle 
cran celcAi ; ma le gemme di qucAi 
eran troppo preziofe più allettato dal- 
le rofe di fue fcarpe,, che di due guan- 
cie , e per tiranneggiarli *1 cuore— , 
hebbero due occhi aitai più forzo 
molto diamanti . ,11 Padre Celado . 
U fad. Vretiofa [umffit Sanidii luditb , fx- 
«uo.}.i mina locufle tifimi , & [umftHofiut 
{ e orami ai allieiendos ocuios Holo- 
fenùs. 


7. Giudi tra adefeò , ma Eua ffi colf 
rintereite adefeata . Quando il Demo- 
nio-la tentò ditte così: Entis ficus Dii : 
[denta bonum , & ntihm . Mi io dico 
come poreua citer uero ; Eritis funi 
Dui La Creatura diuentar Dio ?Qu/:- 
Ao è imponibile. E il Demonio, vec« 
chioTeoIogorte,fi moftra ranco igno- 
rante? Eritts [denta non battana ren- 
der la tentazione gagliarda . Nò per 
Eualarebbe fiato vn 'allettamento len- 
za Tale: Il Demonio pcfcaua con l’hamo 
dcirinterdle fe detto folamente ieha- 
ueffe Eritis [ctentes , tù diucrrai la più 
dotta Donna del Mondo,haifrebbe egli 
colpito? Appunto. Le Donne pococu- 
rante faenze , la loro pena c lago, à 
cui feruendo di inctuoAroil filo, e 
per carte adoprando le tele , fcriuono 
lolamentecol cucire , eco i foli pun- 
ti forman caratteri - Oh pure , fa- 
cendo loro libri gli fpecchi, Audia- 
noin cfTì gli ornamenti del volco , v- 
nicooggetco di tutte le loro feienze e 
fpecolando , forman co il crine rot- 
tili, ecauilltofi argomenti , Aampa- 
no: sùleguancie dottrine fofiAiche^» 
efpongono come vere conclufioni 
apparenti, dedicatea gli occhi , per 
farle difputar delle lingue ne i grandi 
circoli delle conuerfazioni ciudi , C 
molto più de i balli , doue i loro 
piedi fatti anch>fTì argomentanti, tor- 
cendo , e ritorcendo ragioni con più 
fofifrai, che filogifmi, ingarbugliano 
il ceruello , e metrono in lacco il giu- 
diciode'Spettatori. Perche dunque le 
Donne non di feienza , mà di bellezza 
viuono interniate , il Demonio eopre 
l’hamocon vn'efca , degna del lor pa- 
lato , e dice ad Eua Eritis fieni Dù cioc, 
mangiatoquel frutto, tù diuerrai gra- 
ziola , leggiadra, e bella come unu 
Dea . Si , comma Donna fi tratta di 
farla diuentar belli ? Il cafoc fpedito . 
Eua abboccherà, addenterà , trangug- 
ierà , diuor.erà quel pomo, fe folle tof- 
fico . Exiflimandumnon e fi , dice Moisc 
Barcefa > Euam illius ubi [apore ille- 
Sam , violafie impcrium Del , fei iuoi 
[cDeamfores [ferirei . 

S. L’hauer nominatoli tolti co mi fa 
fouuenire il veleno Arauagante delle 
Taratole di Puglia , dalle quali il mor- 
ii tato 
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featogiace nel letto, prinomguifadi 
moto , e di fenfo ,che con vn folo leg- 
giero refpirofembravn cadauero leg- 
giermente fpirante. Per curarlo.non fi 
chiamano Medici , mi Sonatori , che 
fanno molte , e tutte varie fonate , fin.- 
che s’ircbatcano in una , al cui fuono 
rifuegliato quel mifero dal fuo letar- 
go comincia a mouer le dita de He ma- 
ni , poi le punte de piedi, poco doppo 
tutte le membra, indi bai iato dal let- 
to, tanto balla, e tanto fai ta, che {bec- 
cando con la lena del corpo , anco la- 
fòrza del toffico, acqmfta vna fan iti 
vigorofa,colfommcrgerein vn Fiume 
di fudore tuttoil Veleno- Purga vera- 
mente mirabile , doue la medicina.. , 
non prefa per bocca tormenta il pala 
to , mà beuuta con l’orecchio di letta l’« 
vditortie comporta d’ingredienti aro- 
matici ,mà muficali, fana gl’infermi , 
rendendo medicinali anco le arie fo- 
nanti : per conofcer il male > non a gli 
egri felicitanti , ma a fonon ftromen- 
ti fi tocca il polfo : fi purgano le vifee- 
rede’Viui , percuotendo sù le cordey 
queHede’Morti : fi caua il veleno dal 
cuore , non cauando il fangue dalle ve- 
ne, mail fuono dalle cetre, ein vece_. 
d’eller difficile, e dolorofa la cura-, 
nefee tanto facile, e diletteuole , che 
ballando fi migliora, e fi guarifce fal- 
lando. Quelta appunto c la uelenofa 
infermità de’Mortali .efcbene per cu- 
rarli fi fanno da' Predicatori varie fo- 
nate, le fughe della Morte le Spade 
del Giudici», vna Gagliarda d'infer- 
Ifitth. no > vn’Aria di Paradifo : aquefteperò 
c. 1 1 , niente fi muouono -, CMcmtrmas vobit 

nbiir,& non} altafìis. Mafedaalcri , 
fi tocca una Cetra, che habbia le corde 
d'Òro, ù d‘ Argento, e ui fi fuom fopra 
vna Corrente d’interelfe, oh ali' bora 
si che fubito fi rizzano ..ballano, efal- 
tano fino sii gioghi delle Montagna 
più alpeftri , Super capita moatium 
exiliunt . All efpenenza. 

9. Per hauer nelle mani Sanióne ri- 
corrono i Filiftei a Dalila, pregandola 
«contentarli di facrificare all'amore-» 
della Nazione quel fuo Drudo , non_» 
meno amato , che amante. Fanno va- 
rie fonate, ricordandole che non folo 
il ben commune deue preferirli al pri- 


llato, ma poterli chiamar tradimento 
l'efier tanto amica d’vn sì fiero Nemi- 
co della fua Patria. Non fente. Chi-» 
vna Fihrtea accolga nel fuo Ietto un» 
Hebreo, difdire alla riputazione de'- 
fuoi parenti , e cotradirc alla Religio- 
ne de fuoi Dei . Non fi muoue . Chi» 
doueua godere di ueder fuo prigione , 
e col piede tra le catene Colui, che ift- 
catenandoà lei il cuore , I haueua fat- 
ta fua fchiaua. Nonfifcuote.Che oer 
render chiara ) a fua Fama, tanto olcu- 
rata delle fue infamie, l'vnico mezzo 
era il moli rare d’hauer folamenee ado- 
prata la fua bellezra.per formarne un* 
rete da imprigionar quel Marte, non 
che feroce Nemico, anco infame In» 
cendiariodal lor Paefe. BellilfimefO». 
nate, ma non balla ancora la Femin# 
auuelenata. Si fuona finalmente vn’- 
Aria, all’vdito più dolce, ealmalepiù . , 
confacente: Qaodfi fectris , dabmm ’ 
Cibi fingali mille ,& ccntum argentcos. 

Vna fuonata , dotte all’orecchio, e all* 
mano fonano migliaia di feudi { Tan- 
to bada . Salta Dahl* ir» balio , rra- 
difce l'Amante , vende Sanfone , che 
perde nei troncati capelli [aforza, e.» 
ne gli occhi cauati la uirtx,due volt* 
accecato, prima dall’amore , e poi 
dal ferro -, fatto giuoco , e ludibrio 
dei fuoi Nemici , il terrore, e fla- 
gello de i Filiftei. lnfluxit pecunia iru 
grcmturnmulteris » & à viro difttffit 
grati* ; dille sù quello facto Sant'Aia- 
brogio . 

io- Faccia vn Litigante burniti , e 
calde iftanze a fuoi Giudici di finir 
la fua Caufa, già del tutto agitata , ne 
mai del tutto finita > aggiungendo eU 
ferungran tormento il venir marti- 
rizzato da una Ruota, che tantatem- 
pogira, fema mai finir di girare ; * 
perottenerda erti vn'Atto civile, vii 
con effi mille atti di ciuilti - A que- 
rta fonata , fono più ftupidi , che i 
pefcafori della Torpedine, Mafe per 
affrettarli , in vna prefa di Precipita- 
to fi dà loro l’argenDo uiuoben prepa- 
rato - Eccoui che la caufa in fuo fa» 

«ore corre precipicofa al fine , e irt-a 
quattro fatti giunge alla difimciux* 
Sentenza. Per hauer da vn Cancef- 
liero la Segnatura d’ vna Grazia otee- 
Z 4 i iuta 
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nuta graziofamentedal Prenci pe , ri- 
battere più uolte il giorno le medefi- 
xne Arade, e giunti al fuo tauolino , 
piantati iui lenza moto da vna pa- 
zienza immobile, pregatecon inchi- 
ni , e fupplicacecon fonimi filoni, che_. 
la fua penna feccia volar tùia voftra_, 
carta quelle due fofpirate parole . Tro- 
tterete eiTer la fua penna una penna di 
Struzzo, che non hà volo . Mà fe col 
pefo dell’Oro rendete pefante quel fa» 
glio leggiero, acciò il vento no' 1 por- 
ti in aria , eccoui fubito fegnata , e fi- 

S illata la Grazia , che fe bene dal Pa- 
rane ottenuta Gratis . 11 Seruitore 
però vuole la fua indorata gratitudi- 
ne. Bramofi d’hauerdal Re, vn ma- 
neggio vtile, ò un grado honoreuole, 
fate capo da quel Regio Mini Aro, la 
cui mano ’o tiene in pugno : ricorda- 
tegli , con la vodra ieruitù , anco 1- 
amicizia reciproca dei uodri, c de i 
fuoi Bifauoli : i benefici j in altri iem- 

K i conferiti a ì fuoi Maggiori daivo. 

ri Antenati: e vna ancica parentela , 
che sul pedale del vodro Albero in- 
feri vn ramo del fuo Lignaggio . Voi 
fonate danze a fordi. Non piace a lui 
il fuono de i vodri meriti , mà quello 
de’ vodri feudi : Egli non intenderà 
mai il voftro Latino , fe non quan- 
do lafeierete di porgli nell’orecchio 
laRettorica di Cicerone, e gli dare- 
te in mano la Gramatica del Dona- 
to. 

li. Mà infieme col Miniftro , 
mirate anco il Ré più fieramente.» 
tiranneggiato . L’Efercito d’ifraele 
batte la Città di Moab , e fattu. 
breccia , hormai s'accinge all’aftal- 
to . Quando eccoui sù le mura lo 
ftefto Rè Moabita : che con la_. 
delira ftringe vn ferro sfodrato , 
e con la Anidra tien per vn piede^ 
il fuo vnico Figlio , di pocm meli 
nato alla vita , anzi alla morte^ , 
ch’è per riceuer dal Padre . Prima .» 
cheil Padre ferifea quel petto col fer- 
ro, ferifce il volto col guardo, e dal 
tenero , e duro cuore fcioglie quelli 
detti pietofi , e crudeli, dall'amore, e 
dal furore dettati . Figlio io non ci 
perdo fe ben tù muori , tù però perdi il 
Padre fe ben non muore , 6 con lagri- 


me di fangue tù lo piangerai motto l 
mentre à te foprauiue -, perche aueda 
mia opera di Carnefice, lafcianao ui- 
uere in te il titolo di Figliò, vccide in 
me il nomedi Padre . Hauefti da me 
iauita , hauraila morte anco da me , 
che per fermi tua Parca tronco quel 
filo , ch’io deiro alla tua ulta filai . Na- 
feedi alla patema Corona , mà nato 
incontri la fpada , che ti forma col tuo 
fangue la Porpora , e fin alla Cuna^ 
dandoti per Trono la Bara , di lierede 
del Regno di Moab , ti fe herede fot 
dell’Impero di Morte. Qual pietofo , 
c fiero Deftino ci dedinò a nafcer da_» 
vn Rè , ed hauer un Boia per Padre-, 
che di tuauita,edi tua morte, pieto- 
sa , e barbara origine fe con le tut* 
membra fmembrace vn fiero fpettaco- 
lo di pietà a'Nemici fpietaci ? Che— 
farò? Padre: mi dolgo: Carnefice ti 
fueno : Cocodrillo ti piangerò dopò 
d'hauerti vccifo : Qui vibra al Bam- 
bino la fpada , e nel pattar quelle tene- 
re uifceres’intenerifce il ferro a , chiude 
gli occhi il Figlio innocente per non— 
più mirar un Padre sì empio, e l’Ani- 
ma dalla crudeltà inhorridita fogge— 
nafcolladentroaunfofpiro. Oh Hu- 
manità dishumanaca ? £ chi fi vn’- 
Huomo delle Fiere più fiero? Linte- 
relle. Quello Re vede nella Città ca- 
dente la caduta del Regno sà che ad 
Abramo pronto a facrificar’ il Figlio , 
promife Dio la Vittoria de fuoi Ne- 
mici : Toffìdebit fcmen tuum porta* ini- oé. 
micorum tvorum. Che fe? Sacrifica il 
fuo Figlio fuenato fperando di com- 
prar con quel fangue la difperata Vit- 
toria . Il Lirano : l\ex Moab voltai in- 
ibir ylbraba (imilem haberc fortunata > 
filium fuum immolliti t . 

iz. Vò redituire l'iionore a i Pa- 
dri . Io trouo nella Scrittura che i Pa- 
dri han ben pregato Dio di refufcitare 
iloro morti Figliuoli: ma non trouo 
un fol Figlio , ch’habbia pregato di far 
riforger fuo Padre -, ne trouo ben uno, 
che dille aChrido. Ter miete me [epe- 
lire Vatrcm menni , non folo no’l bra- 
nraua vkio,inà voleua fepehrlo , e por- 
re una gran Pietra fopra la Tomba— , 
acciò anco riforgendo non poteile v- 

fcir da! Sepolcro ,E la caufa ì L'impe- 

rator 
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rator Caracalla redò berede dell'Im- 
perio Romano, col Fratello Antonio 
Cera , quale però fece vccidcre , volen- 
do egli folo regnare. Dimandato poi 
fe fi con tentaua , che il morto Fratello 
5^ i 0 forte pollo nel numero delli Dei, rif- 
Anton pofe con vn Corrilo : Sit Diuus , modo 
Gota. non viuu : , pur che non fia uiuo, fate, 
lo anco vnGioue . Muore un ricco, e 
nobil Padre , ed un fuo Figlio retta he- 
rede d’ampie ricchezze ; vien richie- 
do che far fi debba per honoredel pa- 
terno cadauero : erifponde: Si uefta- 
no di luco , non che tutti i Seruitori di 
Cafa, anco i fatti di tutte le mura-. ; 
adornino il Catafalco le infegne de- 
gouerni hauuti in pace , e delle vitto, 
rie ottenute in guerra: ardano nel fu- 
nerale centinaia di torcie, che con le 
cere lagrimanti rendano più lagrimo- 
fe le elequie : In onta della falce di 
Morte lo fcalpello dia la vita à più fia- 
tile di marmo, fcolpite al uiuo nella-, 
fua Tomba: É fi cerchi un’eloquente 
Oratore , che celebrando le fue lodi , 
lo mofìri falito in Cielo tra Beaci , e 
fe ui piace l’inalzi ancotràSerafini , 
Sit Diuus , modò nonviuus', Egli San- 
to , mà morto , He io viuo , mà Padro- 
ne. Tanto mi batta. E af pettate che i 
Figli preghino per la rifurrezione de 
i Padri ? Anzi Termitte me fepcllirc 
Vaticm meum . 

13. Poco mancò che Giona non_, 
andatte morto à fepehr fe fletto. Dio 
gli comanda d’andar in Niniue , ed 
egli s’imbarca alla volta di Tarfo . A 
che fine? Vt fugeret a faci e Domini . 
Oh quella è nuoua ? Penfa fuggir dal- 
la fàccia di Dio? Edoue ? Se fogge in 
Cielo, le Stelle fon gli occhi di Dio , 
a oii la mezza notte ferue di mezzo 
giorno : Se fi ritira r.ell’aria, iui Dio 
parla co i tuoni, e guarda coi fulmi- 
ni -, fe s’ingolfa nel Mare , i flutti fono i 
Dcftneri che Dio caualca , e fprona_. 
conienti jfes’imbofca nelle felue , sù 
lezanne delle Fiere mantien Dioatta- 
mata la crudeltà j fe s’abitta nell'In- 
ferno Dio è il Maettro , che infegna al 
fuoco il farli fentire , anco da chi non 
j . hà. fènfo. E tù fiotto penfi di fuggi- 

Domini ì Ne l’Abiffo per 
ccripoftaparte,NeilCielfarà per te 
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ficuroTempio. Mà meglio di me att- 
uila)! Profeta del fallo vna fiera tem- 
pefta. Vogli à Nimuela prora, gri- 
dano rumureggiando i tuoni: Fiam- 
me più ardenti pun'fconoi Peccatori* 
foggiungono ttrifciando i fiilmini : 

Piangi , gli dicon le pioggie, Sofpira, 
lo conligliano 1 Venti : Guarda , gli 
predica il Mare, fe inalzo la Nane al- 
le Stelle, eccoti il Cielo, che t'afpec* 
ta pentito: fela profondo alle arene , 
eccoti l’Inferno, che t'attende oftina- 
to ili Vento ti rompe le Antenne, eil 
dolore ti fpezza le uifeere ? Ti fom- 
merge horinai la tempetta dell’onde ,e 
non ancora ti foir. c rgi in vna tempe- 
fia di lagrime? Giona intanto fiatai- 
do, e d’obbedir a Dio non ne parla_. . 

Mi Caprette noi dire chi lo rende tanto 
ottinato ? Attendere. Doue andaua-. 
Giona? In Tarfo: Che Cicta era Tar- 
lò? Città dell India, Miniera dell’Ar- 
gento, e dell’Oro. Nel Paralipome- 
non X-iMer Regi* 1 batic in Tbtrfts , Cjp.fi 
CT defercbjtU inde aurum » & ai gen- 
itivi. Giona uà ail’Indie ? E fpeJito . 

Ectoui Ceco nauigar Flnterette , SaninGlof 
Girolamo: Tarfìs efl loc ut Indite , ai 
nmem feflinat ire Tropbeta , volcns il - 
lis affluenti a pei (mi . E ftupire del- 
la fua contumacia ? Perconuertirloui 
uogliono i più prodigiofi miracoli j 
conuiene che vna Balena , fatta fua_. 

Nane , e Nocchiero , ingoiandolo 
fenz a reciderlo ; uada in onta della fua 
fuga auomitarlosù le fuggite fpiaggie 
de’Ninmiti . 

14. Quando i Fratelli di Giofeppe 
fecero rifoluzione deciderlo. Vno 
almeno ui fu che motto a pietà dall’- 
Innocente Fratello, s’oppofe a quella-, 
barbarie . 'Hon interficut ^immanu qì j7 . 
eius nec effuridatis fanguincm . Ma 
quando quell’altro propofe il partito 
di ucnderlo : Quid frodeft nobit fi occi~ 
denti: us Fatrcm nofìrum , melme eft 
vt venundetur approdalo Cubito il 
configlio , non ui ni rrà dieci Fratelli , 
chi una fola parola replicatte in con- 
trario: Vn Quidpeodeft , Vn t'enundctur 
a tutti chiiìle la bocca , e tutti .Aquie- 
uerunt fermombus illius . Oh quanti 
nello lletto modo difeorrono ! Io dico 
così . Che bella cofa difendere ne i 
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Tribunali vn’oppreflò Innocente-» ! 
Diofieflò fi (lima il diffefo ; Ma dirà 
quell’ Auuocata , fe l’opprello Inno- 
cente è pouero Quid prodefl ? E chi 1 ' 
opprime , benché con raggioni leg- 
giere le rende molto pelanti à pefo d' 
Oro, Melius eli vt venundetur. Che 
cofa nobile dar’vna giuda Sentenza , 
che in terra chiude la bocca à i ma- 
ligni , ed apre in Cieloin dia lode le.» 
bocche de gli Angeli ! Ma dirà quel 
Giudice, Te in una parte della bilancia 
chi ha ragione altro non ui mette che 
la nuda Verità , Quid prodefl ì E chi 
ha torto pone nell'altra Candelieri , 
Sottocope ,e Catini d’Argento, Me- 
liui éft vt venundetur . Che bel ne- 
goziare con Huomini di cofcienza , 
che uendono fenza inganno , e con- 
t rat tana fenz’ombrad’ufura ! Ma dirà 
quel Negotiante ,. fe il denaro non_» 
crefce, egli acquidifon fempre debo- 
li , qtieda buona cofcienza Quid pro- 
dtft ? Se più la ritengo , farà la rouina 
della mia cafa Melius cft vt venun- 
detur . Che bel pregio , èThonedi inL» 
una Donna , in cui rifplenda un bello 
honore, e un'honorata bellezza ! Mà 
dirà Colei che portai Biglietti. L’ho- 
nore fenza denari Quid piodcfli Siate 
eauta,enon calla ,che tanto farete cre- 
duta honorata , Melius cft vt venun- 
detur . Cheuaga , e nobil Fanciulla è 
quella figlia ! la dimandano in Moglie 
dueGiouani, unodi poca ricchezza , 
ma di molta bontà : l’altro hà molte 
ricchezze, mafenza una Virtù: anzi 
cont ti i Viziji Ma dirà fuo Padre, il 
darla ' buono . Quid frodefl » La nò 
dareal più ricco, Melius eft vt venun- 
detur . Efc uoi uendete le uodre Fi- 
glie , vi querelate poi fe fon trattate da 
Schiaue ? 

1 5. In fomma s’ha- da fare fotro il 
capo d'un Moribondo un Teflamento 
falfo per disheredare un legitimohe- 
rede > L’Intereflc lo compone - S’ha da 
tradire la Verità , facendo che lìa ri- 
tenuto con fede vn Tc (limonio infe- 
dele ? Llnterefie lo corrompe . S’han 
da accendere , anco tra congiunti di 
fangninofe diftovdie » L’Intereffe !<•_» 
loffia . Sh* da mach inare vn rradi- 
mento , per afialUnar la vita d’vn'Iq- 


nocente ? L’ Interefie I* Inulta * 1 
Principi han da opprimere i Sudditi 
con grauezze infopportabili , e i Sud- 
diti han da tramare a i lor Prìncipi 
federate congiure » L’interefle le per- 
fuade . S’han da far guerre , cn**— 
mettano à ferro , à fuoco , à fangue , le 
Qttà.Ie Prouincie,i Regni, il Mon- 
do» L' interrile fà prender Tarmi . Oh 
miferi Mortali , che dalTInterelTe ade- 
fcati abboccate ogni forre d'iniquità , 
che fate finalmente» Procacciare Vti- 
li»Vtili,fe vi danneggiano l'Anima » 
Giungete à gir acquili» ?• Acquili 1 , fe_* 
vi tolgono la Gratia di Dio » Confe- 
gu.te guadagni » Guadagni , fe vi fan 
perdere il Cielo ? Stabilite la vofira 
Cafa» Stabilimento, fe rouina l’eter- 
na Salute? Fabricatela. voflra felicità? 
Felicità , fe vi à finire in perpetue mi- 
ferie i V’inalzate vna fuperba fortu- 
na » Fortuna , viuer in difgrazia di 
Dio» fallirla firada del Paradifo, tà» 
nel termine traccolar nell' Inferno t 
Ripuliamo .. 

SECONDA PARTE. 

16- Predicatore potrà darli 

L, vanto di comtertire à Dio 
vn’Huomo, chepecchi per Interefie» 
Attendete, e fiupire . Chrifto mandò 
vna volta S. Pietro à pefeare con que- 
ll’ ordine: t'adead mare.mitte hamttm , Mat. 
& cumpifcem , fui frimus tfcenderit 
folle. Tre punti mi dan fafiidio. Per- 
che mandi San Pietro alla pefea , e non 
altri A portoli : perche alla pefea d’vn 
pefee folo : perche con l’hamo.e non la 
rete. Ofieruafie mai con quanta diffi- 
coltà riprendano i pelei con l'hamo \ 

Il pefeatore ratto fol irario habitator 
dc'fcogli, benché sferzato dal Sole , e 
fiagcllatodàl vento, fi pianta fopra un 
fallo , doue dalla pazienza anch’egli: 
infalfito , e non men delfafib dando- 
immobile, tra tanti fcogli di pietra , 
fembravnofcoglio di carne . Stringe 
coljpugno-vna lunga canna , con cui 
nultira à canne i giorni della fua vita , 
e da cui pende un filo, che tien pen- 
denti le lue fperanze, di quel filo mene, 
te men deboli: e sòie quali uà filanda 
il> &10 uiuere con. un filo , di cui egli 

mede- 


NEL VENERDÌ DOPO LA QVtNTA DOM. 


medefimo fi la Parca . Pende anco dal 
filo un ferro ritorto , ma nafeodo den ■ 
tro ad un'efca inganneuolo , che inui- 
tando i pefei ad un cornuto, di cons- 
tati li fàuiuande, elitrahe per lagola 
ad eflcr palio delle altrui gole . Con gli 
occhi Tempre fidi nell'acqua non ar- 
difee batter palpebra , temendo che il 
fuo ingegno ingannatore non uenga_. 
uinto d'inganno , da chi non ha inge- 
gno per ingannare: ed alzando fpeffo 
lenza preda la canna, riccue in ogni 
alzata da una canna leggiera una ba- 
flonata pelante . Perche uedendo il pe- 
fee l’amo coperto dall’efca , guardingo 
uigira d’intorno j allettato uorrebbe 
abboccarlo, ma li trattien fofpertofo -, 
rifoluto s'accoda , pentito sallonta- 
na', portato da uari) penfieri parte, e 
ritorna i fpinto inficine , rifpinto af- 
fronta, e fugge -, modra famelico di 
rapirlocoi denti, poi naufeante con 
la coda lo sferza : e quando credi che 
all’hora all’hora lo ingoi , fugge con 
guizo ueloce, e fa Pecco fuggir guiz- 
zando le altrui derife fperanze . Hor 
eccoui pefeata dalle tré difficoltà la 
rifpoda . Pefei dedinati alle Apofto- 
licnc prede fono i peccatori : Faciam 
vos fieri Tifcatores bominum. Chepe- 
fee era quello alla cui pelea Chrido 
mandò San Pietro ì aperto ore eiusin- 
ueniens (iaterem. Hòintefo . Erano-, 
pefee , che haueua in bocca una mo- 
neta d'oro: era un peccatore interefTa- 
to , ed auaro , d'argento , e d’oro tutto 
famelico . Per pefeare a Chrido una tal 
fatta di Peccatori , non ui uogliono re- 
ti > che prendono i pefei à centinaia *» 
ma l’iuiomo con cuipiù conia pazien- 
za , che con l’efca , li fi preda d un folo 
per u olta , ed a pefearne un folo non_. 
badano i Predicatori , ui uogliono 
Apodoli , ne tutti gli Apodoii foru. 
buoni , maèneceiTario un S. Pietro . 
Origene i Cumviieris auarum homi- 
nem corrcRum , & ablatumde orceius 
vtrbum pecunia , cum dicas comprtben- 
fum, atque faluatum ab aliquo Tetro. 

17. Artelo che quando uengotio à 
cimento Dio , c l’interefTe , è neceda- 
rio che Dio fi parti , e fi contenti di 
cedere. Nelle fpiagge de'Gerafeni dal 
Corpo 4 ’un f°l° indemoniato cacciò 


Chrido un a Legione di Demoni} ; ma 
ufeiti Io pregarono , ed ottennero di 
entrare in una Mandra d’immondi a- 
ni mali , che fentendofi da loro agitati» 
fi fpinfero fubito , e s’artògaron nel 
Mare. Intefafi queda nuoua nella Cit- 
tà, e nelle Ville, ufeirono rutti incon- 
tro à Chrido, àcui diiTeroche fareb- 
be loro gran piacerea partirli da que* 
confini per la più corta } Rogane unt 
illum omais multituio Gerafenorum vt 
difcedaet ab eis . Oh mio Signore » 
Nonfete Voi ildefideraco da tutte le-. 

Genti , il dimandato da tutte I' a- 
nime.il fofpirato da tutti i cuori ?per 
mandar Voi, non fu l’Eterno padre pre- 
gato dagli Angeli ì Non fù il cielo im- 
portunato da gli huomini ? Non fik 
appettato il tempo con impazienza dal 
Mondo! La uodra Prefenza non caccia 
in fuga ogni male , non porta (eco ogni 
bene, non rende chi la gode pienamen- 
te felice ì E chi mai muoue coduro à 
pregami,^/ di/cas ab eiil Non altro 
che l’intereffediquei perduti animali. 

Oh feelerato lntcrelle ? che cofa prefe- 
rirci al Dio della Maedà, al Dio della 
Gloria ? Non uorrei dirlo per uergo- 
gna, epurdeuo dirlo a tuo uitupero. 
L’InterefTe à Chrido, à Dio prefeifee 
un Porco . Mirabili s ifiorum omnium jnlana 
flultitta, dicelo Stella, qui Cbriflumè *°- 
regtone fua cìiciunt propter porcos. 
può imaginarfi indegnità , fordidez- 
za ,fceleraggine maggiore. 

1 8. E nc'nodri tempi fe nuoui Cai- 
ni s'imbrattano di fraterno fangue le-» 
mani : Se nuoui Sauli perfeguitano 
à morte chi fofpettan riuali della Co- 
rona i Se nuoui Abbaioni ribellano 
fudditi, e tremano paricidij : Senno- 
iti Hebrei uendono il tempio à tutti 
comune ne contratti ufurari | : Se nuo- 
ui Epuloni , negando i minuzzoli , la- 
feian morir di urne i poueri Larari e 
Se nuoui Pilatidan fentenze contro la 
conofciiua innocenza : Se nuoui Giu- 
di mercantano il .Sangue di Chrido 
con Simonie facrileghe : Non caccia- 
no Dio da fe per l'immondo animale 
d unintereffe? Voi Ladri, che giorno 
e notte penfate à rapir l’alrrui : Voi 
Furofuti , che u’infeluate per forpren- 
dere , e fpogliar paffaggieri ; Voi man- 
‘ datari; 
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MOTIVO D’ELEMOSINA 

Dopo la prima parte. 

li. cominciate ouefla mattina a 
moftrarui Nemici dell Inte- 
rrile col far una Larga Lemofina , <*_, 

S cr farla vdite un grandetto di Chn- 
o : Facilini efo camclum per foramene 
acuì ir an(ne , inani dtnitem intrare iru 
Regimi» Cnlorum . Mala antifona per 
chi c ricco di denari , e pu re viene in- 
tonata da Chrifto, che è la fomma, ed 
Increata Verità . E più facile ad vna— 
grolla fune, aduna gomena di Naue 
l’entrare nel picciolo forame d’vn a 

f ;o, che ad Ricco l’entrare in Cie- 
o . E perche t Chiederete . Le caufo 
fon molte, io tiene dirò una fola. Il 
Riccio, animale fpinofo , trouando 
lotto vn’albero quantità di pomi ca- 
dutavi fi riuoglie fopra , e in molti di 
effi piantando le fue fp>ne, fe ne ri. 


torna alla Tua ta^a , carico in guifaJ 
di frutti .chefembra , ò vna pianta— 
mobile , ò un palleggierò Autunno > 
ma trottando angulto fingrello, f»— 
vuol entrare, è necefsario che di fiori 
lafu la foma ? Voi attendete e fpefio 
per fai , &■ nefas a caricarui di den ari , 
edi ricchezze , Atterrite , che la porta 
del Cielo è angulta . Contendile mira- 
re per am ufi am forum Ne volete I- .. 
ingrefso ? Difogna francare , ò almeno J 7 f,i;\ 4 
fminuire la foma. Ad Elia fù neceffa- 
rio lafciar di fuori il mantello: Elias , 
dice S. Girolamo , ad regna caloria» fe- 
ti mani non fottìi introire cut» folio . E 
l'Epulonedel Vangelo, che penfaua— 
d entrare carico di ricchezze , fù tirato 
dalpefo all’Inferno. 'Dimtiarum Ino- 
rili» polder e prefjus , fepnltus efo iru Ser. <( 
inferno dilfe Sant’Agoftmo . Scarica- de Vati 
ledunquela voftra fomasù le fpallc_ 
de'poueri , che cosi vi renderete facile— 
l'entrata nel Paradifo, 
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Dio Terribile fatto Piaceuole nel Grembo della Vergine, 


I. ▼ON hebbe mai il Mondo , 
|\| ne ambafeierie più fau- 
I He , ne niioue piu felici , 

ne marauiglie più prodi- 
gioie di quelle , che , porca à rutti i 
Mortali quello forcunatifiimo giorno 
Vn Archangclo, fpedito da Dio all’. 
Huomo, con lettere di credenza infal- 
libile , efpone per fua Ambafciara , che 
il Cielo, già tutto guerriero , manda 
hoggi a chieder paceaila Terra , c che 
dopo tante battaglie la Fortezza inef- 
pugnabile del Paradifo finalmente 
cfpugnata , fi rende a parti al Genere 
humano-, ne folamente gli apre le 
forte jC gli preferita le cjuaui , ma gli 


manda lo (ledo Figlio di Dio per oftag- 
gio. Vengono recate nuoue , che con 
la (leda parola d’vn Fiat , con cui da 
Dìo fù latto , viene da vna Donzella 
rifatto il Mondo: che una Fanciulla— 
nel fuo calli (Timo feno concepifce 
Eterno Verbo , fatta Madre di Dio Bi- 
bino: e che dal fuo palazzo (Iellato 
feende ad albergare nelle noftre ca- 
panne il Re de Regi , per venire a ui- 
nere trà la vii plebe di noi Mortali : 
anzi che egli fi contenta di farli fchia- 
uo degli huomini , perdifcioglierc gli 
huomini fchiaui dalle loro catene-» . 
Rapifce a marauiglia ogni ciglio, che 
vna Vergine reftuotacta, e dnienn.fi*- 


1 66 predica trigesima qvinta 


conda , producendo frutti fenza per- 
derei fiori : chefacendofi la Cre tura 
Madre del Creatore, il Sole tragga., 
l'origine dal Tuo raggio , e nafca dal 
fuoriuo la Fonte, che entrato poco 
faiiSolein Ariete, entri horanel Se- 
gno, e nel Seno di Vergine, portando 
il fine defiliate nel principiodi Pri- 
fnauera- Attonita fìupifce ogni men- 
te, che fàcendofi Huomo il Figlio di 
Dio , fenza lafciar il Peno del Padre-. , 
fcenda in grembo alla Madre, ed ac- 
coppiando^ una fola Perfona Diui. 
nità, e Carne , fenza ripugnanze con- 
giunga tnfiemeeftremi si ripugnanti , 
che <’ abbaili fin’ al centro l’Altiifimo , 
l'Increato prenda forma di creatura, 
l’Eterno habbia principio , l'Infinito 
Aia chiufo tri termini , picciolo fi 
vegga rimmenfo, debole omenti 1’ 
Onnipotente, patifca dolori l’impaf- 
fibile, e l'Immortale fi foggetti alla— 
Morte . E tra tanti fin pori come potrà 
una lìupida lingua parlare? Douemu- 
tolodinentail Verbodi Dio potrà I’- 
Huomo formar parola i Io parlerò fo- 
lamentedi ciò, che l’Angelo Mcifag- 
giero mi fà animo di parlare mentre-» 
dicendoalla Vergine Domìnus tecurru 
«della per timored’hauer feto un Dio 
si tremendo. Turbata rii, tefoggiun- 
ge per animarla Hftimcas Maria, per- 
che qnel Dio, con gli huomihi già 6Ì 
terribile, nel tuo Seno diuerrà tutto 
piaceuole, all’antica fua fierezza non 
minore fuccederà la fua nuoua pietà , 
«cangiando tanto rigore in altretanta 
demenza, muterà le condanne della-. 
Giufiizia nelle grazie della Mifori- 
cordia . Voi intanto , fe non per giu fti- 
zia almeno per grazia concedetemi vn 
attento fìlenzio, ed incomincio. 

l. Leder Dm im imitabile per Na- 
tura non toglie , che feendendo dal 
Cielo in terra , e di celefie fàcendofi 
Citt admo terreno , non poda nell'atto 
pratico pracicar nuoue maniere, e fe 
norrancorHoomoera tutto fierezza- 
net punire, hor ch’egli è Humanatofi 
raofiri tutto pietà nel perdonare. Quei 
Leoni , che da i Natali portano la fero, 
cità Ceco nata gemella ,fe ancor teneri 
vengono allcuati trà gli huomini, di- 
tun parando la fierezza, impar an 1 hu- 


manicà , e quanto feroci nelle felue ,al- 
tretanto nelle Città fi fan vedere inno- 
centi. Le Vipere, che il fen materno 
fquarciando per nafeere fono crudeli 

E rima che nate, fiando interra, co'i 
ollori deH’cftace fa bollire i lor codi- 
ci , ma entrando à finfeiar nell'acqua , 
ui fmor/ano fitbito gli ardori de'lor 
bollenti veleni. Benché la Natura con 
fati ondeggianti renda falfe tutte fon- 
de del Mare, doueperòfidìramanoin 
fiumi diuentan doler, deponendo nel 
nuono fondo i lorofalfnmifpumantf. 
MentrriI Fuoco con lefue fiamme pel- 
legrine fi troua quagga! negli elemen- 
ti firanieri, è nel dmorar si vorace ,che 
mancandogli il palio diuorafefiedb } 
magiunto alla fua Sfera , e quintini- 
arando l’afiinenza da i fuochi dette- 
tene, ofierua uoton tario , e perpetuo 
digiuno. I Perfici erano nella Perda-* 
frutti mortiferùmandati a Noi da Ptr- 
fiam per auuelenar l'Italia > ma con fe 
qualità falutiferedel noftro terreno, c 
con le benigne influenze del Cielo Ita- 
liano , lafciando d'eifer mortiferi . fi 
fecero falubrr, e fenza effor velenofi ai 
cuore.diuennerodeliziofi al palato. Se 
vna Pianta foraggia vien trapiantata 
dalla felua al giardino, ed inefiatacon 
vnfruttodomefiico, produce frutti , 
nonpiùafpn ed agretti, ma dolci, e-> 
foaur, anco il FigliodiDio, chein_» 

Cielo era tutto da'noftri peccati ina- 
cerbito, trapiantato clic fu nelle vi- 
fceredella Vergine» e col mododell'- 
Vnione Hippofiatica inneftato con la 
Natura humana , ben potè cangiare-, 
f scerbiti in tanta dolcezza', che fece 
dire à San Giacomo In maufuet udiste Cap. ». 
fufeìpite Infitum Pcrbum , quod fateli 
[alitare animai veflras . Gir antichi 
figurarono la Clemenza in un fulmi- 
ne coricaco , e giacente fopra d’uri Iet- 
to per lignificare che Gioue la ari de- 
ftraftringe,e vibra il fnlmine, ceneua 
al fhora quieti , e addormentati! fuoi 
fdegni . Dio Sdegnato c vn fùlmine : 

Facies rius (icutfpeciei fulgurix ; ma Dao.e. 
fàcendofi Huomo uien coricato come lo- 
in morbido letto nel fenodella Vergi- 
ne ,douedice Ricardo, che Requie feit T r . 
udite in teàuio , effondo elfo leClulus **’ 
Salmoni s , perche fi conofca efforfi 
! ' ia 
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irtquefto letto addormentati gli fde- 
gni diuini, e i fulmini de'fuoi rigori 
cangiati in Simboli amabili , e in argo- 
menti infallibili di clemenza . 

). Non dormiua già anticamente lo 
Sdegno di Dio, anzi fenza chiuder oc- 
chio tanto vegtiaua nel punire i Pec- 
catori con fierezze sì frequenti , ed im- 

t lavabili, ch’egli paragonò fe Redo al 
iocorno: Ex alt abitar [tetti ynicomit 
cornimi meum . Liocorno famofa fiera 
deU’lndie,che tenendo vn corno pian- 
tatoio mezzo alla fronte , fpiantatala 
Vita, ed arrota la Morte nell'arruotar- 
loìicolpi, con la fierezza nel ferire, e 
có la velociti nel correre fi rende tanto 
difficile ad efler prefo da'Cacciatori , 
che fpefiòcacciando egli quei, che lo 
cacciano, reftanofua preda sbranata i 
medefimi predatori . Quello però, che 
non può ottenere utu turba dTIuomi- 
ni armati , l'ottiene vna inerme Don- 
zella, perche fe vna Vergine gli fi fi 
incontro , corre Cubito ì potartele in_> 
grembo , doue pacificato il furore , fi 
lafcia da lei troncar il corno, e fe pri. 
ma nella ferocità fuperaua i Leoni , 
vince allora nella piaceuolezza gli 
Agnelli . E chi non sà quanto furibon- 
do Liocorno folle Dio auanti d’effer 
Huomo? Lo teppe il Ciclo, doue per 

J mnire la ribellione degli Angeli , co i 
iilrnmi del fuofdegno tonante fece ca- 
der fulminati dalle Stelle nell' ònde_. 
ftigie tanti Fetóri immortali. Lo Teppe 
rAria.chcpercaftigar Pentapoli , gia- 
uida d'acqua , e di fuoco , partorendo 
gemelle le pioggie , e le fiamme .dila- 
niò Flegetonti , e prima che fotto , fe- 
ce fopra la terra lentire à quei miferi 
gl'incendij d’inferno . Lo teppe FAc- 
uadiquelDiiuuiouniuerfale, guan- 
ovenneroatal mifchialenuuole, e 
Fonde del Mare, che guizzarono i pe- 
fcidoue.ftrifciauano li. fulmini, edo- 
ue uolar nó pofTono F Aquile fi uidde- 
ro nuotar lebalene. Lo teppe anco la 
Terra ,che nell Egitto ferita dallo fde- 

S oDiuino, versò dalle vifeere tanto 
igue, che infagu inati ne reflarono 
i fonti,e i fiumi, ma conun langue , che 
vefenofolafdauacfangue, non chi lo 
verfaua , ma chi beuendolo riceucua 
dentro alle vene . Ma ecco , che hoggi 


% 


ai furori di audio celefie Liocorno fi 
oppone vna Vergine, nel cui fono cor- 
re a potarli per none mefi : Dilettiti 
ìuenudmodum filini Vnicornium , do- 
ue di furibondo vien fatto manfuero , 
cangiando quel troncato corno della-» 
Giultizia ncl'o.Scetro pietofo della.» 
Mifericordia. Quid Fiho Dei fan ili tu drNitl 
quxm Filini Unicorni nml dice San To- Domai 
mafo di Villanoua , Caftmefl & ipfe 
amore Virg'ntis ,& Maiefiatis oblitus , 
carnài vaiatiti irretitaseli • 

4. E per più chiaramente mofirare 
qual diuentaife nei noue mefi , che fù 
accolto in quel Grembo , voile Dio 
che la Vergine forte quel Libro, detto 
dall'Euangelifla Ltber Gene rat ioni t 
le fu C brifii , doue tutti Noi potem- 
mo leggere le verità , in erto contenu- 
te Script us Digito Dei. Nella prima-» 
pagina di quello Libro Dio fletto vi 
Ieri (Te fenico Verbo quella Sapienza-. , 
che per efler infinita , ella fola ade- 
qua , ed empie Fimmenfa capacità del- 
l'Intelletto Diuino : In capite Libri 
fcriptum efl de me . E tutta quella Sa- 
pienza , capita folamente da Dio , vie- 
ne fpiegaca da quella gran Parola , eoa 
la quale in tutta {'eternità Semel lo - 
iuta uscii *Dtns , e con la qual fola ha- 
uendo detto tutto il dicibile, mai non 
ne vfei , nepotc vfeire un’altra firoilC 
dalla bocca di Dio, dopoché ella Ex 
ore alt tfiimipr odimi . Ma perche vna-.' 

Parola sì grande con -cui Dio abjtter- Eczz-j* 
no parlò afe ftefTo .tempre parla, e.* 
fempreparlerà, non era capace il Li- 
bro di riceuerla tutta difiela, Dio ve 
lafcrifTe abbreuiata, Verbum Brema- . 
tumfecit ‘Domtnus . Fù mollrato quello 1 c °r' om 
Libro a S. Giouanni , quando Dio gli 
fece uedere In de x ter a Sedenti! (un cu 
Thronum Itbrum feriti um j c perche-» 
conteneua Miftcri fegrctiffimi . fu figil- 
lato Sigilli! feptem , .tutti cuftoditi dal Apoc- 4.' 
folo Figlio di Dio , il quale volendo c *. 
vna uo|ta aprirlo , comparue un fiero 
Leone, fiat Leo de tribù Inda aie tire li- 
brum. Mà.offeruò picn di ilupore 1* 
Apofìolo, che il Leone nel prender in 
mano quel Libro, non più Leone fi fece 
uedere , ma Agnello , Vidi in medio 
TbroniUgnum Ilòta* i e quello Agnd- 
lo Atcepit de dextera fedenti! in Trono 

Itbrum. 
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Ubrum. Strana Metamorfofi in vero , 
d'un Leone, che porrà nella fronte, e fi 
rifonar nei ruggir, la fierezza puf ter- 
ribile in vn Agnello, che tiene in fac- 
cia , e fa vdire nei belati la più amabile 
manfuetudine . Fece Dio all'hora ciò , 
che nel pafTare dal Segno del Leone a 
quel della Vergine, ogni anno fi nel 
Zodiaco il Sole, chequando in Leone 
fi crona , fe non diuenta Leone nella— 
crudeltà degli artigli , Leone però fi 
moftra nella for/.a de i fuoi ardori , 
co i quali portando giorni si caldi , 
che fembrano infocati , cangia le— 
campagne in fornaci , ne fidamente— 
gli nuomini affannati s'aftengono di 
viaggiare fotto le arfure, ma anco i 
torrenti fi nafcotidano intimoriti fot- 
to le arene . Per non più cantar le fue^ 
lodi tengono chiufe le aride gole gli 
Vecchi, ma aprono gli Huomini fi- 
calde bocche, per caldamente sfogare 
le lor querele , dolendofi di non efTer 
più rallegrati , ma bruciati dalla fua- 
luce); che non più diffonda raggi, ma a 
Ciel fereno vibri fùlmini ; a cui colpi 
non h anche opporre, fe non 1 deboli 
feudi delle ombrelle, e dell'ombre . Ma 
quando » feito dii Leone entra in Ver- 
gine .imparando ad dfer benigno dal- 
iabenignitàdique! Segno , manda sì 
benigni i fuoi raggi , che più delle Cit- 
tà diuenute amabili le campagne , non 
foto tirano gli Huomini più nobili à 
farli Villani , coThabirar per dilizia 
le Ville , maancoinuitano i più Giu- 
li a farfi Seluaggi col pratticar nello 
felue, per difleltiar con le Caccie lo 
fiere -, diuenrasi piaceuole la luce del 
Sole , che fi dolgono de'giorni breui 
quegli fteflì , che poco prima fi dole- 
uan de'lunghi , e che tormentati dall'- 
ardente chiarezza del giorno , fofpira- 
uano per rifioro la tiepida ofeuritk 
della notte . E non direte , che anco il 
Verbo Eterno , Sol fuftitùe, prima in— 
Leone , Leone anch'effo nella fierez- 
za, entrato nel Segno , nel Libro , e nel 
Grembo di quefia Vergine, fi mutafTe 
in modo , clic comparine vn’Agnello , 
tutto piaceuolezza , e manfuetudine ; 

' Tanto difle Sant'Antonio: Solluflitic 
4 Chnflus Deus noficr , olirti Deus vltio- 
kmq, totusbeuignus ,(uauis, & lima- 


nus fattaseli , Vterum Virgtnis Intrahf ' 

5 . Perche il Re Artafcrfe , fe ben- 
di gran talento per regnare, era però 
nel parlare troppo feuero , (Applicata 
da’Sudditi la Regina fua Madre , le cui 
parole altretanto eran dolci 1, quanto 
quelle del Figlio amare, lo auerti ad 
efTer più benigno nel parlar coi Vaf- 
falli quali poi non vdendo più dal Rè 
fenon parole tutte dolcezza, formate 
da vna lingua di mele, diceuano tri 
loro: "Non Regi* bue lingua fed Aia- 
tris , non del Figlio , ma della Madre 
è vna lingua sì dolce. Era Dio anti- 
camente nel parlar tanto feuero, che 
per guerreggiar i Mortali chiamauafi 
Deus exereituum : per vendicarli degli 
offenfori Deus vltionum : per atterri- 
re chiunque gli fi accofiaua Deus ter- 
rtbilis : per fulminar Peccatori le fue- 
parole erano tuoni , Intonai t de cala 
Dominus : e per moftrarli alletato di 
(angue , e affamato di ftragi Inebria- 
lo , diesila , Sagittas meas / inguine » 

& gladius meus deioribtt carnts , à 
fegno che i poueri Hebrei pregaua- ;; 
nofpauentati "Non loquatur nobis Do- i 0 . 
tninus , ne forti moriamur • Fatto 
Huomoperò hebbe fubbito parole- 
tanto amabili , che à Tuoi Difcepoti 
pareuadiriceuer la Vita dalla fua lin- 
gua: Verbi viste a. terni hibes . Gli 
fi prefentano Adultere per efTer con- 
dannate, e vengono da lui affiatate t 
ttoua Samaritane , e per vn forfo d’ac- 
qua terrena , promette loro fiumi ce- 
lefti : accoglie lagrimofe le Maddale- 
ne, e Dimando gemme de’fuoi piedi le 
lagrimedi quegli occhi, per celebrar 
le pioggiede’loro pianti , fparge fiumi 
dtlodi :afcoltagli burniti Pubhcani , 
ecol folo barterfi il petto gli battono 
in guifa il cuore , che di Peccatori gli 
cangia in Santi; traJitodal nome o’- 
amico al Traditore, e ctocififfo non— 
folo prega il perdono a chi l'offende, e 
la Vita a chi Vvccide , ma ragionando 
convnLadroneglifiiindono del Pa- 
radìfo. Ma che diuerlità di linguag- 
gio? Non ve ne marauigliate. Dite pur 
meco Hxc efl lingua Hxtrls > egli ili 
imparato dalla Madre quelle dolci 
maniere di fauellarc . Del grande Alef- 
fandro pur fi legge, che quando tratee- 

neuafi 
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nfcuafì col Ré Filippo fuo Padre, di. 
icorreua (blamente di guerre,di eferci- 
t ti, e di battaglici ma quando cóuerfaua 
có la Regina Olimpia fua Madre, tut- 
ti i fuoi difcorli erano di Dame , di 
Mufiche,ediFefiini;in modo che pa- 
rendo d’hauer con l 'appartaméto can- 
giato Scora il genio , le col Padre com- 

S ariua vn Guerriero formidabile, mo- 
raualì con la Madre vn gentiliflimo 
Caualiero. Anco il Figlio di Dio fin- 
che ancor Huomo (letta in Cielo col 
Padre Eterno , di che feco t ratta ua ; di 
punire , di guerreggiare , di fconfigere 
i Peccatori > di mucuer efferati per 
Taccheggiar Città , di pìouer fuochi 

S er inccdiar Prouincie, di fparger pe- 
i per infettar i Regni,e di mandar di- 
luuij per fommerger il Mondo. Madi- 
fcefo a trattenerli con la Madre, d’altro 
feco non sì fauellare , che di conuocar 
Angeli a muficalmente lodarlo , di 
chiamar Pallori a fedelmente ricono- 
fcerlo , d’inuitar Regi ad humilmente 
adorarlo: di (cacciar il peccato coll'in- 
trodur la Grazia, di fpegner l'infedeltà 
coll’acccder la fede, di fueller dal Mon- 
do l’Idolatria col piantami la Religio- 
ne col Padre in foinma tutto feuero di 
praticar la Giufiitia , ma con la Madre 
tutto benigno di esercitar la Mifcri- 
cordia . /» calo , dice Vgone di S. Vit- 
tore, nuoti i Vater , tolti Filmi , in ter- 
ra t alti Filini , inaili Mater, in calo 
cum Vatrc immenfut , in Ferra cum 
Maire manfuctus. 

6. Egli (leffo confcfsò più di quel, 
ch’io dico, conia bocca di Giob , di- 
cendo di fe medefimo : <Ab infantltu 
CàP-31. crruit mecum miferatio , & de vtcro 
Matris rneitegrcj]aellmecum. La Mi- 
fericordia nello Aedo parco fù parto- 
rita gemellacon ChnAo dalla Vergine 
fua Madre , chiamata appunto dalla 
Chiefa.non folo Mater Con fii.maan- 
co Mattr Mifencordia . Per faperne il 
modo fouengaui che le Madri grauide 
con la virtù della foia Imaginazione-, 
han forza d’imprimere nei parti, che 
chiudono in grembo, l'imagme d’vn_ 
frutto , ò d'altro cibo auidamente bra- 
mato . Prodigio, clic fpelio fi uede, edi 
raro s'ammira. L’Imaginazionc d’vna 
Donna fifafcalpeilo, clic intaglia , G- 
Qjtadr a. MarcbeUi. 
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gillo.che impronta -, pennello, che piri- 

5 e : e penna , che fcriue -, a cui la pelle.* 
el Figlio è marmo a gl’intagli , certa 
gl'impronti, tela ai colon, e carta a 
i caratteri ; mà intagli , che non inta- 
gliale carni: impronti , che s’impri- 
mono fen za forme: colori, che format» 
la copia lenza originale: e caratteri , 
che han per inthioftro il fangue d'vn* 
Innocente . Quell'appetito ingordo £ 
che trà le naufee della Madre fiioglia- 
tarintuzarfidourebbe, talmente in- 
uogliato s’aguzza, che non potendo 
volon tariamóte addentar ciò , che bra- 
ma, morde inuolontario le carni del 
Figlio, e in vece de i denti , vi lafcia 
col morfo Aampato il frutto , che non 

J juò mordere . Il Figlio non affamato 
ente di fua Madre la fame , e impicco- 
lito in quella Scuola di pietà , cangia 
vna parte di fe Aedo nel cibo , ch’ella 
appetifee, bramofo di nodrire con lej 
proprie carni Colei, che lo nodrifet^ 
col (angue -, e già ch’egli c frutto delliu* 
fua Vita , fi quanto può per farli anco 
frutto della fua gola . Quel cibo intan- 
to, fofpirato dalla fame, lenza paffar 
per la bocca, entra nel feno, ma tanto 
il feno, quanto la bocca lafcia digiu- 
na-, nafeendo poi alla luce col Figlio , 
quelli fubito nato, fentendofi mor fi- 
caio nella pelle dall'appetito di fu a A 
Madre, per farne la fua vendetta, muto 
loquace , riuela fenza parlare le voglie 
più fecrete della gola materna . Mi 

J uali erano le voglie più fameliche^ 
ella Vergine , grauida di ChriAo t 
qual cibo più auidamente appetirla t 
Non altroché il dolce frutto della Mi- 
fericordia, ch'era la Redenzione hu- 
man a : fruft/a eiui duini [ut turi meo , 
andauadicédo affamata. Echefeguì » 

Con la forza di quefio grande appeti- 
to, edi queffa Imaginazione fameli- 
ca , ifnpreffe.e Aarnpò nelle carni, e nel 
cuore del Figlio la beffa Mifericor- 
dia,in modo che ChriAo nacque da-* 

5 |ueAa Voglia materna pietofamente-* 
egnato . Che fogno fù quefio ì Cuius rei Ser.s.i» 
famm i dice S. Bernardo , enfponde : C*» 
Signum indulgenti* > grafia {atti , <jr 
tatti , cuius nonerit (imi . 

j. Neri fini in quefio fogno la Mifo* 
ricorda , mà crebbe eoa la Fanciul- 
"" Aa fez- 
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lezza di Chriflo : Ab ir.f arnia ernie 
rnccum nuferacio ; detta perciò da Pie- 
tro Celcnfe Mifericordia .( hnfii colle- 
tfauc . i • Come poteua, direte, la Mife- 
ricordia Bambina crefcer con Chri- 
flo Bambino , e famelica uenir feto 
a ■ | - allattata ? Mà non fapete che -“lumnus 
u -5,t rtfcit mora Ti’itricis -, che le Bahe-, 
danno col latte anco i loro coflumi \ 
ed inclinazioni , a i Bambini allattati 7 
Tra nobili d'Atene fù ammirato Alci- 
Explut- biade, comedi tutti il più gencrofo , 
e quella generolita gli fu inftillata nel 
fenoconle Bilie di latte, flillatodalle 
poppe d'una generofa Spartana , che 
allattandogli non meno il corpo , che 
ramino, lofececrefcer magnanimo . 
Sì gran beuitore di uuio fù Tiberio ; 
Ei Suet che in uccidi Tiberini fiero , era per 
ifchernochiamatoB/ierm Mero •> ori- 
gine di che fù la fua Balia , che oltre 
ilbeuerella fenza mifura molte mifu- 
»e diurno, glie lo mefcolaua col latte 
inguifa ch'egli prima di conofcere il 
uino, edi faperlobcre, s'imbnacaua 
ne potcua creder altro , che un Bac- 
co , chi lù allattato da una Baccante. 
Tanto crudele, &auido di fangue di 
Caligola, che con la lingua lambiua 
i ferri infanguinati nelle nifcere de' 
Cittadini fuenati -, etrafleunaral cru- 
EtDio ij^ltà dalla crude! fua Nodrict , che al- 
lattandolo bagnaua di fangue i capez- 
zoli delle poppe, ed egli da due fonti 
di pietà bcuendo la barba rie; non ancor 
atto à fparger fangue , era già Sangui- 
nario . Allattatoda una Lupa crebbe 
£i Piar ra P acc Romolo, forte Achille da una 
Leonza,aAuto Paride da una Volpe , 
ueloce nel correre Abidoda una Cer- 
na i edancoMida predo à Poeti nodri- 
to di formiche fù si auaro, che impor- 
tunò i Numi à concedergli di mutar in 
oro tutto ciò , che toccaua -, mà tradito 
dalla fua auarizia , che in fua difg ra- 
na gli cangio quella grazia, murando 
in oro anco i cibi da lui toccati , fa-/ io 
affamato, pouero ricco, e tri fuoi te. 
fori mendico, sù quelle menfe Reali, 
che sfamar poteuano i popoli , egli fa- 
lò fi roonua di fame. Il Figlio di Dio 
hebbe due Generazioni , l’ Eterna dal 
Padre, la Temporale dalla Madre ; nell’ i 
Eterna egli fù nero , e terribile, perche 


gli fù dal Padre data per Balia fa gifeP 
nera Amazone della giudi zia diurna^ 
che l'allattò col latte de'fuoi rigori: £- ... 
nutrì Hi eum infilila tua . Ma nella Tera- *l.t. * 
porale , che latte fucchiò dalla Vergi- q 
ne fua Nodricej? Latte di Pietà, e di Riard. 
Mifericordia ; In te concreult lac Ttiui- 
nx MifcricordU , dilTe Riccardo alla., 
Vergine . E non direte che con quel lat- 
te fucchialfe genij pietofi , e ere feeder 
da capo à piedi tutto di Mifericordia— 
impallato i Creuit mec um mi f erario. 

5. In contrario però par che dica la 
Chiefa , chiamando la Vergine fpec- 
chio della Giuflizia diurna: Specularti 
IuHitlx , parendo più torto, che Spec- 
chio della Mifericordia dourebbe cf- 
fer chiamata. Sò'che Archimede da— 
vna Torre di Siracufa con vno fpec- 
chio concauo , riflettendo il lume del 
Sole contro le nemiche Armate naua- 
h , abbrucciaua le loro Naui , e nel più 
belferenodel giorno dentro à quei rag- 
gi vibrando fulmini, in mezzo alle cal- 
me dell'acqua rauoueua temperte di 
fuoco. Forfè dunque Dio , che èSollu- * 
(liti* , con la Vergine fatta fuo fpec- 
chio , vibrerà lumi infocati contro i 
moi tifi ? Mà come può edere ftromen- 
to di fierezza vna Vergine tutta pietà i 
Lo fpecchiohà quello di proprio, che 
riceuendo J'imagincdi chi lo mira, fi 
chedentrodife le parti delire fi can- 
ginoli finiftre, e le finiftre in delire-, . 
Ne’fecoli antichi la Mifericordia-. , 
quafi debole nell' operare , flaua nel 
braccio finiflro di Dio, e la Giuflizia 
come più force era nel deliro ripofla : 
luflitia piena rfldcxtera tua. Ma dopò 
che Dio hà cominciato à fpecchiarfi 
nella Vergine, e dentro allo fpecchio 
del fuo Grembo hà mandata la fua in- 
carnata Imagine, la|Gmftizia Diurna— 
èpadata co’luoi rigori nella lìniflra , 
ciocà dire c fatta nell’operar si debo- 
le, chepiùnonefercitale collumace— 
fierezze -, mà la Mifericordia prefafi la- 
delira di Dio c diuenuta si forte, chi 
niente vinca dalle noftre fceleraggini 
più gagliarde, ci dà l'eterna Salute— : 
Saluum me fecit dextera tua . Nel gior- 
no del Giudicio i condannaci dalla— 
Giuflizia (tiranno A Jimflris , mà i 
fatua t^ dalla Mifericordia A dextris , 

tutta 
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tutta opera di quello fpecchio . 

9- O pure fouengaui Pallide , quan- 
do fui margiqed'vn fonte fonaua la Pi- 
ua, firomen co da fiato, e mirando fc_» 
fteffa ne! lo fpecchio dell’onda, vidde_- 
-, chenelcauar con violenza il fiato dal 
petto increfpando la fronte , fi faceua 
vecchia nel fiore della fua giouen tù -, in- 
fiammando il colore cangiata in fuo- 
co la neue del fuo fembiante ; e gonfian- 
do leguancte in due palloni , chedue 
altre Pme le fbrmauano in faccia , sem- 
brauaòdiDea mutarli in Furia, òal- 
meno quel fuo volto poteua a’ Pittori 
feruir d'originale per copiar al viuoil 
ritratto della Tramontana fonante . 
Dal che tutta fdegnata fece in pezzi , 
e gettò da fe quella Piua , per non più 
vdirc quel fuono, che tanto difonanti , 
e diformi rendeua le fue bellezze. Dio 
c per fua Natura bclhfiimo, Speciofus 
Eedef. /orma , anzi c la Reda beltà per lifua 
e-JJ* Mifericordia , Speciofa Mij erti oriti 
*Der, mà quando da noftri peccati ir- 
ritato fi fdegna , diuenfa in vn certo 
modo difforme , horribilc, efpauen- 
tofo : lAfccndit fumiti in ir attui , & 
tinti à fide eius exarfit . Hora però 
che nello Specchio della Vergine Ai 
continuamente mirando la fua huma- 
nata Imagine , vedendo nelladirarfi le 
nuuole della fua torbida fronte, ilam- 

S n dc’fuoi occhi accefi , i fùlmini de’ 
uoi infocati fguardi.e rutto il fuo fem- 
biante dalla fdegnata giuAizia sì con- 
trafatto , ed horribile,getta da fe gl’im- 
pugnati flagelli , rompe gli archi fpun- 
ta le faette .fpezza le fpade , ed abbru- 
cia gli feudi come appunto fu dal Ré 
Dauid profe tizato : ^Aretini conterei , 
cor.fr roget armi , &fcuta comburet tini. 
Comparile perciò inanzi à San Gio: 
Chrilofiomo vn Pittore à pregarlo con 
lagrime di fanargli la delira mano , 
che allhora all’hora nel dipinger vn_. 
Quadro gli fi era inaridita . Echedi- 
pinfe Colui per meritar da Diosi gran 
pena? le tre Deefnudatène! giucucio 
di Paride ? Vna Venere allacciata con_, 
Marte dentro alla Rete ? O limili fi- 
gure, che fregiando Te mura , sfregia- 
no l’honeftà 2 Anzi fece di peggio TCo- 
ftui y copiando dall'Idolatria la Reli- 
gione , dipinte Cimilo in habico di 



Gioue col fulmine in mano ; in pena 
di che quel fulmine dipinto fùlminò 
fubico la deAra del Dipintore. Sciagu- 
rato che fei , gli dille il Santo, Dio nel 
feno della Vergine hà gettato da sci 
fulmini, etuardifcidi riporglieli in.» 
mano ? Quefiodt buono ni il tuo fal- 
lo, che Creandoti lamanocol caAigo, 
t’ha bagnato gli occhi col pianto . Vi : 

Dio ti perdona, e ti fana -, mà fubito 
dadi pennelloà quel fulmine, perche 
la Vergine hà cangiato in Dio i ful- 
mini dell’ira in pioggiedi pietà: Ful- 
gora in pluuiam fccit , 

io. Notate hora il Mifiero , che^ 
moltinotarono, efier cioè la Vergine 
fiata concetta in giorno di Lunedì , 
perche anco in tal giorno fu da Dio 
creato l'Inferno. Direte: e che ha da 
far l' Inferno con ?u Vergine ? Quel 
fuoco punitor delle colpe con la neue 
della fua innocenza? quelle tenebre di 
conftifione con gli fplendori della fua 
gloria 2 Quei Demoni) , che colaggi 
tormentano, con gli Angeli , che in^ 

Cielo l’adorano? Io ofTeruo però, che 
quando Dio permette nel Mondo qual- 
che gran male, ui mette Tempre anco 
il rimedio i con la Cicuta fi nafcerla 
Panacea -, pofe nello Scorpione vn ve- 
leno per vccidere , mà ne cattò un’olio 
perfanare -, efeviualaVipera vomita 
tolfico , forma morta con la Triaca 1’ 

Antidoto . Nafcono gemelli Efaù, e 
Giacob , mà cominciano à contende- 
re fin nel nafeere , perche douendo 
quegli efier Maftro d’idolatria, quefti 
efier doueua un’efemplare di Religio- 
ne . Mentre in Gierofolima l’incen- 
diato Tempio di Salomone muore nel 
fuo rogo, e refia fepolto nelle fue ce- 
neri , naìce in Perita Ciro, che dalle t 

ftelle Ceneri , Fenice delle Fabriche , 

Io doueua far riforgere . Nel tempo 
medefimo , che in Francia una Chiefa 
di San Giofeppe fu dall'empietà degli 
Heretici cangiata in una Italia , una 
Ralla nell'Africa uicn mutata in una 
Chiefa di San Giofeppe dalla pietà dji 
Terefa-, perche fe quelli ,per tuttogiu r 
menti fan le Stalle anco ne’ Tempi) , 
quefia per tutto Santa fa anco Tempi) 
nelle Stalle : Efcono in Tolofa come 
Lupi affamati, à sfamarli nel gregge 
* A a t di 
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di Chrifto gli Heretici Atbigefi , mi 
da Calaruga elee in campo Domeni- 
co, che Cane armato di fiaccola, fe- 
nilico da Tuoi Dominicani , co’i latra- 
ti delle Prediche li mette in fuga. Co- 
mincia nella Germania a ruggire con- 
tro la Chiefa quel Leon di Lutero, ma 
dall* Italia con la Compagnia de’fuoi 
Tigli gli fi fi incontro Ignazio , che 
$ol fuoco portato nel nome lo fpauen- 
ita, e con la for/ a delle dottrine, Cat- 
tolico Sanfone. lo sbrana. Colui, che 
nell'Oriente, per dar l'Occafo allaDi- 
uinità di Chrifto , peruerce Chiefe , 
Città , Prouincie , Regni , è Ario il per 
fido i quegli ,che per loftenerla s'oppo- 
ne in quel tempo a Vefcoui, a’Prenci- 
jii, a Imperatori , cBafilio il Grande . 
Se vedi da vna L-rna lnglefe forger 
Pelagio , Idra non finta , che produue a 
lette iCapi d’hcTefie Capitali ; Eccoti 
ancora efpofto alla luce Africana del 
medefimo giorno Agoftino , che di 
quell'idra, conia fpada della lingua , 
e con la face della dottrina, Alcide— 
della Fede, ne riporta il Trionfo. Dun- 
que m Lunedì creato l'inferno , in Lu- 
nedi concetta la Vergine, perche fe la 
Giudi; ia diuina formò nell’ Inferno 
vn perpetuo fupplicio da condannar i 
fuoi Rei , formò la Mifericordia nella— 
"Vergine la più potente difefa per libe- 
rar da quei tormenti eterni gli Huo 
mini fuoi Clienti . "Hon abs re dixere 
nliqui fertile il Galatino, die lune, quo 
fuit condii us internai , eodem , & Ma 
rum concepì am , vi fimul nobis, & fap- 
pbeium mituretur Deus, & euadendx 
tana auxilmm in firmine porrigeret . 

1 1» Tale fù veduta la Vergine da- 
Salomone, all'lior chegfi fù moftrata 
nelle diuine Idee affittente alla crea- 
zione del Mondo : Oliando prapara- 
tat Ctelos adtram , quando prapara- 
bat fwid, menta terra, cura eo tram 
t m(da tomponens , parole da Santa- 
Chiefaalla Vergine mifteriofamentc- 
applicate . Ma iodirei : Cum coir atti 
tuncì-i compor.tns ? E come porr an- 
darli aiutanti à Dio nella creazione- 
deli' Vniuerfo ? Se folo dice vn Fiat , 
J'ererna fterihti del Nulla non fi fì 
fubito feconda d’Elementi , di Cieli , di 
Stelle, e di Mondi ì Rifpondooo gelò 


i Latini , che tra molti lignificati di 
quella parola Compontnt , vno è ac- 
cordar le difeordie , e pacificar le guer- 
re: Oblato gaudens componi f teiere beU 
lum . Vuol dunque dire la Vergine di 
fe fletta : Quando praparabat Calos , vir -a 
doue leggono altri : Quando prepara. 1 
batTelum, mentre Dio nelle fucine- 
tonanti dell'aria, col fuoco de i lam- 
pi , foffiatodai mantici de i venti , sù 
le incudini delle Nuiiole, conte mar- 
tellate de i tuoni , daua tempre homi- 
cide alfe faerte, e ardori ferpeggianti 
à i fulmini , cum eo eram , era prefen- 
te la Vergine nella mente diuina ; 
componens , pregando che le fiamme 
de i Elimini à piedi de’fuoi Dinoti ca- 
dettero , ò cftmte , ò gelate , ò inno- 
centi. Òdi s’ella fù vdita ed efaudita . 

Vn Giouane pellegrino mira due fuoi 
compagni , mettati da fùlmine , in— 
vn momento Huomini , e nell’altro 
ceneri *, indi fente gridar nell’aria "Per- 
ente adirne , voce della fua morte, die 
anco à i lui minaccia d’incenerar la 
vita -, ma per hauer in quel pùnto inuo- 
cataàfua difefa la Vergine, fente in- 
ficine rifpondere Man am inuocawt , 
rifpofta di Vita , che con quel fanto 
Nome , quali con magica nota del cie- 
lo , incantò, ed immobili nell’aria le 
ferpi infocate di quelle fiamme ftri- 
feianti . Quando certa lege , & giro vai - 
labat abyjfos, mentre nel cuor della ter- 
ra, con muiolabi! legge penale, e col 
giro d’vn'eternità tormento!», abifsò 
gl’ infocati abiffi d'infernoi v’erala- 
V ergine, chiedendo che niuno de’fuoi 
diuoti redatte fommerfo in quell’ Abitto 
Tartareo.che non hi fpi aggia , ne fon- 
do . Se di tal grazia folle graziata dilla 
tùfolo, òTcofilo, dicendo di te Pier 
DamianOjChegiìftpolto, edepofitato 
nell’Inferno, Tomba d’eterna morte , 
dalle preci della Vergine, ch’hebbero 
forza di cangiar in vn breue tepo tutta 
rcternità,fofti,Lazarodei Dannaci , 
richiamato alla vira. Quando hbrabat 
fontes aquarnm, mentre contrapesò gli 
orgogli del mare con la nuerenza alk. . 
arene del Lido, e sù la bilancia delia 
Terra ridutte tutte Tacque ad vn per- 

{ ictuo equilibrio > Vera la Vergine- 
upplicaotc che i fuoi Diuoci trouaf- 

fero 
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gita in periculis Mari am, in anguflis Ma- 
riam invoca , non > eccdat ab ore, non re - 
cedat a corde. Ma col Nome di Maria 
nella bocca, e nel cuore. Ripofiamo. 


fero Io fcampo in grembo al naufragio^ i 
anzi non fauolofi A rioni, e fortunati ' 
Giom feruilsero alla loro faluezza di 
Naui, e di Nocchieri anco i Delfini, e 
le Balene. Voi numerofe Tauolette , 
dipintecon le Vittorie , che delle tem- 
peke guerricreriportarono i Nau/gan- 
ti, c ppefe intorno alle fue inuocare 
Imagini dachifaluò la vita detro alle 
fauci d'vna Morte fpumante, non fece 
lingue , quanto mute , altrettanto elo- 
quéti , che predicate hauer ella ottenu- 
to efficaceméte l’intento ì Quando ap- 
peudebat fundamenta terra , mentre lo- 
pragli homeri , non d’vn infaticabile 
Atlante, mad'unCentromdiuifibile , 
addofsòle fondamenta del mondo, e 
con ia fola lune delia fua potenza al 
chiodo d'un punto appefe immobil- 
mcte la Terra v’era la Vergine orante , 
che «Lille crudeltà delle guerre , dalle-, 
rabbie dede fami .dalleinfezzioni del- 
le pedi , edalle rouine dei terremoti , 
reltaikro i Tuoi Dinoti fingolarmente 
djfetì.Perfone.Famiglic, Terre, Cit- 
tà Prouincie, e Regni, òper grazia- 
fu a da quelle calamità preferitaci, ò 
hormai opprefiì folleuati dal fuo fa- 
uore, ditelo voi ft fu fentita . Quando 
finalmente , Alerà firmabat furfum , 
mentre co'i chiodi d^Oro delle Stelle- 
inchiodò le Ruote nelle celclli Sfere , 
acciò molfe l'opra due cardini immo- 
bili potettero con velocittimi giri gi- 
rare ì. giorni, volgerei meli, riuolger 

I ;!i anni , e rotare i fecoli ; llaua pre- 
entcla Vcrgine.impetrando a Pecca- 
tori fuoi diuon la Grazia ditiina in- 
terra , e l’eterna Gloria in Cielo. E 
quanti Peccatori nelle colpe infattiti , 
quanti Ladri nelle ruberie infaziabili, 
quanti Scelerati nelle perfidie proter- 
ui , quanti Mafnadieh nelle rapine in- 
gordi, quanti Senfuali nelle lafciuie— 
fracidi, quanti Micidiali nelle vccilìoni 
dishumanati, e quanti Empi) in ogni 
forte d’iniquità inuecchiati , per gra- 
ziadella Vergine.conuertira finalmen- 
te la loro peruerfità, giàdelìinati all’ 
eterna Morte, godono hora in Cielo I*- 
ctermta della Vita! Dunque,conchiude 
Ho.i.fu Bernardo, Sicrimmum immani tate fis 
per mif. tu rbatus , cun[cientie feditale confu- 
indici \ burnire peri crruus , co- 
Quadrag.bfarcbelli. 
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della Vergine , quando dif. 
fe : "Ego munir , & vbcra mea pcut tur- 
ni \ c benché fembn troppo dura me- r3r 
ttfora , che vna Donzella fia vn ba- *** 
ft. one, e le fue tenere poppe vna Torre 
di dunttime pietre! Voi lapeta però, 
chele Torri, e i Bafiiom riparano i 
colpi, rendono inutili le fpade fpunta- 
no le fioccate faetre , e refi (tono anco 
a i fulmini . Ma Dio ne'Secoli anti- 
chi non s’armaua conrro il Genere* 
Htimano^ ^pprxhende arma . & /ch« 
tum : Non vibraua la fpada ? GlaJtum. 
fuum vibrami : Non ifcoccaua faerte > 

S agitar meas compie bo in tir : Non au- 
uentaua fulmini a fafei ? Fulgura mol- 
tiplicami, & contur bauli eot. Hora pe- 
rò, ch’egli hà per Madre la Vergine , 
in quel fuo feno Verginale , e in quelle 
poppe Materne ut troua Torri , e Ba- 
hiom , oppolli affarmi , e à i colpi del 
fuo fdegno guerriero . Coriolano Ca- 
ualierod’altilfimi (piriti , sbandito dal 
Senato Romano, licollegò co’i Nemi- 
ci di quella Republica ; andatopoi con 
formidabile elercito Cotto Roma, e» 
fpe/zatc le fodisfazzioni del Senato 
efibite , minacciali* di far tutti i Cit- 
tadini berfaglio del ferro, e tuttala— 

Città patto del fuoco. Vfcì Vcttuna 
fua Madre-, e giunta ai fuo padigt ione : 

A Dio Coriolano, gli ditte , in mezzo 
a un’Armata tù ritorni a veder l’Iner- 
me tua Madre?Credei col partorirti d* 
hauer dato alla Republica un Difen- 
sore , e tù farai ch’io fia moflraca a di- 
to come la Madre d’vn Carnefice, e d’ 
vn’lncendiario della fua Patria ? Vo- 
lendo tù in tal forma entrare in Roma, 
hai da aprirti la Brada col ferro nel 
mezzo di quello mio feno , e beuer 
dalle mie ferite tanto fangue, quanto 
latte fucchiatti dalle mie poppe Con 
quelle mie braccia ritingerò i tuoi 
piedi, fin tanto ch’io uegga, ò te da- 
me placato rimandar m dietro lefer- 
Aa ì cito. 
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cito , ò me da te Alenata mandar fuori 
lo fpirito . Fidò che t'aggrada ; non_. 
puoi dar à Roma 1'aflalco , ferina dar la 
morte a Vetturia ; e prima d'imbarba- 
rir contro la Patria, barbaro hai da 
edere con tua Madre > a cui però la tua 
barbane farà pietà, perche goderà Ver- 
nina di non elser più viua , per non ef- 
fer più Madre ui Conolano . yicifii 
Matcr , difsc all'hora il Figlio, Patri* 
juidem frofrerai/i , nubi aule*» pernt- 
cio/am yiclmum ; hauete uinto , ò 
Madre, con vna Vittoria vrilcaRo. 
ma , ma mutile a Conolano .Tanto fe- 
gue traChrifto , e la Vergine , Figlio , 
gli dice hoggi , date il ben venuto nel 
Mondo , gia cile con la voltra venuta » 
canto fupp!icata,e tanto fofpirata -, ha- 
uete e Candite tante Aipphche, econ- 
folati tanti foipin . La voAra Immen- 
fitàs'è finalmente degnata di chiuder- 
li nella prigione del mio Seno; ma pri- 
ma d’vlcirne .uengo con noi a patti, 
cheefiendoio Donzella inerme, Voi 
pure dobbiatedifarmarui , e depporre 
con Tarmi anco i moli guerrieri , con- 
tento d’efser intitolato Hex Tacifscus. 
llvcflro Nafcere ha da cfserdiuerfo 
dal Rinafrere ; nafceAe neH’ctcrniti 
di Padre lenza Madre, nnafcerete in 
tempo di Madre fenza Padre : dourete 
dunque rinascendo , non Padreggiare 
nella fierezza , ma folamente madreg- 
giare nella pietà. Voi di mioSigoore 
ui Taccile mio Figlio , e me di vo(lr.i_, 
Ancella faceltc voltra Madre; vi Tup- 
plico come Ancella di non più incru- 
delire , ma come Madre vi comando d 
impiccolire, ò claudicete mie Aippli- 
chepcr grazia, ò cfeguite i miei co- 
mandi per obbedienza. lfulmiai de‘- 
voflrifdegni, benché giudi s'han di_, 
edinguere, ò nel mio latte , ò nel mio 
fangue : le fpade delle votìre vendette, 
benché Tante, ò fifpuntmo nelle mie 
fi. Taf. poppe, òs’nnmergano utile mievifce- 
‘•“ •|6- re : Per quello fen per quelle poppe 
ignude, Pria che giungano a lor, pafse- 
ran Tarmi . Qui oa tali parole uinto , e 
conuinto rifpódeif'/c//?! Xlatcr vicini. 
Ed ,eccoui <1* quella gran Madre otre- 
, nota la poiCK, Ex ^unfMalum cor am co 
Auiuu,. ttfcncm Dal che mofso 

Bernardo cosi eTorta ciafcuno : f'arfr ad 


Matrem mifericordi * , ofiende illi tuo- 
rum pcccatorum piagai , & ir fa prò tc 
oflcndetFillopcaus , &• vbcra . 

i). Il punto dà nel faperfi acqui- 
dar la Aia protezzione , non vi vuol 
peròmolro , perche ella fi contenta di 
poco . jlfccnfum purfu/cnm meduu 
cbaritdte confiniti: tropi er filias Hye- ' 
rufaiem -, per renderne facile la fatica 
al Cielo Dio ha fabricaco vna Scala.. , 
e Thà coperta di Porpora in grazia-, 
delle Donzelle di Gerofohma. Que- 
lla Scala è la Vergine: Hac peccato- Bsr.Sv 
rum Scala ; i gradi fono le Aie Virtù , w e Nlt 
che deue imitare chi vuol falire; e I*- Vir *' 
efier capezzata di Porpora modra, che 
può fahrfi lenza fatica , anco da’Pria- 
cipi, e dai Regi, anzi dalle deffe Fan- 
ciulle più tenere : Propter filias Hyeru- 
fatem . Accodati cùcon quella tua fac- 
cia arida , pallida , fqualida , dimmi 
vnoi falire al Cielo? Padre si, ma io fon 
mal fano , i colpi della penitenza rom- 
pono la mia complelfione di uetro : i 
cibi quarefimali mi rendon più magro 
della tteTTa Quarefima : s’io m'adengo 
dalle carni l'adinenza mi diuora le^ 
forze : il Digiuno non è Scala per me* 

Bene; fe non puoi non la falire. Maper 
imitarla Vergine non puoi allenerei 
dalle offefe di Dio , non gudando alcun 
peccato, e digiunando ad ogni Vizio? 

Quello c digiuno , che fenza indebo- 
lire il Corpo , rinforza l'Anima . Sò 
che vedi co d’vn’afpro cilizio , pa- 
fcmto di poche herbe , cocce folaménce 
dal Sole, e condite dalle rugiade ; liabi, 
tardishabitate forede, calpellando à 
piè nudo macigni infocati dalla Ca- 
nicola, e neui indurace nel Capricor- 
no , farebbe vna Scala per te troppo ri- 
gida. Non la tentare . MI come ricale- 
rai di veli re il morbido habito dell- 
Innocenza ? di pafcereil tuo fpirito di- 
giuno col pane degli Angeli ? e di cal- 
peftare la tua uolontà ribelle , col fog- 

f ettarla all’ obbedienza , Precetti 
)iuini? L'vbbidire a Dio altro non c 
che regnare. Lacodanzadi que'Mar- 
tiri , che con occhio afciuto miraron 
fedeflì tutti bagnati di Aingue: che^ 
in mezzo al Aioco incenerauan le^ 
membra , per non incenerar la Fede ; c 
eh? per decapitar l'Idolatria fottopo. 

neua.u 
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seuano e (lì i Capi a i colpi delle ma- 

naie: E vna Scalale fpauenca anco il 
penderò. Non vi peniate. Ma la Ver- 
gine vuol forfè vederti da tormenti 
martizizzato l Anzi vuole che ti ti li- 
beri dal martirio de’tuoi vizij Carne- 
fici: che rifugga la barbarie delle tue 
Padìoni tiranniche : tù. rompa i cep- 
pi, e lecatcnedegli Amori profani i 
che tù rifam le piaghe delle colpe ia- 
uecchiare: non che tù fparga dalle fe- 
riteli fanguc , madalle pupille il pian- 
to: non che tù entri, ma che tu efea 
dal rogo dellaconcupifcenza: non che 
tù fottoponga, ma che ritiri il collo 
dalla mannaia della dishonefti : non— 
che tù pefea con le tue membra le fie- 
re, ma lafcidi pafeere con le tuefo- 
fti ze.quelle Cagne , quelle Lupe, quel- 
le Arpie : in vna parola , non che tù 
muoia, ma che morto riforga dalla— 
morte del pecca co al la nita della Gra- 
ma. Tanto bada. Euui falira più (ba- 
lie l Ne mi dire che chi fale fi fianca ; 
perche le fiamme falgono fenza ftan 
carfi . Infiammate voi (ledi con la— 
dinozionedella Vergine: e non dubi- 
tate di fiancami falendo, perche ò fa- 
Iirete come il fuoco alla propria Sfera, 
«il uoftro falire farà feendere , per- 
che il Cielodmerrà voftro centro - 
14. E per- più facilmente infiam- 
mami nella diuozione della Vergine , 
vdite, efiupitefin douefiftende li- 
ft! a pietà- Narra Militone , come- 
fatto a Tuoi tempi feguito, che vn— 
Huomo nobile, portandola diuozio- 
ne della Vergine non menner cuore , 
che nella lingua ordinò anco à tutti 
r fuoi domeftici , che qualunque vol- 
ta fodero chiamati, la loro prima ri- 
fpofia fede *Aue Maria , acciò non— 
peccaflero fauellando, quei, clic fai tu 
rauano la Santa de’Santi , prima di fa- 
uellare. Di ciò noncontenco, Mae- 
ftrò egualmente dinoto, ed ingegno, 
fo , infegnò, e refe capace di quella 
foa chuozione anco l'incapacità d’vtv' 
Vccello , che cangiata la gabbia in— 
vna Scuola , ad onta deliaNa tura , im- 
parò con Arte, ad articolar cantando I’ 
Angelico (aiuto *Auc Maria, d'Vccel- 
lo terreno fatto emolacor degli Ange- 
li, che tua cclefii Vecchi del Parati- 


fo. Allliorchegh altri Vccelli , dal- 
la prima luce fuegliart , impiegauano 
ileanto in (aiutar l’Autore, fuegliato 
eflo dalla fua diuozione (aiutata per 
Nome la Vergine, Aurora, del Sole 
Increato Madre, e Foriera. Ma vrr— 
giorno trottando aperta la gabbia , co- 
me foreftiero nella Città, e Cittadine 
nelle tortile, più adai di quella ricca— 
prigione pregiando la fua pouera li- 
bertà, da quel Palazzo adobbato di 
fete fe ne uolò ftiggendo in un bofeo , 
tapezzato folamence di frondr » Po- 
fato appena (opra vna pianta, eccoui 
d’intorno volar tutto fiero vn Falcone 
e (eco uolarvna Fiera più rapace , che 
eia fua fame, e con lo ftringer dr gin 
ftringendo alla di lui fuga l a'Iedio , 
fùlmine alato (opra di lui in vnbar'- 
rer d'ali fi vibra . Ma non fi tofto fan- 
ti l'artiglio queU’tnnocenre, che col 
linguaggio apprefo in Cafa di quef 
fuo diuoro Padrone , articolò più volte 
^iue Maria , quali morendo chiamaf- 
fe per Nome in fuo foccorfo Colei * 
che imparòcof proprio' N me a (aiu- 
tarla u menda. Che afpettate ? Al fuo- 
no di quel Nome , quanto turale al- 
rAdaliro tanto mortifero all’ AlTali- 
tore, danonvednto colpo cadde col- 
pito, e morto il Falcone ^ e tettando 
libero l'Yceello predato , bebbe tura- 
la preda dai la morte del Predatore r 
Oh della Vergine pietà fenza pari ! So- 
lamente nominata , fi (lima manca- 
ta, eli fa conofcere con la grafia, a— 
chi non sà , ne può conofterla per 
Natura . 

1 f. Non sò incanto , ò Vergine , 
s’ìopiù debba in voi ammirare l eder 
MadrediDio , chcvi dà il poter rut- 
to, ò l’eder Madre di imfencordia , 
cheui fa pietofa con cacti. Grande è 
la ifcdlra potenza, ma più grande è la 
uoflra pietà -, la potenza può per noi 
ciò che vuole, ma la pietà vtrol per 
noi ciò che può V con quella coraman- 
date al Figlio, che mai non puòvdire 
il'commandare fenza vbbidirei con— 
quefla afcoltate le noftre , reci , che- 
mai non potere vdire fenzju.iau.lire . 
Tenete con la potenza lo Scettro di 
tutto il Mondo nelle mani , portate- 
coti la pietà rutti noi mi feri nelle brac- 
Aa 4 eia-, 
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eia - , ambe ui rendono Madre, vna_. 
Af ater Creatori s , ma l'altra Mater 
Salvatori i. Coneffer Madre fece an- 
co Vergine , tutta ammirabile nella 
potenza Piego potrai , tutta amabile 
nella pietà Pirgo clemtns potente fe- 
te Regina dirige lorutn : ma piccola^ 
Refugtum Tcccatorum . Alla poten- 
za diciamo riuerenti Salve Regina , 
ma alla pietà confidenti Mater Mife- 
ricordia , poi (applicanti ilici tuos 
mtfericordes occulos ad noi connette ; 
acciò da noi inuocata, fiate voiI’Au- 
uocata, per far fen tire a noi, mutati 
inDiodauoi, i rigori della Giuftizia 
ne i fauori della Mifericordia - . 
Amen . ■ 

MOTIVO D’ELEMOSINA 
Dopo la prima parte. 

16. vrOn sò fe hoggi in quella-. 

IN Città vifaraperfona alla.. 
Predica , che in grazia della Sancillima 
Vergine non faccia lanolina . La diuo- 
zione uoftra.tanto (ingoiare verfoque- 
fta gran Regina, non mi lafua ciò cre- 
dere . Ma la uorrei piò grande del fo- 
Iito, anzi più abbondante che mai . 
Si tratta di farla per amor della Vergi 
ne , tanto badi . 1 Rè Magi , adoratori 
diChriflo nel trono del fuo Prefepio 
gli offerirono gran quantità d'Oro.per 
largamente fouuemre la poucrtà del 
Dio delle ricchezze , per nollro amo- 


re impouerito . Tii creienium cfì , 
dice S. Bernardo, oblatnm auri quan- 
titatemfuiffe non pane am , Poco dopo 
auuifui la Vergine, e S. GiofeppéL. 
dall’Angelo di fuggir in Egitto la per- 
fecuzione d’Herode , dice Bartolomeo 
diPifa, chefencirono qualche rama- 
rico per non hauere da foilencar la vita 
in sì lungo viaggio , e in Paefe Ararne- D* Lud 
ro : Dolor erat caufatus ex indigenticu V ‘ M 
rerum familiarium , ima pauperim V irE ‘ 
erant . Direte. E che haueuano fatto 
ditant’Oro, donato loro dalla Regia 
liberalità de’Magi Orientali ? In G po- 
co tempo già fpefo ? Chefpefo? Subi- 
to che la Vergine, hebbe fenza pun- 
to penfare alle futture neceflìtà , lo di- 
spensò tutto a’Poueri di quel Paefe . 

S. Bernardo : Piego Beata p auper ta- 
tti amie a, the [auro i Regum the/auros , 
liberali/fima ebantate regioni: iUiiu 
piote ribus dlfpcn(auit . E voi noru. 
imiterete in qualche modo vn’azione-. 
fi heroica? lo hoggi vi dimando le- 
mofina a tutti ( intendete ? a tutti) 
piùlargadelfolito, e la dimando inL» 
grazia , in honore , e per amore del- 
la Santilfima Vergine , anzi ella Bef- 
fa ve la dimanda per bocca mia . E la_. 
negherete? Non hò paura, nò. l a - 
uollra diuozione verfo la Vergine , 
il gran merito della medefima Vergi- 
ne, mafiicura che la mia fperanza.. 
quella mattina non refierà defrauda» 
ta. 
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fon fuggitine. 


1. ^rAriamente fìimiratoil Mondo 
V dagli occhi vari degli hcommij 
effendo parfo ad alcuni vna Scalai , 
con foli quindeci gradi , formaci da.» 


quatro eleménti , e da vndeci Cieli, gifi- 
geda! cenrfo della terra fino al trono 
di Dio , ma in gmfa praticata da noi 
Mortadelle mentre uno falò, l’altro di- 
fende. 
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irende , e ali’hor che quelli con pie cau- 
to s’inal/.a , quegli precipitando incau- 
to fi rompe il collo . Sembrò ad alcn vn 
Comico Teatro , douc con le Itene 
di giorni, e delle notti , con gli Atti 
delle quattro Stagioni, gliHuomini , 
e le Donne recitanti , mutando pur 
troppo fpetto , egli baciti , e i Perfo- 
naggi , raprefentano hora Comedie , 
bora Tragedie , cominciandole nell’ 
ufeire in Palco col nafeere , e termi- 
nandole nel partirli di leena col mo- 
rire. Vi fft anco chi lo (limò un Cho. 
rodiMufica, doueagli Huominican 
toridiflribuendole parti la Fortuna , 
eMaftra di Capclla facendoti! la bat- 
tuta , chi depreco dalle difgrazie 
fa il Ballo , chi folleuato dagli nono- 
ri fi il Soprano , chi Tempre afflitto 
dalle mitene fi un Tenore , chi inui- 
diofo dell'altrui grado fi un Contral- 
to , chi tutto intento agl'inganni fi 
unFaifctto , ed hora è una uoce fola , 
hora è più noci , con canto fempre fi- 
gurato , e non mai férmo , formano 
xnotetti , concerti , e arie , di raro lie- 
te, e brillanti , ma molto fpello me- 
tte, elagrimofe . Io lo dirò un mon- 
do di maligne Stelle , e dicontagioli 
Elementi, doueTerracla cecità, Ac- 
iia la fiacchezza, Aria l’Ambizione , 
uoco lo fdegno , Luna l’inconftanza , 
Mercurio l'inganno, Venere l’incon- 
tinenza, Sole la Superbia , Mortela 
fierezza , Gioue la Tirannide , Saturno 
la Golia , Stellato la pompa,eil premio 
Mobile vna Felicità fuggitiua . Il 
Trionfo di Chnflo intorno a i giri di 
quello primo Mobile mi fa girar il 
aifcorfo , e perche il giro fi forma in. 
torno ad vn certo immobile , girando 
io le parole, (late voi nel centro , fatti 
immobili dal filenzio , ma non dal 
lònno. Ed Iocomincio. . 

a. Il Mondo v’inganna, ò Monda 
ni T non c tutt’oro quel che luce : non 
è tutto bello quel , chepiace : ne tut- 
to è preziofo quel , che fi pregia . Ogni 
Vccello volante verfo il Sole non_. 
è vn Aquila , ogni lumeaccefo in Cie- 
lo non evnaStella , ne tutte le Stclk_. 
fono filfe , ma molte erranti . I Fa- 
noni han formoli la coda , ma diffor- 
mi i piedi : i Cigni han bianche 
- ~ > 
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piume, ma nere le carni : e le Api han 
bocche in cui fe ne Cani di mele for- 
mano melate dolcezze, aguzzano an- 
cora ne punguli amare punture . Le 
muiole fi condenfano col freddo , 
pur da vn fono di neue partorirono 
fuoco : traggono le Comete ogni 
fguardo con vn crm d'oro , e pur con 
quell’oro indorano il ferro delle man- 
naie alle tt fle de’Grandi : e ben che_» 
bellillimo fembri il'Sole , pur abba- 
gliando l'occhi non fi lafcia mirare-. , 
acciò non fi veggano mille macchie , 
che gli fregiano il vifo . Pretto nella-, 
rofafi lecca il fiore , ma durano lun- 
gamente le fpine, perche breui fon nel 
Ifondoi piaceri , ma molto lunghi i 
dolori ; figlia d vn verme è la feta , per- 
che le pompe,hauendo per Padri 1 Ver- 
mi , han da elfcr da’Vermi hereditate : 
Nafce dal Mare la Porpora , perche gli 
honori del Mondo.fempre ondeggianti 
minacciano rempefte , e naufragi: E 
tutte le Monete han figura di picc:ole_. 
ruote , perche le ricchezze fempre ro- 
tano , e rotando fen'fuggono . 

$. Entra hoggi Chrifto in Geru- 
falemme, ma con vn’en tra ta Reale-» -, 

f ierfua Corte lo corteggian le turbe . 
'aggi Io precedono i fanciulli , Staf- 
fieri lo feguono gli Apoftoli, ttendar- 
di fi portano i rami d’Olino, trombe 
rifonano le bocche de’popoli, etapeti 
gli tapezzano il fuolo le vefìi de’Cir- 
radim , ch’han per gloria d’elfer car- 
pellare dal Aio giumento . Mà Chri- 
(to non infegnò fempre à dishonorar 
con lafuga gli honori J Ed hoggi egli 
fletto gl’incontra ? Hoggi si 
alla gloria di quel Trionfo 
frà quattro giorni l’ignominia d’vn_. 
Patibolo, moflra dotte gli honori del 
Mondo vanno breuemente à finire . 
Le benedizioni finirono nelle beltem* 
mie, dopo le lodi s'vdirono le ingiu- 
rie, gli applaufi dmentarono fcherr.i, 
conchiufero le acclamazioni con le 
Sfolliate , all’adobbo delle altrui ve- 
fti fuccefle lo fpoglio delle proprie , 
dalle frondi d oline fpuntarono giun- 
chi di fpine , la Corte de'Citradmi fi 
cangiò in corteggio di ladri , 1 rami 
degli alberi crebbero in vn tronco di 
Croce , e le bocche medefime , che 

gridato- 
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. gridarono Hofanna , efclamarono 
Ser.i. in crucile ■ Oh dolorofc uicende! Uic e(l 
tran fuori* finis Utili £ » bic fruRus xlo- 
r i* tcmporalis . Efclamò San Bernar- 
do» E chi fi fiderà del Mondo, mentre 
egli anco il Kè del Mondo tradifce . 

4.. Dauid così parla de’ Grandi : 
•Pone illos vi Rotar» , e Seuerino Boe- 
zio- . Seneca de' Chnttiani : Rotar n 
volubili orbe verfamut . Zoroaftro 
RcdeBattriani, prcfoin battaglia da 
Nino , e condotto in trionfo, guar- 
dala fi fidamente le Ruote del carro 
trionfale», che Nino gli ditte Quii in- 
fptcis in Rotis -, à cui rifpofe in f pierà 
in Rotis vtriufque Fortuna m , In que- 
fte Ruote ueggo girare , non men I0 
mia, che latita Fortuna* le parti baf- 
{e pretto s’inalzano , e le alte s abbaf- 
fano , poco fa trionfiti di te , hora tri- 
onfi di me - Cosi uà » le Grandezze 
del Mondo Tempre rotano , horafa- 
• tendo , hora cadendo .. La Monarchia 
degli Afirij ffila prima ad inalzarli , 
collocando Nino nella fomnutà della 
Ruota * ma dopo breue giro trouofli 
al fondo in Sardanapalo, cheuintoda 
Arbace , più rotto d’andar prigione 
tra le catene , gettoffi nel fuoco per 
andar in cenere tra le fiamme _ Salì 
feconda la Caldea , portando alla Ci- 
ma il Re Attuerò * ma rotando cadde 
con Baldaffaro , che uccifo da Con- 

f iurati in un Conuito , con l’ultimo 
occonediuorò tutto il Regno » Sol- 
fe dopo quefta la P«fiana eformon». 
tando con- Ciro ^tracollò con quel 
Dario , che friggendo larmi d’un Rè 
vincitore , non potè fuggire I* fpada 
d’un proprio fuddito . Eccou» poi la' 
Siriaca ,cne da molte tributata, fpin- 
fe in aito il grande Aleffandro * ma 

J uetti appena ttrinfe nell’ altezza lo 
rettro, che beuè nella battezza un_» 
uelcno , nella cui tazza rettò fommer- 
fo l’Impero » Anco la Romana sbal- 
zò alla fommità , hora un Rè , hora 
un Confole , hora un Imperatore , ma 
girata la Ruota , eccola hora fotto 
terra con quella gran Roma, che lot- 
to un’altra Roma è fepolta , fepur 
non erronei dire , ch’ella è elfendoui 
appena tanto, che batti à far fede eh’ 
ella ui fù , mentre diroccata fopra fe 


■x. 


fletta , ediuentita, non men cadmierò 
del fuofepolcro , che fepolcro de’ca- 
daueri de' fuoi medefimi Cittadini . ~ 

Rotar n volubili orbe verfamut . 

E chi potrà fermar qtietta Ruo- 
ta ? Ezechiele minutamentedeforiue.» 
vna gran Nane del Principe di Tiro , 
dicendo che tutti 1 i legnami eran di 
cedro , e di porpora tutte le tende : hi- 
ttoriara da tanti intagli la Poppa , che 
focena vedere hiftorie Nauiganti , e-. ‘ 
illuttrata da tante gemme, che rifplen- 
derpoteuadi notte lènza fonali; non 
vela , non gomena , che non fotte di 
fèta, non antenna , non remo , che 
non fotte indorato > nette merci d’o- 
gni paefe portaua tutte le Prouincie^» , 
c ne’Nauiganti d'ogni Nazione tutte.» 
le lingue . Che più ? deforme fino i 
banchi de’fohiaui , tutto d'auorio : 
Tranflra tua ex Ebore indico - Ma-» 
fìupifoo, che non parli dell'Ancora—. 
Fùfoordanza, ò mancamento? Anzi 
Miftero . Quello ftiperbo Vafcello fi- 
gurò la Grandezza mondana . E do- 
ueuahauer'l’ Ancora ? guarda . L’ An- 
core tengono ferme Jc Naui ; la_» 
Grandezza de’ Mondani Tempre ftig- 

5 e , e tù vuoi che fi fermi ? Natie fenz’ 
incora 1 . lfaac Gerofolimitano : Ta- lib.sde 
cuitiAncoram , ne inter mundi tetri re- <«*• 
fìat et firmet Tiauem . Mercè che la Mun<Jl 
Grandezza del Monda è vn Fumo , 
che più inalzata , più-fi perde , e nella 
maggior altezza dittìpato fuanifce : 

Fiore , chefionfce la mattina , e fi lec- 
ca la fera, dal medelimo Sole gener*. 
to , ed vccifo 1 Eiacola , che ri fplen- 
dendo fi flrugge , c- al follìa r d’una 
bocca s’eftingue , folfocanrda un-fof. 
fio: Herba, che appena verde tapez- 
za il fuolo , che difeccata diuenra tìe-- 
no,patto, òdtl giumento , ò del fuo- 
co: Ombra, checrefoeal mancar del 
giorno, ma giunta alla maggior Gran- 
dezza, col Sole cadente cadde, e fpari- 
foe : Sogno-, che agli occhi ehiuli da 
ricchezze , ma aperti lafcia- le mani 
ricche folamented'vn Nulla . Dormie - 
runt fotnnnm fuunr , & nibil inuene- 
runt viri diuitiarum inmantbut finis . FUI-TT- 

6. Carlo Quinto vidde vna volta 
dalla fineftra del fuo Palazzo vn Fac- 
chino vbbnaco , nella cui tetta fe be n_» 

v’er« 
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Vera la Luna in plenilunio, nelmuo- 
uerfi però non coglieva la Luna -, per- 
che agitato davna tempera di vùio , 
in cui la Ragione haueua /atto nau- 
fragio, andaua fluttuando nel moto, 
ed ondeggiando nel pattò ; in manie- 
ra, che di qui, e di li battendo lemu 
racol capo , angufla parcua per ca- 
pirlo vna larga contrada egli però ca- 
piua tutto il Mondo , che chiufo den- 
tro al Tuo capo , inficine col fuo cer- 
uello , tutto fottofopra giraua . Ma tra 
tanti capogiri , non potendo i piedi va- 
cillanti, più reggere il capo, che dal 
pefo del vino haueua contrato vn pe- 
lo di piombo , fi pofe à dormire pro- 
ftefoinun Tatto , col corpo fi immo- 
bile, e con un Tonno fi pefante ch’egli 
ancora fembraua infattito . Ordinò al- 
horarimperadore, che di pefo fotte-, 
portato in Palazzo , c qmui di tutti i 
luoi habiti chetamente fpogiiato , fu 
petto in vn Ietto , età più ricchi il più 
preziofo > doue dopo d’hauer molto 
dormito . sfumati finalmente dal ca- 
po tutti i fumi del vino , e in quel pro- 
fondo Tonno ripefeato il Tuo Tenno, non 
più ebbro , ma attennero fi rifueghòi e 
con la bocca più volte aperta a sbadi- 
gliare, aprendoanco gli occhi à vede- 
re , fi viddecintoin quel letto da una 
corona di Caualieri , e di Paggi , che 
profondamente inchinandolo , e con 
titolo di Sereniflìmo agurandogli fere- 
niflimo tutto quel giorno, Ioveftiro- 
nodacapoà piedi con gli habiti, 
con gli ornamenti Imperiali . Stette 
qualche tempo attonito, girando in- 
torno ttupidii fguardi, e penfandofe 
fletto veaeua , ò pnre ancora addor- 
mentato fognaua , ina dando poi fede 
agli occhi, che non dormiuano, cre- 
dete d'attere , quel , che non era,e d’ha- 
uer dormendo fatto patteggio da por- 
tar Facchino la Toma sù gli homeri V à 
(ottener Imperadorefu’l capo la Cafa- 
rea Corona . Trottandoli intanto da 
tutti obbedito , inchinato , eferuito , 
con vna radica Maefti diede Vdien- 
ze dal T rono, con vn Contegno groflo- 
Jano accettò Tributi di Vallatlaggio , 
à Delinquenti ordinò pene con una 
zotica Seuerità , a Supplicanti ilifpen- 
sògra ie , con vna fjgraiiata Clemen- 


za: affilo indii Regia Menfa, non-, 
mangiati a moderato, madiuoraua in- 
gordo quelle Regie vuiande , in ogni 
cui piatto vedea rappiatatta lafuago- 
lofa Fortuna . Ma quella Fetta, ben» 
che di prima Gaffe, fi come non h eb- 
be Vgilia , effendo cominciata dal 
fonno.ne meno hebbe l’Ottaua, duran- 
do fidamente fino alla feria terza per- 
che in capo i tré giorni , che per lui fu- 
rono infieme di Pafqua, e di Carrella- 
le vbbriacato dinnouo, e in vn nuo- 
uo Tonno profondamente arruffato , 
venne fuettito di quelle ucfti fuperbe i' 
riuettito poi de’fuoi panni cencio!! , fù 
riportato , e ri pollo in quel medelìmo 
fatto , in cui perde ridormendo , quan- 
to hauea dormendo acquittato . E fe 
da quel latto fi fpiccò la Tua Fortuna . 
che per un Mar rotto di uino , ancor- 
ché tempettofo fortunatamente lo tra- 
gittò alla feliciti • anco in un altra 
rempetta di uino urtò nello fcoglio di 

S jucl fatto medefimo , doue rotte tante 
ue feliciti, ulreftaron fommerfe. Mi 
il punto ttà . che dettato poi da quel 
Tonno credendoli d’hauer $ù quel faC- 
fo Tempre dormito , racconraua , e-, 
giuraua d* efferfi dormendo fognato 
tutte quelle Grandezze i fognando pe- 
rò più > che mai . all’hora , che era 
fuegharo , mentre credeua fogni quel- 
le feliciti , che haueua lenza fogno go- 
dute. Comedia cosi predetta da S. A go- 
lf ino :Tenut illum fori afte in terra dor- 
mlentem, & induro iacentem paupe- 
rem. In fomnis vi dir fé iacere in ledo 
eburneo , plumis aurea altius extrudo - 
Quandi u dormit , bene donntt . Sei 
cuigilani inuenit ( e iacere in duo « vbi 
illum fotnnus tenuer et « 

7. Tali appunto fono le mondane 
Grandezze, per le quali fi uantino pu- 
re i più grandi del Mondo , cric nelle-, 
ttanze de’] oro regij Palazzi alberghi- 
no! Tcfori : Tempre famigliari, edo- 
mettici : Che ne 1 piatti Reali della— 
Jor menfc I! portino in tauolacibi di 
gola , con cui fi mangino Patrimoni} 
di fpefa: Che le delizie della Natura ,, 
e dell’Arte rendano le Jor Ville , ò 
Giardini ce etti , ò Paradili terreni 
Che un loro comando batti a farufei- 
re nelle campagne , e rientiare nelle 

Città 
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Città tante migliaia di fpade , per por- 
tar à chi vogliono , èia guerra, òla_, 
pace: Chedipendendo dal loro arbi- 
trio la Vita , e la Morte de’fm'diti , fo- 
no adorati come lor Numi, dada cui 
grazia rieonofeono il viuete, cVe mo- 
no dalla difgra/ia il morire: Che po- 
tendo à lor voglia arricchire i poueri ,e 
impouerirei ricchi, ingrandire Spic- 
cioli .«impicciolire i grandi .tengono 
in pugno la mifcria , e la felicità de’ 
Vaffadi: Echefebcnle fortune della—, 
terrafon difpcnfate dal Cielo, efeono 
però ancora dalla lor roano con vn-. 
cenno, dalla lo; bocca con due paro- 
le , e dal la lor penna con tre caratteri. 
Tutto è vero, ma non auuertite, che 
quelli vanti fon Sogni ? Non v'accor- 
gete, che parlando da Dormiglioni ì 
Non ve lo proua refpericnza in quell’ 
Imperador Facchino , e in quel Fac- 
chino Imperiale ? Ilnoftro viuere in_» 
quello Mondo altro none che dormi- 
re, Dormttrunt Jomnum (uum . Dor- 
mano vn poco col penderò fu’l fallo 
del lor fepolcro , perche quando dal- 
la vicina morte faranno fuegliati, all' 
hora confdlaranno che Sogni fono 
fiate le loro Grandezze -, e in pochi 
torni di vita , cioè a dire in poche 
ore di Sonno , come Sogni appunto 
fono pallate , e fuamte: Velnt {omnium 
furgcntium imagmem ipforum ai ni- 
bilnm redigcs ■ Onde cosi conchiude 
S. Agoll.no : Dormierunt in cupidità - 
tibusfuis . ‘Delettat illos , fed i ranfie 
Stp.c.i fommis ifie , (ed tranfit vita ifta , & 
rubil mueniunt in tnanibus . 

8. Mà in troni no qualche cofa -, qual 
roano potrà Arrogerla 2 Salomone : 
Trahfibtt vita nojtra tanqu.im vcfll- 
giumnubis . Le nuuole , Protei dell' 
aria, cangian le forme, da una parte 
s'inalzano in Torri , dall’altra in Ca- 
AelLi tonanti , quinci Caua'li corron 
le polle , quindi Canahen formano 
Giollre : hora Leoni al zan le Zampe, 
hora Tori arrotan le corna > quando 
carri, quando carrozze , tempre fi fe- 

f uono, ne mai fi giungono. Mache: 
piti vn poco di Tramontana , Doue 
fono le Torri , ei Cartelli : doue i Ca- 
ualli ,e iCaualicri ì doue 1 Leoni, i To- 
rini Catxj.ele Carrozze). Machine d' 
^ ♦ » ; * 


aria .Vanità dirtìpate dal Vento , Troni 
fierunt tamquamveftigiumnubis. Quelle 
fa bri clic , che con le Stame di marmò 
lèdono altri.e marmi, e ftatue per ma- 
rauiglia: ne cui mura tri felue di feta, 
e Cani , e Cacciatori , fenza muouerfi 
van cacciando le fiere : e dentro alle 
cui halle nodrifeono Causili, che con 
le fpume d’argento fmaltano morii d* 
oro. Quelle vefli , alle cui fete oleurè 
dan luce , egiorno le notti , da’ricama- 
tori uegliace : doue un campo , colci- 
uaco da un ago producendo tempre ro- 
te, fidi tutto l’anno un Aprile : e doue 
l’Arte d’una mano fi ueder fiori d'oro, 
tenzaoffefa grandinati da temprile di 
perle . Quelle mente, che per pafeere 
poche bocche fan tante ftragi d'anima- 
li, e in terra , e in mare -, che dagli alberi 
fan uolar fotto i denti tanti uccelli per 
formare , non più canore all’orecchio , 
ma golofe armonie al palato : e che coii 
leneui.eco i ghiacci , difefìanco dal 
Sollione, portano il cuor dell’Inuerno 
nelle uifeere dell'Eftate , TranfibunC 
tamquam ve?. igium nubis , Vn foffio 
d'aria (temprata, che (temprando gli 
humori porti teco la morte , ballai 
dilfìpar quefte nuuole . Perche , dice 
Gregorio Nazianzeno , inibii c/l tn 
bum ani s firenum , ac durabile , ncc in Urat7 * 
cadevi flatucofiantcrmanens . 

<?. Verità tanto chiara , che la uid- 
de anco il Cieco di Betfaida , all’ hor 
che cominciando à tranederc ditte ; 

Video bomines velut arboree ambulaa- 
tes . Direte ch’egli è ancora Cieco , Mitt 
perche, né gli Huomini fon alberi , c .i. 
negli alberi , camroano . Anzi uede 
bemdìmo . L’Huomo fù detto ^irbor 
inntrfa , un'albero al rouefeio, co.a_, 
le radici in aria , clic fono i capelli , 
cco'ramiin terra , che fono i piedi . 

I Grandi del Mondo fon Alberi, m} 
che corrono. Chi c Collii nella Città 
di Sufan , che rende {frette le flrads 
più larghe per capire il fuo numerofo 
corteggio -, da tutti riuerito con inchi- 
ni fi profondi, che sembrano adorazio- 
ni , le bene noncil Re, tenendo l’A- 
nello , & il Sigillo Reale , comanda 
à tutto il Regno -, con un tiro di penna 
dentro à pochi caratteri difpenfa entri 
ghbonorii e la cui fola grazia rieono- 
feono '* 
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fcono i Sudditi perla loro Fortuna' Ei 
gli è Aman ,il Pnuato del Rè Affilerò , 
da baffa radice crefciuto in un grand’- 
albero . Ma eccolo , che corre. Scen- 
de dal Palazzo , fale un tronco , e can- 
’ «iato d Reai Anello del dito nel cape- 
ftro del collo pafca dalla Reggia alfa- 
Forca. Chi è quell'atrio in Roma, à 
cui nel Palazzo imperiale non fi tiene 
portiera cui pad! 'aprono 1 Gabinet- 
ti più chiufi -, al cui orecchio fi feoprò- 
no i fecreti più occulti -, e dalla cui 
bocca fi cercano in gtnfa le Muffirne 
più mafficcie per gouernar l’Impero , 
che ogni fuo detto fi (lima un’Oraco- 
lo'. Egli è Seneca già Maefìro , hora_ 
Configlielo di I^rone . Albero gride, 
mà eccolo , che corre.Dallo ftefso Ne- 
rone uien fatto fuenar in un piede, e 
in un gran uafo uerfa tutto il fangtie , 
inciti fì naufragio la Feliciti , la Sa- 
pienza, e la Vita. Guardain Coftan- 
: tinopoli quel gran Capitano, che do- 

uunque giunte portò fulmini nella.- 
Spada-, che con gli Eferciti mai non ri- 
cusò di combattere,fempre uinfe -, che 
può contar più Vittorie, che non die- 
de Giornate ; checolfolo Nome fpa- 
uentata l’Afia, l’Africa , e l’Europa ; e 
che lenza efser Imperatore , acquifta , 
conferita, ed ingrandire l’imperi . Chi 
è coftui 1 Belifario, Generale dell’ Im- 
perator Giuftiniano. Oh che grand’- 
Albeto. Ma eccolo, che corre. Gli ven- 
gono dai capo canati quegli occhi , che 
lotto i piedi fi uiddero Re condotti in 
Trionfo, epriuodellefpoglie di tanti 
Regni fpogliati, dalla Reggia palla ad 
vna fìrada , doue Orbo mendicante 
chiede lemofina d’vn quatrino : Date 
L-t.ep Obolum Bclifarìo . Inquefto, o felice, 
j- ò mifero, che fatto cieco ueder non_* 
poteuala fua miferia . Homincs velut 
erbora ambulante!. Mercè, di S. Ci- 

J >riano , che Gaudium huius mundi 
empcr proferat ad fugiendum , nec 
tot eli morasferre Utitia . 

io. Tropter . E con quel paffo ? 
1C1r.fi. Zaccaria hebbe vna Vifione: Ecce jua- 
tuor quadri tre , egredientes de medio 
duorum montium . Vede quatro fu- 
perbe Carrozze,ffegiatedi tant’oro,c 
di tante gemme , che fpargendo da_. 
ogni psuj? jfplcndori , anco ili mezza 


notte feco portauano il mezzo giorno.' 

Per fluire/. /.a dimanda à vn Angelo 
Quid fune bue ì Gli rifponde I (Itfunt 
luatuor venti . A chi s'ha da credere ? 

Il Profeta diceche fon Carrozze, l’- 
Angelo vuol che fian Venti -, aueeli 
fente ftrepiti di ruote, queffi ode fu- 
film d'aure-, vno vede galoppar Cai 
ualli, e l'altro feorge volar Aquiloni . 

Tutti due han ragione . Son Carrozze, 
perche figurano le Gràdezze del Mon- 
do -, peroche quelli velocemente fiig- 
ono, altro nome non meritano, che 
1 Venti. 'Hibtl cairn, dice Filone^ , t 
effin bimana rebus preter auram le- Deus he 
uiffimam, fine mora volantoni . Stalli- iutmu;- 
li fi credono que’Palazzi , che hanno 
il pefo , c lafodezzada’Marmi, ma fe 
da i Poffeflori vanno con la morte agli 
Hercdi, anzi fpeffo uenduti fuggono 
da vno ad un'altro Padrone, non fono 
Venti ? Pefanti Paiono quelle Vefti , 
cerrichedi tanti ori , edi tante gioie , 
che fan per la Cittì palleggiar tefori -, 

Màfc dalle morte Madri vànoà veftir 
le Figlie, anzi da ornar il corpo fig- 
gano fpeffo d'efler vendute all’incan- 
to, non fono Venti ? Ferme fembrano 
quelle Mcnf* .piene di tante uiuande , 
cheftridonofottoil pefo-, Ma fe dopo 
le menfe in tauola non v’è più nulla-, , 
e quei cibi a villa d'occhi fuggono , 
mentre fi mangiano, non fono Venti ? 

In fomma le Città più forti , porte in 
fuga dagli eferciti , fuggono da Prin- 
cipi naturali , àrtrameri-.Le Prouin- 
cie più ampie volano da vno ad vn' al- 
tro Reame, portatesi! l’ali delle veloci 
Vittorie: ì Regni più grandi corrono 
dai Rèa i Tiranni, ò dalle Monarchie 
trafcorronoalleRepubliche : Anco le 
Regie Corone veggonfi nel nortrofe- 
colo dai Troni precipitar nelle carce- 
ri , e dalle Tede de i Re fugg irfene Tor- 
to le mannaie de’ Manigoldi . Che-» 
più ? Loro feertro d vn vaftiffimo Re- 
no in cinque foli giorni vola dallo 
eftra Reale su la canna d’vn Pefcato- 
re, e della Reggia d’un Monarca fal- 
ta à dar le Leggi della Cappanna d’vn 
Pefciuendolo . T^it frette auranu 
leuifjimam fine mora volantem . 

II. EccouiinGerofolima vnRèdi 
aù fi vaflo , c l'Impero , che il Solo 

nafes 
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nafte la mattina da’fuoi monti , e (cor- 
rendo il giorno Tempre i Tuoi Regni ,s’ 
actirffa la fera dentro a Tuoi Mari. 1 Tuoi 
Tributi fono tanti, che quanto di pre- 
ziofo c nel Mondo, tutto vien portato 
a Tuoi piedi', a cui han per gloria di po- 
terli abballar Tributarie anco le Al- 
tezze tributate . II fuo Palazzo è fi 
grande, che da folo fi vn a Città', e fi 
addobbato, che in vna fola fianza rac- 
chiude molte Protiincie ne concribuiti 
ornamenti . fregiata di preziofe gem- 
me è la Corona , ma più ingemmata di 
fangui nofe vittorie la Spada , vittorio- 
fa di tutti i Tuoi Nemici , che tutti 
guerreggiando ha vinto ,e fe hora non 
più guerreggia, è per non hauer più 
chi vincere . Lo Scettro di legge a i Rè 
foggetti,non che ai ValTalli»edel fuo 
trono i Seruiton fon Principi ,che non 
folo tengono l’orecchio aperto alle-. 
chitifePortiere, pervdire, & vbbidi- 
re a 1 comandi , mada vn’occhiata del 
lor Signore, ò benigna, òfeuera,at- 
tendono l‘e(Ter felici , ò sfortunati . 
QuettièiIRéDauid, che Dio volley 
inalzare dilla viltà di Pallore alla- 
Maettàdi fi gran Rè. Madopod’ha- 
uerlocanto ingrandito, per ferglico- 
nofcere la fugacità diquellefue tante— 
grandezze, e rellringerla in vna fola 
parola, così gli dille: Feci ubi Hontcn 
grande , io t'ho fatto vn gran Nome . E 
mene’aJcro? Niente di più. Dunque la 
Ricchezza, la Felicità, il Dominio , la 
Grandezza, la Potenza, la Maelli , e 
rimperod’vnsi gran Monarca, altro 
none, che un Nome} Non altrodice 
Dio, che non può errare. Ma che co- 
là è Nome >Gii voi lo fapete.altronon 
i che vna Voce. Màquaìcofa più va- 
na, più fugace, piùbreued’vna Voce ? 
Che è- vn fiiggiouo Accidente, vn— 
Suono uolante, vn Fiato ttrepicofo , 
«he nafte agonizzando, che viue mo. 
tendo , il cui Nafcere ,eifcui Viuere— 
altro non è , che un fonoro Morire—, 
Scudi) pur la Muficadr fermar lafua- 
fuga ,e di prolungar la Tua breiucà con 
Arte perche fuo mal gradoccftrettodi 
feria vdire rotta da’fofpiri , interrotta 
da patife, e sferzata dalle bartute,fùg- 
girne'paifaggi , uolarnelle.gorghe, c 
tutta cremance ne’ culli ,morii tutu i» 


un punto, ma punto ettrinfecq, che 
è vn Tnmum nonttfe ,e che vuol dire , 
Auanti quello punto era , c in quello 
puntononè. Oh Vanità? làide per- 
ciò. S.Àgoftino: Felicitai buin ledi- 
li Panitas efl : cum magna ex fellatio- 
ne [per a tur, vtveniat, fed ckm vene- *’ 
rit , teneri non potefl . 

iz. Del Regno di Chrifto diffe- 
Diò à D-iuid , che haurebbe fatto : 
Tbronum eius ficut diet Cali , come 
il giornodel Cielo, che mai non fi- 
nilce, nongiungendoui l’ombra dei- 
la terra, che colafsù faccia notte> ma 
i Regni di quaggiù fon come il gior- 
no della terra ,che dall’alba corre in- 
poche hore all'occafo. Si padà quag- 
giù m nnfol giorno dalla felicità a'Ia— 
miferia, all’Imperio fuccede la fchia- 
uitù , fi cangiano co’i cenci le Porpo- 
re, dai Palazzi fi difeende nelle pri- 
gioni , cadono li Scetri dalle mani , 
efitrouanoipiedi trà le catene. Vn— 
Dionigio, hoggi ricco di cefori, e— 
corteggiato da Caualieri > ftringe la 
Scecro della Sicilia v domani dallapo- 
uertà fatto Pedante , e cinto da'lan- 
ciulli, maneggia lo Staffile della gra- 
matica. VnGiulioCefare, hoggi go- 
de l’Impero del Mondo , acqui (la co 
daquellafua Spada, che veci fe tanti 
Eferciriin campo -, domani da pochi 
Congiurati vecifo egli il Senato , Se. 
con venti due pugnalate cacciato fuo- 
ri del Mondo, Vn Pompeo il Gran- 
de , hoggi vincitore di tanti Regni, 
chegti manca la terra doue acqiuftar 
una nuoua Vittoria : domani vinto , 
e mortogli manca tanto di terra, doue 
riceua vna miftra Sepoltura . Vn— 
Tullio, hoggi perorando in Senato , 
conl’eloquenza dellafna lingua gira- 
le Tette de’ Senatori •, domani per- 
de egli la tetta al girar d’una Spada, e 
quella lingua , che ferma i cuori di 
tutti gli Huomini , uien trafitta dagli 
aghi d’una uit Donniriuola . Vn— 
Vitellio hoggi con applaulo del Po- 

K ’o Romano afcemle le Scale del 
azzo, e 1 gradi del Tronolmperia. 
le ; domani à furor-di popolo ttrafet. 
naco per Roma alle inferni Scale Ge- 
mente , c sii que 'gradi , dal fuo fangue 
bagnaci , precipitato nel T euere .Vna 

* Zeno- 
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Zenobia , hoggi Regina de’Palmirc- 
ni . Vittorioia de'Perfiani , tien*/ 
fchiauo il Re, e il Regno di Perfia , 
domani vinca in baccaglia da Aurelia- 
no, vien fatta fchiaua , e fe carica di 
palme poco fà trionfante, hor con- 
dona in crionfo carica di carene. Vn 
Baiaztcin fomma , hoggi gran Mo- 
narca de'Turchi, adorato da vaffalli 
nel Trono , e feruito a menfa da’Prm- 
cipi i domani prigioniero di Tamcr- 
lano, ferue di Scabelloa fuoi piedi , 
e brancolando incatenato fotco la Aia 
cauola, afpettavn'offoda rodere, m- 
A U g.Ser I> ctnc to ‘ cani . 0 A tende fallax , ò 
] .ad fri. Monde frodi! or , efclama Sant'Ago- 
ftino. Il Mondo , aggiunge Chrifo- 
ftomo, c come il Palazzo, doue ban- 
checcauanoi Figli di Giob , che iiu, 
vn’hora fola fu albergo di viui, e fc- 
polcro di morti , menfa di conuitati , 
c Aragc d'vccifi -, choro di mufiche-. , 
e oggetto di lagrime: yna, eadcmque 
Tom.io ho, a domits , & fcpulchrum ; conui - 
miob. Mum, tumuliti, feflnm , & flccut 
fatia ef i . E fperto può dirli fenza_ 
fcherzociò, che del Breuiflìmo Con- 
folatodr Vatiniodilfe fcherzando Ci- 
E* Ma- ccrone: Magnum Oftentum anno yat~ 
ooò. li. ti'tj fdCltmell , quod ilio Confale, nec 
»Sat.c. Bruma , nec l'er nec ttfla , r,ec autum- 
** nuifuit-, Vn gran miracolo nell'anno 
di V attlnio eìlendo egli Confole non 
fu in Roma, ne Edace, ne Autunno 
nelnuerno, ne Ptimauera. Anco di 
Canfmo Rebilo, che prefo il portello 
del Confolato , il medefimo giorno ne 
fùdepolto, diHTe per giuoco effer egli 
Rato vn Confole di tanta vigilanza , 
che in tutto il tempo del fuo gouerno 
Lib mai non lì pofe a dormire : yigilantem 
la. 7 P habemut Confa lem qui in loto ConJ ala- 
la fomnurn non vidit . 
i i- Quindi San Paolo dice che nel 
<-Cof.c Mondo Quidam infinti funi , vi fono 
* certe Pedone gonfiate . Confidente 
vn Pallone Nel giuoco pare vn_. 
gran che -, battuto Arepica , ribattuto 
rimbomba; fempre in aria, portato 
dall'ana, die porta iri feno , Icenden- 
«k> in terra , cosi la percoce fdegnofo , 
che appena la tocca fupetbo , e tocca- 
ta la higge con un gran falco , tira ogni 
occhio , fà ritirar ogni piede , fà ìncln- 
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nar ogni capo temuto da vicini, am-' 
mirato da lontani , ne mai perducodi 
villa da fpettatori . Ma in foftanta-. 
che cose ì Vn poco di pelle piena di 
vento. Lo punga la punta d vn fer- 
ro. Ecco che vfeendo Albico il vento 
s'ammolifce, li ftrìngc , fi didbrma : 
non rimbomba , non falca , non correi 
immob le, inutile , negletto j noi pii 
nello > non più conolciuto , non più 
imato ; meritcuole non più de guar- 
di dell'occhio , ma decalci del pie- 
de. Mirate vn gran Principe. Egli è * 
vn Pallone. Nel giuoco di noAra vi- 
ta battuto, eribaccutoin alto dalla.* 
Fortuna , Arepita , e rimbomba con la 
Fama) fempre in aria portato, ò da 
Caualli , ò da Carrozze i tapeti fotta 
il piede, i curtini fatto il ginocchio 
non lo lafciano toccar terra j tanto s’- 
inalza , che a Applicarlo non vi giun- 
ge la lingua con le parole, appena ui 
vola la penna co i Memoriali > nelle 
Arade ogni occhio fi volge per guar- 
darlo , ogni piede fi ritira per fargli 
luogo, ogni capo s’inchina per riue- 
rirlo; feruito da Caualien, adulato da 
Correggtani , adorato da Vaffalli ; da 
tutti ammirato , temuto , idolatrato . 

Ogran Pallone ? Màdie credete ch’ei 
fia 2 E yna pelle piena di vento. Il pun- 
ga la Morte con la punta della Aia fal- 
ce . Eccolo , che vfccndone Albico il 
fiato, s'impafiifce , s’increfpa, s'atterra; 
perde il moto, iIfenfo, l'afpetto; noa 
più Principe , non più honorato , non 
piùdiAintoda vn plebeo) ne più am- 
mirato in aria , ma cacciato facto terra 
da vn calcio di Morte. E chi non dirà i. 
yentatefl vita hotmr.it : ymuerfa va- 
nii ai omru t homo viuent . 

14. I Greci al nuouo Imperatore 
faceuan che vn Huomo gli prefentaf- 
fe , con vnamanovn bacino d’erta di 
morti, econ l’altra un poco di .Aoppa, 
che s'eAiugueuaiiibico acida . vt vi - 
deret , dice Pier Damiano , in altero 
quid e[l, in altero quid baberet , nellc-fEpi. ir. 
offa il fuo edere , nella Aoppa la fua fe- 
licicà. Principe, voleuan aire, la Por. 
pora Ambra di feta,ma c di Aoppa .po- 
ca fiamma drfebre la mandata fumo. 

Sei Imperatore, ma fei Huomo , cioè 
vn Tacco d'offa. Quelle che uedi, altre 
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fono d’uo Ré, altre d*vn Contadino -, 
dilunghi fe puoi la delira , che llrinfe 
lo Scettro, da quella .che maneggiò la 
Zajpa-, moftrami quella mano, che 
Conia penna daua le leggi a'PopoIi, 

Aliai ì .«U A AAM I* A J J r 


quella , che con I Aratro guidaua i 
fioui qui fon due tette , mi lapretti tù 
dire quale porratte vn ruttico cappel- 
lone , e quale vn’ingemmara Corona ? 
Tra quette membra , quali furon co- 
perte da vna fchiauina , e quali vettite 
ai porpora ? Accollale al nafo, fenti tù 
quali lìan profumate di mufehio , r_> 
quali fetenti di Stalla ;0 pure cutter 
puzzano di Sepolcro? Tutte appunto 
perche la Morte tratta ogni gran Prin- 
cipe, come vn minimo Villano, e i 
Vermi canto fpolpano l'otta de i Ré , 
quanto quelle de’Contadini , In altero 
quid eli, in altero quid babet . 

i f. E i Mondani potranno etter fe- 
lici? Sono Tantali , in villa dell'acquea 
fiiggitiue tempre affetati . Clemente 
Alettandrino vidde un Bicchiero di 
finittìmocriftallo, nel qual fopra viu 
picciolo piede s’inalzaua una lunga.» 
gamba , ma li magra , che non gamba 
fembraQa , ma uno (lineo fpolpato -, 
dalla aii fommità ufeiuano fuori fot- 
to la coppa certi minuti ritortigli , af- 
fo cigliati incappelli djuetrojda'quali 
ueniuafottentacauna tazza che dirli 
potcua, o un tela ragna di crittatio,o 
un fòglio d'aria gelata 1; e piena chela 
diuino.non reggendo al pefo,trabal- 
iaua in mano quali tutte ubbriaca di 
quel uino,che non beueua , ma porge- 
ua da bere . Ditte all'hora Gemente : 
Dee et firn iti bibere, & timer e, quello 
Bicchiero con labcllezza del lauoro , 
e con la fragilità della materia , muita 
a bere , mala temere, che al primo toc- 
co delle labra non uada in pezzi . Nel 
Mondo u’è una gran fete . Chrifto in 
Croce fù tormentato anco dalla fete-. , 
Sino , e pure notte morir attetato, Cum 
Xuflafftt noluit bibere . Su'! che Ruper- 
to: Sititn s morie ur , vt ofiendat mbilefle 
iu hoc mundoqkod fitimexfleat , per 
mottrarche il Mondo non può fpe- 
gner la nottra fete. Oh quatta fete è nel 
Mondo t Dammi unPouero, che fete 
hàd'hauer ricchezze ? Vn Ricco , che 
fete d accrefcere i (efori ì Vn’Auaro , 


che fete d’accumular denari I Vii Nel 
gotiante, quanta fete hi di guadagni? 
Vn'Ambitiofo, quanta fete lud’hono» 
ri? Vn Guerriero.quancafete hà di Vit- 
toria) Vn Principe non ha fece d’inrri- 
dir la potenza? Vn Prelato non ha lece 
di giunger alla Porpora ?Vn Poporato, 
non ha fered'arriuaral Triregno ì Vtt 
Pontefice non uiue attetato di lunga.. 

Vita? Dammi anco un Grande A lettane 
dro , de io te lo darò , non folo attetato) 
d'itn chiodo, per inchiodare atta fuz 
Fortuna, la Ruota,ma che Padrone d - 
un Mondo, ha fete d'altri Mondi , non 
con tento d'un folo.in guifa che quanto 
Alettandro era grande alla Fama del 
Mondo, attretaneo il Mondo era pic- 
ciolo alla fece d’Alettandro ; niente-, 
meno che fotte picciolo alla Vita di 
Diogene il picciol Mondo della fua_. 

Bocce. T^ibil quoifitim exfleat. Con 
tanca fece giungono i Mondani a bere , 
non però mai a fatiarfi ; anzi più beui- 
tori fono i più litibondi , perche t torq 
nini. Quo plus potantwr plus fitiuntur\ 
Màinchemodobeuono? Con vn Bic- 
chiero di uetro.che tale è il Corpo fiu- 
mano , in cui fe bene . E uinta la mate- 
ria del lauoro , cttendo però canto fra- 
gile , quanto fragihflìmo c il uetro di 
nottra uita, Docet fintai bibere, &ti- T , 
mere . Beuono, ma Tempre temono , 
che al tocco , ò d’un’aria ftemprata , 
ò d’un fatto catarro, ò d’un’accefa fe- 
bre,ò d'altro improuifo accidente-, , 
noni! rompati Bicchiero, e fpezzaco 
cada con etto dalle lor mani quanto 
di bene pofleggono in quello Mondo 
Bibant, èrtimene . 

it>. Anzi quanti dentro a' Palazzi 
patifeono prigioni , mentre fotto 
un tetto di paglia gode la libertà il 
Contadino ? Quanti con le tapezzari* 
adornano le loro inquietudini mentre 
quieta mente ripofa il Villano tra qua- 
tro muratapezzate dal fumo? Quan- 
ti con gli Ori dei vediti indorano le^ 
lor mitene, c mentre uiue felice il Pa- 
llore fotto le pouere lane, fonimi ni., 
ftrate dal gregge ? Mentre un'Hortic- 
cuoio con poche herbe prouede all- 
Hortolano Cibi non compri allafua»,- , 

E arca menfa .quanti nelle menfc più *“* ’ * 
iute tranguggiano fieli* e diuorano 

alien- 
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àffenzìjl Mentr'egli fcuotela fetecon 
l’acqua fola del fonte, à quanti i vini 
più dolci, e piccanti, vengono da più 
piccanti difgufti amareggiati ? Men- 
rr’egli riAora le Aanche membra sii 1^ 
durezza di quattro tauolc, quanti sù lc_. 
più morbide piume tengono il cuor 
traiìteo da mille fpine ? E s'egli fotto 
vna pianta ricrea le fue fatiche colfiio- 
no d'vna fampogna , quanti trà le mu- 
cche più accordate fentono difcor- 
darfi.e andar in pezzi le vifeere. 

17. In fatti fpacciarfi il Mondo d’ha- 
aere ogni ricchezza i Non v'èpouero 

K ù mendico: di godere lunga felicità 
onv'c lampo più breue , divinerei 
in tranquilidima quiete : Non uc tem- 
pefta più baccante: il podedere vna_. 
fortuna Aabile : Non v’è Ruota più 
volubile . Si uanta d’ efler fermo ne’ 
fuoi piaceri ; E un’aura fuggitili! : So 
done’fiioi diletti ) E una balla piena., 
di uento -, M alliccio ne' fuoi honori > 
E un Camaleonte gonfio d’aria; Cor- 
nante in tutti i fuoi beni j E un Proteo, 
che Tempre cangia le forme . Pazien- 
tati ò Mondano^ Fuori di Dio nouu' 
c bene lineerò. Le ricchezze , fp:ne^ 
pungono con le inquietudini ; le f. len- 
ze .tenebre ofeurano con gli errori; le 
bellezze , dori li sfiorano con gli an- 
ni: le forze. Vetri fi rompono conio» 
febri : Le conuerfazioni , focili accen 
donole ride: le amicizie. Sirene tra- 
ducono co’i canti : le Corti, Liberimi 
imprigionano gli animi : gii Honori , 
fumi acciecano gl’ intelletti : gli Scet- 
tri , mantici fofhano le congiureitutti i 

! piaceri del Mondo fon uini , che più 
>euuci più accendono la fece dell’— 
Aug.i Anima, che non può efler faziata fe non 
confef da Dio , perche ; Fecefìis nos Domine ad 
ca. te, & mquietum e[i cornoftrum , do- 
ncc reiuiefcot Iute . Ripolìamo 

SECONDA PARTE. 

J$. "1 r’Inuito per ultimo al Ban- 
V chcrto d' Herode , trà cui 
dopo palli ui fiiil Ballo duna Fanciul- 
la, che con catene di palli incatenò il 
cuore del Re, e cdn groppi di falci lì 
Areicamente l’aggroppò , che le offerì 
in premio la metà del fuo Regno Di 
midium Regni mei . Mi il premio non 
Qjudr.uMarcbcUi. 

\ Bi- 


ddle al merito efler proporzionato ? 
E qual proporzione può nauer il Re» 
gno col Ballo ì 11 Regno è molto fejr- 
mo , mi il Ballo fi fugace , ch’altro 
non òche una fuga-, c fe agli homeri 
di chi gouerna riefee il Regno pelan- 
te, tanto leggiero c il Ballo, a piedi 
chi Balla, che Tempre li tiene in aria . 
Gode le delizie chi regna , ma prona 
leAanchezzechi ballai efe chi regna 
comandad-uolerede'Vaflalli ,chi bal- 
la ubbidifce al capriccio de Sonatori . 
IGouerni partono un Regno in pro- 
uincie, e lo ripartono m Città, ma , 
1 piedi dilli dono un Balio in giri , e lo 
trinciano in falci ; e fe nel Regno pia- 
ciono i ripofi, nel Ballo di'ertano le.» 
Vertigini». Fuggendo il Regno non fi 
gode, ma goder non fi lafcia il Iht'lo 
le non col fuggire ; e fe la bonci di 
quello è la coftanza della quiete, lz_> 
bellezza di quefto è l'incoftan.a del 
moto . Il Regno in fomma fi Aima 
quando c prelcnte, ma il B.1U0 più fi 
loda . quando c pallaio -, e fe nel Re- 
gno uien coronato il capo , nel Ballo 
il piede folo merita la corona . Dun- 
ue come può Herode con una merce- 
e fi Coda premiar un'opera ranco uana 
tomi fcioccaggine ! Scioccaggine-, t 
Herode non lù mai più faggio , che_* 
quando Umbro più Aolco . Egli Ile .'Io 
poUil fuo Regno in bilancia , eno’l 
trono piùpefantedi que’falti leggieri , 
nè piò fermo d’un Ballo fugace. Et io 
per fentenza data d a lui medefimo co- 
di nido , che la metà ’d un Regno è de- 
gno premio d'un ballo che canto tial un 
Regno intiero , quanco due Balli , 
niente più . Piic , dice S Ambrofio, 
quam bene Regct ipfi de fecnla'ibns in- 
dicene poteflatibus , ve etiam fro [ai- 
tati ones regna donentur . 

1 9. Qui uorrei , die chiunque go- 
de, òafpiraà godere le mondane Feli- 
cità, per conolcer bene , quanto peli, 
no, bilanciale attentamente la con- 
chiufione del maggior Elogio , clic-» 
pocefle {colpirli nella Lapida fepoU 
cialed’AleiTaniii-ò Macedone nò cqjs- 
poAoin Tua lode da Qujnto Curzio , 
ne da Plutarco , ma dettato da Dio 
Aedo, prima di cominciarla dettatu- 
ra delle Guerre de’ Macabri . Ecco!' 

Bfc» Elogio. 
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ft Mu R |o g'° • jtkxmder Thìlifpi Maceio , 
*.ii, gran Figlio di gran Padre, mad'vn_- 
gran Padre fi gran Figlio, cheiuanzò 
le grandezze del Padre. Trimut regna- 
uit in Grecia , doue nel ualore cosi fù 
Primo, chemai piìi non hebbe Secon- 
do . Ter cuffie Danniti Re lem Terfarum , 
tT Medorum .che ccn la fua maggior 
potenza umro, maggiore refe la glo- 
ria del Vincitore . Conflituit frette 
multa , ne mai diede vna bat rag! ia , che 
à lui non dalle vna Vittoria . Obtinuit 
frgionet Gentium , perche col fuo po- 
tere indebolita ogni forza, efpugnole 
fortezze più inelpugnabili . Terlratt- 
tijt vfauc ad fina terre , ma con tal 
patto , che al fuo partire , e al fuo giun- 
gere, feguiua fubitoil vincffre. >Accc- 
pit fpolia mulcitudinis Gentium , co n_. 
tante ricchezze, che non v’erano Era- 
ri) da capire tanti Tefori, ObtinuitTi- 
t annoi , & fafii funt illi in tributimi, 
ma in tasto numero , che non Princi- 
pati, ne Regni, ma vn Mondo intiero 
era fuo Tributario . Et filuit terra in 
confreRu citi , perche non effendoui 
lingue da lodar tante Imprefe , tutti 
gli occhi Tettarono dall’ammirazionej 
aperti , e chiufe tutte le bocche dallo 
ftupore. Oh che grand'Huomo ! Che-. 
rand’Heroe ! Che gran Marte ! Ma_. 
oppo tanti rumori d’eferciti, di bar. 
taglie, di ftragi: dopo tanti firepitidi 
taccheggi , di prede , di trofei : dopo 
‘tanti fracafli di Nazioni domate , di 
Ré vccifi , di foggiogati Monarchi : do- 
po tanti acquiftì di Fortezze , di Città , 
di Prouincie,di Regni, di Mondi : qual 
fù di tante glorie il termine, il compi- 
mento laconphiufione? Eccola . Etpofl 
bec .nella florida età d'anni trenta, lec- 
cato quello bel Fiore , vinto quello ter- 
ribil Leone, atterrato quello gran Gi- 
gi te/Dccid/f inleflumcognouit quia mo- 
reretur,& mortuus efl . Non lo lafciate 
ancora, feguiratelo , tenetegli dietro 
con quei To/i bec . Guerriero non mai 
vinto.e fempre Vincitore. Etpofl baci 
Vinfeegnalmentccon la forza del fer- 
ro , e con la fama del Nome. Et poti 
baci Conquido quanti Imperi affali ? 
Et fojì baci Vittoriofo d’vn Mondo , 
Colpirò nuoui Mondi da vincere . Et 
pofl bac ì Anchtgh c morto Senwu 


hauer portato feco Padrone dVn Mcfh- 
do , più che Diogene Padrone Ibi di 
una Botte . Et pofl bec ? Col corpo 
forco terra con l'Anima dentro all'In- 
ferno , folamente Laudami vbl non efl , 
per rutta l'Eternici cruciabitur vbi efl . 

zo. Tanto cerca da Voi S. Bernar- 
do, ò Mondani, in tutte le uottre few 
liciti, ò da Voi godute, ù da uoi fa, 
fpirate: Quii inde ì Quid inda E poi 
che farà ? Dite pure dite liberamene 
i te.checofa bramare? Traffici fifortuw 
nati, che ogni uoftro denaro fruttili, 
chi cento per uno : poderi fi ampij, eh* 
rendano angutte le uottre cafe à capir- 
ne le entrate : heredità di Parenti , che 
con le loro accrcfcano le uottre fortu- 
ne : Mari di ricchezze .tributati di- 
fiumi d'argento , e d'oro. Habbiatcli 
E poi? palazzi di Città, edi Villa.clie 
fiada Principe: Adobbi di cafa, che 
fiandaRè, delizie di Giardini, che-» 
mai non tettino : turbe di Corteggia- 
gli, che Tempre adorino . Vili conce- 
dano . E poi ? Dignità di maggior gra- 
do , Gouerni , Principati , Sterri , per 
dar leggi à Vattalli: Mirre, Porpore, 
Triregni perueder sù uoftri piedi Ie_* 
bocche di tutte le Nazioni del Mon- 
do. Siacosì. Epoi?Tauole, ogni cui 
cibo fia condito con la manna: Muli- 
che, ogni cui noce fia imprettata da_. 
un'Angelo: quanti fpatti sà gradire il 
uottro genio, quanti piaceri può ap- 
petire la uottra Carne. Vi fi diano. E 
poli Gran fama nelle bocche degli huo- 
mini : gran lode nelle carte degli Scrit- 
tori: gloriofi nella memoria de'po- 
fteri : immortali anco ne i marmi de* 
uoftri fepolcn . Sti bene. E poi, Gra- 
zia fenzapari , fanità fenza rebri, ui- 

! ;ore fenza debolezze -, una giouentù 
piritofa, una uecchiezza febee, una 
uita lunga. Sia lunghittitqa. E poi ? 
Ohimè ! E poi morire . E poi? Tutto 
c finito, tutto è pattato, tuttofò per 
ittar bene una Notte nell'Hofteru-. , 
cheHofteria appunto c quello Mon- 
do, doue uogliamo, ònon uogliamo, 
fiamofoldi paffaggio . E per la patria 
beata del paradilo, oue chi giunge., 
mai più non parte , tutto il già dettò 1 
niente ferue ,quel rutto èunNu Ila . 

Jl. OJ) perche hoggi non hò Ia- 

Uogua 
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fingila di San Filippo Neri ! Quello 
Santo, fauellandocon un Giouant- , 
ondato à Roma per crefcer d'honori , 
e di fortune, mentre Quelli gli andana 
contando grado per grado le alta fali- 
te.doùei fnoi ben fondati penfieti afpi- 
rauano : Prelature, Vefcouati .Ntincia- 
ture, Chiericati di Camera , Tèforiere , 
Porpore; il Santo nienr’altro rifponde- 
ua fe non : E poi?E poiiE giunto a quel, 
l’ultitno: E poi morire, con quella po- 
tentiffima Parola , magica nota del 
Cielo; disfece gl’incanti del Mondo -, 
egli fece conofcere da nfìa parte la fu- 
gacità delle humane Grandezze , ap. 

J poggiate al mifero Toflegno della uita 
refente.che Tempre fogge alla morte ; 
all’altra i Ben» eterni della futura.»' , 
dotte quando li dice : E poi ? non fi tace, 
nò, maanimofamente fi rifponde : In 
ettemum, vltra. 

. zi. Finiamola . Legate in un gran 
fafeio , e fanità di corpo, e bellezza di 
volto , e nobiltà di lignaggio: E deli- 
zie più amene, e ricchezze più gran- 
di , e dignità più riguardalo!! : E gran- 
dezza di Stati,e potenza d’armi ,e pro- 
fpericà di fuccefii : e comodo di forni- 
tori , e d’honore di corteggiarti , 
ofTequiodi fudditi: e tutto il dolce, e 
tuttofi piaceuole e tutto il preziofo; e 
quanto di bello, e quanto di buono, e 
quanto di defiderabiie hà il Mondo . 
Ditemi poi . Dal pofTcder tutto queflo, 
al perderlo tutto in un punto, non u’e 
giapiùchedal uiuere al morire» Edai 
niuere al morire non uc già più che.# 
un Soffio . Tutto dunque fi perde, tut- 
to fogge tutto fuanifceinun Soffio. E 
con queflo Soffio ui lafcio , 

MOTIVO D’ ELEMOSINA 
Dopo la prima parte. 

Xj. T)Erchefiamo uicini al Tempo 
A Pafquale , nel cui principio 
'Upcrìwit 'Nuptu , io uò hoggi infe- 
gnar il modo à Padri di prouedert^ 
ciafcun de’loro Figliuoli d’una buona^ 
Moglie, e a i Figliuoli la maniera di 
faperfela ritrouare. Hò detto Moglie 
buona, e non ricca , perche non parto à 
quelli, che nelle Mogli altro non cer- 
cano* che la Dote t e poco loro importa 
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federe, ò il non effer Virtuofa, purché 
rendano una Moglie Indorata . Padri 
1 Famiglia guardaceli! da coftoro , 
erche non amano,ne cercano le uoflre 
iglie , ma le uoflre doble ; è nel Matri- 
monio più (limano la qualità dell* 
Oro , che la Benedizione del Paroco . E 
come fi farà à trovarla buona ? Come 
fece Abramo. Chiama egli il fuo Mag- 
giordomo, foggetto nò foto di gran Ta-’ 
lento, ma di molta efperienza nellecofe 
del Mondo, egh dice. Io uò dar Moglie 
al mio unico Figlio Ifaac , cercane una ; 
ma auerti ch’io la Doglio trà le belle 
la più grazi ofa , trà le affabili la più 
modella. tri le fame la più prudente, tri 
lehoneflelapiù pudica,® tralediuote 
la più fanta.uene rifpofe , madoue tro- 
uerolla, per tante parci fi rtguardeuolel 
Cercala, ò Nazionale ,ò Forelliera, fin- 
che la troui. Vado ad obbedire, ne la- 
fcieròd’ingegnarmi per fodisfare . Do- 
po molti giri, giunge alla Città di Na- 
cor con dieci Cameli condotti feco ; in- 
contra un gran Pozzo, doue le Zitelle 
veniuano a prender acqua , e dice fra 
fe ; lo fon tutto arfo non men di caldo , 
che di fece, e tali ancora fono tutti que- 
lli miei fianchi Cameli , quella dunque 
trà te zitelle, a cui chiedendo io un. j 
poco d’acqua per bere, ella mi rifpon- 
derà: Molto uolontieri, anzi beuuto 
che habbiate uoi , catterò ancora col 
miofècchio tane’acqua per abbeuera- 
re tutti i uoftri Cameli: Bibe tWinO* 
Camelli tuis potum trtbuanr, quota fari 
labramata del mio Padrone , e la defli. 
nata da Dio al Figlio del mio Sig. Ipja 
efl t tuam prxturauit 'Dominus fìlio Do- 
mini mei . Adagio . Non ti ricordi , che 
Abramo uuole la più grazi ofa? e feti 
non l’hai ancora oeduta . Non impor- 
ta.lpfaefl. Vuole la più modella: I pfa 
efi . La più priu.ie.it e.lpfaefl. La più pu- 
dica : ma e[i . La più Santa : Ip/aeff. E 
doue fondi ch’ella fia tale ? Doue lo 
fondo? Ella offerendoli pronta in dar 
da bere, non foio ad un mifero afie ta- 
to, ma anco alle mie beflie che muoion 
di fere , farà Lemofinicra . Tanto bafli. 
Vna Donna Lemofiniera h aitera tutte 
le Virtù defiderabili in unaMiglie, E 
tale appunto trouò quella canto Vir- 
tuofa. Rebecca , chea lui diede la bra- 
Bb a mata 
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mata rifpoAa . Su’l qual fatto Ruperto 
Abbate : Credidit homo Me , quod ita 
explorata , & hoc inditto dcfrenfa , om- 
t fi conditioties haberet . Prendetela-* 
Lemofiniera , &io fò figurtà, ch'ella 


farà in ogni genere Virtuofa . Pera», 
nofeere intanto tra quella Vdienza lt* 
Donne di più Virtù , ofieruate quelle.» 
chefaran piùlemofina, e lo (Icilio di» 
co degli Huomini . 


C 


PREDICA TRIGESIMASETTIMA 

NEL VENERDÌ SANTO, 

T afflo Domini noflrl lefu Cbrifli. 

argomento. 

# t 

La Padrone di Chriflo Nortro Signore . Narrata , Meditata , e Dcfcritta 

Soldati disfatti : muore il MaeAro » 
piangete, ò Difcepoli erranti : muore^ 
il Medico , piangete, ò Infermi difpera- 
ti ; muore il padre , piangete , ò 
Figli Orfani : muore il pallore-» , 
piangete, ò peccorelle difperlé : muore 
il Principe , piangete ò abbandonati 
Vallali i : muore il Figlio di Dio » 
Aruggetetii in lagrime ò Cieli , per 
pianger Dio uenuto in terra à faluar 
l’Huomo, ma fenza humanità giuAi- 
ziato dagli Huomini. Oh che tragitto 
fpettacolo ! il cui teatro c tutto il Mon- 
do fconuolto , il cui palco è un monti*, 
di Morte , i cui apparati fon le tenebre 
del Meriggio , le cui torcie fon pianeti 
eccliffati , le cui feene fono infami pa- 
tiboli, iati perfonaggi fon’ Huomini 
dishumanati , i cui fpcttatori fon Fari- 
fei derridenti, e Angeli lagrimamti, il 
cui argomento è il ludibrio , l'obbro- 
brio, e il macello d’un’ Innocente^ . 
Doue , con non più uditi fttipori , uiu 
Difcepolo, auaro uende il MaeAro , ma 
prodigo uende à prezzo uile un teforo 
imprczzabile: clotradifce conunba- 
cio,ma ribaciato dal tradito fi pentole 
pur pentito Impenitente s’impicca . 
Due Huomini ÀpoAolici lo friggono 
timidi , ma Donne deboli lo feguono 
ardite : popoli nelle Arade gli accla- 
mano il trionfo , ma nelle piazze gli 
proelamano il patibolo » ctcAimontj 
uniti s'accordano à dire, mi difuniti 
diftordano nel dire. Doue un preGden- 
te Gentile, au tur cito da Donna Getv- 


i. ^'“'qHEhauete hoggi O poueri 
Tempij di Dio , che priui 
d'arazzi, d’argenti , e d’ori, 
ui ueggo de’ uoftri orna- 
menti tutti fpogliati ? O miferabili Al- 
tari ,che fenza facrificij , efenza fregi , 
mofiratene’uofiri fallì l’offa Guidate; O 
infaufie lampade.che fredde infieme.ed 
ofeure, da’uoAri fuochi fpenti non mi- 
date più luce } Che uolete hoggi dire, ò 
Campane attonite, mentre danuouo 
fìuporeforprefe mute, edimmobile, 
offerirne fi mefti , e profondi filenzi ? O 
addolorati Sacerdoti con que’fcorracci 
jugubri , con que’canti flebili, con quel- 
le ceremonic funebri ?0 Pulpiti lagri- 
tneuoli , frollandoci bora fenza quel 
Chrifio, da cui riceuono la lena i più 
deboli, l’ardore i più freddi , e la facon- 
dia i p,ù fcilinguati Oratori ì Tacen- 
doli or refie dire: Il Verbo c morto , 
tieffun di noi sà parlare : efiinto il 
Motore , tutti reAiamo immobili •, fpi- 
xatala Vita , non habbiamo fiato da 
formar una noce , Chrifiodunquel’V- 
■pigenitodel Padre Eterno, la bellezza 
degli Angeli, la gloria de’Santi, il pre- 
mio de’ Gin Ai , il perdono dei Pecca- 
tori, il teforo depoueri,!’ allegrezza 
de’Mefti.il rifo de’Lagrimofi , lafpe- 
ranza de’Difperati , lo (pirico d’ogni 
Anima , l an: ma d’ogni Vita, la Vita di 
tutti i Morrali,é morto. Muore il Sole , 
frangete, òStelle ecclnfate; muore il 
Nocchiero, piangete ,òNauiganti per- 
duti - , muore il Capitano, piangete,^ 


% 
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ti]c , trèilolte i! confefsa , e’1 difende : 
un’ApoftoIo Hebreo, peruertito da», 
Donna Hebrea , tre volte il nega , e l’- 
offende ; tuttoardente giura di Segui- 
tarlo, e tutto tremante Spergiura di 
non conofcerlo -, ma predo al fuoco 
raffreddato , con acqua di lagrime fì 
rifcalda . Dou* due Prencipi Nemici 
fi fanno Amici, ed uno lo defidera^, 

S oi lo Sprezzai l'altro Io chiama gtu- 
o.poi lo condanna: due Ladri Ami- 
ci diuentan Nemici } ma uno lo ma- 
lediSce, e perde il Cielo . l'altro lo Sup- 
lica , e ruba il Paradifo. Doueil So- 
le, che Sempre rifplender'ofcura , <*_» 
la Terra, che mai non fi muoue , tra- 
balla : i chiufi Sepolcri da Se fteffi s’- 
aprono, e i Morti immobili da Se fteffi 
fen’fuggono: le pietre de'Monti inte- 
nerite u Spezzano, e le viScere degli 
hebrei indurate impietriscono. E qual 
cuore non impietrirebbe , ma per hot- 
rore ; Qual marmo non s’intenerireb- 
bc,nu per pietà ? Vedendo che la riue- 
renza li Strapazza , l’honore s'ingiu- 
ria, la gloria s’infama , la Sapienza fi 
Schermite, la bontà fi calunnia, la». 
Santità fi bestemmia : che vien tradita 
l’amicizia, legatala bcnificenza, im- 
prigionata la libertà , Sputacchiata la_. 
bellezza .Schiaffeggiata lanobiltà, fla- 
gellata l'Onnipotenza , coronata d’- 
ignominia la Maeftà : che la mifericor- 
dia non troua perdono , l’innocenza 
ritroua condanne , la giustizia riceue 
fupplicij, l'impaflibilità tormentata», 
patifce, la beatitudine martirizzata», 
(angue , l'immortalità Spalimante ago- 
nizza , e muore Suonata di tutto il tan- 
gue la Vita. Ma nel Prologo di sì fune- 
sta Tragedia a chi la mia lingua chie- 
derà la pietà dello Stile ? A Dio ; ma Se 
Sopra l’innocenza del Figlio Scarica le 
pene de'Peccatori. Agli Angeli? ma Se 
torchiati dal dolore fì Spremano in la- 
ime. Agli Apoftoli ? roaSe dal timore 
rprefi tutti fi mettono in Suga. Alla 
Vergine? Ma Se trafitta nel cuore. Se 
non è morta , e tramortita di fpafimo . 
Tù Sola mi refti o Croce ? Tù Arca for- 
tunata portami Senza naufragio io- 
quello Sanguinoso diluuio: tù Colon- 
na di fuoco guidami senza inciampo in 
quefta notte sì ofeura: tq Verga Mo- 
Qjuirag.tiarcbclU. 


faica aprimi Senza pericolo m quefto 
Mar Rodo la Strada tra tante onde di 
Sangue. Le punte de’euoi chiodi pun. 
gano hoggi con pùture di compalfione 
tutte levifcere: ai colpi de'tuoi mar- 
telli Spezzino con la pietà tutti 1 cuo- 
ri: cque'fiumi di Sangue, da cui folli 
bagnata .cauino da tutti gli occhi pie. 
tofì fiumi di pianto . O Crux aue fpet 
viùcjyhoc Taffionis tempore, Vns ad au- 
ge gratum , Rafoucdele erimina . 

z. Dopo d'hauerChrifto fatto iru, 
Gierufalemme il Suo vltimoingrcffo , 
accompagnato da quel Trionfo, con», 
cui volle honorar la fua uicina Vitto- 
ria, prima di dar al nemico la guer- 
riera Giornata : confumato nell viti- 
ma Cena quell' Agnello legale , a cui 
egli Hello nella nuoua legge doueua». 
Succedere Agnello. Vittima , e Sacer- 
dote predetto ad uno de Suoi Difcepo. 
li il tradimento , all'altro la negazione, 
a tutti la fuga i lauacianco loro que’. 
piedi con l'acqua , che ben predo do- 
ueualauarcon Sangue: e in un Sacra- 
mento d’amore chiufo Se Siedo aman- 
te. per reftar in terra Ostaggio perpe- 
tuo di quella perpetua pace , che tri 
Dio , e I Huomo doueua Stabilire nel 
Cielo. Efce finalmente dal Cenacolo , 
es’inuia alla morte Hymno ditto , dan- 
do principio alla Sua Palfionecol can- 
to-, perche di quella Battaglia, ch’ha- 
ueua da Soggiogar l’Inferno, per pre- 
faggio della futura vittoria, i Canti , 
egÌTtinni doueuanoeffer le Trombe ; 
e ai quella horribil Tempesta , che ha- 
uea da perpetuar la calma , le Mufiche 
Sole doueano formar i tuoni . Sembra- 
ua tragica , mà tragicomica era l’Ope- 
ra , onde l’Allegrezza doueua prima», 
vfctr in palco ,e comparir nella Scena 
col Prologo . Sapeua egli ch’era dolo- 
roso il mezzo, mà giocondifiimo il 
fine: cara la Semenza, ma pre linfa la 
raccolta: il prezzo di Sangue, ma la 
compra d’Anime: la Strada d’ignomi- 
ma, ma il termine di Gloria. Era mi- 
gliore la condizione del Suo morirci , 
che quella del nafeere, nacque per mo- 
rire, moriua per sépre uiuere.fe dunque 
da mufiche angeliche gli furono cele- 
brati i natal i , egli hà ben ragione, quali 
Cigno Diurno, non lung dall'acquea 
Bb i 
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del fiume Cedrone, di celebrar a fe-» 
defso con lieti canti le proprieefequie: 
uti f’adu Meandri concini: albvs Olor . 

). Anco Guida dal medesimo luo 
goeravfcito poco prima di C Irrido , 
mà per via, per termine, per fine quan- 
to diuerfo Và Colui a vendere em- 
piamente il Padrone, và Qiiefti a ri- 
lcattare piecofamcce lo fchiauo : Que- 
gli a ribellarli al Principe, Qiiedi a 
conciliarli i ribelli : Quegli a mercan- 
tare il fangue del fuo Signore, Quedi 
a donare il proprio fangue a Vafsalli : 
Vna pecora ad vecidere il Pudore, l’- 
Altro Pudore ad efser vccifo per le Tue 
pecore: Vno crudele a priuar di uira 
un’innocente, l’Altro pictofo a mori- 
reperdarla uicaal colpeuoli: e Vno 
Creatore a comprar col fangue la-, 
Creatura, e l’Altto Creatura a traffi- 
carli langu: del Creatore. Quid t mi- 
ti: nubi dure , & ego eum vobis tra- 
dirne Dunque tanto predo, ò Modro 
d'ingratitudine , ti fei feordato , non-, 
folo de’bcneficij del cuo Maedro, ma 
anco del Nome Ego cum vobis tra • 
dam « Parla chiaro , e fatti intendere 
ò Scelerato f Che uuoi dire con quel 
Eum ì E forfè vn’infume , clieti vergo- 
gui di nominarlo ì Dagli il Nome, 
lpiegati;chicquell'£n»w ì Non è quel 
tuo Maedro , che tempre t’mfegnò 
pietofe dottrine ? Sì. Ma fe folle pri- 
gion de’barbari , non douredi vender 
te dello per ricattarlo ì E tu dello à 
tradimento lo dai nelle lor mani ? Chi 
c quell' Eum ì Non è quel tuo Princi- 
pe,chc fempre ti tratto da Figlio , non 
da Vaflallo i Su Mà le Leggi di buon-, 
fudditonon commandano in fua dife- 
fad'mcontrarc in mezzo alle (pade la 
Morce»Ecu dello Ribelle lo alTalTini ) 
Chiìquell’fura? None quel tuo Pa- 
dre , cne ti gencrò.ti vezzeggiò , ti no- 
dri, t'alleuò 1 . Sì Ma la Natura e il San- 
gue non t’obliga a liberarlo da morte 
col prezao di quella Vita , ch’eg'i ti 
diede ? E tH defso ti fai fuo Parici da_. i 
ChicqueH'£<imiNon cquel tuoCrea- 
tore , che cauandoti dal nulla, ti diede, 
eticonferuaquell'eliere, con cui fei t 
Sì . Mà non fei tenuto a por la bocca a 
tuo' piedi per adorarlo ? e tu Sacrile- 
go il vendi ? Anzi con quel folo bum 


vendi per trenta denari l’ A portola to’ ; 
vendi l'Anima, vendi la Grazia , ven- 
dila Gloria, vendi il Paradifo, vendi 
lo deffo Dio E per comprarti vn Ca- 
pedro fai tante vendite Poco vnguen* 
to di Maddalena lo dimadi trecento 
denari ,e folamence trenta il fangue di 
Chrido * Più accorto , c men’empio di 
te il Demonio, per comprar da Chri- 
Qo un fol’mchino , uolle in prezzo dar 
tutto il Mondo : e tu vendi tutto Chri- 
do per così poco , anzi per nulla del 
Mondo ì E non c'ingoia la Terra ì e-» 
non ti fulmina il Cielo ? Ah che fe non 
fodi deftinato ad vn Carnefice più vi- 
le, qual fei tu defso , certo che dall'- 
Inferno volerebbero a drangolarti 
Furie . 2 tyn àxit ego vobis Chriflum 
tradurti , fei Eum , comencò Euti - 
mio, non ennn folum Terfonam , fei 
&Chri[Uodèrxt'Homcn . Quanto be- 
ne di Codui formotll l’Imprefa d'un_» 
picciol Lupo, cheda una Pecora fua 
Nodricefticchiauail latte, e ui fi po- 
fe per motto : Tolte» fuaguinem . Ma 
in vece d'accufar la maluagità di Co. 
dui , s’ammiri più todo la Carità diui- 
na, che per comprar t'huorao uende 
Dio , anzi no’l uende, ma fenza prezzo 
prodigamene* lo dona . 

4 . Se incantoGiudadeltramatoaf- 
fallinameneo fi compiace, Chrido già 
giunco all’Hortoeftrcmamentes'actri- 
na . Triflis eft anima mea vfjue ad 
mori tm ; Vn'atfanno lo dringe, una-, 
tndezza l'opprime, vna padìone lo 
foffoca, vguale a quello fpalimo, che 
nel morire agonizzando fi prona-, e_» 
per maggiormente accrefcerlo , lafcia 
nelle fue natie debolezze (infermi-. 
Humamrà,che rauifando ranci tor- 
menti uicini cepit p tucre ; ed alzato 
l’occhio alle delle, per ctè volte con-» 

E iecofauoce prorompe, Taterji puffi* 
ile efi , trunje.it à me calixmc ; re- 
plicando il nome di Padre, per efTer 
nella forma di ferito , ricooofciuto , 
e trattato da Figlio. Vdrlloil Padre-., 
e pernfpodaConfolacoria : Ecce àn- 
gelus Domini confai tans eum , che 4 
lui profondamente inchinato , cosi 
fauella . A voi fuo degno Figlio l'eter- 
no uodro Padre mi manda, e quanto 
fon per dire. Io dico per ybbidirc-» , 
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Sòch’io parlocon chi sà tatto, prima 
ch’io parli peparlo alla uoflra Htima- 
nità, che fe Den Voi folo potendo , 
ma per maggior pena non udendo 
confortarla al penare, la tiolete hfo- 
gnofa d'altrui conforto nelle fue pe- 
ne . Perche uiua l'Huomo , è necelsa- 
rio che muoia Dio, a tal fine in Voi 
fatto mortale . Il Decreto è immuta- 
bile, Voi ftefso concorrere a farlo, e 
l’accetafte per efsequirlo . Quella è 
la Notte da tutto il Mondo fofpirata , 
come quel Giorno, in cui fi deue col 
vollro fangue dar all'Inferno fangui- 
nofa Giornata. Tutta fangneper voi* 
farà la battaglia, ma debellar le ribel- 
lioni di tanti Demoni], riparar le To- 
nine di tanti Angeli, fpogliar i Sepol- 
cri, popolari Cieli, votare il Limbo, 
e riempir l’Empireo, fono gloriofc-. 
fconfitte , degne d'un conflitto si dolo- 
rofo. Quante sferrate riceuerà l’Infer- 
noda uoftri flagelli 1 Quante Corone 
d’eterne rofe produrranno le voftre 
fpine ? Quanti dalle colpe impiagati 
con le voftre Piaghe diuerran fani ? In- 
contrate pur que’tormcnti , che tanti 
infelici han da render beati . Spargere 
quel fangue , le cui onde tragitteranno 
al Gelosi ricca flotta d’Anime elette . 
Entrate in quel breue duello , che 
fuenandola Vita, ha da vccider Ia_ 
Morte, ed atterrato Lucifero, chiuderà 
a tanti condannati l'Inferno, ed aprirà 
a canti da Voi redenti il Paradifo Ter- 
minato il fuo dire con lofparire, fpin- 
%e me ancora à fupplicare : Fiat Domi- 
ne fiat , beuctc Redentor caro calicem 
tfium .perche fc Voi no’l beucte , chi 
di noi liaurà cuore di berlo'. Noil’- 
habbiamo meritato, e non Voi, ma_. 
Voi hauendopernoi prefe tutte fopra 
di Voi le pene meritate da noi ,conuie- 
re, che Voi lo beuiace prima di noi. 
Pafseràè ueroda Voi a noi, ma acciò 
dinenti dolce per noi , enecefiarioche 
amaro paffi prima per Voi . Radolci- 
to dopo che iiada Voi, pocemofen- 
za amarezze bcnerlonoi , tutti anima- 
ti da Voi . Palli dunque da Voi a noi , 
perche i dolori godati da Voi , faran- 
no fempre gufìoli per noi , mentre noi 
addolorati, non folo per Voi, ma in- 
fierire con Voi ^goderemo d efser a i«or 
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noi fatti fimdi a Voi. Pafsatopoi che 
fia vna volta per Voi , uenendo offerto 
a noi , farebbe indegno di Voi , chi non 
fi vergognaffe di rifiutarlo tri noi . 

y Ma in che mi perdo 1 Non hà 
infogno di fpronechi da fe ftefso cor- 
re. Non fugge Chriftola Morte, an- 
zi g'merofo raffronta . Lafcia che in 
iu ta de’ tormenti fi turbi la Carne in- 
ferma , per fbrofi arcon le fue debo- 
lezze la noflra infermità. Vuoi fape- 
re quanto fortificolla 1 Vienmeco in_» 
Acaia , e quiui vedrai , che vn Vec- 
chio d’età , ma Gioitane di fortezza , 
tutto neue il crine , tutto fuoco nel 
cuore, col fangue aggiacciate dagli 
anni , e con l’animo dagli affetti in- 
fiammato, amoreggia . «quali vaneg- 
gia d’amore con la ma Croce, sì lun- 
gamente bramata , che (lima un feco- 
lo ogni momento , finche giunge a 
vez«eggiarlaco’i baci, e ftringerli ad 
efsa coi chiodi . Seguimi in Girofo- 
lima, e crollerai un Giouane, fotco un 
nembo di pietre col uolcn tutto fcre- 
no, chefatto dalla coftanza vn fafso, 
riceue le f.ifsaceper grazie} (limando 
una gioia ogn> pietra , dal colpo di cia- 
fcuoa, non ferito fi creile, ma ingem- 
mato} e cangia quelle piaghe ciudeli 
intancebocche pictofe, per impetrar 
dal Cielo la Vita à chi gli fraglia den- 
tro à quc’faffi la Morte . Profcgiumi 
in Roma , dotie un'Altro ne incontre- 
rai , a cui parendo brenc il lungo mir- 
tino d’un lento fuoco , fi riuolge fopra 
una Grate infocaca,acciò tutte le mem 
bra godano fenza insidia il diletto di 
quel tormento -, e cangia una fola Gra- 
ticola in un letto di piume al fuo cor- 
po, e in vna menfadi umjnde al Ti- 
ranno, a cui offerifre le proprie carni 
arroftite per degno palio di sfamare la 
barbara ramcdella fua crudeltà , da lui 
fchermta co’fcherzi , ederifà co’i rifi. 
Non vdifli fin dall’Egitto una Vergi- 
ne in Alefsandriachiamar fregi , chel* 
adornano, le sferze,che la fquarciano , 
e immobile afpcctar il moto d’un a gran 
Ruota, non come macchina di hu_. 
Morte , ma quali Ruota della fua eter- 
na Fortuna! Non leggerti una Sicilia- 
na Donzella goder , più che fopra l» 
rofe, d’efser riuolcata fopra ie.brage , 
Kb + Sala- 
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Salamandra di Fede, e à i morii delle 
tenag'ie offerir magnanime le mam- 
melle , Amatone fmamellata? Non— 
ammirarti quella Fanciulla Romana , 
che limile ad vn’Agnellanel nomo , 
ma piu forte nell'animo d’vna Leon- 
za, fì prodezze di tredeci anni da- 
ftupefar tutti i Secoli , e dopod’ha- 
uer fuperati , prima i fuochi de’lafci- 
Mi , e poi le fiamme degli incendi) , col 
collo fotto la fpada d’vn Carnefice-» 
tutto tremante , ella tutta intrepida 
alpetta, anzi impaziente dimanda il 
colpo ; e acciò prefto colpifca , a f - 
fretta il Manigoldo, ritardato dal ti- 
morea colpire'. Se in fomma tutti i 
martiri de flagelli ; cheli fuenauano , 
piò che gemme pregiauan le piaghe : 
atterri, che ii Ipolpauano, dauan_» 
baci per morfi: de'roghi , che gl’ince- 
nenuano , chiamauano refrigeri) gl‘- 
ardori.edati parto alle fiere, maggio- 
re era il gufto delle lor membra nel 
palcere, che dalle bocche pafeiute— . 
piu aliai godendo gli Huomini diuo_ 
rati , che i Leoni diuoratori. Tutti 
*r°n° e rterti di quel timore , chic— 
Ghrilto uole hauere de'fuoi tormen- 
ti • yt quos Domine viuifìcabat mors 
Ser.i.de ^-Bernardo , & tua trefida- 

S. Andre tl0 robunos > & mxflitn Ixtos , eS* te- 
dium aiaerei . & turbano quieto! face- 
rct , & de/olatoi . 

. 6 - Per altro Eccolo pronto à mo- 
Tire: Spinti,, promftus ejt . Egli sà che- 
iho oftefo dall'Huomo , non potendo 
edere degnamente fodisfatto, che con 
la morte d’vn’Huomo, chefiaDio, e 
ii'iJ 1 j 10 ,c ^ e Huomo , dice Muoia : 
il 1 adre Eterno con un Decreto di ri- 
gorofa pieci , e di rigor pietofo , fatto 
in Signatura di Grazia , e diGiufti- 
2ia , dice Muoia : Lo Spirito Santo, per 
eller mandato ad incenerar col fuo fuo- 
co ì Riti della Sinagoga Hebrea , & ad 
accendere i Cuori della Chiefa Chri- 
itiana dice , Muoia: La Vergine, con 
le uilcere per dolore tutte difcordi dal 
«io volere, ma col fuo uolerc per amo» 
re tutto concorde al voler di Dio , dice 
Muoia : L’ Angelo , per tiedere i fe- 
guau di Chrmo inalzati a quelle Se. 
die, onde fri rono precipitati i fegua- 
cidi Lucifero , dice Muoia : L’Huo- 
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mo , fatto fchiauo dalla difobbedien.' 
*a del primo Adamo, per venir ri- 
fcattato dall obbedienza del fecondo 
dice Muoia ; Il Cielo per cfler dal fuo 
merito fpalancato, dice Muoia: La- 
Terra, per efferdalfuo fangue fanti- 
ficaca , dice Muoia: Il Limbo , per 
romper le catene de fuoi prigioni , di- 
ce Muoia : L’Inferno , per incatenar 
leftine de’fuoi Ribelli dice Muoia : 
Gli A portoli per vmilti, noiabando- 
niamo . Muoia : Pietro per paura , 
io no I conofco , Muoia : Giuda per 
auarizia , io lo uendo , Muoia . Gli 
Hebrei per inuidia , noi no’I vogliamo 
viuo, Muoia. I Concili) per intererte , 
Muoia : i Giudici per ingiuftitia- , 
Muoia: i Popoli per ingratitudine— , 
Muoia : i Demoni; perodio , Muoia : 
tutti i Peccatori per hauer il perdono * 
fofpirano Muoia, pregano Muoia- * 
gridano Muoia. Dnnque Dice Chri- 
Ito,fi Muoia: già clic tutti mi voglion 
morto , per fodisfare a tutti io morirò, 
e per tutti vò morire con vna morte * 
che nell’ ignominia , e nell'attrociei 
fupen tutte le morti . 

7. In fegno di clic : Trocidlt , in fai 
cienfuam fuper ttrram . O quanto 
fono pefanti que’nortri peccati , che à 
noi fembran leggieri! m.-ntre di erti ca- 
ricato quel gr.i Gigante del Ciefo, fot- 
to tal foma tutto s’incurua; e béche con 
tré fole dita regga tutto il Mondo , nel 
regger però le noftre colpe, non folo 
vinto dal pefo piega le fpallc , ma op- 
pino dalla carica uiene atterrato. Oh 

S tianto ardente èlafe te, ch’egli ha di 
dori ! mentre per prillarli d’ognidu 
letto , ponendo la faccia in tcrra.niegn 
agli occhi fuoi il piacere di guardar le— 
bellezze del Cielo; e udendo fenza— 
alcun conforto tanagliare nel mar 
tempeftofo, nemen vuole mirar quel 
porto, incili per non piò cominciare, 
hanno per fempre da finire tutte le fue 
tenipcftc. Oh quanto grande è il godi- 
mento, ch’egiihadi morire! mentre 
proftefo boccone in quel fuoi o, ab- 
braccia quell’horto doue hà il princi- 
pio la riparazione dell'Huomo, a cui 
in vn’altr'horto principiortì la fua ro- 
uina; e fe in vno colfero idue primi 
Huomini il pomo di morte , comi ncia- 

no 
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-no peli’ altro à coglier frutti di uita 
tanti lor Succeflon . Con la bocca sù 
quel terreno, io ti bacio, dicealla Ter- 
ra, e con quelli baci ti rendo cordialifli- 
me grazie,non tanto per hauer prodot- 
to i Lini da formarmi le falde, quanto 
i Canapi , conati hora ritorte li fon le 
mie funi per hauer tù con l’herbe pa- 
rotiti, non folo quegli Animali , che co’ 
i fiati mi fcaldarono in cuna , ma mol- 
to più quelli, i coi nertti hanno da Ha* 
gellarmi à una Colonna: più per batter 
germogliato in tempo quelle lpine, che 
iaran ludibrio della mia Corona , che 
fuor di tempo que'fiori , che furon.. 
prodigio della miaNafcita: per hauer 
conte tue uifeere generato, e nodri- 
to le piante di quelle Palme, e di que- 
gli Vinti, i cui rami m’accompagna- 
rono acclamato da trionfante ; ma 
più per la pianta di quella Croce , le 
cui braccia mi follerranno giutìizia- 
to da Malfattore : ancori ribacio per 
hauer 'nelle tue miniere formato il 
ferro, e l’oro , perche già con quello 
io fon uenduto, e da quello in breue 
farò fuenato . Per brama di che, pro- 
flrato In faciem [team (uper terram, 
volta con quell’atto le fpalle al Cielo , 
e nafeondendo quel ttolto amabile-. , 
che potrebbe in Dio eccitar la pietà ; 
gli efpone quel dorfo horribilc , che 
addiate portando lmquitates omnium 
noftrum , può più fieramente irritarlo 
fdegno -, ed offerendoli pronto à rice- 
uer sù i propri) homeri tutti i colpi 
meritati dagli Huomini , dice al Padre 
Eterno per bocca di Cornelio : Eri ego 
Valer dorfum (terno ad flagella , caput 
ad fpìntam coronar n , manus & pedes 
ai cliuos , totum corpus adCrucem : me 
ergo vnum flagella , corona , punge > cru- 
ctfige , vt omnibus parcas . 

8. Mà io intanto che miro in quefl’ 
Horto? qual pietofo , qual crudele, 
qual prodigtofo fpetracolo ? Sudir 
eius ficut guttx (anzurms decurrentis 
mi terram ? Ohimè ! Vn fudorc di fan- 
lue ? il fangue , che fi caua. hotafi 
luda ? Dio tutto affannato fuda ? E 
fuda, nonfudore, ma fangue? Anzi 
fuda tremando inficine , tic ardendo ? 
Con un fudore , che è freddo , perche j 
di morte, che c caldo, perche di fan- 


gue -, Dunque la coltura del Genere-. 
Humano, dal peccato infierilito , è 
tanto faricofa , che all’infaticabil Fi- 

f lio di Dio colla fudori di fangue ? 

anco aride fono l'anime degli Huo- 
mtnt , che per degnamente inalbar- 
le , ni uogliono rugiade di fangue ? 
Tanto infruttiferi fono i noftri cuori , 
che per fecondarli di frutti , fon ne* 
celiane pioggie di fangue > e di fan- 
gue fudato? e di fangue preziofo? e 
di fangue dittino ? Qpello Sangue 
benché innocente , non e però :1 fan- 
gite d’Abelle, che à Dio chiama giu- 
ìlizia, e nendetta , ma il fangue di 
quell’agnello, che per noi fpatlo gri- 
da pietà , e perdono > da noi però fprez- 
zato griderà, più di quello d'Abelle , 
fellemi , e caftigo . Guido Pietra tu- 
tta, percoffa dalla Verga, non di Mosè 
nel Deferto, madal Padre Eterno in_. 

S ueft'Horto , in uece d acqua , rraman- 
•i fangue, adeftinguere quella gran_. 
fece,chegli Hebrei lian de] fuo fangue 
per dargli morte, e che hanno tutti i 
Mortali per riceuerne tuta . Perche non 
ballano à piangere tanti noflri pecca- 
ti due occhi lagri moli, Chriflo in tut- 
to il luo corpo apre, Argo p.etofo.noa 
cento ma migliaia d’occhi fanguigni , 
per piangere tante colpe con tante la- 
grime di fangue; anziperlauar le lor- 
dure d’un Mondo, dalle aperte caterat- 
te delle ftie membra mandi un fangui- 
nofoDiluuio. Mauoiòfrefche aure-» 
della notte, perche hor’foauemente fpi- 
randonon rinfrcfcate learfure di quel- 
le membra fudanti ? Eh che non lì pof- 
fonocon Paure temprar le fiamme di 
quel gran fuoco d’amore, ch’arde in... 
quelleno . Quello è, che bramofo di 
Ipargereil fuo langue, per poterlo fpi- 
dcre prodigo à fiumi , ne rifcnote atta- 
ro da tutte le fue membra i(tribu:o , 
fenza condonarne ad alcuna parte una 
filila'; ed impaciente d’afpettar le feri- 
te, manda quel fudor fanguinofo dalle 
fue itene, fenza parole così parlando. 

Il mio fangue s’afpecta ? il mio fangue 
li brama ? il mio fangue li fofpira? Tan- 
ti incurabili non ponno efter guariti 
fenza il mio fangue ) Tanti Schiatti 
non ponno eller redenti fenza il mio 
fangue ? TanciRci di mote non pof- 

fono 
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fono effe r graziati fenza il mio fan- 

J rtie ? Ecco il mio fangue . Sang uinem 
)t,fìi > £> Anime ? Sanguinari bibite , 
queffe mie membra fon Te V off re Cop- 
piere. Scarnateui, ò mie carni? Sui- 
feerateui, èrnie vifoere? Suenateuidi 
fangue è mie vene? Efci fangue - , efei 
bagno , efei medicina , efci antidoto , 
«fci pegno, efei caparra, efei prezzo, 
efei moneta . Eccolo in abbondanza. 
Le carni premute lo fpremono, le vi- 
ncere fofpinte lo fpmgono , le vene-* 
iiienate lo .vedano . Eccone goccio , 
eccone fgorghi.cccone riui , fonti, la- 
ghi , e torrenti . O benedetta Terra, che 
lenza afpettar la coltura degli aratri, e 
«le i vomeri , e fiori , e frutti da fe (Iella 
producei O Fonte copiofa, dalla cui 
vena, prima che fi formino gli acque- 
dotti , e i canali , sbocca l’acqua lor- 
gente ! O vua feconda , che alianti d' 
effer calcata dal pefo , e ricalcata dal 
torchio, fifpremeda fe medefima in_» 

/ vino 1 Sanciflìma Humaniti di Chri- 
fto, Vò dire, che fenza afpettarc gli 
aratri, e i vomeri de i flagelli, e dei 
chiodi : prima che le fi formino gli ac- 

J uedotti, ei canali delle trafitture, e 
elle piaghe : auanti d’effer calcata-, 
dal pefo de' tormenti , e ricalcata dal 
torchio della Croce , manda fuori, ei 
fiori, e 1 frutti , e l'acqua , eilvinodcl 
fuo fangue, in tanta copia, che De- 
Ser.'f.t. turatiti Terram . Sopra il che S Ber- 
dc Ti(. nardo : Quantum minima ChriHi amo 
•° U1 - rii igne in intimis ebulienio ferneret , 
b*c fanguinitjcaturitio mar.'fcliat . 

Ma non ammirate la nouità? Il 
luogo è ameno, il Sole tramontato , 
laflagione frefta, la notte fredda , e 
Chnflo fuda ? Sudò da capo à piedi 
vna Statua d’Alcffandro nel pollarle-, 
che fece dauantnl tradì tor Cjllandro ,. 
peratceftarccn qutTudori l'horrore , 
che anco infcnfaca fentiua dalla pre- 
ferirà di quel l'Infame , che al fuo Be- 
nefattore diede a bere nel veleno l.u, 
morte. L'Vmcorno , al pari della vi- 
cina morte , abberrendo la vicinanza 
de'vcleni mortiferi, fuda quando tien ; 
vicino qualclie velenofo animale-. 
Chnffo c Vnicorno * D lUitus , quem- 
admotium Situi Unicorni nm . Dunque 
qualche Alpulo yetfo lui vi Anici an- 


dò . Così c . Eccoui appunto H Ser- 
pente, eccouiil Traditore , Ecce' lu- 
das , che vegliando mentre gli altri 
Apofloli dormono , condotr iere duna 
turba di Birri , e di Soldati, fi vi ac- 
codando etnn lantcrnis, & facilita „ 
Facto doppiamente cieco, e dalla not- 
te, edallacolpa , àlumedi fiaccole^, 
cerca il Sole ; anzi ladro, che odia-, 
la luce ,. vien tri le tenebre , e benché 
accenda lumi , ciò non fa per accre- 
feere , ma per eftinguere la luce del 
Mondo , eftingue però fe medefimo , 
e con quelle torcie accefe celebra il 
Funerale all’Anima propria r che gii 
morta, ftà per effer in breue fepolta— 
nell'Inferno ; doue parendogli poche 
tre fole Furie Infernali , con vna face 
in mano v’aggiunge fe fteffo per quar- 
ta. Come tale auuicinatofià Chnffo , 
cangiando in armi d'odio gli abbrac- 
ciamenti , e i baci , che fono flromenti 
d’amore Ofculatut cjìcum . Ah Fello- 
ne iOfculo Filium bùmims traditi Co- 
ceffo bacio crudele tù rendi alla faccia 
di Chnffo per quei baci amorofi , che 
vn’hora fa ti diede sù i piedi , più con 
le lagrime, che con l’acqua àtelauati» 
Succido Ragno dalle Rofe, e dai Gi- 
gli di quella innocente beltà fucchia- 
Itinuouo veleno? Vipera maligna nel 
purifilmo latte di quel candido volto 
più raffinati] la malignità del tuo cof- 
lico? Dunque mentre lo tradifei tù lo 
chiami Maeffro , quali t’ habbia egli 
infegnatosì perfido tradimento? Egli 
però per darti vna mentita non ti chia- 
ma Difcepoloj e vuol più coffo chia- 
marti Amico^ per veder d’introdurre 
nel tuo animo hoffile la fua amicizia t 
ma dopo che in te baroiuit Satanas , 
Dioreitò in modo da re efclufo, che 
non v'hebbe piùhtogo ■ Con bocca, la 
più ofeena , e fetente di tutti gli Ani- 
mali, ofaffi bacciar quella faccia, che 
tutti riuerenti adorano gli Angeli ? 
Coteffe me labra lafciaron col baccio 
vna lordura sì ffomacofa nelle labra 
di Chnffo, ch’egli per liorrore di co- 
sì comparire ìnCtelo auanti iJ Padre , 
uolle prima con lafpunga , col fiele , 
e con l'aceto lattarle fopra la - Croce , 
doue per ciò cum guflaffet mitili bi- 
fore , non efiipndo fuo intento di to- 
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{Iter TaTete alle fauci, mà foto di ter- 
gere quella fchifezza alle labra . Per 
accoglierti colaggi d’ vn fembiante-. 
tutto fereno , mentre ti fi doueuano i 
fulmini i per pazientemente riceue- 
re in faccia cotefto tuo baccio, tanto 
sfacciato , altro non vi voleua eh*—, 
vna Pazienza infinita. Ma voiò Ele- 
menti ,ò Cieli Mortali, ò Angeli , 
voltateti! tutti à mirar nel voftro Dio 
quello prodigioso eccedo d’amore . 
Dio per abbracciar l’Huomo accetta 
vn finto abbracciamento dai Diano- 
lo , entrato in Giuda , Ititi otiti t in cum 
Satana ; e in fegno che volentieri 
muore per noi ; la Vita dona vn bacio 
alla Morte, portata siila boccad‘vn_. 
Demonio incarnato . Tù intanto và 
Traditore', non anderà impunita nò 
vna maluagità sì facrilega . Se beo- 
morirai In ofculo 'Domini , l’ Inforno 
però t’attende, per affaldare nella tua 
fola pena tutte le pene . SatanalTo ha 
fcauato dentro al tuo petto vna Mina, 
carello bacio v’attaccherà il fuoco, I’ 
Anima difperata ti balzerà nell’aria , 
douett trouerai da feoppio horribile 
fquarciato in pezzi ; perche l’Anima 
flefia * inhorndita di palfare per una 
bocca sì infame , godendo che vn cape 
ftro gli chiuda per le labra la uita, s’ 
aprirà con le feoppiate tufeere nuoua 
Enafnt fftada. Sufpenfus crepiti t medius 7 i/ec 
inPfjt in merito, dice Sant’ Ambrogio , pa- 
tte ntiam cium Domini non potuit , fa; 
prodi di c Maiefiatem . 

19. Veduto il concertato fegno del 
bacio, s’atianzò ad affalirlo quell'ar- 
mata Mafnada, eChrifloper raoflrar 
loro , che fenza lui nulla contro di 
lui poteuano , con due fole parole 
Eso fum , tutti à terra li fè cadere , 
acciò cadute imparaflcro, che hauen- 
do egli detto Ego fum yia , non pote- 
uano fenza lui Laminar fictiri : e che 
andando à toglier la uera Via dal 
Mondo > non foto andauano fuor di 
firada , ma ad onta di tante fiaccole 
bierunt retrorfum . Niente però am- 
maeltran col capo in terra, iafciòche 
forge/Iero in piedi , e per dare alla 
loro im potenza fopra di fe ogni pote- 
re , rifiutò il foccorfo di Pietro, che 
fon un ferro sfodraro uolea dtfender- 
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Io, e che per primo colpo troncò un* 
orecchio ad un Seno del Pontefice 
Hebreo . MaChrdlo offefo da quella 
diffefa , agramente il riprefe ; e per- 
che uolle che anco nel fuo Sermtort-. 
fi rifpettaire il regnante Pontefice ; e 
perche gli difptacque ueder da un_» 
lingue facrilego profanato quell' Hor- 
to , che conlecrato liau.ua egli (ledo 
col fuo fangue fudato -, fubito perciò 
commandoglichenel fuo luogo ripo- 
nete quel ferro , douendW riflettere, che 
un luogo ,doue fi trouaChnflo, non è 
luogo d’oflcfe, e di vendette, ma di 
clemenza , e di perdono . Rcftitmfce 
indi à Malco (ano, ed inti.ro l'orec- 
chio troncato, acciò non foto redi in- 
tiero l' udire in chi deue int eramente 
obbedire , e non fi dia un òeruìtore,» 
lènza orecchi a chemen male darebbe 
fenza lingua', ma anco perche non fi 
fcemaflero le orecchie negli Huomi- 
ni , quando a predicare , c ad accendere 
nel Mondo la nuoua Fede , doueuan* 
in breue da! Ciclo piouer in Terra tan- 
te lingue di fuoco , per udir le quali * 
anzi che fminuire , gli orecchi fi do- 
ueuano accrefcere . Ma ò male tifata fi- 
nirà ! peggio abufata benificenza ! A 
quella miracolofa grazia diuenuti piò 
ingrati, con quella pietà fatti piti empi), 
e refi da quella piaceualezza più fieri , 
pongono prima in fuga i fuoi Difce- 
poli , quanto già dal tonno aggrauati 
negli occhi , tanto hora dallo Ipauen- 
to alleggeriti ne’piedi ; e tnfieme con 
cflì fògge nudo non sò qual Giouane , 
che inuolto in un lenzuolo , più torto 
che lafciar fe ftelTo , lafcia il lenzuo- 
lo, e Chrifto nelle lor mani; indi por- 
tati da un diabolico mal talento gli fi 
auuentano addotto alla rinfufa . Ma 
con qual rabbia ? con qual furore i con 
qual barbarie i Sconolciuto Pellegrino 
non fù mai canto rabbiofamente allat- 
tato da feroci Martini : verfo vna giun- 
ta Lepre minore è la furia de’ veltri 
anelanti : contro vn' Agnello inerme., 
minor fierezza raoftrano i Lupi affa- 
mati . Cofloro non fono Lupi , ne Fiere 
terrene , ma Moflri, e Furie Infernali , 
Eccouiin quello punto la Maedà fet- 
ta bersaglio dell’lnfolenza t fofpinto a 
certa chi tutti (olitene m piedi: legato 
* * con 
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con funi chi fcioglie I’ Anime dall'io 
colpe : incatenato tri fèrri chi rompe le 
catene de'Schiaui : e chi à tutti diede , e 
conferuala libertà , eccolo da viliflìma 
ribaldatila imprigionato. Che fcher- 
nt non tanno alla fua modeftia ? che.- 
ingiurie non dicono al fuo honorem ì 
che vilanic non vfano alla fua nobil- 
tà ? Lordare la fua bellezza co’fpuri , 
illiuidire il fuo candore co’.pugni , 
conculcare la fua maefti co'caki , fo- 
no gl'infimi de' fonimi flrapazzi .con 
che lo trattano . Vno accende l'altro 
alla fierezza , garreggia ognuno nel- 
la barbarie , e per non efierJ' vltimo 
tra gli empij , fi ftudia ciafcuno de fi. 
ferii primo tra federati . Riceue più 
iodi chi si fare più mgiuriofe igno- 
minie : acquili» più fama chi si tro- 
var più recondite infamie : c vien_. 

J iiù honorato chi si muentare più in- 
oliti vituperi . S'afcriue à colpa fe- 
gnalata il non farfi legnala t amen rc_. 
colpeuolc : fi (lima non eller Huomo 
il non edere nella fierezza dishuma- 
rato: e verfo vn'lnnocente fi condan- 
na per indegna pietà il non indegna- 
mente incrudelire. 

u. Ah N. ah N. Ecco i parti 
delle noflre Iniquità , ecco 1 frutti 
delle noflre feeleraggini , ecco le ca- 
tene che forma à Chriflo la noftra_. 
libertà fcatcnata . Attendete bora ò 
Mortali fidamente à cercar delizie^ , 
impiegate gli anni , i giorni , l'hore 
in pafiacempi , non vi fia momento, 
in cui non prendiate qualche piace- 
re . lo frattanto, dice Chriflo , in_. 
quella mia inhumana prigionia .(fret- 
to da grotte ritorte , carico di pedan- 
ti catene , (Impazzato da Bargelli , 
calpefiafo da Birri , patirò indegni 
rimproueri , vergogno» mfulti , bar- 
bari llrazi j , priuo d'ogni riguardo , 
d'ogm follieuo , d'ogni conforto . 
Voi godete pure d’effer accompagna- 
ti con pompa , corteggiati con gran- 
dezza , intitolati con fallo , celebra- 
ti, meriti, adorati da tutti : Io non 
haurò chi m'accompagni fc non per 
maltrattarmi , chi mi correggi fé non 
per affliggermi , chimi dia titoli fe_» 
non per ingiuriarmi \ muno m' affi- 
derà fe non per dileggiarmi , nemi 


vifiterà fe non per deridermi \ ne mt£ 
co tratterà fe non per beffeggiarmi 
derelitto da tutti , fuori che da i do- 
lori, e da i tormenti . Voi pairate le 
notti trà giuochi , e tra diletti, in ma- 
liche, ein allegrezze, con laute cene , 
e con frequenti conuiti . lo pafferò 
quella notte con più pene , e con pii 
angofue, che Stelle, trà concerti di 
ingiurie, e di belfrmmie : cibato d* 
ignominie , e di vituperi , e faziato fo- 
lamentc d'opprobri) . Aprite voi gli 
occhi per vagheggiar fembianti , che 
v’allettino ; ameiaran vedati gli occhi 
per indouinar le mani ,che mi percuo- 
tano : pieghino a Voi il ginocchio per 
fami honore i Seruitori di Cafa ; à me 
1 Cuflodi della prigione fi porran ge- 
nufletti per farmi Scherno : per rifènci- 
méco.Voi fcr.rete i petti con la fpadai ì 
me per ludibrio farà battuto il capo co 
vnacaima. In quefta notte Voi foaue- 
menteripoferece , io afpramcnce tor- 
menterò : Voi dentro a ricchi padi- 
glioni , io dentro ad horride carceri : 
Voi co’i capi fopra i guanciali, io eoa 
le guancie lotto i fchiafli : Voi caldi, io 
gelato ; Voi coperti, io nudo : Voi quie- 
ti io fpafiraante : Voi tutti fani, io tut- 
to lacero -, Voi addormentati , io mori- 
bondo. E voi per me non ifpargerete 
da un’occhio una lagrima, He io per 
uoi uerferò da tutte le mie uene tutto 
ilmiofangue. Ripofiamo. 

SECONDA PARTE. 

ix. A Chi non riuolge il pcnficroalle 
A ìndifpofizioni diurne fembra 
cofa troppo Arana , che m una Città di 
Gierufalcme , dotie Chriflo haucua da- 
ti tanticfempij.difpenfatc tante grazie, 
ed operati tanti prodigi, nò folo hauef- 
fe contro di fe congiurata l'inuidiade* 
Farifci.maàco in poche bore gli lifacef- 
fe nemica la primiera beneuolenza de 
Popoli. Mà perche chi perde la fortuna 
trà Grandi,perde anco il credito tràple- 
bei, e uengono alla peggio interpreta- 
te con bialìmo quelle azioni che pri- 
ma furono celebrate con lode , fi chia- 
mano hora hipocrtfie di Chriflo tanti 
efempij di Santità , cqnfurano di ua- 
nagloria canti conferiti benefici) , fi 

ftima 


NEL VENERDÌ SANTO. 


Aima artemagica la cura di cantimeli* 
rabili infermi , e s’afcriueà virtù dia- 
bolica l'haucrdata lauita alanti Mor- 
ti , e trattili uiui fin dalle Tombe . 
Quindi , e Nobili, e Popolari , eHuo- 
mmi , e Donne, e grandi , e piccioli, 
vedendo Chrifto fatto prigione dalle-, 
forre della Giuftizia, chi comePer- 
fona vile Io crede mericeuole d'eder 
frullato dalle uerghe, chi come Be- 
ftemmiatore infranto dalle pietre , chi 
come Seduttore dato palio alle Fiere , 
chi come Herefiarca ridotto in cenere 
dalle fiamme, c chi come Adadìno ap- 
pefo dal Carnefice ad una forca. Ma 
vediamo come Io trattino i Giudici . 
A quattro Tribunali fù condotto, ac- 
ciò in quattro publtci Palazzi reftade 
pubicamente dishonorato il Rè della 
Gloria: nel Palazzo d'Anna, capo del 
Gonfiglio de'Dot tori , doue la Sapien- 
za di Dio fùfchernita dai Letterati : 
nel Palazzo di Caifa , Principe de Sa- 
cerdoti., doueilfommo Sacerdote fu 
flrappazzaro dagli Ecclefiaftici -, in_> 
quello di Filato, Prefidente de'Giudi- 
ci , doue il Giudice del Mondo fù con- 
dannato da chi per giuftizia doueux- 
ailoltterlo : e in quello di Herode Rè di 
Gerufalemme, doue il Rè de'Regi fù 
villaneggiato da iRè.daiCauaheri , 
daiCorteggiani , dalle Guardie, anzi 
da vn'efercito intiero : Spreme illuni 
Herodts fub exercitu fuo. Quelli però 
nel licéziarlodafc, penfando trattarlo 
da pazzo , fuo mal grado lo tratta uà 
incolpeuole, mentre lo fi veflire di 
vede bianca, che c l'habito proprio 
dell'Innocenza . In tantoda più lingue 
fù fi falfamctc accufato , die doue non 
trouarono colpe da prouare , inuenta- 
ronofenza prone fto'te calunnie: ma 
non hauendo Chrifto azione alcuna-, 
bifognofaid'eflierdifefa , ne meritando 
di elfer confutata la pazza fallita delle 
accufe, a tutte eloquentemente rifpo- 
fe con l’Apologià del fuo filcnzio . 
Parlò ad ogni modo quando <ù inter- 
rogato in nome di Dio -, di cui edeado 
egli il Verbo , doueua parlando con- 
fellarfi tale, e non negarli tacendo : 
ma perche da Giudice iniquo iaueri- I 
là piu fi abberrifee , che la beftemmia, 1 
il Principe dei Sacerdoti ne!i'vd.rl.u. 
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firquarcia le vedi, co! che non vo. 
tendo predice al Mofaico Sacerdo- 
zio vicino il fine , e da fe medefimo 
fi dichiara indegno di quell* habito 
Sacerdotale mentre lo fquarcia. 

i). Almeno reftade hora intiero 
nel SuccelTore , che farà Pietro . Ma_» 
ahimè che anch’egli fquarcia l’habito 
della Fede ! Tra tati fconforti di Chri-< 
dogli reftaua quello folo conforto ,' 
che Pietro il fuo caro Sequebucur eunu» 
à lonzi ; pur lofeguiua , benché da_. 
lungi . Ma eccom che in vna notte di 
tante afflizioni ancoqiieft'vlfimo rag- 
iodi confolazionefi fmorza; mentre 
ietro , da lui tanto amato,trè volte lo 
nega, c quandodeue intrepidamente 
confedarlo, da vna Donniciuola in- 
timorito, protella, giura , e fpergiura 
di non conofcerlo , Ah Pietro! Ah Pie- 
tro! Appena dunque entri in Corte , 
benché introdotto da Giouanni, co- 
me feonofeiuto, che fubico fatto Cor- 
teggiano impana fingere, e mentire» 
Nell’Hortonon temelli vnafquadra-, 
armata, enelPa'azzotcmivna Don- 
nainerme? A te, che fei Portinaio del 
Paradifo, Dio ti pone in faccia vn’- 
Àncella Oftiaria per rinfacciarti, che 
meglio ella cuftodifce le porte del Pa- 
lazzo , che tù hora non cuflodifci 
quelle del Cielo . Tù Pietra fondamen- 
tale della Chiefa , fatto pietra di fcan- 
dalo, ti fpezzi per timore in vita dà 
Chrifto, prima di quelle pietre, che 
per dolore fi fpezzarono nella fila— 
morte?Tùche alla prima chiamata di 
Chrillo concepirti ardori Apoflolici 
predo all’onde,hora non folo gli cftin- 
gui predo alle fiamme , ma vicino al 
fuoco ti fai di gelo ? Tra coteflc tue-, 
fpergiurate bugie , per vna parte giuri 
con verità di non conofcerlo, perche 
fe bene il conofceflì , nrgherefli prima 
à re la Vita, che a lui la 1 ede . Mi per I’ 
altra non conofci quegli , che di vii 
pefcatorc ti fece Apollolo , anzi Prin- 
cipe de gli Apoftohper cangiarti il. 
remo nello fcettro,ela barca nelTriro- 
gnodel Mondo }Che tù ftefso più volte 
vederti fermar i venti con vn fiato , 
placar le cempeftecon un cenno, fanar 
infermi con vn guardo , rauiuar motf 
ti .con vn . tocco, e cacciar Dcmouq 
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con vn comando ? Che tu mirarti 
torchiar l'acqua in vino nel conuito 
di Galilea , impartar l'aria in pane nel 
deferto di Tiberiade , e far nafcere nel- 
la fra faccia vn Sole in terra fui Mon- 
te Tabor le ardifci dire. T^on noni ho- 
mine mi E quando! lui dicerti. Tù fei 
Chrirto , F ilins Dei vini , fù vn detto di 
verità, ò pur d'ironia ì e all'hor che , fe 
ben rutti da fuoi tormenti prendefsero 
Icandali, rù prometterti . Scd non ego fu 
valor di fède, ò pur deliri® di mente I 
E mentre, ancorché bifognalfedar il 
fangue al ferro : e la vita al patibolo,tù 
proiettarti Hoa te negabo , fù fortezza 
d’animo ,ò pure burla da gmoco ì Oh 
d’incoftante Adamo incoftantiflìma_. 
progenie! Oh di cattiuo Genitore pef- 
flma prole 1 Fù si trafitto da querta ne- 

! [azione il pettodi Chrirto, ch'io pof- 
o efclamare come efclamò in calo fi- 
Nea i n mi,e vn Oratore: Quam acres dolorimi 
fwg. n aculeo! babes contumelia} Non hàla_. 
Cofoàt vergogna puta più acuta per trafigge- 
re vn’Animo nobile» che mentre porto 
in pericolo di perdere la riputazione , 
ù vede in faccia confpirace alla fua_. 
con fu (ione anco gli Amici, col l'infin- 
gerli di non conofcerlo, quali che il 
lolohauerlo conofciuto fia un talui- 
tupero, che porta macchiar d'infamia 
«•hi lo conobbe . T^on noni hominem . 
Frofeguuei rimprouerando à Pietro 
M colpa , fe non mi fmorzalTero l'ira_. 

Ì nelle fue lagrime , che al canto del 
iallo, e col cuor ferito da vnofguar- 
do di Chrirto, fparfe in gran copia, e 
con tanto dolore , che non capendolo 
^uel Palazzo , vfcì à sfogarlo fuori di 
Corte : EgreJJas fot ut ficai t amare . 

14. Mà 10 Tettando in Corte , Ten- 
to da feeleraggine più audace accen- 
dermi di nuouo con più ardore lo fde- 
gno. In vna Radunanza di Dottori 
della legge uiene Chrirto dominato 
fòpra la nuoua Dottrina , da lui predi- 
cata, e perche l’innocenza rende ficu- 
rala verità, Chrirto francamente ri- 
fponde lenza tacerla . In premio di 
cne da vna mano, non sòfe più. villa- 
aa,ò più temeraria, uiene fortemente 
periodo nella guancia con vno fchiaf- 
jo, chererta nella Aia faccia imprelfa 
f altrui sfacciataggine, e disfiguraci. 


la bellezza diqueluolto con bruttiti 
Ama liuidura, Oh manofacrilega_. , 
e non feccafti ) leccata fareftf si , fc_» 
quel Fonte di uica , da te toccato, non 
ti haueffe mantenuto queU’humore, e 
quel vigore , che perder doueui . E 
• qual interno da cotettatua pazza te- 
meritàfùtent to> Forfè odiando la_. 
verità, penarti di sfregiarla ? Sciocco l 
anzi la fregiarti , mentre ertendoel!a_. 
nuda , tù col Air arrortìre quella guan- 
cia , la vertifìi di porpora . Forfè di 
chiuder à Chrirto la bocca! Stolto , 
anzi quel la bocca, clic à tutti i colpi 
ttettechiufa, al tuo folo s'apri, per 
moftrarti parlando, che non puòefler 
muto quel Verbo, con cui Diofem- 
pre parla . Forfè perche la belrà di 

J uel volro t’impiecortua , tù nemico 
ella tuatterta pietà volerti farlo di£> 
forme) Cieco, anzi l'abbellirti: la ne- 
lle di que|candoie predo a coletta tua 
caligine più biancheggiò j tù detti 1- 
ombreà 1 raggi per nuli fpiccare piò 
fuminoli : e in quella guanciatù can- 
cellarti con lo feinaffo la macchia , che 
vi lafciò il Traditore col bacio. Vi 
pure ò Perfido , che di coterta tua fi 
memorabile feeleraggine , mai non ne 
perirà la memoria, già che in Anobi! 


S aginacon caratteri fi infami la regi, 
ratti . Mà voi mio Chrirto , perche 


uolerte sù la guancia quel colpo ) Sò 
checottumauanogti Antichi nel dare 
ad vno fchiauo la libertà dargli fv no- 
fchiarto in fogno che delle battitore.» 
feruili quelle farebbe l'vltima. Cosi 
tòrfe,òamabilirtìmo Signore, fete di- 
chiarato libero, già che per amor no. 
(ho vi facerte liberamente fclnauo’Nù 
nò, anzi ànoià noi mtferi fchiaur ac- 
quiftate borala libertà . Oh eccedi di 
carità non più vditi ! L'huomo è lo 
fchiauo , Dio c il Padrone , ed acciò 1 - 
huomo diuenti libero, Dio per amor 
dell’huomo riceue lo fchiarto . Che à 
voi mio Redctore, seza limitazione di 
numero,nuouc battiture s'appreftano. 

tf. Vien ricondotto la lecouda_. 
volta à Pi lato, che far ebbe buon Gra- 
dite fehauede più Cofcien za, e meno 
Politica: con quella però fi c fatto a- 
micoHerode, che prima gli era nemi- 
co , acciò ambi fiano amici eoa. 

1 ' ' coc- 
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cordi nell' effer nemici di Dio, e doue 
auanci in tutto eran diflimili > bora fi 
fan (imiti nell*effer ingiuftì , ed ini. 
qui . Non ricercano iFarifei da Pila- 
to le parti di Giudice, ma di Carnefi- 
ce, mentre gli prefentanoper reo un'- 
Innocente , non perche (ia da lui giu. 
dicato.magiufluiato. Lo configli!^ 
però da tale iniquità la Moglie, ma- 
perche quello buon configgo viene.» 
da vna vifionericeuuc* inSogno, egli 
fi chiudono gli occhi , c gli orecchi •, 
fenza riflettere , che ne Tribunali del- 
l'ingiuftizia i buoni configli non vi 
poffono penetrare, fe nonfognati, e 
che c proprio de ciechi il non gradire 
d'efier configliati dalle vifioni, fi co- 
meproprio c de gli empii il riceuer 
come fogni gli auuifi di Dio. Vuole 
con tutto ciò il Giudice eliminarlo , 
rima di condannarlo -, ma non mo- 
ra di voler inquell'efame cercar Iìl. 
verità , mentre nell’vdirla nominar da 
Chntto , fi fa nuouo a quel nome ; non 
è perònouità il farfene nuouo, perche 
il nome di Verità in Corte fù Tempra 
nuouo , e fconofciuto . Egli perciò, co- 
medi cofa nuoua , e non mai piùvdi- 
ta, ne cerca da diritto la definizione: 
Quid c sì ventai ? ma hauendone fro- 
llato l’ottimo Maeftro , che meglio di 
tutti poteua infognarla , egli peffimo 
Scolaro fi parte per non vdirla: e per 
farli credere auidodetla vericà, fenza 
eiTerlo , fi contenta della fola interro- 
gazione.fen i a appettar la rifpofta. Af- 
pettò bene la nlpofia quando l'inter. 
rogò. Quidfeciftiì Ma perche Chrifto 
non glie la diede , potendo egli darfela 
da fe, ladaròiofteffoper l’vno , e per 
l’altro. Sentirò Filato . Quid frc/f. Que- 
lli fono i delitti di coietto gran De- 
linquente. Egli, come appunto viene 
acculato è vn Seduttore, che dietro a 
fe tir* gran gente per ritraila con la_, 
predicata verità da gli errori, e conte 
perfuale virtù diffuaderla da Vizij : 
•ha fi ambiziofo il regnare , chevolen- 
dolo vna volta far Re , accettò d’afli- 
derfi nel trono col fuggire ad incauer- 
narfiinun Mòte. Vedi piò affai. Evn 
Incendiario, che có fuoco porcaio dal 
Cielo accefe la Fede , ed incenerò l 'I- 
dolatria r.e i Centurioni , nelle Cana- 


nee, enei Publicani. Vn*Vfarpatore 
degli altrui Stati , che a DemonijtoU 
fe il poffeffo de 'Corpi humani , pri- 
llandoli di quell e lor piazze, pacifica- 
mente pofsedu te, e prefidiate da Le- 

f ;ior»i di Diauoli . Vn Mago, che col* 
uoi incanti trasformò in dueVergi^ 
ntdue pub lidie Meretrici, vna He- 
brea, laltra Samaritana-, e due Ga- 
bellieri vfurarij , vno di Gerico lo 
mutò in Lemofiniero-, l'altro di Ca- 
farnao lo tramutò in Apottolo. Vn_. 
diffamatore , chetolfe di maniera il 
Credito* Medici più accreditaci , ehm 
vna parola della Tua bocca , vn dico 
della fua mano , vn lembo della fua_. 
vette, nel curar malarie fcredicò tutte 
le lor medicine. VnHomicida, chea 
trècadaueri vccifi dalla Morte diede^ 
la Vita, ad uno ancora prottefo nel 
letto , all’altro già portato alla tomba 
nel cataletto , al terzo gii chiufo, ci- 
frando nel fepolcro. Vn Afsaffìno di 
((rada, che a Ciechi palsaggieri rubò 
da gli occhi le tenebre naciue -, a Lepro- 
fifurò dalle carni le putride fquame^ , 
a Paralitici colfe da’nerui i continui 
tremori , e a Stroppiati rapì dalltA 
membra le fconciature difformi. Tan- 
to depongo , ò Filato per rifponderc^ 
aìQuiJfecìfli 1 regittra pure quefte de- 
pouzioni in Proccfso ; ne occorre, che 
tùdamecerchileproue, perche oltre 
la publica fama , quetti tuoi Delitti 
fon fi notori), che non foto hebbero più 
Tetti moni jrfe vi fu, ma Popoli intieri 
ne furono (peccatori . E tù in vece d’- 
inalzargli Colonne, doue fianofcol- 
pitii fuoi trofei, vna glie ne affegni , 
doue fia fruttato da'tuoi flagelli ì 
16. Tanto fa per appunto: ^Appre- 
bendit eum Tilatus , & flogelUuit -, 
fe bene sì ch'egli non hà commetto 
alcun errore , pur lo vuole emendato ; 
per punire in vn tal Reoqueftafola^ 
colpa , di non hauer in lui colpa alcu- 
na crouato ì percheneTnbunali dell’- 
iniquità fù Tempre vn gran Delicta 
vna grande innocenza . In quetto luo- 
go , ancoDioViatore, nel palleggiar 

Z uetto Mondò hà dato nelle mani de*. 

adri , mentre lo fpogliano -, per iodi 
poi caricarlo di piaghe , e falciarlo, fe 
noQ morti) , alinea lenimmo; fenza^ 
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mai di sbranarlo. E quando darete fine 
à rotella Carneficina ? Qià da capo à 

) >iedi è fquarciata la carne , aj corpo 
polpato appena reftano l'olTa , tutte le 
piaghecompongono vna piaga.nópo- 
tecenuouamente fcrire.chi ctutto feri- 
te .quel le parti, che voi bacete , non fon 
piò membra , fono fanguinofi auanzi 
d’vn corpo sbranato . E tutta via fe- 
guite?An moftri di crudeltà ; ne pace , 
ne tregua, ne paufa, ne refoiro?Non an- 
cora impietofifce la v offra barbarica 
quel pietofo fpetacolo 1 Anzi prendete 
diletto dall'horrore di quei Fiumi di 
£mgue,che fgorgano da vn corpo hor- 
mai efangue ì Senza letto, fenz'argine, 
fenza fppnda, inondano per tutto i sà- 
guir.ou torrenti, e non fi Imorza , anzi 

S iù accende la voffra fete ? Beuete ò 
ani ì Imbriacateui ò Fiere ? Saziate- 
ui vna volta di fangue fiumano, òin- 
humam,ed infaziabili Trogloditi ì Ah 
mio Signore^ e voi intanto con vnfi- 
lenzio heroico tollerate l'intollerabil 
tormento , fenza lafciarui vfcire vn la • 
mento, vn gemito, vn fofpiro? “Do- 
mine quii (imilis t ibi l Chi fù mai li- 
mile à Voi nella tolleranza ? chi ne i 
tormenti t chi nell'amore i chi ne i 
dolori > chi nella maeffà ? ohi nei (Ira- 
pazziichi nella potenza ? chi nella de- 
bolezza? chi nella gloria ? chi nelF 
ignominia ? chi nella ricchezza ? chi 
nella nudità ? chi nel far grazici gli 
huomini > Chi nel riceuer ingiurie-., 
vituperi, e crudeltà da glihuomini l 
Oh Padre Eterno date quella licenza-, 
ime , dalla compaiCone trafportato 
fuori di me , -ch'io qui mi dolga della— 
vollra mifericordia , mentre polla da 
vna parte l'innocenza del yollro Figli- 
uolo, e dall’altra l’iniquità del Pecca- 
tore, perdonarci flagelli al Peccato- 
re, e non fi perdonale à vollro Figlio : 
Vt fcruunt redimerei F tlium tradidifti . 
Concedetemi voi ancora , ò troppo 
pietofo Redentore , ch'io mi lamenti 
della vollra pietà , mentre polla in bi- 
lancia, e U vollra , eia noilra Vita- 
lità no(lra tanto indegna perdonali, e 
non perdonalle alla vollra tanto de- 
gna, anzi la condannane : Tradi flit 
teme cip [nm prò nobit , Ah che à noi 
e non a Voi li doueuano cotefti flagel- 
li, multa flagella seccatori! i noftree- 
i>uadra.MarcbclU. 


rano cotefle piaghe , noflri cotefti do- 
lori , e Voi non come voftri le foflrifte 
ma come nollri perche il voftro amo- 
re à noi li rubò , e come à noi per pie- 
tà rubati, nona Voi,maanoifolipcr 
giuftitia eran domiti . 

18. Non già faciata la crudeltà dì 

3 uei Sanguinari; , ma ben si fiancata 
afcimilla fei cento fefTanta fei sfer- 
zate, diede lineai macello ; sò quella 
Colonna però , doue a carratteri di 
fangue innocente poteuan porre , il 
'Npuplus vltra della loro fierezza, vi 
pofero Tini vltra ; e già che a Chrillo 
hauean col fuo fletto Sangue formata-» 
la porpora, per trattarlo c >mpi tamen-' 
te da Re di fcherni , c di dolori , gli 
formano con le fpine, egli piantano 
in capo vna Corona di dolorofa igno- 
minia, e d’ignominiofo dolore, che 
lacerando la teda , trafiggendo le tem- 
pie, eftracciando la fronte, fquarcù 
quelle partiron le fpine , chefquarcia- 
te non furono dalle sferze. Oh del Rè 
della Gloria mal proporzionato Dia- 
dema! Non ne duplico però , perche 
hauendo la lufuria de’ Mortali nell* 
hortodi quefto Mondo coite tutte Ie_* 
cofe da coronacene . Coronemut nos 
rofit , per intrecciare hora a Chriflo 
vna Corona, altro non vi lafciarono 
che le fpine : a lui foto ben' adattate , 
come al Rè della Pazienza , nel cui 
regno non d’altro fi formano le Coro- 
ne, che di materia atta a pungere, e 
tormentate. Benché lo trattino da Rè 
di burla , e però Rè da douero , ed e- 
gliftefloloconfefsòa Pilato, anzita- . - 
oendo Io confente ancora a colloro *, 
ma per moffrare ch'egli non è un Rè 
d’agrauio, riceue volentieri per fuo 
Scettro vna Canna-, non per quefto il 
fuo Regno è fragile, nc caduco , come 
fon gli altri del Alondouna in fegno di 
perpetuità , piantandoli nella fua tella 
profondamente le fpine , vi pittano v- 
| na Corona, che nel (biodi lui capo cieli 
profonde radici . Non prima d'hora 
inceli il monito, chehebbero tutte le 
piante d’eleggere .concordemente lo 
Spino per loro Rè : Dixetunt omnia li- jaix* 
ina ad Rbamnum veni impera [uper nos , 
perche preuiddero ch'egli vn giorno 
doueuaeifer pollo a ledere in vn Tro- 
no fi fanto, e fialto , quale è il Capo 
C c della 
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della Sapienza diuina, che non foto . 
In ole i (fimi s habitat', mi coronata di fpi- 
ne . Tunam nefliuit benort , Ipfa^ue 
fanflifitansinfc tormenta b:*uit . Voi 
intanto, ò Agricoltori, coltiuate alle- 
gramente le campagne dell'Anime-. , 
perche acciò non più maledette pro- 
ducono mette di benedizione , già tilt, 
ti gli fterpi fpinofi fono ritirerei in vn 
fafcio,anzipertenereàiioftri patti ben 
nette le flrade , eglihora raccoglie, e 
(otterrà nel fuo capo tutte quelle fpi- 
ne, chepoteuano pungerui i piedi . 
Confolateui pure Anime afflitte da i 
franagli , e da i peccati , perche acciò 
neH’auuenircfia lieto il uoftrouiuere , 
Chrillo con quelle fpine prende per fe 
tutte le udire pungenti afflizioni: e sì 
egli tutto fiondo per l'innocenza di- 
uenta fpmofo.c perche in uoituttefpi- 
nofepcrla colpa diuenti florida l'in- 
nocenza. Si è formata con quelle fpine 
la Siepe intorno alla uigna dell’Ani- 
ma llaran dunque fuori , ne piùentre* 
ranno a darle il guaftole beftie, e fi.; 
bcr.e ftà fcritto Halite Icrerefuper Jfi- 
MS , fopra quelle però, che fon tutte fe- 
conde di mede leminateui pure con_, 
larga mano i anzi di quìaiiantinonfi 
potrà più dircHunquid tollgunt Iftnii 
vms , perchequeile produrrano uue 
dolcillìme , edendo bora inferire nel 
capo di Chrifto , che cVttisvcra.Non 
liabbiate più timor della Morte òMor- 
tali, perche quelle fpine hanrintuz- 
2 ato dalla Morte le fue punte più acu- 
re , e i fuoi pungoli piu dolorofì } in 
modo, che mentre rotella uotlra Ne- 
mica penta con le fue punture d’ucci- 
derui all’hora ui là immortali . cibila- 
Ut uirtus Crucis eirnes aculeo; mortis , 
dice Tertulliano , in dominici capiti t 
fole vanti a mortem oh t under s , 

ip. Col capo coli coronato, e col 
Corpo coperto d’un braccio di por- 
pora, della fua lacerata carne niente, 
men lacera, bramofo Pilato di liberar- 
lo da morte uuol inoltrarlo al popolo, 
dandoli à credere , che fe fono huomi- 
ni, e non fiere fi molleranno à pietà 
nel uederlo fi fieramente trattato ; e 
che mentre per lui tacciono tutte lc_, 
lingue de gli Auuocati, debbano più 
eloquentemente parlare le aperte boc- 
cile di tantcpiagne > lafcianuo perciò , 


che quelle parlino efpofto che Pha fo- 
pra vn’alta Ringhiera .fidamente dico, 
adatta voce Ecce Homo . Con le quali 
parole, dettate cred'io dallo Spirito 
Santo al Prefidente Gentile, comeal- 
tre ne dettò al Pontefice Hebreo, vo- 
leua mifteriofamente dire à Giudei j 
Ecco qiiell'Huomo , che fe ben voi Io 
trattate da molto meno, che huomoio 
però molto più che huomo , Se io jÌm- 
conomafUcè lo chiamo I’ Huomo per 
dirui : Ecco nel voltro Media , quel 
grand’Huomo, che dii Capo di tutti 
gli huomini , i'huomo prometto dalle 
voftre fcritture , I'huomo defiderato 
da'voftri Padri, l'huomofofpiratoda* 
voftri Patriarchi , l' huomo predetto 
da’voftri Profetti, I'huomo adombrato 
nelle voftre figure,l'huomo afpettaro , 
pregato , e fupplicato da tutte le uoftre 
Genti . Queft’nuomo , ò Sacerdoti è il 
uoftro Sommo Pontefice , queft'huo- 
mo , ò Regi èli uoftro naturai Monar- 
ca , quell huomo , ò Magiftrati è il uo- 
ftro Supremo Giudice, queft'huomo, . 
ò Mortali i il Redentore delle uoftre-* 
anime , queft'huomo ò Demoni) è il 
domatore delle uoftre ribellioni, que- 
ll' huomo ò Angeli è il riparatore del-, 
le uoftre rouine. Eccoui in queft'huo- 
mo ò peccatori la pietofa im3gine del- 
le uoftre crudeltà , il fembianee inno- 
cente delle uoftre colpe , il Ritratto fa- 
crofanto delle uoftre feeleraggini, de- 
lineate nelle fue carni dalla diuina-. 
pietà, e dall'humana perfìdia : colorite 
dalla Giuflizia, e dalla Mifericordia— 
co fommorigore, e con fomma deme- 
za dipinte al naturale dall'Innocenza 
crudelméte condannata , e dall'Iniqui- 
tà pietofamentealToluca . In tuo fenfo 
puoi dir Pilato à quel Popolo : Ecce 
Homo , che Voi dite predicar fe (ledo 
per Figlio di Dio ! mi fe la bocca d* 
vna fola ferita perfuafe l’efler Huomo 
ad Alettandro , ceno , che le bocche di 
tante ferite haueran molto più perfua- 
fo, ch’egli è Huomo, ch’egli e Figlio 
dell'huomo , e ch’egli c legato , fiagel- 
I ato,e tutto impiagato,come Fluomo . 
Ecce Homo , da Voi accufato , che afpi- 
ra al Regno; egli appunto hi Corona , 
mà di fpine-jhà lo Scettro.mà di canna: 
hà la Porpora.midi (traccio ; hi i Ffc- 
gi.su di funi ; ha le Delizie, mà di pia- 
ghe, 
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jhe ; hi U Córte, ft Idi Carnefici ì hi 
s! Sembiante, mà disputi , da’fchiaffi , 
dal Sangue sì contraereo, che s'io non 
ui dicem , ch'egli c Huomo, Voi noi 

r itrefte conofcere per Huomo , tanto 
in lui sfigurata Filoniana Figura . 
Ecce Homo , Spuntato dal nobil Ceppo 
del uoftro Àbramo prodotto dall'Al. 
bero illuftre del uoftro Giacobbe, im- 

B adato col Regio Sangue del uoftro 
tauid-, uoftro Fratello, che u'ama : uo- 
flro Maeftro , che u’infegna : uoftro 
Medico, che ui cura , c non foloui Ta- 
na insanabili , mà ui rifu Scita morti . 
Ecce Homo nelle accufe innocente-., 
nelle offefe taciturno , nelle ingiurie 
manfueto: quanto riuerente tritanti 
Scherni , quanto modello tri tanti in- 
fulti,quanto patiente tri tati tormenti 
che l’han refo tutto liuido , tutto fqua- 
lido, tutto horrido , sì infanguinato si 
faceto, sì fcorticato , chefe forte non 
Huomo, mi un Cane, intenerirebbe i 
cuori più duri , e desierebbe la pietà 
ne gli Huomini più crudeli, Ecce Ho- 
mo, che uoi à me prefentafte in Palaz- 
zo, e ch'io à Voi prefento in quello 
Teatro , merita egli da me l’ Artolutio- 
ne,6la Condanna ? merita egli da Voi 
la grazia, ò la difgrazia ? Se noi uolcte 
uiuo gii egli è femiuiuo, lasciandolo 
uiuere,a!tro nort gli lafciate,che la me- 
tà della uita . Se lo uolete morto , già 
egli c moribondo , perdonandogli il 
morire altro non gli perdonate , che-, 
poche hore di morte. Che rispondete. 

ao. T’ingannalli ò Pilato ? Non 
placata impiccolisce, mi irritata più 
s'infieraà quell’oggetto pietefo la co- 
Sloro barbari e: Odi che rispondono « 
Mi uoi chiudeteni gli orecchi , ò miei 
cari Vdicoriper non udire parole le-, 
più barbare, che mai Seriilero l'aria , e 
le più horribili , che mai inhoridiftero 
il Mondo. Di tutte le uoci forcane una 
fola uoce, tutti gridano Tolte, tolte, le- 
ttacelo dauanti , 6 Filato i che tri tanti 
occhi non u’c un'occhio , che più lo 
porta uedere . Mi che dourù farne t 
Cnuifgecrucifyeeum. Volctedunque 
ch’io fia Reo, e Voi meco erter Rei d' 
un Sangue innocente? A Lui il pari' 
bolo ,à tela Condanna, àNoiiIRea- 
to,niente importa \Sanguis eius fuper 
nos i & [ per filtos nojlros. Ah Gente 


40 * 

mal nata l Non ti bada Sparger quel 
Sangue per hauer lo foccocli te, esula 
poluere del Suolo conculcarlo co’pied i, 
che anco lo chiami Sopra di te,perpor- 
tarlo sugli homeri adirritar laucdet- 
ta del Cielo ? Verri, no i dubitare.uer- 
rà Sopra di re,ede'tuoi tigli quello San. 
gue. Hi udica quello Sangue, anzi hi 
esauditala ria richieda. In modo, che 
la Spada Romana per ogni Sua (lilla 
ne caueri dalle tue uene tanti fiumi , 
che Sormeranno un nuouoMar rofto, 
doue non da Mose l'efercito di Farao- 
ne, mailFopolod iSraele da Tirare, 
fieri fommerfo Sotto Fonde del prò. 
prioSangue.efepohofotto leftragge 
de Tuoi eiangui Cadaucri . Mà tù ò Pi- 
lato nel far di Chrifto quello Spetta, 
colo quanto bene diceftì . Trulla m in- 
umici in co cou/ato : Htbil caufs inuenia 
in H^mine iflo I L'intendete òChriftia- 
ni l Non dice di non trouar alcuna 
caufa, ma dice di non trouarla /uro , 
ma ridice di non trouarla In Homine 
iHo. Ah che la caufa non fu In co, nò, 
ma ben sì in ogni altro. LacauSa non 
fu In Homine iflo , nò ma ben sì ne gli 
altri Huomini, ma in tutti Noi , ma in 
rutto il Genere humano, OmioSign. 
La caufa fono i nollri peccati , cht-, 
han Formato iuoftri flagelli: i fiori de 
nollri uiecati piaceri han prodotte le 
uoftre Spinelle noftre leggerezze u’han 
pollo in mano Io Scettro di quella-. 
Cannarle noftre pompe sfoggiate u’hS 
coperto con lo (traccio di quella por- 
pora, gli fauarci , che noi habbiam fat- 
to alle uoftre leggi hanno à Voi Squar- 
ciate le carni -, e tanti colpi che u’han 
ferito, fol tante noftre colpe n’hanno 
otf-fo. Fratelli miei peccatori , ir Fi- 
ghodi Dio per piangere i nollri pecca- 
ti , con gli occhi di tante piaghe pian- 
ge Sangue, è tra tanti occhi non ui fa* 
ran due occhi foli , che mandino fuo- 
ri due Iole lagrime ? Egli da capo! 
piedi, è tutto dolori > e Noi niente com- 
punti non Sentiremo uii dolore? Egli 
Spalimante non Jù hormai più refpi- 
ra , e noi penitenti non daremo un lo- 
fpiro ì E percompaffione de'fuoi tor- 
menti , e per compunzione de iioltrr 
peccati , ui dimando un pentimento, 
unaJagrima, un fofpiro. Sochenoi» 
lo nrgliere «ima mentre uoi fofpirate, 
Cc X con. 
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concedete a me tempo di refpirare . 

TERZA PARTE. 

ìj. Tk xl farebbe fperar di Chrifto 
IVI qualche buon, ò nren cat- 
tino fucceffo , il cadere in quello gior- 
no la vigilia di Pafqua pretto à gli He- 
brei.nellacui Solennità lì fuole ad ar- 
bitrio del Popolo concederla grazia-, 
della Vita ad vn Reo , che per qualun- 

S e delitto Ha degno di morte : fe l'ef- 
■ infieme tempo di Sacrificij , e di 
Vittime non mi faccffe temere chel* 
Agnello di Dio habbia hoggi da clTer 
facriticaco . Acciò n'eleggono vno a 
tal grazia, due ne propone loro pila- 
to > e perche meglio lpichi il merito 
dell’Innocenza col demerito dell'Ini- 
quità, accoppia infieme nella propo- 
(ta Chrifto , e Barabba . Quem vultit , 
dice poi de duobus dimìtti ì Chi di que- 
lli bramate che viua i chi volece eh»; — 
muoia ? Ma Voi ò miei vditori,notate 
quanto fian differenti , e mirando d' 
ambi l’afpetto,trouarete , che Barabba 
fpiega nella fronte vna sfrontata sfac- 
ciataggine, porta nel ciglio inarcata 
la crudeltà , gira nell'occhio tutta tor- 
bida la fierezza; i fuoi penfieri fon tut- 
ti malignità, le fue parole fon tutte-, 
beftemmie.e tutte feeleraggini le fue_. 
opere. Chrifto all'incontro è tale-. , 
che chi vuol modeftia miri quel vol- 
to, chi brama benignità otterui quel 
guardo, chi defilerà maefti contempli 
queU'afpctto , i fuoi penfieri fon tutti 
untiti, le fue parole tutte fapienza , 
tutte miracoli le fue opere . Chrifto ri 
torna in vita gli Huomini , cbefon_. 
morti i Barabba quei che fon uiui con- 
duce a morte ; uno col tocco della fua 
mano fana languori mortali : l’altro 
col ferro della fuadeftra fa mortalmc- 
te languire ; quegli praticando ne i De- 
ferti , migliaia di famelici prouede mi- 
racolaiamente di niueritquefti , umen- 
do nelle Selue depreda empiamente i 
uiueri a migliaia , di pafTaggicri , Bara- 
ba in fomma publico adattino di Bra- 
da : Chrifto.e nelle ftrade T e nelle Città 
■pubico, ed uniuerfale Benefattore . 
Tutto ciò- non oftante grida quel po- 
polaccio: Tolle vaie ,& dhnitte noJis 
Aer abb<wt . Che u . pare, ò Angeli d’un 
tal paragone? i( Sa*>to de' Santi col t ri- 


tto de’trifti . Che dite , ò Mortali d’uiu 
tal dimanda) Viua chi a tanti uiui ha 
data la morte, muoia chi a tanti Mor- 
ti ha ridonata la Vita . Ogentem fcele- 
flitn, efclama Chrifoftomo , ftmilem fui 
petunt fceleflum dimitli , & Infontem 
punirli lo però credo Redentoi mio, 
che fe bene Coftui c Reo di tanti de- 
litti. Voi ad ogni modo molto più di 
lui fiate carico di misfatti , perche-» 

J juandoanco non u'hauefte addottati 
opra di uoi i peccati di tutti glihuo- 
raini , le mie fole iniquità fono tali , « 
tante,che a confronto quelle fole com- 
parirebbe innocente, òmen colpevo- 
le, il maggior peccatore del Mondo . 

za. Non per quefto uien giudi- 
cata l’indegnità del 1’, Eccetto , perche 
i delitti di Chrifto fono bene trafpor- 
tati fopra di lui ma non commetti aa_» 
lui , e tanto l’iniqua dimanda s’afcriue 
all’iniquità del popolo, quanto l’in- 
gitifta conceflìone all’ingiuftizia di 
pilato . Quelli finalmente rifletten- 
do, che la Vita d’un pouero Nazare- 
no portaua feco la maleuolenza di 
tanti Cittadini, che gli chiedeuanla 
morte', ed udendo foggiungere , die 
col far la grazia a Chrifto , e raoftrar- 
fi di lui amico , incontrerebbe la di- 
fgrazia, e diuerebbe nemico di Cefa- 
re , quali che anco Cefare fotte un-, 
principe si ingiufto, che la fua grazia 
e la fua amicizia douette conferuarfi 
conte ingiuftizie: ferrati a gli orec- 
chi ai rimproueri della Ragione, del- 
la Giuftiz>a , e della Cofcienza, con 
gli occhi chiufi dal timore, dalla po- 
litica, e dall’interette : ammette infe 
quella gran perfidia , che ne gli He-* 
brei haueuagià dece fiatai e contro la 
detta da lui conofciuca , e pubicamen- 
te confettata Innocenza , pronuncia, r 
fulmina l’ ingiuftiffimo Decreto di 
morte . Che fai ò Giudice iniquo) Tir 
dai una fentenza definitiua, ma fecon- 
do quella forma di giudicio legitimo r 
Anzi fenza alcuna forma,nè men som- 
maria contro tutte (eleggi . Fèda te 
formato ghiridicamcn ce d procedo ? 
Anzi non facefti pore in carta un carat 
tere.Hauefti teftimonij uertdici, e con- 
cedi!) Anzi tutti furono fatti , e difcor-j 
di. Qyall’Amiocato gli dadi per difen- 
sore) Ami toccafu con nur.o , che tiie- 
’ ti 
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ti erari petfecntori . Gli a (legnarti tù 
in tempo le domite diftefe?Anzi da te , 
e-da'tuoi mimftri alerò non hebbeche 
orìefe. Ah Pilaco ! Qhì te fafeinauit ? 
Lanari pur le mani ,ò infamia de’Giu- 
dici, ò peftedeTribnnali La lingua 
piùchelemamlauardourefti ; ma in- 
fieme con le mani ti dourebbe la lingua 
elTer troncata . Imbrati dunque cotelle 
tue mani d'innocenti (fimo Sangue, e 
t'infingi di Mondarle con l’acqua^ 1 . 
Tutta l'acqua del Mondo non può mu- 
dar vna lordura, che non può e (Ter mó- 
dara ne men da tutto il fuoco d'infer- 
no : Tù conofci vna raamfefta Con- 
giura contro vn 'Innocente , e non folo 
non le refirti come Giudice , ma te ne 
fai barbaro Efecurore ? Tu rterto cóftf- 
fi di non trouar inChrtrto la colpa, e lo 
condanni alla pena t Lo dichiari pubi- 
camente giufto ,e lo fententi j ingiulla- 
mente da federato ( Sceleratifiìmo fei 
tu, e cotefta fola Sentenza di morte ti 
conftituifce Reo di mi Ile morti . O Ec- 
celfiinfami d’vn’interertata politica l 
O Sorte lagrimcuole d'vn’ alTartìnato 
lnnocente!Chrirto,fenza vn’ombra di 
delitto fenza vn neo di colpa , con tan- 
te grazie concerti;, con tanti benefici 
difpenfati Ritratto di tutte le Virtù,c- 
femplaredi tutta la Santità, -impareg- 
giabile ne meriti , amirabile ne i Mira- 
coli , nell’età più gioconda , ne gli anni 
più floridi, eradico da i fuoi più ami- 
ci , rinegato da'fuoi più amati , obbro- 
briaroua’Nobili, vituperato da’Ple- 
bei , dilegiato da’Pnncipi , ftrapazza- 
toda Vaiialli, tiraneggiaco da Giudi- 
ci , infili tato da’Mimlhi.derifoda Fo- 
rartieri, perfeguitato da'Nazionah , 
abbandonato, abborito, abbominaco 
da tutti, dopo tate ingiurie, dopo tan- 
ti fellemi, dopo tanti tormenti, è con- 
dannato alla più barbara ,al!apiù in- 
degna» alla più vituperofa morte de 
Ladri, al crudele , all bombile, all’- 
infame Patibolo della Croce. Viddcro 
jnai le Scelle vn’iniqmtà più federata ì 
vna fccleraggine p.u empia? vn' empie- 
tà più horrenda ? Vdirono mai i Seco- 
li vn cafopui miferabile vn facto più 
fert.c.?. flebile'. Vnfucccrto più deplorabile 
-Obs'.utelate Lidi jujer hoc & Torte 
eius de {ulanunt vcbemchtcr . 
aj. Ala yn’infolito horrorc^ elle 
L *• ibMdras.HurtbeUt* 
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forprede , m'auuifa che fiamo all'Atto 
quinto della Tragedia, econ la rrnitaz- 
zione di Scena mutandoli àco gli hali- 
ti , fpogliato vien Chrifto delle Vefti 
non lue, e delle fue riueftico, non fenza 
fpoghardi nuouo le fue piagate Carni 
di pelle dal congelato fangue alle veftt 
tenacemente attaccata . Gii il giurto 
Abelle dall’ inuidiofo fuo Fratello i 
códotto incampagna ad eilcre fuenat* 
Vittima del fraterno huore: Giofeppe, 
il più amato dal Padre , ma da fratcelli 
il più odiato, s'inuia veduto verfo l’E- 
gitto, per fottrarfi a coloro, che feco 
vinti di fangue, eranfecofidifumti di 
cuore; Moie il raanfueto,giunra l’hor» 
di hberareil fuo Popolo fcluaiio , prc- 
de in mano la Verga per aprire il Mar 
rodo, e ne fuoi riTcrrati abbirtì fom- 
mergerui Faraone: Elia ilSanto s’ac- 
cinge intrepido a fai ire quel Carro di 
fuoco ,che lolleuidolo da terra „ forza 
di turbini, lotrafjporti à uiuerefen.za 
turbini in Cielo : Giona , il perfegu; ta- 
to da gli Elementi , c cacciato fuor del- 
la Naue, e perche i Nauiganti habbii 
Jacalma vien gettato nel Mare a pla- 
car la cempefti l'L’innocence Ifaacefce 
Vittima d'obbedienza, che sugli ho- 
meri porta il fuo rogo , e con le addof- 
fa te legna del Sacrificio per erter Fi- 

f liofacnficato dal Padre s'inrtradaa! 

tonte. Già Cimilo efee di Gerufalem- 
mc.econ gli homen incuruati fotto la 
pefante carica della Croce , à fiachilfi- 
mi partì s'inuia verfo il Caluario , do- 
ueRcdei dolori porta sù le fpalle il 
fuo Trono . Il precedono due altri C6- 
dannati, carichi non tanto de'lor pati- 
boliquanto dc'lor delitti : lo cingono 
Bargelli , Biri.e Carnefici ,trà più cru- 
deli fcclciper più fpictati : gli artìrtono 
foldati.Scribi.e Fanfei,che tutti fiden- 
ti ad vn'oggetco fi lagrimofo , artai più 
che con le Perfone l'accompagnano có 
le ingiurie: clofegue da ogni pai vt-* 
tutta la Città , portata fuor di fe fidi» 
ne fuoi Cittadini, che per far miglior 
Pafqua.tutti corrono ad luorar con gli 
occhi quel monbódo Agnello Pafqua- 
le . In vna si dolorofa Proceflìone nòvi 
fu chi d’vn fi fiero fpettacolo fi mouef- 
fe a pietà , fc non alcune pictofe Dóne , 
(he con lelor lagrime a Chnrto non-» 
ancor morto laccuano lagninole e£e- 
C c 3 quie^ 
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quie;ma egli ad effe riuolro , non ifpar- 
g«e , dine, Jevoflrc lagrime fopra i 
miei preferiti dolori, mi fopra que'vo- 
flri futuri caftighi , che fuper vos , & 
fuper filiof veflros verran dal Cielo ; 
tSto egli Scora amarla quei, che lo ror- 
mentauano, che nel colmo de’fuoi tor- 
menti moflraua di non fentirli, fe non 
inquanto doueuano ricadere fopra i 
Tormentatori. Tra quelle Donne ti! 
ancora vi folli, ò fortunata Veronica ? 
che có lume celelleconofccdo il prez- 
zo di quel preziofo fudore, che mi- 
fto col fangue della fua faccia gronda- 
rgli fomminiftrafti per accoglierlo 
quel pannolmo, clic riceuuto da te se- 
ra figura, itelo reftituì figurato del 
proprio Volto -.mì fenza pennello, e 
lenza colori dipinto tanto al nino, che 
ne men gli manca la parola , effendo il 
Ritrattodel Verbo di Dio ; lacui pro- 
digiofa mano , per non lafciar con !a_. 
fua morte morir la memoria de’fuoi 
mortali dolori , volle col filo dolorofo 
fembiante Riparla uiua in quel Lino -, 
acciò quei Polleri , che imprimer non 
la potelTero nelle lor Anime, almeno 
imprefsa la cótemplafsero nelle Telle. 

14. Giunto a mezza flrada.dal fuo 
Sangue tutta fegnata, egli che sù due 
Cardini foftiene il Mondo, non più at- 
ro a foflener fe flefso fopra due piedii e 
benché fia di tutti gli opprelfi ilfollie- 
uo, opprefso egli da quel pióbante pa- 
tibolo , per dar à Noi vigore di forger 
dalle noltre cadute , caaeinguìfa at- 
terrato fotto la Croce , che tolto il Ca- 
po fpinato, ch’hebbe vn fafso per fuo 
guanciale , giace proflefo in terra il 
Corpo lacero , tutto lordato di fan^o, 
tutto inzuppatodi fudore, tutto alfa- 

S aro di fpngue,ch« dalle piaghe, feoffe 
al la caduta , nuotia mente ri fgorga - , 
In quello punto fatale . alice Lorenzo 
Gtufiiniano, Beata Virgo "urgente do- 
lore ante omnes acer/Jit , vt fr*terenn- 
tem viJeret ( Uhm , fliufaue Marron 
*gnofcr>e fo([et ; dopo lunghi giri di 
ftrade guinfe à quello fpettacolo tutta 
anelante la Santifs. Vergine. Giunga 
irà viua, e mortami Figlio Moribondo, 
vnatal Madreinondata di lagnme,ad 
vn tal Figlio inondato di Sangue: ella 
tutta folpiri, egli hormai seca rcfpiro, 
pe.- angoscia élla tremate, per debolez- 


za egli im mobile : tanto vna Jacer.ttaJ 
nelle vifeere , quantolaltro fcorticato 
nelle membra: ma l’vna, e l’atro fpafi- 
m.ite,e per amore.e per dolore. Scolo- 
rita , fredda , muta, vi drizza l’occhio, 
da cui efee nel guardo llcprato il cuo- 
re . Lo vede-, Ahi villa ! Lo conofce: Ahi 
conofcenza 1 Vorrebbe dire . O Figlio? 
raàrifpinfe quella parola il dolore.» , 
Vinto poi il dolor dall’amore, AhFi- 

t lio 1 prorompe. Voi fere il mio Figlio? 

cte pure quello , che nafcelle da me ? 
che crefcelte con me ? che fudafle per 
me I Mi come vi trouo , e da me, e con 
me,e per me tanto diuerfo ? O Padre,ò 
Dio, che fpettacolo ? Doue fono ò Mi- 
fera? douegiùfiòmefchina? A che mi 
ferbafteò Cieli? A che mi deftinafte ò 
Stelle» Occhi miei che miratelo bel- 
lezze di Paradifo, òmebra dallo Spi- 
rito Sito formate.doue fete? E il subia- 
te sì horrido ? e le carni si lacere ? anca 
l’offa si fondate ? anco le vene si fucila- 
te di fangue ? tutto il Corpo si fquar- 
ciato ? sì sbranato?sl disfatto? da tanti 
colpi > da tàtepiaghe?da tanto fangue? 
Deli, e nella viti, e nella morte difpcn- 
fatemi ò Figlio egualmente le voftr» 
grazie , e fe con Voi fon viffuta,conce- 
deterai di morie con Voi crocififfa: che 
dilli con Voi» Io fola morta, Voi vino , 
uiuete Voi lafciate morir me, perche-. 
viuendoVoi, io viuerò anco morta , 
mi morendo Voi , farò morta anco vi- 
ua,òfe pur viuerò, viueròfenza Vita, 
Mà doue fono ? Ohimè che parlo?Par- 
lòil dolore, parlò la lingua, ma tacque 
il cuore. Andate ò Figlio doueilgiu- 
Ilo Decreto del Padre ui mSda,doueiI 
bifogno dc'miferi mortali vi chiede ? 
doue la voOraimmcfa Carità vifpin- 
ge . Cófeneo al voAro morire, mi con- 
ti ien ch’io mi dolga , ne con Voi sì ad- 
dolorato, poffoi menodi nò dolermi; 
e fe non meno del voli ro, vi piaceri mio 
dolore , non vi difpiaccia il mio piaa- 

S ere ? Vi lafcio volentieri a cotelti vo- 
ti tormctatori.mi nó fenza mio gran 
tormento, me però caro il mio tormc- 
rarc.perche fon tormentata con Voi;- 
fe Voi fpargete tutto il £angue,ben de- 
uoioftruggertni tutta 1:1 piato . Pian- 
gerò i volta dolori , piangerò 1 coll c. 
40 peccati , piangerò la volita morte , 
piangerò la mia perdita, piangerò la 

paia 
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mia folitudine ? Tortora lolita-ria . 

1 {. Haurebbe rifpofto il Figlio, ma 
h crudeltà de'Carncfici , per dubbio 
dìmpietofireisi piccole parole , fcac- 
cia la Madre dal Figlio , che acciò non 
più ritardi la fua morte con nuouc ca- 
dute , addogano la Croce ad vn tal Ci- 
reneo, di cui inuidierci la forte , fe non 
la portaffe sforzato -, indi con nuoui 
infoiti lo fan forger da terra , IVrtano 
con percofle, lofpingono con violen- 
ze me Io códucono , mi loftrafcinano 
«morir fui Caluario. Doue giunto , 
lofpozjian di tutte lefiie netti diftri- 
buite à giuoco di forte tra Carnefici > 
ina più che quelli di fpogliare, gode 
egli d'eller tutto fpogliato per potere 
nudo Lottatore vincere queft'vlcima 
locta , con cui ri portar doueua tutte le 
Spoglie del Tartaro: e per far pietofa., 
pompa delle fue piaghe.mentre ne pur 
vna vuotche venga dalle fue uefti co- 
perta ; e per dar ’a conofcere che con la 
Èia morte» douendo morire il pecca- 
to, riforgerebbenel Mondo lo Stato 
deirinnocenza , mer.tr'cglt nuouo A- ' 
damo in quello fuo nuouo Paradifo 
andauanudo: e per preferire ad ogni 
Regio manto la fola Porpora del fuo 
Sangue.sll’horcheper efTer autentica- 
mente dichiarato Ri ,doueua riceuer- 
ne il Tìtolo , a Caratteri Maiufcoli 
fcritto dal Giudice fopra il fuoCapo 
ed anco per moftrarea tutto il Mondo 
chefebeneinmezoa due Ladri veni- 
ua crocififfo per ladro egli però tutto 
nudo, altro che Piaghe non hauea dal 
Mondo -Ma qui vedendo ioChrifto », 
per effer pollo in croce tutto fnudato 
nudo anch’io di parole, fento che la 
mia lingua proua nel fauellare ciò 1 , 
che prono la penna de’Sacri Crontfti 
nello fcriuereqiieft’ellrcmo Succedo , 
che dì tutti il più degno , piùdegni ri- 
«hiedeua i caratteri i e a cui per efler 
viuamente efprefso ,fi douea le più vi- 
ce, le più diftinte,le piupietofeefpref- 
fioni . Gititi tutti r quattro Euangelifti 
«d vn fattosi horribile da vn'elFatica 
ammirationeforprefi.trouidofi dalla 
compallione immobilita la mano , at- 
tonita per lollupore la penna, egela- 
to dall norrore l’inchioflro , a' tre cru- 
deltà dc’tormentacori non fan defcri- 
U«e » altri dolori del tormentato non 


fan ridire, altre circoftanze del facto 
non fan diftrnguere , fe non cheOi*/- 
fixerunteum. l’hancrocififso. Oh Pa- 
rola' che efsendo vna , ben t'addatti 
alI'Vnico Verbo d’vn Dio Vno , mi 
nò à quanto del morire d’vn Dio Huo- - 
mo bramano di faper ciuci gl'Huomu 
ni . E come feguì ciò che inficine, e di- 
ci, e caci? Fù prima inalzato in aria , 
ò pur lafciaco in terra quel patibolo di 
morte, mentre fopra vi fi mchiodaua 
la Vita ? Cmcifixcrunt cum . Furono 
più di tré quei Chiodi fortunati , che 
sùi piedi del Figlio di Dio inchioda- 
rono ipaflì, e sòie mani i cafughi alle 
Diurne Vendete ì Crucifixcrunt cum - 
Con quanti colpi di martello fù battu- 
tb ogni Chiodo per baccere ogni cuore 
col dolore dePe fue martellate fonan- 
ti ì Crucifixeruni cum . In quel Corpo , 
hormai efangue , trouaron piùfangue 
gli fquarci delle nuoue ferite, da spe- 
gnere hormai la fece di quel Popolo 
Sanguinario ’ Cruafixcrunt cmh. Qua- 
li all'hora furon le angofeie, quali gli 
fpafimr, quali gli fuenimenti di quel- 
la martirizaca Pietà ì Che atti fece ir» 
quel fierofupplicio.con che occhio be- 
nigno mirò 1 manigoldi, con che fguar- 
dipietofi guardò le Stelle quella giu- 
ftiziata Innocenza ? Quante bore, no» 
mé trafitta da i ferri de'Carncfici , che 
da i nmproueri de'Fanfei, agoni zò- 
viua in Croce quella Vita moribon- 
da ? Crucifixcrunt , E che afpettate diu- 
rne : ch'io vi ridica fen za horroreciò, 
che inhorridi, e refe muto lo Acfss» 
Spinto S. Ah clic tato nó può vna lin- 
gua mortale l'han crocififso . Tato ba- 
iti. Non sò,nó pofso.non Epuòdir più- 
zf. Dice peròChrifto sù la Croce 
fette parole , che fon fe fette Colonne-, 
fcolpite dalla Sapienza , per foftentar 
lanuoua Cafa della Chiefa Chnftia- 
na : e che formano altre fette giornate 
del Mondo, gì à creato con lafua ma- 
no, hor creatocon la fira morte. Sup- 
plica prima dal Padre a fuoi vccifori 
il perdono, e ben fi vedere , che anca 
tra tormenti d’vna morte sì amara-. , 
Egli 1 verfo i fuoi Nemici è ancora-, 
tutto pien di dolcezza mentre dalla-, 
fua bocce , benché amareggiata dal 
fiele , cdall’acceco inafprita , efeon» 
sì dolci, csì melate parole. Confefsa 
Cc 4 Ciò 
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cii non oftante d’hauer gran fete, c_. 
fe bene Egli è quel Fiume» dal cui im- 

? jetola Città di Dio vien rallegrata., , 
ìora però fi troua afeiutto , come vn 
torrente d’eftate; e moribondo fofpi- 
ravnbichier d'acqua, chi morto ne.» 
Spanderà vna fontana dal fijo aperto 
Coftato. Mà perche tutta la fua fet<t^ 
Aueuft ideila noAra fallite, Sitis mea , plus 
veflra •» e gli Hebrei non l’eAmguo- 
no , mi l'accrefcono , muouendo 1 lor 
capii gli improperi), invecedimuo- 
uere i cuori ài pentimenti! Eccoui 

J ientito ad eftinguerla vn Ladro, che 
eruendofi delle tenebre d' vna not- 
te , per tre hore comparfa fu'l mez- 
20 giorno , e mutando la mate- 


ria , mà non l’arte di rubare , con^ 


vn Memento rubba in vn momento 
dalla bocca di ChriAo il l’aradifo . 

E perche l’altro Ladro non sì fare-, 
altro furto , che dell’ Inferno , an- 
cora beAemmiando con la morte alla — • 
gola , riuolto ChriAo à Giouanni gli 
alfegna per fua Madre la Vergine, e fa- 
cendogliene libera Donazione C.twfa 
: morti s , per donare in vn tempo due 
J’aradifi, dopo d’hauerne donato vno 
al buon Ladrone in Cielo , vn’altro ne-» 
.dona nella Vergine all’amato Difce. 
polo in terra . Spropriato della Madre, 
«la cui fola poteua elfer confolata , fi 
duole d’efiere, come del tutto Orfano , 
anco abbandonato dal Padre,chefenza 
abbandonarlo con la Perfona , l'abban- 
dona co i conforti , lafciandolo in mez- 
zo à tante faerte, d’ingiurie, fenza più 
fargh feudo, c fenza più verfare fopra 
teme Ferite vna fola goccia di Balfa 
mo. Raccomanda però nelle mani del 
Padre il fno 5 p i rito, che fapendo tutte 
Je noftrc Sorti efier nelle mani di Dio , 
nelle fteffe mani chiede d’efler ripofio 
per potere nella lor prima Origine ren- 
der le Sorti noAre con la f.ta alììAenza 
migliori , e con la fua probazione far- 
cele difpenfare piò fauoreuoli . Indi 
per atrtAare ,che hauendo egli già fat- 
to tutto il fattibile patendo, e tutto il 
portìbile amando non folonon gli re- 
uaua che patire più del patito ne che— 
amare più dell’amato, ma che buon_, 
Nocchiero haqeua sù'l Legno della- 
Croce compita la fua nauigatione, c- 
tra tante fangumofe TcmpeUe la nau • 
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fi-agata Natura huroana finalmente^ 
condotta in porto, dice per fin de fuoi 
detti Confumatumejl . Qui cauando dal 
petto vna gran voce , Emijfa voce ma- 
gru , che con terrore fu vdita neH’In- 
ferno , ma con pietà efaudita in Cielo i 
inclinato capite verfo gli Huomini , 
n fogno che anco vccifo dall’ Huo- 
mo , moriua amante dell'Huomo : per 
dargli con la fua Morte vna nuoiu— 
Vita, miglior della prima, spirando- 
gli la feconda volta in faccia , Expirj- 
uit . Ah mio Redentore ! Hauete data 
finalmente l'vlrimo fiato, e vi fece sfia- 
tato per me f hauete etilato il uoAro 
Spirito, e fece fpirato per me? hauete 
volutoli crudelmente morire, cfcvij 
morto per me ? Deh per pietà in quefio 
punto fi pietofa concedete ancora ài 
me, che Solamente fiati, che fidamen- 
te fpiri , che fidamente muoia per Voi. 

27. Ma voi intanto che face, ò in- 
durati Peccatori ? E morto il Figliodi 
Dio, vccifo dalle vofireco!pe,elevo- 
Are colpe faranno ancor vàie? Il San- 
gue diqueAo Agnello rompe bagnan- 
do i più duri diamanti , e bagnati non 
li romperanno vna volta i voAri cuo- 
ri ? QueAo Sangue più che il fanguc_* 
d’Abbelle, grida contro di voi al Cie- 
lo, c voi non temete i clamori ? li Giiir 
dice autore della fentenza pauenta , i 
Soldati cooperanti confettano , i Car. 
nefici efecutori credono , i Rinegaci 
pentiti piangono , i Ladri conuerriti 
pregano , i Ciechi illuminati aprono 
gli occhi, i Popoli Spettatori fi E>atto- 
noil petto, IoAetto Traditore fi rende 
incolpa, Tcccaui. EvoioAinati?Ec- 
coui ofeurato dall' horror e il Cielo , 
eccoui ennegrite dallo fpafimo le Stel- 
le, eccoui ecclifiati dal do'orei Pi mie- 
ti, eccoui turbati dall’angofcia gli E- 
lementi , eccoui tramortito da deliquio 
il Giorno , eccoui intencr.te dalla pie- 
tà tutte le Creature , eccoui addolorato 
dalla compaflione tutto il Mondo. E 
voi infcnlati ? Si rifence , fi muoue , fi 
commuoue.fi fconcerta , fi fconuòTge , 
efconuoltovà fotto fopra Finhorridi- 
coYniuerfo. E voi immobili? 11 Sole 
tutto pietofo s'ccclitta : E voifenza^ 
pietà ? La Luna annegrilce il fembian- 
te:E voi non cangiate colore ? L'Aria^ 
fifa tutta tenebre; E voi tutti fereni t 
... , - - . s c0 . 
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Scorrono fi rìdendo iVcntf-, E voi non 
date vn fofpiro ? Scorniciti fommeg- 
gianoi Mari. E voi col cuore in cal 
ma?Trema fpauentata la terra : E voi fi 
intrepidi > Speziaci s’ammolifcono i 
falli . E voi fi duri ! Scoppiate fi (pacca- 
nò le Montagne : E voi fi faldiiSi fquar- 
cia il Velo 'del Tempio: E uoi niente-, 
contriti» Da gli aperti Sepolcri forgo- 
no uiui i Morti : E uoi ancora Cadaue- 
li? ancorataci* ? ancora marci? 

aS. E che retta da fare à me ? I 
Fratelli di Giofeppe , dopo d’hauer- 
!o iienduto , per farlo credere al lo- 
ro padre da qualche Fiera famelica., 
timorato . prefa , lacerata , e tin- 
ca tutta di faneue la di lui nette-. , 
per un fuo Meflaggiero la mandaro- 
no à Giacobbe, àcui fecero dire: Vi- 
de ji tunica Fili) tui fit , autieri: mira 
fe quello habito fi lacero , ed infan- 

S innato fia la uefie del tuo Figlio per- 
uto.t. Ah Padre Eterno ! Anch’io 
troppo funefto, ma ueridico Metlag- 

f ;ieio , ui prefento quella lacera , ed in- 
augurata Huma.ntà , non più habi- 
to di Vita , ina gramagliadi Morte_> , 
mirate pure fe quella ui fiembra la Ve- 
tte , che nelle uifccrc della Vergine.- , 
conte mani dello Spirito Santo, Voi 
fòrmafte al uofìro Figlio, e riconofcen- 
dola per quella , dite ancor Voi . Fera 
pcffittudcuorauit Filium me urti . Ecco- 
ui il uottro Vnigcnito , che perfottrar 
noi al naufragio ingolfato in unafan- 
guinofa fortuna sbalzato da tutti i ite- 
ti , arierato da tutte Tonde , percolo da 
tutti i fulmini, già csommcrfo anzi già 
annegato in unaTcpetta di l'angue. Ec- 
coui il caro parto del le uoftre uifcere , 
Eerfaglio logubre colpito da tutti gli 
Orali, mifera Quintana ferita da tutte^ 
le lancie,lagrimofo Argomento di tutte 
le tragedie, fanguinofo Soggetto di tut- 
te le HJiadijcentro di tutte le crudeltà , 
feopo di tutti i tormenti, Orazio di tut- 
te le fiere, feempiodi tutte le Furie ; di 
tutti i ludibri j giuoco, di tutti glìop- 
probij oggetto , di tutti gli feberni me • ’ 
ta, di tutte le ingiurie mfegna , cuer- 
gognofo trofeo di tutte le infamie . Da 
capo à piedi euui parte non lacerata 
dal fuo tormento ? Euui fenfo non tor- 
mentato dal fuodoloreVEuui neruonon 
addolorato dalla fua tortura ? Non u è 
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già ofib,che non appaia fcatnato’non-» 
u’ègiàuena, chenonfia uuota <h fan- 
gue^non u’c già punto , che non habbia 
la fuapuntuta?5inole uifeerenon fono 
flracciate da tante angofcie ? Sino il 
cuore non è trafitto da una Lancia ? 
Sino la forma Humana non c sforma- 
ta, e perduta) Vidimili rum non babrntent 
fpecicm , ridotto à non parer più Duo- 
mo ma di un'Huomo, dalle fiere sbra- 
nato, fanguinofo, ed bombile auanzo. 
Vi balla, ò Padre Eterno ? per tutti i 
peccati di noi Mortali retta fodisfatts 
la uoilra Giuflrzia col douuto rigore » 
Anzi con foprabondanza . C opiofa 
apud eum r edera pt io . 

iS. Ah N.ahN. deh copri, ch’hor-7 
mai è tempo, con quelle membra ignu- 
de tante tue pompe sfoggiate : trafiggi , 
che hora c il tempo , con le fpine di 
quello capo tanri tuoi fuperbi penfie- 
ri ; quella lacera fronte laceri hormai 
la tua sfrenata ottmazione: quelli oc- 
chi cbiufi t’aprano hormai gli occhi 
per mirar le tue colpe : per dipingere le 
vanità de’tuoi uolti , prendi una uolta i 
colori da fputi , e da fchiafli di quelle 
filiuideguancie : per rendere amare le 
tue maledicenze , fpargile una uolta 
col fiele di quella bocca fi amareggia- 
ta '.quelle mani, e quelli piedi inchio- 
dati, deli hoggi per fempre inchiodino 
i piedi, c ternani alle tue uendette : que- 
fte carni fi fieramente tormentate > deb 
hoggi tormentino per fempre le tilt-» 
carnali dishonellj . Efe hoggi nonfe- 
guc quando mai feguirà? Nel Giorno 
della Morte di Chr:(lo nella Predica 
della fua Paffione, in mila , in faccia , a 
fronte di quello Figlio di Dio, croci- 
fitto per noi, fuenatopernoi , fitroua 
in qudlaC’hiefa tra uoi un gran Pec- 
catere, e non li rauuederà ? V’c un Su- 
perbo, e non s’humilieri ì V'è un La- 
dro, e non redimirà i V’è un Vendica- 
tiuo, c non perdonerà » uè unDisho- 
netto, e non fi honellerà? Troueralfi 
un tanto nelle iniquità peruerfo , clic 
hoggi non fi conuerta ? un tanto nelle 
feeleraggini sbrigliato , che hoggi non 
fi freni ? un tanto neH’oftinazione in- 
durato, che hoggi non s’ammolifca ? 
•intanto nelle lordure fepolto, che-» 

S i non riforga ? un tanto nella-, 
ha indiauclato, che hoggi Log- 
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gì hoggi non muti vita ? è vna non ne— 
cominci degna di quella morte, degna 
di quello Sangue , degna di quello 
Crocififfo, che con le braccia aperte.» 
l’afpetta, che cor cuor ferito la fofpi- 
ra , e che con cinque bocche di pia- 
ghe la dimanda ? Ah Dilettiffimi ! 
Hoggi Recedane velerà , Hoggi "Upua 
fini omnia , Hoggi nuoui penfieri , 
nuom affetti , nuoui collumi , nuoui 
Huomini . Tanto vorrei fare anch’io 
i mio Signore? lo sò, che deuo tutto 
me à Voi , perche Voi con la voftra- 
mano mi hauete fitto -, Ma quanto 
douròà Voi per hauermi con la volira 
morte rifatto ? Voi prima nel farmi da- 
lle me ime, ma poi nel rifarmi vi do- 
mile Voi à me, edonandoui à mo , 
rendelle me à me , ch'era alienato da- 
Voi,e da me , Fatto dunque , e rifatto , 
deuo due Volte à Voi tutto me , vna— 
per Voi l’altra per me -, E in quello 
punto; tutto me rendo i Voi , acciò 
Voi Colo habbiate in- modo tutto me , 
luogo, non IT troui in me , fe non per 
Voi , ne in me fia cuore , fe non per 
amar Voi,e fe ciò, cheéfuoridi Voii , 
dourà edere amato da me, niente mai 
amerò per me ,, mi fempre tutto per 
Voi , ma fempre tutta eoa Voi ma 
fempre tutta in voi .. 

io.. Tanto fperiamo d’ottener da i- 
voftri Chiodi, dalle voftre Piaghe- , 
dal uoflro Sangue, ò fuenato Reden- 
tore? Ah cari Chiodi , dell’ Humana 
Redenzione amotofì llromenti ? Pen- 
nelli maellTi che tinti di pieeoii colo- 
ri, incarnafte , e deile gli ultimi fini- 
menti al ni uo Ritratto- della Miferi- 
cordia di Dio . Ferri fortunati,che fca- 
uandocoteftc ricche Miniere, ne (ratie- 
re I 'oro pretiofó , che pagò i grodi de- 
biti de i poueri Figli di Adamo. Pen- 
ne felici , clic nella carta pergamena- 
di cotefla Carne innocente con in- 
«hioftri uermigli fcriuefte il Decreto 
grauofo del perdono Vniuerfalc à 
condennati Peccatori . E Voi : Oh 
belle à gli occhi miei Piaghe diuine— ? 
Voi bocche eloquenti , che- bene- 
rimprouerate à me lagrauezza di tut- 
te le miecolpe , perfuadete però à Dio 
la pietà in tutte le mie caule. Voi do- 
rati Caratteri ,, ncll'Alabadro di core- 
ge memora (colpiti ,, adetemame mo- 


ria di me Peccatore, eh' era mi fero 
Schiauo, e del mio Redentore, che- 
co n tanta carità mi hà redento . Voi 
Ibfpirati Forami, aperti in coteftami* 
dica Pietra , pereffcr ricoueri delle., 
perfeguitate colombe : deh ricouerate 
quella perfeguitata, e ftiggitrua Ani* 
ma mia : lafciate che dentro à Voi fi 
nafeonda , che con Voi li diffonda , 
che in Voi li ripofi, eliberada tutti i 
timori dica una uolta per fempre. Uxc 
recitici me a In [aculum [acuii - 

MOTIVO D* ELEMOSINA 
Dopo la pri ma parte . 

3 1. "tjArei gran torto alla PaflìoneJ • 

r di Chrifto, fe per motiuo di 
far hoggi una larga lemofina, altro ui 
proponeflì , che la fua ftrtfa Padìone , 
ChriHo hoggi per Voi dà il fuo fan- 
gue-, e Voi per Lui non darete il de- 
naro? Egli hoggi per uoflro' amore— 
fuenò di fangue tutte le uene : hoggi 
per amor fuobifogna Alenar di denaro 1 
tutte le borfe , fottopena d’ingratitu- 
dine. Ricordateui che Chrifto hoggr 
fi uende, e fi compra : Giuda uende 
Chrifto per auarizia- , c uoi potete.» 
comprarlo con l'elemoftna . Se uoi da- 
re piu à Poueri di quello , che i Giu- 
dei diederaà Giuda, Chrifto è uoflro. 
Mollrate per ogni modo, che uoi lo 
flimace piu di quello , che fu (limato 
da Giuda , e fe coftui lo uende per fi- 
poco prezzo , compratelo uoi con— 
molto maggior denaro . Tanto più 
che Chrifto uuol effer uenduto perrar 
Icmofina àuof della propria Vita : a 
uoi non farete una buona lemofina di 
monetai Chrifto-, e in fu a pirfonaà i 
Poueri , che lo- rapprefentano , e per 
lui la riceuono ? Cbrtflus , dice Pier 
Damiano , eleemofynam fede libi r ~ . 

Corpus fuum mordi tradendo : & tu 
eleemofynam illi fac , bucellam panie cat.Ecd 
porgendo Tauperi - 

Dopo la Seconda Parte - - 

XTOn bada hoggi un’EIemo-. 

IN fina.bifogna farne tre , e la 
terza farà dopo la Predica alla Porta . 

Perche tré furono i principali fpargi- 
pacoti del Sangue di Chrifto : nell’ 

Horto 
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Horto con l’abbondanza di quel fan- 
guinofo fudore : alla Colonna con_> 
tanti co'pi di flagelli : e nel Caluano 
con le trafitture de i Chiodi , e dell a-. 
Lancia . E fe bene baflaua una goccia 
fola di quel fanguigno fudore dell' 
Horto alla Redenzione del Mondo 
anzi di mille Mondi non badò però 
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all’affetto del Redentore : Q_uod fot 
erat redcmptìont non fat a erat amori 
djffe Chrifodomo . Fate anco u® 
tre lanoline in honore di quefli tre 
fpargimenti di fangue *, maperfaper 
quanto denaro hoggi douete dare , 
peniate bene quanto fangue in quelli 
tre luoghi fùfparfo. 
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lefum iiueritis Tì&prtnm Crueiftxum , fwrrexit , non efl bic. Marc. it. 
ARGOMENTO. 


Chtillo rifornendo trionfa della Morte 1 


C 


ON tanti giri di quei Cie- 
li , che con la della facili- 


ti giran giorni , efecoli : 
contanti cord di quelle-. 
Stelle erranti , che Tempre errano, ne 
mai commettono errore , e con tanti 
raggi del Sole, che fon penelli , eco- 
lori non fi fermò mai un Giorno di 

S ueld’hoggi, ne più lieto ne più pro- 
igiofo , ne più felice . Al folo fenti- 
re quello Giorno nicino , fi uede d’ 
habici fedirli , tutti ricamati à fiori la 
Terra con la modedia delle calme 
compone il Mare le die onde feompode 
raduna l'aria à chori di Mulìche Ie_» 
più canore uoci de fuoi Vccelli : e il 
Cielo fpedifce Angeli , cheportanone 
i fembianri lo fplendor de’folgori, e 
nelle uedi il candor delle neui. Sapendo 
la Chicfa non clfer quedo un <Jiorno 

J tlebeo, mail Rèdi tutti i giorni gli 
òrma un Corteggio Reale, mandan- 
dogli auanti per tua Vanguardia qua- 
ranta giorni Quarefimali , de'più dt- 
uoti dell’anno , e dietro per Retro- 
guardia cinquanta Pafquali che di rut- 
tigli altri fono ipiù allegri . Giorno , 
alla cui chiarezza non badando un_. 
Sole con due Soli rifptende , uno 
Creatura habita in Cielo, 1’, altro Crea- 
tore alberga in terra : nel fuo Oriente 
forge un dalla Cuna , nel fuoOccafo 
riforge l'altro dalla Tomba - , e mentre ( 
quello uà nell' Occidente à morire , 


ferma quedo nel meriggio della Tu* 
uita per dmpre uiuere . Eccoui in_» 
quedo Giorno Giob dal Mondezza- 
rorifalito nel Trono ; Strozzato A- 
man col capeflro di Mardocheo > Dal 
Lago uiuo ufeito Daniele pado de' non 
pauiuti Leoni i e rigettato Giona 
dalla Balena , col diuoraco cibo fuo 
mal grado digiuna - Hoggi dalle 
tenebre dell’ Infèrno efee una luce 
di Paradifo : Aerile non c più Ia_» 
Terra , che dà tremuoti aflalita con_» 
dolori di parto , partorifce il pri« 
mogenico de i Morti : comincia fe- 
conda ad'hauer figli anco la Morce , 
dal uentre di un Sepolcro generan- 
do una Vita immortale j e riforgen- 
do Chrido di notte , prima che 
fpunti l’Aurora nafee il Sole , fat- 
to precursore dell' Alba , che fem- 
ore fu fua foriera . Venute hoggi la 
Vita , e la Morce à duello, laVicauin- 
celaMortecol morire, la Mortereda 
ziinta col uiuere - , dalla Morte fuenara 
la uita fi fi immortale, dalla Vita uc- 
cifa la Morte fi fi uitale , muore intan- 
to laMorte per non più liniere, e per, 
non più morire uiuem modo la Vita . 
che in un Sepolcro , Campidoglio di 
Morte,immortalmente trionfa . Io ui 
modro il Trionfo , che Chrido del- 
laMorte riforgendo riporta , ma Voi 
trionfate del Sonno, eh 'è imaginedel- 
la Morte j oc date ai allegri , che fu- 
mando 
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mando la Predica una danza, uogliat c 
dormendo far balletti col capo ; e fe 
bene quel Gioitane , chedormitia alla 
predica di San Paolo, e precipitando 
dall'alto il ruppe il collo , (Ti oaH\A po- 
rtolo miracololamenterifanato: fe pe- 
rò qualche Dormiglione fi romperà la 
tefta , io non fon San Paolo , ne porto 
far miracoli per rifanarlo : ma per farfi 
medicare potrà ricorrere à quelle San- 
te donne , che al Sepolcro di diritto 
portauan gli vnguenti .Cominciamo . 

z. Séco nel cominciare chi così mi 
preuiene. Poca gloria farà il trionfar 
della Morte.sì vecchia , che per muo- 
ucrfi s'appoggia al manico d vna Fal- 
ce : sì debole , che nó hi polfo: sì cieca, 
ch'c prilla d’occhi : si pazza , che vuo- 
to ha il capo di ceruello : e sì facile ad 
elTcr vinta, chec sepre morta di paura. 

10 però ripiglio: come può dirli uec- 
chia,f fue.ia laGiouentù ? Debole, fe 
atterrai più forti: Cieca.fc Tempre co- 
glie di mira Paura fe fchermfce i più 
laui j*. Facile ad efler uinta , fe tutti 
vince? Morta , fe ingorda diuora tutte 
le Vite'. Ha però diuorato tanto , che 
finalmente dmoràdo diritto, boccone 
di vita.retto la Morte attorticata.e tor- . 
tnentaca nelle vifccre da quel todìco 
vitale, cominciòa vomitar a'Ia luce 
gli huomim,gu duiorati.E fe bene an- 
cora fi muore la Morte però non c più 
Morte , ma vn Sonno , có ciu sù le piu- 
me delle lor ceneri ripofano quell-:»» 
membra, che finita ili quello Mondo 
la notte ,nforgeranno (uegliate da vn’ 
Angelica tromba A rtra:a pur troppo 
era della Mone la Fede , ma tirando il 
colpo a diritto retto sfilata, ò nella», 
fila tomba, eh era di marmo, ò nell-^. 
fue membra , eh eran di pietra, Vetta 
antri" trai Cbri ft ut . Fornii dabil i erano 
le fuelnfegne » ma ttampata ch’hcbbe 
diritto col fangue la fua imagine nel 
lenzuolo , non lon terribili, ina piace- 
uoli, mentre sù le bandiere di Morte», 
(vitti dipinta la Vita. 1 Gattelli de’- 
fuo: Sepolcri pareuano incfpugnabi- 

11 ailalendpli pero Ornilo non folo 
con la pietra dal Sepolcro rimorta fe- 
ce cader à terra le porte , ma con vn 

J 'ran terremuoro , facendo a fuot ba- 
roni vna mina, m quell’hora che». 
J,.<.nnircntaa{eiiafun: , lutee le lue». 


Fortezze Tettarono fman teliate^ Cori 
quel denaro, che fù prezzo del ven- 
duto Sangue di Chriflo , ne fu com- 
prato vn Campo da fepelire i Peliegri, 
ni, perche la Morte da indi auantido. 
ueuaerter nel Mondo , non più natio* 
nale.ma pellegrina, e foreftiera; corno 
quejla che da diritto fporteffata d- 
ogni fuo {labile, non haueua piùcafn 
propria, ma folamence appigionata ,• 
Di due Apoftoli', che corrono al Se- 
polcro , primadelGiouane San Gio- 
uanni, v’entra il Vecchio San Pietro} 
per mortrar che la Morte da Chriflo 
ibernata , non c più temuta , ne meno 
da più vecchi, che come più deboli , 
più temeuano le fue forte. Reftano in 
vn Cantone del Sepolcro il Sudano , 
che copri il capo di Chriflo e il Len- 
zuolo, in cui fù inuOlto ìlfuocaJaue- 
ro?perche quel Sepolcro, ch'era Palaz- 
zo di Morte , hor ch’Ella è vinta , di-* 
uenta Guardaroba del Vincitore. 

Vitcoria.e Trionfo {piegato an- 
co nel Giorno , in cui diritto riforfe 
'Diri , quatti fecit Dumtnus . E gli aD 
tr> giorni non furono fatti da Dio? Se 
l'Aaroraefce tutta infiorata dal giar- 
dino dell’ Oriente , non e Dio, che», 
apre le porte? Se il Sole, trionfator 
delja Notte, al Campidoglio del Me- 
riggio conduce il Carro , non c Dio, 
die sferza 1 Dettneri ? Se la fera muo- 
re nell Occidente il giorno , non è 
Dio , che con le accette corde di tante 
ttclle gli celebrai funerali ? Tuhì efl 
dies, tua e/l nox , tufabneatuses tu- 
rar am , & Solerti , Éccoui in quefto 
Giorno vn’altro (lupore. Le Mari<i_» 
per andar al Sepolcro efeono di Catti 
prima dell’Alba , i'aldè mane ; ma che? 
Urto um Sole , c San Giouanni ; Otri* 
adirne tci.cbrx rffent. Come pilo (tare 
Orto um Sole, valili mane , cum ad- 
ir uc tenebrie c(]ent ? Se le tenebre ofeu- 
rauano I aria , come il Sole gu nato (a 
zifchiaraua Dirtero alcuni , che fc-r 
Donne, folitettar in letto tutta mat- 
tina, fe tal volta fi leuano vn'hora». 
auanci mezzogiorno, par lorodile- 
uarfi a mezza notte? ondem loro lin- 
guaggio y aldi mane , ciò fieli > ch-i» 
d're Orto tam Sole , facendo {blamente 
la loro alba fu'l mezzodì. Altri, che 
le ^>onne lì Icuailcro dal lecco prima». 
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del Sole ma collimando molte hore 
allofpecchio, giungeffero poi molto I 
tardi ; onde dal letto vfcirono Faldi 
mane, ma dallo fpecchio , edalIaCa- 
fa Orto iam Sole . Ad Altri che fe bene 
l’vfcitadiCafafù A'àWi mane , i’arri- 
uoperò fù Orto iam Sole-, perche le— 
Donne, come quelle, che ne'Zoccoli , 
ò Calcagnerei portano i piedi di Cep- 
pi, ami che di Donne, fan palli di 
Tartarughe; ed incontrando vn'Ami- 
ca , impiegano molte hore nel darli il 
buon giorno, e racontarfi tutte le face - 
de del Vicinato . Ma guardimi Dio d*. 
afcriuere a quelle Sante Donne i difet- 
ti delle Femine vane . Dirò dunque ; 
che tolta la Vita a Chrifto , infoienti 
nelCaluano la Morte, e tirò vn colpo 
in Cielo, pervccidere il Sole, chefe 
bcnon morto, tramortito peròper tre 
hore priuò il giorno della fua luce : 
jti bora Jexta vfaue ad boram nonam 
tenebra faRec funi ter vniuerfam ter- 
rem. Che fa Chrifto per caftigar nella 
Morte quefta infolenza J Nel giorno, 
cheriforge fa che il Sole , accelerando 
il corfo , nafca tre hore auanti l’a!ba,e 

E er trò hore priui la notte di tenebre . 

deccouifcioltii due nodi. Partiro- 
no di notte le Donne , Cum adhuc te- 
nebra cìjent , ma perche nel riforger 
di Chrifto il Sole per allegrezza faltò 
fopra l'orizonte auanti l'aurora , e- 
comparue tra quelle tenebre tre hore 

Ì irima del tempo , perciò Orto iam So- 
Perciò quel giorno fu formato più 
propriamente da Dio , Dies , que/n- 
fecit Dominai , perche con quel falto 
del Sole fu vn giorno , di tutti gli al- 
j, tri di quefta ftagione miracolofamcn- 
te più lungo. Pier Chrifologo, Sol , 
qui vt ftio commor crctur .AoEtori mcrl- 
dianam mortific auerat claritatem , vt 
rinfiori fuo confurxeret , euittis tcne- 
hrii antelucanus errupic . 

4. Ammirai ancor per molto tempo 
»n quefto Giorno che Chrifto volef- 
fcriforgendo lafciar nel fepolcro Jjn- 
teamina , & fudarium » quod fueratfu- 
ftr tafuteins ; parendo ché feco do- 
ueffe portar quelle Tele, fi perche co- 
me Vincitore , non doueua lafciare- 
quelle fue fpoglie in preda della Morte 
vinta : sì perche doueua fpiegarle, co- 
me bandite . tolte di mimo alla fui-» 
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debellata Nemica : sì anco perche , fc 
portò in Cielq la Croce , doueua infie-' 
me portarui quella Santa Sindone.co- 
me infegna , e Trofeo del fuogloriofo 
Trionfo. Ceffonimi però l’ammimio- 
ne,quando leggendo S.PierCrifologo, 
trouai ch’egli chiamò la Morte, nò fo. 
lo Madre del Inferno, ma anco Moglie 
del Dianolo : Tarens Inferni , & Dia- 
boli Comux . Attefo cherubico all’ho- 
ra mi fouuennc , che Chrifto dalla-* 

Morte affalifò , volle vincerla con quel 
fatto in quella fteffa maniera ; che il 
caffo Giofeppe vinfe l'affalto della— 
fua lafciua, e sfrontata Padrona , mo- 
glie del Principe Pucifare ; all'hor che 
penfando quella di lafciuamente vin- 
cere la fua pudicizia, e quegli di cau- 
tamente feniuar quel gran pericolo 
con la fuga , ella l'afferro nel mantel- 
lo , acciò non fuggiffe •, ma egli la- 
rdandole quellacappa , fcappò fman- 
tellato dalle fue mani , e reftò Vinci* 
core, col lafciar le proprie fpoglie in 
preda della fua uinta Nemica. Anco 
la Morte, Vx or Diaboli, Mogliedel 
Principe Lucifero , affale la Vita di 
Chrifto , dicendo anco a lui ‘Dormi 
mecum in quefto Sepolcro, mia fian- 
ca, e mio letto, e dormiamo infieme 
finoa tanto, ch’io sfoghi teco gli ar- 
dori del mio mortifero fuoco , per ri- 
durre in cenere le tue membra. Ma— 
Chrifto per vincere , c fchernirc la fua 
sfacciataggine con la fuga , efee fug- 
gendo dal Sepolcro, clafciando nelle 
lue mani il lenzuolo , lafcia la Morte 
vinta, e beffata; che mentre penfa di 
ritener quel Corpo morto nelle fue— 
braccia , altro non fitroua nelle ma- 
ni, che le morte Spoglie «fvn Corpo 
viuo , fuggito dalla Morte ad vna V ita 
immortale. Retcntuslojeph , dice Pro- insane 
copio, à Malie re intemperante , reli - locum. 
quii palium, fìc & Saluator refurtent 
veflimenta reli^uit in Sepulcro ; dopo 
che , fuergognata da qnefto fatto la 
Morte , appena ardifee ai comparire a 
moftrar faccia . Et io mirandola dall* 
orlo de’fuoi Sepolcri , la veggo tutta 
mefta , e confiifa r.ceuer Huomini 
Morti ,non più in Dominio,main Dc- 
pofico; e ftarfene lèdendo fopra vna 
Cataftad’offa fpolpace , di doue minu- 
tamente conta tutte 1: mep^ra de fc* 

* folti 
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polticadaueri, numera tutte le oda , 
inuctarùa tutti i mufcoli ,fcriue tutte 
le acne , regiftra ogni neruo , ogni ca- 
pello , ogni atomo di poliiere , e di ce- 
nere, per redimire come Depofitaria 
tutto il riceuuto nel Giorno del Giu- 
A&c i dicio.dettoappùto Dies ReHirutionis > 
4 quando la redituzione le verrà inti- 
mata a fuon d’Angehca Tromba , con 
vn’ordine perentorio di Chxido, che 
mentr’Ella hier l’altro fo credette en- 
trato morto nel fepolcro , come fuo 
Debitore , ingannata Io troua hoggi , 
non foto Creditore, ma rigorofoEfat- 
tore di tutti quei Corpi humani, che 
morti furon deportati nelle fue mani , 
con obfigo di redimirli viui, fenza_. 
fperanzadi vederli mai più morire/ . 
DeRef Mori ip [a in (un regione captati, dice 
CiuitU di lei, e di Chrido, Eufebio Gallica- 
no, er^ta/f f abitò talem Mortuum , tT 
iute Dcbitorcm (uum putabat, Creiito- 
rtm , alette ExaSorem effe cognomi . 

Vinta in tal guifa, e mortificata 
la Morte , dice Chrido d’hauerne 
trionfato, come fi la Fenice : In nidulo 
ìntciì 9 meo tuonar, & ficut Vbcenix multipli - 
<krc. cobo dies meni, Ihuecchiata la Feni- 
ce , radunato vn falcio di tronchi fo- 

{ ira vna palma, dibartendocon Tali la 
ucedetSole, f» della il rogo, doue ri- 
dotta in cenere, forge poi ringioua- 
nita dalla fua incenerata vecchiezza - 
Muorequiui,erìnafce, con dolori di 
Morte, edr parco. vn folo Vccello , 
vccifore, e genitore di fc medefimo » 
prodigo nel gettar la Vita , auaro nel. 
predarla alla morte ad vfura-La fiam- 
ma , fadra penitente ,vfura ,e lì fi co- 
feienza del furto , ruba le vecchie^, 
piume, eie redituifce rìngiouanitc . 
Poca cenere , diuìdendodae vite,con- 
giungela vecchiezza, e l’infanzia in_» 
vn fol corpo ,prfma vecchio, e poi ba- 
bino, clic nel fuoco-altro non «infir- 
ma, che gli anni ,. e lafcia nelle ceneri 
fellamente inceneritala Morte; Vnfolo 
parto, l'adre, e Figlio podumodife-. 
ItefTojTedatore ; & Herede di fe mede- 
fimo, morro,e uiuo , cor daTfi morte fi 
di vnauita immortale. Anco Chrido , 
raccolto quafi fafeio di rronclii vn fa- 
lcio dKormenri,falela palma falendo 
fa Croce ^ifeendam m palmam dibat- 
tendo 1‘ah degli adèrti, fi della vn to- 



eo d’amore.Caw àilexiJJetfuot,in fìnem 
dii exit eoi , tra quede fiamme amorale 
confumala Vita, Confumaium e[ì , ma 
nel morire altro non perdendo, chele 
mortalità, riforge hoggi immortale^» 
della fua morte. Re [ur gens ex mortuis , 
iam non morii ne. 

6 Da ciò modo , difTe Andrea.» 
Cretenfe v Super tabulam Crucis trec 
junt Lufures , Qknflus , Mori , Din- 
bolus, (ed horum maiorefl Còri (lui ; 
Sù la tauola della Croce fecero vn_» 
giuocoChrido, la Morte, il Demo- 
nio, ma Chrido vinfe. Che giuoco 
fò quello ì Forfè di Carte f Doue i 
pazzi Giuocacori penfando neHecar- 
ted’vn libro fciolto trouarui laCarta 
da nauigare alle Indie , dan cori le 
borfe in fecco r Credono acquidar 
ricchezze con carte formare di (trac- 
ci, con le Spade, e Guerrieri dipinti , 
fan vere dragi del lor denaro , e al 
comparirdi regie Figure apparenti , 
veggono feomparir monete reali rin- 
uitano l’altrui Redo a venire, col dir- 
gli Vadamelle carte cangiate, e «can- 
giate, trouano lettere di cambio, e ri» 
cambio per la fiera della Fortuna , do- 
tte al contarli di pochi numeri sbor- 
dino numerali contanti: colpalTo, e 
riparto fan trapalar di mano in ma- 
no l’argento, c l’oro : con Per fon aggi, 
di vaghi colori vediti, mettono.! Com- 
pagni incamicia: e profeflando giuov. 
care, non folo fan da donerò, ma dan 
badonare pelanti con badonr di car- 
ta. ebefe ben non rompono il capo r 
rompendo però il capi mie', lafciano 
capiralilTìme piaghe . Nò , à quefto 
giuocohaurebbe vinto il Demonio , 
effendovn giuoco diabolico. Forfc^ 
giuocaronoaDadi ? Peggio > E chi>. 
giuoco dì quello piòvile , che porta in 
palma di mano, quafi fiori pregiati r 
Torta. dc’Morti ? Qiiedo èvn giuoco 
daCani, che intorno a ITofTa perdono- 
l'horer Chiha qnedo- Vizio* ha vn vn 
morbo incurabile- r hauendolo tutto 
nell offa , Che crudeltà , togliere il 
ripofo.i morti fpargendoleloro offa „ 
e non folo fbrmarficol cadàuerii paf- 
facempr , ma legnar loro le ofsa di mi- 
nutiffimi punti, per hauerli punnialif- 
fimi ne’piaccri ? AH'oppodo di San- 
tone, che con vn cfso fueno le vite deV 

Ncmi- 
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Nemici » còftoro con due ofsa Alena- 
no degli Amici le borie : e fe Dio , la~ 
uorando vn’ofso , formò ad Adamo la 
Moglie, eglino con due olia lauorate 
rou mano, con vno la Moglie, e con_> 
l’altro la Oafa . E hauri giuocato a da- 
di sù la Croce ChriAo, che tanto fi 
querelò, perche forto la Croce giuo- 
cafsero a dadi le fue veilii Soldati, Sa- 
per vcflim neam miferunt fortem ? lo 
dirò cosi: tri giuochi di Tauogliert» 
v’c quello, che come tutto gentile, hi 
il nome di Dama , doue fpefso vno de’- 
Giuocatori orterifce aftucamente all'- 
altro vna Pedina , e mentre quelli con 
vn fatto la prende , quegli con tre falci 
gl i ritoglie moltiplicata la preda, e- 
rella con quel colpo uincitore del gi- 
uoco . Tanto feguì fu'] 1 auoglier del- 
la Croce , doue laSapien ra incarnata-, 
offerì la Pedina della fua Vita mortale 
a'Ia Morte, e mentre quefia falcando 
sù la Croce auidamente la tolfe , ecco 
cheChriAocon tré falci del fuo Spi- 
rito, dallaCroce al Limbo , dal Lim- 
bo al Sepolcro , e dal Sepolcro in Cie- 
lo, non folo le ritoglie la tolta preda , 
ma Vincitoredel giuoco le rapifce le 
prede di canti Santi, che all'horafcco 
nforfero: Multa cor por a Sar.Clorum , 
qua dormiet ant , furrexerunt . 

7. Efequi in tal modo la minaccia, 
che le fece in Ofea : O mori , ero mori 
tua \ tù rollerai ò Morte vccifa dalla-, 
mia mano. Che paradofiì ? Vccifa la^ 
Morte! Viene vccifo chi perde la Vi- 
ta, e qual Vita può perder la Morte? 
Forfè AldaChriAo atterrata? Ella vin- 
ce cadendo: Potccolpita fentir dolo- 
re? non hafenfo:Riceuerferite?non hi 
carne: Efser Alenata ? non hà fangue : 
fpegnere il lume degli occhi? fù feropre 
cicca:perdere la parola ? nacque Muta: 
refianmmobitemainon fi molte: di- 
uentar magra ? ha tutte le ofsa fpolpa- 
te,rifoIuerliin cenere? non è mai più 
vìua, che quando c incenerata. £ pur 
s’auerò 0 mors ero mors tua . Ofserua- 
te : Cimilo morendo Efpirauit , tradì - 
dit (pintura , fiatando diede il fuo Spi- 
rito. Che uirtùha lofpirito.eilfiato 
di Dio? di dar Ja Vita> per far viuo 
Adamo Infplrautt . Come muore la_. 
Vita? reAando morta.Come muore la 
Morte ? diucncando Yiua ? Chrifto 




dunque per Airi a morire Expfrgmt 
tradidit fptritum , diede il fuo fiato, s 
il Aio Spirito viuificante alla Morte , 
con quello la rauuiuò , <> in tal modo 
vccife la Morte col darle la Vira. Do- 
po che la Morte,farra viua, chiamoffi 
Morte gitale, Tretiofa e/l mors (andò- 
rum eiut , ILI ebreo Fitalis mori San. 
Clorata eius . E perche corfe prefto la^> 
nuoua ne'paefi , della Morte tiranneg- 
giati, che ella era morta, fubito i Mor- 
ti fuoi prigionieri rompono le carce- 
ri , Monumenta aperta / unt , e liberi 
fuggono da i fepolcri , Multa corto, 
ra Sandorum , qua iormierant (arre, 
xerunt. Auuennefenza finzione ciò t 
chefinfevn Poeta delia Morte, che-» 
viaggiando s'incontrò con Amore, ed 
alloggiatila fera in unF.’oftaria , dor- 
mirono la notte in vn medelìmo let- 
to , ma forgendo la mattina atlanti 
giorno, e fenca lume , per errore can- 
giarono Tarmi , prendendo la Morte 
le faerte d'Amore, e Amore quelle di 
Morte . Dalchepoi fegui , che Amore 
fcoccando faette a igiouani con pen- 
fierod'innamorarli ,gli vendetta-, e la 
Morte faetrandoi vecchi per vccider- 
li, gl’innamoraua . Indi cominciò il 
Mondo a piangere molca Giouentù , 
vccifi per man d’Amore, e molti Vec- 
chi da i colpi della vicina Morte fatti 
Amanti .che con la neue in capo chiù- 
don fuoco nel cuore, e per la poca vi- 
Aa fanno fpefso le sberrettate , e gl’in- 
chini alle Serue, in vece delle Padro- 
ne . Hmc luuenes occidit -Amor fallen- 
te fbar etra. Hmc Mori egra fuo s ccgit 
amare fenes - V ccideua la Morte chiun- 
que co'fuoi Arali ferma, mi dopò che 
nclleccodel fepolcro dormi la Morte 
co£ChriAo, enee vera Vita, cangian- 
do feco Tarmi homicide in dardi vi- 
tali , dì nel ferire la Vita , liberando i 
mortali De corpo.c mortii bui tu , e fa- 
cendoli uiuere immortalmente nel 
Cirio . Onde Sant’AgoAino : Mors 
Nane vitali sefl , nam ter mortem QJbri- 
flt Mon abjartta,vltalis euafit . 

3. Incontrò in que Ao cafo la Morte 
la difgrazia dell'Ape. Non v’é Anima- 
le più d'vn’Ape guerriero , che per far 
dafefola rn'efercito, fpiega infegne 
con Tali , fuona trombe coìufurn , s». 
accampa fotte ^padiglioni degli albo- 


/ 


Aleuti 
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ri , raccoglie foraggi da i fiori , forma 
afsedi j co'i giri , batte la campagna co' 
ivoli , infidia con le imbolate, for- 
prendecon gli afsaJti , e coperta di do- 
rata Corazza , lanciando «fardi, e vi- 
brando fpade col pungulo, impiaga, 
«trafigge col morto ;mà con tanta fie- 
rezza,che la giureresti vn ago anima- 
to, vna punta melata , vna viua fpina, 
vn fiele ftrepitofo , vn tofiìco d’oro , 
vna pelle luminofa , vn ragno volante, 
vn'alata ferpe,e vna mofca inuiperit*. 
Mà che ? S ella morde vn Corpo mor- 
to, le riefce il colpo; mafe ferifce vn 
viuo, mortalmente ella tei ita, lafciaii 

f untolo , e l'Anima nell’altrui piaga . 

noftri corpi fon morti in Adamo, vc- 
cifo con vn colpo di gola dal peccato 
originale : Quocumquc die comederit ex 
eo , morte morierii ,mà vùio era il Cor- 
po di Chrifto , dalla (leda Diuinità ra- 
uiuato. Ape è la Morte,che credendo 
Chrifto come noi Corpo morto , tutta 
veleno lo punge, mà trouandolo viuo , 
lafcia nelle fuc carni l’aguglio , e muor 
vccifa dal proprio pungolo : Mori ami - 
fit aculeum .dice Attanagio. Quindi S. 
Paolo cosi fchermfce la Morte reftata 
Srr j scza aguglio : Fb'tejl mors ftimulut tuus 
i'iflìwi 11 Siriaco Pbi efl tnors aculeuttuut t 
E cosi applaude la Chiefa al Trionfo . 
che Chrifto ri porrò di queft’Ape mor- 
tifera: Tu deuiilo Moitit aculeo ape - 
rutili creder, uhm restia Calorum. 

<j. Hor incèderete perche Efaiachia- 
mafie glonofoil Sepolcro di Chrifto : 
Erit Se tuie rum eiut gloriofum . Sò che- 
il Sepolcro di Chrifto fù nuouo. In- 
quo nondum quifquam fofìtus fuerat , 
non era però dj quelli, doued Mon- 
do con la prenotici degli Intagli, 
delle Statue , dopo le pompe della V i- 
ta , vogliono pompofaanco la Morte , 
e che pompolamence coperte sfoggi- 
no le pampe, anco le ceneri , e I olla- 
fpolpatc. Perche dunque fùgloriofo 
il Sepolcro di Chrifto ? Racconta il 
Cardano , che in vn lfola del Mondo 
nuouo fi truoua vn Fonte di tal virtù, 
cheiffjw reflituitiuueutuli, nelle fue 
acque beuute vi trouano i Vecchi lu— 
loro perduta giouentù ; efe Femina_, 
attempata ne frequenta le fuebeuan- 
de, beuendo con efie il tofiìco deliaci 
Vecchiezza, fentc che il fuo Sembian- 


te tutto (pinofo inaffiato daquell'ac- 

3 ua s'incora : il fangue , tutto gelo , 
a quell onda fredda fcaldato ribolle : 
la neue parte dal capo canuto , efeen- 
dead imbiancar la faccia , annegrita 
dal tempo: lecrefpelafciano leguan- 
cie , e falgono ad increspar le chiome , 
mal pettinate da gli anni : nafeono dò- 
ti nella bocca fdentata .fatta d'ottanta 
anni bambina: difciolci i groppi della 
membra , delle viti più groppolofe , vi 
diritta per farli mirar formofa, fean- 
daua curua per non lafciarfi mirar dif- 
forme : della ftefla Fenice più prodi, 
giofa, ringiouanendo fenza morire-, 
rinuouata nel l'acqua, e non nel fuoco. 
Vdendoquefto vna tal Vecchia diffe , 
che per bere vna volta di quell' ac. 
qua, farebbe voto di non bcuer più 
vino; efe fi uendeffe a caro prezzo , 
non che la Dotte , venderebbe anco il 
Marito per comprarne vn bicchiero . 

Mà fiali il racconco di quello Fonte ò 
verità.òfauola.ò magia; sò bene che 
la Morte,non con lunghezza d'anni , 
midi tormenti, hauaua fatto inuec. 
chiar di maniera il Corpo di Chrifto , 
che vccifa ogni bellezza di giouentù , 

Vfitt erat ei /pecies , ncque decor, & vi- 
dimai cum defpeSum , & noni fftmwru 
v ircrum . Mà dentro al fuo Sepolcro , 
non foto riceuc la vita, toltagli dalia— 

Morte , mà anco le bellezze d vna gio- 
uentù tutta florida, ed immortale— . da 
Hefloruit caro me a , dice per bocca di Diiì*. 
Dauid ; e San Bernardo : Caro CbrifU Oso. 
(eminata efl in morte , refloi uit in rt- 
furreClionc . Paragonando S. Agoftino 
due Nafcite di Chrifto, vna ab Mero, 
l'altra à Tumulo, chiama quella più 
gloriola di quella, eflendo con quella 
nato Chrifto dal grembo della Tom- 
ba ad una Vita immortalmente beata, 
mà con quella del feno della Vergine- 
partorito ad vn viuere.deftinato a t 
torneati d’vnacrudehfiima morte- . 
Glorloftor c/i itia, quam illa atiuitat , - 
illa cairn corput mortale tenui f , luce 
edidit immortale ; pofltUam ad Infero t jcaxp. 
defccnditur yfofthaac remeatur ad eoe - 
Ioì . Sepolcro infomma tanto glorio- 
fo, che non fologli Angeli lafciano i 
Seggi del Cielo per venirli à federe fo- 
praft fuo fallo ; mà doue per tanti an. 
ni, co n lungo, e continuato miraco- 
lo. 
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lo.ognì Sabbato Santo, nel Tempio , 
cheto racchiude , s’accendeuano da le 
ftefle tutte le lampade , e le candele-. , 
Qfcl' P er ^ ar °£ n * anno Anniuetfario Fu- 
ncrale alla Morte , chciui reftòfepol- 
taal riforgere della Vita. Onde ben_. 
conchiufe Crifologo Mortem . noti 
Ser. 74. tnortuos , dcuorat hoc Sepulcrum . 

io. Mà hoggiun dilituio d'allegre? - 
ze vuole vndiluuiodi concetti. Il ver- 
me della feta fepelifce fe fteffo , Archi- 
tetto , eCadauerodel fuo pre/.iofo Se- 
polcro, doue in vece di ceneri ritro. 
uandot’ali, rompequelle fue fafcird* 
ero, e alta Campagna fc‘n vola , Verme 
volante. Chrifto per humiltà Pernii, 
tir non homo , poco fe volontario Ca- 
dauerodelfuo Sepolcro, doue hoggi 
impennate t ali delFimmortalità , per 
volar alle Campagne del Cielo, rompe 
tutte le fefciedi morte, Difruptisvin - 
culismortis . Come Mosè Exaltauit 
Serpentoni in deferto , così Exaltari 0- 
fortet (iliimi homims : St rifciandofi tri 
due pietre il Serpente , fpogliata iui la 
vecchiapelle , vien da'fefiì, fuoi Sar- 
ti, veftito di giouentù . Chrifto tra 
falli della Tomba ftrifciandole mem- 
bra, lafciata iui la (jpoglia lacera della 
mortalità, in quel Sepolcro, telaiodi 
morte, lì te Ite vn Manto immortale 
Spolia mortii, dice Hilario, pruden- 
tiffimus Serpens in Sepulcro dìmifit-, e 
perche il Serpente più non torna do- 
ue l’antica pelle dcpofe , anco Chrifto 
Refiurgent ex mortuif iam non moritur . 
Se Giona con fortunato naufragio fù 
fepolto nella tomba nuotante della.. 
Balena , Ita erit filius bominis in corde 
terra . La terra hà il cuore ? L’hebbe-» 
hoggi. Il cuore principio della Vita , 
e perche a Chrifto il Sepolcro di mor- 
te fù principio di «ita immortale, per- 
ciò In corde terra , perciò Sepulcrum 
vitale , Io chiamò Tertulliano . San 
Paolo Grafia Dei prò omnibus guflautt 
tnortem , Guttauit fenfo del gufto, che 
manda il cibo allo ftomaco, acciò nel 
viuo alimento tramuti il morto ali- 
mento . Chrsftoèvita , Veritas , & 
yita-, per render à noi dolce il morire 
uftò vna morte amara , e perche gu- 
andolala tramutò nella fua Vita, la 
Morte daini mangiata diuentò viua . 
Tertulliano Dutn Mari à yita d cuciti - 
tl*adr a. Mire belli. 


tur. Mori reuiuifcit . Efaiaà Chrifto 
Sctptrum Ex attor is ei ut fuperafii fi- 
eni indie Madian : Per vincere i Ma- 
dianiti ordinò Gedeone à tutti i fuoi 
Soldati , che prefo vn Vafo di terra.» , 
dentro v'afcondellero vn lume , ed'aC- 
falendo 1 Nemici di notte , fp e z zaf- 
ferò inficine tutti 1 Vali , perche atter- 
riti nel veder tanti lumi reilarebbtro 
vinti .comefeguì . Prende Chrifto la 
carnehumana, Vafo di terra .dentro 
acuì nafeonde il lume della Natura-» 

Danna » affale la Morte nel Caluario 
tra le tenebre degli Ecclifti , e a colpi 
di Chiodi , e di Lancia , (penando il 
vafo del Aio Corpo , fe riforgendo 
comparire il lume della Danniti , alla 
cui vifta atterrita, refìa vinta la Mor- 
te . Confcidifli faccnm menni , Ecco- 
ti i rotto il Vafo : Cirnimdedtftì me Ia- 
lina , Ecco il iumediuino : Mortem 
notiram moriendo deflruxit , Eccoui 
vinta , e disfatta la Morte . Alcidcpcr 
trionfar d'Anteo , che fìllio de'la Ter- 
ra , atterrato forgeua più forte , e alt* 
hora vincitore, che parea vinto , fel- 
icitatolo in aria , da cui riceueua il 
fiato , sfiancandolo il fodocò . Chri- 
fto per vccider la Morte , che figlia.» 
della Terra , in Terra fi rinforzati! , 
ftando in Croce folleuoila in aria , do- 
ue morendo la fofifocò , e riforgendo 
lafciolla fofiocata , e morta r.el fuo Se- 
polcro ; Ambrogio Mori in fepulcr 0 
uccbat mortua . L'Elefente , combat- 
tendo col Drago , finge cadere , ma-, 
perfervittoriofa la fua caduta, cade 
(opra il Nemico, e cadendo lo fch ùc- 
cia con la mole delle fue membra pe- 
fanti . Guerreggiando Chrifto con 
la Morte , fimulò cadere dalla Croce 
nel Sepolcro , doue viua ftaua la Mor- 
te , che fecco quella caduta reftò 
fchiacciara dal pefo della fua Onni- 
potenza , Gratias tibi Chrifle , dice Eipi.«; 
Girolamo, <]uod ttm fotentem adtter- dEli- 
lariumnoflrum , dum occiderit , acci- 0 
dilli : Il Leone, dal Rinoceronte fu- 
riofamente alfalito , falra dietro ad 
un’albero , doue urtando l'altro col 
corno , che tiene in fronte , ui refta dal 
fuo corno inchiodato, e poi ucctfo \ Tifaci 
Gloriofo intanto, Ch’altri non ha di »!• 
fua caduta il u.into . La morte nel Cal- 
uario , qual limolo Rinoceronte , a t 
Dd ' ~ falca 
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aifc 

, . , faka Chrifto , Leo deTribu inda, che- 

Ibidem ^ r j t j ra <|j efro all’Albero della fua- 
Croce, dou'ellavreando, vi retta dal 
corno del fuo orgoglio inchiodata , 
edhoggivccifa , a cui dice Girolamo 
Cbiifll morte tu mortnases : Fece pri- 
ma Dio con la Morte ciò, clic poi fe- 
ce Carlo d’Aneiò , che fatto decapi- 
tare Coradino Re di Napoli , fece fe- 
to vcciderc anco il Carnefice , no ri- 
volendo che vna mano nobilitata nel 
Sangue Reale , pili s’auuilitte nel ple- 
beo fuenalTe più membra , chi ftalica— 
fuenate le Porpore : troncale più te- 
tte, chi troncò le Corone : e ateerraf- 
£e più Vite sù vn Ceppo , chi atterrò 
* una Vita dal Trono . Il Padre Eterno 

fenrenziòa morte il fuo Figlio , Tro- 
tto Filio fuo non pefercit ; e non tol- 
lerando Jche la Morte, fuenatoil Rè 
de’Regi, più s’imbrattaffe col Sanguc- 
gregario , volle che anco la Morte— 
Carnefice moriffegiuftiziata nel pati- 
bolo della Vita , Hors monna lune efi 
intigno , intrido mortua vita fuil, 
i r . Vattene dunque , ò Morte infe- 
4 lice , legata dalle Funi di Chritto , 

sferrata da’fuoi flagelli , trafittadalle 
lue Spine , fuenata da’fuoi Chiodi , 
difanimata dal fuo efalato Spirito ,t- 
dal fuo Riforgere fepolra hoggi nella— 
fua Tomba ; che hoggi appunto fu 
predetto Trcdpitabit mortem in fem- 
piternum - Al Cielo dunque, all’im 
mortalità ò Mortali f Lenoftre cene- 
ri non fon più cibi di Morte, ma ferai 
diina perpetua iuta', non più per fem* 
pre n olì cacala il Sepolcro , ma Palaz- 
zo Eterno l’Empireo: nonpiù noftri 
hercdi i uermi, e le putredini, mai 
Pianeti, e le Stelle: nc più i noftri an- 
si faran diuorati dal Tempio,maper- 
petuati danna beata Eternità , douei 
giorni faran fenza numero, glifplen- 
dorifen za occafo, i piaceri fenza do- 
lore, «cominciando ixkletti per non 
finire, finiranno! tormenti per non- 
più cominciare. Che dite^ òChriftia- 
si ì Amate più nel Mondo una Capan • 
na di paghe, che in Cielo una Reggia- 
di Stelle? Piu cjied’un felice Impero , 
godete duna mifera fchiauitù ? Più 
uolontieri , che lo Scettro , tratteg- 
giate il badile* E doue,dou ’c la fède— , 
i,B< profetiate Ì Aii:.o ! Non piùtcr- 


reni.maceletti : non più caduchi, ma 
immortali:non più morti nella colpa , 
ma uiui nella Gratia , per fempre iu- 
tiere nella Gloria . Ripofiamo. 

SECONDA PARTE, 
il. T)Er render più gloriofo quello 
1 Trionfo , non fblo Chrifto 
trionfò della fua , ma anco della no- 
ftra morte . 5an Pietro parlando di 
Chrifto, dice una ftrauaganza: Qui 
eli in de x ter a Dei deglutiens mortem , 
ftà Chrifto in Cielo continuamente-» 
diuorando la Morte , Buon prò gli 
faccia; ma egli diuora un cibo trop- 
po ftomacofo al palato , ed io pernio 
le fotti più affamato d’un Lupo , tré 
giorni digiuno , morirei più rotto di 
fame, che (filmarmi mangiando la— 

Morte; tanto più che ni uoghono den- 
ti molto forti per mafticarla, cttendo 
tutta comporta di dure ftinche, di nu- 
de corte, e d’offa fcarnate, degne piè 
torto dei denti d’un Cane , che di quel- 
li d’un'Huomo . lo poi non hauerei 
creduto che potette trottarli la Morte- 
in Paradifo , doue tutte le Vite fono 
immortali ; ma che /blamente nell'In- 
ferno fi pafeeflerodi Morfei Danna- 
ti , Mors depafeet eos ; E fe parchi ri- 
forge la fua Mortediuora, come Chri- 
fto la ftà diuorando in Ciclo, fc rifor- 
nendo diuorolla qui in terra ? Vi dirò: 

Noi con Chrifto facciamo un Corpo 
miftico, ynum corpus fumus in Chrifto , 
egli è il Capo, noi barn le membra ; per cIjo *' 
fe , come Capo , quando uittoriofo ri- 
forfè a uica immortale, diuorò in guitta 
Ja fua Morte ch'ella reftò da lui tutti— 
attor bica , Mbforpta ejl Mors in vittori* 
tua, e per rampognar la Morte le ditte 
Girolamo , ‘Denota ti , & denotata ef. 

Ma ui retta ancora la Morte delle flit- 
membra , che fono i Guitti in quella 
Vita mortale; onde morendo un Giu- 
do, acciò uada a uiuere in Cielo per 
non più morire, all’hora Chrifto dà 
una boccata alla Morte ; morendone 
un’alrrojledi un’altra boccata ; al mo- 
rir di molti, molte boccate ; e in tal 
guifa Tempre abboccando , e trighioc- 
tendo, Tenerti In dcxter * Deideglu- 
ticnsmorttm , dithcfoggiunge fubitn 
la ragione S. Pietro : yt&nos vhm 
* terna he- cics efiteremnr . 
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tr. Mitra iTrionfi , e le allegrez- 
te di quello Giorno fente piangere.* 
San Bernardo' Tf oh dolori t perche^ 
pianti doue giubila il Cielo , nel co- 
minciare a popolarli d’habitatori ? do- 
ue fileggiano gli Angeli , nelfucce- 
dere Anime fedeli a i demoni j ribelli ? 
doue gioifeono i Santi , fcatenati dal- 
le prigioni de'lor Sepolcri 1 doue go- 
■ dono i Morti, afpectati all’ Eternità 
della Vita ) doue li rallegrano i Viui 
alla cui pugna fi promette una (Iella- 
ta Corona doue ancora la Terra per 
congratularli v in quello tempo li mo- 
flra ne’ fuoi fiori tutta ridente f Egli 
Belli Vccelli ripigliano i canti , per 
cantar con noi PAIIeluia ? E folo Ber- 
nardo piange ? Sì , Prob dolor ! perche 
S* * Ptc candì tempus falla efl ref umilio 
Xefiitr. Saluatofis ; piange la Pafqua , fatta 
Salilo condotto a peccati sbanditrdal- 
laQuarelima: c il tempo della Rifur- 
rezzionediChrillo, tempo delle ini- 
quità de’ Chriftiani -, Ex hoc riempe 
commestione! , & cbrietxtesredeunt , 
imfudicitix repetuntur ,. <3r concupì 
f 'centi* frena laxantur , Chi offeruò 
i digiuni , nontornain quello tempo 
allecrapole ? Chi perdonò le offefe , 
nonne ripiglia le uendette ? Chi. fre- 
quentò i Tempi j, non frequenta ipo- 
ftriboli ? Chi licenziò l'Amica , di 
nuouo non la richiama ? E forfè lia_. 
d’hoggi l’ ha richiamata l Opali, con- 
chiude il Santo r hoc Jurrexerit 
Cbtiflur, & non propter luflificationem 
toflram . O trionfo di difillo, in damo 
riportato , fe i Chriftiani ne cauan lei. 
perdite ! O tormenti del Saluatore , in 
uano patiti, per chi tanto ne abufa ! ò 
piaghe del Redentore' , infelicemente 
aperte, per chi di nuouo l'impiaga !ò 
fangueuanamctefparfo, per chiséprc 
piò lo fcialacqua ! O (.brillo kultiV 
méte morto, e inutilmente riforto , per 
chi dalla Morte del peccato alla Vita_. 
della Grazia non ulto! riforgere. 

14. Tre forti di Rifurrezione fi 
frouano.' La prima di chi riforgefolo 
in apparenza , come 1 Cadauen rifu-* 
feitatt da Simon Mago ,< chefembran- 
do viui rellauan morti : fi moueuano, 
tfnon fentiuano : con gli occhi aperti 
cran ciechi : parlauan con altri , c non' 
àotendeuan le (ledi : e in ucce d'un_. 
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Anima informante , hauendo un De- 
monio allìllente , faceti ano con bre* 
uiffimo carneuale uederla Morte im" 
mafeheratadi Vita . Tanto fegue nel- 
le Feftedi Pafqua in molti Chriftiani , 
che hauendo dal ConfelTore riceuuta 
l’ affollinone , ed elTendoli publica- 
mente communicati , li credeognuno 
ànuoua Vitarilorti. Màche? II pro- 
ponimento di lafciar quella pratica fu 
fiato, la prometta dell'emendatione è 
Hata falfa, l’occalione proflìma non 
s’r tolta, la communione s’è fatta per 
fuggir la feommunica . Peccati fopra 
peccati , facrilegij a facrilegij, fono 
in apparenza viin,ma realmente mor- 
ti ,ma fetidi cadaueri , ma animefra- 
cide verminofe ,indiauolate. Viéfc. 

if. LaSecondaèdi chi a imitazio- Y'V 
ne di Lazaro neramente riforge, ma cen * 
per tornar in breue a morire, lafcian- 
do il peccato , per predo nouamente 
peccare . A Coftoro auuiene , ma_* 
con forte diuerfaciò , che in Affrica 
amienne a quel Diacono , che nel 
giorno di Pafqua, cantando in pulpito' 
l'AlleUiia , fò da un Vandalo trafitto 
nella gola con una fcoccata faetra, che 
fmozzando quell’AIleluia , parola d’al- 
Jcgrezza, moftrò non hauer il Mon- 
do un’allegrezza intiera , ma folamen- 
te Smezzata , e che quel Martire, dopo 
una uita di candidi coftumi , andò con 
una Morte da Cigno a profeguire in 
Cielo TAIIeluia interrotto in terra. O 
quanti lioggi neramente rifufcirari al- 
laGrazia, forfè fin d’hoggi fi troiiano* 
faettati nell'Anima dalla colpa I O 
quanti Lazarihoram'afcoltano, cht^ 
in quelli giorni ufeiri dalle tombe delle 
lor colpe , ben prello ut fi torneran da: 
fe fteffi a lepelire! Coftoro al più , in 
uece dell’Alleluia , cantano un Gtorix 
"Patri nelle tre Felle di Pafqua , dicen- 
do lioggi Gloria ' Patri , domani Et 
Filio , dopo domani Et Spirititi Sanilo* 
ma' Mercordì Sìcut crai in princìpio , 

& mine ,& fempcr . Guardateui che.r 
una Morte improuifa non ut cacci all' 
Inferno [nfxculafxculoiunt. 

1 6. La Ter za c di chi , non con La- 
zaro,ma con Chrifto riforge , per non* 
piò morire . duella eia rifurtezz.ione 
alla Grazia , che uà a terminar nella* 
Gloria ì ed eccoui un fegno per cono- 
Dd t Iteri» 
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fcerla . La laro nel vfcir dal fepolcro 
fi porrò Ceco il lenzuolo , per argo- 
menti d’hauerui ad effer di nuouo m- 
uolco, tornando vn’alcra volta a mori- 
re > ma Guitto rifornendo immorta- 
le, lafciòdctroalla tomba il lenzuolo 
di Morte. Pochi per verità fono quel- 
li , che nel nforgere dal peccato larda- 
no il lenznolo , col lalciar del tutto 
l’occafion di peccare . Ma molti fon 
quelli , che leco vogliono , e il len- 
zuolo , c Colei che (eco vi dorme in- 
uolta - , filmando di non poter rompe- 
re la Quarefima, fe non hanno al fianco 
in vn Carname qualche cofa di graffo . 
Procuri ognuno derter de’pochi , per- 
che Tauri Eletti all' Eternità della uita, 

MOTIVO D* ELEMOSINA 
Dopo la prima parte . 

17. TO prego hoggi da Chrifto à tut- 
J. ri Voi feliciifime le prefenti Fe. 
ile di Pafqua , con abbondanza di gra- 
zie fpirituali , ed anco di felicità tem- 
porali. Ma Chrifto dimanda ancora à 
Voi le buone Fede col chiederui vn_. 
poco di lanolina per i fuoi Potieri , 
che lui ftefTo rapprefentano . E la ne- 
gherete ? Non Io poflo credere , perche 
negar le buone Fefteà Chrifto farebbe 
fcortefia troppo gride , e chi le negafle , 
meriterebbe dì riceuer Scoda lui,non la 
buona, ma la mala Pafqua per ricom- 
penfa.Ma perche hoggi,tanto laSoIen- 
nità i quanto la Predica, c della Rifu- 
rezzione di Chrifto, 10 vò infegnarui 
5co il modo di far risorgere da morte a 
vita il denaroqueldenaro da Voiftef- 
fi vien chiamato denaro morto, che nó 
è impiegato a frutti, ne rende alcun’ 
Ttile inconfegucza quellofarà denaro 
viuo,che impiegato fruttificherà, 
guadagnerà altro denaro. Notate poi 
- che di Giuda dice I’Euangelio Habebat 
loculo s , teneua il denaro nafeoftoden- 
tro alla borfa ; e di Chrifto , quando ri- 
fufeitò il Figlio della Vedoua , dice», 
pare il Vangelo Tctigit loeulum,toccòA 
Cataletto in cui quel Gioitane morto 
toùiu portato alla tomba . Si, che Lo - 


culus, fi chiama la Borfa, doue fi tiene il 
denaro quali morto cadmierò : e Loch- 
lui fi chiama ancor la Bara , doue i 
Morti fi portano à fepelirc : Morto dfi- 
que c quel denaro , che giace nella Bor- 
fa.comecadaueroneliaBara . Bramate ' 
duque róderlo viuo col farlo riforgere, 
e fruttificare ? cauarelo dalla Boria, e 
impiegatelo nelle mani di Chrifto , che 
fon quelle de’poueri , perche così raui- 
uato ni róderà copiofo frutto , e molci-> H . 
plicato guadagnOjdicendo San Giouan ad pò” 
Crifoflomo che Elccmofm 4 efi yirs 
omnium lucratiti a ; altrimente nelle_i 
Bare delle voftre Borfc i denari morci 
faran jper Voi Cadaueri , che pretto 
con Voi fi riduranno in Cenere , in 
poluere, in nientp . Pir i diuiti.tr urti , 
dice S. Agoftino , nihll inuenerunt m In PùL 
minibus Juis , quia nilìil pofucrunt in 
mambus Clsrifìi . Auuertite in tanto 
che non fegua con verità delCadaue- 
roquello che gli Hcbrei dittero con_. 
bugia del Cadauero di Chrifto, fpar- 
gendoper la Città , che i fuoi Difce- 
polil’iiaueuano rubato nel fepolcro , 
per poter dire ch'era refufeitato. Sen- 
tite . Vn grande Àuaro haueua vno 
fcrigno pien di denari , e perche -Gua- 
nti* ejtidolorum feruitus , fece inta. 
gliare sò quello Scrigno quefte paro- 
le . Hiciacet Deus me us , qui dentro 
giace il mio Dio . Vn Seruicorc, clic 
haueua , non men bello l' ingegno , 
che mgegnofa la mano , nel Giorno 
di Pafqua , per dar la mala Pafqua al 
fuo Padrone , aprilo Scrigno, rubi 
tutto il denaro, e fotto quelle parole: 

Hie iacet Deus mais , vi fcrifie quefte 
altre . Surrexit nonefi hie . Il tuo Dio 
non è piò qui, ma riforto viuo c 11 Cer- 
to dal fepolcro . Tanto feguiri a chi 
non fa lemofina a i Poucri : permette- 
rà Dio, cheque] denaro gli fia tolto t 
òda’Ladri, ò dalle perdite, ò dalle», 
difgrazie . Afficirratelo dunque col 
porlo nelle mani de’Poueri , perche 

cosi, ne Voi Io potrete perdere, ne al- 
tri lo potran più rubare. 
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argomento; 

Ha Ncccffiti della perle ucranza nel Bene incominciatoli 


1. ✓"'ìON mideriofo Apologio fin- 
^ j ferogli Antichi dell’lncoftan- 
za, che sbandita per Tempre 
da! Cielo, doueanco le varietà fon m- 
uariabili fé ne uenilfe ad habitar in Ter. 
ra.paefe di fuo genio, e doue nulla ef- 
fendodi collante vi potefle ella collan- 
temence regnare.Bramofa qui di far di- 
pingere il fuo Ritratto.nó crouaua Pit- 
tore a cui dalle l'animo di ricrarla al 
naturale,effendo ella bora Gigante, ho- 
r a Nana : quando fòrmofa, quando dif- 
forme: hoggi di guancie piena , do- 
mani edenaaca : rofsa la mattina, palli- 
da la fera -, poco prima bianca , poco 
dopo bruna : non mai la medefima , 
Tempre dtuerfa , ogni momentocan- 
giancc . S’offerifcono bene vanj Pit- 
tori d’effigiarlain uarii Simboli , a lei 
tanto ò quanto ralTomigliantiò in un_» 
Camaleonte , che cangia canti colori: 
òin un Proteo, che muta tante fem- 
bianze : ò in una Luna , che uaria tan- 
te figure: oin una Ruota, che tanti 
giri al cerna , ò in un’Hidra , che tanti 
capi germoglia : ò in un Mare , che-, 
ranci uenci fi muta : ò pure in uno 
Specchio, che tanti oggetti dencro di fe 
rapprefen ta , A tutti quelli fu preferito 
il Mongibello , che fi uede ofeurato da 
fumi tenebro!! , e da uaghi fplendori 
illuftrato! biancheggiano in una parte 
candide neui , fumeggiano nell’altra- 
negre caligini: capezzano un Iato pian- 
te fruttifcrc,coprono l’altro Herilifiìme 
ceneri : a coltiere tutte fiorite s’accop- 
piano balze tutte fpinofe : uengono a 
concerto canti d’Vcceili con urli di 
fiere: dentro al feno freme, fiior della 
bocca tuona: minaccia con horrendi 
muggiti, etacecon profondi Clenzij: 
dorme un pez#.o immobile, poi co'- 
rremuoci fi ìucgha : fgorgano dalle ui- 
<Jjid 4 rjx. MaabclU. 



feere fontane d’acqua :e sboccano dal- 
la gola torrenti di fuoco-, aCielofere- 
no.tra nuuolonidi fumo, e lampi di 
fiamme, hor accefe hora fpente , cado- 
no infieme con pioggic di ruggì ade_» 
tempelledi fallì : e al uariar dilunghi , 
e de' giorni , deliziofo fi mira , ed tor- 
rido , coltiuato , e deferto ,piaceuole,e 
furibondo , gelato , e fiammeggiante . 
Configliata però da un Saggio fece I- 
Incollanza ricorfo al Tempo, che d- 
ogni arte inuecchiato Artefice , dopo 
d'hauerla attentamente guardata ,eg!i 
folointraprefe il dipingerla al uiuo , 
manontrouandotelachegli fembraf- 
fe a propofito , la dipinfe nell’Huomo, 
ed intinfei pendìi , ne i colori , non 
foto macinati da Giobbe , quando del- 
l’Huomo diffe . Tiumiuam in eoiertu 
(lata permanrt , ma anco llemprati 
da'due due Difcepoli pellegrini, cheli 
predo le loro verdi fperanze lardaro- 
no inaridire , "tfotautem fpcrabamut . 
Io tengo hoggi di cancellar dall’Huo- 
mo queflo Ritirato dell’Incodanaa , 
col modrarui la necefiità di codante- 
mente perfeuerare nel bene incomin- 
ciato, eperfeuerando Voi nel comin- 
ciato filenzio , anch’io comincio . 

z. Quel Cauallo , che nel principio 
dellacarriera portando l’ali nc'piedi , 
anzi che di galoppo, corre di volo : ma 
predo fianco , reità lontano dal palio , 
hormai vicino , efea pure dall honor 
della lizza , e ritorni al fieno della fua 
dalla. Qyel Guerriero , che vdendo 
dalle trombe l’inuito fi moflra ncll’af- 
falire intrepido , ma altretanto timido 
nel fuggire, quando vede la Vittoria 
ondeggiar dubbiofa nel sigue de i com- 
battenti .deponga dal pugno la fpada, 
ne altro impugni che la conocchia-. . 
Quel Piloto , che arricchito di tefori il 
Dii ì Y*T- 
. Digli 
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Vafcello si le preziofe fpiaggie defl- 
Indiedopo d'hauer nel ritorno felice- 
mence fauarciate le più orgoglio Ce cem- 
pefte , «andò poi ne'Scogli m faccia.» 
del Porro , fquarcia infelicemente Ja_. 
Naue ,e manda le ricchezze dell'India 
ad arricchire il fondo del Mar d Italia \ 
fi cacci da regolar il Timone à maneg- 
iar il Remo. Che giouarebbe alla Ma- 
re per noue corfi di Luna , cri fuo- 
gliarr/enti di cibo , e fuenimenci d'ani- 
mo, portar nelle vifcerevno pefo, non 
men grane, che caro, econ tortore di 
morte efporlo alla vira -, fe poi Madri- 
gna, e non Madre, lo lafcialle acta No- 
drice crudelmente perire? cheferuireb- 
be all’ Agricoltore folcar non meno 
con l'aratro il fito campo, che col cra- 
uaglm fe Hello , e fe minando fepellir 
focco icrracon la Temente il denaro: fe 
quando la Mede gii biondeggia ma- 
tura, falciata in abbandono, la mietef- 
feroi rollri degli Vccelli , enon le fal- 
ci de*Mietitori : Che pregio meritati le 
Nmiole, ail'horche generando lampi 
Con Madri ofcure di figli lumi noli , fe-. 
i lampi muoiono nel naftere, e il loro 
lucicare altro non c che fparire ? 

5. Chi ben comincia , cenai profe- 

S |ue -, fi fa imitator della Capra che dei 
110 latte riempito vnYafo, co(lunu_, 
di darui un calciocon cui tutto Io uer- 
u il? ' n terra • Ec elicei prof un 

' ditopet . O pureordifcelatcladiPe 
nelope , che disfacendo ogni notte il 
lauoro del giorno, e logorando non., 
mengliftami della cella, che della Vi- 
ta , non mai al fine, femore da capo ; 
faticofa inficine , edoziola, tutta in- 
tenta a far nulla, altro fu'! telaio norL. 
ordina , che il tempo, fedendo inu- 
tilmente i fuoianni, vuoti di guada- 
gni , e pieni di {lenti . Conuiene à 
Chiiftiani farla da Congiuracidi Caci- 
lina, ogn’un de quali fen/.a arenarli un 
Sito, in palio occupò morto quel luogo, dou-^» 
Coninr m no pugnò : Queir» viuus tenuerat lo- 
carti mortati texit. O almeno emolar 
Marcello , che ò Vincitore , ò Vinto 
mai non lafciaua i Nemici in ripofo : 
Cumconobis bofies res ,efi , diceua An- 
nibale , iui {cu viacis ferociter in fìat 
vi flit , [cu vi Bus curri viflorlbus cer- 
t amen loft uur ut .Altri mente incontre- 
rà Uucrgogna di Perle Re de 'Mane 


doni , che inalzò vna graa Colonns 2 
per fopraporui la fua Statua , i perpe- 
tua memoria delle gloriole Vittorie ; 
ma vinto poi da Paolo Emilio, viddé 
piangendo fopra quella fleda Colon- 
na , m memoria delle vergognofe fue^, 
perdite, collocata la flatua del Vinci- 
cor fuoNemico. Perche, dice S. Giro- 
lamo . ’Hsm iuer untar inCbriflianis ini - 
tia, fed finis. Taalus enhn mali ccpit , 
Jed bene fi'iiuit : lui* vero laudantur 
exordioj ed finis pcrditionc damnatur. 

4. Quel Dio, che Eterno fi feccL# 
per noi Fanciullo, anco fatto Huomo 
gradi i Fanciulli , Sinitc poruulos ve- 
nire od me: anzi dide che chiunque non 
fi fi in terra Fanciullo , non può in Cie- 
lo farli Beato , Wft e ffic lamini fu ut par- 
anti uonintrabitis in Rrgnum Cclorum - 
Qui io ripiglio: Il Paradifoé vna For- 
tciLi.yrbs fortitudini!: fiamo inuita-» 
ti ad efpugnarla con Tarmi, Occipite 
armaturam Dei, loricata lufhtiajcutum 
filei,xlxdiam Spint usuile am falut'ss ; 
i Santi la nrefero guerreggiando; G10- 
uan Damila nel Aio Deierto fece im- 
bottate : Pietro diede la fcalat3 con la 
fua Croce: Paolo adattò con la fpada 
impugnata : Bartolomeo della fua pel- 
le formò tamburi: Stefano co i Tuoi faf- 
(i inalzò batterie : Lorenz* auentòfuo- 
chi artificiali : Sebaftiano fcoccò faer- 
te : Maurizio tolfe a Nemici l’infegna ; 
Ignazio l'adediò con la fame de i fuoi 
Leoni : Euflachio fece romper 
Mura , non come in Troia con m , 
Cauallo di legno, maconvn Toro di 
bronzo: Agata perarrellar la lancia , 
Amazone, fi fmmamellò: Barbarie 
apri la breccia co’i colpi di bombar- 
de : Lucia fenz'occhi combatc alla_, 
cieca: Maddalena in vn mar di pian- 
to diede battaglia Natiale ; Ed Or- 
fola coflrinfc alla rela con vn flo- 
rido Efercito d’vndeci milla Fanti . 
Ma vn Fanciullino, che vellico (bla- 
mente di nudità, e armato di debolez- 
za, fpiega per infegne le fafeie , fuona 
trombe , co’i vagiti , batte Tamburi 
co’i gemiti, nonifparge fangue, ma 
fucchia latte, ne da altre Bombarde , 
che da due pupille, fpara palle di la- 
grime : come potrà guerreggiando 
efpugnarla fortezza del Paradilo? Co- 
me lari vero Njfiefficiamim ficut par- 
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dice Chrifoftomo . Pnofeni temport-è. 
fruttai prabct tutti intra paucot diet , y 


nuli » Voi Capete , che i Fanciulli fi 
nodrifcono in maniera col cibo, che_r 

fenzafmirunrefempte creiamo, ftarr- 

do in loro tutto intenta la Natura ad 
ingrandire (pelle picciole membra . 
Voi dunque il Paradifo i hai da cnor 
Fanciullo, col cibo della Grazia pi- 
uma pane cotidiano dell'Anima hai 
Tempre da crefcer nel bene , ed ingran- 
direi tuoi meriti ; Tempre auanti , ivy 
mai in dietro. Oportet , diccUiriio- 
Oomo , vt ex voltante operemur , 
ma putrì babent per rutterà m: E Ter- 
tulliano S ini te paruulos ventre ad 
me -, ventane trgodum adolefcunt ve- 
rnane ium dìfcunt . _ . 

r E per imparareci manda Chn- 
fto alla Scuola del Fico , JÙ arbore 
ffcidifcite . La pianta del Ficoc di- 
uerfa dall' altre fruttifere , che que- 
lle con vfanza affai vniforme vedo- 
no : loro rami tutti à liurea, quali 
che hauendo il titolo d’ Altezza vo_ 
aliano , fe ben villane r trattarli da_, 
Principefiey adoperando di Primati*- 
ya yna diuifa di vedi cedute & fiori 
d' vn fd colore > mutando poi ha- 
biti d' Eftate li fregiano di frutti acer- 
bi ; indi cangiandoti nell’Autunno 
prendono il color de’ frutti maturi i 
m» quelli maturano tutti in vn tem- 
po , anco tutti in pochi giorni lì col- 
gono, lafciando le piante lor Madri 
non d’altro che di poucre frondi ar- 
richite. Ma la pianta del Pico , non 
folo per fiori produce frutti , ma ap- 

E ena comincia a maturarli, che 
oggineofferifee à piìimenfe, altre- 
cami frefea nel parto ne efibifee do- 
mani v tornandola vn’ altro gior- 
no , trouali di nuouo infaticabile^ 
viuandiera , tanti Ragionandone-» 
di notte , quanti voi ne mangiate 
di giorno ;-e cori proleguendo lino al- 
l’inuerno -, checofuoi gelli fimboleg- 
gia la morte gelata , fece cantare al 
Poeta : Nel tronco ideilo , c tri 1 ìltef 
fa foglia ì Soura il nafeente fico irmec- 
chia il fico : E ingolfa il frutto dura. 
Che mentre fpunta l’vn r l’altro ma- 
tura. sbarbare fici difeite , impara , 
«•quindi , che quando vn Peccatore-» 
comincia conuertito a fruttificar buo- 
ne opere deue profeguire fruttifican- 
do lino allaMorce. Qmnis cntmarbor , 


fruttai frabet , narri intra raucer atei. > 

& maturefeunt , & cadane ; ficiii ait- 
ttrrt , ex jho caper it fruttiti afferre , vf- 
iuc ad biemem fruttificare non cefjat . 

6. Oltre i Fichi , portiamo dalla.» 

Villa anco i Granati . Nell’antica leg- 
ge sù gli habici del fommo Sacerdote 
ui volle Dio compendiare in pochc^» 
gioie le ricchezze di rutto il Mondo , 

In vette ponderi s forar eroi orbii terra • 
rum : merci che la Terra uerdeggia- 
ua ne’Smeraldi , gelaua l’Acqua ne i 
Diamanti , ondeggiaua il Mare ne- 
Giacinti, ne’Carbonchi rifplendeua-* 
l’Aria , ne’Rubini roffeggiaua il Fuo- 
co, ne’Zafiri fimiraua il Cielo, ein^ 
vna preziofa tempefta di Perle sù fio- 
rami d’oro s’accoppiauano fenza offe- 
fa grandini , e fiori . Ma io ammiro 
che nel lembo di quelle velli vi uolle 
Diocertr pomi Granati , in guifa di- 
fpolli , che da Campanelli d oro ve- 
nni ano fra mezz ari . sid pedes tunica 
moia punica , militi in medio tintina- 
bulis. Mach® accoppiamento? Cam- Exo.cc 
panelli, e Granaci? 1 Campanelli col i». 
tuono ftrepitano , i Granati col filen- 
zio caciono", quelli metalli li fan udite 
fonanti da Campanili . q’-iedi frutti fi 
fan uedere pendenti dagli alberi - , gli 
vni petcoflì da’batragli , gli altri mor- 
ficaci da i denci -, e te quelli fuegliano 
co’i rimbombi l’udito , quelli deftano 
co i fapori il palato. Offerirne: il 
Granato, fimbolo d - un gran Guerrie- 
ra, clieiiitcoriofouengadal Campo, a 
falga triófanre in Campidoglio, com- 
pare aflifofu! carro Trionfale dell’- 
Albero, e non folo dalle aperture del- 
la feorza „ quali da aperte ferite, mo- 
(Iraleinfanguinatr fue uifeere, maper 
la palmaocter.uta porraconla C>ron® 
in capo coronatala fua Victoria.- Ec— 
codunque il millero. Simboleggia il 
Granatoun Vittoriofo, e già corona- 
to Guerriero - , i Campanelli Tuonano 
della Vittoria gli applaufi: ma auerti 
che (lan nel lembo delle uefli , orna- 
no- l’ultime parti degli habiti ,e confi- 
nan co’piedi , p«rclie fonar non deui 
la Vitcoria , pnmadrcompir la bacca- 
glia: ne fperar fi può la Corona , fe non. 
fi guerreggia con ualore fino al fin del- 
la Vita . Verte ucrantia fola, dice Ber- E p 1 ^ - 
D d. 4 nac- 
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nardo meretur vi rii sloriam , & coro- 
narti virtutibus , tue ftne ea qui pupiat 
viìluriam , nec pnlium viEior confe- 
q ni tur . Non la Frombola diDauid , 
paftorale bombarda , ne quel memora- 
bil Saffo, che fulmine di terra, fulmi- 
nando fen za tuono , atterrò la torre 
animata di quel Gigante , ma la fola— 
Scimitarra.cherecifelagoia al formi- 
dabil Golia, s’appende al Tempio per 
trofeo d’vna Morte .degna di memoria 
immortale . Non quando il Mar roffo , 
dal tocco d’vna Verga quarciato, fpa- 
lanca le vifeere , e per rendere a fuggi- 
tali ficuro,e deli ziofo il paffaggio, in- 
fiora le arene , e fabrica fode mura con' 
Tonde fugaci , ma dopoché Faraone-, 
retta fepolto fotto le Spumanti rouine 
.del Mare, le Donne Hebree formano il 
Chorofu’llido, e ai canti delle lingue 
accopiando fuoni di Cetre , fan rifonar 
gli applaufi della Vittoriosa lor fuga. 
Non nel principio di quella Scala « oue 
fonacchiofo donnina Giacobbe > non 
nel mezzo , oue luminosi vegliauano 

f li Angeli} mafolamente nel fine, sù 
vlcimo grado } fi fan vedere i raggi 
beanti della faccia Diuina . Pietro 
nfl Tabor , che in tempo di dar batta- 

S Hadomandaua Quartiero , e douen- 
ovfcire in Campo a far fanguinofa— 
Giornata , foggiornar voleua fotto i 
padiglioni de Tabernacoli, 7 {efciebat 
quid dicci et , Giacomo, e Giouanni } 
che colla lingua della Madre, prima-, 
della palma chiedeuano la Corona , 
T hoaor di Giudice auanti l’horror 
del carnefice , bramofi di guttar le dol- 
cezze della Gloria fenza bere le ama- 
rezze dal Calice dell’ignominia , fu- 
rono publicacittolti a fuon d’Euange- 
lica 1 romba,7^e/nfir quid quid pctatis. 

7. Altretanto faggia moftroffì l’- 
Amante de’Cantici , che lodando par- 
te a parte le vaghezze del fuo Diletto , 
dà alcapo,aipiedilemedefime lodi, 
dicendo quello , e quelli effer d’oro , 
Caputemi durarti optimum , cura cius 
tolurr.na marmorea. , qua f nudata funi 
[uper bafes anreas .Epurle Donne, non 
ne'picdi.ma in capo, e in petto portan 
fegiogie , ne già le piante , ma le faccie 
imbellettano . Souuengaui la vifione 
del Rè Nabucco : Vidde vna Statua si 
grande, che co ^piedi nel Suolo , e sol- 


la fronte nelle nuuole , per feruir di 
manticealla fucina de’fulmini, altro 
non le mancaua, che ilfiatco.il capo , 
che anco troncato dal butto, fronteg- 

? ;iato haurebbe l’Olimpo , era d’oro: le 
palle, che meglio di quelle d’Atlante 
portato haurebbero il Mondo : le brac- 
cia , che dittefe dal Setcentrione giun- 
geuano all' Aulirò : Il petto, che alber- 
gar poteual'Alpi dentro alle vifeere , ' - 

eran d’argento: e nel formar il vallo 
ventre di bronzo, e lefmifurategam- 
be di ferro fembraua hauer l’Artefice 
fuifeerate di metal 1 tutte le miniere-» 
del Mondo. 1 piedi però erano impa- 
ttati di terra , a imitazion del Pauone* 
che fotto piume ingemmate porta pie- 
di rtiginolì, c difformi. Ma ttupice-- 
Dalla cima d’vna Montagna , poco 
fcolta, e molto ripida, lì (Spicca vn_» 
Saffolino , che nello feender dall’alto 
riceuendo , non men lena dal moto , 
che forze dal precipizio , e facendo 
falci più grandi allingrandirfi dalle ca- 
dute ranco balzò giù per quelle pen- 
dici, che anco a percuotere la Statua 
ne’piedi, erompendoli col colpo, di- 
roccò in modo tutto quel Gran Colof- 
fo, cheimetali dell’altre membra— , 
dalla caduta macinati inpoluere, die- 
dero fubito patto alle borche de i 
venti , Hapta (unt vento . E donde— Dznx% 
originate fi lagrimofe rouine ? Da i 
piedi, eh 'eran di terra: Il principio, 
eil mezzo di mettalo, ma il fine di lo- 
to: eominciaua nell’oro, e finiua nel 
fango . O confufibiles operami , efcla- 
ma Ricardo , qui imeio conuerfìomr 
inchoant opus furti ex auro , & tati- 
dem confumunt in luto . Degno per- c *.£ 4 
ciò d: gran lode lo Spofo de’Cancici , eVu ho* 
che il capo , e i piedi haueua d’oro > miue. 
douendo effer i piedi non men del ca- 
po prezjofi, e rifpondere col buon fi- 
ne alla bontà del principio , Co’pié- 
di faDgo fotto vn capo d'oro iSaulli,* 
Salomoni , e i Giudei rouinano : ma 
co’piedi d’oro le Samaritane, le Mad- 
dalene , le Pelagie fi faluano , E fi— 
bene il principio d'oro del Regno de’ 
Henrico Ottauo diede vn Regio Di- 
fenforeallaChicfa di Qiritto, il fine 
però di fango fece vedere vn Corona- 
to Antichriito nell’Inghilterra . 

S. Statua grande bianco Porfirio , 

co- 
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nobile non men di nafcita , che di Fe- 
de; gran Filofofo.egran Chriftiano , 
ne sòie piò (ingoiare per la pietà , ò 
per la dottrina. E chi atterrandolo per- 
colo ne piedi terra, lo ridufTe ad et 
fer di Cnrifto fi implacabil Nemico , 
che fcrirte quindeci Volumi per im- 
pugnar quella Fede Chrifiiana , che in 
vano pensò d’efpugnare ? li Saffolino 
Nie.l. d’vn rifentimento , che bramò far d’ 
10 c.j6. vn p e d e | c } da cui in Cefarea con qua- 
tro palmi di legno gli fiirono raifura- 
te le fpal le . Statua grande fù Tertu llia- 
no, dall’Affrica fu Madre di Moftri } 
partorito Moftro di fcienzalacui pen- 
na; anziché caratteri, vibrando ful- 
mini, fulminò l’ignoranza de’Gcnri- 
li, faettòl'oftinazion degli Hebrei, c 
incenerò la ribelione degli Heretici . 
E chi rouinaadolo battuto ne’ pie di 
creta , loriduffea riprouar, tante Cat- 
toliche verità, perapprouar tante he- 
retiche falliti di Montano > li Saffoli- 
no d’un difgufio prefo in Roma coru. 
certi Preti, che feco non poteuan o 
fputar dolce , battendo lo fiomaco a- 
maro . Statua grande fu Origene d‘ 
ingegno fi erudito, c fi uafio, ch’egli 
foloferuendo afe beffo di libro , e di 
Eufeb.L lib ra na> Griffe, al dire di S. Epifanio . 
6. r i. nie nte meno di fei milla Volumi ; det- 
tail do in iinfol tempo fette diuerfe-. 
materie a fette diuerli Scrittori, e fian- 
cando infiemefettepenne una fola lin- 

S lia > non mai fianca . Di uita fi ali- 
erà', che Cittadino Romito, prefe 
per morbidi letti le ruuide fioie , per 
habiti pompofi i grolfi faioni ; nel lolo 
panegufìò le più condite uiuandt- , 
nell’acqua fola beuci uini più dolci ; fi 
uezzeggiòcon afpri cilicij, fi careggiò 
con duri flagelli; ecaminando fempre 
apièfcalzi, calpefiòin una fola Città 
le delizie di tutto il Mondo . Di Fede 
poi fi magnanima , che col corpo nelle 
prigioni hebbe più libero il cuore, col 
piede nelle catene più fciolta la fin- 
ii a; fù di fatto fottoi farti, che il lapi- 
arono -, fù di ferro fotto i ferri , che lo 
ferirono , e tormentato da un lento 
fuoco, portandone la pelle annegrita-. , 
e più imbiancata l'Anima ,fe non heb- 
be la palma , hebbe però la cofianza di 
Martire . O che gran Coioffo! E chi di- 
roccandolo colpito ne’pic di fango, lo 


4M 

riduffe ad ofeurar con l’inchiofiro \a_ 
lua Fede , già rifehiarata col l'angue : e 
uifiuto tanti anni lì collante Cattoli- 
co, morir Heretico pertinace > Il Saf- 
folino d’un penfiero fuperbo , dal cui 
fumo ottenebrò quel fuo gran lume , 
uolle preferire i fuoi Errori fognati a 
Dogmi Cattolici , e merito® dalla.-. 
penna di Callìodoro Origcns vbi bene 
nemo melitts , vbi male nemoptius . Ma 
doue, Zappando le Anticaglie , cercò 
Statue di Metalli co’piè di Loto > Ne 
fabricano ogn’anno nelle fefie di Paf- 
qua molti Chnftiani, che lueri heb- 
bero un'Anima d’oro, hoggi d’argen- 
to , domani di bronzo , ma dopo di- 
mani l’hauran di terra , e ponendo di 
nuouo i pie nel fango , dal Saffolino - 
d’una picciola occauone uengono ri- i 7 .Gen 
dotti nella poluere antica. c. i*. 

p. Vn’altra Statua men ricordata 
da Chrifio : Memora efiotc vxoris 
Loth . Ricordateuidi Loth , cheba- 
ucndo per Moglie una Donna di car- 
ne , trouofiì Marito d’ una Statua di 
Sale , formata in un momento con_» 
mirabile artificio , ma fenza Artefice, 
e fcolpita in faffofenza Scultore . Vna 
Donna uien fatta Imagine di fc beffa, 
priuadi Spirito, ma tanto fpirante , 
che fe ben morta, ancora la direi Don- 
na uiua, che tace, fe non forte prodi- 
pio l’cffcr Donna , e l’ertere taciturna. 
Neimportache fatta Statua, non fìa 
piùDonna nera , ma finta , perche- 
quelle fon Donne più uere , che fan 
più finte , fempre intente a fingerli 
quali non fono, fingendoanco le fac- 
ciecon finti colori , non mai Scolare 
ne] dipingere, e pur tnaeftredi Pittu- 
ra . Metamorfoli inudita , che una 
Donna inlìpidadiuenti tutta fate , e 
fenza fale ui (Tuta , non folo muoia 
nelfale, marcili nel fuo fale fepolta ; 
in quello folo fortunata , che con tan- 
to tale ITi preferuata da Vermi: E qual 
colpa meritò tanta penna i Eccola . 
Cornandone Dio T^oli refpiccre pofi ^ n-c ’ 
tergum , non ti mirar dietro alle fpal- 
le , ma ella nel fuggire dall’incendia» 
ta fna Patria, per mirarla uoltortì in 
dietro , Kefpiaens po(l fe verfa e(l in 
fìat unni Salii , Vtboc txemplo , co- inhunc 
menta Origene , eoi ptrtcmfaceret , locum. 
qwi dtferunt beni tetta . Hicri dun- 
que 
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queòChrifliano partilli da Prntapoli 
c domani ti uotgi in dietro ! hieri con. 
uercico, domani nuouamente peruer- 
fo , genufleflo hieri in un Confcftìona* 
le , proftefo domani in un pofiribolo > 
appretfafti hieri la bocca all' Agnelo 
del Cielo, e domani raccolti ad una-. 
Lupa d'inferno ? Memor ej io P'xoris 
loti} , col Sale di quella Donna luti da 
Talare i tuoicolUirai, edcflcndo hora 
incorrotti . preferuarli con quel Sale 
della putredine >. forco pena d’eder do- 
po morte falati da quel fuoco , che nell’ 
Inferno fala tutti 1 Dannati . Omnes 
itne falientur onde ben diffe Ruperco: 
In fìatuam Salii conuerfa , vt condì 
mcntum fìcrct vnde ali) [alircutur , & 
nostamquamfale condir et „ 

io. Aucrtite che l'Anime de’predc- 
ftinati al paradifo fian nelle mani di 
Dio. Iberno rapici eoi de manu me a ; 
E S.Giouanni le uidde nell’ Apocalif- 
fe in forma di Stelle, Habebantin da- 
terà fica. Stellai (eptem .. Sette StcV 
le , farandunquefenz’altroifccce pia- 
neti v ma eflendo quelli > perche/ 
chiaramente non dice Septem Tlane- 
tas ? Che pianeti ? ! Giimi , i prede- 
ftinati , pianeti ì Guarda .. L pianeti 
fono Stelfeerranti , che fpeflo s’inalza- 
no agli ardori dell’ Edifica , e fpefio 
declinano uerfo i geli de’Tropici: ca- 
minanofentieri, non mendiriti che 
fiord : quando all’ Aulirò, quando all’ 
Aquilone uolgono i palli: fe luminod 
nlplendono , anco tenebroli s’eccliffa- 
no: efaltad nell’Apogeo , indi nel peri, 
geo depredi : incafa propria domefti- 
ci ,. in cafa altrui foreflieri : in una fi., 
gnoreggian padroni , nell’altra fi fog- 
gettan Valfallr. Vn tempo s’abbraccian 
congiunti , l’altro fi ferifcono oppofti ; 
di qui fi mirano diametrali r di là fi 
guardano trini, quinci quadrati x quin- 
di fertili : hor benigni , hor maligni d’ 
afpetco , prima concentrici , poi eccen- 
trici di luogo : cosi tardi , che anco uè- 
loci di pafio: vanno aitanti diretti , dan- 
no in metro retrogradi : e benché fem- 
ore in corfo ne mai fianchi , pur ri po- 
tano Razionali . E i Giudi faran pia- 
neti? Anzi Slellasftptem.Stxììc fide han 
da edere, e non erranti, fide, ed in- 
chiodate nel Firmamento della Gra- 
zia Diurna. Rctf£,comcnciKicafdo,, 


Stelli! comparante, non pianeti s , U» _ . t 
eflerrantibus ftdetibus , quia in eodtm via.*? 
Inflitta liatu fiate debent , no» per di - Apoci 
uerfa vitis fernet ip fot permutante! , 
Aggiunge S. Pier Damiano : Detti 
amoretti Ecltpticum non reeipit . Che Serm.*. 
injol dire Amor Edifico ? La ftradadef £ <nr ,' *■ 
Zodiaco , che sbarrata daTropici, fer- P *“* 
ue di lizza alle canere de’pianeti, Ca- 
ualieri erranti del Cielo, e dimfanel 
mezzoda una linea , detta Edifica 
perche foloin eda la Luna in oppofi- 
zionecol Sole, e il Sole in congiun- 
zione con la Luna, edifianolofpten- 
dore : Deus amorem Ecltpticum non 
reeipit , loSpIendoredi quell'Amor Di- 
urno, di quella Grazia fantiticanm-» „• 
che fpeflo s’ecclifia , non piace a Dio , 
egli in un'Anima uuol un’Amore, che 
co i raggi della Grazia, dal peccato non, 
edidaca , continuamente rdplenda - 
ii. Ma meglio Efeia . Mifcra forte 
dicerie Anime rifplendenti, che uag he 
diuederfi, non men chiare, cheofeu- 
re.uan femprecangiando la luce in te- 
nebre , e le tenebre in luce , Tonentet 
tenebrai lucem , tir Ivccm tenebrai _ 
lo fpiego in cofioro murile talento* 
con que’ filminoli Animaletti , dic- 
otile notti efiiue volan per l’aria , ho- 
ra mortrando , fioranafeondendo i} lo- 
ro lume animato, e prendendo il no- 
me del lucicare , fi chiamano Luccio- 
le. Certo che a prima vifta ammiran- 
dola lor vaghezzato le direi.: Animate 
fcintille , Attorni sfauillanti,. fiamme 
vitali , viui focili , gemme volanti ,, 
lucerne alate, miniere d'oro uolanti „ 
mofche indorate ,fcintillanti rugiade ,. 
e fuggi tiui. tefori : Delle notti folitaric 
Popoli luminofi , della notturna Sere- 
niti piccioli lampi ,. dell’aria cenebro- 
fa, uolanti fanalimioggic d’oro.e gran- 
dini radianti dd Ciei fereno : Lumi ri- 
denti ddle mede tenebre , pupille-.- 
delle ciechi notti , reliquie ddl' efiin- 
ta luce femenz e del futuro giorno ,. 
fplendori nati dalle tenebro, raggi fo- 
lamente amici dèll'ombre. Lucciole., 
di notte, Nottole di giorno, Dulie ed 
innocenti Comete, Stelle foggi ti ut*, 
dal Cido ,-Torcie accefendlcEÌeqiiic* 
del morto Giorno ; parti pofìumi del 
Soledefonto, partoriti alla luce trai’ 

. acibrf > de fpenci raggi Talari figlie he- 
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redi, e per allegrezza ballanti -, Api , 
che non di melle ; ma di lume formano 
i fatti i Camaleonti di luce , non d'al- 
tro, che di luce pafciuti *, alate, e sfa- 
uillanti Formiche -.luminofe Farfalle , 
amanti delle tenebre ; picciole Fenici , 
che con l’ali Raccendono in feno il 
rogo vitale ; prometei delle fiamme 
folari , ladri non fattolo!? , in mezzo 
ai fiiochi viue,non velenofe Salaman- 
dre , e notturni Luciferi , sbanditi 
dal Cielo , per tutto portan feco un 
picciolo, innocente , e luminofo In- 
ferno. O non men vaghi , che felici 
Animalucci ! Anzi ò Lucciole infeh- 
ci I Non vedete che con quella lor 
luce , tante volte accefa , e fpenta_. 
fon condannate a vittere trà le notti , 
ne mai veggono la faccia del Sole-. ? 
Anima inttabile , Tu Lucciola Tonis 
tenebra s lucetti , & lucetn tenebrai -, 
hoggi rifplendi con la grazia diuina_», 
domani col peccato t’ofcuri : prima., 
tutta raggi di virtù , poi tutta tenebre 
di Vizi 1 *, poco fa a Dìo fedele , poco 
dopo a Dio ribelle : hieri degna del 
Cielo , ed hoggi meriteuole dell* 
Inferno . Tu ancora farai condanna 
ta ad vna notte perpetua, Tempre prma 
della faccia di Dio ,.Sole increato . 
Homi Multai , piange Chrifoftomo . huiuf- 
*•_ , nodi mutationes , & olirti , & nuper 
MatUl ' fallai , quotìHe non ignoratimi . 

ti. Molti pur troppo fpeffo poflò- 
no piangendo direa le medefimi ciò , 
che lagnmando dilTe a fe fletto il Re 
Ezechia : Ego dixi in dimidio dierum 
inc.38 meorum vadam ad portai Inferi ; do- 
If». uc Vgon Cardinale : Sufflè , & itu 
alio dimidio ad portai cali ; fmezzano, 
compartono, e variano in modo i gior- 
ni della lor vira, che tal volta fi fan_, 
vedere delle virtù inalzati fino alle^ 
porte del Paradifo , e tal volta abbal- 
lati da i vizi j fino a i limitari dell'In- 
ferno. Se oltre il Re Ezechia, iomi- 
ro il Rè Dauid , lotrouoche in vn de’ 
fuoi giorni toglie il capo dal bufio ad 
vn Gigante, ma in un'altro fi lafcia^ 
togliere da vna Donna il ceruello dal 
capo , e fe affocato foargepietofaraen- 
te l’acqua , come le folle fangtie di 
chi la portò a nfchio della Vita : an- 
co crudelmente fparge il fangue d’ 
Vria , come fe folle acqua , che potef. 
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fe opporli al fuo adultero fuoco . Va- 
goli Principe degli Apoftoh, che pri- 
ma leggiero palleggia fopra i flutti del 
Mare lenza bagnarfi,poi pelante piom* 
ba fotto Fonde con pericolo di fom- 
mergerftf efeneU’Horto affronta ua- 
lorofo una turba d'huomini armati,co- 
dardo nel palazzo trema affrontato da 
una Femina inerme. Sento gli Hebrei, 
che con deteflabili «incende chiama- 
no diritto, quando gran Profeta di 
Dio , quando gran Sedutore del Popo- 
lo bora approntano Diademi per co- 
ronarlo , hora per lapidarlo prendono 
fallì , e fe un giorno con uoci di Viua 
l'acclamano riceuuto in trionfo , in- 
di a quattro giorni , gridando Muo- 
ia , elclamano che fi condanni al pa- 
tibolo. Ma quello, che più mi pela , 
è rincontrar Chnfliani , prima mon- 
dati da' Sacramenti , e poi imbratta- 
ti da’ Sacrilegi : hieri riconciliati 
nella Confelfione con Dio , hoggi da 
Dio con nuona ribellione alienati: chi 
attinente ofleruò Quarefime , ritor- 
na ingordo alle crapo'e : chi perdo- 
nò pietofo ripiglia le ucndete crude- 
le: trouafi rutto fuoco di lafciuia_. , 
chi era tutto neue di continenza : 
quegli ftefli, che poco atlanti fembra- 
uano Angeli in carne, fembrano po- 
co dopo Demonij incarnaci, indimi- 
dio dierum fuorum ad portai Cali , (Jr **. 
in dimid’o ai portai Inferi. 

1 j. Semel offende il Re Dauid con_. 
ingiurie, e con fallate, ufeire da una 
Villania di fette cotte , dopoconofciu- 
to l’errore fupplica il perdono, e l’ot- 
tiene : Hon morieris . Morto Dauid , 
comanda Salomone a Setnei di noru. 
meteer piede fuori della Città , fotto 
penadi metterilCapo fotto la Spada -, 
ma egli pretto difubbidifce, epagaia 
difuhbidienzacon la tetta -.Iodico: 9 
primo errore non fu del fecondo mol- 
to più grane ì Quello fù un diletto di 
lefa Maeftà , quefto una femp'ice di- 
fubbidienza, e contro quetto lolo tan- 
to rigore ì Sì dice Cirillo , perche^ 

S ierdonato il primo eccetto , ricade nel 
econdo, e con laricaduta mericolfi Iil- hùcioc- 
Morte. Efe quella fentenza fù detta- 
ta da Dia per la prima ricaduta, che» 
farà di quei Chrittiani , che ricadono 
d’anno in anno ? più, di mele in mele» 
*•-- più 
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piti, di fetcimana in fetcimana. Anzi 
di giorno in ogni ? anzi d'hora in_> 
bora? anzi di momento in momento» 
A qual fondo di maluagità non giun- 
gerà quell’Anima, che meri pentita , 
confettata , e communicata , fino di 
hieri perde la Grazia di Dio, e tutto I' 
anno uà dal male al peggio , e dal peg- 
giore al peflìmo ? Vien qua . Tù eri eie 
coiChrifto t’ha dato la uifta,e tù odian- 
do la luce per farti talpa di nuouo t’ 
sceicchi ?En tordo -, Cnnfto t'ha dato 
l'udito, e tu per farti un Afpidonuoua- 
mente c’affordi j Eri un Lazaro , quat- 
riduano -, diritto t’ha cauato nino 
fuor della tomba , e tu per fepelirti , di 
nuouo morcofdi nuouo fetido } di nuo- 
uo marciotE quando per non più chiu- 
derli aprirai gli occhi » quando can- 

f tarai uezzo ? quando muteraijpelo ? 

uggi una uolta la minaccia d'Ara- 
brogio: Repente! opera , noniamvndit 
purgatila ,fed flammis . Ripofiamo . 

SECONDA PARTE. 

.14, r\Rendete per ultimo il Ric- 
X cordo di S. Pietro Damiano , 
che la Vitad'un'Huomo incollante», 
nei bene ratTomigliando ad una Co- 
media, dice così ; CórtfVan* vita mo 
ium , quem [etnei arripucris , conflanter 
tene , ne à temeptifo vidcaris f cientia 
vertigine diferefare . 1 Comedianti 
ogni giorno compaiono nella Scena., 
con nouità di perfonaggi , e di Sogget- 
ti : Chi hieri rapprefentò la parte d'un 
Principe, hoggi rapprefenta quella d’ 
un Cuoco : Tra Schiere armate fà hog- 
gi da Marte in battaglia, chi domani 
con la Conocchia farà da Alcide, in- 
fcminito tra le Meoine Donzelle : Co- 
lui : che poco prima Configliero di 
Sta to.fembraua un Catone, poco dopo 

P arlando a fpropofiti fi fà uedere iwl» 
raziano: E quella, che una uolta ftc<^ 
damodefliflima Ninfa , un'altra farà 
dasfacciatiflìma Corteggiana. Tanto 
fegue trà Chrilliani : Vno i giorni à 
dietro comparile in Chiefa a far da pe 
nitente: indi a poco fi uede fotto una 
fineftra a far deli’ Amante : Vn'altro 
poco fà a ginocchia piegate fcoccaua 
orazioni a Dio, poco dopo a mano ar- 
ma: ambra uenacte al nemico: QyeJ/a 


bocca che hieri recitò Coróne ’ èRóu 
farij : domani intonerà beftemmie, e 
fpergiuri: E quella Vecchia , chern n , 
le mani giunte a piè del Confeffore». 
pareua uenuta dall'Eremo ripiglierà, 
ben pretto leder Secretarla de' Bigli- 
etti , e Corriera di Lettere . Quelle non 
fono Conucrfìoni , fono Comedi^» , 
anzi Tragedie dell’Anime . 

1 f. Il Serafico Dottore S. Bonauen-' 
tura , per ifpiegar I* empietà d’alcuni 
Chrilliani, che fi confettano per fug- 
girla Scommunica, enon per emen- 
dar la loro uita , dice che le cottoro 
Confcttìoni fono fimili a quella del 
Lupo, di cui narra con un Apologo , 
che nel la fetcimana Santa , mentre ge- 
nufletto a piedi del Confettore fi ttaua 
accu fando delle molte rapine, in tutto 
quell’Anno commette , fentì belare»» 
una greggia di peccorc, chepattauano 
poco lontane: dallecui voci llimolato 
pregò quel buon Padre, che fenza di- 
mora gli datte vna fpedita affo!uzione_» 
acciò gli redatte tempo di andar die- 
tro a quel greggie vicino, erubarnuo- 
uamence qualche altra Pecora, per far- 
fene in quel giorno il fuo pranfo, ò al- 
meno qualche Agnello , per dirla fua_. 
Cena Pafquale . Maluagità fenza fa- 
uola praticata ancor da quel Villano , 
che confettandofi d' hauer rubato al 
fuo Padrone quattro Tacchi di grano , 
nel fenciriì dal Confettore riprendere»., 
ed obligare alla reftituzione , ò del gra- 
no, òdel prezzo-, glirifpofe che cal- 
colane quel grano come altretanto , 
perche Tettandone ancora al Padrone.» 
quatro altri Tacchi , haurebbe delira- 
mente rubato anco quelli nella notte^ 
Tegnente . Oh empie fcioccaggim di 
Gente perduta ! Credete dunque di 
trattar con vn Dio fi ttolido , che tolle- 
ri d'etter da Voi tanto sfacciatamente^ 
burlato ? Che fia per rimettere i peccati 
a chi , non folo non fi pente d’hauer 
peccato, matti pronto a nuouamente 
peccare ? Che debba perdonar le tue 
ingiurie, a chi gli diede perdono, ma 
con penfiero di nuouamente ingiuri- 
arlo 1 Che habbia da condanar il cattigo 
d'enormi delitti a chi fingedi non vo- 
lere , ma realmente vuol edere più che 
mai delinquente ? Sciocchi , e icelerati 
che fece ; Se non volete rifanarui , a che 

chi a- 
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chiamare i Medici l Se volete andar 
fuori di ilrada , a che cercar le Guide ? 
Se godete di viuere Indemoniati , a che 
procurar gli Eforcifmi . 

1 6. Padre, midicevno, il timo* 
redi far le Comedie, che hauete det- 
to , mi trattiene di conuertirmi a Dio , 
Cairo di non douer profeguire. Oltre 
lecaduie da uoi narrate .veggo fpeffo 
chi fatto appena Religiofo , pattando 
datchiortro al Campo fifa Soldato ? 
Soldato: chi tutto dinoto era fcmpre 
nel Tempio, poi tutto lafciuo fcmpre 
£là nel poftribolo : Chi digiunando 
pareua vnPacomio, diuenta poi cra- 
polando vn Epulone : e cento altri , 
Amcor c heal Cielo s'inalrauan di volo , ca- 
Fileni' dendopoifiramazzatiin terra , fi fe- 
cerofauoladel Volgo. E tanto fenz’- 
altrofeguiràdime. Siocco Argomen- 
co, a cui rifpondo : Guardatali di man- 
giar vua, perche vi fu chi mangiando- 
ne rertò da vn'acino fotiocato : alierei* 
te di non ridere,perche alcuni moriron 
ridendo : laCciate i traffici, perche mol- 
ti trafficando fallirono. Forfè non fi 
trouano Corteggiai , perche tanti in 
Corte furono sfortunati ? Non v’c for- 
fè chi vada alla Guerra , perche tanti 
guerreggiando refìarono vccifi ? Ricu- 
?a forfè ognuno di nauigare perche.- 
molte Naui s'affondano ? Vn'taualic- 
ro dille vna volta ad vn Marinaro : 
Doue morto tuo Padre? In mare.rif- 
— pofe :doue c tuo Auolo? in Mare: doue 

tuo Rifattolo? in Mare: E tìi non fei 
pazzo andando fempre in Mare? Pia- 
no, ripigliòColui doue mori il Padre 
di Vofignoria : In letto : doue l'Auolo} 
Inietto-, doue il Bifauolo } In letto: e 
non c pazzo Vofignoria andando fem 
pre in letto } L'argomento c fondato 
lu la fola dapocaggine de Peccatori , 
de quali dice Gregorio ; In certa mala 
jo.Mor dutrt cauti frodici unt , in juorum pec- 
uli. f tatorum vmculis incauti dctincntur . 
Polirebbero pur fapcre , chefe ben la 
fortezza del Cielo Vm patitnr , ed 
Jiabbian paura d’efporfi a i pericoli d’ 
tw Afsalto,barta però per vincerla che 
profeguano con una Santa orinazio- 
ne l’Affedio. Gli Huomini fono albe- 
ri ,che piantati da Dio nel Mondo,han 
da gettare ferme , e profonde le radici 
4e'£moni proponimenti: ma nonefsere 


Arborei ambulante s, perche le pian- Mit.c.8 
te fpefso trapiantate da luogo a luogo 
difficilmente fono fruttifere , e facil- 
mente fi leccano. Dio è vno Sculto-' 
re, che dell’Anime noftre ne forma-. 
Statue, da ornare quella Santa Bafilica 
delParadifo: bada che noi fue pietre fi 
mettiamo nelle fue mani , perche có la 
mirab.l fcolcura della fua Grazia in_, 
vn giorno finirà tutta l’opera , De monella d.* * 
vfyue ad vefteram finies me , cioè a dire 
dall’Alba della noftra Vita fino alla-, 
Seradella noftra Morte. Ne importa, 
chela Vita humana fia leggiera al pari 
del Vento .dentar e[i vita mea , perche 
Dio , Quifecit foudns venti } , le darà 
un tal pefo , che non potrà efser mofsa 
dall'altrui forzai come lo diede a Santa 
Lucia .quando T antopondere ram fixit , 
che la refe immobile alle braccia a un 
Popolo , a un’armento di Boui,e a una 
mandra di Bufale, applicate a mouer- 
la dal luogo, oue da Dio fù ferma- 
ta. 


17. Ma fintano Chrifto di chi , 
fpofsefsato una uolra il Demonio, tor- 
na a porlo in pofscfso: Fiimt notti [fi. 
ma illius bominesfeiora priorlbus ; c-. 
uuol dire . Gran maluagità fù l’of- 
fendermi da principio -, comportai : 
le prime offefe fiirono aggrauatc dalie- 
feconde tollerai: con la mia tollerane 
za facefli la tua infolenza maggiore ; 
tacqui : fingerti meco una pace perpe- 
tua , e fu tregua appena d’vn giorno ; 
diffimulai. Hora tanto s'inoltra l'ardi- 
re, che ogni Pafqua cominci, e pro- 
ficui cotefto giuoco; E più che mai 
delle mie minaccie ti ridi? Ed ionon_. 
ti faròunauolta prouare, ein iuta, e 
in morte ciò, che può fare un Onmpcv 
tenza irritata , t{on prolun^abitur vl- 
tra fermo meut -, verbnm , <juod locu- 
tusfum, complebitur . Ti fei fabrica- 
tacon iniqui ftromenti una fuperba-, 
felicità: la rouinerò: con un empia-, 

S iolitica fei giunto a quell'honore, ti 
uergognerò - , con le uiolenz* dell'mà 
giurtizia hai ammaliato copione ric- 
chezze: t’impouerirò y lAi fondamen- 
ti delle altrui rouine hai inalzato la-, 
tua gran Cafa ylafpianerò: co’i fauo- 
ri della Fortuna ci lei porcaro alla forti>- 
mità della Ruora ti precipiterò . V’ò 
di più : TÙ compri l'altrui noneftà col 

de- 
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denaro; Io dirtìperò; rù confami Ir-, 
ferzedellagiouentù irr piaceri dabe- 
fiie; tiftropicrò: tìkvitii proftefo nei 
pantano della Senfualitì ; t'infracide- 
rò: tù portato da tuoi fauori imper 
uerfi nelle vendette; ti fuenerò . V’c an- 
cora di più - Ordirà il Demonio fe- 
creti tradimenti per alTaflinarn l’Ani- 
ma; non te li fcoprirò, t'artalirà con 
tutte le forze delle fue armi ; nomi 
fòcorrerò ; riceuerai negli attalti mor- 
talilÈme piaghe; non tr rifanerò;for- 
prefo da improuifa agonia inuoche- 
rai il mioNomeinon ti rifponderò:tro- 
uandoti sii le porte dell'Inferno ,tran- 
gofcierai di fpauento; me ne burle- 
rò: morirai fenza adibenti , fenza Sa- 
cerdoti fenza Sacramenti , come vrL. 
Turco, comeVn Rinegato, corner- 
na Beftia ; me ne riderò : In infettili 
vedrò ride bo . Qpefto vuol dire . T^o- 
urffi'na priora pnoribus . 

iS- Ah nò mio Signore ! Ofitsma- 
nuum tuarum ne defticut . Voi più 
torto fortificate la canna della noftra_. 
fiachezza : immobilite l'onda della-, 
nortrainrtabilità: inchiodate la ruota 
della nortra incortanza: date pcfo al 
vento della nortra' leggerezza; can- 
giate in diamante il vetro della nortra 
«-agilità - Con la vortra Grazia (I mu- 
terà collantemente ogni cortami , fi 
sbarberà dalle radici ogni vizio , fi 
fneruerà la forza d’ogni malhabito ; 
e ciafcuno di quelli miei Cari , tutto 
da fe fletto diuerfo, quanto disfece., 
nel pattato, tanto rifarà nell'auueni- 
re, quanto vi ftrapazzò con la ribel- 
lione, tanto v'honoreràcol vaffallag 
tio : tanto- vi- fornirà , quanto- v’of- 
lelc. 

MOTIVO D'ELEMOSINA 
Dopo la prima parte.- 

19: T\Erche ne’ Poueri vi più che> 

x mai perfeuerando la loro Po- 
uertà , c nccettaria ancora in Voi Ia_. 
perfeueranza nel porger loro continui 
foccorfi con la vortra Lemofma'. Mi 
prima di farla , rifpondete ad vnamia' 
«unoficà. Mifaprefte Voi dire chi fia 
•IToctmaio dell'Inferno ì Padre non-. 


liamo mai flati in quel Paefe , Piaccia 
a Dio-, che ne meno alcuno di Voi in_. 
alcun tempo vi capiti. Pure rifponde 
Vno , hò vdito dire d’vn Certo Vec- 
chionominato Caronte, che traghetti 
l'Anime per quella Stigia Palude con_» 
vna Barella li vecchia, che fc bene I’- 
Anime niente pefano per fe flette fat- 
te però pefanti da i peccati, aggraua- 
no in maniera la Barca, cheopprelfa-. 
dal pefo minaccia d'andar af fondo , 
Ehfauolede’Poeti . Hò letto, rifpon- 
de vn Altro, d'vn certo Cane Cerbe- 
ro, che (là alla guardia della Porta r 
e con tre bocche fi fenrire infieme tri 
latrati, abbaiando per tré Cani vn_. 
folo Cane . Menzogne , come le pri- 
me . Si potrebbe dire, rifponde vn_.- 
Terzo, che folle la Difperazione , con* 
forme al féncimentodi Dante, che dif- 
fe sòia Porta dell’Inferno ertemi fcrie- 
to Lafaateo'ni fferan^a ò Poi, chi-» 
entrate. Buon fentimento, è però ve- 
ro che la Difperazione è piò torto 
Porta, che Portinaia. Rifponde per 
Quarto- S. Agoflino : pirite ftres Gtf- 
beuntflat Mifericordia, la Portinaia., 
dell’Interno c la- Mifericordia dinina - 
E nò Agoftino , più torto vorrai di- 
re la Giurtitia , perche nell lnferno , 
doue UmIU e/i redimititi, non v'ha» 
che fare la Mifencordia . Anzi pur 
troppo v’ha che fare , foggiunge il San - 
to , perche *Antc farei Gebenna fìat 
Mifericordia , nulìum Mi/erìcor~ 
dem in illuminici carter im ptrmittat 
La Mifericordia rtà sù la Porta dell'- 
Inferno', per non lafciare che v’entri- 
alcuna Perfona Mifericordiofa,equan-- 
do mi ; Dio ue la mandarte , ella fi op- 
porrebbe, ricordando a Dioquella fiia^* 
artoluta promerta ; Beati Mifericor - 
der, quotuam ipfi Milericoriiam con- 
fequentnr < I Lemofimeri han da ef- 
fer Beati in Paradifo', Beati Mi/rricor- 
der y e non condennnati all'Inferno .• 
Cilene dite» Siate Mifericordiofi co ’i 
Pòueri’ y e non' habiate paura delITn- 
ferno La Mifericordia Portinaia^ 
non ui Infoierà entrare', ancorché voi. 
lede ; refterete di fuori , e onderete in* 
Paradifo addpct co vortro.- 
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Stctit Iefus in medio Difcipulorum f Montiti, & dixit eit. 

T*x vobis. 14. 

ARGOMENTO. 

la Pace da Sio Tempre voluta , gradita > « pregiata l 


n. ’Hircania ne i feni delle Tue 

m Tigri, la Libia nell’vnghie 

■ de'fuoi Leoni, l'Africa nel- 

M i le fronti de'fuoi Moftri.non 
albergano , nc vna fierezza più horri- 
da , devo horrore della Guerra più 
fero. Se la Guerra penetra ne' Citta- 
dini con le difcordic prillate , s’ag- 
ghiaccia Libito tri gli amici l'amo- 
re , e l'odio trà parenti s'infiamma -, en- 
trano velenofe rabbie ne i feni , eleo* 
no mortifere palle da fchioppi -, fi sfo- 
drano dalle guaine le fpade , e dalle li- 
brale Lingue, quelle aumentano fioc- 
ca te, quelle vibrano ingiurie, a chi il 
g>etto,a chi l’honote fi trafigge, e men- 
tre gli vni fpargono l'altrui (àngue per 
lauare la macchiata lor fama , altri 
fpeffo verfano il proprio pianto per 
piàger morra vn'intiera portenti nella 
morte d’vn folo vccifo. S'ella con bat- 
taglia Campale prende Tarmi in vn_» 
Campo , inalza monti di cadaueri sù le 

J iù baile pia aure, fa correr Fiumi di 
mgue nelle Càpagne più aride: tutte 
leglebe dt'Campi diuentan membri-, 
recife , tutte le gorghe degli Vccellifi 
mutano in (inghiozzi de'moribondi -, 
tuona con le bombarde il Ciel fereno 
temperta grandini di piombo l’aria - 
tranquilla: non V’èherba, che non_, 
folleggi , non v'è fado che non fi l- 
molle di sagù e -, e fertile da molte mor- 
ti ogni poco terreno, e in ogni palmo 
di terra fi mira compendiata vna ftra- 
ge. S’ella s’accende nel Marc , ecco- 
ti tempcrte in grembo alle calme, ec- 
coti tra Caridi d’acqua Mongibelli di 
fuoco accoppiati a 1 pefei nuotar lan- 
guendo 1 feriti, non men .dell’onde.» 
ondeggiar errando 1 cadaueri : fenza-. 
veti fortiarper tutto furori , fenza tuo- 
ni in ogni parte tuonar i colpi : co’i 



fiuti andar fluttuando fcogli di carne J 
co’i marofifpumanti fpumeggiar on- 
de di fangue : altri Vafcelli fommerli 
dall’acqua andar al fondo , ed altri ac- 
cefi dal fuoco volar con le fiamme per 
l’aria. E qual farà di tanti mah l’An- 
tidoto? IMon altro che la Pace. For- 
mando trà noi il nido quello Alcione , 
ogni temperta incalma l'orgoglio -, al , 
comparir d’vn ramo d 'olino nel r®- 
ftro d’vna colomba , fi ferma nell’aria 
i diluuij i alla villa d’vn’Jnde chiudo- 
no laboccaituonijfmorzano le flam- 
mei lampi , e in placida pioggia fi 
fquagiiano i fulmini - Dunque VAX 
vobis , anomedi Chrifto v’annunzi® 
hoggi fa pace , da Dio Tempre uoluta , 
pregiata, e gradita . Gradite voi l’an- \ 
nunzio con filenzio vditclo con at- 
tentazione , ed io comincio . 

x. ' La Pace è vna vnione d'animi » 
che febene tra loro dilfimili , fon peti 
vniticon vna fomiglianza, econcor* 
dia di voleri, che può chiamarli vri’- 
Armonia , difinita Diffìnuliitm con- 
c oidi a . Stupifcono perciò i Filofofi 
come in vn Coro di Mufica, compo- 
rta di più voci . acute, graui, e mezza- 
ne , s odano tutte infiemejrimefcolate, 
ma non confufe ; reciprocamente per- 
colfe, ma non ortefe -, vna rotta dall'al- 
tra, ma ognuna intiera ; e tali giun- 
gendo alI’Vdito , fan che oda molti 
Cantori in vn fol canto , in cui più vo- 
ci s’ anodano in vna Voce , vna in* 
Geme, e moltiplicata ; egualmente di- 
forme , cd vniforraecosì legata , che-, 
anco difciolta ; e in una confederata 
contrarietà d’aìri, di contralti, di baf- 
fi, e di foprani,di tenori , e di fàlfetti, li 
ode vna mo’titudine indiuifa, vna.» 
ilTomiglianza limile , e vna difeor- . 
dia iqirabdmente concorde ; Diflimiz 
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gliencjofni il mio parto, che c l'anima,, 
mia ; e ladra fpietata rubarmi la vita_ 
col rapirmi dal feno il cuore: e l<t> 
mievilcere. E farà dalla voilra giudi- 
zia tollerata Coltei Rea prima d’ho- 
micidio , e poi di furto , e furto non d‘ 
vna roba, ma d’vna Vita ?Se fi condona 
l'homicidio alla fonnolcza, non fi con- 
doni il furto alla malizia anzife le ri- 
tolga : Giulio c ricor quel , che à gran 
torto c tolto. Menti ripigliò l’altra , il 
tuo figlio fù da te foffocato , non già da 
me il mio, ne può il Rèdar quello vi- 
no a te, fenza rubarlo a me. Tuo è il 
morto, e morto a te fi deue , che morte 
gli defti,ed appena Madre, ne folli mi- 
cidiale . Io non amo fi poco i miei par- 
ti ,che fe vegliandogli adoro li foffòchi 
dormendo ; ne i miei fonni fon fi fune- 
ili , che fpengano con la morte le pu- 
ilie degli occhi miei. Tù fatta, e del 
glio,cdal fonno doppiamente orba, 
vorrelli con ballonata da orbo , togli- 
ermi vnfiglio, baftone della mia Vi- 
ta ;e dandomi il tuo morto . in vece del 
mio uiuo , leuarmi vna vità.che è mia, 
con una morte , che è tua . Sire ? Collei 
c fi barbara , che vccide anco dormen 
do, ed bora uegliando gli altrui figli 
vuol rapire , per nuouamente vccider- 
h col dormire. Dormirebbe anco II. 
▼olirà Giultizia , fe irigiultamence to- 
glicfle a me vn figlio vino , di cui fono 
m poffefFo , e non lafciafica lei il mor- 
to , che ancor ella fua mal grado pof- 
liede.Sc sfodri vna Spada , conchiufe il 
Rè, ediuifo per metà quel Bambino , 
1’vna, e l’altra n’habbiavr a parte. Al- 
tavilla, del ferro, negli occhi della—. 
Prima , fi vidde fubito il pianto; e fcon- 
giurauailRc , più collo che diuider- 
io,a concederlo intiero alla Riuale ; ma 
quella inllaua eh’ egli folle dkiifo , 
Tfcc rnibi nec tibi ,fed diuiiatur . Scele- 
rata ,di(Teà quella Solomone , fe tùfo- 
fli Madre di roteilo Bambino , non po- 
trelli patirne la dmifionc; fia tolto a 
te ; che tù fola fei Ladra : fia dato a lei , 
ch’eli a fola è la Madre: Dalla figura al 
figurato. Chi è quella Madre ? Santa 
Chiefa . La Sinagoga Hebrea non è 
Madre , volendo dmidere il vecchio 
dal nuouoTellamcnto, che dal venu- 
to Media furono uniti : La Setta Arria- 
na none Madre uolendo diuidere dal 
Quadrai. filar c beliti 

\\ 


Figlio di Dio la foflanza del Padre : L« 
Manichea non c Madre volendo ditti— 
dere dall’opere del Creatore le Creatu- 
re vilìbili . La Pelagiana non è Madre , 
volendo diuidere dalla debolezza fiu- 
mana gli aiuti della Grazia Diuina : 
L’Inglefenon c Madre, uolendo diui- 
derempiù Primati vn fol Primato di 
Pietro :La Luterana non è Madre , no» 
lendo diuidere in più Chiefe unafola^ 

Chiefa Romana : Quella fola è Madre , 
che non uuol diuifione tutta fondata 
nell’ Vnità d’una Fede ,d’un Pallore , d* 
un Gregge, adunato infieme dall'unio- 
ne, dalla concordia, dalla pacedelP- 
Anime, delle Cofcienze, e delle Scrittu- 
re. Tù dunque,ferópendola pace uuoi 
le diuifioni.le parti , e le difcordie,non 
fei Figliodi quella Madre, fei indegno 
delnomediChrifliano. Indicante Sa- 
lomone, diceS. Agoftino, mulier illcu 
non pemifit diurni fìlium (uhm, &tu s „ r 
diuidis Deum twm ì 0 Vartes ! facto de iej. 
partes , quando diuido pacem . 

f. Quella Pace fenza parci la portò 
Chrilto alla Chiefa con la fua Nafcita 
nella quale tutti ammirano in Bet- 
lemme di mezzanotte nafeer il Sole , 
ma non dileguar quelle tenebre : dal fe- 
no d'ima Fanciulla , che diuenta Ma- 
dre, e reila Vergine, ufeir intubile à 
formar parola l'Eterno Verbo, e fenza 
parole chiamar à fe i Pallori da luie- 
letti perfueprime pecore: Comparir 
Bambino chi è Immenfo , e febene^ 
occupa ogni luogo, in terra però non 
troua luogo per nafeere: L’impaflibi- 
le patir freddo l’Inuerno, ma Inuer- 
no , che può dirli Ellate, crollandoli 
il Sole increato tra la Vergine , e il To- 
ro; benché nafea di notte, porta però 
tanta luce, che in quel folo Solili zio , 
non folo cominciarono a slungarfi i 
giorni, ma accrefeergli huomini fino 
a toccar il cielo col dito. Io però an- 
co ammiro , che fubito difeefe a far 
fua Reggia una llallail Rò delle Stel- 
le jfeende anco in terra una molcitudi- 
ne.d'Angeli ,che con una unifica cele- 
fle rendono canori filenzi di quella^ 
chiari (lima notte . Multitudo militi* 
caleftis laudantium Dcum . Mà come 
uengono Guerrieri a formar mulìcali 
concerti ? Militi x laudantium . 1 Sol- » 
dati dunque fon Mufiu , c guerregian- 
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do Salmeggiano ? Non fono già Cetre, 
•ne Flauti, ne Cembali, gli feudi, gli 
elmi , egli vrberghi ,1e battìi tte, le no- 
te , le lingue , non fono già colpi, ne fe- 
rite , nefpade: ne mai s'vdirono gor- 
he, tnfli.e mottetti, formati da'nitriti 
iCaualli, ne da’fuoni di trombe, ne 
da rimbombi di bombarde. Par che do- 
ueffe dire , non Milita , ma ChoriLau - 
dantium'Deum . Ma ditemi Voi, fe_. 
viaggiando vedette in vn Regno di ef- 
ferati Reali , che in vece di correr ar- 
mati ad infettar le campagne nemi- 
che , campeggiartelo fenz'armi ne i 

S rati fottoi padiglioni degli alberi *, 
oue miratte, non più fpadeài fian- 
chi, ma cetre alle mani: non deftro 
motte a dar battaglie, ma lingue a con- 
certar armonie :quì fonar le Arpe, non 
più rifonar le trombe : lui toccar violi- 
ni , non più batter tamburi : per tutto 
danze intrecciate , non ordinate fchie- 
re : ballar i piedi, non «abballar balco- 
ni non altaici, ma fatti: Non Nemici 
calettati , ma fiori . Che dirette ? qual 
farebbe il voftroargomento? Conchiu- 
derette, e bene, che in quel Regno vi 
regnatte la pace. Dunque nel nafeer 
di ChriAo i Guerrieri del Cielo can- 
tano , perche infieme con Chrifto 
nacque la pace. S. Agottino. Militi m 
cale Hit decantat , quetto è l 'anteceden- 
te, Eccoui la conseguenza : Tax igitur 
‘ "Domini abundat . Profètica anco di 
Dauid: Orie tur in diebus eius inflitta , 
Cabundantia pacis . 

6. £d acciò nó lattimatte cofa tri- 
uiale, vdite il medesimo Dauid : leni- 
te, & vide te opera 'Domini , j uxpofuit 
frodigia {uperterram-, V’inuita a ve- 
dere quelle opere di Dio , che fono più 
prodigiofe. E quali ? Direte , crea'io 
quefte faranno: ò l’Arra di Noe, che 
Naue,non del Colombo , ma della Co- 
lomba, falcando fenza naufragio quella 
generai fortuna, incili febenc sfortu- 
nato naufragò tutto il Mondo, fenza 
remi però, e feo za vele tragittò tutti \ 
Mortali in vn Mondo nuouo : O tanto 
il Mar Rotto , che al patteggio degli 
Hebrei reftando immobile, fi fece ter- 
ra, quanto la terraglie aperta, per fam- 
raerger Datano ed Abirone, ondeg- 

I panilo fi fece Mare:0 il Sole , che nel- 
a battaglia di Giofac, fermato mentre 


flaua per tramontare, fece vedere ti 
meriggio nell’occidente, e cominciar 
vn nuouo giorno nel cominciar della 
notte: O pure la Balena di Gioaa, che 
prima fepolcrod’vn naufrago, <ù poi 
ancofuaNaue, perfaluar dall’acquea 
vn huotno , già fammerfo nell'onde , 
e d'ingorda fiera fi fece Madre , parto- 
rendo vino .chi haueua già diuorato : 

0 pure la Statua di Sale , in cui fù can- 
giata la moglie di Lot, che per pagar 
molto falato vn falò fguardo,guardan- 
doinfipida, tettò tutta falata dalla.» 
fuainupidezza ; e da yna fola occhia- 
ta, mortale infieme.e vitale, riceuè nel 
Sale la morte, e fù immortalata in v- 
naStatua. Nò nò, dice Dauid , Ve» 
nite, & viiete prodigij molto mag- 
giori , qua pofuit fuper terra m . Qua» 
li dunque Saranno ? Eccoli : siufe- 
rens bella vi ine ad {inetti terra . cir- 
cuiti conterct , confringct arma , & fat- 
ta comburet igni. Quefti fono i pro- 
digi : col fuo nafeer il Mondo far 
morir nel Mondo le guerre e rina- 
scer in maniera la pace, che ritornino 

1 Guattadori del campo , c fi facciano 
Zappatori delle campagne : i Giu- 
menti , che languiuano fatto i carriag- 
gi, pafliao a tirar faauemente gli ara- 
tri diuenuti Bifolchi ifoldati , cangino 
in vomeri le lancie? non più mietute-» 
da i denti dei Caualli le biade acerbe , 
ma tutte mature troncate da'le falci 
dc’Mietitori , ne più dalle battagliti 
fparfe le campagne di fangue/natipie-, 
ne dalle vendemmie la cantine divino, 
duferens bella vfjuc ad finem terra » 

Htc de Ctiriflo congrui dicitur , com- 
menta Vgon Cardinale , qui venie in 
terram , vt paccm darei bommtbut . E in qj^ 
perciò nato Toto orbe in pace compofì- 

to ; perche, dice Agottino , Eiutpra~ 

{ entiaorbispacatusfuit . 

7 . Non gli batto, volle anco ftabilir 
quetta pace con Jafua morte. Voi fa- 
cete che vn Cadauerovccifoalla pre- 
fenza dell'Vccifore manda fuori dalle-» 
piaghe nuouo fangue , che fc ben fred- 
do.ribolle fcaldato dall’ira ; eall’afpet- 
to di quel Sanguinario, .benché fenza 
fenfo, efee ripentito, per farpublico 
quel Nemico, che l'impiagò fecreto . 

Hà gli occhi chiufi, macon gli occhi 
aperti delle ffritc vede, e conofce tra 
*7 ~ " molti 
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molti il fuo feritoreu'ndi muto, con tate 
bocche , quante hà piaghe , accufa Reo 
di morte quel homicida : priuo poi di 
voce , grida vendetta có le voci del fan- 
gue , Vox jangumis fratrit tui clamai ad 
me, e citta in modo quel Delinquente al 
Tribunale della Giuflizia, che Voi ò 
Griminahfti lo conchiudete Inditium 
ad torturam . Ma ve rimedio, perche fe 
fopra quel giacente Cadauera vn poco 
d'acqua fi sparge, quella ferma ogni 
moto, e ogni bollore del fangue. Mor- 
foChrifto, flette più hore sùr la Croce 
alla prefenza degli Hebrei vccifori il 
fuo Cadauero , dalle cui piaghe vici, 
nan col fangue tate voci di guerra 1 , edi 
vendetta*, che da quello morto il Mon- 
do , già muoueua 1 Tuoi fdegni guer- 
rieri, Il Cielo editandoli Sole, ele_» 
Stelle, chiude tutti gli occhi , per non 
hauervn’occhio; che guardi piecofo , e 
per poter fenz’occhi guerreggiar alla 
cieca: da’improuife tenebre ingóbrata 
l’aria , fi fi nel mezzogiorno tutta no- 
turna *, acciò 1 colpcuoli , venendo col- 
piti fenza veder i colpi , non li fappian 
fuggire, mentre ella più del Colico an- 
nuuolata, temprando infialiti fulmini r 
vuol fulminar infolite morti r Si fcuo- 
te cotremuoti la Terra , fdegnando’ di 
più etere dappiedi humani calcata ; 
con le fcote Ili per aprirli , per chiuder 
lòroi pattai Cielo, coll'aprir preci- 
pizi j all'Inferno -, fpezzati li muouono 
1 Salir, bramofi di lapidar quegli He- 
brci.che potendo mirar vn Dio morto 
lenza fpezzarfi; erano- da dura perfidia 
più che infatìci : Impazienti d’afpettar 
il fuono dell'vlcima tromba , rilorgo- 
no dalle tombe i Morti , per fepelirui 
ogniuiuo *, e per ingoiar ciafcuno , pri- 
ma che muoia, tntti affamati del a fua_. 
il, lof morte .aprono’ le bocchei Sepolcri . O 
Oen.c.4" che minaccie ! ò cheguerre! tlabet ma - 
gnam vocem Sanguini!' Cbrifli , dice S. 
Ifidoro.Machefà Cimilo per ottener 
la pace , e fermar i bollori elei fuo fan- 
gue , checoll’vfcir dalle piaghe tante 
guerre* chiamaua ? dì di piglio ad- 
acqua , e ne afperge ìl fuo Cadauero .■ 
ia Kunr Eccola cauata* dal fuo fitto 1 Collato : 
l ocala. Exlatere ipfiurexiuit f angui f, &a<jua j 
Sopra che San Leone : Voft (tnguinem 
txiuicajua, ve f angui ni s ve (ligi) s del e- 
tis, nulla faperfluerent ir * vcftigia . 


8. Hora Capete perche Dio ne fa- 
orifici j della Legge Mofaica rifiutati-* 
il Somaro 1 : Trimogenitum ytfmi , mn- 
tabu oiie . Ma prima vi chieggo licen- 
za d'abbatarmi alla difefa d’vnbato , 
ma innocente Animale, che àChrifio 
Rè bambino fi Trono del fuo Prefe- 
pio -, fottratto in Giudea alla barbarie 
d'Herode,gli fatua la Vita in Egitto ; « 
Trionfante lo porca in Gerofolima » 
eglifolo, Carro, Caualli, eCarozzie- 
ro del fuo Trionfo. Vna fua Mafcella , 
prima Scimitara fpargendo fangue 
fuena Fihfiei , indi Fontana apre vna., 
vena d'acqua alla fece di Sanlone. Da 
Balaamoconbafionate trattato da Afi. 
no , fi mofira huoino dolendoli di 
quella inhumanicà con lingua fiuma- 
na, e fe bene ignorante, bramofo però 
d'imparare, tien femprediriti, Spa- 
lancati qtte'fuoi' orecchioni , per vdir 
lezzioni , ed eter erudito , ò dalla uo- 
ce,ò dal battone - E vn’errore non ado- 
prarlò in guerra , mentre con vna fola; 
ìcollsdi pelle sbarragli nelle Mofche-* 
fquadroni volanti di Mofcouiti ; tro- 
uandofi fianco, con quatro voltolata 
di fchiena sù la terra , Anteo degli am- 
mali, forgepiù uigorofo*, è nato per in- 
timar battaglie fuona , có la bocca vna 
gran tromba , tanto più nelle guerre di 1 
Maggio- Anzi in quel mefe,per accre-»- 
feer le delizie di primauera , fi più fre- 

2 ucci, è più lunghe le gorghe del canto r 
iigno berrettino, eRortìgnuolo qua- 
drupedo ,fe non delle felue ,almen del- 
le Halle . Humile và fempre a capo chi- 
no , paziente mai non ricufar la Coma, 
pacifico non calcitra bafionato , peni- 
tente và coperto di cenere, graue Lami- 
na con parto cardo,e fe tal volta trotta,, 
il trotto dell'Almo poco dura . E Dio 1 
no’l gradirà ne’fuoi holocaufii ? Nò l* 
guarda . Acheferuela pelle del foma- 
ro? Per far tamburi, Itromcnfi di guer- 
ra . Dùnque , dice Dio , quello An imale- 
finifee in vn tamburo e fe ben morto ,. 
chiama i viui alle battaglie ? Lungi dal 
facrificio , edall'Altare. ^tfellum noluit Q 
in facrificio , dice Sant’Idelfonfo, iuflru- 
mentum enim bellandi , & [angumem 
fundendifuturus crat . 

Sento .che tu rompendola pace* 
l co’prortìmi, porti per tua feufa l’anti- 
patia de’genij, eia contrarietà de’co- 
* E e a- llu*- 
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fiumi . Vieni nel Monte Carmelo , do- 
ne Elia , porta la Vitima fopra vn’alta- 
re , con lacerna d’intorno, fa patto co’- 
Sacerdoti ai Baal, che fi creda nero 
i», .Dio chi pregato manderà ftioco dal 
«• ^'Ciélo a contornar la Vittima, 'Deus qui 
exauiierit prr i£uem . Pregano quelli 
Baal,e non difccnde vna fauilla; prega 
Elia , efubitofifpicca dal Cielo vni_# 
Arida di fuoco , che ferpeggiando 
verfo fa terra/uhnine innocente dell’- 
aria ferena, balenando uibrafe ftefloi 
fulmin r femaoffefa l’altare ; douc di- 
uorata la Vittima , come grata al pala- 
to di Dio, indi ftrifciido fopra Tatquu.- 
la careggia con uezzi, e con boccad’- 
orodanaolebaci, fembra caldo, non 
più d’ardore, ma d’amore, ne più fuo- 
co , ma amante, ò pure vn fuoco amo- 
rofo,e vn amante infocato : \$nis!am- 
bens aitimi. Ma come? Il fuoco acca- 
rezza l’acqua ? la fiamma , e l’onda s’- 
abbracciano ? i geli uerzeggiati dagli 
ardori? E dii pone l'amore, eia pace 
doue fù porto I odio , e la guerra dalli-> 
Natura i L'Altare , e il Sacrificio . Di- 
fcordie, e guerre inanzi all’Altare, e al 
Sacrificio ai Dio ? *4bftt . Più torto gli 
ardori delle fiamme faran paceco’i ge- 
li dellacque. Theodoreco: T^c affice- 
rctur tniurìa ditti ninn altare . Tu Vieni 
à quell'Altare, douetipafci del farri- 
fi. ato Agnello di Dio , c pretertdi con 
I'antipacta del giorno tonfar le tue di- 
icordie?fe il tuo proffìmo folle acqua , 
e tù fiamma : egli ghiaccio , e tu fuoco ; 
tù vn Vertano d'ardori , egli vn Cau- 
cafo'di geli , dourerti Tempre feco ui- 
uerinpace; ~ì^e afficiatur iniuria di ni- 
nniti ^Altare . 

io. Anco Ezechiefe uede vn Car- 
ro non tirato da quattro Caualli,raa da 
un Bue, da un’ Aquila, daunHuomo, 
* da un Leone. E come s’accorderanno? 
11 Bue delle fue membra pefanti fonia , 
efomaro, muouerà tardiamo ilpaf- 
fo: l'Aquila, che nellepiume haftimo- 
Ii , e sferze , fpargerà velocillìmo il vo- 
lo : l’Huomo fdcgnato d’effer fatto giu- 
mento, dal nobil dorfo fcuoterà Tigno» 
bilgiogo-.il Leone, irritato daU’info- 
litopeto, edalfolito cibo, con l’vn» 
ghia farà piacello, «col dente fi farà 
parto de* vidni animali. Il Bueirorrl 
tini il caro sù- la tetra „ T Aquila por-. 


farlo per l’aria , l’I Iuomo alla Ciftà„H 
Leone alla Selu3 . E faran concorJi le 
miniagli artigli, lecorna , eie Zanne? 

Faran concerto ildifcorrerc col grac- p 
chiare.il muggiar col ruggire ? Sì, rutti 
concordemente tirammo. Machi li te- 
neua concordi? IIGiogo. Che figurò 
quel giogo? La legge déll’Euangelio 
Rabano Ausameli EmnsclinmChtiJìi , S c ' r J' 
T noi ludaos , & Crntes tu vnitate con - c *Caf 
iuKzit , & Jociat . Gran contrarieri di 
coftumi.li croua trà gli htiomifiiKhi è 
Htiomo/ chi èbeftia ; chi Bue arrota V 
corneingiuriofe, chi Aquila vibra ar- ' 
tigli rapaci,chi Leone auflcta zanne fe- 
roci . Chi manterrà pacifici huommi- 
tanto bertiali? Il giogo della Legge cui- ' 
gelica, doue Chrifio comanda la pa- 
ce, anco tra Nemici , Diluite inimica Itemi vr 
vcftros , ancorché tu forti Huomo , ed ine» i * 
erti Boui , Aquile , e Leoni . laiaa , & E j‘rw 
Gente s in vnitate coni ansie . 

ir. Qùìfenro dire i Chrifoftomo 
Tipntimco ex terna bella, fed pugnant 
domeflicam , teme le guerre domerti-j^ e . ir 
che. Sento poi dire da Dio inEfaia_. 

Crearli fraftum labi srum pacem , la pa- 
ce c frutto delle labra. Sai che vuol di- 
re ? Se in vna Cala le labra a fuo tempo 
ftan cliiufe vi farà pace -, fe ftan Tempre 
aperte, vi farà guerra. Eccoti un mezzo 
efficace per conferuar la pace dome- 
nica v Frenar la I mgua ; cosi cefferannor 
le contefe , le riffe , i motri che pungo- 
no , i detti che mordono . Perche fpeilop 
chi non può a rifenrimenti vibrar la_^ 
fpada, fcocca la lingua: chi non im- 
piaga con le fioccate , trafigge con 
aro!*: fe allepercoffe non muóue if 
raccio, arrota alle ingiurie il déreiftart 
ferme le mani, c sépre in moro impcr- 
uerfan le bocche. Intanto , anco trà le 
Donne domeniche , non s’aguzzano 1 
ire accoflicace ? non imielenifcono vii- 1 
perirli rancori ? non s'accendono /de- 
gni implacabili ? QycH’attrauertorfìì 
i gurti di chi vna uolta difguftò : quel 
dileggiar la campagna con certi fcher- 
zi di Icherno : quel mendicar occafio-- 
ni di far difpetcucci : quel mirar coil* 
occhio tomo , e andar con ceffo mgrof-- 
fato : quello rtuzzicar con motti, e pic- 
canti , e pungenti : que'fogghigni .che 
pareridano , cpnrderidono: quelita 
oftmaco liti > elicile infocate collere y 

qpel- 
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qflelle fim'ofe contefe , quelle riffe in- 
giuriofe , quelle rabbie cagneCche , 
quelle fmame frenetiche, quelle gare, 

S iuelle ire , quelle (lizze inuiperice;non 
on tutte figlie d’una lingua mal ru- 
ftodita l Datemi in CaCa vn buon Go- 
uerno di lingue, & iouidò ineffa ma 
pacediParadifo. Quando repentina- 
mente loffia vna gran furia di Vento, 
fé in vna Sala due porte oppofte fi la- 
fcianoaperte,non fi vede (libito nafce- 
re vna gran confutarne ? Eccoti lumi 
Smorzati, eccoti candele fumanti, le 
carte uolano in aria, te tele fcopan la 
terra , quinci fparecchiate le tauole , 
quindi nuerfate le fedie , lì vetri fpez- 
zati , qui fparfi licori,fmoffo ogni mo- 
bile , disordinato ogni ordine,llrepiti, 
fconcirti,fcompigli,con tanca poluere, 
che caccia dalla danza i Padroni. Ma 
fevna delle due porte di chiuSa , efclu- 
fo reda il vento , ed ogai cofa tranquil- 
la . In vnaCafa s “apre la portad vna 
bocca/offia vn turbine di parole pun- 
enti di punture irritanti , di villanie , 
'ingiurie. Se xù anco rimpetto apri à 
i rifentimenti della tua bocca la porta. 
Subito fi raddopian le offefe , s’arrab- 
bian lerifse, i fangui s'infocano , gli 
fdegni dina rapano, rumori , conra- 
fioni , garbugli , chi tutti gli altri cac- 
cian di cafa. Taci tù, tenendo ben_ 
chiufa Laporta della tua bocca , ed ef- 
clufa la Guerra, reda conchiufa la_. 
Pace. Fi come Dauid*. Eg» auttiru 
tamtam [urdus non audicbam , & Ci- 
titi mutui non apei icns os (uum . 

it. Qyefto dunque, o Carifiimiè 
il fine delle mie Prediche Tax vtbis . 
Trouafi Ipeffo a letto moribondo un 
Padre di famiglia, die prima di mori- 
re, tien nei volto la morte , dipìntaci 
uiuo: col pollò, che con fiacchi batti- 
menti , horoiogio fu' I fine,baete a I la Vi- 
ta l’vltime hore-.con l’Anima, che fran- 
ca dalle agonie, sù gli anelanti refpiri 
affretta l'vfcita: col corpo, che hora- 
mai sfiatato dalla frequenza de'fiati , 
nauseandolo la Vita , corre a farfi cibo 
di Morte,econ vn'accefa facella al gui- 
dale , che terrena Cometa ,c di vicina 
Morcenunzia,e foriera. In que'momé- 
ti, che gli reftan di Vita, l'afflitto Pa- 
dre, chiama a se la Moglie, ei Figli, 
de'fuoi cdremi dolori amata , madolo- 
<£« mi irai. AlarcbclJk 


rofa Corona . Cara Moglie , dice poi J 
già cuore diqueda vita moribonda, già 
legamedi queft’Aniraa fuggitiua , io 
moro , per vltimo pegno del nodro 
amore, ti raccomando quedi figli, San- 
gue mio, Sangue tuo . Cari Figli già 
Spiriti urtali ai voffro Padre , gii di 
quedo mio Seno dilette uifcere, io mo- 
ro ;per ultima heredirìil mio amore t 
ui lafcia l'obbedienza figliale alla Ma- 
dre, e tra uoi Fratelli la concordia ,e la 
Pace. Vltima parola di quel Mifeto, 
che con la Pace in bocca elala l'Anima 
in vn fufpiro. Credete che que'Figli fi 
Scorderanno mai quel paterno ricordo? 
Non farebbero Figli, farebbero Fiere . 
Dilettiffimi ? Eccoui quedo Padre , 
Nell’vltima fera della Sua Vita, chia- 
mati! fuoi Difcepoli, è tutti noiin_« 
ue’dodici : Cari Figli , diffe , centi» 
e'miei affetti , sfere delle mie fiamme, 
io moro, che hereditàui lafcia unTe- 
datorc amante, un Padre moribonda * 
La Pace, Tacem retini*» v»bit. Vici- 
na c la mia morte; ma morendo per 
Voi,affai più che il uiuere, amo il mo- 
rire, e figlilo il mio amore ne’uodri 
cuori con quedo impronto di pace a 
Tacerti me am do vobtt. Lafrio lo Spi- 
rito al Padre, il (angue alla Chiefa , le 
membra alla Tomba, le vedià Solda- 
ti i ma à voi cari Figli « con ogni mio 
bene in compendio , Tacem, pacem re- 
tini*» vtbis . Vltimo ricordo diqu*. 
do moribondo Padre . E v’c chi fe^ 
ne Scorda? Ah che non c Figlio di tal 
Padre, none legitimoChri diano. Per 
que’fiagetli , che Scarnarono quelle 
membra: per quelle Spine, che Squar- 
ciarono quedo campo : per que'chiodi 
checo’piedi trafiffero quelle mani: per 
quella lancia , che Suenò quedo cuo- 
re: per quel Sangue, che diluuiòda.* 
quede piaghe , vi dimando la pace , 
Tax vobis : Vi racccomando.vi prego, 
vi Supplico, ys diiigalis inuicem : col 
cuore sù la lingua, con le vifcere sù le 
labra, con tutti gli affetti tùie parole, 
vi Scongiuro ad effer Soleciti nel confer- 
uare Kmtatem fpiritus in vinculo tu- 
tù. Ripafiamo,chehormaii tempo. 

SECONDA PARTE. 

I ». r Finita la Predica , e con que- 
Jl. IU tutto il Quaresimale » fi- 
" Ec j nuca 
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nirce ancora ir tormento della voAra 

K zienza nell'vdirmi . Se nelle mie 
ediebe ve (lato qualche cola di 
buono, tutto òdi Dio,ma j mancamen- 
ti, che sòelter molti , fon tutti mici . 
non afpettate ch’io perda quella fecon- 
da Parte in compimenti di parole, per- 
che la Santità del luogo non richie- 
de altre cerimonie, che quelle de'riti 
EccItfiaQici. A tutti quelli, che fon 
venuti alle mie Prediche, rendo tante 
grazie, quante parole hanno vdito dal- 
la mia bocca', e canto badi . Per mio 
teftamento , a gloria di Dio , vno , e 
Trinno , falcio a tutti vn fola Riccor- 
do, che (e bene é vflo, è però anco tri- 
no-, ruà vorrei che ciafeuno Io figilaflc 
nel cuore, convn trino, ed indelebi- 
le impronto. Ecco il Ricordo: Ya_» 
Dio, un’Anima, vna Morte. 

14 . VnD:o. Se vn tuo Nemico, di 
te più potente , alla tuauita tende infi. 
die di morte, fuggi in un Paefe.ouela 
Aia potenza non giunga , e fci faluo , 
Se un Principe , unol morto un Suddi- 
to fi ritiri nello Stato, e protezione d’ 
un'altro Principe, euiueràficuro. Se 
da vn Giudice, inferiore uien condan- 
nato un Reo .ricorra con l’appellazio- 
ne ad un’altro Giudice fuperiore , e fa- 
rà forfè afsoluto. Ma aiuterei che Dio, 
Giudice fupremo del Mondo, Princi- 
pe affoluto delI’Vniuerfo , che Onni- 
potente rutto può, e Immenfo,per tut- 
tofi troua, èunfolo. Intendi ? Vn_. 
Dio foto. Se otfendi quello, chi ti di- 
fenderà s Se cadi in fua difgrazia , chi 
ti proteggerà 2 Sei ti perfeguita, chi ri 
vicouererà 2 Se lo fai tuo nemico , qual 
paefe , qual braccio, qual potenza dal- 
le fue mani ti (camperà ; S’egli dal fuo 
Tribunale in tona una uolxa la Senten- 
za , e fulmina la Condanna; ritarderai 
l’ejflecu itone ? L’allegherai fofpctro 2 
Addurrai i'mcompecenza! Ricorrerai 
ad altro Giudice ? Inte«»orrai appel- 
lazione 2 Otterrai remfion di cauta ? 
Il tuo procedo muterà Fifcale 2 I tuoi 
Tefiimonij hauranno cccezzioni ? I 
tuoiDoctori proueranno una nullità l 
Nò', oou uè altro ricorfo , ogni Tri- 
bunale è chuifo, ogni tempo c/eria , 
neiTun’Auuocato parla , nefliin Giu- 
dice fede , |a Senrenzadi quello Djo 
foÌ 9 c Inappellabile, Efccucma-, Im- 


mutabile. Eterna. ' * v 

1 r. Vn’Anima. Per Anima deuì id-' 
tendere, tràlccofe belle la piùuaga, : 
trà le buone la più perfetta , tra lepre- 
ziofela più (limata e trà le care la piOf 
amabile, che tu habbia,ò fia per haue- . 
re ; lenza la quale il tuo corpo fubifo 
genera iiermi , che lo diuorano. Che 
per eller ella immortale ; morendo il 
corpo non può morire , mà fempre ui- 
ue , e per tutta l’eternità uiuerà, quanto 
uiueraD.o. Che fola uale più che non 
ua!e tutto il Mondo , ualendo Redenta» 
quanto uale il Sangue di Chrifto, una 
cuigocciolaual piu di Mille MoqJU , 
Che fù creata , eredenta per l’acquifto 
del Cielo , qqalejoerdendo , acculila 1* 
Inferno , ma in Gelo goderà beata rupe 

ti i beni eternamente con Dio; ma nel- 
l’Inferno fenza Dio perpetuamente--» 
tormentata patirà tutti i mali. Taleé 1’ 
Anima. Dio dunque c’ha dato due oc- 
chi; feunoti uien toltodafiniftro ac- 
cidente, un’altro per uedere ne tieni. 
T’hai dato due mani; fe una per mala 
forte ne perdi , un altra per operare ne’ 
auanza , T’ha dato due piedi , fe d'uno 
qualche difgrazia ti.pnua ,un alerò per 
cantinate ce refia . bla attuerei , che hai 
un'Anima fola, un'Anima fola . Dan- 
nata cottila fola , n'hai altra , che fi fal- 
lii 2 Giuocatacotefia moneca , hai al- 
tro Redo? Fallito cotefto traffico, hai 
altro Capitale; Scefa rotella all’Infer- 
no, n'hai altra , che /alga in Paradifo; 
Datacotefìa al Dianolo, n'hai altro—» 
perdareaDio . Nò. Perduca cotefid 
fola, niente polfiedi, nulla ti reila , ' 
tuttoc fpedito. 

1 6 . Vna .Morte. Quel Mercante» 
che fa un contratto di perdica,puòcon. 
pelarlo col guadagno d’un altro . Q^el 
Nocchiero, che una uo'ta urtò in. un 
fcoglio, un’altra amiertito lo febiua» 
QuelCapitano , che perde una batta- 
glia , può Audiarfi in un’altra d'acqui- 
(tarla Victoria. Ma auuerti: Vna Mor- 
te fola,uua uolta fola fi mu ore, fola mé- 
te una uolca fi fpira l’Anima. Se tu erri 
in quefio punto, l’errore è più emenda- 
bile) SeaqueAopaffo precipiti, puoi 
più forgere dal precipizio 2 Morta una 
uolca male, porrai un’altra difporti 4 — 
morir bene 2 Nò . Vna mala morte fara 
eternamente petliuia . L ultimo inUan- 
. ‘ * " t« 




NELLA TERZA FESTA DI PASQVA- 


te della tua Vita c il primo della tua_. 
Eternità . Il fiato del tuo ultimo refpi- 
ro, òtTià da aprire il Cielo, ò t’ha da 
/palancar l'Inferno. E fe hoggi , ti ue- 
nifle una fobica morte , come morire- 
fti? Dio Iosa. Tieni nella Cofcienza^ 
colpa mortale ? Hai roba da rendere ? 
Fama da reftituirc ? Offefa da perdona- 
re ? Odio da edinguere?Obligazione da 
adempire » Debito da fodisfare ? Lafci- 
uie da finire ? Pratiche da terminare? A 

! jual parte uolterebbe il tuo Albero , fe 
radicato douefse in quello punto ca- 
dere? Alla delira, ò alla finitlra? Doue 
piega? Doue pende ? Doue pefa ? Doue 

S iomba ? Che ti dà il Pennero ’ Che ti 
ice l’Animo? Che ti detta la Cofcien- 
za ? E ti dà il cuore di uiuere in uno 
flato, in cui pauenti di morire? 

17. Io poi in faccia di quello Chri- 
fto fò mia protella a Peccatori , che m* 
hanno udito , Quia Mundusfuma [an- 
guille omnium , protello ch'io non hò 
parte ne’peccati d’alcuno. Hò corret- 
to i mali coAumi , hò riprefo i uizij, hò 
detedate le iniquità , hò fgridate le fce- 
Icraggini ; ne di quedo uoglio hoggi 
altra tedimonianza, chedi uoi Aedi. 
Conte fior vos hodier/ta die , che per 
quaranta giorni 7 {on cefi sai moncns 
vnumiueiuevefi' um. Aggiungo il fat- 
to di Santa Chridina, che martirizata 
dille al Tirrano: Mirami bene in fac- 
cia, eimprontati nella memoria que- ' 
fio mio Volto, perche io defsa haurò 
da rinfacciarti innanzi a Dio quella 
Fede, che hò predicato alla tua perti- 
nace infedeltà. Peccatore odinato che 
inqueftaQuarefima hai udito temiti 
Prediche ,eJ hor pure m’afcolci , a t«_. 
folo fanello . Mirami bene in oifo , fiffo 
lo (guardo in qusda mia faccia , nota )’ 
afpetto , ofserua il colore,fegna i linea- 
menti jdidingui le fatele, confiderà I’ 
aria.tic fa lembianza .ritieni fifonomia 
eimprótati per serenella memoria il 
nolto di quello poucro , miferabile, ed 
indegno Sento ai Dio. Perche fe non 
hai corretto quella tua fcorretifIim.L. 
uita.cnon ti fei approfittato di quello, 
Cheda me hai udito, Io, ioflcfso nel 
giorno del Giudicio , innanzi ài T ribo- 
llale di Chrido, in faccia di tutto il 
Alondo,ti rinfaccierò quàto t'hòpredi- 

cato.C liianicrò contro te quello Pulpi- 


to bagnato de miei fudori , quede Mu- 
ra battute dalle mie noci , qued’Ariiu. 
flagellata dalle mie inuettiue , quedo 
Pauimento.oue caddero fenza frutto le 
mie parole •, e da taliTedimonfjamia- 
lorato , ateuferò, prouerò.autéticherò, 
ti cóuincerò.ti rampognerò.t’infulterò, 
ti confonderò-, farò che la tua ©dona- 
zione redi fenza feufe ammutolita, c 
fenza difefe eternamente confufa . 

iS. Mà non piò rigori.Gii leggo in 
ogni uolco a caratteri di pietà ftipata 
l’eroédazione. Ah trito Dio'.Ptfita 
fnmus Domine dui totem iflam , con la_, 
lingua, col cuore', con tutte leuifeere, 
raccomando, più chemedefso, alfa 
cura delle uodre mfiee , all’abbondanza 
dellcuodre grazie, alla pietà delle uo- 
dre mifericordie , quedi miei Cari , 
che m’afcoltano, e turca quedamia_. 
diletciflìma Città di N. Comes infiiiat 
inimici ab a Ionie rettile Icinfìdie , gli 
ingannici tradimenridelMondorefii- 
r.o da uoi delufi ; gli ardori, le faci, le 
damme della Carne flanodauoi ed/n- 
te; gliafsalci,leuioIenze,le forze del 
Demonio uengano da uoi fneruate • 
kAoicIì lui Saatli f> ab itane in ea , cac- 
ciare in perpetuo bando da quedi con- 
fini tutee le Furie d'inferno, feendano 
ad habitarla per fua difefa deYodri 
Spiriti Angelici numerofe fchiere dal 
Cielo. Quiillaminftce cufiodiaot , in 
pace deir Anime, dei Cuori delle Co- 
feienze , in face con gli Huomini, con 
gli Angeli -, con Dio: in face nelle cafe, 
nelle contrade , nelle campagne : i/u 
pace trà Cittadini, tri Foredicri , trà 
Principi, in modo , che mai non s'oda- 
noftreptwdi tamburi, ne di trombe 
guerriere, mai non fi ueggano lampi di 
fpade , ne’di ferri hodilr.mai non rim- 
bombino tuoni , ne fulmini di nemiche 
bombarde, ma tutti i fuochi di Guer- 
ra redino perpetuamente edinci dalla 
perpetuità della Pace . Et benediflio 
tua fitfuper nos [emier . t • Amen . 

MOTIVO D'ELEMOSINA 
Dopo la prima parte. 

X-rÓn v * c miglior mezzo per 

XN ottener da Dio la Pace , che 
il difpenfar Limofinea Poueri in gra- 
zia de' quali tien Pio lontane leGuer- 
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re tanto publiche, quanto prillate, il 
che conofcendo per pratica il B. Ama. 
deoDuca diSauoia , folcila fpefto re- 
plicare à fuoi Sudditi : DiliiiteTaupe- 
p j rei , & Dominus dibit pacem in fini- 
la Chòr bus ve fi rii . Ma per motiuo di far hog- 
gi vna buona Lemoftna , don rebbe an- 
co battami l'effer Tritona , che farete^ 
alle mie Prediche , e come vltimadou- 
rebbc effer la Corona di tutte le a’trc_. -, 
non però vna Corona viledi rame , mi 
d’argento , ò d'oro . In cala prende, 
te, e praticate, non folo al prefente , ma 
in tutto il tempo divoftraVira, il ri- 
Ser.41 4 cordo di S. Agoftino,i! quale dice che-* 
.Y«b.D c j a f cuno v 0 i f e non hi figliuoli , 
fuppongad’hauerne almeno vno , efe 
nehàalcuni, fuppongad’hauerne vno 
dipiùdapafcere, edavettire, eche_> 
quettofia Chrifto, ne’fuoi Poueri ra- 
prefentato. Non hauete Figliuoli) Dice 
il Santo , Sit filini Cliri fluì . Ne hauete 
vno l Sitfecundum Cbriflus. Ne haue- 
te due > Sit tertius Cbriflus . Ne haue- 
te tré 1 Sit luartus Cbriflus . Fate dun- 
que ogni giorno tanta Lemofina per 
Chrifto, quanto fpendetefte nel palce- 
xe, enei veftire vn voftro Figliuolo ; 
voftro dico , perche doueee trattarlo 
da voftri pari , e nientemeno degli al* 

tri , anzi molto meglio de gli altri, per 
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Hme 

in cp.tè 


effe r Io fteffo Chrifto direte che Ch ri» 
ftofeguirebb: in preiudicio de gli al- 
tri Figliuoli . In prcgmdicio? Ahigno- 
rantildiceChrifoftonio, il miglior pa- 
trimonio, e la più ricca heredicà, che 
poffa vn Padre lafciare a fuoi Figli è 
la Lemolina.Sapete perche)Perche con 
quefla conftituifce Dio fteffo Debito- 
reafuoiFigli , e i Figli Creditori di 
Dio : Dcbitor X’obis obflrinsitur Deus 
Credete che Dio fia buon Debitore » Philip. 
Peniate, ch'egli habbia In bonis , ò che 
mai fia per diuentar fallico . Stimate 
che per pagami vi vorran Citazioni, 
ò Mandati cfecutiui : O che volendo 
pagami , habbia bifogno , che gli fia 
condonata parte del debito, mentre fe 
deue Vno, paga cento? Centuflum acci- 
fiet. Padri, (e lafciate Pouer 1 voftri 
Fgliuoli, voftra c lacolpa -, Figli fei 
voftri Padri ui lafcian Poueri , lamen- 
tatiui della loro auaritia nel far Le. 
molino; perche, dice S.Cipriano,Opf/. 
ma filiorum hireditatis efl Eleemofì- 
n a. Anzi quella farà vn'Heredità co- 
mune non folo ai Figliuoli, ma anco a 
i Padri , perche tanco a quelli quanto a 
quelli , oltre la temporale di quello 
Mondo , toccherà anco la beata , ed e- 
terna Heredicà del Paradifo. Et Vita» 
itermmtofjidcrunt. Amen» 
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Artabn Rè dlrcania, andaua i caccia di tal. 
pe.i$c.i. 

Artaferfcfetieronel parlare, corretto dalla 
Regina Madre, diiientapiaceuole. 168 5. 

Afa, terzo Rè di Giuda, tormentato da sì grà 
dolore di piedi, che di quello morì, e per- 
che $01.$. 

Afpafia,fua rifpofta al Giardiniero , che l'in- 

. terrogò,perche lafciara l’vua matura man 
gialle l’agrcfto .171.7. 
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Adiri j, loro Monarchia inalzata in Niné 
cadde in Sardanapalo. $78.4 
Aftrologia biafimata, c derifa.107.1. 

Qual Figura aftrologica fi formino 1 pec. 
catorijco i vizij.no.i. 

Auaro , a cui nel giorno di pafquaift rubato 
il denaro da vn Scruitore,con vn fitto ar- 
gutto .410.17, 

B 

B Aiazette vinto, e fitto prigion daTaraer 
lano, quanto barbaramente da lui trat- 
tato . 38$. 11. 

Balaamo fuo empio Configlio dato al Rè di 
Moab . 106.4. 

Balbettante, e fcilinguato , deferitto . $11. 1. 
Baldattaro auifato.della fua morte da vn'An 
gelo co i caratteri fcritti nel muro iddìi 
Sala Rede. 157.7. 

Balena di Giona deferitta. 17.11. 

Come creduta Scoglio inganna, • fommer- 

S eiNauiganti.131.ii. 

e conferirono col latte i propri j genij , e 
coftumi à i Bambini allattati, del che vari] 
fuccefli. 37 o. 7 . 

Ballo d’Herodiade contrapodo al Regno 
deferitto. 385,18. 

Bambini con le loro azzioni modrano qua- 
li habbiano da eder quando faranno huo- 
mini. 177.8. 

prima di faper parlare come fi fanno incè- 
dere. iz.i. 

Barone Spagniiolo,fua rifpoda data a Carlo 
quinto, che gli richiede il fuopalazo per 
alloggio del Borbone. 143. z. 

Bafilifco, mirandoli in vno lpecchio, auuele- 
na.ed vecide fe dello .301.1. 

S. Bafilio oppodo da Dio ad Ario, e fuoi fe- 
nilici per difender la Diuinicà diChrido 

Beli fario fua grandezza, e fua gran caduta.' 
381.7. 

Beneficio Ecclcfiadico con penfione,cofa da- 
ra ..161.8. 

Beni del Mondo non fonoproprijdeglihuo 
mini ,ma impreftaci laro da Dio ad rem- 

pus. 348.6. 

Sonocome le finte Menfedi Caligola, e fe ne 
portano fomiglianze-z6i.8. 

Tutti fono fugaci. 311. Z.Vedi anco. 151. t, 
Lafciano nei mondani vna gran fcte, 384. 
15. 

Accompagnati da molte infelicità .384. 16* 
Tutti numerati fimfeono col morire, eia 
vn foffio fi perdono .388,10. e 387.11 
Vedi Mondo. 

Beren- 
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Bereimice riprende il RèToIomeo, fuo Ma- 
rito, perche condannaua i Rei,giuocando 
à Dadi. 7.1 3. 

Cramofa di veder vna Donna Spartana , a lei 
limile nella bellezza, hauurachel’hebbe 
dauanti,le voltò le fpalle. e perche. 86. 1 3. 
Berfabea che ragione portò, e qual poteua 
portare al Re Dauid moribondo, acciò 
lafciafTe Salomone fuo figlio fuccefTore nel 
Regno. 107.15. 

Defcrittain forma d'vna Fortezza. 1 <*+. 7. 
Bichiero di criftallo , vago e fragile, deferte- 
to.384.1t 

Bonifaccio.Vefcouo di Ferentino, votato eh’ 
hebbe .1 Granaio per fouenire a i poueri , 
lotrouò più più pieno di prima .ziS. 10. 

. C 

C Adauero humano deferitto .178.1 1. 

Vedi anco 6.1x1.11. 

tadauero vccifoalla prefenza deM’Vcdfore 
manda fuori dalle piaghe nouo fangue. 
13.1. 

CainofabricòunaCittì per timore d’habi- 
tar nelle Campagne, che gli riccordauano 
l’vccifione d’Abelle.394. 

Tetneuad efferuccifo da tutte le creature 
del Mondo. 17 6.7. 

Caio Maalio per Aia maggior confufìone 
giuAuiato nel Campidoglio , doue haue- 
uat ronfato. 49.7 

Caligola, udendo auuelenare Aio Fratello s’ 
infuriò perchecercauaconrraueleni.f.i7. 
1 olfe la barba d’oro al Dio Efcu!apio,e fuo 
detto. 3 3 3.1. 

perche folle fi crudele,e tante atiido di fan- 
gue humano .370.7. 

Sue Menfe fìnte per ingannare iConu ita ti. 
161.7. 

Agittato dalleFurie . 38.1.' 

Calor naturale deferitto .173. 1 1 . 

Campana caduta fopra un Fanciullo copré- 
. dolofenzaoffefa ,lo faluò dalla rouinad’ 
un Campanile. 119. 7. 

Cananea fpera , ed ottiene da Chriftn la gra- 
zia richiefta, quando pareua che dou dfc-, 
difperarla. 119.8. 

Alla Aia orazione fu concefTa una fomi- 
glianza d’Onnipotenza Ì04 
Cancellieri mofli dal interefTe à fpedire le 
grazie ottenute da fupplicanti. 3 39. io. 
Cane,ch’eatra in un palazzo, e A ferm a a ro- 
dere ti dodo deferitto .3 16. 1 o. 

Cani de’Riochi fpeflo pafciuti con la roba de 
poueri. 1 30.16. 

Canino Rcbilio/uobreue ConfoUto,e fch:r 
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zo di Tullio sù la fua breuitl. 183 .fi.’ 

Canonico di Toledo,che horribilmer. te tnóS 
ri.31S.14- 

Capra uerfa con un calcio il uafo del Aio la td 
re. 411.3. 

Ctracalla Imperatore, fatto uccidere il frx-l 
fello ricercato fe fi contentaua eh* foflq 
pofìo tri Dei, fua rifpofta. 361. ti. 

Carlo d'Angiò , fatto decapitare Coradinoj 
fece uccidere anco il Carnefice. 317. 10. 

S.Carlo, colpito, e non offefodaun Archi-) 
buggiata , deferitto. 186. 14. 

Carlo Quinto.fuo fatto curiofo circa unFacV 
chino vbbnaco, deferitto. 378.6. 

Carpoforo.andaodo à Caccia , fi ueftiua eoa 
le pelli delle fiere cacciate. 119.7. 

Cartagine fachcggiara,e diftrurra da Genfe- 
rico.fù caftigato da Dio per leirnuerenzq 
commefle nelle Chiefe. 141. io. 

CafTandro nel mirare una ftatua d’AlelTaru 
dro tramortì di fpauento. 50. io. 

Caflìodoro , perche faceua leuare i Virgulti 
dalle mura di Roma. 193. 3. 

Caftore,polluce,comparendo nelle teihpeQc 
con fegni di calma. 347.7. 

S. Caterina Marrire.gode tormentata. 391 - { 

S. Caterina di Siena piangeua pereflerfi nel- 
la fua fanciullezza lafuaca adornare dal. 
la Madre. 103.17. 

Caualltero Cartaginefe alleuato in Roma 
doueTitrouatoui Ambafdatore.e trouan- 
do decaduta la Virtù Romana , fuo detto. 

133.10. 

Cauallo indomito , e poi domato , deferitto, 
193.7. Vedi anco. 333. 3. 

Cecità de’Mondani nel mirar gli Oggetti del 
Mondo. 1 37. per tutta la Predica . 

Cedro ingrollaco dentro ad una Carafa di 
vetro. 181.7. 

Ceneri deferitte per Epiteti. 1. 1. 

Quanto mirabili quelle delia Fenice iui. e_» 

Con ìe ceneri mefcolate alla polusre vinfe 
Sertorio Popoli ribellati. 1. 3. 

Cibo di Dauid Penitente. 1. 1. 

Arme di Giuditta. 3. 3. 

Cerna ricorfa à piedi di Ctfare. 330. io. 1 

Cerni cacciati, quando non poìTono più fug- 
gire, ricorrono all’Hiiomo. 131. 1 1. 

Celare nella Fanciullezza fofpetto d’impu- 
dicizia co’I RèNicomede.3i3- ?• 

Giunto al Impero di Roma,dopj tante Aie 
Imprefe, riflrettaraente toccate, pianfe 

f ier non poter perdonare àCatone.che da 
e fteflo u vocile. 1 6,6. 

piante 
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pianfc !a morte di pompeo. pj. io. 

Yccifo in Senato andò à batter con la boc- 
ca i piedi della Statua di pompeo,tanto da 
luiperfeguirato. 308. i6. 

Fù uccifo col biglietto in mano,che l’auifa- 
uadellacongiura.jiix. 

Hebbe tientidue pugnalate 381.11. 
Cbeneto Secondo Redi Scozia uccifo dau- 
na Statua artificiofa.n 7.14. 

Chiefa, Vedi Tempio. 

Chiefa di S.Giofcppc nello Hello giorno can- 
giata da gli herctici in una ualla , e una 
Italia in Chiefa di S.Giofeppe daS.Terefa. 
171. io. 

Chiefa Chriftiana è una Vigna piantata da 
Chrifto. 1 50.1. • . 

Chitone Spartano, fno gran detto a fuoi pa- 
réti, fatto, che fu Giudice della Grccia.46.3 
Chiromàtici denfi,e fi propone loro un dub- 
bio da fciolgere. 3 3 5. f. 

Choro di Munta defcritto.44t. a. 

Chrifliani quanto deuono piu che mai fpe- 
rare in D10.4 11.10. 

Antichuioro rigorofo filenzio nelle Chiefc. 

Quanto diuerfi ne coflumi da i prefenti.col 
paragone delle uirtù di quelle , e de i uizij 
diqucfti-if j.io. 

Dannati.richiefti perche li trouano nelnn- 

ferno,dan uarie nfpoftc.ti6.n. 

più tormentati nell’lofcrno,chc gl’infedeli 

Chrifliano. di Cattolico , diuentò Manicheo 
per una Mofca.xo1.14. 

Chrifto,q>iando comanda è obbeditoda tut- 
te le creature , eccetto che da peccatori 
Chrifliani. 19.10. 

Quanta forra dourebbe hauere il fuo co- 
mando di perdonare à Nemici. iui. 
Minaccia di uolerfi portare co i Vendicati- 
iii.come fi portano erti coi loro nemici,*-* 
come lo pregano nell’orazione del Pater 
Nollcr.53.iA. 

Hora incognito , fi farà conofcer Dio nel 
GiuJitio Vniuirfale.49.8. 
S’inhorridifcenell’Hortoàlla fola rimem- 
branza del Giudici© Vninerfale.f i.t i. 

In quel giorno farà co 1 Rei una difputz.» 

publica.che fvrapprefenta.fj.14. 
Entrando f ultima uolca in Gcrufalem- 
me , perche tutta la Città fr turbalo. 
.{8.3. 

Pianile tre uolte con maniere diuerfe,e per- 
che dirottamente quàdo entròtrionrante 
io G:rufalemmc.66. 1 j. 


Suoi dolori nel Calvario deferirti. 71-.7- . 
Naturalmeotd inclinato ai patire. 150. 
per tutta la predica. 

Quella lua inclinazione originata dal la Ge- 
nerazione eterna. 1 j 1. 3. 4. j .e dalla Tem- 
porale.! 34.<>.e feguenti . 

Sua offerta al Padre Eterno di renire ad in-, 
carnarfi. 136.9. 

Sua fretta nello fendere dal Cielo in terre. 
iJM» 

Perche volerti; nafeere dalla flirpe de gli He 
brei;e non de Gentili: e fuoi fauori concef- 
fi a quelli, e tolti à quelli. 1 3 j .7. 

Bambino amorcggjaua con le piccioIeCro- 
ci,formategli dalla Vergine. 1 36.9. 

Perche dalle nome di calice alla fi» Pallio, 
ne. 136.9. 

Oltre la piaga del Coflato.hebbe il Cuorc-à 
piagato dall’Amore. 136.10. 

Deporto di Croce tenne le braccia in modo 
dmefe,chc la Vergine, non potè piegarli . 
137.11. 

Perche Transfigurato diferrelle della (ita. 
Palfione. 1 37. 1 1. 

Gloria del fuo Corpo trasfigurato deferitta 

iui. ... 

Anco dopo la Rifurezzionc era inclinato 
alpatire.138.14. 

Affettato di Saluar Peccatori. 11 f. per tut- 
ta la Predica . 

Si fianca nel ccrcarli.itfS.x. 
per conuertirli s'accomoda ai loro genij, 
con l’induzzionc di molti cali. Z19.8. 

Sua pazienza nel tollerare le feortefie della 
Samaritana per conuertirla. 120. 3. 

Va conauiditàal Conuito del Farifeoper 
conuenir Maddalena .118.4. 
perche fi chiama Vite.z 19.8. 

Egli Folo tollerò i fetori del Cadauero di 
Lazaro. 319.17. ", 

R'tenae le piaghe rifufcitSdo,per mortrar- 
leall’ApouoloSan Tomafo. 113.11. ", 

perche tanto benignamente trattali*, &af- 
folueffè l’Adultera , piefentatagli da gli- 
Hcbrei. 147. 

Con le fuc dottrine pofe fottolopra le leg- 
gi^ iceruelhdegli Huommi:if8-i. 
Perche fi rallegrò della morte di Lazaro,£.r 
pianfe mentie voleua refu fatarlo. 163;?. 
RifufcitòtrcCadauericon maniere diuec-ì 
fe e perche. 184. io. 1 » 

Alili folo fi deuono le Corone dell» «Olire 
vittorie, 334.4.- 

Fù conofciuto da tutte le Creatore del- Mó- 

jtj) 
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Sua incarnazione fonile arivi! Innefto r66.i. 

Qual Liocorno infeno alla Vergine diuen- 

tòpiaceuole. 367.3. 

Nacque legnato di Mifericordia,. feconata 
gemella. 369.6. 

Crebbe in lui la Mifericordia ,co! latte fuc- 
chiato dalla Vergine. 370.7. 

Suo trionfo,con cui entrò in Gierufalemme 
cangiatone! tormenti della fua morte. 

377- T- 

Perche voleffe morire acetato. 196.1 f. 

Riforgendo, trionfò della Morte - Vedi 
Trionfò .. 

Nafcendo, volle che feconafcelTeJa Pace.. 

.455- f- 

Vcddi Dio.. 

Veddi Paffione di Chrifto . 

Cicerone, Tuoi detti di fcherzonedue breui 
confolati d! Vattino-.b diCaninio Rebilo. 
338. 11» 

Decapitato, e la fua lingua trafitta davna 
Donna con vn ago. 383. 12. 

Ciechi mendicantijChe ingannati da vn paf- 
faggiero, vengono tra loro alle mani,def- 
critti. 160.3; 

Cieco Nato.defcritto. 1 37. r. 

Cielo, vna Tortezza , alTalita da molti.edefl 
pugnata con laFededa 5. Pietro, defcritta. 
H9- 1 - 

In che modo guerreggiando l'efpugnarono 
molti Santi,e loro varie maniere defcntte 
411.4.. 

Cigno fuo vago candore. 193.7; 

Ciro Rèdi Perlìa trattauafeueramenteilFi- 
glio Primogenito Virtuofo,araoreuolmc- 
te il Secondo Viziofo,e-perche 10.16.ap- 
p beato a Dio.che per lo piò cosi tratta gli 
nuomini in quello Mondo, iui . - 

Difarmò e cacciò dal fuoedercito vn Solda- 
to, che portaua- le mani fafciate di bom- 
bagio. 133.13. 

Clorinda perche nata bianca da Padri Mori 
131.1; 

Colonna di fiioco.che guidaua gli Hebrei.fi- 
gura della Mifericordia,edellaGiuftizia_. 
diuina.340.1r. 

Comgafljonc de’Miferi,non foto parenti, mi 
flranieri,e nemici, è cónaturale aH’huomo 
del che molti efempij.93. io. 

ConfaluodiCordoua, nell'atto di dar batta- 
glia.dall’inccndio della fua poluere, argo- 
mentò la Victoria, e vinfe. 133.13; 

Contadino nella Mofcouia, inuifchiato di 
notte in vn tronco d’albero,pieao dimele, 
•aiuto fuori davn'Qr Co. i\p. 7» 


DICE 

Conuitati alle finte Menfe di Caligola loda 
uano per adulazione quei cibi dipinti. 
161.7. 

Conuitodi Lucullo in Appoline deferir to,<3t 
applicato al la Gloria del Parad ifo. 100.3. 
Coriol.ino diftoltoda prendere, e dittrugger 
Roma da Vetruria Aia Madre. 373. n. 
Cornelio Gallo , per nó poter tollerare il bS- 
do dalla Cafa ci'Augufto.fi vccife. 143.8. 
Corpohumano,quanto vile, e miferabile.ma 
quanto nereggiato dal Huomo .41.11. 
Correizione fratern a, fua necefUrì , e modo' 
di farla. 1S3. per tutta la Predica.. 

Non èconfiglio.ma precetto, per molte au- 
tor iti, e ragioni. 184.1. 

A chi non corregge lì fan comuni i pecca- 
ti non corretti. 188. 9. 

Scufe,e ragioni per non corregere, por tate ,, 
e rigettate, ipo.r*. 

Modo di farla , acciò- riefea fruttuofa. ipo.. 
if- 

Speile voice ha daeder féuera,e quella d’Hé- 
liàfuoi figli, per effere (lata troppo dolce,, 
non fò corrczzione.ma iniquità 191.16.. 

Si fgridano i Padroni, che non correggono 1 
i Seruitori,le Madri, che non le Figlie, i Pa- 
d ri, che non itigli. 191.17. 

Lodi, pregi, egrandi imprefe della Correi- 
zione. 191. 19; 

Corteggiano qual forte di penitenza facci* 
in Corte. 163.4; 

Cofcienza quanto fieramente tormenti ifl 
Peccatore.57. per tutta laPredica . 
Modi.co’quali tormenta,defcrittuui num:- 
i.E fimi Istudine dei medefimi. 38.1. 
TormentauagliHèbrei.j8. 3. Caino. 59. 4.. 
Herode.60.3 HènricoOttauo. 61.7.. 
Saul.619.Gmda.63.11.. 

Lacerail fuofcno-come i parti delle vipere.. 
6 1 .( 7 . C 

Suo rimorfo.dal Peccatore lenti to in uita.r 
buon fegno. 66.13. 

Nó fentito c fegno pe(fimo,iui,e 63.1 1. 

Pe iTimo ancora fentito follmente m morte: 
66.14; 

Ancorché nel Mondò non ui fodero torme 
ti; ne patiboli,tucti narrati, batterebbe I*' 
cofcienza per tormentare iRei.66. 13;- 
Collante Imperatore Greco, tormentato' 
dall’ombra del Fratello uccifo.39. 4» 
Coftantinopoli perde l'Impero de Ch ridia- 
mi e la Fede , per léirriuerenzecommeflfe: 
nelle Chicle. 141.10.- 

Creature del Mondo 1 , particolarmente gli 
fie mentile i Cieli patifcono uiolcza,e do- 
lo— 
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lore fino «1-Giorno del Giudicio.89. j. 
Sono argomenti delle perfezioni del Cre- 
atore j 10.1. 

Creazione dellalitce .delle acque, degli ani- 
mali terreftri,eacquatici,defcritta.$7. f. 
Creufa, moglie d'Enea. renne la faccia uelata, 
«nco nell'incendio di Troia. ìtS. 4. 
tCrocififlo.che nella morte d un Canonico di 
Toledo fchiodò le mani , fi chiufe le orec- 
chie, e le parole.chediffe.j 18.14 
Altro , che fece il limile nella Morte d’un* 
Jiuomo^che abboriua ipoueri. 1 15.17. 

D Alila, che nóammetteraggioni per tar- 
dir Sanfone, tolta quella dellìnterefle . 
3P-9- 

Dama pompofa , e fommamente delicata , 
come fù punita da Dio. 307. 1 1. 

Daniele nel lago non offeto da i Leoni.116.1. 
Derelitto, ifo.6. 

Dannaci , fe folle loro concedo da Dio ritor- 
nar nel Mondo, quali.e quante penitenze 
farebbero. 74. 14. 

Corrono dietro alla Morte,che da loro ftig- 

Perche Dauid li chiamò pecore. 1 87.8. 

S introducono fu’l Pulpito a confeflared’ 
efierfi dannatiper lorocolpa. 141. 14. 

Vedi Inferno.eChrifliani dannati. 

Datano » ed Abirone, diuorati dalla terra a- 
perta.defcritti.zi8. 5. 

Dauid illuminatocon Jenottidetrauagli.i j. 

Suauita trauagliata,e poi confolata da Dio 
* J*4* 

Riceue per graziediuine le fafTate di Semei 
164. 

Tentato per uarie ragioni d’uccidere il Re 
Saul, refifte.e non l’offende, if.j. 
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In qual modouinfe Golia. T^.i 
Sua pugna col medefimo defcritra. 8r.£. 
Vn occhiata fù roriginede’fuoi mali. 1915.7. 
jO" oltanti le fuegrandi occupazioni , <t_, 

diiturbi.defcrirti.troua tempo, emodo di 

far penitenza. 76. 18. 

Piange le fue colpe, anco inietto. 77. 15. 
Perche ritenendo laTazza.rrftitu.ffe la lan- 
cia di SauL 168. 14. 

Difefo dal le infidie de'Soldati di Saul da v- 
na te la di ragno. Z17. 4. 

Sua grande fperanza ne’cafi piò difperati 
X J3* l Jr . 

Stette dieci meli nel peccato, e per conuer- 
tirii bene , dimandò a Dio un’altro cuore, 
tal. 4. 


Lafcio liberoil regio Palazzo ad Abfalone 
ribelle per conuertirlo, e con quali motiui 
*4M* 

Sua Grandezza deferitta, e perchedaDia 
chiamata Nome. 381. ti. 

Perche nella fu a vecchiezza non lo fcaldaf. 
fero le vefti. 301.4. 

perche moribondo ordinaffei Salomone* 
diiar morir Gioab. 3 30. 1 8. 

Demetrio manifeflò una congiura al RèMi- 
tridate, Lenza uiolarcjl giuramento di ta- 
cere. 1 17.5. 

Rifpofia data à chi gli diffe.che i BabiloneS 
haueuano Scudi ben temprati. 147. ,. 
Democrito perche habitaffe ne 1 /jpolcri. 1 g 
Demoni; habitarono ne ifepolcri , per tener 
da efli lontani gli huomtni. j.<5. 

Han fuggerito di far nelle Gliiefepompoli 
e fuperbi i fepokhri de’Grandi, « perche, 
4-7- 

1 più Nobili fi uergognano di tentar gli 
nuomini di lafciuia.11 t.i j. 
perche il Demonio tentando Eua prender- 
le figura di Serpente .17. doue il Serpea- 
te, I Angelo oppoftamente deferirti . 
Perche bramane di criuellar gli Apoftoli „ 
4-7- 

Dubbiofo il Demonio fe Chrifìo folle Dio,' 
argomentati.-! 7*re , e contri , e donde poi 
conchiudelle effer Dio. .17. J. 

Inuentò l'Adorazione de gl’idoli , tutti Vi.' 
ziofi, per tirar ne uizi; la Gentilità.^. 1 1. 
Spauennro da un’Ombra del Giudicio Vni 
uerfale,adorò Chnfto.50. io. 

Propone da Principio i peccati piccioli.per 
tirar «e’grandi.joi. 13. 

Lieto canta da una finefira, uedcdo un cor- 
uo su 1 limitare della porta.defcritto.» 1 3.7 
Nell’ultimo di nofira uita gli ultimi sforzi 
contro di noi. 3 18 1 3. 
Demoftenes'alìennedi parlar in Senato có • 
tro un Reo, per hauer riceuuto denaro.t* 
detto di fchcrzo dun Senatore, che piò fa- 
petia. j ffe. 

Sua mirabile Eloquenza.vedi la lettera De- 
dicatoria. 

Defiderij uari j degli huomini. 3 n.y. 

Diacono che nel giorno di Pafqua,cantando 
rAl leluia.fìi faettato nel la gola. 119. i<5. 
Diluuio Vniuerfaledefcmto.83.8. 

Varie cofe, chejn elio furono ammirabili. 
if8.to. 

Dio ha per Tua gloria , il perdonala pece»; 
tori tuoi Nemici. 16.4. 

Trà Dio, eil Dcmomoper l'Huomoù'èsc- 
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p re fiata una gran guerra , che fi deferiue. 

4M 3- 

Sua Ira hora occulta, fi maniffterànel gior 
no del giuditio Vniuerfale.fo.9. 

Suoi caftighi incucilo Mondo, deferitti.nó 
fono effetti dell'Ira mà della fuaFiecà. iui. 
Fermato da Mose acciò non caftigaffe gli 
». Hcbrei Idolatri. 81.7. 
perche egli fteffo chiudere di fuori la porta 
dtH’Arca.$3.8.e ifS. 10. 

-Due fue fperanze.per e(Ienza,e per grazia , 
e loro effetti. 173. 1. 

Guerreggiai peccatori aU’vfanza de’Parti , 
volgendo loro le fpalle, e fcoccando faette 
di caftighi. i7f.f. 

Non dille mai efterfì pentito d’hauer fatto 
l’Huomo , fe non per li peccati di carne . 
106.5. 

Affetaco della fallite de’i peccatori.11 f . 

per tutta la predica . 

Defcnttoda’luoi Attributi.uff.i. 

Creato ch'hebbe il Mondo , perche riposò 
neU’Huomo.iiS.f. 

Cercò anfiofamente Adamo dopo il pecca- 
to.118.6. 

perche cercandolo prendale forma huma. 
na.119.7. 

Con quanta pietà conuertiffe,incontrafTe,e 
riceueffe il tiglio prodigo, m.io. 

Con quanta pazienza afpetta .chiama, ed 
inmta i peccatori, benché pelEmamenre 
corrifpofto. 111.11. 

Cacciatore d’ Anime peccatrici.114. 1 3. 
Quando fi ftanca di più fopportare i pec- 
catori, fue minaccici 1 medeGmi.114.16. 

Si pregia di foccorrerc ne i cali più dilpera . 
ti.114.per tutta la predica . 

Amò tanto l'Huomo.come fe l’Huomofof- 
fcfuoDio.139.if. 

perduto nò fi troua da chi penfa di cercar- 
lo in tempo fmuro.3 17.1 1. 

Sua prefenza in tutti 1 luoghi. 361.1 3. 
Quanto terribile nella legge vecchia , e pia- 
ceuole nella nuoua. 36. 3. 

Quando permette nel Mondo qualche grS 
male.v'accopia Tempre il remedio , e fe ne 
farmduzzione.371.10. 

Nella Vniràdella fua Efenza,e Trinità del- 
le fue perfone, fi troua vna perfettilfimx.. 
Vnione.e pace. 451.1. 

YedtCbrifto.e pa filone di Chriflo . 
hogene cercaua vn Huomo,c non lo troua- 


ua. 1 : f. r. 

htanfpoftì ad Alcflindro, che l’interrogò 
<ofa ìàaule ne'uqpteri.171.8. 


Dionigio Siracufano fi fcorfatia fa barba è I 
capelli con vn carbone infbcato,per timo- 
re del rafoio.e della forbice .31?. 8. 

Decaduto dal Regno , e ridotto a farei! pe- 
dante. 3S1. 11. 

Tolfead vnaftatuadi Gioite il mantella <f 
argento, e fuo detto. 3 f 6.1. 

Diftì I latori loro artificio. 116.1. 

S.Domenico,efua Religione oppofta da Dio 
agli Heretici Albigen.37i. io. 

Domiziano , per timore defferaffalito alle-*' 
fpalle , coprile mura delle fueflanzedi 
fpecchi. f8.i. 

S'occupaua molte hore del giorno nell’vc-' 
cider le mofehe. 1 30. 1 . 

Donna, che sabbellifceallofpecchiodefcnt- 
tacon dcrifo.ij9.6. 

Forte di Salomone , che cofa operò per ha- 
uer quello ncolo.if7.17. 

Granula imprime nel parto la figura del 
frutto, che appetifce. 1 30.1. 3816. 

parcorì vn figlio dal collo fino al gomito , e 
al ginocchio, tutto coperto di peli , e per- 
che.131 1. 

Scenefe, che motteggiò con detto giuocofo 
vn pafiaggiero panciuto, e la nfpofla che 
n’hebbe 98.11. 

Donne due litiganti vn Figlio auanti al Rò 
Salomone, e loro difcorfo.43 2.4. 

Donne,che non fi curano di faenze , ma ftu- 
diano le bellezze, deferitte. 3 f 8.7 

Arabiche andauano canto velate , che della, 
faccia non lafciauano fcoperto,che vn oc- 
chio. 13 8.4. 

Chriftiane deuono dar in Chiefa col volco 
velaco.iui.anco in riguardo degli Angeli,e 
perche. 138. f. 

Moabiti, entrate lafciuamente nel effera to 
d’Ifraelc.lo fan diuencare Idolatra. 106.4. 

Spartane mancate andauano perle ftrads 
con la faccia coperta.i3S 4. 

Duca d’Alua per vn Nadafa perder la Fian- 
dra.i9f.f. 

Duelli breuemente deferirti .16. io. 

Duello d'Orazi oiic trà Dio , ed Àbramo. 8f. 

il. 

E 

E Cho defcritto.300. 1. 

Efori, Magiftrato d' Atene, perche racet- 
fero si lungo Audio nelle caule capitali de 
„ iRei.27y.17. -* 

Egizi j adorauano vn Serpente , e loro timo- 
ri , e pianti quando per arte deSaccrdo. 
ti chiudeua gli occhi. 174,3. 

Elementi, e Cicli quanto obbedienti à Dio- 

118. 


DELLE 

Elia nel deferto dimanda la Morte ma con 
vna Vifione riprefoda Dio, e cacciaco dal- 
la fo'itudine a corregere i vizij del Popo- 
lo d’lfraelc.iS6.7. 

S. Elifabetta d Vngaria ,confideràdofi pom- 
pofa mente veftira innanzi ad vn Ctoci- 
(iffo, Bienne di contortone , e di dolore^ , 
ne mai più vedi, fe non habici vili. 103. 

Khfeo Profeta contro li foldati del Re di Si- 
ria difefo dagli Angeli informa d’ infocati 
Guerrieri, i $4. j. 

Epaminonda fuo breue Elogio, fattogli da_. 

Spintalo. Vedi la lettera ì Lettori . 
Epeninavirte nafeotta col Marito dentro à 
vnfepolcro, e con lui condannato poil 
morte volle fcco mori re.9? io. 

Epulone nell'Inferno, perche dimandate r- 
na goccia foto d’acqua. «05-7. 

Perche la fua dimanda non fu e faudita. 301. 

C^ontrapofìoàLazaro, e tormentato dal. 
la memoria delle Tue partiate richezze.141. 
2. 

Perche bramate clie i fuoi Parenti non an- 
datero anch’erti all'Inferno. 141.4. 

Eropo Re di Macedonia s’occupaua in far 
lanterne.! jo.i. 

Efaù tutto pelofo defcritto-,e perche ciò non 
oflance la fua faccia fembrarte à fuo fratei 
lo Giacobbe,quafi diuina.49.7. 

Perche nel nafeere cominciate à contende- 
te con Giacobbe. $71.10. 

Efchillo vccifoda vnaTeftugine. 179.14. 
Etiopi quanco riuerenti verta i Tempi j. 1 $7. 
1. 

Eua.che parteggiando nel Paradifo terrefìre, 
difeorre col Demonio , e mangia il frutto 
' vietato, deferitta. 166 9. Tentata dal De- 
monio di bellezza. 5 j 8.7. 

Ezechiaorante tira gli Angioli dal Cielo 
far lìragc del l’cilcrcito Nemico.8$.9. 
Ezecluelie , eh» predicando nel campo fi ri- 
forger i morti,defcritto. 11J.9. 

Apre per ordine di Diovn murodelTem- 
f 10, c le abbominaziom in elio vedute. 14 1 

F 

F Abio Pretore mori ftrangolato da vn ca- 
pello.j7j.14. 

Tacchino vbbriaco defcritto - ,e fuofuccerto 
cunofo, facto da Carlo Quinto. 378. 6. 
Fiama viue dopo la morte negli huonuni o 
fe ne fa l'InUuzzione. 314,1. 

Quadra. Mari bcLt. 
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Fanciulla vaga.e pollerà deferitta. $13.4. 
Fanciulli.nella Forn ice di Babilonia non of- 
fe fi dal fuoco.116 ». 

Fanciullo fenzaotefa coperto da vna cam- 
pana caduta, c Tatuato dalla rouinad’vn 
campanile. 119.7. 

Faraone accarezza Moie Bambino , che poi 
huomo venne à tì 3 gg«jlarlo,e fommerger- 
10.196.7. 

Sua pazzia ne! chiedere ì Monche preghi 
D;o,non hoggi.ma domani,! liberarlo dal 
flagello delle Rane.3 14.8. 

Fauo'e credute da Gentili , applicate à i Mif . 
ieri della noftra Fede , per conuincerli che 
i ChriAiani non credono cofe imponìbili. 
148.1. 

Fede vnita alle opere quanto potente, ed 
impotente difumta. 143. per tuttala Pre- 
dica. 

Necertitì d’accopiarla con le opere, mof- 
tTaca con varie fìmilitudini . iui. nura. 

I. 

Argomenti ad hominem contro i Gentili , 
che diceuano la noftra Fede credere colie 
impoinbili.148.1. 

Quella di San Pietro efpugnò il Ciclo. 149. 

4 . 

Perche alto migliata da Chrifto al grano di 
Senape.ijo.j. 

Sconuolgc foctofopra gli ordini del Mon-' 
do,c fc ne fàvn’induzzionedel molti.» jo. 

Quella di Dario difefe Daniele da i Leoni 

iji.6. 

Simboleggiataneiducminuti della poue-i 
ra Vedoua,defcritta.iji.7. 

Neidonatiui da Abramo à Rebecca, ijj. 

II. 

Nell’anello dato dal Padre al Figlio Prodi. 
go.xj3.11. 

Quella degli Apoftoli vinfe il Mondo, 
loro Vittorie dcfcritre.i j *.9. 

Non balìa credere per encrarc in Cielo, ma 
bifogna 0pcrare.1j4.iz. 

E Fede guerriera, con la quale bifogr a com- 
battere.! jj. 13. 

Chi crede bene ,& opera male, fa fblecifmi 
di Mano.1j6.1j. 

Non più laFede, ma l’Opcre dourebbero 
predicarli da nuoui Apoftoli.ij6. 16. 

Felicita dei Beati tormentano le Anime pur- 
ganti.91.6. 

Molto più le dannate. 146.9. 

Fenella Principerta icozzefe , veci fe il Reco 
vna Scatu^arcifiuefamétc cópolla.i 18.14 

Ff Feiu- _ 

. .... 



Fenice.che muore,e rinafce,e defcritta. 4t 3. 
j.e i.z. 

Fico.fuapianta in che diuerfa dalle altro « 
4*M- 

Figlia , che in Napoli relifte alla Madre per 
non erter profticuita , c vende anco i luoi 
capelli troncati per viuer pudica defcritta 
13$. t+. 

Figli perche chiamati baffoni della Vechiez- 
za de’Padri.i9z.tS. 

Perche non pregaflero mai Chriflo à rifuf- 
citare i loro Padri. 360.11. 

Fig’iomutodi Crcfoacquiftò lafauella , re- 
dendo che rn Soldato voleua vccidere luo 
Padre. iSp. iz. 

Figlio Prodigo , per farlo pentito ritornare 
al Padre, Dio adoprò per vnico mezzo 
la pouerti>e la fame.10 17. 

Affamato fofpira le menfe del Padre. 1 * 3.7. 
Era pazzo iui. 

Con quanta pietà conuertiro, e riceuuto da 
Dio.zzi. 

Qiiale partì,e qualeritornò, deferitto. zzz. 
1 1. 

Perche ritornato gli fece fuo Padre pore 1 ’ 
anello in diro.mi. 

Figlio faluato dal naufragio fu'l cadmierò di 
fuo Padre annegato iiS.6. 

Filomene mori ridendo. 17^.1 4. 

Filippo Macedone perche dormiffe in tépo , 
che doueua dar battaglia all’Eifercitone- 
mico.i j 3.4. 

Rifpoflacii’hebbe davn litigante perha- 
uergli dato fentenza contraria, e dormito 
nell’vdire le fu e ragioni.170.j- 
Sue glorie celebrate da vn’Oratore,con Ij_, 
conclufione della maggiore di efTe.i97. 13. 
Perche gli fìi cauato un’occhio con uncol- 
po di faetta.fcoccata dA un Soldato , chia- 
mato Aflcr.304.7. 

s. Filippo Neri in qual modo riduffe un Gio- 
itane d’alte fperanze al difprezzo del Mò- 
do. 3 S7.ZI. 

Filippo Secondo, intimando il bando dalle.* 
Coree à due Caual.eri , uno mori di dolo- 
re^ l'altro impazzì. 1 3 j.8. 

FdoneHebreo, A mbafciaaore ì Caligola, ra- 
gione da lui portata per dtfitaderlo da prò 
Panare ilTempio di Gierufalemmecon la 
f11aflatua.z46.19. 

Applicata a Profanatori delle Chiefe. iui. 
Filolofò.che nel mercato d'Atene cercaua_ 
un Somaro con la coda di Pauone , e fuo 
detto à chi lo deride». j.18.9. 

Fiume nel fuo moto come diuerfo dalTor- 

\ 


ICE 

rente.9r.1j. . 

S. Franccfco nella fpelonca dell’ Vmbria def. 
critto.170.18. 

Suo detto circa al trattare col Demonio 

ZOl.IJ. 

S. Franccfco Xauerio piange dirotamente.» 
un fuo CrocifiiTo, caduto nel mare , che 
poi gli fii portato da un Granchio. 1S1, 
18. 

Fratelli di Giofeppe fubito , che fu propofto 
di uenderlo , ructi acconfencirono.361. 14, 
Fulmine defencto. 144.6. 

Perche piùlpelTo colpifca le Chiefe ,«hej 
le altre fabnche.z43.1z. 

Dipinfocoricato in un letto, Simbolodi 
clemer./.a.366.z. 

Fuochi artificiali , e tri quelli il finto folgora 
dcfcr;txo.3i«..4. 

Fuoco eri noi diuora , ma digiuna nella Sua 
Sfera.366.z- 

G 

G Abriele Arcangelo perche mandato ad 
annunziare rincarnazione. 4 z.i 3. 

Gallo predica col canto il pentimento a S. 
Pietro. 1Z3-7- 

perche dato a S.Pietro per Pegno della fua 
Negazione.z jz.8. 

Cantando infegna , che la Fede ha da c fiere 
accompagnata conleopere.zjz.S. 

Gelofia defcrirta. 194.9. 
GentilifabricaronoTempijfuperbi agl'ldo- 
li,e lorodiuozionein elfi.z36,t. 

Gerardo, Giouane iicenziofo,u?dcdo nelper- 
tinarfì fuetto da! capo un capello bianco fi 
conuertìauitaSanta.3 13.6. 

G:remia,che piange per hauer taciuto. 188. 

io. • 

Gerico.fua terra Iterile, e fu: acquep:flìme. 

r ■ • 

Gtrufalemme , fua commozzione in un cn* 
trata di Chrido defcritta. j8. 3. 

Suo affedio , formato da Ezechielle in ua. 
matone,defcritto.73.io. 

Altro fuoafTcdiOjpreueducoda Datiid, def- 
erì tto.iji.i 3. 

Sua prefa.edeftruzzione, fatta dall’Eferci- 
to Romano da Tito, defcritta. 177.10. 
Giacobbe,fua lotta, e perche ad ella da Dio 
sfidato. 16. io. 

Suo artificio per far nafeere le pecore uaria- 
mencecolorire.iji.z. 
perche atterrito dalla Vifionedella fcala. 
140.7. 

Giardino defcricto.zSz.7. 

Ggliodefcritco.z88 1. 

in- 
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Finzione de’Poeti della fua nafci ta. 289.1. 
Gioab perche non pollo nd Catalogo de- 
Gtierrieri più forti.e valoroA. 3 1 .1 j . 

PercheDiuid moribondo ordinaffe a Sai®, 
mone di farlo morire. 130. 1 81 
Giobe perche chiamaire Aio Padre la putre- 
dine^ Aia Madre i vermi , e fuo difcorfo 
ad eflijCome a Tuoi padri.4.8. 

Sua innocenza fpicgaca,e qual origine ha- 
uefie.6.10. 

.Sue tribolazioni defcritte, e Tua gran tolle- 
ranza. 18. 13. Vedi anco 174.4. 
doue perche A dolga fedamente degli oc- 
chi ancorché fani, 

Giona fommerfodallatempefta. 17.tr, 

Non otTefo dalla Balena, 13 j.i. 

Conuertito, Se accarezzato da Dio nel ven- 
ere della Balena. 17.11. 

perche faggina da Dio fu caufa della tem- 
pefta.r8o.if. 

perche tanto profondamente dormile nel 
tempo della lua tcmpcAa,chc A deferiue . 
318.13. 

Andana in Tarfo per intereflé; Aortoncf 
penfare di fuggir dalla faccia di Dio -, 
e s'introduce la tempefla à predicargli 
fa corrczzionc.361. r 3. 

Gtofeppe in Egitto , che alTalito dalla padro- 
na vince fuggendo, e lafciando i ^mantello 
nelle fue mani ,defcritto,r6 f.8. ’ 
SXìiofeppe Aie lodi lotto allegoria d’vnGi- 
glio.iS 3 .per tutta la predica, 

N obilu della Aia Nafeita dalla Stirpe di 
Daitid.iSp.i.j. 

perche Dauid,dic;ndoA padre di Gìofeppc 
non venga nominato Rc.ipo.j, 

Con miftero.e per fuo maggior pregio, vol- 
le Dio che folle Fabro.290.4. 

Santificato nel ventre materno,e la fua fan- 
tificarzione fpiegata.ipi.f. 

Hebbe tutte le virtù ,e fi portano le princi- 
pali. 192.6. 

Scelto da Dio tri tati* Santi per degno Spo- 
fodella Vergine, a lei limile nelle virtù,e_. 
nella fantitì. 193 .78. 

Suo fpofalizio mirabile. 593.S'. 

Martire di Gelofia. 3 94.9. 

Fù fuo gran priuileggio ratei' auliiOlfo da 
va' Angelo , e non immediatamente da 
Dio .come i Rè Mag.19f.i0. 

paiole dettegli dall’Angelo, acciò non par- 
cifTe dalla Vergine,fpiegatc.39f.io. 

fn quanti modilii padre di Ornilo. 196. 


4 f* 

In fua uita il padre Eterno non chiamò 
mai Cimilo Aio Figliuolo, e perche. 196. 
12. 

In Cielo Ai alla AniAradi ChriAo, con!a_» 
Vergine alla deAra.197.11. 

Suo maggior pregio l'eflere Aato padre di 
ChriAo, e Spofodella Vergine.197.r3. 

E con queAo quanto priuileggiato fopr.uJ 
gli altri Santi. 19S. 14. 

Suoi pregi riArettamente raccolti inAcme, 
i* 3 . if, 

Vnitamentecon la Vergine ci ottiene IeJ 
grazie da Dio.non folo pregando, ma co- 
mandando ,« di fcorfo , che ambi fanno 2 
ChriAo AJegnato,per placarlo co'i pecca- 
tori.199.16. 

Sua brama, ed efficaciaper ottenerci le gra- 
zie. 199. 17. 

Giofuè,che ferma col fuo comando il Sole. 

S4.9. 

Rtprefo da Dio,perche fi orazione in tem- 
po.chedoueua cercare , e punire vn delin- 
quente. 191.17. 

Giouane chiamato da ChriAo, perche nor» 
gli concedere d'afpeccare che torte morto 
fuo padre. 3 12.4. 

Giouanelafciuo, che vi dietro à vna Mere- 
trice , prima come vn Bue , poi come un 
Ceruo.epoi come vn Vccello.zS3.S. 

Gioitane Romana, che allatta in prigione 
fua Madre , condannata à morir di fame, 
94- io. 

Giuliane, che rompe una gamba ad un Ca- 
ne, viene k lui rotta una gamba da vn Ca- 
uallo, che anco A rompe una gamba. 303, 

Giouane fcelerato.che fognandoti d'efler da- 
tanti al T nbunale di Dio, e condannato, (i 
Aiegliò incanutito r e fece rigorufe peni- 
tenza. fo. io. 

S.Giouanm perche haneile introduzzione-, 
nel palazzo del pontefice Hebreo.3 34.4. 

Giouentù più adattata alla penitenza. 3 1 r, 

f, 

S. Girolamo nel deferto di Siria , deferitto, 
if 7 -' 9 - 

Granato.Simbofod’vn Guerriero Vittorio- 
fo. 4 i 3 . 6 . 

Giuda per non tollerarci tormenti della fu» 
Cofcienza, s'elegge quelli dell'Inferno, che 
Aunainfenor1.63.11. 

pone in pericoloni naufragio tutei gli Apa- 
Aoli. 1 14.8, 

per guadagnarlo guanto fece ChriAo 
F f 2, nell’ 
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neirvltimaCena.2S2-7.ej59.11. 

Si dannò quando Maddalena fi faluò , doue 
l’vno e l’altra fi defcfnie. j'jf.d. 

Sua oftina. ione à quanto fece Chriflo per 
fa!uarlo,non foto neH’vltiriiaCena,ma an- 
co nella lua mortela qualefi defenue. j 39. 
11. 

Vedi Pafiione di Chrifto. 

Giudici modi à fpedir le Caule dall’lnterefle 

j?9.io. 

Giuditro fpropofitafo , che gli Hebrei fecero 
degli Apolidi nel giorno di pcntecoftc^. 

339.16. 

Giudicio Vniuetfalefuoihorrori.45.per tut- 
ta la predica. 

Segni , che lo precederanno, deferì tri. i 11 i. 

I. 1. 

Dopo la fentenra i condannati anderanno, 
non rirati, ma da feflelfi all’Inferno, per- 
che^ in che modo. 5 1. 1 1. 

Donde partiranno, edotte anderanno. fi. 

II. 

prima della fentenza Chrifto verrà con ef- 
ti ad una Difptita pnblica, che fi raprefen- 
ta.53.14. 

Rigore.e minutezza dcll’efame, fotto figu- 
ra di Notom1a.54.if. 
parole della fentenza fpiegate f6.if. 

Vedi Mifericordia . 

Giuditta và ad alTalire Holoferne, armata- 
prima con le ceneri di morte, j.f. 

Armata anco d’Oranoni. 84.9. 

Nella fua andata, dimora, e ritorno dall’ 
Efercitod’HolofcrnedicapiratOjdefcritta 
J38.8. Vedi anco jjo.«7.e jfS.6. 
perche non volede ritener in fiiaCafaIe_# 
fpoglied'Holofernc,à lei donnate.170. 

*7- , 

Giuochi di Carte, odi Dadi, defcricti.414. 

6 . 

Giuoco di fcachidtfcritto ed applicato, al 
Mondo. 171.8. 

Giudi fono Boui,fmagriti fotto la Carica dal- 
l’Aratro, ma perette riftoraci co’ipafcoli 
del paradifo.il. 18, 

Loro trattagli in quello Mondo defcritti.ed 
animati à patirli, come breui , con lafpe- 
ranzadi godimenti eterni.i1.19v 
Giùftizta Diurna, fuoi contrafti con la Mife- 
ricordia nelle principali opera di Dio,deC. 
eritti. jfi.r. 

•Gloria del parxdifo quanto grande. 9#. 
per tutta la predica . 

OpiniouideTeoiogi mcheeffenzialmente 
coniala. 99. a, 
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Anco la Gloria altrui rallegra, e felicitaci 
gni Beato.ioi.f. 

Diftillato di tutte le doIcezze,e piacerini 

Vna fua goccia fola, fecadeffe neil’Inferno , 
lo cangierebbe in vn Paradifo.ioj.7. 
E(Tenziale,& Accidentale,dcfcritta . 303.' 
8. 

Non fi può fpiegar con parole, nc meno da 
Beati, che la godono. iój. 

1 Santi , che in quello Mondo la viddero j 
han la bocca figliata per non parlarne. 
J07.r ? . 

S’acqu fin per via dì Negozio, e di Traffico. 
108.1 f. 

Hi vari j Nomi, che tutti moftrano douerfi 
acquiftar con fatiche. ioS. i f. 

I.o ìli fio fi moftracon altri motiui. 10S. 
1 6. 

Conofciuta dai Dannati quanto dolora 
cagioni loro par eilerne prmi. 146.9. iow 

Riprenlìonea Chrifiian^perclie tanto po- 
co afpirano ad aequiflarla.ioS. 1 f. 

Grano, fìmbolod'vn Giudo, e fuoi tormen- 
ti deferuti per giungere ad eflerpane. 19. 
if. 

Applicati alla vita dVn Gitifto.iui. 

Grazia giuftificante mamfefta i diuini At- 
tributi.! ìo.per tuTra la predica . 

Nel trattar della Grazia quanti Heretici 
hanno erraro.no. 1. 

Nel darla Dionon ha alcun riguardo hu- 

mano.iu]. 

Sua diuifione.e necelTtti per fahtaifi. iuf. 

Efficace, e fofficiente fpiegatajui. 

Sìdifenza noiVro merito, ma per merli 
bontà di Dio. 116.11. 

NeJ dar la moftra Dio la fua Sapicnza > ope- 
rando fortittr,& jMamrtr.ux.4. 

Ln fua Mifericoidia. 1 ij. f. Il fuo Amore.» 
113.6 lafua Diuini tà . 1 14.3. la fua Onnipo 
tenza.iif.9.lafuaGiuftizia. 117 1.3. 

Grazia mouence, chili promette dTuuer lai 
in morte è temerario.! 16.1 1. 

Sifpieganole fue mirabili maniere d’ope- 
rare. 117.14. 

Pren i,che adopra , per frenare i peccarorL 
r 18.16. 

Varia le forme,prr cóntierti'rli.ii$.i£. 

Greci al mmuolmperatorc prefenratiano of- 
fa di morti „e ftoppa acctfa ,‘è che vocife- 
ro dire. 383.14^ 

Gregorio Settimo non fapendo ancora feti- 
nere, fcrifle a fe lteffoil pronofticodeJ pon* 
tifKnto.135.8. 


Guer- 
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Guerre Cinile, Campale, e Nauale, de- 

ferine. 43 1. 1. 

Guerre d'Europa definite . 7S.1. 

Perche nelle guerre Precidano tal vol- 
ta, anco 1 figliuoli bambini dc'Nemici. 

,,3 ' 1 ‘ H 

H Abitanti fotto il Polo , loro infelicità , e 
mi ferie deferi tte . {7.1. 

Habiti del Sommo Sacerdote ricchi , ed 
ingioiellati. 414.6. 

Hebrci nella Catciuita di Babilonia loro pi. 
anti j e perche ini tanto piangolerò , 
e non in Egitto . 176.3. 

Fattori , e prodigi , ch’Jiebbero da Dio nel- 
la legge vecchia , deferitti , con lo fia- 
to infelice , in cui fi trouano nella nuoua . 
X77-9. 

Fuggendo dall'Egitto s’apfe loro il Mar 
rollo . 117. 5. 

Adorano vn Vitello d’oro. $56. a. 

Aficcati nel Deferto deferirti \ e quando af- 
pettauanofuoco.otcenncro acqua. 13 1.9. 
Entrano nelle loro Sinagoghe ieuzafear- 
pe. 137.1. 

Perche atterrati nfll’Horco ,eà prodigi fe- 
guiti nella morte di Chrifto non fi con- 
uertiffero. *81.5. 

Perche temettero l'entrata di Chrifto in_. 
Gerufalemme ; e à qual Defilino fiato lia- 
ueuano ridotta quella Città. {8.$. 

Heli Sommo Sacerdote feueramente ca- 
ftigatoper non hauer corretto le fcele- 
raginide’fuoi Figliuoli, iui portate. 190. 16 
Henrico Ottauo, Re d'Inghilterra mori- 
bondo bette vini, per non fentire il tor- 
mento della Coftienza. 6$. 7. 

Dice a fuoi Amici VerdidiMMs omnia, 6 fpie- 
gaqueU'Omaid. j64-i<?.neH'vno, e nell'al- 
tro luogo fi portano lefuefceleraggini. 
Henrico Secondo Ri di Frdhcia vtcìfo in 
in vnagiefira. 

Henrico Terzo Rè di Francia vccifo ne!!a_. 
fuaftanza, c perche l'Vccifore fi chia* 
mafie Clemente .^057. 

Hercole , guerreggiando bambino, moftrò 
che fatto haurebbe Huomo 1 36.S. 
Herefie di Lutero in Parce narrate . zoi. 1 5. 
Heretici cangiano vna Chiefa di S. Gioiep 
peinvna Italia . 571. 10. 

Loro Sette , non volendo l’vnitì ma ladini- 
fionfc , non fon Chiefe Chriftiane -411-4. 
Herode crede che Chrifto fia S.Giouanni, da 
lui vccifo tormentato dalla memoria., 
di quel delitto . 60. j. 
intuirai. AianbctU. 


Sua barbarie nel far troncar il corpo aj 
San Giouanni in premio d’ vn ballo , 

5 te- 
saggio in non pregiare il fuo Regno più d* 
vn ballo. j8t.i8. 

Perche! molte fue interrogazioni Chri-' 
fio non nfpondefte parola. 307. ir. 
Perche tanto tardi haueffe notizia di Chri- 
fio. 356 3. 

Antecefiore di quello fi turbò nella Nafcita 
di Chrifto, crebbe, e doue andò a finire-* 

quel fuo turbamento. 19p.11. 
Harodiade, la figlia, che io prem io J‘vn_.' 
ballo chiede il capo di San Giouanni , 
deferirla. 305.9. 

Mori ballando fopra un fiume agghiaccia- 
to .decapitata dal ghiaccio . 30 5.9. 

Suo ballo contrapoflo al Regno , deferit- 
ro. 585*. 18. 

S. Hilarione penitente, e moribondo de- 
fcritto.9.18. 

Hippocrate bramò vna Confulta di tutti i 
Medici del Mondo per guarire il male-* 
delfAuarizia. 111.13. 

Holofernc inuaghito de'Calzaretti di Giu- 
ditta, più ohe delle fue bellezze , e per- 
che. 358.7. 

Honore viue dopo la mòrte deirhuomo , cJ 
fe ne fi l'induzione. 313.1. 

Tolto da'Mormoratori grida a Dio corno 
if fangue d’Abelle. 118. 13. 14. 

Huomo è vn Mondo picciolo , come tale-, 
deferi tto. 34. t. 

Nel formar il fuo Corpo di Diocopiò in-* 
lui le bellezze del Cielo. 40.9. 

E vn Horologio. ifz.j. 

A qual mifero fiato venga ridotto dal vi. 

•zio della fenfualitì. 1 11.6. 

Non fidamente in quefto Mondo, ma anco 
in cafa propriacforeftiero.KS5.il. 
Facendo feftamento dice Lafcio. la quaf 
parola fifpiegane i Ricchi» e nei Grandi 
del Mondo. 16513. 

Sua Nafcita defcritta come prefaggio del- 
la fua Morte. 169.3- 

Perche nafta co’i Capelli fu'I Capo, iui . 
Nafte , c uiue nel Mondo come in vn Ma- 
re. 191.6. 

Ogni huomo c fempre più morto , che ui- 
uo. 171.10. 

Viuefcmpremorendo. 173.1 1. 

Huomo difperato , che fi diede tri morti i* 
vn inedctimo tempo . 176.16. 

Per fe Hello è vn Cauallo indomito , fliaJ 
domato da Dio con la fua grazia. 3 34.3. 
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e ftia Compagni* , «ppoft* da 

DioaLucero,efuoifeguaci,i7i.io. 

Imaginazione quanta mirrò riceua dagli 
Oggetti rapprefentati nella Gencratio- 
nc. 

Imprime ne i parti le imagim de i frut- 
ti, dalle Madri bramati, e deferire» .369.6. 
Imprefad’vn’Alfabetto.. 144.7. 
DunaSelua uelocemcnce abbruciata dal 
fuoco. 170.18. 

D’un Cedro ingrotfat® dentro a una Cara- 
fa di uetro- 1S1.7. . 

D’un Anello fenza la pietra. 38.6. 

Della Salamandra in mezzo .al fuoco . 

m. 4. 

D’vn Jupo picciolo.chc fucchia il latte da_, 
una pecora. 390.3. 

Inclinazioni naturali degli huomini .uarie , 

1 30.1. 

Incoftanza deferitta , e uarie fimilitudini 
della medefima. 411.». 

Indiani .morti i loro Padri , arrofiiuano , e 
mang anano i loroCadaueri . 181.7. 
lnduzzieuedi quelle cofe , .che hauendofo 
pra l'altre qualche Eccellenza , hanno 
ancora qualche notabile imperfezione . 

98.1. 

Infermi quanto tollerano per acquifiarla 
Calure corporale . 103.10. 

Inferno , fuoi tormenti . 140. per tutta la_ > 
Predica. 

Dcfcritto. iiii.. num.i. 

Non vie ordine ma perpetuo difordint^ 
141.3. 

Nel luogo, nei tormentati , e nel fuoco , 
non fi oiferua alcuna legge di Natura, ma 
fi ueggono prodigi.cheli deferì nono. iui. 
La Compagnia accrefce atutti il tormen- 
to. 1414. 

E una fcuola di tormenti, doue il fuoco fi 
fi Emolatore di quelle colè , che pofso- 
no tormentare , e che feco ancor tor- 
menrandogareggiano. 1+3.3. 

I tormenti di quello Mondo in paragone 
fono dille, quelli fono moni , e fulmi- 
ni, doue la filila , e il .filmine fi deferi- 
re. 144.7. 

Dio iut fa vn diftillato di tutti i tormenti . 

f J f -7» 

II maggior tormento è l’efier priui della-, 

fa cela di Dio. 146.8.9.10. 

Va Pannato, che contemplai diletti de 
Paradifo, conrrapofii a fu 01 tormenti, 
d ep ritto. 147.10. 


Eterniti de’tormenti , fpiegat» . 144. 1». 
13. 14.13. 

Creato da Dio per condurci al Paradi- 
fo, e Ripiega il modo 113.9. 

I ngleCe di mala aita , che pretendeua «li 
faluarfi in morte con tré parole, che-» 
cofa di (Te morendo. ,113.10. 

Innocenti , loroflrage deferitta . 1 19.1 1 , 
Interefle , fue ciraanie communi. 3 33.per 
tutta la Predica . 

Fù cagione della fenteniadi morte, data* 
Chrifio dal Configlio dc’farifei. 3 33.1. 
Suoi mali generalmente deferitti. iui. 
Azioni .di varie Perfone interreffatc-» 2 

336.1. 

Per molino d’Jntereflie i Cortiggiani d- 
Herode gl' impedirono la notizia di 
■Chrifio. 3 36.3. 

Con quello San Giouanni hatieua intra- 
duzione nel Palazzo del Pontefice He- 
breo,doue introduce S.Pietro.3 36.4 
Regna negli Amici. 337. 3. negli Aman- 
ti Tcnfuali. 338.6. 

Molle Eua à peccare. 338.7. 

Simile al Veleno delle Tarantole di Pa- 
glia. 338-8. 

Spinfe Dalila a tradire Sanfone.3 39-9. 
Ottiene fpeflo ciò , che fi brama da'Giudi- 
,ci , da’Cancellieri , e da'Miniftri. 3 5 9. 10 
MolTe il Re di Moab ad vccider il Figlio e_* 
fuodifcorfoinquell'Atto . 360.11. 

Figli per inrerelTe godono della morte de* 
Padri. 360.1». 

Mode Giona ad imbarcarli per andar in 
Tarfo. 360.13. 

Chiufe la bocca à tutti i Fratelli diGiofep- 
pe, quaado fi trattò di venderlo. 360.14. 
Tiraneggia Auuocati , Giudici , Negozi- 
anti, Donne , e Padri nel maritar le-» 
loro figliuole, iui. 

Adelfo s afertuono i mali grandi del Mon- 
do, e fene fi l'induzzione. 373. 13.* 
363-18. 

Preferite Chrifio ad vna Mandradi Por- 
ci. 363. 17. 

Quanto difficilmente fi conuerta chi pec- 
ca per interefle . 361.16. 

Si riprendono glnuerelfati . 373.1 y. e— 

Irene^imperatoreacciecatoda fua Madre, 
che gli fece cauar gliocchi.eperchejc^. 

Italia, lue guerre, pelti,emiferie del le fue cit- 
tà , deferirle , 179. 14. Vedi anco 135 16. 
141. e. io. 

Italiani rimproueraci come poco riusrea- 
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tialleChiefe. ifGf« 

L Adrone Buono nel Caluario riconofco 
Guido per Rè nell’udirlo pregare per 
• . UCrocilidort^ ì^.f- t n v .„. 

Prima conflato da Chrido , che la B. Ver- 

donlalua Connerfione temperò i dolori 

di Guido . 7 «- 7 - ' .... j. 

Su* Vita nel inondo', «fua mirabile con- 
uerfionenel Caluario. 114.8.- 
Parole, dettegli da Chrido, fpiegaW^v.. 

Ladroi'fcattluo nel ffa!uario\ quanto ter- 
rore deue cagionare la fu* dannano 

ne- ii6.ii*- . - ... . 

labaro morto, e fracido, defcntto. ti6.ii. 
Con quanta difficolta rifufcitatodaChri. 
(lo . iS4*io.e perche, iui-n.ii* 
temofina congrega refori in Cielo , douc^ 
la portano le manrde’poueri . 10. io. 

Buon natta p*r elTer liberati da Diodi 
qualchetrauaglio , facendo chei poueri 
lo preghino, il. io. 

I-Poueri foccorfi con elemofine fono Au- 
uocati inanzr a Dio’, non foccorfi fono 
Accufatori. $4.10. . , - 

In ella confide ancora llmagtne, e la lo- 
migliacùa * che 1 Huomo hà con Dio .• 

Afficura la fentenza fauoreuole nel gior- 
no del Giudicio. ftf.i < 5 - 
Evna Semente-, che fruttifica’ cento per 
vno. 67. 16 . Vedi anco. 87.16. 

Paga a Dio, creditore i noltri debiti, anzi 
lo coniiituifce noflro debitore . 78.» i*- 
Dà fòrta alle Orazioni , con effeaccompa- 
gnate.. 77. t6. 

Non fi deue togliere ai pouen, per darla 
a i Cani . iuf.- . . 

Suffraga le Anime del Purgatorio. 98.11 - 
Eli prezzo , con cui fi compra il Paradilo 

Dimandata da’Poueri , non efauditi.fl che 
Dio non- efaUdifca- le nodre dimande-. 

Vn lcmofiniero.per ottener gravieda Dio 

vale per dieci Giudi . ri'P.i?. 

fella di non poterla fare rigettata • 1 J'P-tS. 
l'ernori tarlai- Labaro 1 Epulone li dan- 

Portata dagli Angeli in Cielo ad offerirla- 
a Dio - tto-ii , 

Vn fafeio dì paglia , fommimdrato ad vn_, 
Bouero , fa traboccar la bilanciarne! Gm- 
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dìcio d’vn’ Anima . 160. 1 f. 

Nel ricompenfarla Dio fempre vince eoa 
emolazionela liberalità de'lem cimieri . 

Scrittura di Ceflione d’vn Podere , fat- 
ta in beneficio dc'Pooeri , portata in-. 

Cielo, iui . 

Hi forza di tirar Guido ad vn'Anima, al- 
lontanata da Dio. i8x.zo. 

Celebrata da Guido piò d’altre opere-, 
grandi - 19J.10. 

E la maggiore heredici , che i Padri pota- 
no làfciare a i loro Figliuoli . 104.19.. 

T Padri dourebbero pafeere , evedire vn_« 
Pouero , corno vn loro figlio di più . 
440.1?.- 

Neffuno può feufarfi di farla , ne meno gl» 
deffi Poueri . 104* 1 9 - 
Accrefcere le ricchezze per via d'Vfure-. 

fatte con Dio. iif.io. 

La Beata Vergine riponeua le fue fperan- 
•zeneU’elemofina. 1 }G 7 * 

Fatta nelfe Chicfe rende Dio in effe pieto- 
fo. 147.10.- 

Efpugna il Cielo. 1(7.17". 

QuelTolo, che fi dà per lemofina, refti_r 
proprio del Lemofiaiero. 167*18. 
Lemofimcri fan Tempre buona morte^ .. 

178.19. , 

Fatta in honoredi Guido bambino , dell* 
Vergine lattante, e di S.Giofeppe affiden- 
te da vn loroDiuoco, quanto bene ri- 
munerate. * 99 -i 7 * . , , 

Chi violenta 1 Poueri ad accettarla, e 
violentato à fuggir i cadigli! di Dio . 

Quanto gioir, a moribondi, a quali apre* 
|è porre del Cielo . 311.10. 

E beneficio piò di chi la fa che di chi il—* 
nceuev 3 3 1 .xi'.- 

V110 de’migtiori fegni d‘effer prededinato* 
è leffer Lcmofiniero .* *41.17- 
Simile alle lagrime penitenti nel mondare 
da tutti 1 peccati. M-f- 1 ?* 

Rende facile i Ricchi J a diffìcile entrati-* 

nel Paradifo . 36f.11*- 
Fece conofcerc Rebccca per degna Moglie 
d’ifaac .- 387.13* 

Motaii di farla , cauati da la vcndetta_r 
di Guido v c dal fangue da lm fparto.- 

IG emiro 5 , che non fi di per lemofina, à 
donato morto, quello che fi die vuio >* 
impiegato à frutto. 410.17- 

A-chmon fa lemofina permette tal volta-* 
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Dio , che il denaro gli Ga rubato . 4x0. 

£ la Portinara deirinferno.c per non lafcia- 
re che v’entrino i Lemofinieri . 450. 1 9. 
Lemofiniero più aliai riceue di quel che-» 
dà.iij.1?» 

Leona meretrice Ateniefe, tormentata per 
farle manifeftare vna congiura ,fi tronca, 
efputainfaccia.il Tirannola lingua per 
non parlare, e fua conllanza nc’tormcn- 
tidelcntta. 167.1 1. 

Leone Quarto Imperatore, nel porli in teda 
vna Corona , tolta al Tempio punito da 
Dio con vna pollema in capo, che gli tol- 
tela vita, joi.q. 

Leone, chevccide vn Profeta, e nonfolo 
non lodiuora, ma riucrentelo cuflodif- 
ce, e perche . 

Sua fierezza defuncta . 195.7. 

Suo afpetto maellofo , e feroce . 595.7. 
Perdona a chi fi ateerra . 549. io. 

Allenato tra ghhuominidiuenta piacene- 
le. 54910. 

Libici ripofauanopiù notti fopra i fepolcri 
primadirifoluerele cofe più importan- 
ti. 4 .6. 

Loro Donne bruciano i proprij capelli per 
cacciarfi di cafa i Serpenti. 70.5. 
Licurgo volle , Alcandro, da cui gli fù ca- 
nato vn’occhio,feco ili nelle nel fuo Palaz- 
zo, e ftudiade nella fua fenda. 15.4 
Liguri antichi in difprezzo de’Nemici,fpa 
rauanole bombarde con palle coperte-» 
di fcarlatto .91.6. 

Lingua fpefle volte obligata a parlare . 
1S1.19. 

Lingua frenata gran rimedio per conferuar 
la pace domcftica . 4jó. 1 r. 

Liocorno in grembo a vna Vergine diuenta 
manfueto . 367,5. 

Suda quando tien vicino qualche veleno- 
fo Animale. 494.9. 

Lifimaco ficibondocede il Regno per vn_» 
bicchierod’Acqua. lof.io. 

Suo dolore dopo tal fatto. 147,1 1. 

Litiganti per fheredità d’vn ricco Paran- 
te morto , deferirti . x6o. j. 

Figliuoli Litiganti per l’hcrcdicà del mor- 
to Padre, jix.4. 

Litiggiodelle due Donne, per vn Figlio 
auanti al Rè Salomone, e loro difeor- 

fo. 45 z- 4 . 

S. Lorenzo , chegodearroftito nella Grati- 

t tf*V*w*À 

Lucciole defentte. 416. t j. 

Luciferocangiato in Drago dalla detrazio- 
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ne-, e fuo difeorfo agJ'Angeli per non ado- 
rare il Figlio di Dio humanaco. j 17 u 
Lucrezia Romana, ches’vcddeper là vio- 
lenza riccuuta da Tarquinio. 551.15. 
Ludouìco Duodecimo, facto Rè di I lan- 
cia , perdona a tutti i fuoi Nemici, e-, 
fuo detto, xj. 5. 

Lutero non più fentiua i rimorfi della cofcù 
enza , e rifiutò per fuo fcolaro Buro, che 
ancora li fentiua , finche più non h icra- 
tifse. 64.1 x. 

Pervn leggiero interreiTe diuenrò lieretu 
co , e da vn’Herefia pafsòprefto , i mol- 
te altre , che in parte fi narrano, x6x.it. 
Moribondo cofanfpofe a fua Madre Cat- 
tolica , interrogato della Fede ficura per l’ 
Anima , ò fua nuoua , ò ancica Romana . 
177.17. 

M 

M Acheta , Cittadino Macedone, fua rif- 
pofta al Re Filippo per hauergli dato 
fencenza contraria , e dormito mentre-, 
portaua le raggiom della fua Caufa_» . 
170.5. 

Maddalena battezzata dalle fue lagrime^ " 

70.5 

ComecomparuencI conuito del Parile® 
117.4. 

Si conuertì quando Giuda fi dannò , c fi dar 
ferine. 356.6. 

Suaconuerfiooe focto allegoria diNaue , 
dandoparte,douegiunge , e che merci 
porta . 545. per tutta la Predica . 

Datarie» còme Nane , che parte dalli-, 
fpiaggie delle fue col pc , c giunge al Porto 
dei pie di Chrillo. itti n. r. 

Si deferiue vn feno di Marc inganneuole , 
doue barcheggia il piacere feafuale , c do. 
ucelladimoraua. 544.1. 

Suo primo flato quanto infame, ed infelv- 
«. 344 .J. 

Si fpiega quella parola cognauit. 541.4, 

Si deferiue il fuo primo pentimento, co’i 
contraflide i fuoi penfieri. 541.1. Vedi 
anco. 546.6. 

Sua partenza'', e fua andata a Chrillo . 
ini. 

Suo arriuo.e fue virtù mollrate nella com- 
parfa a pie di Chrillo, co’i fuoi vi&iisc-» 
rettati. 347.7. 

Suoi lentimcnci interni inefplicabili . 
548?. 

Suo difeorfo à p:c di Chrillo . 5 59. 9. e 

Milteri, c riflelGoni fopra il porli diete» 

a piè 
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ì picdfChrifto. $fo.io.e 1 1, 

Si fpieg* quella parola Vaie dettale da 
Chr1fto.5v1.11. 

Sue lagrime abbondanti,continue, mirabi. 
le, e t tfteflìoni fopra di efle.5y1.rj. 

14.1 y.i 5 . 

Con quelle TAnima fua ringi»uenl , fi pur- 
gò,fi fece feconda,ferì il cuore di Chnfto,e 
loro ftupori.jyi.14. 

Deferitta nella Grotta di Marfilia. jyj.i7. 
propofta da Chrifto à noi per imitarla , e fi 
rifponde alle fcu fedi non poterla almeno 
in parte imitare, j yj. 18. 

Madre , fuo amore verfo i figliuoli defcritto. 
97.18. 

Madre di Santi Giacomo , eGiounnni , per- 
che da Chrifto trattata da Ignorante. 161. 
io. 

Madre di S. Gregorio Nazianzeno con qui- 
tariuerenza ftaua nelle Chiefe.137.1. 
Madrede’Marriri Macabri > Aia prodigiofa 
coftanza.S4-9. 

Mai dell’Eternità nell'Inferno, fi fpicga.149. 
IV. 

Marcello pianfe le miferie di Siracufa, da lui 
d1ftrutta.9j.10. 

Suo modo di guereggiare.j. 

Marco Antonio con la foauitì della Aia vo- 
ce , e fauella intenerì i Mandatari; mentre 
ftauanopervcciderlo. 81.8. 

Maria Vergine adolorata nel Caluario a piè 
della Croce deferì tra. 70.6. 
prima di dar il confenfo all’Angelo vidde 
in eftafi la paflìonedi Chrifto. 1 34,6. 

A Chrifto Bambino formaua piccioleCro- 
ci.ijy .9 

Riponeualafua fperanza nelle preghiere 
de’poucri,foccoriì con elemosine, tjy. 17. 
Nel Aio grembo Diogià fi terribile, diuen- 
ne piacettole. jffy.pcr rutta la predica . 
Similitudini, di quella mutazione, j66.«. 
Felicita^ prodigi del giorno in aii fù dall' 
Angelo annunziata. 3 6 y. 1. 

Manfucfcce Dioqnal Liocorrio.j^.j. 
Libro della Generazione di Chnfto , in cui 
'«■ Dio fcriffe il Verbo eterno abreuiato. 367. 

NeH'aprirquefto'libro Dio di Leone diué- 
tò Agnello.iui .•• 

Dio prima feuero nel parlare, apprefe dal- 
la Vergine hngUaggtoyfiaceuole, con l’li>- 
dnzzioncdeirvno,edeiraItrolinguagio. 
*68. y. i | 

Pittori con Chrifto gemella la Mifericor- 
dia. 369.6 
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Allattò Chrifto con famcdefìma.jSr.7. 
perchedalla Chiefa,chiamata fpecchió del- 
la Giuftizia. 370.8.9. 

DiofdegnatOjfpecchiandofi in Iei,fi placa . 
iui. 

Concetta in giorno di Lunedi,e perche.371 

io. 

Affìftenteallediuine Idee alla creazione., 
deirVninerfo.ed orante a fauorede fuoi 
diuoti, perche fo.Tero liberati da i mali del 
Mondo. 371.1 ». 

E vn muro,« vna torre,che s’oppone ài col- 
piscilo fdegnodiuino. 373. ri. 

Suo difeorfo facto i Chrifto, fubico che Ai 
incarnaco.iui.il. 

E vna fcala perfalire al Cielo, «quanto per 
eflt fia facile la falita. 174.1 1. 

Saluò dalla morte vn'Vcccllo, chehaueua 
imparato ad articolare il Aio Nome. 37^. 
14. 

Sue lodi riftrette.37y.1y. 

Diftribui a poucri 1 tifori offerti , e riceuuti 
dai Re Magi. 376.16. 

Ma feline quanto ficilmente cangiano l’af- 
pectod.elfHuomo 163.6. 

Maftro Generale di Campo grado honorc- 
uole,ma per;colofo.i6i.8. 

Medea, Aie furie crudeli , quando per altra 
Donna fi vidde fprezzata da Giafone.48.6 

Menelao Generale del Rè Antioco, perche^ 
precipitato da una torre del Tépio. 308. 1 y 

Meretrice dell’ApocalilTecome da Dio cali- 
gata. 197. y. 

perche gli Huomini beueffero del Aio nino 

» abbomineuole.jyó.i. 

Altra ueduta,e delcr'itta da Salomone.iS j. 

8 . 

Metamorfofi d’unabeftia moftruofa cangia- 
ta in un'Huomo. 14. y. Applicata moral- 
mente ad ini Gioitane, uano.e uiziofo. 14. 

6 . 

D'ui^ Agnello in unLeone^.y. 

Dell'Inferno nel paradifo.ioz.6. 

Delia Moglie di iodi ir> vna ftatua di Sai*, 

ioj.6.e4iy.9. 

Micluel'AugcIo Duonaruoca Aio fcherzo fo- 
pra il Quadre d’vn pittore ,che da vari j ha 
tteua copiato tutte le paici.z6i.<J, 

Mida ingannato dalla virtù ottenuta di mu- 
rar in orò ciòche toccauà. 370.7. 

Mdone Crotonienfe come guinfc a portar (à 
le fpalle vn gran Bue.103.16 

Miniuro regio modo ad impetrar grazi^pet 

t iqt*reflc,.5y 9. io. 

Mderieoidù umilia nel Giudicio vruuer- 

fate 
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fales’thenerà da i p«ccatori.4i.j^ 

Infierir.! contro erti. 47.4. 

D’Agnelftfi cangierà in Leonza-47. 5. 
Diiterrà fnnbonda.j8.tf. 

Suoi rimprouerià peccatori nell* Valle di 
Giofafat. 

Suoi contraili con laGiurtizia nelle princi- 
pali opere di Dio.defcritti; 33:1.1.. 

Moglie bella, e ncca, maliche luo] cagionare 
ztfi.8. 

Moglie di Loth cangiara in vna ftatua- di fa- 
Ie,defcritta.jeij.tf.e4i.«>.. 
Monarchievarieda chi cominciate-, e in chi 
fimtc.j78.4. 

Mondo che ftimadishonorato chi perdona 
alNemico,in checonfirta.z9.12. 

Sua creazione con vn Eiat. descritta, jtf.. 

3. fatto Dio a ricami. 123.5.. 

Vnione,e concordia in tutte lefue parti an- 
corché contrarie, daferitta. 431.3. 

E vna vigna piantata da D10.149 1. 

Sue creature abbandonano FHuomo.i 51.2 
Non ha luogo fotto il Cielo doue non habi- 
tiao 1 peccatori. 187.9.. 

Spelonca di Ladri , con l’Induzzione- de la- 
dronecci. 145.17. 

Varietà de fuoi trauagli, e miferie.z^S. j:. 
Figurato nella Donna deH’Appocahrte, ricz 
camente adorna, ma cheinganna con le_. 
apparenze; e fe ne fi l’induzzione. 259. 4. 
Si nafee, e fi viiie in erto , come in vn Mare .. 
291.6. 

Suoi beni fonocome le fìnte menfc di Cali- 
gola.e fe ne portano fomiglianze.2tf z. 8. 
Sue Felicità, e grandezze fon fuggitiue. 57 tf 
per tutta la predica . 

paragonato ad vna fcala, ad vna Scena-, e à 
vn Choro di Mufica.iui.n. 1 
Comporto di Vizi j , come fuoi elementi, e_- 
Cieli. 377.1.. 

Similitudini ,che moflrano i fuoi inganni . 
i 77-i- 

Suoi honori dòue vanno à finire. 377.3;. 
Sue Grandezze fon Ruote, che inalzano e-, 
abballano. 378.4: 

Sono Nani fenz’ancoraje-fimilittidini della 
loro fugacità. 37$. f. 

Sono fogni infìeme co i vanti , che fi danno 
iGrandi del Mondò. 579.(5.7. 
loro ftbriche,vefti,menfe e delizie fono nu- 
uoledirtìpatedal vento. jSo.S. 

Anzi fona venti, « fene fa 1 Induzzione . 
381.1 0: 

Iuggono,e fuanifconocomcvna voce. 382. 

*0. r 
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Lafciano i Mondani tutti artettaci. 3S4. \ r ' 
Grandi del Mondo fono Alberi , che carni- 
nano,e fene fa 1 induzzione d’alcuni .571. 
9 ‘ ' 

Suoi Regni come differenti da quello dv 
Chrirto.e fà I Induzzione della loro fuga- 
cità. 382.12- * 

Suoi Beni nafeondanovarij mali.384.ttf,. 
Suoi vanti rigettati.come ftlfi.i1mn.t7. 
Giudicio,che ne formanogli ftertì Rc.jSf.. 
1 8. 

Tutti ifuoi beni, numerati, finifconocol 
morire, ein vn folHo. 386.20.0 387.22^ 
Mongibello deferiti 0.345- 
Mormorazione , fue maligne , e temerarie- 
crudeltà. 3 21. per tutta la predica - 
Bocche de Mormoratori fono fepoicri a— 
perti.e in che moda 323.3: 

Cauano fuori i-vizij, già fcpolti , e fe ne fa V- 
Induzzione.iui. 

Loro lingue fon di Serpenti, impiagano tré 
perfone con vnfòl morfo,e fan piaghein-- 
lanabili.413.4. 

Il mormoratore cangia le membra del cor- 
po in lingue, per piu offendere. 3 24. 5. 

Nella fua bocca crefee la mah zia , facendo’ 
diuentar grandi le cofe ptccioie. 314.6. 
Mormorando forma mufiche di fuoco . 3 1 f- 
7- 

Evn Barbiero,. che col Rafoio finge dab- 
bellire.e poi sfregia Caualicri,e Dame. 31 r- 
8 .. 

porta in publico-i mancamenti: occulti .. 

ini . 

E vn Caneicherode vn’ofio,e poi lo lafcia_- 
in villa ad’ogn'vno.jitf.io. 

La mormoratone contro Diocangiò Lucie- 
fero in Dragp^ccefe guerre in Gelo. j 27:. 
ri. 

Varie fimilitudini della fua fierezza. 327. it- 
L’Honore tolto a prortimi grida a Dio có- 
rra i Mormoratori come il fangued’AbeF 
le. 32S.12.13:. 

Cartigaci da Dio.anco in quefìó Mondo có^ 
tratiagli,edifgrazie temporali. 3 28. 14: 

Co i loro occhi vegono gh oggetti al con-- 
trario di quel che fono, e ontano le virtù,. 
comevizij.3X9.t jf. 

Formano giudicij.falfj^enierari j, e/propoi. 
fita\. 319. 16.17.. 

Senza redimire la foma,non fi’poffono fai- 
tiare. 330.19,. 

Mali chefentiranno in tempo di mòrte, iui.. 

n.xo. ^ 

Morte, fua memoria dà, e conferita la vita; 

deli: 


D E LE M AT ERTE. 


Mi 


dell’Anima. i .per tutta la predica . 
Deferitta. i .vedi anco. 168. 1. 
penfata è il freno di tutti i vizi j, echieoi fuo 
penfiero nonfi conuerte cdifpcrato.#. 1 f. 
E l’Anridotodi rutti imali.?.^. 
Ricordatala Dio a nofìri primi padri, mà 
dal Demonio toltane loro la ricordanza 
peccarono.?. 16. - 

Tugge da i Dannati, che la feguono, e fofpi- 
rano.148.1j. 

Sua velocità nel rapire le nofìre vite. 160. 
per tutta la predica . 

Ricordata da tutte le cofe del Mondo, e fc_. 

ne fi l’Induzione.z68.z. 

«Coglie gli huomini,comefrutti da vn albe- 
ro. 170.6. 

Si dilecta più di rapire iGiouani , che i vec- 
chi 371.7. 

Miete, e vendemmia nel medefìmo tepo. iui. 
Coglie tutti alla rinfufa.371.8. 

In quanti modi naturali, e violentici toglie 
la vita.z7t.14. 

Varijerrori, chefipolTono cometterenel 
morire, erutti fono incorrigibili .177.17. 
-Quanto terribilequellad'vn peccatore,do- 
po vna vita piaceuole deferuta, iui. 

Nel tempo della morte de peccatori fegue 
laconfufion delle lingne.3 16.10. 

Morte de Santi ne noftri tempi è da peccato- 
i ri, e quella dei peccatori da Santi.3 17. iz. 

Cangiò le facete con Amore.41 j.7. 
Mofca.checon la fua importunità fadiuen. 

tar Manicheo vnCattolico.101.14. 
MoscftandoilfuoEfercito per combattere 
fi tira ad orare, e orando vincevo, f . 
Scherzando Bambino.gettaua in terra la_> 
Corona dal capo di Faraone.e qual prono 
ftico ne faceflero i Saui j dell’Egitto. 1 3 f. 8. 
Vezzeggiato Bambino da Faraone.venne— 
poi Huomo a flagellarlo^ fommergerlo. 

177.7* 

percuotendo la pietra nel Deferto,ne fa vf- 
cire torrenti d’acqua. 130.). 

M tifica àChoro deferitta .4 3 i-i. 

Muco defentto. 311.1. 

N 

•xjAdadel Duca d'Ahia fece perder la Fia- 

Nana prefa permoglieda Archidamo.Redi 
Sparta, forfè per varie ragioni di fcherzo. 

Nani abboriti da Ottaui'ano Augufto.iui. 
Narcifofopra l'acqua facto Amante dife_- 
ftefTo,e dolente del fuo Amore. 91. 7. 
Applicato alle Anime purganti. mu 


Nafcita deH’Huofho defcrifta,cofteprefiig : 
•gio della fua mortr.169.3. 

Natiuicàdel pecca tore.con lefuepredizioni 
109. per tutta la predica . 

Natura humanaè vna Vigna formata da_. 
Dio.i jo.i. 

E vn grand’Albero, carico di frutti, acerbi , 
maturi.e fracidi. 171.6. 

Naue col vento in poppa , fermata dal pefee 
Remora, defcritca.8i.7. 

Naue de gli Apofioli in tempefta , e in peri- 
colo di far naufragio. 1 *4.8. 
Naue,cheportauaChriftiani J Hebrei,edHe- 
retici .naufragata, e falciati tutti i Chriftia- 
ni.iuu 

Naue piena di foli delinquenti , fola fi perda 
in vn armata diportughefi iui. 

Naue del principe di Tiro deferitta e fom- 
mer£a.»9j-4.e 387. f . 

Naufragio , in cui vn Figlio fi faluò fopra il 
cadauero di fuo padre annegato. xi8.6. 
Negonantericco.macon ricchezze fola me- 
te apparenti.] f 9-4, 

Su01trafiici.174.1x. 

Nerone tormentato dall'ombra della Madre 
vccifa,e flagellato dalleFurie.vccide fe Aef 
f063.11. 

Faceua il Carroziero ; e fonaua la cetra nel 
mirar l'incendio di Roma, da lui incendi- 
ata. 130.1. 

Neueche nelle Alpi fi cangia in Chriftallo. 
185.13. 

Suo fioccarotolando giù da vn monte creb- 
be tanto.chtfepeli unaTerra.3z4.6- 
S. Niceforo Martire fuccedènel martirio a_ 
Saprizio, che rinegò Chnfto.doppo varij 
tormenti defcr1tci.31.16. 

Niniue peccatrice.e penitente, deferitta. 6?. 


NodriceiVedi Balia. 

Noè , predicando il vicino Dilauio, non fù 
creduto, il 1.14. 

Notomia deferitta. 34.1 j. 

O 

✓"'vCcafionedel peccato deue vincerli con la 

vJ fi1ga.161.per tutta la predica. . 

E vna guerra , in cui fi vmce.fuggendo.iui. 
n.i. 

Difficoltà di vincere, fe non fifugge. 161. a. 

Apoftoli da Chrifto cacciaci dal Deferto, 
acciò fuggifiero I occafione.161.3. 

.Al medefìmo fine S-Pietro vfcì di corte per 
piangere la fua colpa 163.4. 

Guerriero dell’ Apocalilfe vmcùoreper gue 
reggiar da lontano, 
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Quanto facilmente nelle occafioni fi pre- 
dano! vizij.i 6$.6. 

Dauid fuggendo fù vinto.itf4.7. 

Giofeppe fuggendo vinfe. idj.8. 

Eua perche non fuggì dal Serpente peccò. 
166.9. 

Sanfone per non incontrar l’occafione , in- 
contrò vn Leone. 169.1 f. 

Quando l’occafione non fi può fuggire bi- 
sogna cacciarla da fc.1tf7.10. 

Cosi non fece Salomone. 1 69. 1 6. 

Ma così fece Giuditta. 170.17. 

Chi conuertito non la fugge ricaderi. itf8. 

iz. 

Anzi chi prima non la fògge non ficonuer- 
uri.168.14. 

Quanto s'inganni chi penfadi flar neN’oc- 
cafione,e non cadere.171.21. 

Occhio dell’huomo vede alla Peripatetica, 
mi quel di Dio alla Platonica, ti 5. tf. 
Ochozia , che caduto da vna Loggia del fuo 
Palazzo, ricorre per t ìfanarfi ad un'idolo, 
riprefoda EI1a.232.ii. 

Oggetci rapprefentati all’ Imaginazione^ 
quanca forza habbiano nella generazione 
131.1.36? 6. 

Oggetti nell'acque compaiono al contrario 
di quei che fono. 

Oitramontani.quantoedificati dalla fontuo- 
fitì delle Chiefe d’Italia tanto mai edifica- 
ti del poco rifpetto,che vi fi porta.244.1 3. 
Operan j chiamati in diuerfe bore a lauorar 
la vigna, perche a quelli deH’Vndecinia nó 
fi promecte flipendio.3 1 1.3. 

Oratoriiche fi sfidarono a perorare in publi- 
co , vno riprende l'altro d’hauet fatto vn 
follecifmo con la mano,e s'aphca la riprc- 
fione à i Peccatori. 1 60. 1 y. 

Orazione Guerriera , e fue vittorie. 78. per 
tutta la Predica . 

Suo valore fenza paragone.79.1. 

Sue armi,e fuoi elerci ti.79.3. 

Dio le conferisce qualche Onnipotenza. So. 
J- 

Vince in breuiflìmo tempo gli eferciti ne- 
mici. iui. 

Con eifa Dauid vinca Gollia. 81. 6. 

Trattiene Dio Sdegnato dal caligare. S2. 7. 
Qyando Dio vuolpunire.l’impedifce. 81.5. 
Vittorie prodigiolc da ella ottenuteci.?. 
Venuta ì Duello con Diodo mette in fuga, 
tff.ii. 

Quelle de'Giufli, perche taluolca da Dio nó 
eTandire.84.io.e 84.11. 

Per le grazie temporali s'ha da pregar Dio 
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folamentetrcuolte.ini. 

Quelle de'peccatori.perche daDio nonefau- 
dite.8tf.i4«e 87.13. 

Origene fuo ppodigiofo ingegno, gran dot- 
trina, uita a u f iera , coltan e a nella fede, 
poi fua caduta.42 3.8. 

Orfo, che di nott* libera un Contadino , in- 
uifchiato dentro ad .un tronco d'albero , 
pieno di mele. 119.7. 

Orcauiano Augufto abborriua i Nani, come 
moliti di mal'augurio.149.4. 

Nel morire chiamò la nollra uita una G#i 
media. 170.3. 

P 

T} Ace da Diofempre uoIuta,gradita, e pre- 
g1ata.431.per tutta la Predica. 

Che cofa fìa,e fi raflomiglia ad un Choro di 
Mufica 431.1. 

Si troua perfetiflìma nell'Vnità , e Trinità 
diDio.432.1. 

Quella del Mondo, e in tutte le fue parti ; 
ancorché con trarie.defcri cta.4 3 ». 3 . 

Quella della Chi«fa,figurata nella nera Ma 
dre, che tri quelle due Donne , litiganti il 
Figlio auanci Salomone, non uoleua la di- 
uificne.431.4. 

Sette Heretiche non fono Madri, uolendo 
le diuifioni, quali fi narrano.iui. 

Cimilo nafeendo uolle,che feco nafeefie la 
pace.a.33.3. 

La medclima uolle fiabilire morendo , e in 
che modo.434.tf. 

II toglier leguerre con la pape c azione prò* 

digiofa di Dio.434.7. 

In legno dì gradirla efclufe il Somaro da 
Sacrifici j.43 3. S. 

Il facnficio d'Elia infegna la pace alleper- 
fonc di genio antipanco.436.9. 

Il medefimo fiati gli Animali , chetirauano 
il Carro d‘Ezecchielle.436.10. 
per conferuar la pace domelltca gran ri- 
medio c il frenar la lingua-43tf.11. 

Chriflo la fera auanti la fua morte lafciò 
per ceflamento la pace a fuoi Difcepoli, 
437-H- 

Padre Eterno generai! Figlio con la cogni- 
zione^ion folo delle cole poflibili,ma an. 
co future , e tri quelle la principale fù la* 
Pafiìone di Chriflo. 1 31.3. 

Sua propolta alle altre perfoneDiuine ma- 
dame una ad incarnarli.! 31.4. 

Padre fuo amore uerfoi figli,delcritto.?7.i9 
Padri da Figliuoli non corretti nceuono ba- 
flonare.i?i.i8. 

Padri , c Madri , cafligati da Dio col mezzo 

de 

v Digiuz.^^ooJ)! 
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de gli fteffi Figliuoli , per la loro ma- 
la Educazione. 507.1; 

Paefi fottof nfti al Polo Àrtico, e loro infeli- 
ci ti defcntte. 172.1. 

Paggio d'Aleffandro, che nel Tempio per 
riuerenza foftiene il fuoco in vn braccio 
fcnzamuourrfi . 542.16. 

Paleologo Secondo , rifanato daU’Impcra- 
dricefua moglie, col farlo andar in cole- 
ra. 15.7. 

Pallide , chefopra vn fonte Tuona, e fpezza 
la Pi uà deferì rta. *71 9. 

Pallone in giuoco deferitto. 383.13. 

Paola Romana pianfe molto tempo peref- 
fetfì in fuagiouentù imbellettata il volto, 
io). 17. 

S. Paolo in Troade cefta di predicare alla_. 
prese/ a d’vn Giouane morto,e perche. 5.9 
Furiofo contro 1 primi Fedeli, «con mo- 
do Arano conuercito da Dio. if.S. 

Sua Con uerfione nell’vdir, la voce di Cim- 
ilo. iSi.y. 

Suoi patimenti, fatiche, eratto al terrò 
Cielo. 171.20. 

Rapirò vidde la Gloria del Paradifo , della 
quale fi prillò ni tempus , per conuertire 
il Mondo. iSó.y. 

Decapitato in vece di fangue , mandò fuo- 
ri lacte , con cui contieni alla r ede il Car- 
nefke. 5)4.4. 

Parenti li Lordano del l'Anima de morti, e_. 
fan memoria fedamente delle loroa.-ioni: 
anzi moltrano di più amarci loro corpi , 
chele Anime. 94.11. 

Quanto trafcurati nel fuifragarle,e nell'cfc- 
quire 1 loro legati . 96.17. 

Parthi, che viuono.efan le loro facende . 

fempreàcauallo. 297.16. 

Paflìone di Chrifto , nai rata , meditata , 
deferirla. )88.per tutta la Predica . 

Segni di mertma, che da la Chicfa per la_. 
morte di Chrifto, la quale inuita cucci al 

S ianro , come fpetracolo tragico pieno di 
u pori ,ed Eccedi horribili. iu 1. n.t. 
Riftretto di quel, che léce Chrifto nelj’vlti- 
ma Cena : fua andata ail’hotto , c perche 
cantando. )8 9.2. 

Partenza di Giuda dal Cenacolo contrapo- 
fla aquelladiCnrifto.iui. 

Contrattando la vendita perche tace il No- 
/ne,qua!e fe gli f piega con inuettiua.j90.) 
Nelli -torto,, mitezza, timore, e orazione 
d» Chrifto. 596.4. 

Angelo, che lo coi. torta, e luo drfeorfo fat- 
to à Chrifto, iui. 
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Anco da Noi fi prega Chrifto a bere per 
Noi quel Calice. 590.4. 

Col fuo timore e debolezza, fortificò la no- 
ftra infermità , efenefàl'Induzzione ne 
i Martiri. 391.5. 

indiuzione di tutti quelli, che di Chrifto 
dicono Muoia, e fua prontezza al motire. 
392.6. 

Suo abbaiamento con la faceia in terra , e 
varieriflcflìom fopraquell’Atco. 392.7 
Suo fudore di fangue , e vane rifleilioni 
fopra il medefimo . 293-8. 

Arnuo di Giuda ali Horco, fuo baccio, con 
riflenìom , einuettiue. 395.9. 

Prefa di Chrifto. fuoi fieri ftrapazzi, eJì 
quanto in e(T feguì . 393 io. 

Con le pene patite ìnquilla Notte rinfac- 
cia ihrifto a Mondani le delizie, e le.*' 
colpe. 396.11. 

Bcnetiolén a del Popolo verfo Chrifto per- 
che fi prefto mutata in maleuolen/a: in- 
terpretando Gmftramencc le fue virtù, e 
miracoli -, e à quali Tribunali fu condot- 
to, 496.12. 

Suo fi leu zio alle accufe -, tolto quando vie- 
ne interrogato in nome di Dio : ed altrt-» 
cofe feguice . 397.12. 

Nega/ionedi Pietro, e fuoi rimproueri , 
ma mitigati dalle fue lagrime. 397.1 3. 
Schiattò dato a Chrifto , con nfìcflioni, ed 
insertine. 398.14. 

Condotto la /esonda volta à Pi lato , con_» 
tutto ciò, chciui fegui dune fi dà la nf- 
pofta al Lhudfeci^i ì 398.1 5. 
Suaflagell.v.zione, con la uergogna della 
nudità, e con la fierezza del cormencodef- 
critta. 400.17. 

Coronazione di fpine, con uarie rifleffio, 
nifopradt cfta. 4 1.18. 

Moftra, che ne fece Pi lato al popolo, con 
la fpiegazione delle parole. Ecce Homo . 
402.19. 

Elelama/ione de! popolo.} quella'vifta-fu* 
impreca, ione verificata: e fi àfteg.ia la., 
Caufa della Morte di Chrifto , non cro- 
llata da Piato . 403 20. 

Pofpofto iBarrabba,fpiega. ione del gran 
mento d'vno, concrapolto al gran de- 
mento dellafero. 404.21. 

Jnpufta fentenza della iua morte , dati-, 
da Piato, con iniuftc.ue, e d.-celta zioni 
della medefima . 404.22. 

Sua vfeira di Gcrufaletnme , e fua andata., 
al Caluario , forco varie Figure Scrittura-. 
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Sua Faccia imprefsa nel Stldariodi Santa-. 

Veronica. 406.15. ! 

Incontrato à mezza firada dalla Santiffi- 
ma Vergine, di cui fi deferiue il pian- 
to,e pietofo lamento . 406.14. 

Giunto al Caluario , fpogliato , crocifitto , 
con vane circofianze , rifleffìoni , 407.15. 
Sette parole dette da Chrifto in Croce, fpie. 
gate, e finite con lafua Morte. 408.16. 
Segni , e prodigi dopo la Aia morte fegui- 
ti ,da‘qua!i fi cauar.o moralità, e inuetti- 
ueà peccatori. 40S.16. 

Mottra del Crocififso in Pu'pito , e fuo 
compaffioneuole afpetto deferitto . 4051. 
iS. 

Efortazione alla riforma de'coftumi, cana- 
ta dal Crocidilo, e dal giorno della fua_» 
morte. 419.19. 

Apofirofc à Chiodi , e alle Piaghe di Giri- 
no Crocififso . 410.50. 

Pauone con la coda fpiegata deferitto . 

J95- 7- 

Peccato è una uoce,à cui ilcaftigodiDio fi 
l'Echo . joo.Per tutta la Predica . 

Deferitto mi .n.t. Rilpondeal Peccatore-* 
con l'Echo, che fi deforme. 5or.i. 

Coli rifpofe all’Epulone nell lnferno.501.5 
così à Dauid nella Aia Vecchiezza . 501.4. 
Così al Re Afa. 501. ^.così alla moglie di 
Loth . 505.6. Cosi a Sanfone ,ad altri itti 
portati . 504.7. Così a 1 peccati di Pent3- 
poli . 505.8.COSÌ alballdtrHerodiade.505. 

9. cosìaI RcHerode. 507.11. 

Dalla qualità del peccato nafee la qualità 
delcaftigo, efe ne fi l'Induzzionc. 506. 

10. Vedianco. 507.1 1. 

Peccato habituato quanto difficilmente fi 
leuadavn’ Anima. 179. per tutta la Pre. 
dica .. 

Varie fimilicudini di quefia gran difficoltà, 
itii.n.r. 

Suo Principio , Augmento,e Stato , fi fpie‘ 
ga con varie feri t ture . 5 80. 5. 

Nel Principio fi conuerte Saolo ma non gli 
Hebrei nello Staro , atterrati dalla mede- 
fimavocedi Chrifto. 181.5. 

E vna Rete da cui volendo vfeire il pecca- 
tore , maggiormente s’allaccia , de vno in 
prona fe ne deferiue . 180. 4. 

E fcolpito nel cuore, e non dipinto , come 
è il peccato frefeo. 181.16. 

Entrato picciolo nell* Ànima, quanto col 
tempo fi faccia grande. 181.7. 

Locometre- il peccatore , prima com*_* I 
Bue, poi come Ceruo,* poi come Vcel- 1 
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Io. 185.8. 

Forma all'Anima U prigione- > e il fepof- 
ero. 185.9. 

Rende il peccatore vnCadauero già fraci- 
do, edifficihffimo da refufeitare . 184- 
ìo.ir. 

Di vizio fi cangia in Natura , & in che mo- 
do. 185.15 

E vn Miracolo del Demonio, e per conuer- 
tire tali peccatori non badano i miracoli 
di Dio. 1S6. 14.15. 

porta il peccatore douunque vi . 1S7. 1 <[ 

Lo agghiaccia in maniera, che infeufarty 
non finfente,fe non nel fuoco dell'Infer- 
no. 187.17. 

Peccati leggieri quanto pefanti. i95.per cu t- 
tala Predica. 

Piccioli crefcono a pocoà poco. 197.8 . r 
105.16. 

1 piccioli s’han da temere più che i grandi 

100.11. 

I grandi haa cominciato dai piccioli 

tffi.it. 

Rifpofta à chi dice , che l'aftenerfi da i pec- 
cati piccioli, ecofa da Perfon* troppo- 
fi- rapido fa . 105.17.18. 

Peccatore , fua pazzia nell’affrettar a go- 
dere il Mondo, perche pretto lià da mo- 
rire, e riprefo peroòda S.Agoft.8. 14. 

Sua maluagità Attende a tutte le partidd 
Mondo. 11 6.1. 

Quanto in vita dourebbe temere il pun- 
to della morte. 10.19 

Non rifanato con le tribolazioni togliti 
lafperanzadi fuafalute. 19.14. 

Peccatori fon Eoui ingranati , per efler con- 
dotti al macello n.iS. 

Loro felicicà inquclto Mondo deferirre t 
ma che in vn punto fimfeono in tormen- 
ti eterni. 11.19. 

Viuono come fc non haueflero Anima . 44- 
if. 

Son vipere tormentate, eiacerate da i lo-- 
ro parti. 6 1.6. e particolarmente in tem- 
po di morte. 63 10. 

Riprefi, perche non fi conuertano a Dioyf 
11. 

Lorofcufadinon poter far penitenza , ri-, 
gettata jy.ij.c particolarmente quella d’ 
hauer altro che tare. 77. 18. 

Con quanta facilità pottono farla. 70 16. 

Per quanto ftudijno di uiuere facilmente-*,' 
fono Tempre infelici .61.8. 

Loro Orazioni perchffda Dio norvefaudi- 
te. 86.13.5 ne due Tegnenti. 

Sa noe J 
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àon fenfono i rimorfì della Cofcienza , 
c peffimofegno. 65.11. 

Sono malinconici .epoueri: han molti ne- 
miche fpeflo dan nelle mani de Birri 1 io 3 
Sani e forti nel nule, deboli, e infermi nel 
bene. 111.5. 

J-lan coftumi beftiali . ni. 6. 

Nelle loro a/ ioni fon pazzi. 113.7. 
■Portano pericoli à i IoroCópagni .fM.S. 
Vifluti male r.on deuono fidarli di trouar 
partiti per morir bene. 115.10. 

Anzi per quello mancheranno loro tutti i 
partiti. 116.11.11. 

Simili a i Dannati nel uiuere, faran loro li- 
mili nel morire. 119.16. 

EiTer peccatori quanti mali porta ftco. 
117.1 j. 

E vna Calamita , che tira le laette dal Cie- 
lo. 118 15. 

Sono Cadaueri ,che fparli per le Otta, fan 
fentire per tutto iloro fetori de'lorouizij, 
e peccati . 115.10. 

Più flagellati da Dio, diuenrano più psr- 
uerf1.118.16. 

I Loro temerità ocl gloriarli de’ peccati. 1 19. 
17.18. 

Non v'cccfa che impcdifca la loro Con- 
uerlione. 134.14. 

Anzi ogni tempo c fempre opportuno . 

U5.if. 

Mottrano alcuni in apparenza di cercar 
Dio perduto, ma realmente non Io cerca- 
no,òerrandonel modo di cercarlo, lì fan 
peggiori. 181.18. 

Non vorrebbero clTer veduti da Dio . 
181.19. 

Occupano tutti i Luoghi delle Città. 1 S7.9. 
Con quanta pazienza allertati , chiamati , 
callettatida Dio , peflimaraente corrif- 
pollo. 18718. 

In che modo fabricchino sù le fpalledi Dio. 
ii4-if- 

Minacciati da Dio, fianco di più portare 
le loro fabriche.114.16. 

In vece di fpcrare in JD10 ne’Ioro trinagli 
doue pongano le loro fperanze. 1 3 1 . 1 1 . 1 1. 
Operano,contro quello che credono .156. 
l f. 

Meglio farebbe per molti non hauer mai 
hauuto cognizione della Fede Cbrillia- 
na. 136.15. 

Quanto pronti alle/atiche dc’loro uizij , e 
de’loro corpi , ma quanto renitenti ad’ 
operare per l'Anima. 155.13. 

Si leruono drlie occafioni d’auanzarfi nel 
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bene, per più inoltrarli nel male, e fe ne fi 
l'Induzzione. 186.15. 

Minacciati per quello. ,167.16. 

Loro vita quanto piaceuole, e loro morte 
quanto terribile , defcritta . 177.17. 

Loro pazzia nel caricarli fempre più di 
peccati fpiegatacon la Vifionedi Saa Ar- 
lenio. 184.11. 

Habituati lungamente nei peccati muoio- 
no. di morte bibita . 187. 1 9. 

Moribondi non conofceranno il Croci fidò,’ 
che loro fembrerà vna Fantalìma. 308. 17. 
Moriranno affamati, e con qualfamt^. 
316.1 1. 

Vecchi muoiono co i vizij imparati nellaJ 
loroGioucntù. 311.5. 

Simili nella voce ài Corui. 313.7.8. 
Moltitudine de’loro peccati , che gridane 
nelle loro Cofcienze, come le Rane di Fa- 
raone , e differirono da hoggi in doma- 
ni il liberarfene. 314.8. 

Loro vana fperanza di trouar in tempo di 
morte ladiuina mifericordia. 318.14.c-. 
anco. n.u. nel fine. 

S.Pelagia penitente fi ritira al Deferto , 
fuo difcorlo , che feco fi un giunta-. , 
107.6. 

Penelope fua tela fatta , edisfatta. 411.3. 
Penitenza , fuoi pregi, bellezze, e felicità.67. 
per tutta la Predica. 

Defcritta iui.n.r. 

Quanto abbelifca l’Anima peccatrice-. ~ 

6S.1. 

La rende più wga à gli occhi di Chriflo di 
quella che fempre innocente . 70.6. 
Accopiòinlìeme laconuerfazionedi Ni ni- 
ue col diurno Decreto della fua diflruz- 
zione. 69.4. 

E un Battefimo dell'Anima. 70.5 
Quella del buon Ladrone confortò Chri- 
flo in Croce. 71.7. 

Il folofuoRitrattoinuaghifcegliocchi di 
Dio. 7 1.8. 

Rende il penitente riuerito , c adorato do- 
po morte dalle fiere . 71. 9. 

Placa Dio fdegnato,e Io fa deporrc tutte le 
fue armi,deftinate al caftigo de’peccatori. 
7j.11. 

Neffùnopuòfcufarli di farla , e fua facili- 
tà. 75.15. 

Si rifponde à uarie feufe di non poterla fa- 
re. 76.17.18.19.10. 

Penitenza finale > difpcrata c la fperanza di 
chi in elsa fpera. 310.per.tuua la Pre- 
dica. . 

- • Simi- 
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Similitudini .checiùmcftràno. 310.1. 
Chiladifferifcefinoalfinec fimile al Cor- 
uo. 315.7- 

Argomento contro di ella canato da tré 
Morti rifufcitati daChrifto. 519.15. 

Altro cauato dal Cattiuo Ladrone, ini . 

Altri cauati da tutte le parole, dette da-. 
Chrifto al buon Ladrone. 519.16. 

Altro dal dire, clic alle volte huomini pef- 
ìimi fanno vn’ottima morte. 519.17. 
Altro da darli il peccatorea Dio quando 
«la tutti ^rifiutato. 510.18. 

Altro dalla qualità della penitenza finale-. . 
iut. 

Tutti prouati con la Morte d’Antioco . 
510.19. 

Pentapoli , perche caligata da Dio con_. 
pioggia di fuoco , la quale fi ferine come., 
contraria a gli ordini naturali . 505.8. 
Perdonare al Nemicoazione nobile , non 
perdonare ignobile.n.per ruttala Predi- 
ca . 

Difficoltà nel perdonare . 15.1. 

Ragioni, leggi, e autorità de’Gentili più 
nobili , che prouano la nobiltà del perdo- 
no. 15.5. 

Chrifto dal buon Ladrone conofciuto Rè 
dal perdonare. 14.4. 

Per la fteffacaufaChriftodalDemonioco- 
nofciutoDio. 17.8. 

Dau id dal perdonare pronomi caco Reda 
Sau I.15. 5. 

E gloria di Dio il perdonare. 16.7. 

Efaù perdonante e adorato da Giacob. 
be. 18.9. 

Demonio per vendicarli s’abaffa à prender 
forma di Carpente. 16.7. 

AlcfTaodro perde la gloria di tante fuelm- 
prefe col vendicarti. 51.15. 
limedefimofeceG.oab. iui. 

Non può Uimarfi dishonore il perdonare , 
fen/a fiimar Chnfio dishonoraco,in(ieme 
con la fua legge. 50.15. 

Pericle non diede mai nome di Figlio al 
Principe fuo figliuolo perhonor di Me- 
andro Tuo Aio. 196.11. 

Sua intieri rione per animar l’Efercito,fpa- 
uenrato da vn mimine . 454.6. 
Perfeueranza nel bene incominciato , Tua— 
neccilità . 41 1 .per tutta la Predica . 

Varie fimilirudmi , che raoftrano quefta_> 
ncceffità. 52.1.1.5. 

E neceflar.o imicare i Fanciulli nel fempre 
crefcere. 11S.5. 

anco la pianta del Fico nel Tempro 
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fruttificare. 415.5.' 

Mofirano quefia neceffiel i Granati , potò 
nelle velài del Sommo Sacerdote, ini. 

La Scimittaradi Dauid,c le Donne Hebrer 
vfcite dal Mar rodo, e la Scala di Giacob^ 
be. 415.6. 

Le lodi dare allo fpofo della fpofa de Carvi 
dei. 415.7. 

Chi ben comincia, e non profegue fino al 
fine, merita la taccia datai S. Pietro nel 
Tabor, e alla Madre de’SS. Giacomo, e 
Giouanni. 415.6. 

E limile alla rouinata Statua di Nabucco £ 
414 - 7 - 

Tali furono Porfirio , Tertuliano , <0 
Origene. 415.8. . 

Gl'lnfiabili nel bene rafTomigliati aliamo-' 
gl . e di Loch. 415.9. 

A i Pianeti erratici, e loro moti deferitti . 
416.10. 

Alle Lucciole deferitte . 446. 1 r. 

Danno vna meci de'loro giorni al Cielo , e 
l’altra all’Inferno, e fe ne portano efem- 


pi. 417.11. 

Meritato il cafiigo di Semei . 417.15. 

Loro Conuerfioni fono ComeJie . 418. 
< 4 * 

Loro confezioni fono come quella del Lu- 
po. axS.i 5. 

Rifpofta alle ragioni di chi non fi con- 
uerteper timore di non perfeuerare.419. 
16. 

Minacciedi Chrifto achi conuertito 11 tor- 
na peruertire. 419.17. 

Supplica al Crocifitto di fiabilire ianofira 
inftabilità.430.18. 

Perfiam , loro Monarchiacominciata in_^ 
Ciro fini in Dario. 518.4. 

Perfico nella Perfia vclenofo , inlcaliafa- 
no, 566.1. 

Pefca prohibita da Platone dentro à Porti 
di Mare. 146.18. 

Pefca copiofa de gli Apoftoli deferitta-. i 
118.7. 

Pefcatore che pefca conl'hamo deferi ero.’ 
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PefceGobbio , gela d’Inuerno , ne più fi ri- 
ferire ,fe non fi mette al fuoco percuocer- 
lo. 187.17. 

Pefci', perche riattati da Dione’facrificij. 


Fatti prodigiofi d’alcuni pelei . iui . 
Piacere fenluale , che barcheggia in va 
feno di Marc ingannatore , defentte 
H4-i- 

Pia- 
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f Uneti ,e loro motti deferirti 41 7. io. 

Piede piagato da vna fpina, come vien_» 
foccorfo dall'al tre membra. 185.4. 

Pietra fofpefa in alto, e fua inclinazione^ 
di feendere al bado, fpiegata, e appli- 
cata à Chrifto. 13 3. 5. 

S. Pietro con la fua orazione precipitò S i- 
rnonMago.83.9. 

Alla villa di Chrifto transfigurato fi 
feordòdi tutto il Mondo, e di se Aedo . 
104.9. 

Riconobbe, e pianfe la fua colpa, illumina- 
to da vnofguardodiChrifto.113.7. 
Perche vfeide fuori dei palazzo à piangere. 

163,4. 

Suo grand’ animo nell'oderirfi pronto 
à morir con Chrifto , definito ; e don- 
de poi originata la fua negatiane. 3513. 
io. 

Caminando prima à piè feiutti fu'l Ma- 
re , e poi in pericolo di fommergerfi , 
fi fchermfcc nuotando , deferitto. j iS. 
6. 

£ perche in quel cafo riprefo da Chrifto 
di poca fède.iui. 

Dopo il t Tanaglio inutile d’vn’ intiera^ 
notte, fua pelea copiofa , deferirla-. . 
«ni. 

Con la Fede efpugna il Cielo , deferitto 
in forma di Fortezza da altri adalita^ . 
149-5. 

Perche Chrifto gli adegnade per fegno 
della fua oegatione il canto del Gallo. 
151.8. 

Perche in Mare fi fuegliato, enell’Hortofi 
fonacchiofo. 166. 1 4. 

Perche da Chrifto mandato Egli foto alla-. 

pefcad’vnpefcecon rhamo.561.16. 
Pitagora fece lunghi viaggi cercando le-. 

fcienze,e la verità. 115.1. 

Pittore, acni fifecca la mano nel dipinger 
Chriftoin habico di Gioue , rifanato da S. 
Gio:Chrifoftomo. 371.9. 

Pittura, e Scoltura, che gareggiano nell'imi- 
tar la Natura deferì tee. i3 1.6. 

Podagra deferitta. 301.5. 

Polemone Maeftro di virtù in vecchiezza , 
viziofoin gioinntù.313.3. 

Politici , e Statifti, con quai mezzi, che., 
praticano per andar auaaci, vanno in die- 
tro. 163. io. 

Lorocaduce.z74.1r. 

pompe Mondane , quanto fi fi per ede, e co- 
meingannano.3Sf.17. 

palazzi,Flabjti,c Banchetti fontuofi ( defcrit- 
Hwdrj. ilare belli. . 
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5 ti.171.9. 

pompeo il grande, morto gli mancò la terra 
percdrrTepolto.3S1.12. 
poppea fuor; del fuo palazzo portò Tempre 
la faccia velata. 13 8.4. 
porliriofua fcienza,e Apoftafia.4-f.8. 
predeftinazione , la Mifericordia , e laJ 
Giuftitia ne i predeftinati , e ne i Re- 
probi 3 3 z.per tutta la predica . 

Che cola fia predeflinazione. 3 3 3. 1. 

Si fa da Dio lenza alcun noftro merito , ne 
mociuo.raa è mera Grazia,e Mifericordi» 
di Dio.3 34.3.5. 

Come per vna parte dipenda dalle fole-, 
mani di Dio, e per f altra anco dalle noftre 

33M- 

Nell'efequirla fon necedarie le noftre opera 

ini. 

Con quelle fi fatuo Maddalena , e fenztj 
quelle fi dannò Giuda, nello Aedo tempo . 
33 , 6 . 6 . 

Si decreta da Dio ab .tremo , comes’hìda 
efequiredanoim tempo.337.7. 

Si rifponde in varij modi all'Argomento 
del Villano.5 37.8. 

predeftinati figurati nelle peccore, e i pre- 
soti ombreggiati nelle Dramme, e per- 
che 338.9. 

1 prefotti limili a’pefci del Mare. 339. 
10. 

Quanti aiuti per faluarfi fomminiftra loro 
la diuina Mifericordia de'quali s'abufano. 
340.11. 

La dannazions’afcriue tutta ella iorocol- 
pa.339.11 

per tale ajorofi rinfacciaci.! 3. 
S'introducono nel pulpico gh fteflì dannati 
àconfenarlitale.341.14. 

Si rifpor.de alle difiolpe, che forfè po- 
trebbero portare i peccatori, e fi fi loro 
animo ad operar bene , fin che e'c tempo 
340. iz. 

Si fupplica il Crocifido i facilitar la.»' 
Ilrada della falute con la fua Grazia ef- 
ficace. 341.1 6. 

predicatore deue adattare la parola di Dio 
a i docci, e à gl’ignoranti, e condirla con_ 
ualche lepore , mifchiando l'vtile , al 
olee. 11. iz. Vedi anco la lettera a’Let- 
xori, doue fi dice, die deue anco adornarla 
e in qual modo. 

prigioni fole del S. Officio , ede’pazzi 
dourebbero ballare trà Cliriftiani. 7f. 
14 - 

principe rafioraigliato al pallone io giuo- 
Gg co 
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co.5S5.1j. . 1 

Principe , e principerta di Conca in Na- 
poli largamente (occorrono Madre-. , 
e Figlia , ndota quefia dalla necefficì 
à pericolo di perder 1* honore . 155. 

* 4 - . . , 

Priuati de* Principi foro precipitofe ca- 

dute.a64.11. 

Proceda , che fì il Predicatore alla fua- 
Vdienza nel fine dell’vlcima Predica— . 

4J9»7*. • •- , 

Purgatorio fuoi marauigliofi tormenti . 

88. per tuttala Predica. 

Torchio, Laberinco, Macello, ePefchie- 
ra Euangelica.SS.r. 

tue marauiglie per parte di Dio, delle- 
Anime.e del Fuoco , defcritte.89.i. 
Cagiona dupore alle deflie Anime tor- 
mentate.90.4. 

Son tormentate dalla fperanza , che con. 
folar le dourtbbe.89.3. 

Anco dal Tempo, e in qual raodo.91.4. 
Della Beatitudine del Paradifo, conofciu- 
ta.ed afpertata.91.6. 

Dell’ingratitudine, fcordanza , e crudel- 
tà dei Parenti. 95. 10. e 94. 11. 

Loro doglianze , e querele contro i me- 
defimi.94.jx. 15. 

Sono da e(fi ingannate , come inganna i 
torrenri.94.1 4. 

Quanto leggiere fiano le colpe, che iui 
ancora fi punifcono.9z.7.e 95,9. 

Quel fuoco tormenta più , che il Fuoco 
deiria/emo.94.1 4. 

Parenti , e Amici fupplieati a fuffragar- 
it , eriprefi percioche tanto trafcunno. 
97.lX.19.10. 


Q Vadro d’vn’Hiiomo dipinto , che- 
beue sàia ripa d’vn fiume , lodato . 
106.12. 

Quadro d'vn Pittore, che da varijorigina- 
Ti d’altri haueua copiate tutte le parti del 
fuo, e ciò che ne dille Michel' Angelo Buo- 
naruota.161.6. 

Quattrini Mufchiati dati per limofina da— 
i Cauaheri , e dalle Dame.509.1S, 


n Agion di fiato rafomigtiata al Lio 
i\ corno , prefo da i Cacciatori. 567. 

Ragno che con la fua tela nafconde , e— 
difende Dauid da i Soldati di Saul . 
117.4. 

Sua tela applicata alla vita humana. 17*. 

9. 

Raned'Egitto, mandate per cadi go di Fa. 
raone deferì tte. 5 14.S. 

Rè fua grandezza, 0 feliciti nafconde mi. 

ferie.149.4. 

Re Africano, conuertito alla Fede, quan- 
to zelante della riuerenza al Tempio . 
144.16. 

Rè dt' Bulgari conuertito alla Fede , mi. 
rando vna Pittura del Qmditio vniucr- 
falc. 40. io. 

Rè finto in Gomedia , deferitto. 169. 4. 
RcdiMoab, fuo difcorfo alle Fcmine, che 
mandò à peruercire l'Efercito Ifraelita. 
106.4* 

Perche vccife il fuo figlio Bambino , c - 
fuo difcorfo in quell’Atto. 560.11. 
Remora , che in alto mare ferma vn Va- 
fcclJo.81.7. 

Ricamati ice dio artificio. 1 15.4. 

Ricchezze d’ vn gran ricco lafciate in— 
morte, defer irte. ttìo. f . 

Le medefime , duplamente deferite*— 

164.15. 

Ricchi nel far limofine più fcarfi de' po- 
ueri.167.17. 

Lore palazzi .habiti, banchetti, deferir- 
ri. 173. 9. Vedi anco. 174. 11. douefono 
altri aggiunti. 

Riccio, fuo Apologo , in cui prega la- 
Volpe d'vn cantone della fua tana. 1 97. 8. 
Indie modo prende , e fi carica de' pomi 
caduti dalle piance.564.11. 

Ricordo d’vn Dio > d’vn'Anima , d’vna— 
Morce, lafcjato, efpiegato nel finedel- 
l’vkima Predica.438.1 4.16. 

Riputazione dell’huomo viue dopo la fui— 
morte, e fe ne fa l’Inckizione.tii.t. 
Ripentirli al fentir delle otfele écofa na- 
turale, anco alle creature priue di fenfo 
21.1. * 

Rifurrezione diChrifto, e di'» trionfo della 
Morte . Vedi Trionfo. 

Roma antica fifeaua fot» terra , circa 1- 
do marmi , c itatue.x 1 5.1. 

* . Ro- 


( 


delle 

Uomini al nuouo Imperatore prefentauano- 
varietà di marmi da eleggere per fabrica- 
w il Aio fepolcro. j.6. 

Con quanta riuerentaentrauano nel lem 
pio di Gioue.ij7.x. ... 

Loro Monarchia , di Re , di Confoli, e d 
Imperatori > fepolta con Roma antica . 

Loro Donne fi troncarono i Capelli , per 
Lune corde à gli Archilo* S» 


^Acrificie <T Abramo defcritto. if4» 

Salamandra/rfiegode nel fooco.e patifce al 
SoMefcritca . 

Salomone, fuoerrore nel piantar le vigrwj 
dopo d’hauer fatto propommentod atte- 
nerli dal uino. 169.16» _ 

Imitato in quelli da molti , che propongo- 
no di lafciar i peccati , ma non le occulto- 

Sua fentenza data alle due Donne, che liti- 

gauanoil Figlio 431.4* . . .. 

La villa delle fr mine forelbere origine di 
tutti i fuoi mali. '96.7. , 

Fatto fchtauo del ferito non fi chiamo piu 

Rè.109.9» . , , . , , . 

Sue mifcriejafciuie ,e idolatrie , defcritto. 

Samaritanacome dicette con verità , clse_» 
C brillo le haueua detto quanto haueuaw 
fatto.108.7- . 

Sue inciuil tà s fate a Chrino. ai 6 1» 
Sanfone,perchc potendo fchiuir I incontro, 
incontrale il Leone»i<9.if* 

Vn’occhiatafa origine di tucctufuot mali, 
che fi defcriuono-i99.9*’ 
perche gli furono cauati gli occhi. 504.7» 
Tradito dalla fua Amante Dalila per inte. 

rette. U9-9- . . . . 

Santi ne noftri tempi muoiono da peccatori,. 

s i peccatori da Santi|. j17.11. 

Saprrcio che dopo molti tormenti rmegò la 
Fede.defcritto ,con Nicetoro,che gli fuc 
eedcnelMattiriojui6. 

Sail conobbe ,che Damd doueua fuccede r- 
gh nel Regno, per non hauetlooffefo, 
mentre pot«uaucciderlo*i5.f. 
Tormentato in morte dalle velli de Sacer- 
doti, da lui vccifi.6z.9- 
Rifpolla,che Ucfcbe dall’ombra di Samuele 
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fpiegata. 180.17. 

Finito d’vcciderc da vn’Amalecita, che-» 
contro l’ordine di Dio egli lafciòin vita. 
194.5. 

Sazietà, edefideriò s’accoppiano infietne* 
in paradifo ne i Beati , e in qual modo . 
101.4. 

Scintilla di fuoco, che crefciuta porta in- 
eendijjde Seneca. 198. 

Scolari ò’Ariftocile alquanto balbettan- 
te balbectauano , e quei di piatone al- 
quanto gobbo gobbeggiauano anch’ettr» 

16X.1. . . 

Scoltura, e pittura , chegareggiano nell imi- 
tar la Natura,defcricta i8t.tr. 

Secondo Soffitta , fua rifpolla ad’vn dub- 
bioin iure , che gli fu propollo , applicata 
«peccatori , che folamente fi con uer tono 
moribondi - ,ji<>-ii* 

Selua Brucciat v luoi ftndori.defciitti. jif» 

Seneca , fuo gran credito con Nerone , e-* 
poi fatto dalui morire. 590.9. 

Senfualità , ò lafciuia , fuoi mali . e dif- 
ficoltà d’ette r curata. ioj. per tutta la-» 
nredica. 

Defcrittacome vna febre.ini.n.i» 

Confutato , e riprefo l’errore di quelli , 
che dicono non effer gran peccato , 

più di tutti gli altri vizi> irrita il Cielo . 

per quello foto fi pentì Dio d’hauer fatto 
l’Huomo iui. 

Diolocalìiga de condisno.toj.f. . .. 
Efempre accompagnato dagli altri uizif» 

108 7» . .. 

Deferì tea come una tempett* di marc^ . 

potentati , e Regni da ett» fomtaerfi , 

UH» 

E il Re de uizij-, che tiranneggia, 
tanto il fuo Regno , quanto , le fue ti- 
rannie defcritte.no. io. . 

A qual mifero fiato riduca un Anima-* 

E come ad ogni fello , e ad ogni età . iui. n» 

M.an«x.aof.l. . 

Scnfuafi , non contenti d’effer infetti , cerca- 
no d "infettar altri .1 n. 1* 

Molti fi fono indarno applicati per gu*» 
rirli-, e ogni guarito è un gran miracolo 

ini» ’ „ 

Segue ladifficolci dellacura. ai 3. 15.16.7 

l8 ‘ Gg a Altri 1 
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Altri vizij han qualche vtiI«,'quefto non hi 
fenon danno. 11 5.17. 

Si portano ragioni per conuertirli , 
fc ben conuinti non fi rifol nono. 114. 
18. 

Loro diletti carnali puniti da Dio coro 
dolori,i 5 c infermiti corporali. 308.1 f. 
Sepolcri pompofi , e fuperbi , fabricati nel- 
le Chiefe, iiiggeriti per arte del demo- 
nio. 4.7. 

Sono il termine di tutte le pompe , e vaniti . 
18.12. 

Sepolcro di Chriflo qHanto gloriofo , o 
vn miracolo, che per molti anni inefiò 
feguì. 416.9. 

Sertorio vinfe con la poltiere certi Ribelfi 
della Republica Romana.z.j. 

Sete del popolo d’Ifraele nel deferto, de- 
fcritt?. 250.9. 

Sete grande c nel Mondo , e fe ne fi l’induz- 
zione degli a1Tetati.j8f.if. 

Sibariti ammaeftrauano i loro caualli i 
ballare , che poi ballando nel com- 
battere , fecero perder la battaglila . 

4ii.f. 

Silenzio rigorofo offeruato da gli antichi 
Chriftiant nelle Chiefe , e da’ Turchi 
nelle loro Mofchee.2j7.2. 

Similitudini della filma grande, chedeue 
farli delle colpe picciole. 194.2. 

Delle Tribulaz ioni .come grazie, e carez- 
ze di Dio.i 1. 1. e 11. 1. 

Dei tormenti, chedì ad vn Peccatore la 
fua cofcienza.f 7.1. 

De i Superiori obligati a correggere gl’ 
inferiori foggetti.188.10. 

Delia fierezza d’vna lingua mormorafri- 
ce. 527.1 2. 

Della necefiìtà d’accoppiar la Fede con Ila 
opere. 147. r. 

Della vana fperanza di chi fpera nella pe- 
* nirenzafinale.jti.5. 

Della difficolti nel lenar dall’Anima il pec- 
cato habituale.179.1.1. 

Di Bue, di Ceno, e d'VccelIo, applicate., 
ad vn Peccatore, che comincia, e pro- 
fegueà peccare.235.8. 

Del Verme della feta, applicatosi mede- 
fimo.2.85.9. 

Della Nette mutata in Crifiallo , applicata 
al medcfimo.»8f.t j. 

Del Pefcc Gobbio applicato al medefimo. 
287.18. 

Del fin tofojgore applicato al cuore d’vn_/ 
Peccatore, ji 1.4. 


I C E 

Del Pefce canato fiori dell’acqua col 
. Peccatore moribondo. jif. 9. 

Del Serpente col Mormoratore. 52 5.4. 

Della iGcogna al medefimo. 526.9. 

Del Caneeoi medefimo. 526. io. 

D’vn Vafo rifatto con la Maddalena.! 
connetti ta. 549.1®. 

Di chi s’atterra ad vn Leone 4 con lame* 
dcfima.iui. 

Del Serpente inuecchiato , che tradue^ 
pietre lafcia la vecchia pelle , con la_, 
medefima.ini. 

Dell’ Vccello ferito dal Cacciatore coio 
lamedefima.iui. 

Della Cerna di Cefare con la medefinvo . 

JfO.IO. 

D’vn Suddito ribelle , che riconciliato 
col Prencipe , gli porta le fue armi à 
Diedi,con la medefima 5f6.1t. 
Varie.dellafazieti, cdcM'appetito.toi.4. 
Dell'Argento viuo con l’Amico intereffato 
5T7-T- 

Del Veleno delle Tarantole di PugliaJ 
con rinterefie.jf8.8. 

Varie del mondo, con cui Dio, già terri- 
bile, diuennepiaceuolenel grembo del- 
la Vergine.566.2. 

Varie del Mondo , c Tuoi inganni. 576.1. 
e jSf.17. 

Vane della fugacità delle grandezze^ 
mondane.j7S.f. 

Delle ntiuole con le pompe , e delizie del 
Mondo. jSo.8. 

De! Pallone in giuoco con vn Principe-. . 

tSj.ij. . 

Della fenice con Chrifio rifufcicato.4i7. 
Dell'Ape con la Morte vinta da Chrifio 
41 f. 8. 

Varie della Vittoria , che Chrifio rifor- 
gendo riportò della Morte.41 7. io. 

Varie dell’ Incofianza. 421. 1. & altro 
della Pcrfeuerar.za ncceffaria nel beno. 

4’I.2.J. 

Si ri;, loro Monarchia, inalzata, ecaduta 
in Aleffandro. 578.4. 

Soldato à Cauallo, veduto nell’ Apocalif- 
fe, perche vincitore auanti di combatte- 
re.i6j.f. 

Soldato molto graffo, fopra vn Cauallo 
molto magro , che rifpofe inwrrogatO 
della cagione. 266. 14. 

Soldati de I Re Cattolico in Pauia indoraua- 
nole palle, di piombo.91.6. 

Sole fuo paffaggio dal fegno del Leone » 
quel della Vergine, defentto. 568 4., 

N;l 
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Nel giorno della Rifurrezz'ione di Orn- 
ilo nacque tré hore prima del tempo . 
412.3. 

Som aro fne lod i , e perche efclufo da Sa- 

cr/tìci 1 . 4J5.S. 

Sorelle Chriftiane , prefe da Turchi , nel 
Separarli IVna dall'altra , morirono di 
dolore, 145.3. 

Specchio, fita proprietà di fflprefentir gli 
oggetti infitocontrarjo. 370.3. 

Specchio concauo d'Archimede. iui . 
Speranza delparadifo tormenta l’Animo 
del Purgatorio 8*7^7- 
Speranzein Diodeuono effe r maggiori ne’ 
cali più difperati • zj^rper tuttala Pre- 
dica . 

Speranze degli huomini , quali Cano, o 
quanto fai lati, z31.11.1z. 

Scarifti, e Politici, co’i mezzi praticati per 
andar auanti, rannodi dietro. 164.10. 
Loro cadute. 164.1 (. 

Statua veduta dal Ré Nabucco , deferit- 
. ta. 414.7. 

S.Stefano, che gode lapidato. 3 3 474^3 571757“ 
Stella de’Magi deferitta. 11*7.13. 

Figura della Graziaeccitante . iui. 

Strage degl'Innocenri deferitta. zoo. it. 
Sulpizia, elìliato il Marito, lofeguitònell' 
efilio. «73.10. 

Superiori obl ila ti a c orreggere gl'Infèriori 
foggerti . 1 88-IO. 

Loro pazienza nel tollerare gli altrui pec- 
cati, defedata . 185771.12.1 ». 
Sufannadifefada Dio, mentre doueuaelTer 
giuftuiata. zió.i.e lyxjr , ■ 

T 

Arantole della Puglia, loro v eleno , e ri* ' 
medio , deferì tto, 35*7.8. 

Tempefta d’animo, che prona vn cuore fen- 
fuale, deferitta. 20S.S. 

Tempio , riuerenza ad eifo domita , Srir- 
riuerenza punica. zj6.per tutta la Pre 
dica . 

Suo folo-afprtto badeuole acomtertiro 
^rpeccatori, e conciliami la riaeronza_, , 


In afte dourebl ero le Donne ftarui col vol- 
to velato. 138. 4. Anco iìi riguardo degli' 
Angeli , e perche. 1 33. 5 . 

Ogni Tempio hà vn Angelo Cudode , che 
nota le iniuereme iui . 

E vnofpecchio, cherimprouera , e cor- 
regge le Perfoneirrsuercnti. zjp^r 


4*9 

Dormire in erto quanto indecente. 2477“ 

Ogni colpa, altroue leggiera . iui. egra* 
uè, e come tale punica. 141.8. 

Non v’c luogo più di ciTo atto ad acqui - 
darla falute, con l’efclufione degli altri . 
Z4J7TT. . 

Dio punirli Profanatori col farti morire 
fenza facramenti . iui. 

I Profanatori fon Reprobi . 

Quanto contiene, tutto predica larmeren- 
za , e fe ne fàl’I riduzione. 1 43. 1 4. 

Tempij d’Italia , lorofontuoficà , ma poco 
riflettati . 143.1 3, 

Perche il Tempio chiamato da Chrifto 
fpelonca di Ladri . 145.17, 

-Sono porti ficuri dalle terapede . 1467— 

18. 

Irriucrenze, che in affi fi commettono 
^•Wjy-d.Seguc. 

Tempo breuemente deferitto , tormenta 
l' Anime Purganti , e in qual modo . <>rr“ 
t* 

Deferitto ancora . 310.1. 

Teodorico Ré de’Gori, morì di fpauento, 
vedendo in tatiola latedad’vnpefce, o 
perche. 66 ^r~ 

Teodollo Imperatore entrando in Chiefa 
lafciaua fuori la Corona Imperiale, cl’ar- 
mi della fua Guardia . 23771." 

S.Terefa cangiò vna dalla m vna Chiefa di 
S.Giofeppe. 371.10. 

Tertulhano.fuogranfapere, e fua Apoda- 
fia. 413:8. 

Teuerone fiume , fuacafcata in Tiuoli , def- 
cricta. 101.5. 

Tibtrio,per timore del fulmine, fi nafeonde- 
ua dentro ad vna Caucrna. 58717“ 

T ornicntato dalla cofcienza diceua di fen- 
nrfi ogni giorno morire. 6 i 72. 

Perche folle sì gran beuicore . 37157; . 

Tiberio Imperatore Chriniano, gran lemó- 
fimero , troua cefori . 6 j-x 6 . 

S. Tiburzio Martire predille l’Apodafìadi 
Torquato , e con qual fondamento, z 5 f.~ 
14. 

Tigrate , bella rifpoda , ch'hebbe dalla Mo- 
glie, interrogata della bellezza di Ciro. 
13*7.1 

Tirannia del vizio della fenfualità difiufa- 
nientc deferitta. ziò.io. . , 

Tito , giunto all’l raperò , fauorì con grazie 
i fuoi Riuah della Corona . 470.5. 

Tobia con la memoria della morte con- 
ferisco in uira. 2,47" 

To- 
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Tolomeo, che condannaua i delinquenti 
giuocando, riprefo dalla Regina fua Mo- 
glie. 7.t_j. 

S.Tomafo A portolo , fua fermezza in non_» 
voler credere, fen/a vedere, e toccare.# 
le piaghe di Chrifto. 21 4. 11. 

S. Tomafo d'Aouino non capiua come vn_* 
huomo, che Ri in peccato mortale pof. 
fa ridere , efene porta la ragione. 74^ 

14* 

Suo detto, che Dio amò tanto lliuomo y 
come fel'huomo folfe fuo Dio, fpiega 

to. u S.it. 

Torairide fece troncar la Teftaà Ciro , 
fue parole dette a quel capo recitò . 30. 

14- 

Torquato, Gentit huomo Romano, die- 
de occafione d’effcr predetto Apoftaca 
co'fuoi hcenziolì cofturai, deferirti. 2ff. 
14. — 

Torre di Babilonia, e confusone della Tin- 
gila, deferitta. 316.10. 

Torrente nel fuo moto come diuerfb dal 
fiume . 93 .1 y. 

Traci . credendo che la Luna ecclifiata fof- 
fe alfalita da vn gran Parocifmo di febre , 
che (aceuano per (occorrerla. 18 4. 
Tribolazioni fono grazie , e carezze di Dio . 

u.i.per tutta la Predica. 

Similitudini , & erudizioni (pirituali, che 

moftrano lo RelToiui .e 1 2-2. 

Così carrezzatoda DiofùDauid. 1 j.j.e— 
13. 4.8 id .jj. 

Cosi Paulo per conuertirlo. if-8'.- 
Cosi Giacobbe sfidato alla Lotta . 17 .10. 

Cosi il Figlio prodigo per farlo ritornare al 
Padre . 20.17- 

Così Giona con la tempefta , econ la Ba- 
lena - 1 7*1 1 .e 1 S. 1 1. 

Ma più di tutti Giobbe. 18 .1 3- 
Cangianoi Peccatori di beftie in huomi- 
ni.. 14 . fri»- 

Tormentano! Giuffi come grano per farne 
pane nella menfa d< Dio. 19.1 c. 

E come Figli heredi del Regno de 'Cicli. 10. 

u. 

Ordinate da Dio come noftre medicine, e 
chi concile non guarifce è difperato. 19 . 1 
>4 

CiuRTfon boni fmagriti da i rrauaglF, per 1 
eiTer nftorati » i peccatori fon boui in- 
granati dalle (felicità , e per effer condotti- ! 
al macello, u.18. [ 

Ciuftì fon poucn Larari , i peccatori richi 
ftpuloni . ii .i 3 .imp. 


Trinità cvna Vigna. i t o. t. 

Sua vinone ,diftinzione,ed operazioni mi. 

rabili , defentte. 43 1.2. 

Trionfo di Chrifto .con cui entrò in G eri». 
falemme, cangiato ne i tormenti delizi 
ma mone . 37^ 

TrionforiporcatodàChriRo della Morte., 
con la fuaRifurrezione. 4 ti. per tuttala 
Predica . 

Allegrezze, feliciti , e prodigi del giorno^ 
in cbì Chnfto riforfe. hii.ir.r- 
Obiezzione, che può farfi alla gloria di qtte- 
fto trionfile fua nfpofta; come anco vari j 
mod» , co’ i quali Chrifto della Mor- 
te trionfo , con vane riflcflìom . 411, 
2. 

Perche nd giorno^chiamadenaChiefì^ 
fatto da Dio; e perche le Marie , partite 
à buon’hora , giunfero tardi al fepolcto » 
4 i M- 

Chrifto uinfé la Morte, come Giofeppe ì 
laPnncipefsa fua Padrona. 4^.4 
La Morterdi Padrona, diuentò Depofita* 
ria de'Cadaueri humani . ini . 

Chriftone moniti come la Fenice.4t4.5’. 
Giuocò con c(h al giuoco di Dama,e vinfe - 
4'£*- 

Lavinfecol darre vi», e in che modo. 

4 M 7 r 

Lafció la Morte nelle Rie carni iTpungolo „ 
come mordendofi l'Ape .4.1 f.8. 

Perche il Sepolcro di Chrifto refùfeitato' 
diuenrafte gloriofo, 41 .9. 

PiiVgloriofa laNafcita di Chrifto dal fe- 
polcr», chedalGrerabodella Vergine^» 

lUf - 

Sua Vittoria della Morte {piegata con va* 
rie fimilitudini , e riflcffioni . 417.ro. 
Morte rim prouerata.ed efortati i Chnftia» 
ni ad afpirare al Cielo .4t S.i 1. 

Chrifto in Cielo ftàdi uorando la Morto , 
perche, ed in che modo. 418.12^. 

Tra le allegrezze di Pafqua 5 . Ber nardo pi» 
ange , e per qualcaufa . 41 9,13. 

Tré forti di Rifurezzione,efpiegate,emo- 
raKzatev 41 9.14:1 1.. 

Troiani fepelhuanoi lord Cadaueri prefsa- 
alle porte della Città . 4 , C. , 

Turchi con quanta riocrenza danno nelle*- 
loro M ofchcc. 471.2. 
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V 


V Acuo quanto abborito dalla Natura . 

Valeria , reAata Vedoua , ricufa le feconde 
Nozze, e fuo bel detto. 5j.r0. 

Vaio di bronzo , coperto di fpecchi, perche 
fatto porre da Dio alla porta del Tem- 
pio. 135.6. 

Vatinio, fuobreue Confolato, e Scherzo 
di Cicerone fopra di etto. j8j.li. 
Vbbriaco deferitto . 378.6. 

Vccello , che volendo vfeir dalla rete.» 
maggiormente s'intrica, deferitto. 180. 
4 * 

Altro faluatodalla morte con l'articola- 
to Nome della Sancffima Vergine. 375. 
‘4- . 

Vecchi di Snfanna quanto perfidi , e degna- 
mente puniti. 156.7. 

Vecchia , che beuendo l'acqua d’vn tal 
foncé , rmgiouanifce , deferitta. 416. 
% 

Vecchia pouera dell'Euangelio, che ofife- 
rifee al Tempio 1 due Minuti , deferitta . 


ijr.7. 

Vecchiezza , deferitta . Z41.8.Z70. 6 . 

Vecchio, che con vn pettine di piombo fi 
faceuancri i capelli bianchi, e motteg- 
giato , infame con quelli ,che adoprano 
capigliature rimette. 270.6. 

Ven dicaciui che dicono di non poter perdo- 
ture , fi conuincono con ragioni , che fa- 
cilmente poffono. jj.17. 

Minacciaci da Chnrto di volerli efaudi. 
renella maniera del perdono, che chie- 
dono nell 1 orazione del Pater Nofter . 

SS. Vergine. Vedi Maria Vergine. 

Vergini Chriftiane , che per non etter ama- 
te, fi fecero, difformi, fi troncarono 
le chiome , e fi cattarono gli occhi , de- 
Ieri tee . 167. 1 o. Vedi anco . 434.4. 

Le ftolte del Vangelo , perche cfclufc-. 
dalle Nozze, j 16.11. 

. Verme della fetta deferitto . 28J.5. 

^.Veronica , fuoSudario riceuuto da Chri- 
ho. 406.ZJ. 

V efpadano pian fe le calamità di Gerufalem- 
me, dalle fuearmidiftrutta. 53.10. 

Vetruria difiolfe Coriol.mo fuo f iglio dal 

{ irendere, ecirflruggcr Roma ; e diftor- 
ofattofcco. 37j.11. 

Vipere vccifedai loro parti nel partorire , 


I deferire. 61.6. 

Neirctatepiùvelenoft, e nell'acqua rin- 
tuzzano i lor veleno. 366.1. 

Virtù, fuoi pregi, opporti a idifpregi del 
vizio. Ilf.lO. 

Vifione d’Amos Profetta . 

Di S. Arfenio Abbate . 284. 

Di Daniele Profeta. 14.3. 

D'Elia Profetane! deferto. iSó.f. 

Del Patriarca Giacobbe . 140.7. 

Del Re Nabucco. 414.7. 

Di Salomone dal fuo Palazzo, jgo.p. 

Di Zaccaria Profeta. 181.10. 

Vita eterna , quanto dourcbfeero fa r gh 
huomini per acquirtarla . 106.11. 
Vitahumana, fua Acuità . z68. per tutta 
la Predica. 

La fletta. 1.1. 

E vna Comedia. 165.4. 

Ma della Comedia molto piubreue. 17». 
f- 

Fragile e come vna cella di Ragno, iju 

$. 

Fa gli huomini fempre più morti, che vi- 
ni.. 171-10. 

Viue Tempre morendo. 173.1 1. 

E vn veloce corfo alla morte , e fe ne fì ITn-i 
duzzionedi varie Perfone . 27j.11- 
Suemiferiedefirictedallanafcita fino alla 
morte. 161.5. 

Vitapiaceuole, e morte terribile d’vn Pec- 
catore deferitta. 

Vite ritene 1 grapoh , fe ben marci ; e s'ac- 
commoda à i voleri del Vignaiuolo . 
115.8. 

Vitello Imperatore Anfanato per Roma » 
e gettato nel Teuere. j81.11. 

Vittore Sommo Pontefice auuelenato nel 
Calice. 173.14. 

Vizij de’ Peccatori quanto facilmente fi 
prendono da chi con .etti conuerfa-. 0 
163 6. 

Degli Huomini , delie Donne, edeiGio* 
nani, efprettì. 

Vizio entra facilmente nell’Anima, rat, 
impottettaco difficilmente fi caccia-. • 

175. 1 • 

Vnicorno. Vedi Liocorno. 

Voce, fua fugaci cl defp ritta. jSi-ti* 


Xw- 



2 Accaria Profeta , fua vinone di quatto 
Carrozze, applicata alle felicità del 
Mondo. 3S1.ro. 

Zaccaria Sacerdote punito daDio con la- 
mi: rolezza , per colpa di poca fede , com- 
tuetlanal Tempio. 141 ,6 t 


r n d 1 c e; 

Zenobia, Regina dc*p a !au*tnl, vinta,' è 
condotta m Trionfo da Aurei, ano 3 8* 

Zittella , che in Napoli .per conferuar Ia_i 
13 1 VCnd <- e ogni cofa « fiao i capdli 

Zoroaflro, Kc diBarriani , fuo detto à Ni* 
no . phc lo cqadijceua in Trionfo. 378.4. 


.1 i..j* 1 
r VJ a . 
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